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Ifcreto  Leggitore  ,’  io  ti  pongo  bensì  folto  gii  oc- 
I chi  una'  delle  piìi  nobili  ^ delle’  piu  infàUibili , e 
delle  piò  neceflàrie  Scienze,  che  nel  Mondo  Let- 
terario ritrovifi  , ma  con  quella  ùtaUtà,  che  non 
curaridofi . molti  • di  conófccrla  ,,.Ia  concepifeono 
bensì  còme  una  avvenente  donzella , ma  coperta 
tf'Un  certo  velo  di' varie  Iofcurità,-cwdìftBniipeiJ. avventura 

I.  .Nella  Stravaj^anza  de^yocaboli  Geometrici. 

* II.  Nella  Svogliatezza  per  la  Lettura.  , > ' • 
-t'i'-lIKcNel'  Metodi^  Straordinaria., j..  ' . i 7 .c 

* ly. ' Nelle  Kaéidnt  Aftriifti  ‘'i" ' 

'■  V.  'Nelle*- Spine  dell'' Arìtraeticà^^^  " 

'Se  così  è,'  quanto  mi  chiamerei  felice,' fe  ip  quella  faticòfe  Ope- 
rai «K^  riuic^- di  leiu»l: appieno'  quernajofo’velo,  « di  prcfdn- 
tar  tanto  avanti  il  Mondo  tbctieiatò,!. guanto -Ulctteiato,  tutta  la 
bella  C^OMEtFRÌA"a(>facicia, aperta nrid'ji:  ‘..t  o i • 

<-»< Tate  i'venonentc'la  mia ridea^iél'per  ifquanciare  il  mefttova- 
to  velo  parte  per  parte , comincio  dalla  .pri^  i che  è ^ 

•olii.  07. -v_  i.if.  ;;,b  •'.'iL  '''  . . -j  < 

-t.'h  ini  fj.jtro.ri'jifò  ih.’/fl  i.jli;  '...tt  <.'!•)?>  ' e',  “ ' 

Strkitìagmii^  <dvrii^ó6bli  tQeome^^ 

~uj  c lu  t)d  ‘ f .'.l’r'ip  »,  JÌ!!  iiv  i j* 

inrlntoraa 'a. quelli  ammaell^aito  dalb  propria  fperìenza  la  prima 
volta,  che  mi. cadette  lbtto;_4Ud'’villà  uil' libro  della  pratica  Geo- 

me  cria 


^Ì^FERTIMENTO, 

nietria  , m’ invogliai  bensì  fobico  d’  una  Scienza  tanto  nobile  , ma 
rcfìai  poi  atterrito  dai  primi  vocaboli,  che  m’ occórfero  ; poiché 
i termini  di  Rettangolo  y ^Acu^3^aHgolo  y Rombòide y Ptrpendicola- 
re y Parallela y c fimili,  mi  fembravanu  piuttodo  parole  della  In- 
diana favella  , che  della  nodra  Italiana . Perciò  dopo  fatto  ricorfo 
alle  prime  pagine  del  detto  libro , ove  dava  efpoda  la  fpiegazMfie 
dei  menzionati  termini  Geometrici,  e cominciato  a leggerne  buona 
parte,  annojaco  finalmente  d^la  quantità^  .che  mi  d parava  avanti, 
ruppi  gli  argini  del  metodo, con  trafeorrefe  ignaro  de’  ^etti  termini 
a leggere  un  Capo,  che  conteneva  ciò,  di  cui  io  mólto  bramava 
foddisfarmi;  ma  appena  percorfe  due,  o tre  lince,  dovetti^ .qpii  fa- 
didio  ritirarmene  fenza  averne  ìntefo  il  fenfo.  f - _ 

Ma  m’interromperai  forfè,  o avveduto  Leggitore  con  dirmi,  che 
era  d"  uopo  imparare  prima  tutti  i ter  mini  Geometrici, per  pojcia  tn- 
tenderne  appieno  il  Linguaggio. 

Rifpondo,  che  parlando  in  generale  , egli  è più  che  vero,  che 
prima  di  parlare  conviene  imparare  i vocaboli. , ma  tutti  i Lettori 
non  fono  di  quefba  itidinazìotie,  perocché  nell’  ampio  Jeatro  ,dd 
Mondo  daradi  _ r. 

1 . Una  forca  d’ Uomini , che  profeflìone  vonà  applicarli  alla 

Geometf?a  pràtica.  ' 

2.  Un’  altra  forca,  la! quale  dau  alla  Scienza iTéológkà , .«illega- 
le, o Medica  cc.  . . - • . . — 

mento,  vorrà  in 
Geometrico. 

Un.’ altra  Tortai  la' quale  interamente  ignorante  della  Filofofia, 
ed  altre  Sctenze , -vtslnà  altresì  fenza  confutilo  di  tempo  appag^rfi  idi 
tutto  ciò,  clfelfa  eterea  nella  Geometria, ' ■ o''I  !i  i;-;  t,.  . u.j 

Su  quello  rifleiTo  non  dubito  .pomo  ,1  che  tpiejli  ddlEl'ptiina 
avrebfaeri)  voluto  foadarfi  nell’  intendiménto  de  cenninÌAGeQttiettici 
prima  di  paffar' più  oltre.  .erz';  i-j-j  z.n;<j  oij/  c) 

Ma  io  era  di  quelli  delle  due  ultime  forte,  ed  avendo  avuto  allo- 
ra maggior  parte  della  mia  mcnte^in  altri  ftudj  impegnata,  mi  riu- 
feiva  di  ubppo  tempo,  éd-iiro^Jebza^hapniSfeft^^  di^tti  » ter- 
mini Geometrici  prima  di  giugnere  a quella  "verità , che  tanto  cu- 
riofo  andava  ìtiveffigaiido  Onde  noti  i'  miwwglh^,'  ch’io  oorfttù 
fu- potuto  contóiere  ne’  limiti  dell’  oidme  metodico.  -■>  t -fo-/ 

• • Perciò 


per  qualcne|tuo  particolare  o mterene  , 0 toycrti- 
breye  tctppo  foddi^farfi  inforno  a qualche"  Qiièfito 


j 


’jìVVERTJMEnrO. 

( Perciò  pcrfuadendomi , che  ciò  che  a me  è avvenuto,  pic^a  iftcf- 
fàmente  avvenire  a mille  altri , ho  limato  bene  di  piantare  an  nuo- 
vo metodo;,  per  mezzo  .del  quale  io  mi  lufingo,  che  tanto  quelli, 
che  afpirano  alla  profelTione  della  pratica  Geometria,  quanto  quelli, 
che  punto  non  v’afpirano , tanto  i Letterati , quanto  gl’  Illetterati  fie- 
no per  intendere  qualunque  termine  Geometrico  in  qualunque  pagi* 
na  del  Libro,  che  quello  li  pofla  occorrere;  benché  nel  .principio 
dell’  Opera  non  ne  fia  fiata  premefià  veruna  f^egazione . il  fifiema 
c il  fe^ueme  : ■ 

O 

Che  nel  percorrere  il  Trattato  ci  cada  fiotto  alla  vifia  in  qualun- 
que luogo  qualunque  termine  Geometrico , quefio  fi  ritroverà  notato, 
ed  ifipiegaro  in  margine  dell’  una , o dell’  altra  pagina  dei  libro  apere 
to , in  modo  che  ( qualor  fia  d' uopo  ) fi  poilà  leggerne  la  fipiegazio- 
ue  più  chiara,  e più  volgare,  eh’  io  potrò  darla.  .1 

In  efietnpio , avvenendo  che  alcuno  ignaro  de’  detti  termini  legga 
nella  pagina  id  il  Vocabolo  di  Linea  retta  ^ e volendone  fia  pere  la 
fipiegazione,  prcflò  il  detto  Vocabolo  vedefi  appofio  il  fieguente  ri- 
chiamo {a).  Quello  cercali  in  margine  dell’ una,  o dell’altra  fiaccia- 
u,  e ritrOveralfi  nella  detta  pagina  ló  congiuntavi  apprelTo  ; la  fie- 
guente fipiegazione  : La  Linea  retta  è quella , che  volgarmente 
immagmafi  tirata  come  un  filo  te fo. 

Accadendo  poficia , che  il  Lettore  0 inoltrandoli  in  leggere  il  li- 
bro, o aprendolo  a calo,  in, un  altfo 'luogo,  di  nuovo  incontri  il 
detto  termine  di  Linea  retta  ^ di  cui  egli  ( come  fiovente  avviene  ) 
n’abbia  dimenticato  il  lignificato, in  tale  calò  non  fiarà  obbligato  a tor- 
nare indietro  per  cercarlo  alla  detta  pagina  id,  ma  ove  egli  legge, 
ritroverà  in  margine  dell’  una,  o dell’altra  fiacciata  replicata  la  fipie- 
gazione del  detto  termine. 

In  efiempio,  nella  pagina  zd  ci  cade  di  nuovo  fiotto  gli  occhi  il  vo- 
cabolo di  Linea  retta  col  richiamo  («),  quefio  ticrovafi  nel  margine 
della  fiellà  pagina  zd  colia  medefima  fipiegazione  già  veduta  altrove. 

Ciò  che  qui  s’è  efipo  ìo  intorno  alla  fpiegazioae  del  termine  di  Li- 
nea  retta  ^ fiarà  profieguito  nelle  altre  fipiegazioni  di  qualunque  ter- 
mine Geometrico, in  modo  che  fie  uno  ftelfi>  termine  ricorreflc  anche 
cento  volte  nelle  divérfie  pagine  dei-libro,  quefio  ritroverafit  altret- 
pinte  volte  fipiegato  in  mainine  nel  modo^  più  fidile , e più  volga- 
re, che  fiarammi  paifibilOh*  - . - 

Àwer- 
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Diaiti/^ed  b»  Google 


^mERT  IMENEO. 

•l'ÌÀvvmtndo,  che' le  diffifntzioni,  o anche  defcrizioni  tanto  de’  vo- 
caboli Geometrici  ^ quanto  degli  altri  ^piìi  difficili  a’ Principiami,  non 
fi  (bno  limate  dietro  a lutto  il  rigore  fìlofofko , ma  per  lo<^iù  dietro 
alla  volgare  intelligenza  <iei  detti  Principianti , intendendc^  fovenie 
la  forza  d’  un  vocabolo  per  mezzo  della  fola  figura  appofla.  . 

E perciò  fpererei,  che  quello  metodo  non  foflc  per  arrecare  noja 
veruna  nè  ai  Lettore  ilecterato'^-' -nè  all’  illettéhito,  poiché,  .behdièlì 
fia'  in  divedi  margini  mille  volte  fpiegatala  flellà  cofa,  egli 'però 
non  farà  allretto  a leggerla , fe  non  nel  cafo , che  non  ne  fapeffe , ò 
fe  ne  folTe  fcordato  il  fignif^to . * T ! • ! > . .• 

Onde  il  fenfo  del  teflo  non  ha  necefraria  conneffione  colie  fpiega- 
zioni  cfpofte  in  margine  i perocché  egli  reftcrà  concatenato  da  fe  ftef- 
lò,  come  fé  le  dette  fpiegazioni  non  ci  foffero.,  /!:  ( * rr:  r < • 


Ed  i molti  richiami  delle  lettere  (/»)  (i)  (c)  ec.  frammifchiati  fra 
le  parole  del  detto  tefto,  non  debbono  punto  impedire  il  corfo  dell’ 
occhio  all’ intelligente  Lettore . ui  i;.  • 

Ed  iniqucfto  modo  nel  legger  tutta  l’Opera  s’impareranno  forfè 
inavvericnteméme,e  fenza  rompimento  di  teda  tutti  i vocaboliGeo* 
ntetrici,  i quali  difficilmente  fi  farebbono  imparati  p qualoral  ptim 
cipio  del  libra  qualche  lunga,  e nojevolc  l'piegazione  di  tutti  nc  fcf- 
fc  data  premedà . . i 

Conche  liifingandorai  di  levar  quella  parte  di  J^e/o,  checonfidcrtélla 

*/  Stravaganza  de 'Vocaboli  Geometrief  i " '-t* 
Paifo  a levarne  un  al  tra  ptó  ,”che’c'  ‘ ^ 

' . I ' ■'•,1  [,  j o 1'  .i  fi 


il  . I 1 I.  • •'  :• 

; ‘ • .La  S'iioglietei^  per  la  Lettura. 


■ ''La  Geonletrica  dottrina  :ha  Veramente  mia  fìngolare  fven.tura,  'chc 
col  lòlo  ledo  lènza  figure  non  può  manifedara  il  fuo  intento  , indi 
avviene,/  che  quando  il  Lettore  ha  ddato  i’Occhio  fui  ted»,  ed  è fui 
punta  d’appagarfi  d’una  conceputa  curiofitày  gli  conviene  ifviar  la 
rida,  e. portala. fuUe  figure i,  polcia  di  nuovo  ifviarla  dalle  figure, 
e riportarla  fui  tede,  fenza  poterne  ripigliar  fubito  il  fenfo. 

-1:  Conciò  ne  nafce'preflb  i Principianti  una  talc'Svogliatcz^  «eli» 
Xfrnrrey-chc  ftflcotono  piuttoilo  vogliofi''d’ abbandonar  i’imprcfa, 
chic  di  profeguir  ulteriormente  la  detta  Lettura.  . : 


^(^FERTIMENTO, 

Per  rompere  quella  difficoltà  connaturale  ■ ai  Geometrici  infegoa^ 
menti,  io  propongo  due  rimedj , de’ quali  o . 

Il  primo  fi  è d’ordinar  in  modo  le  Dottrine,  e le  Figure  , che 
non  gli  cagioni  tanto  ifviamcnto  di  villa. 

Il  fecondo,  che  quello  che  leg^e  le  Operazioni  Geometriche, 
qualor  fi  fentilTe  troppo  ifviato  colf  occhio  , abbia  1’ alEflcnza  d’uiL 
altra  perfona,  la  quale  legga  adagio  il  tello  del  libro  , ed  egli  llia 
lémpre  colla  villa  lìllà  falle  Figure  fenza  leggere  veruna  parola  del 
detto  tello . 

In  quello  modo  potrà  il  Principiante  , fenza  puntò  ifviar  la  vi- 
lla , leggere  in  uno  fteflb  tempo  .il  tedo,  e confiderar  le  Figure, 
quelle  cogli  occhi  proprj,  quello  cogli  occhi  altrui. 

Nè  dee  recare  pomo  maraviglia,  che  per  una  breve  intelligenza 
de'  Libri  Geometrici  fi  richieda  l’ uffizio  di  due  perfone , poiché  an» 
che  nelle  llcirc  operazioni , che  fi  fanno  fopra  i Terreni , ci  voglio- 
no due,  o più  perfone  per  l’elkttezza,  e brewtà,  come  infegnano 
i Geometri  pratici , e come  noi  potremo  comprendere  dalle  opera- 
zioni , che  al  Numero  XXII.  dell’  Introduzione  fi  leggono. 

Tale  è il  mio  parere  circa  il  lacerare  quella  parte  del  confaputo 
Velo , che  confille  nella 

Svogliatezza  per  la  Lettura. 

Paffo  ^la,  terza  parte  del  detto, "la  quale  è 


Jl  Metodo  Straordinario* 

Quello  ha  nella  Geometria  veramente  del  fingolare  ^ poiché  giuda 
lo  dilc  degli  Autori  non  folo  fi  premettono  a’ Trattati. delle  materie 
' IcDiFfimziow, ovvero  S^ifga^oni  ite  P^ocaiolij  i Postulati , ov- 
vero Dimande,  e gli  Assiomi,  ovvero  Comuni  notn^e,  ma  ciò  che 
fi  propone,  confille  in  Probi.kmi,  in  Tborémi  , Lemmi  , Corol- 
• LARI  cc.,  che  io  qui  non  voglio,  né  poflb  ridire. 

Oltre  a ciò  vedonfi  le  pagine  de’ Libri  Geometrici  feminate  di  mol- 
te Lettere  majufcole,  e foluarìe  , le  quali  nel  concedo  del  difeorfo 
generano  forfè  non  poca  confufione  al  principiante  Lettore:  ' 

Io  per  ovviare  all’  ano,  e all’  altro  di  quelli  due  intoppi,  lafcio 

per 


jiPV.ERrtM.Enro. 

per  primo  d’infimiarc  a chi  leg^.  fojito  degli  Aotori,  oè 

voglio  mentovare  ledette  DiJfi/ri:!;jori y.ToJh<l^i\,  Teo- 

reini  ec.y  fperando  che  in  quella  mia  pratica  Geometria  fi  potrà  con 
altri  infegnamenti  equivalenii'l'upplirc  la -follanza  delle  dette  cofe. 

Per  fecondo  ho  ordinatele  Lettere  majulcole  in  modo,  che  quan- 
do il  fenfo  ò intero,  Ormezzo  m'è  parato  finito,  ho  vphito  hnirc 
anche  la  linea,  in  cui  de  aderte  Lettere  fono  contenute  i affinchè  la 
mente  pofTa  in  tal  qual  mòdo  ripofarc , fino  che  da  capo  ricominci 
il  relìo  del  tello.  , 

Ed  i numeri  r,  2',  3.,  cc.,  che  ho  voluto  nel- margine  appjorre, 
fervono  non  fo lo  per  follie vo  della  villa,' e della  mente  (potendp 
quella  far  come  paufa  frai’nno,  e l’altro  numero^  e pofQÌa,feguirc 
la  concatenazione  del  fenfo  fin^alla  fine  ) ma  ancora  per  k citazioni, 
che  frequeniiffimamcnte  fi  fanno  per  entro  l’ Opera . 

Per  foUievo  pure  della  Tncnte;  fervono  le  Stelle  frappolle  per  lo 
più  ai  difcorfi  lunghi , affinchè  il  Leggitore  polli  alquanto  refpirare. 

In  oltre,  per  vieppiù  facilitarc  i!  detto  Metodo,  s’  è divUi  tutta 
l’Opera  in  tre  Parti,  alla  qual  divifioneidiede  occafione  il  fegyente 
accidente.  ’ ..-u.  -I  1:  i ' 

Nello  fcorrcrc  una  parte  del  Jus  Civile  mi  fono  alquanto  fermato 
nel  Digesto  Nuovo  fopra  \\Tit.  d£,nc(futr.  K^r,  Dominio.  Nell’In- 
ftituta  fopra  il  Tir.  i.del  Jpàb,  2..',‘ed  in  ifpczip  fqpra  il  §.  Prxtcrea., 
\\\.^odfi  vis  y ed  altri  ■’fun'cguenti,  come  anche  nel  Digesto 
Vecchio  fopra  il  Tir.  Si  Mitifor  fel jum  ntodum  dsxent  : Ne’  quali 
primi  Titoli  leggefi  la  difpofizione  di  Giufliniano  intorno  alle 
vioniylfole , e Letti  de^.Finmiy  cc.  èd  avendo  conlìderato,  che  ne’ 
detti  primi  Titoli  giiilla  Barsoi Oy  c '^Aimo  contienfi  maieria  non  fo- 
la attinente  sii  Giurècohfiilti,  ma  eziandio  a’ Geometri,, efprimen- 
dofi  r ultimo,  che  Cognitio  Alluvionum  Jnris  (Jniverjì  y Ó"  Jtiris 
Civilisy  Cf  Gebmetricit  Artìs  tseritia  confi  ut  ' mi  fentiva  fpronaro 
tanto  dall’  amore  verfo  la  Giirflizia,  quanto  dall’  infallibilità  Geome- 
trica, a confegnar  qualche  cofa  al  Pubblico  intorno  a quefla  materia, 
tanto  più  che  pochi,  o neiiiino  de’ Giurecotilulii  1’ hanno  appieno 
toccata,  e molti  volgari  Agriraenfori  peccando  giornalmente  tanto 
contro  le  Leggi,  quanto  contro  la  Geometria,  apportano  gran  dan- 
no alle  Repubbliche.  fé 

Perciò  avevo  cominciato  a debolmente  diflehderc  un  Trattateli- 

intito- 
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intitolato  h Ciuri/prudenT^  Geometrica^  o Ge<imetria<  legale 
avendo  fatto  poi  rifleflb , che  coU.oCcaÌìone.di’io  fcrivcvo  duna  fola 
pane  biella  Geometria  j .potevo  fare  un  Opera  più- compiuta  con  dif- 
fondermi in  tutte  le  parti  di  qiiella , prefi  fioalrtónte  la'rifoluzionc  di 
efeguir  quella  ultima  idea  fenzà  legi'ignexmi  al  predetto  Trattatello. 
Laonde  lì  è divifa  l’Opera  (come  accennai  ) in  tre  parti, delle  quali 
i ‘La  Prima  cònrieae  il  mòdo  dimifurar  Qualunque  Superficie  pia- 
na.} cioè  qualunque  pi anurk  y con- allegar  gli  errori  del  Folgo-,  affin? 
chi  gli  Agrimenlbri  volgari  li  copfiderino  c li  fuggaho.-  • - o: 

• La  Seconda  contiene  il  Modo  di  divider  qualunque  Superficie  pia- 
na in  qualunque  parte ^ ove  ba  il  fuo  luogo  la  divi/ione,  che  f affi 
nella  Geometria  Legale  circa  le.  tÀlluvioni y Ifiole  de'  F.iumi  ec.  in 
ordine  al  Tefie  della  Legge.  lìÌv.v 

La  Terza  contiene.il  modo. di  veifiut'ttk  qualunque  Diftan-s^,  ]^l- 
tezzUy’ e Prófondieiji  di  tmjurar  qu^unque  CorpOy  cioè  qualunque 
cofa,  che' ba  Lunghe^-ra,  LargbeT^za.,  e GroffcT^ay  di  portare  in 
carta  qualunque  Paefe  } e Podere  fenza  non  mai  averlo  veduto  y cb'è 
il  fondamento  della  Geografia  y e finalmente  il  modo  d'efercitar  HA- 
ritmetica  fenza  Ari^meticay-  ovvero  di  moftuare.  tutto  l’ Artifizio  A- 
ritmetico  fondato  falla  Geometria^  di  cui  piu  diffufamente  fi  difcor- 
rerd  qui  fattoi  - . , ^ . . ••}•  .)  ^ 

. Per  ulteriormente  facilitare  il  Metodo.,  avvertafi , che  tutto  ciò , 
che  nella  pratica  Geometria  11  propone  da  farcy  chiamali  un  Proble- 
ma, e perciò  ciafcuna  delle  mentovate,  tre  Parti  contiene  molti  Pro-, 
blemi,  ognuno  de’  quali  io  divhio.in  tre  punti,  cheifono  > . .vt 

'I.  L’fpotefi.  ' fi-  '■  ■■■< 

; II.  La  Regola.  ' ' : : ’Ì_ 

III.  La  Pratica.  '-i:;;  ' o-  : J.  .j 

- L’  Ipotesi  chiamali  - un  cafo  neh  tale  y ,o  taU  modo  fitp^ojlo  conw' 
fc  fi  proponeflc  un  Terreno  della  tale,  o tale  figura  da  m4Ìirarfi,ir!cj 
La  Regola  chiamafi  quel  modo  y fèe  infegna  ad  operare  nella  t(et- 
tf  Ipoteji  : come  fe  io  dicefli,  doverli  operare  in  tale,,  o tale  modo 
per  mifurarc  il  Terreno' propoflo  .nell’ Ipotefi.  . . i 

-La  PR.ATICA  è quella^  mette  in  opra  eiòy.  che  infegna  la  •R^-- 
gola  : come  fe  io  mifuraffi  ini  effetto  il  propoftoTerrenovtgiuft^^ 
toodó.infcgnato  dalk  Risola ■ .<  > 1 

• ‘ j Ove 
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Ove  fa  cf  uopo  offcrvare  , eòe  ejfendo  la  Regola  una  preparatm 
idea  in  fuecìnto  di  quello  ^ eòe  Ji  dee  opet  ar  nella  Pratica,  naturai- 
mente  fembrerà  più  volte  oibura  af^Lcggitore , ma  x]ucAo  non  dee 
punto  atterrirlo^  poiché  fubito  dopo  la  Regola  n’  avrà  la  fpiegazio- 
nc  nella  Pratica,  e nella  Ragione  DimoArativa  la  ripetizione  per 
imprimerla  nella  mence. 

• Oltre  a ciò  oAerverà  il  J.eggitorc,  che  quafi  tutte  le  Regole  fono 
divife  in.  più  punti  fegnati  coi  Numeri  I.  II.  III.  ec. , il  che  fi  è 
fatto  per  chiarire  ciafeuna  Regola  per  mezzo  della.  Pratica.  Imper-< 
ciocché  in  queAa  vedranfi  pure  gli  AcAl  Numeri  1.  II.  III.ee.  ,i  qua- 
li fono  corrifpondenti  a quelli  della  Regola,  e ciò,  che  ne’  Numeri 
L II.  III.  ec.  ^clla  Regola  s’infegna,  ne’  Numeri  I.  II.  III.  ec.  della 
Pratica  s’efeguifce.  i 

- Dopo  riporefi, Regolai,  e Pratica,  che  perchiarezza  delle  coferitro- 
vcranh  (come  dilli)  in  cialcun  Problema,  fegue  fempre  in  un  §.  fepa- 
rato  l’anima  tanto  della  Regola,  quanto  della  Pratica,  ch’é  la  fua. 
Ragione  Dimostrativa,  di  cui  or  ora  A favellerà  più  ampiamente.. 

- Oltre  a ciò  mi  fono  aAaticato  di  proporre  tutto  il  Trattato,  come, 

fc  il  Lettore  foAc  rozziAimo  nella  Geometria  , ed  appena  a’  fuoi 
giorni  n’avcAc  udito  il  nome  : e perciò  potrebbe  per  avventura  ac-t 
cadere , che  qucAo  metodo  forfè  troppo  triviale  , e proliAb  fem* 
braAc  per  così  dire  iAomachcvole  a qualche  confumato  intelletto,  ma 
queAo  non  ifdcgnerà  l’ imprefa  mia  rifoluzionc,  qualor  rifletterà  a 
ciò,  che  io  foveme  ho  detto,  cioè  di  non  Icrivere  per  i foli  Lette- 
rati già  avanzati  in  queAo  Audio,  ma  d’elfere  lo  feopo  mio  princi- 
pale di  giovare  agl’  Illetterati,  i quali  non  mai  hanno  avuto  il  co* 
raggio  di  arrivare  alla  prima  porta  della  pratica  Geometria, non  che 
di  calcar  lo  fpinofo  cammino  d’ Euclide.  Era  qucAi  s’annoverano  in 
primo  luogo  certi  Agrimenfpri  volgari,  i quali  oprando  fopra  la  ter- 
ra fenza  fapere  perchè  cosi  oprino^'  apportano  (comedilA)  danni 
confiderabili  al  Pubblico.  ' ' - 

- E perciò,  purché  io' da  tutti  poAà  eAere  intefo,  dirò  come  quel- 
lo^ ohe  nialim  peccare  prolixitate , quam  obfcuritate , eflendo  aflài 
meg^lio  dir  molto,  ed  cflbre  intefo,  che  dir  poco  con  ofeurità.  i ^ 

Getto  è,  che  fe  la  mia  idea  foAe  Aata  di  fcrivere  ai-  foli  Eruditi, 
fi  iarebbe  forfè  rìAretta  io  ufi'folo  terzo,  or  -ji  . -.. 

Stando  fuldetto^mio  propofito,  noa  ho  voluto  àAàccendazinlicais 

- 0 c ' ' infi- 
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ìnfinuare  ai  Lettori  \xn  ^nalijì  fcabrofà  , chiamata  bensV  da  CRI- 
STIANO If'OLFIO  apicem  erudinonis  bunum*^  cioè  l’auge  dclF 
umana  Letteratura,  nemmeno  fervirmi  de’ caratteri  Algebraici, ufi- 
tati  per  altro  quali  da  tutto  il  Mondo  Letterario , con  mofirac  la  cro- 
ce ■}■  come  fegqp  del  fommare^  la  linea  — fegno  del  fottrarre^  il 
punto  . fegno  di  multiplicare , i due  punti  : fegno  del  partire , le 
due  linee  = fegno  àzVÌ  uguaglianza  ^ ed  altri  fimili, 

.'.Perocché  fenza  infafiidire  verun  Principiante  con  fargli  apprende- 
re nuovi  linguaggi , fpero  che  fenza  di  quelli  fi  potrà  volgarmen- 
te, ed  infallibilmente  giugnere  a quella  meta  , a cui  tutti  i più 
Eruditi  afpirano,  cioè  alla  Verità  Geometrìca. 

E fe  mai  con  llrada  erronea  io  mi  folli  fcollato  da  quella,  vo- 
glio dire , fe  per  mezzo  de’  miei  falli  il  difcrcto  Leggitore  non  vi 
trovallè  la  verità ^ io  lo  prego  per  quell’ amore, che  ad  ella  egli  por- 
ta, di  fcuoprirmeli , o d’avvifaine  lo  Stampatore  in  Venezia , eh’ io 
profelferommi  fempre  obbligato  alla  di  lui  gentilezza,  reputando 
fempre  mia  gloria  il  poter  giugnere  allo  feopo  della  mentovata  vci 
rità,  o per  mezzo  proprio,  o per  mezzo  dell’  ifiruzionc  altrui. 

E ritornando  ah  mio  propofito  circa  il  metodo  femplice,e  roz- 
zo , io  confido  con  elfo  di  rompere  quella  parte  del  prenominato' 
Velo,  che  confifie  nel  . . 

Metodo  Straordinario, 

Ed  avanzo  a firacciarne  la  quana  parte,  cioè  .1 

IV. 

h:  Ragioni ^jìrufe..  ^ 

Il  colmo  de’  defidcrj' d’ un’ Anima  ragionevole,  come  ragione- 
vole è la  Verità’,  la  quale  in  nefluna  Scienza  del  Mondo  viene 
così  chiara,  ed  inpontrafiabile  rapprefentata  all’  intelletto  , comct 
negli  Elementi  della  Geometria;  cd  io  mi-  fono  aifaticato  di  prop. 
porla  per  entro  l’ Opera  (òtto  il  titolo  di  Ragione  Dimostrati-; 
VA,,  che  in  ogni  Problema  ritrovafi  dopo  la  Pratica..-  . 

Quella  Verità,  ch’c  il  fondamento  di  tutte  leGeornetriche  ope-. 
razioni,  non  potendo  con  pochi  vocaboli  eflcre  imefa, ; viene  mo-> 
llrata  da’ Geometri  con, qualche  fatica,  deducendo  pian  piano  .l  una; 
cofa  dall’ altra,  fino’ elle. con  mgionamuto  concateno;  s'arriva  ai- 
l^.conclufione.»  , .a  .t.r.-.. ,•  u...  . U 

Onde 


^FFERTIMENTO, 

Onde  affinchè  il  Lettore- non  s’ìnfafiidifca , io  per  primo  mi  fono- 
fervito  del  metìiovato  modo  infinuato  qui  addietro, 'cioè  di  finir  le 
linee'  o col  Icnfo,  o col  mezzo  fenfo  ( come  meglio  m’  è paruto 
venire  inacconcio) 'per  follevargliene  e la  villa,  eia  mente, con 
proporre  il  tutto  in  termini  più  volgari,  ed  intelligibili,  che  m’è 
flato  poflibile.  Per  fecondo,  per  abbreviare  alcune  prove,  che  nel- 
le dette  Ragioni  Dimoflrative  richiede rebbonfi,  io  fono  andato  die- 
tro alle  folite  pedate  de’  Geometri  amichi , i quali  fupponendo  Ve- 
rità incontraftabilc  ciò  che  Euclide  Principe  de’ Geometri  ha  moflrato 
ne’  fuoi  Elonentiy  fi  contentano  nelle  loro  DIMOSTRAZIONI 
fiano  prove  infallibili  di’ citare  il  detto  Euclide,  E perciò  anch’io 
per  provare  con  brevità’,  quando  farà  d’uopo  dirò://»  t/tl  cofa  t'  in 
qucfto  modo  per  la  tal  Propoft^ione  del  tal  libro  cf  Euclide  ^ ovvero 
dirò;  cih  b 'aero  per  la  prima  del  Sejìo,  per  la  37.  del  Primo,  in- 
tendendofi  per  la  prima  Propofizionc  del  Libro  Sedo,  o per ‘la  37. 
Propofizione  del  Libro  Primo  d’Euclide;  perocché  o che  il  Lettore  è 
erudito  ne’  detti  Elementi , o che  n’  è rozzo , fc  erudito , appena  fatta 
la  citazione  di  qualche  paflò,  egli  la  intenderà,  o potrà  chiarirfene 
guardandola  ; fe  rozzo,  prenda  gli  Elementi  d’Euclide  per  principi  in- 
fallibili, fenza  cercar' più  oltre.  Con  che  lufmgandomi  d’aver  lacerata 
al  meglio  che  ho  potuto  la  parte  del  noto  velo, che  confifteva  nelle  ' 

Ragioni.’  ARrùfe. 

Mlinnoltro  finalmente  a levarne  la  quinta  parte,  che  confifle  nelle  - 

.'  y-  . 

spine  - dell  ,Aritmttìca . , . , 

Che  r Aritmetica  fia  la  ferva  di  tutte  le  altre  Difcipline  Mate- 
aiaciche,  ed  in  particolare  della  Geometria,  non  credo  effervi  alcu- 
no, che  Io  metta  in  dubbio;  e benché  fia  cóla  triviale, che ’i Geo- 
metri nel  mifurar  qualunque  Diftanza  per  mezzo  degli  Stromcnti 
polTano  infallibilmente  operare  fenza  Aritmetica  ; ciò  non  oftante' 
nel  mifurare,  e dividere  le  Superficie  piane  ( cioè  le  pianure  ) ed  i 
Corpi  (cioè  le  cofe  ,che  hanno  Lunghezza , Larghezza,  e GroflèzzaJ 
non  fe  ne  polTono  difpenfare,  come  il  tutto  apparirà  più  chiaro  tt 
fuo  luogo.  Sicché  a (Itt  vuoi  godere  i divertimenti Ceemetrièi  tievef- 
faria  è i’  Aritmetica ..  Qucfto  modo  di  fiivdlare  ha  fpaventati  ‘moiri 
- di 
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di  quei  Lettori  bensì-  vaghi  di  qualclie  Geometrica  ciiriofità  , nu 
non  mai  del  menomo  Audio  dell'Abbaco,  j talmente  che  i termini 
di  fommare^  fof trarre  y multiplìcare,  ec.  fono  loro  tanto  incogni- 
ti, quanto  farebbero  quelli  ..di  qualunque,  foreAiera  favella. 

Ora  per  foddisfarc  a queAi  tali-Lettori  non  Aritm.licLjiho  debolmen- 
te 'nella  terza  Parte  confegnata  al  Pubblico  un’Invenzipne,  per  mez- 
zo della  quale  ciafeuna  perfona,per  ignorante  che  fia,  fenza  mai  a- 
vere  imparato  l’Abbaco,  e fenza  nè  conofcere,nè  fervirfi  di  figure  di 
Numeri,  poAk  nelle  operazioni  Geometriche  facAmente  Sommare y 
Sottrarre  y Multiplìcare  y Partire  y tanto  cogl’  Interi  y quanto  co’ 
Rotti y efercitar  la  Regolà  del  Tre  ferriplìcey.e  compoflay  diritta y e 
rovefeiay  la  Regola  delle  Compagnie^  la  Regola  delle. Pojixioni  y 
V Eflràxione  della  Radica,  ^adrata ^e  Cuba  ec.  'Ànz^con  tal  occa- 
Aone  fi  moAra,  come  parimente  (ènzaifiumcri  (fuori  delle  operazio- 
ni Geometriche  ) fi  poffa  computar  qualunque  cofa  ^ che  i^clJla  focietìi 
umana  farà  propofia^  Mercantile,  o non  Mercantile , ^ ed  In ìfpezie 
la  faciliffima  traduzione  di  qualunque.  Moneta  d’/»rm,  oWero  d’/«- 
teriy  e- Rotti  in  un’  altra  Moneta  di  valor  differente  } ed  in  fonima 
come-.qualunque  conto , che  fatebbefi  colle  Polite  Figure  di  numeri , 
Ji  poffa  fare  facilmente,  ed  infallibilmente  fenza  di  queAi. 

Con  che  fpererei  d’aver  lacerato  anche  l’ultima  ^rte  del  detto 
velo,  il  quale  confiAeva  n^lle  , , . 

• Spine  dell’  Aritmetica.  , > 

' QueAa- dunque  è la  mia’ idea,  cioè-  di  levare  in  quel  modo,  che 
farammi  poflìbile  il  velo  di  tutte  le  accennate  ofcurltà  , il  quale 
non  lafcla  tralucere  agli  ignari  delle  Matematiche  Scienze  i vaghi  li- 
•neamentl  della ‘fovrumana  Geometria:  - . 

Ma  oltre  il  mentóvato  vclo  'è  neceflàriiffimo  ,'che  il  paziente  Leg- 
gitore levi’àlla  mia  Geometria  ancora  quelle  macchie, le  quali  nella 
mia  aflenza  fi  fono  cacciate  entro  la  Aampa, voglio  dire  gli  errori  ap- 
punto della  Aampa, i quali  quantunque  lo  Stampatore, giuAa  il  con- 
fuetofuo  coÀume  nelle  altre  Opere  da  elfo  Aampate,abbia  ufala  lafp- 
lita'affiduità  ih  isfuggirli,con  tutto  ciò  non  gli, è fiato  poffibile.in  una 
'materia  eotanìo  delicata  (in  cui  una. lettera  fola  , ed  anche  un  punto 
Allo  può  generare  un  grande  sbaglio)  di  ^giugnere  al  fuo  intento. 
Onde  non  dee  II  Leggitore  in  modo  alcuno  paflàrc  alla  lettura  dell’ 
Opera,  fe  prima  non  ha  Corretti  ttKti  gli' errori,  che.  io  una 
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particolare  fi  fono  rcgìftrati  alla  fine  della  detta.  Corretti  dunque 
che  fieno' gH  sbagli , potrà  il  difereto  Leggitore  fcorrcre  la  mia  Geo- 
metria, la  quale  (quantunque  da  me  fi  proponga  rozzamente,  e 
debolmente  ) è per  lo  fuo  frequente  ufo  di  dimofirar  l’evidenza  delle 
cbfc,  giuda  il  K$vìant\  P.Clavlo,c  F arJell a charìfCimi  face,  e fi- 
Cura  guida  ad  ogni  forta  di  Scienze . Onde  fra  i FILOSOFI  ArtJÌ9‘ 
tele  ^ Paufanìa^  con  tant’ altri  hanno  fempre  creduto  non  poterli  fi- 
lofofare  fenza  di  quella  5 c Platone  predò  il  Brunì  dice  condurci  la 
Geometria  alle  divine  cole.  Anzi  egli  fece  affiggere  fopra  l’entrata 
della fua  Scuola  quella  tanto  nota,  e tanto  decantata  Ifcrizione: 

• A'ytufJifTpiTo; 

Cioè  : Neduno  entri  ignaro  dellaGeometria. 

Fra  i MEDICI  Ipocrate  non  folo  inculca  quell’ Metficum 
ejfe  Geometram  y ma  eforta  Tuo  figlio  Tedàlo  alla  cognizione  Geome- 
trica xon  dirgli,  Geometrìa  cognìtìo  tum  ad  ojjium  pofituSyÒ" 
arrìcutos  fuìs  fedrbus  emotosy  tum  etìam  ad  relìquam  membrorur» 
compojìtionem  utìlìs  futura  cjì . t ■ 

Fra  i GIUH ECOFISULTL  W gran  Bartolo, il  Leìjf ero yWPeccBìoy 
ed  altri  credono,  non  poterfi  Ipiegar  molte  Leggi  fenza  la  Geometria. 
Anzi  ì'Aìmo  interpretando  la Leg. .yfdi-o Infula  f.de  A. R . D.affcr- 
ma,  che  dalla  Legge  defià  fi  cava  l’artifizio  Geometrico,  mentre  dice: 
Legìs  verbss  non  folum  meni  Le  gii,  fed  ditnen/ìonìs  quoque  artìf- 
cìum  brevìter  aperitur,  cButeone  in  unCapitolo  particolare  del  fuo 
Trattato  de  Fluvìatìcis  Infulìi  modra,  quanto  fia  ncccllària  la  Geo- 
metria a'  Giureconfulti. 

Fra  i T EOLOGI  S,  Agofììno,  S.Baftlìo , S.  Gregorio  Naxianzeno 
hanno  accoppiate  le  cognizioni  Teologiche  colla  Geometria;  cS. Gi- 
rolamo s’clprimc  chiaramente,  molto  giovar  la  Geometria  allaTeo- 
logia  per  la  fottigliezTa  de'  j noi  argomenti.  E la  cagione , perchè  il 
Coro  delle  Scienze  abbia  volentieri  per  collegata  la  Geometria,  fi  è; 
poiché  per  mezzo  di  queda  giugne  a godere  tutto  quel  bello,  che  mai 
poda  fofpirare  un’Anima  Ragionevole,  ch’c  l’inalterabile  Verità’, 
anzi  tutto  quel  bello,  di  cui  per  mezzo  Geometrico  unto  fi  compia- 
ce lo  deflòDio;  perocché  addimandato Platone, ciò  che  facedè  Iddio 
nel  lucididimo  abidò  dell’ Eternità?  rifpofe  Geometriz^  \ dupque 
Geometrizzeremo  ancor  noi,  e prenderemo  il  nodro  principio  da 
Quello,  che  ha  Geometrizzato  nel  principio  fenza  principio. 

IDEA 
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§.  51.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 244 

* Avvertimento.  245 

Capo  II.  Dell'Area  d un  Elijfe.,  e delle  fue  parti.  • 24P 

Problema  I.  Il  modo  di  mifurair  l'Area  dun  Ehjfe  ne'  pfa- 

ti.,  e ne'  campi.  . • - ivi. 

§.  .52..  Ragiorte  dimojìrativa  , < ' . • 1 252 

* Avvertimento . . \ '.  ivi. 

Problema  II.  Come  fi  mifuri  l'Area  d una  Figura  termina- 
ta da  Linee  curve , e.  rette , ‘ chiamata^  volgarmente 
Ovale.  ‘ 254 

§.  .53,  Sua  Ragione  dimojìrativa . ' ^ 2^6 

^ Avvertimento  . . ' ...  • '■  . 257 

Capof  ili.  In,  cui  trattttfi  delle  Figure  compojìe  delle  Par- 
. - ti  di  Cerchj  diverfi . 258 

problema  I.  Come  fi  mifuri  tArea  d una  Figura  giana  ter- 
,,  .nfinaj a-,, non' fola  da  Linee  rette , ma' eziandio  da  cuT- 
..  ve  di  di'nerji  Cfrchj , le  quali  fono  rivolte  all'  in- 
fuori della  Figurai  25P 

§.  54.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 261 

Problema  IL  Come.fi  mifuri  l'Arca  duna  Superficie  piana 
_ terminata /'da.. Linee  vette  e da  curve  di  diverfi 
■ . Cerchj  rivolte  all'  indentro  della  Figura . ivi. 

§.  55.  Sua  Ragione  dimojìrativa.  261 

Problema  III.  Come  fi  mifuri  l'Area  d una  Superficie  pia- 
na terminata  da  Linee  rette , e curve  di  Cerchj  di- 
.verft  -parte' alT  iudentrofe  parte  all’  infuori 

. -■  della  Figura . . ivi. 

§.  5^.  Sua  Ragione  dtmofirativg . ' i 2^4 
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* Avvmimtnto  /,  ivi» 

♦ Avvertimento  II.  ' \ , , 

DELLA  GEOMETllIA  PRATICA 

PARTE.  SECONDA. 

In  cui  tractafi  di  dividere  le  Arce  di  diverfc  Sup^rt  ; 
ficie  Piane  . 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  Divifioni  delle  Superficie  piane  terminate  da 
Lince  Rette  . 


Capo  I.  Delle  Divifioni  delle  Aree  Triangolari  per..mez: 
■3^  delle  linee  tirate  dagli  angoli ••  " 

* Fondamento  delle  Segale  y che  nel  prefente  Capo  fi 

[aggiungono . . ' ' 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangola  in  due  , 
tre  , quattro  , o pii*  parti  uguali  per  mezj^  delle 
linee  tirate  da  qualunque  angolo  , 

§.  57.  Sua  Ragione  dimojìrativa , 

Avvertimento . 

Problema  II.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  per  meT;^ 
3^  delle  linee  tirate  da  diverfi  angoli  fatti  fu  ila^ 
ti  in  parti  uguali  . 

§.  58.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 

Problema  III.  Come  qualunque  Triangolo  fi  divida  in  due 
parti  da  qualunque  angolo  fecondo  una  data  pro- 
porzione - 

5p.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 

* Avvertimento  . 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  piU  parti 
difuguali  per  mez^  delle  linee  tirate  da  un  mede- 
fimo  angolo  . 

§.  do.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 

Problema  V.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  4 parti  di- 
fuguali per  mes^  delle  linee  tirate  da  diverfi  an- 
goli . ' 
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§.  di.  Sua  Ragione  iimofirat'tva  . ’ 283 

Problema  VI.  Come  in  modo  differente  dagli  antecedenti  fi 
partifea  qualunque  Triangolo  in  piìi  parti  difugua- 
lì  per  meX2^  delie  Lìnee  tirate  da  diverfi  angoli 
eoi  beHefi"3^o  della  Tavoletta.  284 

§.  da.  Sua  Ragione  dimofirativa.  285^ 

* Avvertimento.  290 

Capo  IL  Delle  divifioni  delle  Aree  Triangolari  per  mezT^ 

delle  Linee  tirate  dai  lati , ivi . 

* Fondamento  delle  Regole  , che  nel  Capo  prefente  fi 

contengono . 29 1 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  due 
parti  uguali  per  meT^o  d una  Linea  tirata  da  qua- 
lunque punto  dato  [opra  uno  dei  tre  lati.  ivi. 

^ §.  6^.  Sua  Ragione  dimofirativa . 293 

* Avvertimento.  294 

Problema  IL  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  tre  parti  u- 

guali  per  delle  Linee  tirate  da  un  punto  da- 
to fopra  qualunque  lato.  ivi. 

■§.  d4.  Sua  Ragione  dimofirativa.  29 d 

Problema  III.  Come  fi  divìda  un  Triangolo  in  tre  parti  u- 
guati  per  men^  delie  Linee  tirate  da  due  punti 
dati  fopra  qualunque  lato.  297 

6^.  Sua  Ragione  dimofirativa.  298 

* Avvertimento.  299 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  cinque  par- 
ti difuguali  per  mezzo  delle  Linee  tirate  da  tre  pun- 
ti dati  fopra  qualunque  lato.  300 

66.  Sua  Ragione  Dimofirativa . 302 

* Avvertimento  1.  ivi . 

* Avvertimento  JI.  303 

* Avvertimento  111.  ivi. 

Capo  III.  Delle  divifioni  Triangolari  per  meggo  delle  Li- 
nee Parallele.^  e non  Parallele  tirate  dà  lati.  305 

* Fondamento  delle  Regole  , che  nel  prefente  Capo  fi 

ceotengono . 


ProWe- 


xm 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  tante 
parti  uguali  per  mez3^  delle  Linee  tirate  Par  al le-^ 
le  a qurdunque  lato  . ^oS 

§.  6y.  Sua  Ragione  dimofirat'tva  . 308 

* Avvertimento  . 310 

Problema  II.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  due 

parti  feconda  la  data  propongane  per  delle 

Rette  Parallele  ad  un  lato  . ivi. 

§.  6S.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 312 

* Avvertimento  . . ivL 

Problema  III-  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  parti  ugua-  ^ 

li  per  mexg^p  delle  Linee  Panulele-,  e non  Parai» 
tele.  315 

§.  6p.  Sua  Ragione  dimofirativa.  314. 

Capo  IV.  Delle  divifioni  Triangolari  per  me't^  delle  Li- 
nee Perpendicolari . 3 1 

* Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Rome  fi  divida  un  T riangolo  per  d una 

Perpendicolare  ad  un  lato  . ivi. 

§.  70.  Sua  Ragione  Dimofirativa . 318 

* Avvertimento . jip 

Problema  II.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  parti  difu- 

guali  per  mex^iP  delle  Linee  Perpendicolari  ad  un 
lato  - ivL 

§.  71.  Sua  Ragione  Dimofrativa,  32 1 

* Avvertimento  . 322 

Capo  V.  Delle  divifioni  Triangolari  fatte  per  mexpfi  del- 
le linee  tirate  dai  punti  di  me^pp  • ivi. 

* Fondamento  delle  Regole  del  Capo  prefente , ivL 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  parti 

uguali,  0 difuguali  da  un  punto  in  mexpip  alC  Area.'^n. 
§.  72.  Sua  Ragione  dimofirativa.  ^16 

* Avvertimento  . .3^8 

Problema  IL  Come  da  qualunque  punto  dato  nelP  Area  di 

qualunque  Triangolo,  quefio  fi  divida  in  parti  ugwr- 
Jif  0 difuguali  . ivi. 
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73*  5’*'»  Ragione  dintojìrativa  , 331 

* Avvertimento , 332 

Problema  III.  Come  in  qualunque  Triangolo  ft  ritrovino 

piu  punti  dai  quali  le  Rette  tirate  entro  il  detto  y 
lo  dividano  in  più  parti  uguali.  333 

§.  74..  Sua  Ragione  dimojlrativa . 334. 

* Avvertimento . 335 

Capo  VI.  Delle  divijìoni  de' Tn.'alellogrammi . 337 

* F ondameuto  delle  Regole  del  prejente  Capo-  ivi. 

Problema  I.  Come  ft  divida  qualunque  Rettangolo  in  pii* 

parti  uguali  y 0 difuguali . 338 

§.  75.  Sua  Ragione  dimojìrat  'tva . 33P 

Problema  II.  Come  fi  divida  un  Rettangolo  in  partì  ugua- 
li y 0 difuguali  da  qualunque  de*  due  punti  dati  ful- 
lo  JìeJJo  lato  . 340 

y6.  Sua  Ragione  dimojlrativa.  342 

* Avvertimento.  343 

Problema  111.  Come  ft  divida  un  Rettangolo  in  pii*  partì 

^ difuguali  da  qualunque  punto  dato  nell'Area.  34^ 

§.  77.  Sua  Ragione  dimofrattva . 349 

Avvertimento . 3 5 1 

Capo  VII.  Delle  divifoni  delle  Figure  Trape^je.  358 

* Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo.  ivi. 

Problema  I.  Come  ft  divida  un  Trape-t(io  di  due  lati  op- 

pojli  Paralleli  in  pili  parti  uguali y o difuguali.  357 

§.  78.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 361 

Problema  II.  Come  ft  divida  un  TrapeT^o  di  lati  Paralle- 
li in  due  parti  uguali  per  mevxp  ^ una  Linea  ti- 
rata da  qualunque  angolo . , 

§.  79,  Sua  Ragione  dimojìrat'tva,  3^4 

* Avvertimento . 355 

Problema  III.  Come  fi  divida  un  Trapezio  di  lati  Parar 

lelli  da  qualunque  punto  dato  nell'  Area  in  due  par- 
ti uguali.  -^66 

80.  Sua  Ragione  dimojlrativa,  3^8 

* Avvertimento.  3^9 
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Problema  IV.  Come  Jì  divìda  qualunque  TrapeT^o  in  piU 
parti  uguali , o difugutli  per  me^^o  delle  Rette  ti- 


rate  o dagli  angoli^  o dai  lati.  ^72 

81.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 378 

* Avvertimento.  380 

Capo  Vili,  Delle  Divìftoni  de  Pentagoni . ivi. 

* Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Come  un  Pentagono  Regolare  fi  divida  in  piti 

partì  uguali.,  0 difuguali  . 381 

§.  82.  Sua  Ragione  dimojìrativa.  382 

Problema  IL  Come  fi  divid.t  in  piìt  parti  uguali  , 0 di/u~ 
guali  tanto  un  Pentagono  irregolare  , quanto  qua- 
lunque altra  Figura  Rettilinea  regolare  , 0 irrego- 
lare . 384 

83.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 38^ 

* Avvertimento  . ivi. 

LIBRO  SECONDO. 


Delle  Divifioni  delle  Superficie  Piane  terminate  da  Linee  ■ 


Curve,  e Mille  . 

C.tpo  I.  Delle  Divifioni  tP  un  Cerchio,  e delle  fue  Partì.  388 

* Il  Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Cerchio  in  piìt  parti  ugua- 
li, 0 difuguali.  ■ j8p 

^ §.  84.  Sua  Ragione  dimojìrativa.  3pi 

* Avvertimento . 3pz 

Problema  IL  Come  fi  divida  un  Cerchio  in  piìt  parti  ugua- 
li, 0 difuguali  per  me-t^  delle  Linee  Parallele.  ivi. 

5.  85.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 3p8 

f Avvertimento  I.  ‘ . 400 

* Avvertimento  II.  ^ ivi, 

* Avvertimento  III.  40 1 

Capo  II.  Delle  Divifioni  delle  Elijfi  . 404 

Fondamento  delle  Regole  di  quefto  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Elijfe  in  5 parti  difuguo' 

li  per  nieo^  di  Linee  Parallele . 405 

§.  86.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 407 
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* xAvvertimento . ^07 

Problema  II.  Come  fi  pojfa  dividere  ttn  Elijfe  nelle  parti 

uguali  per  me:^  di  Linee  non  Parallele . ivi , 

§.  87.  Sua  Ragione  dintofirativa . 40p 

Problema  III.  Come  fi  divida  un  Elijfe  nelle  parti  difu- 

guali  per  mezzo  di  Linee  non  Parallele.  ivi. 

§.  88.  Sua  Ragione  dimofirativa.  41 1 

* Avvertimento.  [vi. 

Capo  III.  In  cui  trattafi  delle  divi  fiotti  delle  Superficie  piane 

terminate  da  Linee  Mifie,  cioè  da  curve,  e rette.  412 

* Fondamento  di  tutte  le  feguenti  Regole  del  prefente 

Capo . \ ivi  _ 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Segmento  d’  un  Cerchio  in 
parti  quattro  uguali  per  me7;go  di  Linee  , che  non 
fieno  Parallele  alla  Corda. 

§.  8p.  Sua  Ragione  dimofirativa.  ^ 

*'  Avvertimento. 

Problema  IL  Come  fi  divida  una  Superficie  piana  compofia 

da  diverfe  Rette,  e diverfe  Curve . 418 

§.  po.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 421 

* Avvertimento.  ^22 

LIBRO  TERZO. 

In  cui  trattafi  delle  Divifioni  ordinate  dalla  Giurifpru- 
denza  circa  le  Alluvioni  Ifole,  Letti, 
de’  Fiumi  ec. 

I.  Fatalità  incontrata  nella  Giurifprudcnj^  . 425 

IL  Sua  Cagione  . 

III.  Suo  effetto  infelice  . ivJ. 

IV.  Suo  Rimedio  , ^27 

Capo  I.  Delle  Divifioni  delle  Alluvioni  ordinate  dalla  Giu- 

rìfprudenza. 

* Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo.  ivi. 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Alluvione  fra  tre  differen- 
ti Padroni,  quando  la  Linea  delle  Rive  fia  per  così 
dire  Parallela  a quella  del  corfo  del  Fiume.  431 

§.  5>I.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . 43  j 
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Avvertimento.  ' ■ 434. 

Problema  II.  Come  fi  divida  'un  Alluvione  fra  pili  fondi  , 

quando  la  Kiva  confifie  in  piu  linee.  . 431^ 

§.  5?2.  Ragione  Legale  Geometrica . •.  ' 437- 

Probloma  III.  Come  fi  divida  un  Alluvione , la  quale  confiderà- 

tapicciola  al  principio , fi ^ poi  notabilmente  dilatata.  438 
_ §.  P3.  Sua  Ragione  Legale,  ' .1  • 439^ 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Alluvione  'attaccata  alla 

via  pubblica.  ’ , • . 441 

. §.  P4.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . • ' 443 

* Avvertimento  . '445 

Capo  II.  Delle  Divifioni  delle  Ifole  ordinate  dalla  Giuri f-' 

prudenza.  ' 445 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo.  445» 
Problema  I.  Come  fi  divida  un  Ifola  fituata  in  mex^Ji  ad 

un  Fiume y le  cui  Rive  fono  "Parallele, fra  loro.  ivi. 
§.  Sua ‘Ragione  Legale  Ceòmetrica.  451 

Problema  II.  Come  ^ fi  divida  un  Ifola che  non  fia  fitua- 
ta in  ad  un  Fiume  le  cui  Rive  fieno  ter- 
minate da  Linee  Irregolari,  Rette,  e Curve.  454 

§.  p6.  Sua  Ragione  Legaìe  Geometrica.  457 

Avvertimento , 4^4 

Capo  IIL  Delle  Divifioni  de  Letti  de'  Fiumi  pubblici  ordi- 
- nate  dalla  Giurifprudenza . ' 

* Il  Fondamento  della  Regola  del  prefente  Capo.  *•  ivi. 
Problema  Unico . Come  fi  divida  un  Letto  eT un  Fiume  ab- 

bandonato  dall'  acqua.  • ••  4<J8 

I §.  P7.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica.  470 

. Efame  intorno  al  metodo  propo/to  dal  detto  Battìfia 

Aimo  per  dividere  Legalmente  , 9 Geometricamente 
le  Alluvioni,  Ifole,  e Letti  de  Fiumi.  • 473 

^ * Ciò  che  manchi  al  detto  Aimo  circa  la  Giurifpruden- 

• intorno  alla  divifione  delle  Alluvioni  . q.y6 

Fondamento,  che  manca  al  fentimento  del  prenomina- 
to  Aimo  circa  la  Geometria  intorno  alla  divifione 
dille  dette  Alluvioni.  477 
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* il  mancamento  dell’ Aimo  circa  la  Ciurif prudenza  in- 

, torno  alla  divifione  delle  Ifoie . 480 

Il  poco  fondamento  dell'  ,Aimo  anche  circa  la  Geome- 
tria intorno  alla  divifione  delle  Ifole  * 481 

* Manca  purè  al  detto  Autore  il  fondamento  tanto  circa 

la  G tur if prudenza  intorno  alla  divifione  de'  Letti 
, de' Fiumi . ' 484 

* guanto  circa,  la  Geometria  intorno  alla  divifione  dei 

dati  Letti  dei  Fiumi.  -485 

I.  La  divifione  delle  Alluvioni  da  noi  accennata  è fofteni- 

bile.  1 ivi, 

II.  La  divifione  de'  Letti  de'  Fiumi  da  noi  addotta  è fo- 

> fienibile  . •.  48 

IIL  Circa  le  divifioni  delle  Ifole  non  fembra^  che  le  Leg- 
' gi  ne  richiedano  fempre  il  rigore  Matematico.  487 

della' GEOMETRIA  PRATICA  ,, 

PARTE  TERZA.  , ’ ' 

In  cui  trattafi  della  Longimctria , Solidomctria  , Icno- 
grafìa, cd  Aritmetica  Geometrica. 

LIBRO  PRIMO. 

Della  Lonjiimetria. 

Capo  I.  Della  Longimetria  intorno  alle  diftanc^  orio^n- 

tali  , 48? 

* Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  preferite  Capo.  4^0 
Problema  I.  Come  fi  mifuri  una  diftanoc^  orixT^pntale  fen- 

T^a  camminarvi  fopra . , j • ' .•j  Ivi. 

§,  pS.  Sua  Ragione  dimofirattv»  . > -*  49^ 

Proolema  II.  Come  fi  mifuri  una  difian^  orit^T^ontale' ptn- 

7^  camminarvi  fopra  ^ e Jenza  «ccofiarvtfi , 4Pj 

§.  99.  Sua  Ragione  dimoftrativa , > 495 

Problema  III.  Come  fi  pojfa  mifurar  ima  di  fianca  orìt^n- 

tale  noh  veduta . > . i.  497 

§.  ioa  Sua  Ragione  dimofirativa 499 
Capo  II.  Della  Longimetria  intorno,  alle  difi onT^  verticali . 501 
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^ F ondnmento  dalle  Regole  dei  feguentì  Problemi,'  ivi. 
Problema  I.  Come' fi  ruifuri  una  Difian%a  Ferricele ^ quan- 

. i,  do  ,/illa  firemità  di  quejìa  fi  puh  accojìerfi  , ivi. 

loi.  Sua  Ragione  dimttjìratìva  . 503 

Prc^lema  IL  Come  fi  mijuri  una  Difianx^aVerticale ^quan- 
do alla  fi  remiti  di  qvejìa  non  fi  puh.  ttb  aceojìar- 
fiy  tiè  vederla.  . <.  1 504 

: I9Z.  Ragione  dimofitariva . 505 

Awettimento,  ivi. 

LIBRO  SECONDO. 

Delia  Stere'ùmeiria , o Ha  Solidomecria , eh' c la  tnifura-  ' 

, . zionc  de’  Corpi  . ' . • 

Capo  I.  De'  Corpi  y eh'  hanno  le  Superficie  piane',  i . 1 517 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  .del  prefente  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Come  fi  mi  furi  un  Paraleliepipedo  . 518 

§.  103.  Sua  Ragione  dimojìrativn  . 515» 

* Avvertimento . ivi. 

Problema  li.  Come  fi  mifuri  un  Parai ellepipedo y il  quale 

ctmtiene  non  filo , le  mifire  d' Interi  y ma  .ancora 
de'  Rotti  . 520 

§.  104.  Sua  Ragione  dimofiratha,  521 

Problema  III.  Come  fi  mifuri  un  Prifma . _ 525 

§.  105.  Sua  Ragione  dimofirat'ma. 

* Avvertimento  J.  • > . . 5^7 

* Avnertimento  lì.  , i-  ” ' . . ivi, 

* Awertèmento  III.  y , 52^ 

Problema  IV.  Come  fi  mifuri  un  Muro  fabbricato  /opra 

d"  un  T erreno  pendente  . 532 

-aoél.  SuaRagmm  dimojìrativa . . ^ ■ . 534 
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LA  GEOMETRIA 

. CQ.MUNE,  LEGALE/ 

E aritmetica, 

fc  i,n.  ,1  i.-,.,  • : i . 

DI  ANTONIO  CHIUSOLE* 

INTRODUZIÓNE* 

J ..  il’  , i.  » * 

I.  - . 

Ciff  cofa  fia  la  Geometria  pratica?  ■ 

E V c K E la  Geometria  liecon<lo[  il,  Tuo  nt^ 
me  , tolto  dai  due  Greci  vocaboli , Fa/te, 
e MfTpo/,  che  fignificano  Terra,  eMifu* 
ra,  paja  elTer  occupata  folo  a mifurar  la 
Terra,  i ^ 

a.  Ciò  non  oflante,  arrivando  la  di  lei  fata?  e fin’.jall’ 

. altezza  deiCieli,  e fin’ airellenlione  .,,.e  profonditi) del- 
la Terra,  _ i , 

j.  Noi  la  confideriamo  per  un'arte,  che  e'  infegna  ami- 
furare tutto  ciò,  cb'ì  terminalo  nel  Mondo, 

I.  Sia  in  Lungkeo^', 

1.  Sia  ' '• 

3.  Sia  in  Lunghexx?,  t « Profondità. 

E perciò  i:  , . ci . I 

II,  .V.».'-,  I , 

• • • ’V 

La  fua  Di'vi  flotte  /.ói:  ' 

.V'nÀ  l 

Conlìfte  comunemente  in  3.  parti,  che  fiwoO  A 
!•  La  Longimetria,  chiamata  da’ Greci  Etri^H/tfrp/<at  piane , ditte  voigar- 
eh’  è quella  , ch’infegna  a mifurar  le I«n^i»3;3;(,ovVere  mente  pianure 
le  Linee.  mi  ..  ' .3 

IL  La  Planimetria  (a),  chiamata  da’  Greci  Eiewart* 

«A  -vi  A Jofu- 


(a)  Planimetrìa 
ì Rutila  Scienza  , 
cte  inf'gna  a mifu- 
rare  le  Superficie 


\ 


(•)  Suftrficie  i 
unM  fitn/mt,  cb*  hm 
iH’igbrcts  , t lar- 
ikttMt. 


(b)  CtrptèfrtS» 

i Ctomttrì  furl/M 
ptmJnxji  , cht  ha 
larghrzza,  Imtgbtz- 
xa  , a fnfènaità, 
canta 


(c)  flanimatria 
ì ^maiia  Scianca  , 
cba  infagna  a mi/ìt- 
rara  la  Superbia 
piana fdana  voigar- 
manta  pianura. 


1 Intr  odu:^ione  a 

Jepurpia,  ch’é  quella,  che  infegna  a mifurar*  leXwn- 
MhtXfPt  « le  (a).  , 

IR  La  $0tiDQM£Ttt.i^  , Riattate 4*’  ^rect  Jtuo^«> 
' rpla,  ch’i  quella  che  infegna  a mìfume  le  Lungèc^c, 
LarghcxXfi  « Prafamditi,  ovvero  i Corpi 

Ora  coniìderando  la  Geomettìa  pratica  così  drvifa, 
dovrebbefì  per  xagidn  (S  Metqdo^  raminciar  a trattar 
della  prima  parte,  ch^è"  quella,  ca  infegna  a mifurar 

le  linee  , ma  femhrando^  eCcrc  , 

• - ^ ■ '1  ' . J ■.  i 

III.  . . 

La  fua  Parte’ più  necejfaria  ' 

• T ’ ira.  y ; r.-'  ^ 

i. .Nell^  umana 'focictl , quella>  chVlègjia  a fnfuratell 
Superficie  («).  11  nolìro  Trattato  principale  farà  intor- 
no all*  icccaniti  Planimetria  (r),  lenza  però  feordarfi 
a fuo  luogo  delle  altre  due  forelle  Loncimetria  , e 

SOLIDOMETRIA  . 

a»  Trattandoli  dunque  di  tnifurare  le  Superficie  [«]  , è 
d’uopo  aver  due  cole,  cioè: 

L La  Quantità*  da  mifurarli  , eh’ è lo  flelTa^ 
che  dire  1’  oggetto  dell’  ane  , e 
II.  La  Misura  per  mifiurarej 

j.  Circa  la  Quantità  balìa  aprir  gli  occhi  pCT  veder  fog- 
getto  alle  mifure  tutto  ciò,  che  avanci  di qaelK fi pre- 
ìeMa  nel  Mondo, 

4.  Circa  la  Mifttra,  qui  li  foggiungono  prima  le  mifure 
comuni  a’ Geometri,  e poi  le  particolari  nfatc  in  que- 
llo o quel  paeiè. 

IV. 


LaC  mifure  comuni  a*  Geometri  . 

Sono,  giuda  l’ufo  antico  J 

I.  Il  Grano. 
z.  Il  Dito. 

3.  Il  Palmo.  " ■ " ■- 

4.  Il  Piede. 

5.  Il  Citéntt  . . - i.  ; VI . ;-j  cfl'l  i' D 

éi  II  Pa§0a  ■ . I ; I ' lij  ; 7 .1 

y..l0,StadÌ0 . 1 ,!  1.  V • s .•  .A. »,  ■■  -.'i, 

>.  Il  Miglio  Italiano. 

Francofo.  • i:.  a . r . -1 
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Introdus;j9nt* 

10.  lo  Spagmitk. 

11.  Il  Fiamingo,  • ' • 

IJ.II  Ttdefeù. 

13.  VIngleft.tc,  * 

I Geometri  •ntichì  fi  Tervinno  delle  predette  aifu- 

_ J 


re 


ed 


V. 

Il  Valore  di  quejle 


Era  il  feguente  : 

».  U Gran»  era  confiderato  in  Urghezia,  come  un  gran* 
d’  Orzo . 

2.  Il  Dito  era  di  quattro  Grani , 
j.  Il  Palmo  di  quattro  Dita, 

4.  Il  Piede  di  quattro  Palmi, 

5.  Il  Cuiito  d’un  Piede,  e mezzo,  T 

6.  Il  Pojjo  di  cinque  Piedi, 

7.  Lo  Stadio  di  laj.Palfii 

8.  Il  Miglio  Italiano  d’otto  Stadj  , eh’  è lo  Beffo  ,'  che 

mille  Paffi  Geometrici , ^ - 

9.  li  Miglio  Francefe  di  2400.  Palli  Geometrici , , 

10.  lo  Spagnuolo  di  3418.  in  circa, 

11.  Il  Fiamingo  di  4000. 

12.  Il  Tedejco  tomune  di  4000. 

13.  L’Inglefe,  è comunemente  uguale  all’Italiano.'  ' 
Quelle  fono  le  milinre  de’  Geometri , fecondo  t ufo 

antioo,  palliamo  , 

VI.  . 

„ ^le  Mifure  comuni  d Geometri  fe- 
' condo  f ufo  moderno* 

Avendo  poi  confiderato  ì Moderni,  che  pih  agevo- 
li al  computo  fieno  le  Mifure  Decimali , cioè  di  io. 
parti  • 

a.  Hanno  divifo  UPertica^  o BuDecempeda  ui  io.  Piedi, 

3.  Il  Piede  in  lo.  Oocie, 

4.  L'Oncia  in  io.  Linee, 

5.  La  Linea  in  lo.  .altre  parti , 

6.  E cosi  feguendo  ulteriormente  fin’ ad  altre  m inori  fpe* 
eie  divife  fempre  in  io.  parti. 

7.  Come  fi  puh  vedere  preffo  Criftiano  ffolfio  ne’iuoi 


{i)  Stiperficif  pÌM~ 

nM  ^ v9Ìg^iri»ente 
preffo  i Geometri 
ftafkittnét  pianuTM, 

(b)  Perticé  fem- 
piice  i mms  PtrticM 
inimea,  come 

(c)  PerticsQM» 
drata  è urna  figifrM 
di  quattro  angoii  a 

^ e di  quat- 
tro lati  UMeli  ) cia^ 
fatw  de  eiuali  è 
ÌHMg9  una  Pertica, 


(d)  piede  femtli~ 
ce  dicefi  un  Pitaein 
linea , come  — 

(e)  Piede 
drato  è un  iJuadra* 
tOy  0 fia  una  figura 
di  quattro  angoli  a 
/quadra  y e di  quau 
tro  lati  umi/Mi , da~ 
fcuno  de  quali  è 
lungo  nn  Piede , «- 
me  Q 


(f)  V Oncia  fem- 
plicf  è un*  Oncia  in 
linea  » come  — - 


(;>)  Oncia  ^ua» 
dr.!ta , p Oncia  Su* 
per  fidai  e Quadrata 
è un  quadrato  yO  fia 
una  figura  di  quat* 
tre  angoli  afquadrày 
e di  quattro  lati 
guali  y de'  quali  da- 
Jcu  'O  è lungo  un'On- 
cia y come  Q 


(h)  Pertica  Su- 
perficiale noi  chia- 
miamo volgarmente 
quella  y che  ha  tun- 


4.  IntroduzJ^^^  * 

Elementi  Matenuteci,  nella  parte  prima  4^lla  Geometria 
eap.  I.  Definh^iene  X.  .1  l 

8.  Creile  fono  le  mifure  comuni  a'Gcometri.yediamo 

* V • - 

!,l  'Ji  ,'l 

- . -•  n VII.'  ’ . ^ I 

Le  Mìjure  particolari  di  Paeji 
, diverfu-’^  • 

V * * 

I.  Quantunque  il  P.  Gafparo  Scotto  nel  Libro  primo  del 
fuo  Pantometro,  favellando  deli' antico  Piede  Rornano 
Ti -figuri  elferé  fìato  quello  la  milura  comune  a tutto 
il  Romano  Imperio, 

1.  £ quantunque  nel  luogo'  citato  egli  cerchi', con  lodé- 
vole fatica  di  rillaurarne  l'uto  con  renderlo  ugnale', 
e comune  a tutte  le  Nazioni,  ' ' 

3.  Con  tutto  ciò  tanto  le  Provìnéie,  Territorj,t)illret- 
ti,  eCiità  dell’Italia,  quanto  gli  altriPacn  del  Mon- 
do nelle  loro  mifure  non  Convengono. 

S.  Perocch'ì  il  Veronefe  ha  certe  proprie  mifure  , il  Ve- 
nexjano  altre  proprie,  il  Ctemdnefe  altre  proprie , cosi 
, il  Fiorentino,  Calabrefe , ed  altri.  ' - .t 

5.  ElTendo  fovente" fin^ una  Città  dall’altra  nellé  lóro 

mifure  differente.  ' 

6.  Lunghi  noi  faremmo,' fe  volcllìmo  qui  prender  l' af* 
fi^nto  di  diicorrere  di, qualunque  milura  particolare Ji 
tutti  i Dillretti,  e Città  del  Mondo i 

7.  E perciò  ballerà  per  orq  Ipecifìcare  folo  le  Mflure 
del  Didretto,  in  cui  Ccàivilimo,  cioè  del  Roveretano, 
con  quelle,  del  Trenti^,  e Veronefe  coafinanti^ 

8.  Ril'ervandoci  poi  di  d!il^  a fud  luogo ’^na  Regòhluni- 

verfale,  per  della  quale  t^;ap|^endcrà  il  modo 

di  milurare  cialcuna  Superficie  piana  («)fecondoqua- 

.^..Igoque  niifura  del  Mood9,,.che  ci  pofla  effcrepreiei^- 

, ,ta^a  . Seguonò  Ot^nque  7; 

.c  ! n.  • i.;-^  - i tV  I I I.  ■“  i o'',  i!j  • ‘1*.: 
Le  Mifure  particolari  del  p.ovèretartì^f 
e Trentino  \ .-i  i . i •.  v 

!ti  ..  i:-.  :■  ! J.  .; 

• .0  ; I.'  ;i  1 : . 

o.  ; ' il  . 

• I.  Il 


Quelle  fonò 
l.,La  Fenica , 

».  • V * 
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LA  GEOMETRIA 

COMUNE,  LEGALE, 

E ARITMETICA, 

DI  ANTONIO  CHIUSOLE. 

PARTE  'PRIMA. 

INTRODUZIONE. 

I. 


! 

i 


i 


! 


Che  co  fa  fia  la  Geometria  praticai 

7 E N c M e'  U Geometria  fecondo  il  Tuo  no* 
me , tolto  dai  due  Greci  vocaboli , rota  , 
e M/rp«i’i  che  fignificano  Terra  , e Mifu* 
ra , paja  effer  occupata  folo  a mifurar  la 
Terra , 

a.  C ò non  oftance  , arrivando  la  di  lei  forza  e fin'  all’ 
altezza  de*  Cieli , e lin’  all’  efleofione  , e profondità 
-della  Terra, 

3.  Noi  la  confideriamo  per  mn  arte,  eie  e'infegna  a nùfu~ 
rare  tutte  eH,  cb'  i terminate  nel  Mende. 

I.  Sia  IH  Lungbexga,' 

a.  Sia  in  Lunghezza , e La.  gbegga  , 

3.  Sia  in  Lunghezza  , Larg'iezxa  , e Prefenditi, 

E perciò 

II.' 


La  fua  Divtfione 


Confifte  comunemente  in  3.  pVti , che  fono 
1.  La  Loncimetr  ia  , chiam  *’  da’ Greci  Ev^nfitrplet, 
eh’  i quella  , ch’infegna  a m'^arar  le  Lunghezze , ovvero 
le  Linee . :*V 

li.  La  Planimetria  (a),  c’hiamàta  da’  Greci  Enr/rtr 

- A Jcftt- 


(t)  Pidfiilueit/a 
ètm  nome  comitne- 
meittt  «rfpi^n/r#  4 
putita  fetenza,  eh* 
inf*gn€  4 mifmrar* 
le  leengh*^'^* , * lar- 
in  generah% 
htnthè  il  v*tah*h 
faj*  affarentemeri' 
te  f*l*  alle  tefe  fia» 
ne  a 
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(j)  Suftrfcìl  i 
tfltnfit- 
nt , th'  ha  langhf^- 
^a  , t tyfhex\a  , 
teme  C— '>  • cerne 

cn  «• 

(b)  Cerfe  è prejfe 
i Ceemeirl  eìafcuna 
tifa  , eh'  ha  hen- 

S^'XXa  ‘ 

egreje^\a,  cerne 
© 


(c)  VUnimetrU 
è un  n$me  comune~ 
mente  nttrihuitt  « 
^mellét  feieufu , che 
infegna  u mifururt 
te  lmnghe\'^t  f Ur~ 
^he^-^e  in  generalet 
htmthè  il  veetheU 
f£ju  MffMTtntemen- 
*t  fete  étlle  cofe  fi  4» 
uè. 


t ìntr  oduT^i one. 

éefitrpla,  eh’ è quella,  eh’ inlegna  a mifurare  le  Litrf 
ghexxf,  'e  Largie'z(f,  ovvero  le  Superfìcit . (-) 

III.  La  SoLlDOMETRiA,chiamata  da’ Greci  Srtpv/xtrpMt, 
eh'  è.  quella  eh’infegna  a mifurare  le  Lungie^e  , Lar- 
gbfXP^f  e l^rofMJitÀ,  ovvero  i Corpi,  (b) 

Ora  eonftderando  la  Geometria  pratica  Così  divifa  , 
dovrebbefi'per  ragion  di  Metodo  eomineiar  a trattar 
della  prima  parte,  eh’ i quella  , eh’  iufegaa  a mifiurar 
Je  liaee , ma  fcmbi'ando  ellerc  t ^ 

. \ III.  . 

- La  fua  Parte  più  necejfarìa 

I.  Nelìf  óm^na  fòeietà,  «uèlla,  ch’inl^goaa  mifurar  le 
Supelfifie  pj . 'inroftro ■TràTtato'pfiotip^le  ftirà'intor- 
no  all’aeeennata  Planimetria  [e],  fenza  però  feordarfi  a 
fuo  luogo  delle  altre  due  forelleLoNCiMETRiA , eSo- 

LIDOMETRIA. 

1.  Trattandoli^  dunque  di  tnrfurare  le  Superlicre  (P)  , è 
d'uopo  aver  due  eofe  , eioè  ; 

h La  Quantità  da  mifurarfi,  eh’  è Io  llellb  ^ 
. • •'!  ehe  dire  l'oggetto  dell'arte  , e ' 

U.  La  Misura  per  milurare  ; 

^ Circa  la  Quantità  bada  aprir  gli  oechi  per  veder  fog- 
getto  alle  mifure  tutto  eiò,  ehe  avanti  di  quelli  d pte* 
lenta  nel  Mondo,  , 

4-  Cirea  la  Mifura,  ^uì  fi  foggiungono  pnma  le  mifure 
eomuni  a'  Geometri,  e poi  le  partieolari  ufiate  in  quello 
o quel  paelè . - ' - c 

- IV.  ■ 

Le  Mifure  cc  nwni  a Geometri  - 

Sono,  giuda  l'ufo  antt  o - i . ' 

I.  Il  Grano,  , [ 

.ì  >. 


. .1  "i 

. i I -i- 

lo.  Lo 


a.  Il  Dito. 
j.  Il  Palmo, 

4.  Il  Piede. 

5.  Il  Cubito,  ' 
d.  Il  Pagà. 

7»  Lo  Stadio  , 

8.  Il  Miglio  Italiano  . 

9.  Il  Iratttoft , 

\ 
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Jntr  odu^^ìone» 

10.  Spagttutìo, 

11.  Il  Fìamìng». 

12.  IlTedefeo, 
ij.  L'inglefe.  ec. 

1 Geometri  antichi  il  fervivano  delle  predette  mifu* 
re,  ed  • , 

V.  ' ■ 1 ■ 

Il  Valore  di  quejìc 

t .‘I 

£ra  il  feguente  .* 

),  Il  Cramt  era  coaCderato  in  larghezza , come  un  grano 
d’Orzo.  , 

2.  Il  Dite  era  di  quattro  Grani»  j .- 

3.  Il  Palme  di  quattro  Diu,  .. 

4.  Il  Piede  Ai  quattro  Palmi»  . - 

j.  Il  Cubile  (fuo  Piede,  e mezzo,  . . . 

t.  Il  Pajfe  di  cinque  Piedi , ' 

7.  Lo  Stadie  di  115.  Palli,  1 , 

8.  Il  Miglie  Itahanè  d’otto  Stadj  , eh’  è lo  ftelTo  , che 
mille  Palli  Geometrici,  , 

4.  Il  Miglie  Francefe  di  2400.  Palli  Geometrici, 

10.  Lo  Spagnuele  di  34*8.  in  circa, 

11.  Il  Fiamingo  di  4C 00. 

II.  Il  TtdejfO  comune  di  4000. 

13.  L' Inglefe  , è comunemente  uguale  all’  Italiano. 
Quelle  fono  le  mifure  de’ Geometri , fecondo  i’ufoan' 

tico,  pafiiamo 

VI. 

•Alle  Mifure  comuni  à Geometri  fe^ 
condo  f ufo  moderno. 

I.  Avendo  poi  confiderato  i Moderni  , che  pih  agevo- 
li al  computo  fieno  le  Mifure  Decimali  , cioè  di  10- 
prti. 

».  Hanno  divifo  h Pertica,  o fia  Deetmpeda  in  10.  Piedi, 

3.  Il  Piede  in  10.  Oncie, 

4.  L’Onda  in  io.  Linee, 

j.  La  Linea  in  io.  altre  parti,  » 

f.  £ cosi  feguendo  ulteriormente  fin’  ad  altre  minori  fpe- 
cie  divife  tempre  in  io.  parti.  I, 

7.  Come  fi  può  vedere  preflb  ’Crifliane  ìi'elfie  ne’  funi 

A a 


(»)  SMftrficle  fU- 
na  é ^clgMrmtnie 
frtjft  i CtemtttUi 
ftàiiti  un»  fl»nn~ 
r* . 

(b)  Ttrtìc»  firn- 
flice  { un»  Vtnit» 
m lini»  I <«■(  - — 

(c)  Ttrtif»  qn»- 
ir»  ì UH  ^utÌT»tt  I 
i CHI  /«Il , • lintt 
fino  d’uu»  Tertit», 
€»mt  Q , il  ^utl 
fu»dr»i»  b»  ftmfTt 
i faatiro  luti  ugu»- 
li , td  I fa«>ir<«a- 
gtU*  fyu»dr». 

(J)  ‘Pitdtftmf li- 
ti dicijt  un  fitdt  in 
tini»,  temi  — ■■ 

(c)  tlVildi  qu»- 
ir»t»ìun  qu»dr»- 
tc  , I cui  tuli  , • ti- 
UIC  fono  d'  un  pìi- 
di , lomt  □ , il  qu»l 
qu»dr»ioh»  fimfri 
i qutttro  Itti  ugu»- 
li  I td  i qutttro  *n- 
goti  » fqutdi»  , 

(f)  l'Onci»  ftm- 
flict  t un'  onci»  in 
line»  , comi  — I 

(g)  l'Onci»  qut- 
dr»i»  ì un  qu»dr»~ 
to  , / cui  Imi,  0 li- 
me fono  d'  un'  en- 
ei» , comi  Q , il 
qual  quadrato  h» 
fimfri  i quattro  la- 
ti uguali  , ed  I 
quattro  angoli  » 
fquadr»  . 

(h)  Tenie»  fu- 
ferfiei»le  noi  chia- 
miamo volgarmente 
quell» , che  h»  litn- 


/f  Inty  odu^è^ivne  0 

Elementi  Matemstici,  nella  parte  prima  della  Ceonfeiria 
eap.  I.  Definizione  X. 

8.  C^efte  fono  le  mifure  comuni  a'  Geomerri . Vediamo 

.VII. 

Le  Mifure  particolari  di  Paefi 

diverfi . 

> ^ « 

1.  Quantunque  il  P.  Gafparo  Scotto  nel  Libre  prime  del 
]ue  Pantemetre,  favellando  dell’  antico  Piede  Romano 
li  liguri  edere  dato  quedo  la  milura  comune  a tuttd 
il  Romano  Imperio, 

2.  E quantunque  nel  luogo  citato  egli  cerchi  con  lode- 
vole fatica  di  ridaurarne  l'ufo  con  renderlo  uguale,  e 
comune  a tutte  le  Nazioni, 

3.  Con  tutto  ciò  tanto  le  Provincie, Territorj , Didret- 
ti,  e Città  dell' Italia , quanto  gli  altri  Paefi  delMon* 
do  nelle  loro  mifure  non  convengono. 

4.  Perocché  il  Vtronefe  ha  certe  proprie  mifure,  il  Ve- 

ne^itine  altre  proprie , il  Cremonefe  altre  proprie  , così 
il  FierentinOf  Calabre fe , ed  altri,  >• 

5.  Elfendo  fovenie  fin'  una  Città  dall’altra  nelle  loro  mi* 
fure  differente . 

6.  l.unghi  noi  faremmo,  fe  voledimo  qui  prender  1'  af* 
fumo  di  difeorrere  di  qualunque  milura  particolare  di 
tutti  i Didretti  , e Città  del  Mondo; 

7.  E perciò  baderà  per  ora  fpecificare  folo  le  Mifure 
del  Did retto,  in  cui  fcriviamo,  cioè  deìRoveretane  , 
con  quelle  del  Tremtno  ^ e Veronefe  confinanti. 

8.  Rifervandoci  poi  dì  dar  a fuo  luogo  una  Regola  iini- 

verfale  per  mezzo  della  quale  s’ apprenderà  il  modo 
di  mifurare  ciafeuna  Superficie  piana  (a)  fecondo  qua- 
lunque mifura  del  Mondo,  che  ci  poiTa  edere  preien- 
tata . Seguono  dunque  - - 

' -,  - 

.Vili.  . 

Le  Mifure  particolari  del  Ko'ueretano  , . 

e ^Trentino  . , ' ] 

Quefte  fono  > . . . , 

ì.  Là  Pertica  ^ 

1 

( 


11 


I 

f 


».  Il  Piede, 
L'Oncia, 

Il  Punte, 

V Ateme, 

Il  Minuto. 

Il  Momento, 

Ecco 


Introiu  Titani 


S 


t i 4I 


IX. 


Il  Valore  delle  dette  Mìfure, 


La  Pertica  contiene  Piedi  6, 
Il  Piede' Onde  ia«  • - e-  ■ 

L'  Onda  Punti  1 ». 

Il  Punto  Atomi  11. 

L'  Atomo  Minuti  la. 

Il  Minuto  Momenti  is. 


, lii.. -vi  '•  -'J 


1.  Avvertafi  , che  qui  fi  è favellato  della  Pertica , del 
Piede , àeW  Onda  ec.  in  generale, 
a.  Rifervandoci  di  difcorrer  poi  con  ifpezialitì  della 
dea  fempliee  (i) , e Quadrata  (c)  , del  Piede  fempliet 
[d] , e Quadrato  (e) , dell’  Onda  fempliee  [/] , e Quadra- 
fe(g) 

3.  Come  anche  della  Pertica  Superfideiale  [A] , Piade  Su- 
perfidale  (i),  Onda  Superficiale  {k)  ec. 

4.  Lo  Jleffo  diremo  della  Pertica  Cuba  (/),  PiedeCuio[m], 
Oncia  Quia  [m]  ec. 

Il  che  feguirà  al  loro  luogo  cioè  nella  Divifiene 
della  Pertica  Quadrata  dopo  il  §.  6.  del  Capo  I. 
Probi  IL 


tlarghtxr 

in  che  il  di 

I iti  eontenmto  fin  /• 
fieffod'nnét  Ttrticn 
^MMdrét$4  I ^enehi  i 
dèlti  Itti  ntn  ftnt 
$M$ti  mgntiio 

(1)  Titdefn^trp* 
cìtU  nti  ehitmitmt 
‘btl^trmentt  ^uellt 
fiinrtf  <ht  contit’» 
nt  mnt  ftftt  ftrtt 
d*  unt  Vertiet  ifut» 
drttt  I citi  d’ unet 
Ter  tic*  t^Mtdrt  | l 
cui  e^mtttrelttifent 
lunghi  mnt  Tertietl 
ed  i tjuAttre  tngoli 
fono  t f^mtdrt  • 

, (k)  Oncix  fmferfi, 
tielt  noi  chitmitmm 
^mellt  Fiimrt  mnt 
yxms  pgrte  d*  mnt 
Vertiet  ^madrttt  p 
eite  d*mnt  Vertiet 
ijmtdrt  ) i (mi 
tré  Itti  font  Imn^hi 
mnt  Tertlet  » ed  l 
^mtttrt  tngtii  ftnt 
t f^mtdrt  • 

(I)  Vertiet  Cmit 
dicefi  ^melit  fgttt 
etme  mn  Dtdt , citi 


I.  S’  avverta  in  oltre,  che  benché  il  Piede  non  fia  né 
la  prima,  nè  l’ultima  mifura,  tutte  le  altre  tnifure  pe- 
rò fono  regolate  fulla  grandezza  del  Piede  , il  quale 
in  tutti  i Territori  non  è uguale  . 

Perocché  s’egli  farà  grande,  grandi  faranno  altresì  le 
file  Ontie,  la  Pertica  e tutt’  il  reflo  a proporzione  , 
3-  S* egli  farò  picciolo,  pidciole  faranno  le  fuo  Onde, 
la  élfutt’  il  refto  a ' proporzione  . qt.  • ‘ 

itIllasJj:  !i'i  J at-h?  Ì-'a  aùsmi 

i I.  Era- 


i emi  Itti  m^utli /•• 
no  d'mntVeriitt  • 
(m)  Fiede  CmF§ 
dicefi  mn  eorppftttt 
erme  mnDtdp  ititi 


© 


i emi  Itti  mentii /#-’ 
no  d*  mn  Piede  • 

(n)  Oneit  Cmht  di* 
cefi  nn  cor^o  ftttP 
tome  mn  Vado  | eioi 

kì  , 

{ mi  tari  mgmati 
/#■»  d'nn‘  Ontia, 


6<  Introàuzjone* 

j.  Eramo  intenzionati  di  porre  ou)  in  figura  fotc’  agli 
occhi  del  Leggitore  la  reai  nailura  del  Piede  Rovere- 
tano , e Trentino, 

а.  Aflìncbi  dietro  a quello  fi  folTero  comprcfi;  anche  le 
altre  mifure, 

jt  Ma  riflettendo  , eh’  egli  k tin’imprefa  diflficiliflima  , 
per  non  dir  impoflibile,  il  dar  in  iftaropa  la  vera  , 
ed  efatta  mifura  d’  alcuna  grandezza , . , 

4.  Come  n'adduce  le  ragioni  il>^  citato  P.Secn»  nit 
Ub.  I.  al  cap.  4.,  e 5.  del  fuo  Pantemetre, 

5.  Noi  r abbiamo  tralafciata,  e nejl’  attuale  mifurazio' 
ne,  che  farafll  in  pratica,  s’avranno  le  efaue  mifiire 
lugli  flrumenti , di  cui  or’ ora  fi  favellerà.  > 

б.  Dopo  aver  vedute  le  mifure  del  RovcrctanOi  cTren- 
tino  feguono 

X 

Le  Mifure  del  Verone fe, 

r 

Quelle  fono  nella  fpecifica  divifione  , le  fleflfe  , ahe  le 
predette,  e chiamanfi 

(.  La  Pertica ^ 

2.  U Piede , , ....  . J ' ; 

3.  L'  Oncia , 

4.  Il  Punte, 

5.  Quello  fi  può  per^  acuratezza  idi  computo  dividere  in 
altre  minuzie  . 

6.  Siccome  è uniforme  la  fpecifica  divifione  del  Rovere- 
uno,  e Trentino,  coti  pure  uniforme  è 

- Va  . / - ■ 

XI. 


J/  fuo  Valore» 

Poiché  , . . j 

1.  La  Pertica  i di  Piedi  6, 

2.  Il  Piede  di' Onde  iz. 

V Oncia  di  Punti  12.  ec. 


1.  Qui  replichiamo  ciò  che  dicemmo  addietro,  cioàche 
anche  nel  Veronefe,  ed  in  tutti  gli  altri  Dillrctti  del 

Mon- 


liUr  0 du2^i onc,  7 

Mondo  le  Mifure  confiilono  in  Semplici  (a),  Qiéadrate 
I [6],  Superficiali  [c],  e' Cube  [d] 

I Delle  quali  tracceremo  nella  Divi/ìone  delta  Pertica 

j Quadrata  depo  il  4-  d.  del  Capo  i\' Prole,  i' 

• 9tc  ' * •' 

I.  Gii  intefa  la  quantità  da  tnifurirri,  e vedatene  aku'* 
ne  particolari  Mifure,  altro  non  ci  rella  , ch'il  mez- 
zo , con  cui  fi  poflaoo  applicare'  le  decce  Mifiire  alle 
grandezze  ad  ciTetto  di  faper  te  dillanze  da  uni  ‘luogo 
all'altro,  ••  ' i 

t.  Ch'è  lo  (lelTo  che  dire  ad  eflètto  di  mifurar  le  Lhiee 
per  poter  dietro  quelle  rilevar  le  Superficie 'piane  [r], 
3.  Per  quell'  oggetto  fono  (lati  Invencati  nel  Mondo 

XII. 

Dlwrft  Strumenti  per  mifurare  camminan- 
do [opra  la  terra 

i'v . tnii'  ■ k'd  .r 

• 1.  De’  quali  noi  ne  potremmo'  porre  lun  falcio  s fotto 
agli  occhi  del  principiante  Geometra,  fui 
a.  Imperciocché  prelentanfi  nella  Figura  I.  FegUo  I, 

I.  La  Catenella  di  filo  di  ferro  cogli  aunellt  piccioli. 

II.  La  Catena  di  ferro  cogli  anneUi  grandi  . 

III.  La  Mifura  di  4.  Piedi  di  Verghe  di  ftrto  legate  in- 

fteme , e con  gli  annelli  nelF  efìremità, 

IV.  Altra  ^rai fura  di  Piedi  di  Rigbe  di  ' legno  miti  infte- 

me  per  megga  S auneltetii  dt  ferra.  1 " 

V.  Altra  di  Piedi  delle  dette  Righe  di  legno,  Ma  uni- 

5 »r,  e mobili  per  meggo  di  chiodetti. 

VI.  Una  Correrìa  di  Pergamena  lunga,»  beneplacito' tirata 

‘ --iii  fofira  Aun  CtUmdre  . et  j ■ J -i 

' VII,  Un  Cordone  foflentato  da  due  bafloni , i quali  abbiano 

tnr/  '[.it  loro  perpendicùtof  -i..  -i  _ i..  1 ... 

E &nili  altri,,  i quali  tuui  tralafciati , per  le  ragioni  , 
cl>e  qui  .appreflb  ’s*  addurranno  , ci  metteremo  a confide- 
tarne  tre  altri, di  cui  pare  che  l’ufo  polla  e(Ter  più  fre- 

queatc  . 'i  h..ù.  oirasoav  « ilcup  ■ 

Quelli  fono  5Ì3fl0.i.  ni  oTnT- 5;.' 

,'0  Ifi'ail  w Uh  ajVriKT"’t  = - t 

, ^ .a.!s'à£aùh'c'"  O 

I 441.  XIII, 


(j)  MifutA  /fW- 
plicefi^nificn  mìfn^ 
T4f  in  UntA  I etmt 


(b)  M-fuTA 
drAfA  JignificA  UH 
cfUAdrAth  I i etti  U- 
fi,  9 Unte  f9n9d*M- 
ha  prtphpA  mifuTAf 
come  [_]  . //  .^«4- 
dìAtù  OA  fempit  i 
^méttrt  ÌAt$  f«jH4- 
ii  , ed  $ ijM4ftro  an» 

^9lÌ  A fcjHAdTA  . 

(c)  MifmTA  Su- 
ferfieÌAlt  noi 
midmo  ^mellA  9 che 
hx  henghe^x.*  » * 
UrghexxA . 

(d)  MìfuTACuhA 
dìeef!  cfutUa  fxttA 
cerne  HH  Dddìt  dei 

£1 

I c$$i  lati  uguali /o- 
H9  d’ hn,t  frepefld 

mìfuTA  • 

(c)  Superficie  pié^ 
W4  f velgArmente 
pTeJJo  i Geemetri 
pTAttei  MHA  Fidm 
nmrA  • 


(f)  //  Cilindre  è 

un  C9rp9  per  tut$9 
u^haU  t9t9nd9  , il 
cui  fendù , e cimA 
(cftr  due  béfi  fi  ehÌA^ 
mdH9  ) f§n9  due  Cetm 
chi  nz^tAli  f come 
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8 Introduzione^ 

Xlll. 

La  Pertica  , il  Compajpt  Ordinario  , ed 
il  Compajjo  Riformato  . 

I.  f.  La  Pertica  rapprefenuuci  dalla  Figura  IL  Fa- 
glio L 

а.  E’ un  peuo  di  le^no  lungo,  e (Iretio  jtf, 

j.  11  quale  i divifo  in  6.  parti  uguali  , come  vedeli 
nelli  punti  i,  j,  4,  5,  d. 

4.  Che  fono  li  Piedi, 

5.  L'ultimo  de' quali, cioè  l'<  f è partito  in  ix.  parti, 

i.  Che  fono  le  Onde. 

7.  E nelle  Oncie  terminano  comunemente  le  mifure  su 
quello  linimento. 

8.  Avendo  i di  lui  inventori  giudicato  non  elTer  ne- 
celTarie  le  altre  pili  minute, 

f.  Sul  riflelTo,  ch’i  Punti, Attmi,Minutif  e Momen- 
ti fervano  foio  all'efattezza  del  computo  nelle  mol- 
tiplicazioni , ed  altro  . 

ro.  Della  qual  materia  pih  ampiamente  fi  favellerà  nell' 
Avvertimento  IL  dopo  il  $.  3.  num.  34-  ec. 

IL  I.  Il  Cojmpasso  Ordinario  è veramente  un  Co  ra- 
pa fio  di  legno, come  ce  lodi  a vedere  liFiguralIIt 
Fol.  I. 

I.  Il  quale  nelle  llremità  delle  gambe  AG , AK 

3.  Ha  le  punte  di  ferro  G,  K , 

4.  Piantate  direttamente  in  quelle . .... 

5.  Quello  CompalTo  fi  fa  llar  aperto  per  mezzo  del 

. Traverfo  ai,  . 1 

б.  Il  quale  viene  fermato  da  qualche  vite  , o chio- 
do, come  vedefi  in  e,  I ... 

7.  E con  quella  ferma  apertura  dee  egli  avere  dall'  una 
all'altra  punta  la  precifa  dillanza  iT una  Pertica, 

8.  Sii  ciafcuna  gamba  poi  evvi  la  mifura  di  4.  Piedi  nè’ 

I ^ I 3 1 4*  '* 

9.  L'ultimo  de  quali,  come  vedemmo  nella  Pertica,  è 

parimente  divifo  in  la.Oncie  .... 

le.  Come  apparifce  dal  m fin' al  G, 

I I.  Ovvero  dal  » fin’ al  K. 
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111.  i.Il  Compasso  Riformato  è altresì  di  legno  , 
come  il  precedente  , come  lo  moftra  la  Figura  IV» 
Tcgti»  II. . 

I.  2.  Quello,  oltre  il  folito  Traverfo  C Dy 

11  quale  Io  fa  ilar  in  una  ferma  apertura , comr  di- 
cemmo del  precedente, e di  cui  fi  favellerà  d* avvan- 
taggio nell’ Avvertimento  dopo  il  ^ la. 

II.  4.  Ha  ancora  fotto  la  commcITura  R un  arcata  di  le- 
gno 

5.'  Della  larghezza  S X,  ovvero  VZ  a beneplacito; 

€.  La  detta  arcata  è raddoppiata  dall’ altra  parte  del 
CompalTo,  e ferrata  nelle  parti  SX,  VZ 

7.  In  modo  pierò  che  libermente  entro  di  quella  una 
delle  due  gambe  del  nominato  Compall'o  mover  fi 
polTa, 

8.  Come  apparifee  nella  gamba  RQT  della  Figura  V. 
Foglio  j. 

9.  Servendo  la  detta  arcata,  veduta  nella  Figura  IV. 
del  Foglio  2.  come  di  Calletca,  entro  cui  libermcn- 
te  li  muove  la  detta  gamba. 

IO  Quanto  debba  elTer  grande  la  nominata  arcata  dal 
i*  in  V,e  dal  X in  Z.  comprendafi  dalla  diflanza  ZB 
dell’  una  , e 1’  altra  (Iremiià  dei  CompalTo,  di  cui 
qui  l'otto  fi  (avellerà. 

* 

HI.  II.  In  mezzo  poi  all’arcata  dee  efifer  fegnata  la  li- 
nea T O, 

11.  La  quale  corrifponde  in  drittura  alla  Rm 

13.  Sii  cui  il  perpendicolo  RM  formerà  il  livello. 

14.  Avvertendo  però,  ch’il  filo  ile,  al  quale  è attac- 

’ cato  il  piombo  ili, 

,15.  Redi  rinchiulò  fotto  ad  un  riparo  di  ferro  rp, 

1 6.  11  quale  li  laici  folo  la  libera  pendenza  dal  r al  p, 

Iti 

IV.  17.  Stando  il  Compall'o  per  mezzo  del  Traverfo 
C D così  aperto , come  vedefi  nella  prefente  Figura 

: IV.  Foglio  1. 

18.  Dee  egli  avere  dalla  dremità  d’una  gamba  all’ 

, • altra  , cioè  òoW'A  fin’ al  B la  prccifa  didanza  d’una 
Fenica  , ovvero  di  qualunque  altra  mifura,  con  cui 
in  cialcun  Paefe  del  Mondo  fi  fogliono  mifurare  le 
linee  lui  terreno  • 


B 


V.  >9- 


.10 


(i)  Verfendtti^ 
ttre  è mnd  Uited 
tettéfld  ^uélefidn- 
d»  f^ffd  d'mnditrd 
rrtsdt  9t$n  intlind 
firn  d*  und  fdttti 
thè  ddll'  dltrd  ,C9- 
mt  ntlld  tfui 
^iuntd  fg»td  Ia  a 
Bè  ptTftndìt^ldìty 
ftrthi  non  inclind 
fin  verfo  l' E » tht 
^erfo  l' f • 


E F 

B 

^b)  Id  Lined  0- 
Vi\^*nr«/r  è ^nd- 
td  , thè  immd^irndjt 
tirdtd  foptd  d' un 
Tidno  iiveildto  • 

(c)  linee  Tdrd- 
Ielle  fono  pmelleythe 
fono  femore  n^nal^ 
mente  difidntiVn» 
nd  ddll*  dltrd  > in 
modo  I thè  fe  nello 
fttffo  fidno  I^Jfero 
frolnn^dte  in  inf^ 
nito^non  f tonginn^ 
gerehlfero  gidmmdi 
infeme»  Come 
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♦ 

V.  tp.  Oltre  a ciò  debbono  le  dette  (Iremità  eflfer  ar> 
mate  di, due  punte  di  ferro  Aq,  Bg, 

20.  Le  quali  nell'  ufo  dello  ilrumento  debbono  fem* 
pre  elfer  Perpendicolari  («)  alla  linea  Orizzontale 
{b)  del  terreno,  che  mifurafi, 

ai.  Onde  per  farle  Perpendicolari  (e)  nella  fabbrica 
dello  Ilrumento 

aa.  (Suppollo  eh' alle  Areraich  delle  gambe  A,  B,  fi 
fia  accomodata  tU  qualche  piano  una  Pertica  AB 
per  averne  la  diAanza , come  dicemmo  . ) 

ij.  Si  porrà  un’altra  Pertica  T£  fui  detto  piano  alla 
leAa  del  Compaflb. 

24.  In  modo  che  ha  efattamente  Paralella  [c]  alla  A3, 

. 25.  Il  che  effettueraill  per  mezzo  della  Iquadra  /!*» 

accomodata  preflfo  la  detta  Pertica  T£, 

25.  Talmente  però,  ch'il  braccio  I*<  venga  colla  fua 
linea  ri  a cadere  fopra  il  punto  A,  cioè  full’ eAre- 
mità  della  Pertica  AB, 

27.  Ch'è  pure  la  Aremità  della  gamba  5*^  del  Com- 
palTo# 

aS.  Ora  nel  detto  punto  A dee  cATer  piantato  il  det- 
to ferro  acuto  Aq  della  lunghezza  di  tre,  o quat- 
tro Onde. 

29.  In  modo  che  la  di  lui  punta  q faccia  colla  Yì 
della  fquadra  una  linea  fola  TiAq, 

30.  Lo  AelTo  converrà  operar  anche  coll’  altra  parte 
Bg. 

* 

VII.  31.  Dee  poi  il  CompalTo  avere  non  folo  la  mifu- 
ra  d’una  Ptrtiea  AB  nelle  diAanza  dall’ una  all’ al- 
tra Aremità  delle  gambe,  come  fi  è detto, 

32.  Ma  ancora  àc  Piedi , Onci*,  e fper  maggior  ac- 
curatezza) de’ Punti . 

33.  £ perciò  le  due  Pertiche  YE,  AB  accomodate  , 
come  fi  è detto,  l’una  all’altra  paralelle 

Debbono  elTer  divife  in  Piedi  6 , come  vedefi 
ne’  numeri  1,  2,  3,4,  J,  6, 

34.  Ciafeun  Piede  in  Onci*  la.  come  apparifee  dall’ e 
al£,  e dal  <r  all’£. 

35.  Ciafeun’ oncia  in  parti  tre,  come  dall’ e fin’ al  d, 
e dal  c fin  al  ^ fi  è facto, 

36.  E 


lntrodu\ÌQnt\  ii 

jg.  "E  dovendo  tutti  gli  altri  Piedi  tanto  delf  una» 
quanto  dell' altra  Fenica  in  tal  guifa  elTer  dìvifì, 

37.  Si  regneranno  le  divilìoni  de’Pie<//,  Ohcìc^c  Punti 
anche  lui  CompalTo  aperto  , tirando  fopra  il  detto 
le  Perpendicolari  [a]  di  Piedi  ^ Onde  , e Punti  , le 
quali  cominciano  dalla  Pertica  TE 

E vanno  a terminare  fulla  Pertica 

38.  Come  vedeC  in  efempio  le  due  cKie,  ifad. 

39.  Le  quali  cominciano  dalla  Pertica  TE,  c termina- 
no rulla  Pertica  paflano  ropra  una  gamba  del 
CompalTo  ru  cui  regnano  le  Kb,  fa  ec. 

40.  Facilmente  fi  regneranno  le  dette  divifiooi  rollc 

gambe  del  detto  CompalTo  per  mezzo  d'un’craua  Ri- 
ga , o filo  ben  teTo  tirato  dalle  divifioni  dell*  una  all’ 
altra  Pertica.  j 

41.  OlTervando  di  Tar  dietro  alla  lunghezza  delle  gam- 
be del  CompalTo  due  Tcompartimenti  per  mezzo 
delle  Rette  (</)  AQ_Bg 

41.  Dovendo  l’uno  Tervire  alla  divifione  di  Piedi,  e 
SOnde,  e r altro  a quella  óc'  Punti. 

43.  La  flelTa  divifione  dovrà  Tarli  anche  Tuli’  arcata 
S XV Z,  come  chiaramente  vedefi  nella  preTente 
Figura.  , . ' ■ 

♦ 

Vili.  44.  Per  il  compimento  della  Tabbrica  di  quello 
llrumento,  avvenafi,  eh’ alle  llremità  delle  gambe  , 
ove  vedonfi  piantate  le  punte  di  Terrò,  converrà 
adattarvi  due  lallre  pure  ni  Terrò  fatte  in  forma  di 
mezzo  cerchio  lunghe  3 oncie  in  circa,  in  modo 
che  fieno  al  di  fuori  delle  dette  gambe  incaftrate 
fino  quafi  alla  mezza  grolTezza  d’eile,  e che  non 
impedilcano  il  poterle  unire  infieme  , come  nella 
Tig.  V.  Fot.  3.  prelTo  le  lettere  Tu,  fg, 

4J.  Ch’il  Perpendìcolo  RM  dovrà  tanto  dall* una, 
quanto  dall’altra  parte  ritrovarfi.  E che  finalmea- 
te  richiedefi  prelTo  quello  finimento  anche  il  Per- 
pendicolo C 31,  di  cui  fi  favellerà  al  mt»t.  XVIL 
nutn,  12. 

♦ 

4C.  Veduta  la  fabbrica  della  "Pertica,  « dei  due  Cm»> 
pafft , paniamo 

B 1 ■ Xiv! 


(d)  Vjtta  , 0 fa 
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Iiat  r adusai  a »e, 

XIV.  \ ; 

Ufo  dei  detti  Strumenti  nel  mìfurar 
in  piano  . 

I.  Egli  è noto,  che  il  mifiirar  in  piano  cogli  flrumen- 
ti  mentovati  altro  non  fia  , che  indagare  di  quante 
Pertiche  , PieJi  , Oncie,  ec.  Ha  una  propofta  di* 
danza . ic 

s.  Se  cosi  è ••  volando  noi  fapcre  di  quante  Pertiche  , 
Piedi,  Onde  ec.  fia  la  diflanza  piana  dall’  A fin’  al 
F nella  Fig.  VI,  Fegl.  i.  ' 

Ecco 

XV.  • 

L' Ufo  della  Pertica  . a . 

I.  Prima  di  prender  quello  (Irumento  alla  mano,.d#clì 
y fare  ciò,  che  fanno  gli  Ortolani  nel  tirar  retumeme 

le  loro  vaneggie; 

».  Cioè  tirare  da  un  termine  all’  altro  della  propolla 
dillanza  un  filo  , o cordóne  attaccato  a due  piccioli 
legni  piantati  in  terra, 

j.  Come  vedcfi  nella  F/g.  VII,  Fegl,  t.  dàll’A.  al  F, 

4.  Prefe  poi  due  Pertithe  alla  mano,  v.  . 

j.  Si  pongono  a driirura  del  filo  l’una  dietro  l’altra  fui 
terreno,  come  vcdcfi  nella  Ftg.  VLdelle  Jìeffo  Fol  i. 
cominciando  dal  punto  A, 

<f.  Che  lono  le  due  A P , P Q_,  \ 

7;  Sicché  AtW' A fin'ai  fi  contano  due  Pertiche, 

8.  Poi  levando  quella,  eh’ è di  dietro,  cioè  la  Pertica 

5>.  E trafpnrtandoia  avanti  nel  fito  Q_R  . 

10.  .Si  contano  Pertiche  tre  dall’^^  lin  al  A, 

II.  Finalmente  levando  di  nuovo  quella,  che  ora  (la  di 
dietro,  cioè  la  P 

11.  E tralportandola  avanti  nel  fito  RO 

ij.  Si  vede,  ch’ella  eccede  il  prefido  termine  F, 

14-  E perciò  contafi  f^lla  detta  Pertica  folo  la  dillaoza 
fra  il  punto  A , cd  il  punto  F,  .... 

1 5.  La  quale  vedefi  di  F/edi  4.  . ‘ ■ v 

. . , i(.  Sic- 


« 
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Introduzione»  i.j 

jó.  sicché  tutta  la  ricercata  diftanza  dall'^  (in*  al  F è 
di  Pertlcbt  j , e Pieìii  4.  . ■ 

è tl  modo  di  ufare  voigarmeia»  la  Pertica 
nelle  diflanze  piane; 

Segue 

XVI. 

VUfo  del  Coiìipajp)  ordinario»’ 


t.  Sia  nella  F/>.  Vili.  Fai.  i. 

2.  Da  milurarfi  la  dillanza  AF 

3.  Scefo  prima  il  folito  filo  fopra  la  terra  dall’^  in  F 

4.  Come  fi  è fatto  al  num  XP. 

5.  Prendefi  il  Compaflb  alla  mano,  e piantata  una  del- 
le fue  punte  nel  termine 

6.  Si  va  avanzando  ora  con  l’una,  ora  con  l'altra  pun- 
ta fin’ al  termine  F,  Tempre  dietro  al  filo,  > 

7.  Cioè  dair^  fin’al  F una, 

8.  Dal  P fin' al 

5>.  Dal  Q_  fin’  all’  P tre  Penlcht , > 

10.  E perchè  dall’  R ulteriormente  l’apertura  del  Com* 

patTo  fiirpaffa  il  termine  F , ■ 

11.  Prendefi  la  redante  didanza  RF  volgarmente  con 
una  delle  gambe  del  Compallo  abballata  fulla  terra  , 

12.  La  quale  è di  Piedi  4,  come  la  Figura  lo  rappre- 
lenca  . 

15.  Sicché  la  ricercata  didanza  dall’^  fin’ al  F è di  Per- 
tiche 3 , e Piedi  4. 

. Padìamo 

XVII.'. 


»All  ufo  del  Cornpajfo  riformato» 

I.  Sia  nella  Fig,  X.  Fol.  4.  da  mifurarfi  la  didanza 
^F, 

a>  Scefo  primo  il  folito  filo  fopra  la  terra  àa\V A fopra 

' il  punto  F,  in  qualche  arbitraria  didanza  da  quedo, 
come  in  G. 

Giujìa  il  num.  XP. 

3.  Prendefi  il  CompafTo  alla  mano,  e piantata  una  del- 
le lue  punte  nel  termine  A,  e l'altra  in  C dietro  al 
filo 

4.  OlTervafi , fe  il  Perpendicolo  0 r batte  fulla  linea  0 m 
fegnata  focto  al  detto  a livello  > 

3.  Ed 


(a)  Smperp€Ìt 
HA  i V9Ì^€Tmente 
fre^o  i Cttmetri 
frMtìci  nnst  PU^ 

nmr4  t 


(b)  linea  retta 
i t^uetla  f che  voi- 
garmente  ìmmagt^ 
nafi  tirata  teme  mn 
fil*tef*t  cerne  — — 


14.  IntroduT^ione» 

j.  in  calò,  che  non  battefle  ^ulla  detta  linea  » m , 

6.  Dovrain  imprimere  l’una,  o l’alira  punta  nel  terre- 
no, fin  che  vi  batta,  cioè  che  6a  a livello, 

7.  E con  quell'  olTervazione  fi  va  avanzando  ora  con 
l'una,  ora  con  l’altra  punta  Tempre  dietro  il  filo  te- 
lo verfo  il  termine  F, 

8.  Cioè  dair,<^  fin’ al  C una, 

9.  Dal  C fin’ al  D due, 

10.  Dal  D fin’ all' F tre  Pertiche ^ 

11.  E perchè  dall'F  ulteriormente  l’apertura  delCompaf- 
fo  forpalTa  il  termine  F, 

I X.  Prendefi  la  rellante  dillanza  £ F con  un  libero  Per- 
pendicolo MF, 

13,  Applicando  il  filo  del  detto  alle  linee  àe' Piedi , On- 
de, e Punti  fatte  fui  Compaflio  già  veduto  nella  Fig. 
IV.  Fol.  1. 

14,  £d  olTervando,  che  nello  fielTo  tempo  tocchi  il  piom- 
po  il  pronollo  termine  F, 

ij.  Che  nella  prefente  Figura  il  detto  filo  moflrerà  in  p 
la  divifione  di  Piedi  4. 

16.  Sicché  la  dillanza  dall’F  fin’ ai  F farà  di  Piedi 

17.  £ tutta  la  dillanza  AF  Pertiche , j.  e Piedi  4- 
Quelli  fono  i modi  di  mifurare  le  diftanze  fopra 

la  terra  coi  detti  llrumenti,  ma  tutti  non  fono  eiàt- 
ti , onde  fa  di  melliere  efaminare 

XVIII. 

Quale  dei  niento'vati  tre  fìrumenti  fta 
il  migliore  ? 

1.  Mifurando  il  Geometra  Tulle  Superficie  piane  (d)  le 
diftanze  , egli  dee  incontrallabilmenre  immaginarfi  , 
che  quelle  fiano  tirate  per  tutto  a livello,  come  fc  Ibf- 
fero  fpccbi  lilci,  ne’ quali  livellati  non  s’incontri  la  me- 
noma gobba  , o pendenza , di  cui  pili  ampiamente  fi 
difeorrerà,  e fe  ne  darà  la  ragione  nel  §.4-,  e nell’ Av- 
vertimento II.  dopo  il  detto  §. 

2.  Su  quello  fondamento  per  ora  fuppoHo  incontrallabi- 
le  , conviene  efaminare,  quale  tki  detti  llrumenii  fia 
più  agevole  per  rapprefentare  le  date  dillanze  , come 
linee  reue  {Jh)  tirate  a livello;  per  poter  poi  decidere, 
quale  di  quelli  fia  il  migliore.  Onde  dico,  che 

XIX. 


Introduz^idtit,  §.  /. 

XIX. 

La  "Pertica  mn  i Jìrumcnto  efatto  per 
rm furar  in  piano. 

Eccone 

I. 

La  fua  Ragione. 

t.  Là.  Pertica  fa  net  nùfnrar  n pian»  pUt  Pertieèe  Ji 
quelle,  che  fra»  in  reniti  i dunque  mn  i firument»  efat- 
to per  mi  furar  in  pian». 

».  1 terreni  chiamici  vatgarmente  piani  non  fono  (giu* 
fta  lafperienza)  mai  tanto  iifei,  che  non  abbiano  <]ual* 
che  gobba,  o piccio/a  pendenza, 

3.  Come  vedelì  nella  Fig,  IX,  Fot,  3. 

4.  Ove  la  diAanza  A B 

j.  Ha  diverfe  gobbe,  o pendenze  ta  e,  d,  e, f,g,b, 
k ì i) 

6.  La  quale  diftanza  dovendo  noi  concepire , come  la  li- 
nea retta  (.i)  AB  tirata  a livello, 

7>  £ cosi  mifurarla  giuda  il  ».  XVllI, 

8.  La  ritroviamo  di  Pertiche  itf.  fegnate  ne’ punti  t , 2, 
3.  4.  S.  7»  »»  >0»  >*i  ec- 

p.  £ raifurando  la  detta  didanza  AB  con  poner  (opra  il 
terreno  la  Fenica  dall’  ^ in  e,  dal  c in  d,  dal  d in  e, 
dall’e  in  /,  dal  /in  g,  dal^  in  A,  dall'A  in  i,  dall’i  in 
^,dal  ^ in  /,  e cosi  feguendo  dn  al  B, 
lo.  Contiamo  Pertiche  17, 
tt.  Ma  17.  fono  pib  di  16, 

ij.  Dunque  la  Pertica  fa  nel  mifurar  in  pian»  pik  Per- 
■ fiche  di  quelle,  eh»  f»n»  in  realti  . 

14.  E per  confeguenxa  non  è firument»  efatt»  per  mifurar 
in  pian» . 

Riflettendo  poi  al  fecondo  (Irumeoto,  dicoche 


XX. 
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xx: 

Il  Compajfo  ordinario  non  è Jìrumento  efat~ 
to  per  mi  furar  in  piano  . 

Eccone 

§.  II. 

La  fua  Kagione  . 


I.  Il  Compasso  ordinario  no»  fa  tutte  le  Pmì^ 
de  uguali. nel  mi  furar  in  pian»-,  dunque  non  è flrumen' 
to  efatto  per  mijurare  in  piano, 

а.  1 terreni  chiamati  volgarmente  piani,  fono  ( giulìa 
rerperienaa  ) taliora  duri,  e taliora  molli, 

3.  E però  volendo  mifurare  la  diftanza  .d  B nella  Fig. 
XVI.  Fot.  I.  di  qualche  Prato,  o Campo, 

4.  Ove  egli  è molle  le  punte  del  CompalTo  vi  lì  pro- 
fondano^ , . 

5.  Come  fi  vede  in  P Q., 

б.  Talmente  eh’ in  vece  di  formar  fopra  la  terra  la  fo- 
lita  intera  apertura  della  Pertica,  come  in  /'C, 

7.  Formano  un’  apertura  minore,  come  fi  è veduto  iti 

... 

8.  Ma  le  Pertiche  ora  maggiori,  ora  minori  non  fono 

tutte  uguali , . 

9.  Dunque  il  Compaffo  ordinario  non  fa  tutte  le  Pertido 
uguali, nel  mifurar  in  piane,  , 

to.  E per  confeguen^a  non  è flrumento  efatto  per  mi  furar 
in  piano  . I - - • ‘ 

II.  Oltre  à ciò  foggiate  quello'  flrunaento.  all’  errore 
della  Pertica,  già  veduta  al»».  XIX.  . 

12.  Perocché  tanto  accagione  della  tenerezza  del  terre- 
no, 'in  cui  i Piedi  del  detto  troppo  fi  profondano, 

13.  Quanto  accagione  delle  gobbe  , che  lo  innalzano  , 
fa  più  mifure  di  quelle,  che  realmente  fono  in  Linea 
Retta  (a)  a livello  , giufia  il  n.  XVIII. 

14.  Come  vedefi  nella  Fig,  XV.  Fot.  3. 

ij.  Ove,  benché  le  punte  del  Compafiò,  0 profondate 
. . folto, 
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focto,  o inalzate  fopra  la  terra,  confervino  la  mifura 
della  Pertica , 

tó.  Non  la  confervano  però  in  linea  Retta  a U* 
vello . • 

17. 1 E però  contate  le  Perticòe  fegnate  coll’  una,  e l’al- 
tra punta  del  Compaflò,  fonò  17.'  ' 

18.  E quelle  fulla  linea  Retta  * livello, cioi  fulla  ant, 

non  lono  che  16,  ' • ‘ 

Confìdetando  il  terzo  ilrutnento,  dico  che 

. XXL 

Il  Compajfo  riformato  è finimento  efatto 
, . pr  mifurar  in  pano . . 

• ' ' EcCohe  . T - - : - ■ ’ . 

§.  III.  . 

La  fua  Ragione'» 

t.  Il  Compassò  Riformato  fa  nel  mifurar  ru  pia- 

' ne  Prative  y 0 Campe/ìre  tutte  le  Pertiebe  uguali  in  Li‘ 
nea  Retta  [a]  a livello  . 

«.  Dunque  egli  i Jhumento  efatto  per  mifurar  in  pian» 
giufla  il  fi.  XPIII. 

j.  Sia  il  terreno  lifeio,  o pieno  di  gobbe«  ' ’ • 

4.  Sia  duro,  o molle,  ‘ 

5.  11  detto  llrumento  farà  fempre  le  Pertiche  uguali  in 
linea  Retta  (a)  a livello , - 

♦ 

6.  Perocché  quando  nella  Pig.  XIX.  Poi.  i.  qualche  gob- 
ba fg  ifmovelTe  il  Compaio  della  livellata  Retta  (a) 
edy 

7.  Cioè  dalla  precifa  mifura  della  Pertica, 

8.  Il  Perpendicolo  ab  fubito  lo  molirerà,  efl’endo  fuori 
del  luo  legno  r, 

p E fubito  imprimendo  la  punta  g (alzata  dalla  detta 
gobba  fg  ) meglio  nel  terreno  , fino  ch’il  Perpendi- 
colo ritorni  al  fuo  fegno  r, 

10.  Lo  ftrumeato  viene  rimelTo  nella  detta  livellata  Rat- 
ta [a]  ed, 

11.  O fia  nella  prccifa  mifura  della  Pertica. 

. . .•  C II.  Sup. 
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♦ 

1».  SuppoKp  poi  pclia  Fig  XX.  Ftl.  i.'chc  il  tema» 
wlic  molle, 

13.  In  <]ueft'  Ipotefi  («},  o che  le  punte  tà  vi  fi  pro> 
fondano,  redando  il  Perpendicolo  fempre  al  luo  le- 

, gno,  come  nella  prelcnte  figura  vedefi,  ‘ 

14.  O che  ne  viene  fmollb,  come  M9llaFig.XXl.F*l.t. 
ly  Tanto  nell'uno,  quanto  nell' altro  calò  farà  fempre 

il  CotnpafìTo  la  'precila  milùra  della  Pertica  fulla  Ret- 
ta [b\  livellau, 

id.  Poiché  nel  primo  la  cofa  refta  lenza  altra  dimo* 

^ (licione  nel  fno  elTere , 

17.  £ nel  fecondo  imprimendo  , come  dicemmo  , la 
punta  s nel  tcreeno  fino  ch'il  Perpendicolo  venga  al 
iuo  legno  r,  ' 

18.  Si  larà  fatta  la  Retta  [d]  /•  a livello,  cioè  la  loli- 
ta diilanza  della  /’riMAt,  come  nella  Fig.  XIX,  F«L 
t.  vedemmo. 

♦ 

gf.  E le  finalmente  il  terreno  folle  paludolb  talmente  ^ 
che  le  punte  vi  li  profondallcro  uneramente  fin'  alle 
laitre  di  ferro  pf, 

io  Come  vcdcli  nella  Fig,  XXII.  F0I.  a. 
ai.  Ciò  non  ollante,  fati  io  llrumento  colla  folita  fua 
apertura  p^x  e col  Perpendicolo,  che  lui  legno r fiat* 
tera  iempre  la  Retta  (6)  pq,  a livello,  rapprcicntaa- 
te  la  roilura  della  Pcrtua  . , r 

a a.  Sicché  fia  il  £>«»«  Prativo , o Canpefire  colle  gtb- 
bt,  o fenza, 

33.  Sia  duro,  o molle,  fari  fempre  il  CohpassoRi* 
FORMATO  tutti  I*  Ptrticb*  uguali  i»  làuta  Ritta  (f) 
tirata  a livelli, 

34.  E per  Citt/tguent^a  egli  ì ftrumeut»  efaitt  per  mifurar 

ht  piano.  r 

Diciamo  per  . . .0 

♦ 

Avvertimento  I. 

1.  Che  noi  abbiamo  infinuato  al  priocipianta  Leggitore 
il  Compajfe  rifermate  per  mil'urar  in  piano  Be' &n>pi» 
c Prati, 

a.  Per- 
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t.  Ferfuadendoci , che  ne’  detti  terreni  egli  {x^a  pm* 
priamente  avere  il  fno  ufo, 

Accagione,  che  venendo  la  terra  de’ Campi  lavora* 
ta,  e de’  Prati  adacquata,  rendeli  in  competente  te- 
nerexza  abile  a ricevere  le  imprefiioni  delle  punte 
del  mentovato  frumento . 

4.  11  che  non  avrebbe  forfè  nelle  llrade  dure  , e battu- 
te, e molto  meno  nelle  pietre , o fcogli  , i quali 
noi  ora  non  intendiamo  di  mifurare  fotto  nome  di 
Superficie  piane  [e]  col  detto  ftrumento  , le  cui  pun- 
se quando  fi  debbano  imprimer  nel  terreno  apparirà 
fui  fine  di  fueJU  Intfd,  si  nsmm.  il , 12  ec. 
l^ofeguiamo  per 

♦ 

Avvertimento  IL 

a.  Ch’uno  firumento  accurato  per  mifurare  ne* Prati  , e 
Campi  le  linee  in  pian»  è bensì  di  grandilSma  im- 
portanza , 

2.  Ma  che  pochi  fono  gli  Autori , che  ce  -lo  mofirano, 
accagione , che  quella  è una  imprefa  di  non  lieve  diffi- 
coltà. 

3.  Onde  non  debbono  i Principianti  idearfi  , ch’il  mi- 
furar  le  linee  elattamente  in  piano  fia  cofa  tantofa- 
cile, quanto  fe  la  fanno  forfè  alcuni  Agrimenfori  voi- 
8»ri  , 

4.  Im perciocché,  fe  gli  firumenti  non  fanno  ferapre  ne’ 
Prati , e Campi  la  mifura  uguale  della  Pertica  in  Li- 
nea Retta  [a}  a Uveite , come  proveraffi  nelF  Avverti- 
mento II.  dopa  il  numero  XXllU  di  ^n«fia  Introdnxime , 
non  polTono  cOere  efatti . 

. - ♦ 

Ma  per  ulteriormente  mofirare  quanto  imponantefia 
r sfattela  dei  detti  firnmenti , 
rtf.  Figuriamoci  d’  avere  a mifurare  oellaF/j.  XVJI.  Fai.  a. 

le  due  linee  A£,  BC 
-7.  D’ un  terreno  Prativo,  o Campefire, 

8.  £ per  tal  effètto  debbafi  adoprar  il  Compallb  ordi- 
nano, come  il  pih  ufato  dagli  Agrimenfori  volgari  « 
•p.  Quello , £t  ne’  Prati , o ne’  Solchi  il  -terreno  larà  an- 
xor  pih  teneto  del  félito,  accagione  delle  pioggie,  o 

C a deir 


(c)  Snferfeief!*- 
n.  i veig.rmtnt* 
fr^t  i Gttmetri 
fr.iiti  una  Fia- 

unra  > 


(*)  llnt»  RftU 
i . thè  vai- 

gMrmeite  Immtgii» 

04j?  (ir4f4  roaif  un 
pÌ9  $*f9tC$mt  — • 


(b)  Jrtn  i prtjf» 

f 6r«Mrf ri  «n»  /]»4* 

^i*  rÌ4cè/«/«  /t4 

trt%  • ^iw  /iffff  I 
Q et. 

(c)  7#rtir4  ijuM» 
drMtn  € un  ^u§drM» 
$9f  i tui  tétti  * tintt 
f$no  tungke unéVer- 
if€é,99mt  Q»ii  ^uét 
^Uédrét*  hé  ftmprt 

i ^UéttT9  téti  UgUM- 

li  , td  i ^Uéttro  4n« 

g9li  g f^uédru  • 
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deir  aratro  adoprato  di  frerco,  vi  fi  profonderà  fot- 
to'  la  mifura  della  Pcnicai  che  nt>i  ci  i/nmagiuiamo 
in  linea  Rena  (a)  tirata  a livello,-  , ' • 

10.  O fe  s'imontreranno  gobbe,  t’inaUerà  fopr.i  la  mi- 
fura della  detta  Pertica  piana  a livello,  e ci  farà  con- 
tare più  Pertiche  di  quelle,  che  fono  in  realtà, 

11.  Come  nella  Fig.  XV,  Fol,  j,  e XVI.  Fol.  i.  veduto 

abbiamo , , ^ , , v,  ■ 

la.  E perciò  concepiamo  , eh' ad  ogni  palTo,  che  fa  il 
mentovato  ^(frumento  ci  faccia  col  fuo  abbalTamento , 
O ioalzamento  contare  una  fola  Oncia  più  della  loli- 
ta mifura  della  Pertica  a livello, 

13.  Sicché  mifurando  nella  prefeote  Fig.  XVII.  Fol.  a. 
canto  la  XB,  quanto  la  BC 

14.  ( Delle  quali  ciafeuna  fupponiamo  di  Pertiche  300.  ) 

tj.  Ci  faccia  contar  tanto  fuli'una,  quanto  iuH’ altra  300. 

Onde  di  più  delle  300.  Pertiche. 

16.  Quello  sbaglio  di  300.  Onde  importerà  Pertiche  ^ , e 
Piett  i.  giufla  il  num.  IX. 

17.  £ per  coniéguenza  tanto  la  oiB  quanto  la  £C  fi  farà 
fatta  di  Pertiche  4 , e Pied  i più  delle  mentovate  300. 
Pertiche  , 

18.  Onde  calcolata  tutta  l’Area  [h]  ABCD  con  quella 
erronea  mifura  lì  farà  di  Pertiche  Quadrate  (,c)  a 
Piedi  2,  ed  Onde  1 di  più  di  quello  ella  é in  realtà, 

Ip.  Come  1!  mollrerà  nel  Problema  I.  Capo  1.  Lih.  I.  , e 
nel  Problema  II.  Cap.  II.  Lib.  J. 

♦ 

20.  Quello  confiderabile  sbaglio  farebbefi  ancor  maggio- 
re, quando  la  milurazìone  lui  terreno  non  fi  folTe  latta 
lecondo  la  rettitudine  del  filo  tirato  , come  al  n.  XV. 
mollrammo  . 

2t.  Poiché  in  tal  cafo  in  vece  di  camminar  col  Compaf- 
lo  direttamente  fulla  Retta  (a)  FG  della  Fig.  XVIII, 
Fol.  j. 

2Z.  Si  potrebbe  quello  portar  obliquamente  fulle  Fg  , g 
m,  mn,  no,  op,  pg,  qr , rG. 

>3.  £ fi  farebbero  più  Pertiche,  ove  non  fono. 

* 

24.  £ fuppoflo  anche  , che  le  gambe  del  CompalTo  in 
cialchedun  palTo,  ch’egli  fa,  lì  profondalTcro  lotto,  o 
>’ inalzalTcro  fopra  il  terreno  tanto  poco,  che  fi  facelTc- 

ro 


Cqogle 
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: ro  contare  folo  6 Bunti  piii  della  mifura  della  Pertica 
in  Linea  Retta  (a)  t ìiveWo , ' i , , • .» 

ij.  Benché  quello  paja. ferie  a’ Principianti  uno  sbaglio 

quafì  inlenlìbile,  ' i: 

ì6.  Ciò  non  ndanie,  ne’  joo.  palTi  , che  fi  farebbero  fu 
ciafeuna  delle  due  Linee  AB  , Uc  della- XPIl, 
Eoi.  1. 

ay.  Si  conterebbero  iSool  Punti  di  piit.dél  vero'.  ' . 

aS.- E tutta  la  detta  Area.{b)  ABC  D avrebbe  layS. 

, Pertiche  , Piedi  4 , ed  Onde  i di  piò  di  ciò:  , che  in 
realtì  le  conviene,  come  nel  mentovato  Proitema-I. 
Cap.  1.  Lib.  I.  ec,  lì  fari  manifello. 

* 

ap.  Finalmente  fuppoiiiatno  , che  le  dette.. gambe  del 
CompalTo  tanto  pòco  s'inalzino,  o fi  profondino  nel 
terreno,  che  lo  sbaglio  fia  prelTo  de’  Principianti  af- 
fatto infenfìbile, 

30.  Vogliamo  dire,  che  ciafeun  palTo  dello  drumrnto  ci 
faccia  contare  un  iolo  Puara  pili  della  mifura  della  Per» 
fica  a HvéUe  ec.  1 i r 

jt.  Cioè  in  300.  palli,  ch’egli  fa.  Tanti  jOO. 

ja.  Ciò  non  oHante,  computata  tutta  la  detta  Area  (ò)> 

. con  quello  sbaglio  ferie  creduto  inlenlìbile,  le  la  fa- 
rebbe di  Pertiche  108,  Piedi  1,  Oncte  8,  Punti  %,A- 
tomi  a di  pili  di  ciò, < che  le  conviene  ; come  li  mo- 
flrerà  nel  più  volte  nominato  Problema  J.  Lib.  I.  Co» 
po  U cc.  , j . . . I 

I-  ■ 

33.  Da  ciò  potrà  il  Principiante  comprendere  quanto 
importi  refattezza  dello  llrumcnco  per  mìfurar  le  li- 
nee fu  i terreni . 

34.  E che  la  detta  efattezza  farà  Tempre  maggiore , quan- 
do fui  mentovato  drumcnto  ritroverallì  non  folo  la 

. dìvilìone  de’  Piedi,  ed  Onde,  ma  eziandio  de’  Punti ^ 
come  meglio  intenderàdal  tante  volte  accennato ProA/. 
I.  Lib-  I.  Cap.  I.  ec. 

35.  Perocché  gli  sbagli  , che  dal  volgo  vengono  coift* 
medi  tanto  per  lo  llrumentn  non  riatto,  quanto  per 
la  poca  accuratezza  nel  milurare  , alcendono  non  fo- 
lo  a decine,  o centinaje , ma  eziandio  ad  alcune  mi- 

• gliaja  di  Pertiche, 

36.  1 quali  sbagli  debbond  con  fomma  diUgenza  fuggi- 

re 
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re  ne’  tereeoi  » >■>  cui  ricercali  la  mimita  mifurazione 
di  Pertiche y Piedi,  Onde  «.  cone  avviene  ne’  Campi, 
f ae’  Prati,  negli  Oeti,  e limili. 

37.  11  che  non  olTervafi  nel  delincar  un  Territorio  , o 
Paefe  intero,  ove  fovente  non  s' abiada  all’  errore  di 

40,  o anche  pili  Pertiehe,  come  chiariremo  nella 
Parte  terza . 

38.  A venda  noi  finora  efaminato,  iguale  finimento  efac- 
. M fia  per  raifiirar  » piano , e mofiraio  altresì  il  mo* 

do  di  milurar  le  lina,  o le  diftanze  in  piano,  refia 
da  vedere 

XXII. 

JJ  modo  dì  m furare  le  difìatn^,  0 peno  ■ 
Linee  in  pendenT^. 

I.  Sia  nella  Fig.  XL  Poi  4.  un  terrei»  pendente  SFf 

I.  La  cui  lunghezza  debbaft  Baifurare. 

3.  Applicafi  per  la  prima  cofa  il  folico  filo  fulla  propo* 

fia  difianza  SF,  siufia  il  »nm.  XV.  1 

4.  In  modo  però,  de  pallkndo  Ibpra  il  punto  F, fia  da 
^uefio  in  qualche  arbitrario  intervallo  difeofio , come 
in  Jl-i  feeendo  il  nnnt.  XVil. 

5.  Ed  a drittura  del  detto  filo  piantali  una  punta  del 
Compallò  riformato  in  S, 

16.  Lafciando  Falera  punta  in  aria,  ed  ofTervando , fé  3 
Perpendicolo  om  batti  fopra  la  fotto  fegnata  Linea  del 
livello  , giufla  il  Hum.  XVIL  n.  4. 

7.  Ed  in  calo,  che  vi  batti,  applicafi  un  altro  Perpen- 

dicolo libero  Fjg.all’efiren>ità  della  gamba  alzata  dello 
firumento , . 

8.  In  modo  che  tocchi  l’ ultimo  punto  della  divifione  del 
, detto , ove  finifee  la  mifura  della  Pertica , 

9.  £ che  cada  fui  tirato  filo  SRi 

10.  Per  meztze  del  qual  Perpendicolo  così  applicato, of- 
fervili,  qual  punto  della  terra  tocchi  il  piombo  jg;, 

I I.  11  qual  notato  in  Jg.,  quefio  fegno  li  fati  tni^ 
furata  una  Pertica  di  terreno, 

za.  £ nel  detto  fegpo  J2.  impiantata  di  nuovo  una  pan- 
ia del  Compaflb,  fi  profeguifee  in  tal  -gaifa  il  cam- 
mino fempre  dietro  il  filo  S fin’  al  termine  F pro- 
fofio,  contando  tutte  le  Pertiche ^ che  li  fanno. 

- . “ JJ-  -Ma 
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$}.  Ma  ofo  che  la  profila  diftanza  non  ternuna/Te  pre- 
cifamenie  in  Perticie , ma  folo  in  una  parte  di  quelle, 
' come  vedefi  nella  prefence  Figura  XI.  Fa!,^ 

14.  Ove  dopo  contate  dal  S fin’  ali'i  O Ptnicbe  f , reità 
ancora  da  mifurarfi  la  picciola  dillanza  OF, 
tf.  Ch*  è, minore  4' una  Perticai 

tS.  DovralC  all’ora  ( piantato  che  fia  il  CompalTo  in  9, 
e che  la  em  faccia  il  folito  livèllo ^applicar  ii.Perpea- 
dicolo  libero  P F alla  gamba  alzata  del  detto, 

17.  Lardarlo  cadere  prelTo  il  tirato  filo  SR  fui  propollo 
termine  F,  li;-..;, 

!>.  E guardare  fulla  detta  gamba  alzata  del  Gompaflo, 

3ual  divifione  elTo  tocchi,  che  troverafiS  ia-p"<u.F«V 

19.  Sicché  tutta  la  mifiirata  dilianaa  SF  del  teireno  pea* 
< deoM  i farà  di  Ptrtède  3 , e Piedi  4.  .0. 


• iii-j  il  ■ 


Dalla  precedente  Pratica  ricavali,  che 

XXIII. 

terreni  pendenti  non  (ì  rnifurano  dietro 
alla  Linea  della  loro  pendens^Oj  ma  die- 
tro alla  Linea  del  loro  piano  Onz^n- 
talc  M (a) 


Eccone 


§. 

La  fua 


IV.  , 

Ragione 


, I/e  Urreue  peudeate  neu  porta  «ì  pih  eafe  , ni  piìi  or- 
ieri,  ai  pii,  fptgbe,  ai  verna  altra  eafa  di  pii,  di  di  , 
ebe  piti  portare  la  fua  fuperfieie  piana  Ori^entale  (é), 

• Dunque  dee  confiderarli  , come  la  lua  luperficie  pia* 
na  Orizzontale  [b],  e per  tale  mifurarfi, 

. Secondo  1’  efperienza  ciafcuna  cola  , che  fi  fabbrica  , 
pianta  , o crelce  fopra  la  terra , 

4.  Dee 


(t)  TUmè  Ore^xpi^ 
$MÌt  d’uef  voif^ar- 
■Mffir  putito  I eh  è 

« liwU*» 


(b>  pU^ 

ma  0>  i^^tntalt  dicr^ 
fi  volgarmente  mm 
piume  * iivtii*  0 


(»)  Ttrftnditt- 
Utmtntt  dicefi  , 
efunnie  tlcun*  ccf» 
) fune  fir  mt^rt 
di  Linee  Terfendi- 
ctUri,ie  cjUtU  fon» 
quelle  V"  > 
fitnde  fefe*  d’  un’ 
nltrt  Kjtm  nm  in- 
elinane  fin  dall*  u- 
na  , che  dall'  alita 


fatte: 


Cerne  nella 


^mi  fegglunta  figu- 
ra /«AB»  ferfen- 
ditelate,  fetchtneu 
inclina  fin  vetfe 
l'  E , che  verfe  l' f. 

A 


(b)  /./"»«  retta 
Ori\xontale  i ^nel- 
la I iì»  immaginali 
titata  fofta  d' un 
Tiane  a livelle  • 

(c)  fjita  , e fa 
linea  retta  è tjuel- 
la,  che  velgarmente 
immaginafi  tirata 
cerne  un  file  tefe , 
■cerne  — 
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4.  Dee  fabbricarfì  , piamarfi  , o crclcere  pcrpendicolar* 
mente  (d)  fopra  d' una  Linea  Retta  Orizzontale  (é) , 
come,  vedefi  fulla  Retta  (e)  F G della  Figuta  Xll. 
Fol.  1.  . , 

6.  E fe  coti  è : con  verri  ne’ terreni  pendenti  avere  delle 
< Linee  Rette  Orizzontali  (^),  &ù  cui  li  fabbrichi,  pian* 

ti,  o crefea  alcuna  cofa 

7.  Come  fono  nell’ accennata  Fig,  Xll.  le  ai  , cd,  e/, 
.-.gb,  Im,  no',  ^G, 

8.  Maautte  le  dette  Rette  Orìzonnli  (i)  ab,  cd,  ec. 
della  pendenza  MG  ' 

Sono_  evidentemente  uguali  alla  F G linea  del  piano 
Orizzontale  (</)  , . > 

16..  (Sufriflciro,  che  lei  perpendicolari  (e)  iKt  > f <*  1 
. bt,>mt,  ot^,  . . > , -,  ^ . 

II.  Fanno  le  F k.,  kge  gr,  rr,  st,  r^,  uguali  alle 
t,  àettc' ai \ X d ec.  ) - - 

I z.  Dunque  un  terreno  pendente  non  porta  ni  f tìt  cafe  , 
ni  pik  arbori  , ni  piti  fpigbe  , ne  itetun'  altra  cofa  di 
pik  di  ciò,  che  può  portare  la  fua  Superficie  piana  Orio^ 
contale  (/),.,  - ' _ I 

1 j.  E per  confeguenza  non  dee  elTere  milurato  dietro 
la  Linea  della  fua  pendenza,  ma  dietro  la  Linea  del 
fuo  piano  Orizzontafe  (d). 

Per  efperienza  dciraccennata  ragione  ci  vuole  un 


Avvertimento  I. 


(d)  Tiano  Orf- 
^«nr«/e  W/rr/i  vot- 
^érmentt  tjutlÌ9 , 
(h'i  4 iivelh  * 


1.  Egli  è bensì  certo,  ch’il  modo  di  roilurar  g*iu(lamen- 
te  i terreni  pendenti  da  noi  qui  addietro  addotto  è 
antichilTimo  , elTendo  (lato  praticato  fin’ al' tempo  di 
Augullo  Celare,  come,  ne  fa  fede  Igeno, 

2.  Ma  conviene  comprenderlo , come  4o  danno  ad  in- 
tendere Polibio  ne!  lib.  9.  deUe  fue  ■ Storie  , Giulio  Fre«- 
r<ne  Soggetto  noto  nella  Repubblica  Letteraria,  nel  Tuo 
Trattato  de  Re  .Agraria,  e Villatpando  nel  Temo 

, pra  Et^cbìello  pari.  2.  dei  Pefi,  e Mi  furo  al  lib.  l.Cap. 
ó.,  e tnaffime  nella  Ptopofifione  2i« 

3.  1 quali  fpiegano,  eh’  una  Superficie  piana  d’un  tef- 
reno  pendente  (g)  come  la  j’Jtfg.T  della  Figi  XlH. 

, Fol.  2.  1 .11.  j i:  . . 

4.  Contiene  bensì  nella  fua  naturale'  efienfione  pih  Per- 

tìebe 


! 
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ticbe  di  quelle  , che  contiene  il  fuo  piano  Orizzoniale 

e.  Ma  in  ordine  al  provento,  o ha  entrata,  che  ricava- 
fi  tanto  daL  detto  piano  d’un  terreno  pendente,  quan- 
to dal  fuo  piano  Orizzontale  (</) , il  tutto  confiderafi 
uguale,  giufta  la  mentovata  ragione, 

6.  td  abbadandofi  nelle  compre,  vendite  , permute  ec. 
della  focietà  umana  airutilità,  ch’un  terreno  può  ap- 
portare, e non  alla  feraplice  di  lui  eftenfione, 

7.  MifuraG.in  ordine  alla  mentovata  utilità. 

. Diciamo  per  < . . j 


(c)  Vtrftndtc^ 
iMTt  « mnA  line* 

àèfcfvM  d"un*nltrn 
reitn  » no»  ìntiìn* 
firn  un*  fané, 
thè  dall'  alita  , c§» 
me  nella  qui 
giunta  figura  la  A 
B#  ferfenditelare, 
ferchi  non  inclina 
firn  verfe  l'  £ , che 
ver  fa  i'  f * 

A 


Avvertimento  II. 


B 


I.  Ch’ora  facilmente  fi  comprenderà  , per  qual  cagione 
debbano  i Geometri  immaginarfi  le  diflanze,  che  mir 
furano  sii  qualunque  terreno  tirate  a livello  , come 
fpcchi  lilci,  come  dicemmo  al  num.  XVllL 
a.  Perocché  ha  erba,  grano,  o arbori,  che  dalla  terra 
creicono,  o fieno  cale,  che  sù  quella  fi  fabbricano  , 
il  tutto, nafee  , o fi  fabbrica  perpendicolarmente  (a) 
fopra  i piani  Orizzontali  (d)  , o vogliamo  dire  : il 
tutto  nafee , o fi  fabbrica  a livello  fopra  la  terra  . 

Soggiungiamo  ancora  per 


( f)  Suferficìé 
piana 

dicefi  volgarmente 
un  piano  a livello. 


' Avvertimento  III. 


(g)  Benché  fottuti 
nome  di  Superficie 
piana  tntendafi  co^ 
munemente  frefio  $ 
Geometri  pratici  *»■ 
na  pianura  di  tn  re- 
no , conruttocii  fi 
può  anche  intendere 
un  piano  in  penden- 
za , che  non  ha  cur- 
vitd  . Come 


t.  Che  fi  comprenderà  altresì  per  qual  cagione  tutti 
VII.  ftrumenti  mentovati  al  num. XII. non  fieno efat- 


il  pl.n.  . b c d » 


ti  per  roìfurar  i terreni, 

*•  Poiché  né  veruna  Catena  ^ o Catenella  di  fej^e  « 
le  Righe  di  legno  t o di  ferro  difiefe  sh  i terreni  chia- 
mati volgarmente  piani  rapprefentano  le  diflanze  , 
come  Linee  Rette  {a)  tirate  a livello , 

J-  Acragione  delle  curvità  , e gobbe  , che  filila  ^ terra 
s’incontrano  come  al  i.nnm.  (5. accennato  abbiamo. 

4-  Nemmeno  le  Correggio  di  Pergamena  , o i Cordoni  , 
quantu.i^ue  fofltnijti  da  due  bafloni  , » tirati  dai  Per- 
pendicoli come  vedemmo  nella  Fig<  I.  al  n.  PII.  fono 
atti  alla  detta  miiurazione  de’  terreni, 

■ ‘ D y-  fo'* 


(h)  Linea  Bietta 
è quella  > che  vol- 
garmente immagie 
nafi  tirata  come  u» 
filo  tefo , come  — - 
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3.  Poiché '(  "iurta  refpcricnza  ) né  le  Correggia  di  Ptr- 
gattitrìa,  ni  i Cardani  portono  erter  tanto  tirati,  eh’ in 
niczzo  non  abbiano  gualche  curvità,  cd  oltre  a ciò, 
poiché  r umidità  mai  non  li  permette  una  lunghezza 
uniforme  . 

t.  Vedafi  ciò  , eh'  intorno  a querta  maceria  ragiona  il 
P.  Scolio  nel  fuo  Pantometro  nel  li6.  1.  Parte  a. 
Cap.  I. 

7.  Non  lafciamo  d' aggiungervi , che  oltre  che  le’ pre- 
nominate Catene,  o Catenelle  per  fottili  che  fieno,  e 
tirate,  fanno  fempre  qualche  curvità  in  mezzo,  fe  fi 
voleiTcro  tener  in  mano  . 

8.  Gli  Autori  non  ci  additano  il  modo  , con  cui  tenu- 
te in  inano  rapprefentino  le  richierte  Linee  Rene  (a) 
a livello , come  fa  il  Comparto  riformato  . 

p.  Lo  ftertb  dicafi  delle  Verghe  di  ferro,  e Righe  di  le- 
gno Vedute  nella  F<g,  J.  ai  num,  IH,  IV,  eV. 

10.  Laonde  potrà  l’avveduto  Leggitore  da  ciò,  che  fi 
è detto,  facilmente  feorgere  , in  quali  cafi  fi  deb- 
bano imprimer  nel  terreno  ameudue  le  punte  del  Com- 
parto riformato , come  fi  é fatto  al  num.  XVII. 

11.  Ed  in  quali  cali  quello  fi  debba  adoprare  con  una 
gamba  alzata , e con  il  perpendicolo  in  mano,  come 
fi  è veduto  al  nuni.  XXII, 

la.  Imperciocché  ogni  qualvolta,  che  le  gobbe  o pen- 
denze del  terreno  non  fieno  notabili  , fi  potrà  ufare 
il  mentovato  Comparto  nella  prima  maniera, 

tj.  Ed  ogni  qualvolta  ch’il  terreno  forte  notabilmente 
pendente,  o anche  notabilmente  paludofo,  in  modo  , 
ch’amendue  le  punte  non  vi  fi  potertìrro  imprimere, 
allor.1  fi  potrà  ufare  il  Comparto  nominato  nella  fe- 
conda maniera,  e come  meglio  la  (lelTa  Tperienza  lo 
darà  a divedere  . 

14.  Dopo  elTerci  finora  alquanto  fermati  nell’  Anticorte 
della  bella  Geometria,  egli  è tempo  di  metter  il  {Mede 
nella rtelTa  fua  Reggia;  Ondefegue 


DEL- 
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DELLA 


GEOMETRIA 

PRATICA 

PARTE  PRIMA.. 

In  cui  trattafi  della  Planimetria  , cioe^'dcl  mòdo 
di  mifurare  le  Superficie  piane . {b) 

LIBRO  PRIMO.»  ^ 

* » -■  I ‘ i I - ‘ 

Delle  Superficie  piane  {^yìer^^ 
nate  da  Vmeè'Rette .{ay 

CAPO  PRIMO. 

Del  Fondamento,  che  ferve  per  mi  furar  le 
.Aree,  (c)  di  qualunque  Superficie  piana  (b) 
terminata  da  Linee  Rette . \a) 

PROBLEMA  PRIMO.  . 

' Come  fi  debba  mi  furar  t .Area  {c)  dtun 
Quadrato,^ 

Sii  in 

L Ipotcfì.  (c) 


(b)  Safrr/I  €te  pU- 
M i Vflgjimentt 
I Ct'metr^ 

frnUijin* 

ili  • 
^ Ji. 

I ■ n 1 li  * 

. A i«^  4 « • . ; & 


fc)  .Arem  Ì frtjf» 
t^CeometTì  unt  fpé,\ 
V*  finthimft  fr4  trt 
f pif$  linee  , r«me 

A Cj 


(cf)  ^MMetrete  i 
UMmp^urM  quedrdt 
i fené 

^ ed  i 4^  en* 
M fquudr*  y 
me  □ 

(e)  Iptttj:  Jltt/i 


t 1 •r  e'  — 

t.'la  Superficie  piana  (i)  de!  Quadrato  (</)  ABCJÌ  rj.^^7.*"'* 
'"'^^f*pp^entataci  dalla  Tigura  XXIII.  foglia  primo. 

*•  D* 'Wtt  ficercafi  di  quante  Pertkbt  fia  la  fua  A- 

per  -«1,^X1  eli,:» 

Da  : It 

-T  •■' 


rea 

‘«3.  Dico  per 


(a)  MuJttpiitJire 
intetidtfi  y quéind^ 
fndnt  nMmerifì  di‘ 
et  tante  vtite  tanfo 
fa  tanto  . Come  due 
volte  i»fa  6. 

(b)  Quadrato  r 
una  f^nra  tjudra  , i 
«MI  (juattT9  lati  fono 
Ugualif  ed  i quattro 
mn^oli  M [quadra  , 

(c)  Area  • preffo 
$ Ctometti  uncfpa^ 
^io  rincbiufo  fra  J • 
• più  Unte  t €OtM 

A /ZA  «• 

(d)  Hìfura  tjua^ 
drata  è mn  quadra» 
$0  y tfie-r  UHM  figura 
quadra  di  angeli 
m [quadra  ^e  di  4* 
iati  y tiafeun  de* 
tonali  ha  una  mìpf 
ra  propofiMf  tome  Q 

(e)  Tertica  fem- 
fìtte  i'una  Vertica 
f»  linea  f come  — 

(f)  Pertica  /qua- 
drala è un  /quadra» 
r»y  cioi  una  figura 
quadra  dt  4»  angoli 
a [quadra  , e di  4* 
l^tt  , eiaftun  de' 
equati  i lungo  una 
Tertica  , toma  Q 
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II.  Regola, 1 • 

Che  tnultiplicando,(rt)  un  lato^con  1’ altro  d’ 
un  QiiadratojC^),  fe  nc  produce  l’Arca  (c)  di 
’niifurc  parimente  «quadrate  , (d) 

1 ''  t ' ' * * 

Eccone  la  ' .L  * - 

HI.  Pratica.  ^ ^ 

1.  Col  CompafTo  riformato  alla  mano  nnifurafi  di  <]uar\' 
tt  Pertiche  fia  qualunque  lato  del  quadrato  (6), 
Giujla  il  numero  XV.  delP  Introducono . 

*.  Come  farebbe  il  lato  AB, 

j.  Il  quale, ritrovafi  di  Pertiche  cinque  fetnpiici.  (e) 

4.  Iftertamcnie  di  cinque  Pertiche  lemplici  (e)  farà  an- 
che il  lato  .dC.  _ « 

, J.  Giacché  in''CÌalcun  Quadrato  (h)  tute’  1 lati  follo 
uguali . 

d.  Ora  multiplicando  (a)  l’uno  con  l'altro  lato,  cioè 
dicendo  5,  volte  5.  fa  2 5. 

7.  Si  produce  la  ricercata  Area  (c)  del  propofto  qua- 
drato [b]  ABCD  tj/\  Ptrtiche  appunto  23.  qua- 
drate • (.f)  ‘ 

Eccone  , 

V.  . 

La  fua  Ragione  dimojìratinja 

1.  Nell’ accennato  Quadrato  {b)  vedonfi  tirate  5.  Linee 

Perpendicolari  (^)  dal  lato  AB  fin’  al  lato  CD 
fu  i fegni  delle  3.  Pertiche  fcniplici.  (e) 

2.  Cioè  la  R£,  FG,  H I,  LM,  BD. 

3.  Parimente  altre  5.  Perpendicolari  tirate  dal  Iato 

AC  fin’  al  Iato  BD  pure  fu  i Ugni  delle  5. iVr- 
tiche  (empiici . (e) 

4.  Cioè  \e  T^O  P ST  ez. 

5.  Le  quali  incrocicchiandoli  colle  precedenti  fanno 

evidentemente  molte  Pertiche  quadrate.  (/) 

6.  Talmente  che  per  mezzo  della  NO,  o fia  hco AB, 

e per  mezzo  della  A N,  o fia  parte  del  lato  AC, 
fi  contano  una  volta  5.  Pertiche  quadrate.  (/) 

7.  Per  mezzo  della  T Q_,  -o  fia  Iato  AB , e per  mezzo 

della  NP,  o (ia  parte  del  iato  AC  , it  contano 
due  volte  ^.Pertiche  quadrate.  (/) 

8.  Per  mezzo  della  ST , o fia  lato  AB^e  per  mezzo 

della 
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Capo 
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della  PS,  o fia  parte  fi  contano  tre  vol- 

te j f’rrt'cée  quadrate . (/) 
j>.  Per  tnriif»  del'a  o Ila  lato  , e per  mez- 

zooella  ÌK,  o fia  parte  del  lato^C,  li  contano  quat- 
tro volte  . Peit/ciiie  quadrate  . (/) 

10.  E per  mezzo  della  CD,  ò.-lia  iato  a#  B,  e per  mez- 
zo della  yC,  o fìa  parte  del. lato  AC,  fi  contano  j. 
volte  S.  Pertiche  quadrate.  (/) 

11.  Ma  il  dire  cirque  volte  cinque  Pertiche  quadrare  (f) 
per  mezzo  del  lato  A B , e per  mezzo  di  tutte  le  par- 
ti del  lato  AC , altro  non  C , che  muluplicare  [<>]  un 
lato  coir  altro  d’  un  quadrato,  [b] 

Dunque 

'Multiplicando  (a)  un  lato  coll'  altro  d’  un 
Quadrato  (^),fc  nc  produce  l'Arcà  (c)  di  mi- 
furc  parimente  Quadrate  (tf). 

11  che  era  cc. 


Colla  qual  ragione  dimoOrativa  fpererei,  eh’  i Prin- 
cipianti potelTero  intender  /u  pr/jw4  Defi  licione  del 
.lib.  2.  er  Euclide , mentre  egli  dice  : che  ugni  Paralelìo- 
gramo  Rettangolo  [h]  fia  contenuto  da  due  Rette  Linee, 
che  cojlituifcone  C Angolo  Retto.  [/] 

Ora  debbonfi  arricordare. 


(gl  Le  thità  Ttr- 
ftuàieaiare  i 
UntA  tetté,  /•!  temali 
fimnda  à un* 

altra  retta  i nan  inm 
tiì/ia  più  da  unA 
parte  t che  dall' al~ 
tra  • Come  nella  ^nì 
fog^iumtj  Figura  la 
linea  AB#;  erptn» 
dualarej  fetthi  non 
ineilna  più  vnfw 
V £i  che  ver  fa  C 

A 


«fi# 


(h)  U ParaJetU^ 
F,ettatigclo  i 
una  di  4.#»^ 

^9/1*  af^uadra^edi 
4.  latly  de*^uati due 
pppofit  fano  frk  lar% 

U^H  jli  • * 

Carne  [[]  ^ 

Oì  V^ag»la 
u è ^uetia  .t  fquar 
dra  , teme  L- 


Gli  Errori  del  Volgo 


1.  Il  quale  multiplicando  [a]  due  Iati  di  qualunque 
Quadrato  (b)  di  terreno,  come  nella  Fig.  precedertte  i 
due  lati  AB,  AC,  produce  la  tale,  o cale  Area  [e] 

2.  E multiplicando  [a]  due  altri  Iati  dello  fteflTo  Qua- 
drato (b)  come  li  CD,  DB,  produce  l'Area  (e)  dif- 
ferente dalla  prima,  cioè  di  Pemrhe  più,  o meno. 

j.  Ed  effendo  tutti  i lati  d’  un  Quadrato  (b)  uguali  , 
non  fa  comprendere  d'onde  proceda  quello  sbaglio. 

4.  Ma  lo  comprenderà,  quando  voglia  rifleti-Te  , che 
due  Iati  del  meniova.o  Quadrato  (b)  faranno  in  ter- 
reno piano  fenza  gobbe,  o pendenze,  e gli  altri  due, 
in  terreno  farle  molle,  pendente,  o moiituofo. 

j.  E che  la  Ptrtrea,  Compa(fo  di  legiio  Ordinano,  o al- 
tri fimili  llrumenti , dt  cui  egli  fi  ferve  nel  mifurare, 

non 


. i»)  ^tdnt$  ì 
mnd  fìgutA 
i (mi  ^mAiirt  Itti 
firn»  mgmtli  , td  i ^ 
émgdi  4 f^mmdrm , 
(•m(  G 

(bj  4lr»4  i frijft 
} Ccmetrì  unt  fft- 
K‘»  tinthìmft  d* 
tre,  $ firn  limt , 
tfmr  Q te. 
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non  ciTendo  efatti  ne’ 'ti«(eni  molli,  pendenti , ec. 
non  moftreranno  lo  fteffo  numero  di  Ptrtkb*  , che 
moftrerebbero  in  un  pian»  puro,  e fenza  intoppi, 
come  accennammo  nell’ ai  numeri  XlX, 
XX.  XXI. 

6.  Quello  ftelTo  sbaglio  avviene  preflb  il  Volgo  an- 
che nelle  altre  diUcie  de’ terreni,  che  non  fono  Qua- 
drati (a). 

Segue  nel 


(C)  HfltMHgtit  è 
urna  figura  di  4. 
angeli  a fjntdra,  r 
dt' a- lati  fel»  idnt 
•fftfti  ftne  fra  itrt. 
ugnali,  etme  L—J 


PROBLEMA  II. 

Come  fi  debba  mifurar  t jirea  (4) 
Sun  Kettangolo-  (c) 


(d)  Iftttpfgni- 
fea  vttgarmtnK  ea- 
fa  fnfcflt. 


1.  Sia  in 

L Ipotefi  (tl) 


' (c)'  S»f>trptU  fia» 
94  * vigarmentt 
freff»  i Geometri 
fratki  mnet  Pìé» 
nmrd  « 


(f)  MnltiflUdrt 
tntendtfi  ^ tjmàndo 

“»  "nmerif  JJ.  Rcgola 


2.  La  Superficie  piana  (e)  del  Rettangolo  (e)  ATCG 
contenuto  nella  Fig.  XXIV.  Fot.  i. 

3.  Di  cui  ricercali  di  quante  Pertiche  fia  la  fua  A- 
rea.  (6) 

4.  Dico  per 


dite  , i4nfr  volte 


tanto  fa  tanto  ) €$• 
me  due  volte  3 fa 

(g)  Vongole  Rrf- 
to  t un  angolo  fdttto 
M fmadra > L 


Che  multiplicando  (/)  Tuno  coll'  altro  lato 
d’un  Rettangolo  (r)  i quali  formano  un  An- 
golo Retto  (^)  fe  nc  produce  l'Arca  (i)  di 
Mifure  Quadrate  {b). 


{h)  Mifmra  ejudm 
dra  è un  quadrato  > 
eioè  una  Tigura 
quadra  dì  quattro 
4n^e/j  u [quadra 
di  quattro  lati^eia^ 
femno  de*  quali  ha 
una  mifura  profo» 
fia  I tome  Q 


Eccone  la 

111.  Pratica. 

1.  Col  folito  CompalTo  riformato  mifurafi  ( %iufla  il 
mm.  XVlI,  deir lntredue;ione  ) i due  lati  , che  for- 
mano l’Angolo  Retto  £g]  nel  propolìo  Rettango- 
lo [f]' 

2.  Verb.  gr.  11  lato  AF , ch’è  di  due  Pertiche  fempli- 


Di:  ' ‘ ;ec'  ' 


OOrilr 
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j.  Ed  il  laco  A C , eh'  è di  Pertiche  cinque  pure  feni' 
plici,  (i)  ^ ' 

4.  £ multiplicando  (/)  l'uno  con  l'altro  lato, cioè  di- 
cendo 2 volte  5 (ì  fa  dieci, 

5.  Che  vai  a dire  fi  produce  l’Area  (è)  del  Rettangolo 
(r)  di  Pertiche  appunto  io.  Quadrate.  (^) 

• Circa 

§.  VI. 

La  firn  Ragione  DImoJìrati'va  • 

1.  Quella  è in  tutto,  e per  tutto  uguale  alla  preceden- 

te, e tanto  l'una,  quanto  l'altra  fondata  fuUa  fri- 
m*  definixitne  dtl  libro  fteondo  d Euelìdt,  conte  dicem- 
mo . > ' -,  1 ''  t 

2.  Avvertafi  però,  che  mentre  noi  diciamo  nella  Re- 
gola, che  multiplicando  (/)  un  lato  con  l' altro  d'un 
Rettangolo  (e)  ec.  fe  ne  produce  1'  Area  (.b)  di  Mi- 
fure  Qiiadrate,  (/) 

5.  Intendeli  Tempre , che  l'uno,  e l'altro  lato  Ila  con 
una  Refla  mifura  mifurato , cioè  con  Pertiche  , con 
Piedi , con  Oncie  ec. 

4.  Poiché  fe  un  laco  folTe  di  Pertiche , c l'altro  di  Pie- 
di , ft  produrrebbe  l' Area  (b)  non  di  mifure  Quadra- 
te, (J)  ma  di  mifure  Rettangolari . 

5.  In  elèmpio  nella  Fig.  del  Fol.  6.  vedeC  il  Rettan- 
golo (c)  H K,  il  quale  ha  il  lato  K F di  due  Perti- 
che, 

d.  Ed  il  lato  HF  di  tre  Piedi.  > ...  . 

7.  I quali  lati  mulciplicati  (/')in(leme  producono  l'Area 
(b)  dì  6.  Rettangoli  (c)  e non  di  6,  Quadrati  ,(.7)  co- 
me la  Figura  chiaramente,  lo  rapprefenta  . 

S.  Da  CIÒ , che  finora  li  è veduto  cavaG  la  qui  fog- 
giunta  , . . - , 

4e  V, 

-»l  . - : - • . , 


(i)  Ttrtice  ftm- 
fine  t Mite 
in  li/ttM,  (omt  ' 

t' 

(k)  Vertlcé 

4ratd  i mna  fgmrg 

di  tjndtio 
étflgtli  d ftJUd* 
dfd  t e di  4jndttT0 
lati  ugnati , tisfem^ 
U9  de’  ^Udii  è lunga 

mnd  Vtrtitdo 


► i*) 


(I)  Mifurd  ^Ud<n 
drntd  i ^nelld  Jdtsg 
in  ferma  di  d^d» 
drdtOf  fiet  in  una 
U ^dle  hd 
+*  ^figeli  d ffjUddrd^ 
f ^Bdtirt  idti~MgMdd 
li  f deme  Q 


1 a.  ^ 


Confeg 


uenza. 


I.  Che  tutte  le  Feniche  contenute  in  tutti  i Quadrati 
(«),  ed  in  tutti  i Rettangoli  {c)  del  Mondo,  le  qua- 
li fi  ritrovano  per  mezzo  della  multiplicazione  (/) 
dei  lati  nel  modo  gìA  accennato  , non  folo  fieno 
Quadrate  (1^,  ma*  ancora  uguali  fra  loro . . 

a.  Poi- 


. n'  * * 


l^t.4 

•«i  O 


(a) 

Jaìio 

éf^nédr4it(9m€ 

(b)  M*tltif>iìcM^ 
^ont  (hiamtfi  i 
^uaaìÌp  ipndutnu'* 
fier*  f dict  t 
veltt  tAnf  [a  tantp, 
t%mt  dut  volti  trt 

f.f.i, 

(c)  Stifrrficjr  flt- 
HA  ^uAdrélAtera  i 
VoigArmfHte  «x 
pièno  di  4>lAtitC0‘ 

w«  o □ 

(d)  Sl^AdrAto  i 

UHA  fgt^rA  t^HAdri^ 
$ cui  ^HAttrO  Itti 
ffHO  UgMAlÌ,*d  l 4. 
AHg9Ìi  A fqMAdré  , 
come  Q 

j (tf)  Rffr4n^*/o  » 
UHA  fgUYA  t^UAdtA^ 
f Afijoli  fitto 

A f^HdàrAi  t de\  A* 
iati  filo  i due 

fifli  fini  MgUAtl 

fra  lorot  coinrLl^ 

(f)  Suf  erpete  fié^ 
HA  intendep  volgAX- 
mente  frepo  i Gfc- 
metri  fTatìci  una 
fianurA • 

(gì  TerticA  X^A~ 
dtA  i Mn  quadrato  | 
cioè  HttA  pgurA  ^UA- 

dtA  t * etti  rfUattro 
Angoli  fono  A f^UA-> 
dra^  t ciafeun  ite*  4. 
lati  lungo  una  Ter» 
ticA  t come  Q 

(h)  ^rra  t preffo 
iCeonietti  unfifpa» 
i^io  rinchiufo  fi  A 
• più  linee  f tome 

A O «, 
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а.  Poiché  i fuoi  angoli  , o canioni  clTendo  Retti  (a) 

( giujìa  l' ^jtem.  IO.  del  i.  tf  Euclide)  debbono  ell'er 
uguali  per  terza,  i>.  t.!  . 

3.  Cosi  anche  i lati  , elTendo  fempre  d’una  Fenica, 
faranno  parimente  tempre  uguali, 

4.  11  che  non  avverebbe  nel  niuliiplicarfif^^i  lati  dille 
altre  Superficie  piane  (r)  Qjiadrilatere  , quando  non 
foìfcro  nè  Quadrati ,((/)  né  Rettangoli , (e) 

5.  Come  chiaramente  appariicc  nella  Superficie  piana 
[/]  ASbD  della  Fig.  XXV,  Fot.  i. 

б.  Ove  lo  fpazio  i>6e</  non  folo  non  è'  Fertics  Qua- 
drata, (g)  ma  nemmeno  è uguale  all'  altre  fuppcfle 
Pertiche  della  OetTa  Superficie,  (/) 

7.  Cioè  agli  Spazj  uFac,  uoii.X.  . . 

8.  E perciò  l'unico  fondamemo  di  mifurar  le  Arce  (h) 
delle  Sup  rficie  piane  (/)  tonfiflc  in  fapcr  milurar 
Un  Rettangolo  (e),  o un  Quadrato,  [</] 

9.  Perocché  qualunque  Superficie  piana  [/^  benché  non 
fia  nè  Quadrato,  (d),  né  Rettangolo  (e>,  dee  cITcr  a 
quelli  ridotta,  come  dalle  reguenci  Ragioni  dimo- 
(trativc  di  qucfla  prima  Parte  (i  farà  chiaro. 

10.  Anzi  , poiché  linora^fi  è favellato  della  Pertica 
Quadrata  (g),  per  miglior  intelligenza  di  ciò  , che 
feguc,  e per  compìmeiito  del  iopra  accennato' Fon- 
damento ibggiungiamo 

★ 

La  Di'vifione  della  Pertica  Qi(adrata  (g) 
dal  Piede  fin  al  Momento» 

I.  I.  EflTcndon  difeorfo  al  num,  IX.  delC  iMtreJugioue  della 
Pertica  in  generale  , fi  difTe  , che  quella  contenga 
Piedi  6. 

2.  E però  lo  (lefTo  dovremo  fupporre  anche  della  Per- 
tica Quadrata  ^ 

3.  Onde  volendo  noi  partire  ne’detti  Piedi  tf.  la  Perti- 
ca Quadrata  X.K/’.Q.'rapprclèntataci  dalla  F;g. 
del  Fot.  j. 

4.  Se  la  fa  in  6 parti  uguali  per  mezzo  delle  Linee  £>  E> 
FG,  HI,  LM,  Nej,  PH. 

y.  Le  quali  lono  diflanti  una  dall’altra  un  Pierlc  . 

' 6.  Onde  vcdeli,  che  nella  Peflita  Quadrala  [g]  'ciafcun 
dei  6,  Piedi  è lunga  una  Pertica,  e largo  un  Piede 

II.  f. 
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li.  I.  11  detto  Piede  della  Fenica  Quadrala  (g)  farà  di- 
vifo  in  Onde  ii  ( giufla  il  detto  num.  IX.  delP  In- 
),  fé  lo  faremo  in  la  parti  uguali,  co- 
me lì  vede  nell’ ultimo  Piede  NPqQ_, 

a.  Talmente,  che  dafcuna  delle  dette  Onde  farà  lun- 
ga una  Pertica,  e larga  un  Onda. 

3.  Dal  che  fi  comprende,  che  l’accennato  Piede  '^P 

farebbe  divifo  in  feiQuadrati  i.d)  uguali, «quan- 
do fi  tiralTero  le  Rette  {h)  T Z , BC  , AS  , TR  , 
Py,  Paralelle  (/)  ed  uguali  alla  NP. 

4.  Ogn’uno  de’  ^uali  comprenderebbe  la.  Rettangoli 
(e)  lunghi  un  ledo  d’ Oncia,  e larghi  un’Oncia, 

5.  Ch’è  lo  AelTo  che  dire  dafcun  Quadrato  (d)  di  a 
Onde  . 

III.  I.  Ora  volendo  ulteriormente  partir  una  delle  no- 
mi nate  Oncie  in  Punti  la  , g'tufta  il  nominato  nu- 
mero IX. 

a.  Se  la  fa  in  12  parti  uguali, 

3.  Come  l’ultima  Oncia  PQoo, 

4.  La  quale  benché  folo  in  6 parti  Ila  divifa , inoZ, 
in  oC,  in  oS,  in  oR,  in  oP’,  in  oQ_, 

5.  Diremo,  che  ciafcuna  di  quelle  è una  parte  dop- 
pia, cioè  un  Punto  doppio, 

1.  Il  quale  è lungo  un  Piede,  e largo  un'  Onda. 

7.  Sicché  la  detta  Oncia  P Qyo  contiene  6 Punti 
doppi,  che  vai  a dire  12  Punti. 

IV.  1.  Se  ancora  vorremo  partir  ogn’uno  dei  detti  Pun- 
ii in  12  Atomi , io  dovremo  divider  in  12  pani 
Uguali; 

2.  £ giacché  il  Rettangolo  (e)  oVoQ^h  di  due  Pun- 
ti ( come  feda  parte  d’  un  Oncia  ) lo  dovremmo 
partir  in  24  parti  uguali, 

3.  Ma  non  elTendofi  divifo,  eh' in  fole  12,  parti  co- 
me lo  modra  la  Pig. , ciafcuna  di  quelle  farà  una 
parte  doppia  , cioè  un  Atomo  doppio  , 

4.  Il  quale  è lungo,  e largo  un'Oncia  . . 

V.  I.  Fallando  poi  alla  divifione  dell’  Atomo  in  Minu- 
ti 12. 

2-  Quello  dovralfi  fare  in  ta  parti  uguali, 

3.  E per  tal  effètto  coofideriamo  il  Rettangolo  (O 

4.  11  quale  fupponefi  una  duodecima  parte  tf  un  On- 
cia, come  un  Punto, 

y.  E lìccome  il  Punto  contiene  la.  Atomi,  come  di- 

fi  cem- 


(h)  IÌHI4  Xfita 
t qntlU  , (h,  ve/. 
itrmenit  ìmoid^l- 
ntfnhatt  ctmrun 
fili  tifi,  teme  — — 


(')  tinte  Tara- 
ItUeftno  inette, tht 
f>nt  femfrt  mgual- 
mtnit  diftantirn. 
na  dall'  altra  , in 
mede , iht  fe  mite 
fitjfe  piane  fejftte 
prelnmgaie  in  infi. 
nite,nen  fi  eenglun- 
gtreUere  giammai 
infime . (ewit  ~ 


(a^  » 

una  ^madréf 

f cmi  4»  ftn» 

m [quadra  t * dti  4* 
lati  {•la  i diti  a^fo* 
pi  fina  ugnali  fr£ 
Ì0T9  » carne 


(b)  ^a^raro  c 
una  pgura  ^uadray 
I cui  t^uattTo  lati 
fona  uguali,  td  i 4* 
ungali  a [quadra  t 
carne  Q 

(c)  Tertica  ^ua~ 

dra  è un  quadrata  , 
dai  una  figura  qua- 
dra , I cui  quanta 
angali  fana  a [qua- 
drat  e ciafcun  de*  4» 
iati  lunga  una  Ter» 
fica  » carne  Q 

(d)  , 0 fia 
nuntero  rotto,  è un* 
unitd  divifs  in 

, due 

fartttXugr,  - 

tei^t 

f ana  due  farti  d*un' 
unirti  divifa  in  tref 
jre 

• '.pene  tre  par. 
quarti  ‘ 

ti  d' un*  unità  di-» 
vifain  quattro  re, 

(c)  Tertica  fem» 
flice  i una  Tertica 
in  lineai  come  — 

(f)  Mifura  fu» 
ftrficialt  noi  chia» 
m/amo  valgarmen^ 
te  quella  > che  ha 
lunghe-^^a  , e lar» 

s’“\X*  • 


^4  Parte  L Lib.  L 

cenimo , il  Rettangolo  (a)  feda  parte  del  detto 
Punto  conterrà  due  Atomi, 

6.  £ fc  il  detto  Rettangolo  («)  Pf  è di  due  Atomi, 
cuelìi  conterranno  14  Minuti, 

7.  Ma  non  elTendo  il  nominato  Rettangolo  (a)  divi- 
fo  in  parti  14 , ma  folo  in  la,  ciafcuoa  di  quelle 
farà  un  Minuto  doppio, 

8.  Il  quale  i lungo  un  Oncia  e largo  un  Punto.  Co- 
me la  Figura  lo  mollra. 

VI.  I.  Finalmente  volendo  divider  un  Minuto  in  Mo- 
menti 12. 

z.  Quello  C farà  in  ii.  parti  uguali, 

3.  £ giacché  il  Rettangolo  (.a)  tiq  è un  Minuto  dop- 
pio, quello  conterrà  24  Momenti, 

4.  Ma  lupponendo  divifo  il  Rettangolo  [a]  folo  in 
parti  iz,  una  delle  quali  è il  Quadrato  (,i)mq, 

y.  Ciafeuna  di  quelle  farà  un  Momento  doppio  lungo  , 
t largo  un  Punto. 

6.  Dal  che  facilmente  comprendelì , che  la  divilione 
della  Pertica  Qjiadrata  (c)  ne’  Tuoi  Rotti  , (d)  cioè 
in  Piedi,  Onde,  Punti,  Atomi  ec.  confille  in  par- 
ti, ch’hanno  lunghezza,  e larghezza  . 

7.  A differenza  della  divilione  della  Pertica  femplice 
(e)  , la  quale  liccome  ella  coafille  in  fola  linea  , 
così  parimente  i di  lei  Rotti  (,d)  li  concepifeonoin 
linea  . 


Ed  in  occalìone  dì  queRa  Pertica  Quadrata  (c) 
dobbiamo  pure  foggiungere,  che 

Le  Mifure  fuperfìcialì  (^f)  del  Rovere- 


(ano,  e 


Trentino 


Sono  due,  cioè 
I.  Il  Piovo  . 

II.  Il  Quartiere. 

Quello  contiene  720  Pertiche  Quadrate  (c), 
£ queRo  180. 


E 
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E 

Le  Mtfurc  fuper fidali  (f)  del 
Veronefie 

Sono  parimente  due,  cioè 

I.  11  Campo, 

II.  La  Vancza, 

Quello  contiene  710  Pertiche  Quadrate, (c) 

E queda  jo. 


1,  Ora  chiuderemo  quedo  Capo  con  riflettere  a ciò  , 
che  dicemmo  intorno  il Puntt  doppio  oVoQ_al  nu- 
mero IV, 

a.  11  quale  eOfendo  la  feda  parte  d'un’  Oncia  ■,  e con- 
tenendo eflb  la  Atomi  doppia 
j.  Se  tutta  Oncia  PQoo  folle  divifa  in  tali  Atomi 
doppi,  ne  conterrebbe  6 volte  la,  cioè  'ji. 

4.  E le  tutt’il  Piede  NPqQj,  ch’è  A'Oncie  12,  fol- 
fe  divifo  in  cotedi  Atomi  doppj,ne  conterrebbe  12. 
volte  72,  cioè  8^4, 

5.  E fe  tutta  la  Pertica  Quadrata  (c)  XK  P Q_,  eh’  è 
di  Piedi  6,  folTe  divifa  ne*  detti  Atomi  doppj  , ne 
conterrebbe  6.  volte  864,  cioè  )i84. 

Onde  replichiamo  per  memoria,  che 

La  Pertica  Quadrata  [c]  contiene  Atomi 

doppj  - - 5184. 

804. 

72- 

6. 

E ciò  bada  per  ora  intorno  alla  divifione  della  Per- 
tica Quadrata  (f),  rifervandoci  di  favellare  ulteriormen- 
te degli  altM  di  lei  Rotti  nel  Jeguente  Cap.  II.  Probi.  V. 
Ì.XI. 

Con  che  finiamo  il  Fondamento  , che  ferve  per  mi- 
furar  le  Aree  [g]  delle  Superficie  piane  [i]  colle  mifure 
del  nodro  Paele  , e nel  Capo  feguente  li  vedrà  pure  il 
Fondamento  , che  fervirà  per  le  roilure  de’  Paefi  fore- 
dieri . 

E giacché  nel  mentovato  Fondamento  fi  è toccato  al- 
quanto il  multiplicare  (i) , egli  è d’  uopo  trattarne  pih 
ampiamente,  e perciò  ìegue  il  

, E a C A- 


(g)  Mtetfrijf. 
ÌGfmttri  «iva  /)»«• 
rincbiafi»  dm 
• firn  Unti  I fmt 

A Q «- 


HA  intendffi 
mtnte  frtfit  i 
metti  fTAtiò  mnd 
fiAHUTA. 


(ì)  MilttftlUA- 
rechÌArnéfi  » ^uah^ 
d«  con  due  nu- 
meri p dice  t tAnie 

volte  fAAtO  fé  tAUt9f 

come  due  volte  tre 

fa  fa. 


Il  di  lei  Piede. 
La  di  lei  Oncia. 
Il  di  lei  Punto. 


/ 
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(t)  Superficie  pin- 
md  * vel^itrmentc 
prejfo  i Getmetri 
ftdtUi  urtd  pianu» 

rd  • 

(b)  lined  J^etté 
i ^uelis  , che  vel- 
gdrmente 

fidfi  tirdtd  cerne  un 
file  tef»t  cerne  ■ 

fc)  ^red  è prejfe 
e Geemetri  unpfpd» 
X.Ì9  rinchiufe  frd  tre 
• piu  linee  , cerne 

A O 

W)  Sinddtdte  i 
und  fi^uTd  cjuddrdy 
$ cui  4.  luti  fene 
ngudli  ) ed  i 4. 

^elì  d fquddrd  > f»- 
ne  Q 

(e)  ^ttdn^ele  è 
und  fi^UTd  t^uddedi 
i cui  4.  dn^eii  fene 
d fquddfdy  e de"  4« 
tdù  fole  i due  ep^ 
pepi  fene  Hgudli 
frd  /or»,  fomf 

(f)  Multipiicdre 
chidiudp  , <!Udnde 
co»  due  numeri  fi  di. 
ce  tdnte  •vette  tdnxe 
fd  tdnte  • Cowe  due 
velte  \>fd6* 


Parte  I.  Lib.  I. 

CAPO  II. 

In  cui  trattafi  del  modo  dì  computar  per 
Aritmetica  qualunque  Superficie  piana  (a) 
terminata  da  Linee  Rette,  (b) 

1.  addietro,  mentre  fi  computavano  le  Aree  (c) 
del  Quadrato,  (,d)  e Rettangolo,  (e)  fi  i favel- 
lato del  Multiplicare.  [/] 

2.  Ma  perchè  qualche  Lettore  non  elTendo  forfè  fonda- 

to nelle  quattro  fpecie  dell'Aritmetica,  cioè  neli'am- 
mure.  Sottrare,  Multiplicare,  e Partire,  che  noi  fup- 
poniamo  imparate , non  intenderà  il  vocabolo  di  mul- 
liplicare.  [/]  « 

3.  Abbiamo  divifato  nello  fcioglimento  di  tutti  i Pro- 
blemi, ove  farà  necclTario  il  Multiplicare,  [/}  Parti- 
re, o qualche  altro  conto  di  foddisfare  alle  brame  del 
Lettore  o Aritmetico,  o non  Aritmetico, 

4.  Perocché  per  primo  infegneremo  a quello  il  folito 
computo  Aritmetico  co' Rotti,  il  quale  richiedefi  per 
indagar  le  Aree  (r)  delle  Superficie  piane,  («) 

5.  Pol'cia  nella  Parte  III.  Lib.  IV.  prefentcrcrao  avanci  gli 
occhi  del  Leggitore  letterato,  o illetterato  una  nuova 
maniera , 

6.  Per  mezzo  della  quale  fperiamo  di  manifefiare  (giu- 
fta  ciò,  che  dicemmo  nell’  Avvertimento)  come  ogni 
uomo  benché  idiota  fenza  nemmeno  conofeer  nume- 
ri, pofTa  con  facilità,  ed  infallibilmeote 

1.  Summare 

2.  Sottrare 

3.  Multiplicare 

4.  Partire 

5.  Efer citar  la  Regola  del  Tre  femplice  , e compof- 
ta,  dritta,  e rovefeia-. 

Ed  in  fomma  effettuare  tutto  ciò  , che  poffono  infc- 

gnare  i fudori  dell'  Aritmetica . 

7.  Comincieremo  dunque  a ragionare  per  ora  al  Letto- 
re, che  pofllede  l’Aritmetica, 

8.  E rimettiamo  quelli  che  non  la  pofiedono  alla  det- 
ta Parte  terga  lib.  IV.  affinché  fenza  Aritmetica  pof- 
fano  fare  tutto  ciò,  che  noi  infegniamo  oc’  feguenti 
Problemi  colle  regole  della  detta  . 


I.  Nel 
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I,  Nel  Problema  II.  del  precedente  Capo  accennam- 
mo , che  per  faper  P Area  (c)  d"  un  Rettangolo  (e) 
conviene  mi  furar  i lati , che  formano  un  Angolo  Ret- 
to (g),  e multiplicarli  (/)  in/ìeme, 
a.  Sicché  fupponendo  , che  tanto  1’  uno  quanto  I’  al- 
tro lato  Ca  di  Pertiche , che  vai  a dire  , di  nume- 
ri interi,  dopo  fatta  la  multiplicaaione  (/)  n’  ap- 
parifce  il  Prodotto , come  fì  é veduto  nel  detto 
Probi.  TI.  del  Capo  Recedente  , 

3.  Ma  fe  1’  uno  , o 1 altro  lato  , ovvero  amendue 
avranno  predo  gl’  Interi  ( ^ ) anche  i primi  Rot- 
ti  fi), 

- 4.  Cioè  ( (lande  Tulle  mifure  del  nodro  paefe  ) s’  a« 

: vranno  anche  dei  Piedi , fi  foggiunge  qui  nel 

PROBLEMA  I. 

* 

^Come  fi  debbano  computare  le  ^ree 
(c)  con  gli  Interi  (h) , e primi 
c Rotti  \i). 

I.  Propongafi  in  - . 

I.  IpoteC  - (*) 

3.  La  Snperficie  piana  (a)  del  Rettangolo 
che  vedefi  entro  la  Fig.  del  fot.  6. 

3.  La  quale  fui  lato  A E hi  Pertiche  due  , e Piedi 

due,  1 

4.  Cioè  Pertiche  - - - • -2:2 

£ fili  lato  A H htt  Pertiche  due,  e Pie- 

tre  . ' ^ .. 

5.  Cioè  Pertiche  - - - - - 1 : j 

6.  Della  quale  Superfìcie  (u)  cercali  di  quaO' 

te  Pertiche  ec.  Ha  1’  Area  {c),  ;r  _ 

Dico  per  , 

- IL  Regola.^  - . ..  .a 

: ' Che  rauitiplicando  (/), 

I • FI.  Per- 


(g)i’  angtlt 
t»  è un  ar^$lo  fau« 
a fquudrM  icomc  “1 


Jnter$i  ijutl 
numtf  , il  quuU 
«•n  i divif*  in  étl^ 
aunu  /«rir* 


(1)  , • fx 

^(umtro  ratto  ò 
un'  mnitd  divif*  tu 

^ • due 

porti,  V,9To  ■ : 

® ttr^t 

fonodmopMrtid’un* 
unitd  diviféi  in  tre, 

^Jenetrefr. 

ti  d'un'  mnitd  divi- 
/«  in  qmottru  te* 


(k)  Ipotefi  diee^ 
volgormontt  cofo 
fuffifie- 
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(a)  Ttriita  jxa- 
ér4i*  i mHtfìgmrii 

/jmfitàt»  infittii  t 
nmgtO  4tffm*dnt , t 

dì  •4‘itti  -mg**li  t 
tittfiuntit'  t/ntli  è 
tmmg»  «•«  Ttrtit»  • 


[b]  KjtfngtUì 
un0  figutd  di  aliar- 
tia  angui'* 

• dr*  , t di-1/ttdttT* 
Itti  , 'ith^tii  l*lt 
’i  due  tpftjli.ftn* 
fr*  tnrygm*li  ita* 
■ tiL  ■'-> 


(c)  MiUtifìI**- 
Ti , t f*T  multi f ti- 
ca^iant  initmdtfi  , 
fsam<a  caia  dui  aa. 
merl.f  dite  caaie 
Viti*  raaia  f*  raa- 
la  I ttmidnt  vtltt 
J fa  «. 


{A)  nit/Wfrc,a^4 

fMTtire  neU'  m4rit- 
met$£é  dieefh 
d»  fi  itrcM  guanti 
vcltt  ma  ntimerfifia 
tampreft  in  $in  jI» 
tre  I €«iKf  dne  nel 
fe$  fi  cemtitnt  tre 
v$lte  • 


58  Parte  J.  Libro  1. 

I.  Pertiche  per  Peniche, 

II.  Pertiche  per  Piedi, 

III.  Piedi  per  Piedi., 

Si  producono 

^1.  Peniche  Quadrare  (ai) 

II.  I di  lei  'Piedi 

III.  Le  di  lei  Oncie  doppie 

'Eccone  ta 

111.  Pratica. 

I.  i I.  -fiflpoiigoiiri  qui  i predetti  mimcridcUaiì 

delPaccennate  Rettangolo  (b]A  E R H, 

1.  XaitA  ‘Pertiche  - - - - - Ji  : 1 

'E  Pertiche  - - . * - a : j 

j.  E Jt  mulijplictti*  (r)  te  due  fBerticbe  di 
/opra  per  le  due  di  /otto  , predltceude 
Pertiche  quattro  . 

4.  Cioè  Pertiche  • . #4 

II.  l.Si  multipliceae  (c)  le  Aue  'Pertiche 

di  [opra  per  i tre  Piedi  di  -fotte , 
e fi  fa  - 6 

a.  Pei  le  due  Pertiche  di  fotte  pir  ‘li  : 

due  piedi  di  Jopra , e fi  fa 

In  tutto  Piedi 

3.-''!  quali. efiendo'divifi  (àO  per 
lei;  giacdki'fei  Piedtfenno 
-«uà  Pertica  y ne  proviene!  il 
Quoziente  (e)  di  Pertiche 
una , e Piedt  quattro  , 

>Oiod  Pertiche  - i « . 

III. t.  Si  multiplicane  / due  Piedi 

- di  /opra  per  li-tre  Predi  di 
"fette  ,‘e  fi  ‘predttce 

a.  11  qual  numertxd.ii^hNido  giuda 
la  data  Regola  i' Oncte doppie, 
fa  Oncie  dodici,  che  vai  adire 
un  Piede-,  cioi  Piedi 

' SonMau'Pertithe..  5 : 3 

3.  Con 


Cap.II.  Wtohl^  L 3P. 

5.  Con  che  è fioiu  la  muIciplicuioiM-  (c)tr  la 
cui  lomma;  rilava  Btnitbti  cào^e  » t Fitdi  cin- 
que. 

Eccone 

h vu. 


La  Sua  Ragione  dimojhratì'va  » 


(e)  « 

f Ui  f«4. 

It  mtfirt  fMjcnii. 
Mtin  ìL  i'nifxt  f»- 
tTt-  nt(.  niÈmtrt  Aa 
^ìl>Utrfif  umtAo^ 
•tabA»  il  iiviftrt 
trt , f N4<tr»  vili 
ntl  nmmtro  d»dhi ^ 
il  fwjttrf  »’  ì il- 


I. 


Che  multipljoiniio  (t)  Pertiche  per  Pertiche  fi  pro- 
ducono Pertiche  Qjiadrate  (a}  mofirammo  ««’ 
§§•  J-  * <• 


i vBlgvmtntt 
fttfiB  I.  Gttmttti 
rwui-  hm.  ?<■#* 

■ara . 


(g)x’  ittc 

II.  I.  Ora  per  dimoftraro,  che  nmhipHeand»  (jc)  Perti~  ^ ^ ai^jaia./a». 
eba  per  Pmdi  fi  praducana  Piada  di  Pertica  Qua-  ^ . »«' 

drata  (a)> 

%.  Confideriamo  nella  frefeute  Figura  il  Rettangolo 
(^)  H K contenuto  entro  la  propofta  Superbe  ' 
piana  (/).<< 

].  11  cui  Iato  K o fu  Mj!  à\  due  Paniche, 

4.  Ed  il  lato  H F di  m Piedi,  fanno  l’ Angolo  Ret- 
to (g)  F . 

5.  Ora  multiplicasdo  (c)j  il  detto  late  ^ F di  due 
Paniche  per.  il  huo.  H F di  tre  Piedi-,  fi  produce 
il  contenuto  del  motivato  Rettangolo  (4)  HK  , 
gmfle  il  5.  & 

f.  Cioè  Tei  Parti,  ciafcuna  delle  quali  ha  unaTrrrà- 
ce  di  Innghezxa,  ed  un  Piede  di  larghezza , giii- 
fta  la  pag.  ja.  <*.  f. 

7.  Ma  le  parti  chef  hanno  una  Tvifeat  dì  lunghezza,  . ■ ■ \ 

ed  un  Piede  di  larghezza  fono  Piedi  di  Pertica  - 
Quadrata  («)  giufie  la  pag,  ji.  a,  d.  ^ 

Punqpc 

MWtiplicando  ^c)  Piprtictie  wr  Pwrii  fi  prò- 
ducono  Piedi  di  Pertica  ^adrata  (a). 

Il  che  era  et. 


F a 


La 


[aj  i 

ttnt  fignrM  dì  ijmti. 
tr»  »»g,lì  t 
dr4  t t di  fiMtrra 
IjIÌ  , dt'  fKMÌi  flit 
i dut  tfft/li  f,H§ 
fra  l»r$  agaali,fc- 
mt  i J 

(k)  Mnltiplica~ 
tt , t far  mnliifli. 
(a\ÌQitt  inttndrfi  , 
tfutnda  ttn  dut  n». 
«atri  Jf  ditt  tante 
■vtltt  tante  fa  tan- 
te t teme  dnt  vette 
tre  fa  fei  • 


• (c)  Thde  fempli. 
tee  mn  piede  in  it- 
nta  , teme  — 


(d)  Jirta  è pttjfe 
è Ceemetrì  nnefpa- 
\ie  ratchinfe  fra  f, 
e pià  liiiet,  teme 

A □ ù *»• 


(e)  ^nadrate  • 
fina  figura  di  ateat. 
ere  ange/i  a f<jna- 
dra  , t dì  qnattre 
Lati  ugnati,  temeO 

lf)^rea  l^et  tan- 
gelare  e fa  Helian- 
gele  è una  figura  di 
4-  angeli  a frjueu. 
dea,  e di  ijuattre 


4- 

5- 


+0  Fartc  I.  Libro  I, 

''1^'°"'  vale  ancora  per  i quattro  Piedi GF 
F A ' vedonfi  entro  il  Rettangolo  (a)  C £ 

* 

lll.i.  Circa  poi  il  dimoftrare,  che  multiplicando  {b)  P ie- 
dt  per  Piedi  fi  producane  Onde  doppie 

Rettangola 

3.  In  un^a^olo  del  detto  vedefi  il  Rettangolo  fa) 

Cosi  formato  dai  tre  Piedi  tirati  dal  lato  AH 
, E dai  due  tirati  dal  lato  A E,  ’ 

6.  Sicché  il  lato  X a:  è di  tre  Piedi  femplici  fc) 

7-  Ed  il  lato  G £ di  due; 

8.  Onde  multiplicando  (6)  al  folito  il  lato  di  due 

Piedi  femphci  fcj  pernii  lato  di  tre  Piedi  fem- 

^ produce  1’  Area 
di  fei  Quadrati  fé J ; , ^ 

9.  Ma  eiafeun  dei  detti  lei  Quadrati  (e>  contiene  un^ 

Oncia  doppia,  gtufla  tl  num.  II.  delta  pag-  35. 

Dunque  1 : 

Mdtipiicando  {b)  Piedi  per  Piedi  fi  produconcr 
Oncie  doppie , ^ 

Il  che  era  ec,  • . . ^ 


ì 


Quefii  è il  modo  di  fare , e di'  dlmttHrare  iP  compu- 
P/J,  Rettangolare  f/)  di'  Pertiche  „ r 

Segue  nel 

PRO  B L E M À IR-  - 


Cowf  ^ debbano  computar  ■ le  Aree  ' (dt)  c<f- 
ì (g)  primi  j e fecondi  Rot- 
J don  PexticHd  f Piedi  \ ect 


Propongali  t-in. 


t Tp»- 


~5iqii= éóTTtSri  le 


/ 
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L ■ Ipotefi  (1) . . 

1.  -Nella  fleffa  Fig.  del  fol.  6.  la  Superficie 

piana  («)  di  tute’ il  Rcttangr>lo  (a)  ji  > 

BC  D,  . . . - 

2.  La  quale  fui  lato  ^ 5 ha  Penkbe  due  , 

Piedi  tre , ed  Onde  fei , 

Cioè  - - - . - . Peri;  a ; j 

3.  E fui  lato  ^ C Peniebe  due , Pied$  due,  • 

ed  Onde  quattro. 

Cioè  - - - - - . Pere,  a ; a 

4.  Di  cui  debbalt  computar  la  lua  Area , cd'i 

Dico  per  ' ^ 

II.  Regola.  . 

Che  ( oltre  la  multiplicazionc  (b)  .1 

precedente  : ) multiplicando  (^), 

I.  Piedi  per  Oncic,^ 

IL  Oncie  per  Oncie,  . ' ' \ 

III.  Oncie  per  Feniche 
Si  producono 

I.  Punti  doppj, 

II.  Atomi  dopp/, 

III.  Oncie  ordinarie  di  Pertica  Quadrata  (A. 

Eccone  la 

III.  Pratica . - 


I.  1.  Ripofli  fou’  agli  occhi  i aiumeri 
degli  accennati  due  lati 
C'oè  --  - Pere. 

^ (Pere. 


ai; 

a : 


(h)  * jf< 

ìifmtTt  ‘ roif«  i 
tm‘ unhi  divift  in 

. iut 

fnru  V.  gr. 

«tr^i 

ftnt  dutpertl d'tin' 
uniti divif*  in  tre, 
tre  . 

rh»»  ere  far. 

quarti  ‘ 

6 li  d*  un'uniiJ  divi, 
fa  in  quattr»  et. 


4 (!)  tftteji  iieef 

efigarmtnie  tafa 
fufftfi,  . 


[k]  SuperfUie 
piana  iniendefi  vtt- 
garmentt  preffa  I 
Cetmitri  pratici 
una  pianura  . 


(1)  Pertica 
drata  t una  figura 
quadrata  di  quat'. 
tra  angtli  a /qua- 
dra, e di  quaiira  la- 
ti uguali  , eiaftu- 
na  de'  quali  ì lunga 
una  •’firiùa  . 


6 

4 


a.  t,  r 5 J S : 

Colla  lomma  ài  Pertiebe  cinque  , e 

Piedi  cinque  già  veduta  nel  Pro-  , 
hlema  procedente,  . 
a.  Si  muitip/ieano  (b)‘i  due  Piedi  di 
d /***•.  per  le  6 Onde  di  fepra,  e fi 
/-»  12. 

F 3 ' Per- 


Digitized  hy  Gaogl& 


(a)  TtnlMiift 
PividtTi  ntW  Jl»- 
rìtmtiu»  iictf  , 
^atmdc  fi  erre* 
tfm*  ntr  v*Ì  tt  mm 
mtrtft^ctmfref»  in 
»»  *tir9  I caatr  d0t 
ari  fri  Ji 
ari  -uslu. 


Fdorte  L Libra  L 


Pertiche  z : j 
Fercichs  z t z 


S 

♦ 


Pertiche  5:5:—» 
Cioi  > - - - t» 

3.  Poi  li  tre  Piedi  di  foprz  perle 
quaitroOncM  difotto^efifa  iz- 


[ h] 

numrrttil 

It  mtfira  ]•*"“ 
vtlir  H 4}*tf»r»  «»• 
tr»  mi  drk- 

divldttf  I «»» 

trtndt  il  divìftrt 
in  I fnatiro  vtlit 
ntl  nmmen  dZ^ai  » 
il  fnartra  n'i  U- 

i. 

(c)  M miti  flit  »rtt. 
e ftr  mmltiflita^f 
mrimttmdtp,  ^m*m- 
d*  cM  dn«-  mtawri' 
fr  di€tt  i«ni<  vaiaci 
tmmpmftmmmitt  t*mt‘ 
daw  Wtt  «rr /»/(•  V 


la  tatto  - * - Z4 

Che  fono  Z4.  Pinati  dtpjpf,<Àoi 
Punii  481 

41  I quali  partiti  («)  per  t z ( giac- 
chia iz  Pmtù  fanno  UR’OnrM 
giufla  la  pag.  3J.  ) 

Si  avrà  il  Quoziente  (b)  d’ 
Oncie  4. 

Cioè  . . . . , 

IL  II  Si  multìplteaHO^c^  U 4.  OneU 
di  fotto  per-  le  6,  Omti*  di  fo- 
pra,  c lì  fa  24.,  cioè  14.  .ita» 
mi  tlopp/^ 

a.  Che  vai  a dire  Atomi  ‘48‘. 

j.  I quali  partiti  («)per-tz-(  giac- 
ché iz.  jlimù  fanno  un  Pimi' 
f®  j !*  pug~  3j.)  daranno 

il  Quoziente  (é)  di  Punti  4, 
Cioè  - - . 1 . 


(d)Paaa*a*-  fii4m  Ill-l.  Si-muhiplieano  (cj  le  Ontie  4. 


drett  i mm*  figura 
di  ^ angeli  a ft/ma- 
dra  , e di  4 lati  u* 
fmali  ytiafcmnt  de’ 
fMiti  ( Immge  mia 
ftriìta  • 


di  fotta  per  le  Pertiche  a.  di 
fopruy  e fi  produce.  8 

Poi  le  Onde  6.  di  (opra  per /e  - 
Pertiche  due  di  lotto , e G pror 
duce  •-  - tx 


‘ - 4 


- : : 4 


. In  catto  - - za  ■ 

JS  Che  fono  20.  &ncìe  di  Pertìcf 
- Qnadrvttr,  (df  le  quali  partite 
u (<*i  fase  iz.  [ gijcchè  tz.  On- 
de fanno- un  Piade ^ giuRa  fa 
pag.  321  ) daranno  il  Quo^  ‘ 
ziente  {b)  d’  unP/Wc,  edWi-  ' 
eie  otto^  cioèr  • » . — I : 8 


Ibnima  Pertiche  d : 1 : - : 4 
4.  Con. 


d I _ "jQoale 


Capa  ILFrobLIl^VIlL 

4..  Co»,  cks  è tartninaio  tutto  it'  i' 

computo  , la  cui  fomiaa  ri-> 
leva  - . . pert.  4 ; I : 

Cioè  Pertkh*  Quadrata  [<i]  fti-y 
Pitdi  uno  , Ondo,  lùim*  , t 
Punti  fiMttra  di’  una  Pertica 
Quadrata  (d)^. 

Eccone  ' > 


- ■-  4 


{«/  UfinougiU  i 
uno  figuro.  difuMi- 
tr»  Mogtlifo  [<{»•- 
ir*,  r di  fuittr» 
Uii  ) de’  fooH  fri» 
i due  effe/ti  fm» 
fte  hre  ugueti , «►» 
Nt  CI3 

• ■ I J V 


5.  vili. 

La  fua  Ragione  Dìmojirati'Ma  - ' 

L I.  Nella  più  volte  accennata  Fig.  del  fol.6.  confide* 
rafi  il  Rettangolo  (,e)  S RT  G, 

Cosi  formato  per  mezao  dei  tre  Piedi  HOLF  ti-< 
rati  dal  lato  A B,  ^ ■■ 

j.  E delle  4.  Qneie  S C tirate  dal  Iato  A C. 

4.  Sicché  il  lato  R G , o fia  H f è di  tre  Piedi  , 

S‘  Ed  il  lato  7*  G,  o fia  E C è di  ^.'Oaeie^ 

4 Onde  multiplicando  (c)  il  dr«o,  lato  & G 41  tre 
Piedi  per  il  lato  £ Q di  4 Onde  li  produce  il  ' 
contenuto  del  nominato  Reuangolo  (e)SRTG, 
giu/la  il  Problema  IL  Cap.  L ^ 

7.  iT  quale  è evidentemente  di  i a parti , ciafcuna  ' 
lunga  un  Piede  y e larga  un’  Oncia  y 
8^  Ma.  le  parti  lunghe  uo.  Piede , e larghe  un’OMciia 
fono  Tunfi  doppi  di  Pertica  Qitadrata  (dj  giufla  , 

^ MS*  33r  "•  d* 

Dunque 


Multipliotndo  fé)  Piedi  per  Oncie  lì  pro- 
ducono Punti  doppi  di  Pertica  Qua4ra- 
t la  - 

f ^ V 

li  ebe  era  re. 

La  flelTa  Ragione  vale  ancora  per  li  iz.  Punti dep-  ■ 


IL  I.  ConfideriS  pofcia  nella  (lelTa  Figura  il  picciolo 
Retian^o  (♦>  JP  f r ' 

8.  Co4  mrniato  dalle  4 Ontie  EC  tirate  dal  \ttoACy 

3.  E 


(a)  0«i4;*  /•'»- 
fUct  ài^ef  »n‘  o»-. 
ci*  IH  lintÀ  ) 
me  — 


jb) 

if  , • /Wr  > 
fiies%i»ne  intendi^ 
f , con  dme 

numeri  fi  dice  t*nte 
velie  C4HtO  fé  C4H- 
te  j ctme  due  velie 
ire  [m  fti  • 


(c)  jtre*  i f 
tGcomrin*  nneffem 
^le  TMCchìnfe  frs 
ire  • fiie  linee  y cn- 

»»  A C «• 

(d)  S^air*f  i 
m»M  y?^Mr4  di  fN4C« 
irò  angeli  4 /f»4« 
^r4  , e di  ifUMtirn 
l4iÌMg»diifeeme[J 


(e)  TertUd 
àrdi*  i un* figura 
quadrata  di  fuattré 
angeli  a f^uedra  , # 
di  4 Ufi  ugUMli  > 
cidfcune  de*  ^uali  i 
lunge  una  7erfic4  % 

ìl^ett angele  d 
una  figura  di  efuaf 
tre  angeli  a f^ua^ 
dta  y.  e di  ^naitte 
Ì4ii>  dei  ^ualifem 
le  i due  effefii  fe^ 
uefra  hre  uguale  ^ 

«OJM( 


.■  Farteli.  ' :U6ro'  /.  . < 

j.  E dalle  {eiOntit  B H tirate  dal  lato  ^ B, 

4.  In  modo,  che  il  lato  tS*  K d di  4 Onde  /empiici 
, ; [<»}  ed  .il  lato  T A di  6.  - 

5.  Onde  muliiplicando  (^)  il  detto  lato  SR  dì  On- 

de 4 per  il  lato  TR  diOnde  6 fi  produce  l’A- 
rea (c)  di  14  Quadrati  (,d),  giu/U  U §§.  3.  r (J. 
'é.  Ma  cialcuno  dei  detti  24  QÌ^adrati.  (</}  h\ìa  Ato- 
mo doppio,  giu/la  la  pag.  jj.  j. 

Dunque  ^ 

Multìplicando  (Jf)  Oncie  per  Onde  lì  producono 
Atomi  doppi  di  Pertica  Quadrata  (e) . 

Il  che  era  ee.  . ^ 

Kh.  J .0 ...  1 ■ • ■■  ■ . « • ; I 


III.'i. 'Finalmente  oflfervafi  nella  detta il  Rettan- 
golo (/)  G7'C£,  ' 

2.  Còsi  formato  per  mezzo  delledufc  Perr/rde  FX./C 
, »'v.'  '.tirate  dal  lato  AB,-  ‘ * 

j.  E dalle  4.  Onde  £Cj  tirare  dal  Iato  AC.' 

. 4.  Sicché  il  lato  G Ej  o 'fi»‘F  .<4,  è di  due  Perti- 
' che  femplici  (g), 

5.  Ed  il  lato  EC  rti  quattro  Oncie  pure  femplici  (<i^, 
ò.  Onde  multiplicando  [i]  il  detto  lato  CE  di  due. 
f ' Pertiche  per  il  lato  EC  di  quattro Oweie,  fi  pro- 
duce r Area  (r)  del  Rettangolo  fé)  GTCE, 

7.  Cioè  l’Area  (c)  di  8 parti  cialc'una  lunga  una  Per- 

j fica,  e larga  on’Onciit,  ghjla' la  pag.  ji. 

8.  Ma  le  parti  lunghe  una  Pertica  -,  e larghe  un’  0»i- 

da,  tono  Onde  ordinarie  di  Pertica  Qitadrata  , 

(e)  gtvyj? 

• Dunque  ' 


cono  Oncie 


Multìplicando 


la  pag.  ^j.  tmm.  z.  .r 

1,-j  ■ '....j  . t.  ■ 

(^)  Onde  per  Pertiche,  . fi  produ- 
ordinarie  di  Pertica  Quadrata  (?)  . 


Il  che  era  ee.  ' ,f  • 

5t-  La  (lefiTa  ragione  vale"  per  lo  ili- Oncia  del  Ret* 
angolo  (/)  BNLH. 


IO,  Ed  In  tal  guifa  fi.  è per 

8 ego  le  c OJT^  uMta  ' t ut  ta 


- i;'i:‘3n:n) .1. 

inesao  dfelP  accennate 
l’Area  [c]  della  Saper- 
fide 


Digitized  by  Google 


Cap,  il.  Proòl.  IL  §♦  Vili.  45. 

fide  piana  {b)  A B C D rapprefentata  dalla  pre-  (g)  TtrtU»  f,m~ 
fonte  Figura  del  fot.  6,  • ■»«  VirtUt 

11.  La  quale  confifte  in  Interi  (i)  , primi  , e terzi  

Rotti  [AJ»  dot  in  Pert.  <S  r t : : 4,  come  di- 

moftranimo  , e come  anche  per  mezzo  delta  fola  [h]  Sufirfitie 
viltà  dell’  accennata  Figura  noi -ne.  poniamo  re-  «««««ifjt  »•/- 
ftar  pachi  . ' iormtnu  prtjf. 

' 41  ‘ •.*-  Cf  metri  fratici  u. 

. ' _ • < I , im  fijHur»  • 

iz<  Seguono  due  altri  modi  differenti  di  computarle 
t Aree  (c)  de’ terreni,  di  cui  il  primo  ferve  unica- 
* mente  per  le  mifure  del  noffro  paefe  , ed  il  fe-  nu^r.yZ  \lVu 
condo  non.  foloilari  per  le  dette  mifure,  mapo-  n»  « dìvìf»  ih  tl- 
trà  fervire  ancora  di  baie  a qualunque  milura  tona />*«». 
dell’  univerfo  . i ^ 

*3.  Ma  fe  il  Leggitore  fi  concentaflTe  forfè  del  folo  r»h»  , » fi» 

modo  già  acennato,  e s’annojaffe  tn  leggerne  d’aN  r.n.%  »»* 

cri  , potrà  palTare  al  Prob.1V.  del  preleote  Capo,  iivift  in 

14.  Anzi  quelli , che  fentono  qualche  tedio  , o diffi-  ^ i»* 

colti  nel  legger  le  Ragioni  Dimo/ìrative  (benché  ' * ler^r 

^ fiano  r anima  di  tutte  le  Propolizioni.  Matemati- 

che,  e perciò  richiedano  la  prima  attenzióne  del  '''[•‘"•re, 

' Lettore)  poffono  lafciar  di  leggerle  , e concen-  f*'~ 

rarfi  della  fola  Pratica  . . . V,  d'an' ùniU  divi- 

15.  Frattanto  foggiungiamo  nel  • ’ '■  /«  1»  jaain»  »c. 

PROBLEMA  , 1 1 !• , , (»  if„tfi  duep 

Come  fi  poffn  in  altro  , modo  comfitar^  le 
o4ree  (c)  cogli  Interi  (ì)y  primi  y e fe- 
condi  Rotti  ('t),  V già  accenna- 

te mifure  del  nopro  paefe. 

Propongali^  ib'’  . ^ ìu  . i,  ' 

1.  IpotclI ’[/],  ' . . ' ; 

I.  La  ftefl^  Superficie  plana  (,b)  veduta  .nel  Problema 
precedente.^  è ràppreléntatacl  dalla  Fig.del  fot,  6. 

a.  E debbànfi  rauluplicare‘(^j|  P'ertiabe' Piedi  3,  ed 
Oncit^è, 

3.  Per  PeTÙtht  z Piedi.  X j.ed  Onci»  4 ad  oggetto, 
d’  invenigarne  l’Area  (e). 


Dica 


[•3  MìHtIflhtrt, 
• f*r  m^hlfihax!*. 
mr  imnUtfi  f*a«nir 
c<n  imi  mmimtri  fi 
iUi  immit  vilii  >«)■• 
» f»  r«m  , n*( 
imi  ville  tre  fu  feU 


(b)  friiilii  ih 
tifi  finii  mmmiTi  , 
chi  rifmtl»'  dmmmm 
muliifliieifime  fi- 
Il  , Climi  muiitéfih 
cmniix  per  ì fi  fm 
6 1 1 fmejli  feì  chicle 
mtf  il  TTtimtli  • 


(c)  jtrmifrtffm 
i Giimietri  mmiffa- 
^li  rmccHmfi  fra  | 
• firn  Ihne , cimi 
A <3  □ re. 


4/5>  Farffi'  h iJèrit  I. 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  multipUcando  («)  Oncie.,. 

Piedi,  e-  Pertiche  per  Oncie, 

Piedi,  c Pertiche, 

E raddoppiando  il  prodotto  (fi") 

I.  Delle  Onde  multipUcate  («)  per  Oncie  ^ 
ir.  Delle  Oncie  multipUcate  (4)  per  Piedi  , 
IIL  £ de?  Piedi  multiplicati  (4)  per  Piedi  « 
li  trova  la  ricerca»  Area-  (c). 

Per  chiarir  quella  Regola, 

Eccone  la. 

III.  Pratica. 

I.  Efpongann  i propolli  numeri  in 
carta,  come  qui  lì  vede 

Ftrtieie  - - - - - x t ^ : 6 

Da  roultiplicarlì  [«}  per  Pertiche  - a : a : 4 


S : a4  : 4& 

a.  Ed  operali  nel  modo  volgare  avanzando 
collo  fcrivere  i prodotti  [h]  dalla  de- 
lirai alla  fmillra  . 

I.  i,.Otrde  cominciando  dalle  4 Onere  di  fot- 

te a nuritiplicar  (4)  le.  0.  Onoe  di 
fopra,ll  produce  a^, 

X M«  ehmenàtfi,  giuna  Ir  Regola  , rade 
doppiar  U pndotpo  (41  dtlP  Oncia  midtir 
plicate  (4)  per  Oncie  , in  vece  di  a4  li 
fcrive  48. 

II.  MultipUcando  (4)  per  le  dette  4 Oncie 

di  lotto  li  tre  Piedi  di  fopra,li  produce 
I a , ma  dovendofi  raddoppiar  U pmodoh 
re  (61  delf  Oncie  multipUcate  iaJ  per 
Piedi  , fi  fcrive  a4> 

4.  MultipUcando  (4;  per  le  dette  4.  Onere 

Je  <be  Pertiche  di  fopra , fi  produce  8 , 
il  qual  numero  non  G altera , e però 
fi  Icrive  8, 

5.  E quella  h Toperazione  fatta  cot  primo 

numero  del  Mukiplicatore  (</), 

Si 


Cap.ii.FroòUlI.^,VlIL 


Sì  rapportano  { ‘ 


6,  Pafllamo  al  fecondo  , eh’  è dì 
Pitdi  due , it^uale  multiplicaco 
(«)  colle  fei'Òncie  di-fopra,fì 
produrrebbe  tx  , 

7.  Ma  d0vcnd»firaJdeppiareiì prè^ 

dotte  del f Onde  mélsiplieate(n) 
per  Piedi,  fi  fcrive  44  , 

1II.8.  Multiplicando  (a)  per  t idetrì 
due  Piedi  li  j dt  fopm  , di 
produrrebbe  6, 

9.  Ma  dtvemdefi  raddoppimr.it prò- 
dotto  (^)  do'  Piedi  multipltcati 
(a)  per  Piedi,  fi  fcrive  la. 

10.  Multiplicando  (<>)  i detti  due 

Piedi  colle  due  Eettkbe  .difo' 

fra  fi  produce  4, 
qual  numero  refiujdojieliiio 
naturale  • fi  fcrive  4> 
tj.  E quella  ilafecomiaoperaiio- 
^ he  fatta  col  fecondo  numero 
del  Multiplicatoeer(h)t  j 


8 

11 


47 

.(d)  Mmltiflita- 
tort  ti  .nn  tinmtr»  , 
por  U Jfoolt  mn  al- 
tro ■vita* 

1 : 4 '*'***  ^ritndo  «*J- 

. ^ •gormeint  porti  pna- 

' It  fi  iUt  cent*  (»•<- 

*4  > 4“  te  tanto  fa  tanto  , 

a4  tomifo  àirtmo  dnt 

volte  tre  fa  fti , il 
ino  i II  MiUtifliea- 
tote  • 


13.  Palliamo  al  tento  ■ numero , ih 

quale  i di  Pertiefie  due  , Je  t • 

quali  muliiplicate'fa)  per  le  ’ 

6.  Onde  di  fopra,  fiprodace,  - * • 
e fi  fcrive  la.  - . 1. 

>4-  Multiplicando  (a)  le  dette  due 

Pertiche  coi  -eli 'ib'  • • •.. 

pra  , fi  produce  , e‘6  Uc«i<  - 
ve  4. 


\ 


X 

( 


\ 


1 

» 

( 

I 
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{«) 

99  p-  • f^r  mnlti'fli^ 
éfnené^t 
99ndne  fin- 
turr/.jS  dice  téttti 
tanéo  fd  tén~ 
49  f come  dti(  vWir 
9ttfétf9Ì  • 

i i ' I 

A%>  ' ' < ^ * 

. , l'  1 ■'  ■ * 


(b)  Vr9d9tt9  df~ 
cef  ^url  numero  f 
thè  rifultd  dn  unn 
tnultifiicd\ione  fat- 
ta ) eomt  multipli’ 
tèndo  » fer  ìffn  6, 
f tjutflo  6 chiama^ 
il  Vrodoaft  • 


c*  j Pcriicbc 

Sirapportaflojj^  Pertiche 


Pertiche  2 : J '■  S 


ì ■ 4 


-ri'i: 


■'  «h 


S : 24  : 48 
4 : 12  ; 24 
4 : 6 : 12 

6 : 1 : — : 4 : — 

'I 

•0  O *73 

* f%  55  * 3 C 

a .(  S.  2.  5 

n O 


15.  Multiplicando  («)  finalmen- 
te le  dette  due  Perf/ofteper 
le  due  Pertickt  di  fopra  , . r,.! 

fi  produce , e ii  fcrive  4.  ^ 

id.  Ora  dovendofi  per  chiuder  ->  / 

r opera  tutti  i prodottici)  ''  > 

in  una  fomma  raccorre  al  t 
modo  ordinario,  • ■ . . 

17.  Avvertafi  , che  il  prodotto  ' 

(i)  notato  dirittamente  lot-  ^ 1. 
to  r Onde f h d’  Atomi  , ...  • 1 •!'; 

a 8.  Quello  notato. liottaialli  Pie-  -ir 

di  è di  Punti f . il 

19.  Quello  folto  ■ tdle  - Perticie  » 

d’  Oneie,  j . >j  ■ 

»o.  Ocello  notato  piU  innanzi  ■ ‘ - 

di  Piedi, 

zit  E r ultimo  a mano  finifira  . 

di  Pertiche,  ^ 

22.  Onde  nella  fomma  qui  ferie- 
ta  non  fi  vedono  li  t^iiA- 
tomi,  poichi  fac,endo  egli- 
no 4.  Punti  , giurìa  il  • nu~.. 
mero  IX.  pag,  5 , quell»  li 
portano  avanci  al  luògo  de* 

Punti , ; '1 

aj.  Ove  aggiunti>ad  altri  due  >. 
volte  24  fi  £umo  ji,  , v.|  .1 


1 {«>  l»t 

« yvi; 


. . > 

: t.  ? 


’ . ì . ■ 

I ■: 


> ,/ 


f» 


•r-ì'i  t:; 


24.  I 
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a 4'-  I quali  Punti  51 , poiché  fanno  4 Onde,  c 4 Tunti, 
gittfta  la  detta  pag.  5.  fi  nota  il  4 al  luogo  de’ Punti, 
e fi  portano  avanti  le  4 Onde  al  luogo  dell’ 0»ri«, 

25.  E qui  aggiunte  ad  altre  ix,  la  , ed  8 fi  fanno 
Onde  3<f  , che  fono  Piedi  j , giufla  la  nominata 

s-  . . 

36.  £ perciò  non  fi  nota  verun’  Oncia  , ma  fi  porca 
avanti  il  j al  luogo  de’ P/ei//, 

' 37.  Ove  aggiunti  a 6,  e 4 altri  Piedi  fi  fanno  , 

cioè  2 Pertiche,  ed  un  Piede.  Giufla  la  pag.  5. 

28.  Onde  feri  veli  il  Piede  a fuo  luogo,  e fi  portano 
avanti  le  2 Pertiche  al  luogo  delle  Pertiche , 

zp.  £ qui  aggiunte  ad  altre  4 , fanno  Pertiche  6 , e 
6 fi  Icrivono. 

30.  Rifulcando  la  fomma  totale  di  Pertiche  6 , Piedi 
I , Onde  niflTuna , Punti  4 , ed  Atomi  nilTuno . 

31.  Ch’è  la  ftelTa,  che  abbiamo  veduto  nel  Problema 
precedente . 

Circa 

§•  IX. 

( 

La  Jua  Ragione  Dimojìrati'va . 

I.  ElTendo  quella  la  ftelTa,  ch’accennammo  al  4, 
altro  non  fi  replica. 

a.  Avvertendo  il  Lettore  fole  a riflettere,  che  giufla 
, , la  precedentb  Dimoflrazione  li  3 . Prodotti , [^J 

3-  . 

I.  Di  Piedi  mulciplicati  (a)  "per  Piedi, 
li.  Di  Piedi  multiplicati  (a)  per  Onde, 

111.  H' Onde  roultiplicate  [o]  per  Onde,  i ' 

Sono  r ; 

1.  D'  Onde  doppie , . 1 ' • 

li.  Pii  Punti  doppi,  r-  ' I 

111.  D'Atomi  doppi,  ' 

4.  E perciò  debbonfi  i numeri  dei  detti  prodotti  [^]  - 
raddoppiare , come  fi  è operato  nella  Pratica  pre- 
cedente . 

* 

5.  Queflo  modo  di  multiplicare  [a]  è frequente  pref- 
fo  i Geometri  volgari  , di  cui  fi  fervono  per  il 
prodotto  [è]  delle  mifure  del  noflro  paefe , 

G d.  Ma 


(«)  JrttìfTtjft 
t Oitmiirl  M*»  [ft- 
rlnchtmff  d* 
tre,  • fi»  linee, 
teme  ^ Q ee. 


50  Parte  L Uh.  I. 

6,  Ma  volcDdo  noi  poner  il  fondamento  del  compu- 
to per  tutte  le  mifure  del  Mondo,  moilriomo  ijui 
nel 


PROBLEMA  IV. 


(b)  Int^rù  e 
numtv  t il  eguale 
n$m  r iivifa  im  4Ì‘ 
CHM  maniera» 


{c)  , e Jf< 

nmmrr»  rtrr»  « un* 
mnitÀ  divif*  in 
d$$f 

farti  f V.  gr. 

' ^ tet\t 

fena  ine  farti  d'un 
uniti  iivifa  in  trt^ 

- lena  trtfar- 
quarti 

ti  d*  un  uniti  df~ 
vifd  in  ^uattra  tt% 


(J)  ìftfftp$nì~ 
ficd  valgartntnte  ca. 
ft  fnffofie  • 


Cowtf  fi  pojfa  in  terzp  modo  con  fonda- 
mento  rmi'verfale  a tutte  le  mifure  , 
computar  le  Aree  {a)  cogli  Interi  ^ (h) 
primi  , e fecondi  Rotti  (c)  del  paefe 
^ RoMcr etano  y e Verone fe  • 

Fropongafi  in 

I.  Iporefi  (tf). 

1.  La  flelTa  Superficie  piana  (<■}  jIBCD  della  Fig. 
del  Fot.  6.  veduta  negli  antecedenti  due  Problemi 

2.  11  cui  lato  AB  (come  vedemmo  ) ha  Pertiche  2 
Piedi  3 1 ed  Onde  6, 

j.  F,d  il  lato  A C Pertiche  1,  Piedi  2,  ed  Oncte  4. 

4.  Di  cui  dcbbafi  iavefligar  l’Area  (.a) 

Dico  per 


(e)  Suptrficìt  fia^ 
ua  i valgurmente 
frtjfa  i Geometri 
frutici  una  fianu-^ 
ra  • 


(f)  Multiflica* 

tare  è un  numero , 
fer  Uguale  un  altro 
numero  viene  muU 
tiplicato  f ovvero 
farUndo  vol^ar^ 
mente  ferii  ejualef 
dice  tante  volte  tan- 
to fu  tanto  f come  fe 
diremo  due  volte  j 
fa  6 I il  due  è il 
multifliedtore . 


II.  Regola. 

Che  riduccndo  tanto  il  roulriplicatore  (/), 
quanto  il  numero  da  multìplicarfi  , (g)  nell* 
ultima  loro  fpccic  , multiplicandoli  (g)  infic- 
mc,  e portandone  il  prodotto,  t-é) 

I.  Per  5184, 

IL  Per  864,  ' ■ 

III.  Per  72 , 

IV.  Per  6, 

I Quozienti  (i)  faranno 

I.  Di  Pertiche  Quadrare,  (k)  . j 

II.  Dei  di  lei  Piedi, 

III.  Delle  di  lei  Oncic, 

IV.  Dei  di  lei  Punti,  ' ‘ \ 

Ed  il  refidiio  d' Atomi  doppj. 

Per 


Diqitizod  I V C 


ioogle 


\ 
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Per  chiarire  quella  Regola  eccone  la 

III.  Pratica. 

j.  Coafideralì  ne’ numeri  propoli  1’ ultima  loro  fpe* 
zie,  la  quale  conGfie  in  Onde, 

а.  E perciò  G debbono  amendue  i numeri  in  Onde 
ridurre  . 

3.  Ed  effendo  noto  dal  num.  IX,  pag.  j,  che  la  Per- 
tica contiene  Onde  71, 

4.  Ed  il  Piede  Onde  i a , giufta  la  detta  pag.  5. 

La  riducione  dei  due  numeri 

Di  Pertiche  - - - * ^ a 

Si  farà  come  fegue  : 

б.  Pertiche  due  del  numero  diGbpra  fanno 

Onde  - - - - - - _ - 

7.  Piedi  tre  del  detto  numero  fanno  Onde  - 

8.  A cui  a'  aggiungono  le  fei  Onae 


3 

a 


«4+ 

3^ 

6 


In  tatto  . - - Onde  i8(f 

9.  Ed  Onde  i8£  6 la  riduzione  del  nume- 
ro di  Pertiche  2:3:5. 

10.  Il  Gmìle  lì  opera  con  l’altro  numerodi 
Pertiche  a : a : 4 , come  fegue  : 

11.  Pertiche  due  fanno  Onde  - 144 

la.  Piedi  due,  Onde  ....  24 

13.  Ed  Onde  quattro  reftano  * - ~ 4 


(g)  Afultìplietr§t 
0 fitr 

n€  intindtfif 

d$$t  mMmtrì  fi 
dice  » tMHte  t/tthe 

tMtltÓ  /<  Ì0ttf  t t9» 

me  due  volte  ) fu  6* 


{h)  Trodotto  di^ 
eefi^uel  numeroiche 
rifulta  d*  unu  m»/- 
tifUcM\lone  fottd^ 
come  mnltiplicundo 
1 fer  % fi  fu  fel  i f 
fei  chiumafi 
il  Vrodotto  • 


(5)  t 

^mel  ttitmtr.  . il 
f»«/r  m.fird  ^en$t 
v.ltt  il  iìvìf.Tt 
inir*  ntl  nnmert 
dt  dtvSdtrf,  come 
tmiTM.d.  il  ilvif.r. 
tre  I ^Mdttro  v.ltt 
tiil  dHmtrt  dodici  , 
il  t/mditr.  n’ ì il 

(k)  Vmìcd  qua, 
drdis  t un  auddid* 


In  lutto 

14.  Quelli  due  numeri  così  ridotti 
L’uno  in  Onde  - - - 

L’  altro  in  Onde  - 


l — 2 f»,  cl.i  und  figura 
' quadra  di  4.  tng.li 
. « (quadra  , r rfi  4. 
lati  > lìafcuH  dt‘ 
IJi  quali  ì lumg.  una 


ty.  Debbonlì  multiplicare  (g)  co- 
me qui  G vede. 


I.  15.  Il  cui  prodotto  (è)  di  31992 
divifo  per  il  primo  poni- 
tore, (/)  cioi  per  7184  dà  il 
Quoziente  (i)  ai  Feniche  Qua- 
drate CK)  6, 

17.  Ed  Ù reGduo  di  888.  . . 

G 


J7» 

1302 

i85 


31992 

888 


(I)  Tariil.rty  • 
fa  divif.re  a qntl 
numirtyche  ccniitn- 
fi  in  »»  altr.nuine' 

r.  da  dividttfi  . 
mi  ftfidividift  it 
nunur.  d.diti  fcr 

trtt  qnrft*  “* 
fari  il  TartU.tt , 


IL  x8. 
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j^a)  T^rtltortf  o 
fd  divìfore  t qurl 
numerCicht  conthn- 
fi  in  un  altro  nume~ 
roda  divìderjtj  cù^ 
mrfef  dividejft  il 
numero  ii  per  3 , 
tjuepo  3 ììt  farà  Ìl 
VartUore  • 


(b)  ^jto'^ente  t 
quel  numerotil  <jua~ 
le  vnopra  quante 
•volte  il  dìviforc 
entra  nel  numero 
da  dividerp , cerne 
entrandoti  divifore 
tre  i quattro  uolte 
nel  numero  dbdicii 
il  ‘quattro  n’  f il 
S^toyente  » 


i 


s 

8(f4^j  'u 


tir 

¥ 

L 


(c)  Pivìdere  , 0 
pa  Tartire  nell* 
rittnetiea  dleep  > 
quando  f tetta 
quante  vette  un  nn- 
mero  fa  eomprefo  in 
ttn  altro  , tome  due 
nel  6»  fi  contiene  tre 
volte  • 


5 2 Parte  I.  Lih,  L 

II.  1 8.  Quefto  divifo  per  il  fecorldo  ■ f 
partitore  , (a)  cioè  per  8^4.  dà  ' 
il  Quoziente  (è)  di  'Piedi  uno, 

19.  Ed  il  refìduo  di  24.  " . 

III.  20.  Quello  refiduo  doverebbefi , 

Iccondo  la  regola,  dividere  [c]  . •• 

per  il  terzo  partitore,  (a)  ■ 

- ' Cioè  per  72,  ' ■ ’ ' ! 

21.  Affine  d’avere  il  Quoziente [é]  1 ■ ■, 

delle  Onde,  •-  . 1.  1. 

22.  Ma  non  entrando  il  numero  7X  . 

nel  24,  egli  è legno  non  elTervi 
verun  Quoziente  (A)  per  le  On- 
de, : 

23.  E perciò  quelle  non  lì  polTono 
notare. 

IV.  24.  Onde  dividefì  (c)  il  detto  nu-  f 

mero  24  per  il  partitore  (a)  fuf-  ,)  — “ 
feguente  , che  è il  6,  ed  il  Quo-  4 

ziente  (6)  è di  4 Punti.  {_ 

15.  Con  cheterminafi  il- computo. 

26.  Sicché  elTendo  flato  il  primo  ' 
Quoziente  di  lei  , - 

Pertiche  - - - , • -d  — 

; 11  fecondo  di  Piedi  uno  Peti.  — ; 1 

11  terzo  d’  Onde  nilTuna  Pert,  --  : - 

LI  quarto  di  Punti  quattro  Pert.  - : -~ 


a 888 
•Ì24 


24 


td)  .Artni  fttff» 
i Ceamtiri  unf  //’*• 
•^Ì9  rinchlufo  fra  tre 
• più  Unte  , come 
< O rn. 


Rileva  la  fumma"*  - - Pert'.  C : i ; : 4 

Uguale  .1  quella  del  Problema 
precedente . _ ; , 

Eccone 

§.  X. 

La  fua  Ragione  Diimlìrati'va  • 


. {t)  Superficie  pia^ 
na  inteudefi  volpar» 
mente  prejjo  i Ceo^ 
‘.metri  pratici  nn* 
fiamnra. 


t.  Pongafi  novamente  fott’agli  occhi  U Fig.  del  Pel. 
6 , la  quale  ( come  accennammo  ) ci  rapprefenta 
diRintimente  l’Area  (d)  della  piu  volte  mentovata 
Superficie  piana , (e) 

2.  Che  lui  lato  yi B ha  "Pertiche  2,  Piedi  3^  ed  On- 
de 6. 

3.  E fui  \m~‘AC  Pertiche  2,  Piedi  2,  td'Onde  4. 

4.  Ora 
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4.  Ora  per  vedere  le  dette  Pertiche , Piedi , cd  Onde 
del  lato  AB  ridotte  in  Onde, 

j.  Immaginiamoci  tutt’il  nominato  lato  AB  divifo 
in  Onci* , come  fi  vede  in  B H, 

6.  Cioè  li  3 Piedi  dal  H fino  al  F in  Onde  3Ó  giti', 
fla  la  pag.  11., 

7.  E le  due  Pertiche  dal  F fin’ al  U in  tiuc"  volte  72, 

cioè  in  Onde  144  giufta  la  pag.  i i,  ^ 

8.  Che  vai  a dire  tutto  il  lato  AB  , eomprefevi  le  (f)  o<uU  fcm. 
Onde  d,  dal  £ fin’al  H in  i8d  Onde  feraplici.[/)  fiUtdUipan.ncU 

• in  ciWf  f 


9.  Immaginiamoci  parimente  cosi  divifo  il  Iato  AC, 

10.  Che  vi  faranno  2 volte  72  per  le  due  Pertiche 
AQ_,  QM 

11.  E due  volte  la  per  i due  Piedi  ME, 

12.  Che  vai  a dire  colle  4 Onde  apprelTo  dall’  E fin’ 
al  C,  tMtt’il  lato  AC  di  172  Oncte  femplici  , (f) 


13.  Sicché  , fe  per  cadauna  delle  i8t!  Onde  del  lato 
AB  fi  tiralTero  le  linee  da  un  Iato  all’altro  oppo- 

.fto,  come  fi  è fatto  dal  H fin’ al  S ec. 

14.  Eife  per  cadauna  delle  172  Onde  del  lato  AC 
.fi  tiraflTero  parimente  le  linee  fin’al  lato  oppoflo  , 

. come  dall’  E fin’  all’  T ec. 

15  Si  formerebbero  in  tutta  l’Area  (d)  ABCD  di 
quelli  (Icfifi  Quadretti  , che  fi  fono  fatti  nel  Ret- 
tangolo g)  DSTR, 

16.  Ciafcun  de’ quali  vale  un  Atomo  doppio,  gittjìa  la 

pag.^jj.n.^.  I 

17.  Onde  multiplicando  tutt’il  lato  AB  d' Onde 
172,  fi  produrrebbero  31992.  Quadretti  , giu/la  il 
§.  6.  cioè  tutt’^ron»'  dopp/,  .. 

18.  Ma  di  quelV  Atomi  doppj  la  Pertica  Quadrata  (/) 
ne  contiene  ^\i^,giufla  la  pag.  35. 

19.  11  di  lei  Ptede  8Ó4  , giufta  la  pag.  35, 

20.  La  di  lei  Onda  72,,  giufta  la  detta  pag.  ' 

21.  Il  di  lei  Punto  6 , giufta  la  d^tta  pag.  . ; 
Dunque 

Divi- 


(gl  l(tttength  > 
nna  Fìgurn  di  4* 

afquadréyt 
<fe*4. /«ri/a/»  i dut 
«fpoflì  fon9*.frM  leré 
j f9me  1^  ,1 

(fi)  Mnltipiìcét-^ 
rechismafii 
do  con  due  nii* 
meri  fi  dice  t tante 
volte  tanto  fatàntOf 
come  due  volte  tre 

/■- /■<'••  . 

- ■ j-  • • - ■ 

« 

(i)  Tertlce  X^u*- 
ire  ì mn  ijMtdriits  , 
tifi  uni  figure  ijue- 
ire  , i cui  t/aeitrt 
en'gsH  fcn»  e fq»e- 
dm)e  cìefcnn  dr'  4. 
letl  lungi  Hne  'PtTa 
tìte , <tme  Q 


1 


I 

i 
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(a)  ^rtt  ìfrtfft 
ICetmttri  mn»  ffx- 

rxcthìvft  frx  ] 

• flit  lini»  I cfMr 

A <«• 

(b)  Sliit\ìntt  i 
ijMtl  nttmtT*  , il 
^mU  mtjlrx  f»<n> 
>r  vtlit  il  diviftrt 
intra  ntl  ',nnmtr* 
da  diviitrp , caia* 
intrandi  il  diviftra 
tri , jiutir»  ville 
ntl  Humtrt  ix  , il 
4 m’«  il  d^i^iinti  • 

(c)  Ttnica  ^na- 
drata  t una  figura 
quadrata  di  4 4«* 
giti  af^nadra  , t di 
^maiin  lati  ugnati, 
tiaftnn*  di'  ^nali 
i lungi  una  fini-" 
ta  , ttmt  □ 


(d)  VarlilITt  , * 
fa  diviftri  i ^uil 
numin  , thè  ttn- 
titnfi  in  UH  altri 
nmmtrt  dadividir. 
fi  ; temi  ft  fi  divi- 
dijpt  il  numtrt  tx 
ftr  t , futfii  } nt 
fari  il  Fartilirt  • 


CO 

draia  , * fia  ^a- 
draii  i una  figura 
di  quattri  lati  u, 
guati  , 1 di  ^ angeli 
ufyuadra  ,timt  Q 


(f)  jirta  ^^tltan- 
gtlart , • fa  Httn 
langelt  à I»n4  figu- 
ra di  quattri  angeli 
a f quadra  , t di  4< 
iati  I da'  apaali  fili 
i dui  iffifii  />•* 
fra  liti  uguali  a 
4*W 


54.  FarU  L Libi  L 

Dividendo  un  Arca  (*»)  ridotta  in  Atomi 
doppi, 

I.  Per  y 184  ' 

n.  Per  8d4 

III.  Per  7* 

IV.  Per  ‘ 6 

I Quozienti  (fi)  faranno 

I.  Pertiche  Quadrate,  (f) 

II.  I di  lei  Piedi, 
in.  Le  di  lei  Oncie, 

IV.  I di  lei  Punti  ec. 

Il  che  era  ec. 

Da  ciò  che  li  i dimoftrato  tirali  la 

Confeguenza . 

1.  Che  , le  dopo  il  Quoziente  (fi)  de*f*«»r»  vi  foflè 
qualche  refiduo , la  ragione  addita  , che  bifogna  , 
che  fia  d' aitami  deppf, 

2.  E ch’il  detto  refiduo  mai  poflTa  elTer  maegiore  di 
5,  poiché  le  folTe  dktf,  eflendo  di  6 anche  l'ulti* 
mo  partitore  , (J)  provenirebbe  un  Putti» . 

j.  Oltre  di  ciò  fi  raccoglie  dalia  divifione  fatta  della 
Pertica  Quadrata  (c)  che  la  predetta  Regola  dei  men- 
tovati quattro  partitori,  (à)  cioè  di 5184,  di 8^4, 
di  72,  c di  d,  abbiano  luogo  non  folo  , quando 
trattafi  d’invefiigar  un  Area  Quadrata  (e),  o Ret- 
tangolare (f) , i cui  lati  abbiano  Ptrtiebe  , Piedi , 
ed  Onde. 

4.  Ma  ancora  quando  i lati  da  multi plicarli  (g)  ter- 
minano in  Onde  , benché  prefio  l’uno  , o preflb 
l'altro  manchino,  o le  Pertiche,  o i Piedi. 

5.  Anzi  ancora  quando  i lati  da  rouUiplkarfi  (g)non 
arrivano  nè  al  fecondo  , nè  al  primo  Rotto  , (fi) 
ma  conlillono  in  fole  Pertiche,  purché  la  riduzio- 
ne de’  lati  fia  fatta  in  Onde , come  nel  preceden- 
te Problema  accennammo . 

6.  Il  Principiante  ne  potrà  da  fe  fieflb  far  un  faggio, 
fenza  che  n’addaciatno  qui  altri  Efempj. 

7-  Ab- 


::i|itizod  by  Coogle 


Cap,  II,  Proùl*  K §.  X*  55 
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7.  Abbiamo  finora  bcnsV  favellato  delle  Regole , che 
folo  s’adattano  alle  milure  del  noflro  paefe , 

8.  Ma  avendo  nell'ultimo  Problema  poRo  il  fonda* 
mento,  con  cui  fi  potrà  imparare  una  fola  Rego- 
la, la  quale  fcrvirà  per  computar  le  Arce  (4)  delle 
Superfìcie  piane  (1)  di  tutte  le  mii'ure  del  Mondo , 
benché  fra  di  loro  differenti  fieno  , e confifiano  in 
Interi,  [^]  e Rotti (^);  fui  detto  fondamento  fpie- 
gheremo  nel 

PROBLEMA  V. 

Come  con  Regola  uninjerfale  fi  pojjam  com- 
putar le  Superficie  piane  (/)  cogli  In- 
tcrì , [^]  primi  j e fecondi  Rotti  [^] 
fecondo  qualunque  mifura  dell'  Uni'verfi) . 
Poniamo  in 

I.  Ipotefi . (/) 

I.  Che  iìafi  da  computar  una  piana  Superficie  (1  con 
mifure  molte  differenti  dalle  noffre  , 

а.  Cioè  fieno  propofti  due  lati,  d’ un  Rettangolo  (n), 

3.  L’uno  de’ quali  fia  di  mifure  litiere  due, 

4.  Dei  primi  Rotti  (h)  tre  , 

5.  E de  Jecondi  Rotti  {b)  cinque. 

б.  L’altro  fia  di  mifure  Intere  due, 

7.  Yìe' primi  Rotti  {b)  uno, 

8.  De  fecondi  Rotti  {b)  lèi, 

1 quali  S-’  efpongono  in  carta  , come  qui  . 

“ là  vede . 

• - » 3 ••  y 

- - - - - - - aixió 

10.  Ciafcuoo  dei  detti  Interi  {K)  ( alla  diiferenaa  dei 
noffri  , cioè  delle  Pertiebe  del  noffro  paefe  ) con- 

' tenga  quattro  dei  primi  Rotti, 

11.  Ed  ogni  primo  Rotto  (b)  dieci  de’  fecondi  Rot- 
ti,[i] 

II.  O fiano  il  primo  , e fecondo  Rotto  (b)  in  qua- 
lunque altro  modo  : 

*3.  Per 


(g)  MmUìfUeàre 

C0N  nifmffi fi  di- 
ce tdute  vl$e  $Mni0 
fs  tsntùo  Cpme  due 
velie  {./ntf. 

(h)  J^.*»**  > • 

numero  TùttOf  e un* 
unit4  divifx  in 
due 

furu,Vegro  — . 

tet^i 

feue  due  parti  d'um' 
uniteè  divifa  in  tret 
tre  . 

- fono  tre  Par» 

quarti 

ti  d*  un*  unitn 
xifa  m qua  tire  pc. 

(ì)  Superfe/epia* 
uà  è volgjr*nente 
i C-fowpiri 
pratici  una  Pia» 
unta  • 

|,k)  Intere  è ruet 
uumere  , il  quale 
nen  e di%  fe  in  al» 
cuna  parte  • 

(l)  Xfetefi  dicefi 
velgarmtnte  cafe 
fuppefleo 

fm3  Suptrfieit  è 

qualunque  efienfia-. 
Uff  che  ha  lu»f^he^* 
V I * l*’gbfXX»  , 
€Mne  3 

(n)  i 

«MIA  fgrr,  di  4*  «n- 
gtU  ,f^M,dt,,,di 
4.  tati  I de’  ^maU 
fel,  ì dar  eff/ìi  ft. 
et»  fra  ter*  ugHtli  , 
teme 


(a)  Are*  e prtfft 
fGfmttri  uno fpd~ 
^ìo  rinchinfo  4m 
p flit  lìnee  f come 

A □ O «• 


[1>]  S»pe  rficie  t 
M»4  eftenfone  » che 
hx  lmn^he%\4  t e 
Urghc^x^  • 


(C)  , 0 JtX 

tiHmere  rotto  è hn* 
tettiti  divifx  in 
due 

fetrtti  t/.gr» : 

fono  due  fxrti  d’un* 
$tnitd  divifx  in  tre, 
tre 

-■  lono  tre  pxr. 

iJUAtt*  ‘ 

ti  d’un'  unitd  divi- 
fx  in  ^Mxttro  ec* 


(d)  MultipUcare 
ehiamaji  ejnxndo  cbn 
due  numeri  ft  dice  , 
txnte  volte  txnto  fa 
tanto , come  2.  volte 
5-/4  6. 

^c)  Prodotto  di- 
cefi  ^ttel  numero  , 
ohe  rifulta  da  k- 
na  mttltiplicx'tjone 
fatta  t come  multi- 
fticando  due  per 
tre  fifa  feti  e queflo 
fei  chiamaf  il  Pro- 
dotto * 

( ^)  Partitóre  %o 
fa  dlvifore  ^ ejuel 
numeroyche  eonttenji 
in  un  altro  numero 
da  dividtrft  come 
fe  f divìdeffe  il  nu- 
mero  1 1 per  $t^ue- 
J ne  fard  il  par- 
tifore , 


^6  Parte  Lih. 

' 1 j.  Per  inveftigar  1’  Area  (a)  della  Superficie  [b\  pro- 
pofta. 

Dico  per  Univerfale 

II.  Regola. 

Che  ridotti  i due  numeri  dei  lati  negli 
ultimi  Rotti  (c)  multiplicati  {d)  infieme  : 
( come  nel  Problema  IV.  ) c divifionc  il 
prodotto,  (c) 

I.  Col  primo  partitore  , (f)  che  ritrovali  ri- 
duccndo  un  Intero  (g)  negli  ultimi  Rotti  , 
(c)  c multiplicandolo  (<^)  per  fc  ftelTo, 

II.  Col  fecondo  partitore  , (/)  che  ritrovali 
multiplicando  (d)  un  Intero  C§)  fatto  negli, ulr 
timi  Rotti  (c)  per  il  primo  Rotto  [c]  fat- 
to altresì  negli  ultimi  Rotti,  (c) 

HI.  Col  terzo  partitore,  (J)  ch’è  lo  ftclTo nu- 
mero d' un  Intero  (g)  fatto  negli  ultimi  Rot- 
ti, (c)  i Quozienti  W daranno  Arca  ' (a) 
in  qualunque  mifura  propofta  . 

Per  chiarir  quella  lunga  Regola  ecconc  la  ' ' ' 

III.  Pratica . ‘ 

1.  Riducanjì  i numeri  del  primo  dei  propojli  due  lati  , 
cioè  2 ; j : y nelf  ultima  loro  fpe^e,  come  fegue  : 

2.  Il  numero  Intero  (g>  ( o fia  della  prima  fpczie) 
cioè  2 fi  multiplica  (d)  per  4,  giacché  [ come  fi  è 
fuppollo  ] un  Intero  contiene  4 primi  Rotti, <c) 
e fi  produce  - il 

3.  A cui  aggiungonfi  i tre  primi  Rotti,  [cj 

cioè  ’ - - t - - - , , 


- 4.  Che  fono  in  tutti  - . . . 

5.  Si  multiplica  (d)  quello  numero -di  11 
per  il  valore  d’ un  ultimo  Rotto,  (c)cioè 


per  - - - - - IO 

X m m m • ^ ■ 

a.  E produconfi  ultimi  Rotti  (e)  . »io 

7.  A cui  s’aggiungono  li  - - , i-  5 

' : _ . - . f,  - <r- 

8.  Che  faranno  in  tutti  - . -,  115 


p.  E 


e 
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f.  E queft’è  la  ridiuione  deKnumeri  dei  priiQo  lato  it> 
negli  ultimi  Rotti  (o),  ;<'i  , - numer»  , n flth 

Ltv  . WKidivlf»  in  ni. 


IO.  Per  la  riduzione  de* numeri  del) 
fecondo  lato  confiftente  in  a : i : 

^ Operali  nello  fleflb  modo  , e fi 
producono  ultimi'^Rotti  (r)  - ; 

ZI,  I quali  nuiltiplicati  (d)  con 
quelli  del  primo  lato,  cioè  con 

Come  qui  fi  vede 


96 

*15 


480 

96 

96 


1.  la. 

»3- 

14- 

«5- 

16. 


1 1040 


Si  produce  il  numerò  >.  ; 

Queflo  dttfi  dividere  (i)  per  il 
primo  Partitore  (f). 

Il  quale  ritrovafi  riducendo  un  Intero  (g)  negli  ulti- 
mi Rotti  (c) , e poi  multiplicandolo  (d)  per  fe  flejfo. 
Onde  multiplicando  (d)  un  Intero  (g)  per  4, fa- 
rà fatto  ne’ primi  Rotti  (c),  e muUiplicando  (d) 
il  4 per' IO,  farà  fatto  negli  (ultimi  Rotti  (c) , 
che  Ibno  40. 

Queflo  numero  multiplisato  (d)  per  fe  flejfo,  produce 
1600,  eh*  è il  ricercato  primo  Partitore  (/), 

Per  il  quale  divifo  (/)  il  mentova-  , 
to  prodotto  (e)  qui  efpoflo 

■ ■ '1 éoo 


(h)  SÌH»xìtmtt  t 
• jmil  numeri  , il 
qntjt  mtptM,  i/nnn. 
tt  vette  il  Divifere 
entra  nel  nnmere 
da  iividerp , rcii,« 
tntranie  il  Divife- 
re tre  fwettro  vette 
nei  mnmere  dediti , 
il  qteattre  |,‘  i ,7 
S^e\iente  • 


(i)  Dividere  , e fin 
partire  nell'  Arit- 
metica ditefi,  ^uan. 
de  fi  certa  quante 
vette  aa  nnmere  fin 
cemprefe  in  aa  ni- 
tri , cerne  due  nel 
fei  fi  eentieue  tre 
vtite  > 


1 


\ 


II 040 
1440 


»7‘ 

i8. 

II. ‘19. 

to, 


31 

ta. 


Vedefi  il  Quoziente  {b)  eflèr  t 

d’  Interi  (g).^. 

Ed  il  refiduO  di  1440. 

Queflo'‘reflduo  dot'  divider  fi,  {i\  per  il  fecondopar- 
titore  (/),  , 

Il  quale  ritrovafi  multiplieaudo  (d)  un  Intero  (g) 
fatto  negli  ultimi  Rotti  (c  por  un  primo  Rotto  (r) 
fatto  altresì  negli  ultimi  Rotti  (e), 

Cioè  multiplicando  [d]  ultimi  Rotti  (f)  ‘ - 40 
Per  altri  ultimi  Rotti  [c]  io 


*3.  Coi  quali  fi  produce 


H 


. 400 

34.  Dun- 


(t) 

JOtr»!  fin  cuttitltfi 
IH  »n 

ìIh  dìviitt^  I etmt 
ft  fiiviitlft  ili!- 
dici  fer  tri , ^Htflt 
tre  ntftrJ  il  Ttrtl- 

■■) 

(bì  - ci9lviditn>H 
■rureire , ÌitU'\if  rh. 

dUrf,  ^HH. 
•dt  'fi  <eertH  r 

'■ffttie  . 

vVM^m/ìi 

■>fr»  , «*■*><■»  mi 
•fti  "jf  ’ ttHtitm'  tre 

U)  Sftf^ee'i  ~ 
r^uel  nmmete  , il  ^ 
^HHte  mefitH,  fann- 
ie ville  il  divifire 
entra  ned  numeri 
’^dcf  dUTdeVfi , kU»f  > 
■\')ifmiU*ilìltviftr*  , 
Yrii  l/tóitfrt  y*Tte 
’'tfttMieAt»‘ÌtÌlier,  ., 

‘•iflftniilTt  'n'  iil  V 
’ («fJCrtV» 

Vi»M  »' 
éut 

f^rtUVdira——. 

fieno  fttrti  d'un*^  . 
nniU  iiviféL  /«  ire  , ^ . 

Uno  trt  PéT“ 

lì  4^  «n'  uniti  divi» 
ftt  in  t^uétUTo  re. 

(e)  7»<rr#  t tjutl 
numtro  > il  ^ualt 
non  i divifo  in  ni*' 


^8  Farti  L U6ro  ■ 

per  400,  ch’-'è  il*f«io*do  Partitore, t<i) 
divide  (b)  i’accei:^»  Tcfidno  dii  1440; 

1440 


Come  qui  G vede 


400 

~~T 


240 


ij.  Ove  il  Qtìòzftdtfe'tO  è'di’priitii  Rotti  C^) 
j , 'toi  fcRdóo  di  '240,  ' 

111.25.  Qut/}»  dti/i  dhridìtte  il  Mtiip’  Partito. 

- re\a),  ' ' r,  . . ^ 

27.  Il  guaio  Ut  fle^o>  nktMtOi^  un  iHttfO  {tY* fatto 
' ' ‘ il'inòtfiero -44. 

'rtr'Per  4a  dunque  dividendo  [i] 

il  fopradetto  refìduo  40  1^0 


iprCtìfne  qui  apparifee, 

11  Quoziente  (t;  è di’U'fétòlldi  Tldt- 
ti  (d), 

ji.  Con  che  finita  è roperiafiotie/tieMa 
^^iìc>aWhdo  tic  l ptimo  ' Qwnditite  (r) 

Nel  fdetMdft  Qjlotfente  tryprimi  Rot- 
■ ti  f(f>  ' - - . ' . •.  > 

I ‘ Qvbriehte  -(cy  fttodili  Rot- 
ti (d)  - - - - . . ; 


6 : - 


,)4.  Rifilila  la ‘^ttWba  di  - , “ ‘ ■‘f  •.  j 

j3*  Eccone  ■ ’ 

XI. 

La  fua-^Mgione  Dimojìratìva  a 

i.  Quella  è in  fi)ftanta''fortidtta  Wlla'‘jiteced‘eirteper 

mezzo  della  Figura  del  ftl'jy  di  cui  favellammo 
al  §.  IO.  pag.  yz,  t per'^tzto  antofa^ della  Fi- 
’gàrdtdt/fdl.  6.  — > 


tUHt  furti  • 

(f)  Quadrai»  ìj  \ 
unaf^ariidi  4 
goti  afciandra  , idi- 

4 iati  Hgiuli  1 «- 

wr  n 

(gl  Ttriieg 

drmg  i ant  figura 

ijHadrata  dì  4 angi. 


2.  Poiché  lìccome  in  quella  vedeC  lin  Quadrato  , 
- ^ (-/l'di'^iii-eiafeon'lito ’-é  lònvo  tnia' Pertica,  ov- 

- ‘^vaao  'im  Iiweto  fe), 

3.  Talmente,  «he'^fr  pòìfra  dire  Una' 'Pertica  Quadra- 
■ (S)v^vwro;<un  irftcro  Quadrato  [é], 

4. -  Cosr  parimeme(  tìdii -nollta  Ipbttfi  (/)  è fl*uopo 

idearfi  un  Quadrato  (f),  di  cu|  ogni  latofialun- 
go*uno  vlegli-accenBeti  fhteri  ' ••. 

. ■ , 5.  Sic- 


Digitized  *?'•■ 


Capo 


0 IL  FroòL  K ^ XL 

'V'Sicchè  fia  un  intew  Qundrato  fi),  li  tffmtJra  j/  ^ 

6.  E «ccome  ntlla  FJgtfa  feL  5.  eitfcua  lato,  0»-  >.gH*iiy  cUfcu. 
vero  una  Penica  l(Mnplic«  <*)  è divifa  inOncieya, 

7.  Cosi  dobbiamo  comprendere,  che  ogni  latodelQua-  (h) 

draco  (/)  ideatoci  lia  wi  intero  Se^lice  (/)  divilo  tratti  o»mt 
in  parti  40,  che  vai  a dire  negli  ultimi  Rotti  [J], 

E ùmilmenre  ficcome  multipltcando  (m)  7X  per  71, 
cioè  muliiplicando  (m)  una  Pertica  femplice  i*)  ri- 
dotu  negli  idiimi  Rotti  {d),  per  le  itelu,  fi  prò-  drtittt  t tomt  : ^ 
ducono  5184  Qaadrati  (/)  contenuti  m tutta  li  fgUfta  um  numett 
Pertica  «quadrala  ^ tntertTij^adrMitdi 

a.  Coti  nel  noftro  Calò  fi  dovreUjero  in«ki|dìcate  (m)  ««  j-  . 

40  per  40.  cioè  DO  Intero  firni^Uiw  t*)per  fcftelTo, 
ridotto  negli  ultimi  Rotti  (d),  e li  produtMSO  iOoo 
Quadrati  (f)  contenuti  in  euito  un  Intere  ^adra-  (k) 
to  ìi).  t«:i>  I flicti  mntVer, ita 

IO.  iSimilmenw  Ificcome  in  nnaSu-perficie  IRwtang^a  (»)  ^'1 

ridotta  per  la  multiplicatioue  («n)accewiata  in  tutti  f 
i Quadrati  [/]  tante  vi  fono  PerticheiQuadrate,(£)  »«iNrr>  Sm  niunm 
:^uante  volte  vi  è txrmprelò  il  numero  5184*  frtt  dìvìft , taf. 

Cosi  anche  nel  noftro  cafo  in  una  Superficie  Ret-  tn  H- 

taogoUr(n),  ndoita  c^e  a«e.mton»,  ec.  tanti  fi 
compremJeranno  Interi  Q^au  (A) , quante  volte  ^•fardutititticaxjt. 
vi  fi  trova  il  numero  lOoO.  ^ ...  '•*  t^uan- 

Noi  non  ci 'Rendiamo  d' avvantaggio  circa  i primi  d»  «•»  d«»  mmtri 
e fecondi  Roni  W,  perocché  dii  comprende  ciò  dfcr 
«he  fi  è dimoiato  r^a  Inwi  [e]  Éacilmente  ‘""fwr.’rr/I 
penetreri  anche  il  fondamento  1 del  re^  permezzOy^, 

I delle  duci  Fqgure  del  jogàM  5,  ed.  ( tt  ) Sttftrfitle 

Sicché  paifiamo  al  feguente  tfi* 

‘ J^itaagth  - 1 ma 

Ijt  fg"'*  dì  ^itat- 

Avvertimento  1.  ZT,a’J:Z. 

j I -^r«  f mi« /W* 

1.  Se  dopo  fatta  la  mentovata  divifione  per  mezzo  de-  ,•  dmi  •vffrfli  fmt 
,gli  accennati  treParmori  (4),tioé  1 000,400 ,640 /r«  ì»^»»^<ì 
avanzaffc  qualche  reliduo,  o Rotto  [d]  de  Rotti,  e . j. 

-fi  dovefle  ner  nccelTuà  d’  efatiezza  ridurre  il  detto  , J ' 


li 


Iz. 


-fi  dovefle  per 
Kfiduo  a ipecie  d 


Rotti  (d)  minori , 


ttf  ^uti  fimmttQ 
€he  tifmitm  dm  mnm 


a. .Si  dovrà  proceder  nel  modo  ordinario  degli  Aritme-. w„/r/^«r4^ì,»»/Vr- 
.càci  coa'ridur  il  più  volte  nominato  refiduo  nelle  »*,  nmt  malnfly 
fpecie  propofte  de* Rotti  fd)  ulteriori , e partire  [d] 

-il  Prodotto  (»)  per  l’  accennato  terzo  Paititore  [«]  . 

di  quaranta. 

3>  lìd 


(a)  VdTtit9ret9  fd 
Viviforc  è 
Htfr$  , che  €9n$ienp 
im  mn  ditte  nttmere 
dd  divlderfit  cerne 
fé  fdividejfe  il  de* 
dici  fer  tre  » <juefl9 
tre  ne  fdti  il  VdTti*» 
t9te  • 

(b)  jiredì  prtffe 
I Ceemetri  unefpd^ 

tdccbinfe  ftd  J 
• più  Itnet  , cerne 

Q □ 

(c)  Intere  è cfttel 
«mmere  j il  ^Hxle 
nen  i divife  in  dl^ 
cttnd  pdTtt  • 

(d)  t 0 fd 
Temere  rette  è 
t$n*unitd  divifdin 

dne 

pdftif  V*  r r»— — : 

^ • ter^t 

fune  due  parti  d*un* 
unitd  divifd  in  rre  > 

■ ■ ■ -/»w»  tre  pdr^ 

quatti 

ti  d'  ma'  ma/ì4  divi^ 
fi  imiudttre  et» 

(e)  J^e^iente  t 
^uel nnmeretil  ^ttd* 
le  meprd  cudnte 
^eltt  il  divifert  en^ 
trd  nel  nttntere  dd 
dividerp , cerne  en» 
trande  il  divifere 

. tre  } f«4trro  ttelte 
rei  numera  dediti ^ 
il  c^u'dttre  n*  è il 
Ì^9%itnte  • 

(f)  MultìpUcd- 
re  I e far  multi  pii*» 
cagione  intendep  9 
^udude een  due ra« 
meri  fi  dice  tante 
velie  tante  fd  tan* 
te  9 eemedue  velie 
i jUe. 
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3.  Ed  avanzando  altro  refiduo  , quello  riducefì  pari- 

mente nella  propella  altra  fpecie,  e li  divide  ulte- 
riormente per  il  detto  terzo  Partitore  (a)  di  40,0 
così  in  infinito  . . 

4.  Per  efempio  liafi  da  computare  1’  Area  (^)  di  due 

lati 


5.  1 quali  numeri 

mi,  e fecondi  Rotti  (dj , che  vagliano  le  milure 
ora  accennate, 

6.  Dopo  elTerfi  fatta  la  folita  Riduxjone , come  an- 
che la  Dtvifione  coi  nominati  tre  partitori  (a)  di 
i$oo,  — 400  , - 40  fi  cavano  i Quozienti  [e]  di 
j — p ed  il  refiduo  di  33, 

7.  Il  qual  numero  moltiplicato  f/)  per  4 { fuppollo  , 
che  tale  fia  la  fpezie  d’ un  terzo  Rotto  (</)  ) fi  ri- 
duce in  13*, 

8.  Ora  partito  il  13»  per  40  dà  il  Quoziente  (e)  di 

3 ( che  farebbe  il  terzo  Rotto  {d)  } ed  il  refiduo 
^ di  ti, 

9.  Suppollo  , che  quello  refiduo  vaglia  10  , fi  molti- 

plica (/)  12  per  IO,  e G riduce  a 110, 

!o.  11  qual  numero  partito  per  40  dà  il  Quoziente  (e) 
di  3,  eh’ i il  quarto  Rotto  [<1],  t 

1 1.  £ così  procederebbefi  in  infinito,  quando  foflepro- 

poflo  il  valor  di  qualunque  altro  refiduo,  o ulte- 
r!or  Rotto  [<i]  . 

12.  Sicché  nell’  clcmpio  precedente  tutu  la  fomma  fareb* 

be  di 

Interi  [c]  y, 

Primi  Rotti  fi/]  o, 

Secondi  Rotti  [d]  9 , 

Terx}  Rotti  [d]  3 , 

Quarti  Rotti  [<i]  3 , 

13.  Ed  in  quello  modo  fi  può  operare  in  qualunque  al- 

tra milure  propolle  d*  Interi  fr]  e Rotti  (W), 

14.  Le  Tua  Ragione  Dimoflrativa  è fondata  fulla  Fig. 
del  fot,  y,  ove  elTendovi  rapprefentata  la  divifione 
della  Pertica  Quadrata  (g)  In  Piedi,  in  Onde,  in 
Punti , ciafeun  de'  quali  ha  la  lunghezza  della  Per- 
tica, 

ly.  Così  fi  può  idearfi  , eh' un  refiduo  multiplicato 
(/■)  per  qualunque  numero  divenga  un  Rettango- 
la 


? 2 ; 2 J 9 

X * = 3 = 7 

) che  fieno  Interi  [ri 


pri- 


Digitized  by  Co^le 
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lo  {.b)  il  quale  ha  cofUotemente  un  iato  divifo  in 
parti  40. 

x5.  Ciò  Ila  detto  in  compendio , poiché  li  chiarirà 
meglio  nell’Aritmetica  fenza  Figure  di  numeri. 


17.  Ahhiamo  bensì  altri  modi,  o Regole  univerfali  , 
che  fervono  al  computo  delle  Superficie  piane  ('■) 
giuda  qualunque  mifura  deirUniverfo,  delle  quali 
ne  foggiungeremo  qui  una  la  quale  fi  è, 

18.  Dilafciar  tutti  i numeri  da  multiplicarfi  (/)  nel 
luogo  loro  fenza  fpczzarli,  e dire  per  regola  uni- 
verlaie  , 

1.  17.  Q^luttfue  Intero  (c)  multiplictno  (J)  per  un.  Inte- 
re (e)  della  ftefft  fpeeie  produce  Interi  Quadrati  [A.] 
zo>  Come  roultiplicando  nelle  mifure  del  noftro 
paefe  Pertiche  per  Pertiche  fi  producono  Pertiche 
Quadrate  [gj 

li.  ai.  Qitalunque  primo  Rotto  \d^  multiplicate  [f]  per  il 
fuo  Intere  [e'j  produce  primi  Rotti  [</]  tF  un  Intere 


Quadrate  [!tT 

aa.  Come  nelle  dette  nofire  mifure  multiplicando 
[f]  Piedi  per  Pertiche  y fi  producono  Piedi  di  Perti- 
ca Quadrata  [gj 

III.  a j.  Qualunque  primo  Rotte  [d^  multiplicate  [fj  per 
un  altre  primo  Retto  produce  quella  fleffa  parte 
di  primi  Retti,  [tQ  ch'egli  ni  degli  Interi  Qpadra- 
ti  [*] 

24.  Come  nelle  dette  mifure  multiplicando  Piedi 
per  Piedi  fi  producono  fede  parti  di  Piedi  , ficco* 
me  il  Piede  è una  feda  parte  d’una  Pertica  Qua- 
drata  [gj  giufla  la  pag.  31. 

IV.  Qualunque  prime  Rette  multiplicate  [/]  per 
un  fuo  fecondo  Rotte  {d)  produce  la  Jlejfd  parte  de’ fe- 
condi Retti  (d) , che  quelle  n’  è degli  Interi  Quadrati,  [A,] 

ad.  Come  nelle  nominate  mifure  multiplicando  [/] 
Piedi  per  Oncia  fi  producono  fedi  ó' Oncia  , ficco- 
me  un  Piede  è la  feda  parte  d’una  Pertica  Qua- 
drata [g]  giujìa  la  pag.  3 a. 

V.  27.  Qualunque  fecondo  Rotto  [<ij  muUiplicato  [f]  con 

un  altre  fecondo  Rotte  [<^  producetela  fleffa  parte  de’ 
fecondi  Rotti,  [d'oche  quefìi  ne  fono  degli  Interi  Qua- 
drati [IQ 

a 8.  Come  nelle  mentovate  mifure  muliipliMn‘i®.  Ifì 

Oncte 


(g)  Tirtìce  qua- 
drata i un  quadra- 
ti, tit)  una  figura 
quadra  di  4.  angtii 
a fquadra , t di  a. 
lati  , ciaficun  de’ 
quali  i tunji  una 
Ttrtica , cime  Q 

(h)  Htitangi/i  i 
una  figuta  di  4. 
angoli  a fquadra,  e 
da' a lati  folli  due 
iffifii  fono  fra  Uri 
uguali,  timi  l-T  1 

(i)  Suptifitli pia- 
na i tiolgarmenti 
prtffo  i Ctimtirl 
pratili  una  Pia- 
nura . 

(k)  interi  Qua- 
drati t quel  nume- 
ri , il  quale  nin  i 
divifi  in  veruna 
parte , e fi  rappre- 
feaia  in  figura  qua- 
drata , urne  rn 
fgaifita  un  numeri 
Intere  Quadrato  di 
quattri . 


(a)  Ttrtlctìut- 
irttt  • »"  ì»*drt- 
tt , tifi  »»«  fis"'* 
^nnirttd  di  qutltr» 
4 fjuddrd,  t 
il  4 Uti  ululili  I 
citfcunt  di'  ijudli  ì 
l»»gd  •«*  ftrticd  I 
timi  □ 


(b)  R»»t*  • » 
numira  rcitt  t »»* 
Multi  divifd  in 
imi 

fdruiv.gr.-— 

fini  dui  fdrii  d'tin' 
Militi  divifd  in  irti 

trtpdr- 

qndtti 

ti  d’  Mn  mniti  di- 
vifd  in  jMdttr»  ih 


(c)  Mnltlflitdrt 
’thidmdf  , fndndt 
tdn  dni  immirif  di. 
tt  tante  vtitt  tanta 
fd  tanta . Ctnit  inf 
vitti  i-fd  6, 
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Oitek  per  Oncit  fi  producono  tante  jt  parti  d"  On- 
cia, ficcorae,  quefla  è una  fettuagcfima feconda  par- 
te d’una  Pertka  QunJriaa,  [aj  -giufla  U pag.  xi 

« Z4. 

VI.  ap.  Qualunque  fecondo  Rotto  multipìicato  [c]  per 
il  fuo  Intero  [d\  produce  fecondi  Rotti  [b'\  iT  un  In- 
tero Quadrato  [ej  .. 

jo.  Come  nelle  dette  mifure  multiplicando  (e)  Onde 
per  Pertiche  fi  producono  Ondo  di  Pertica  Quadrala 
(fl)  giufla  il  §.  8.  pag.  i8. 

31.  E cosi  potrebbefi  proceder  ulteriormente  qualor 
foffe  d’uopo  ec. 

3x.  Ma  noi  non  ci  diffondiamo  in  dar  qui  d’avvantag- 
gio  altre  regole  univerfali  per  qualunque  mifura,chè 
proponer  fi  poteffe,  perocché  ci  fembra  eflèr  per  un 

Erincipiante  fufBciente  ciò,  che  nel  precedente  Pro- 
lema  fi  è efpollo. 

33.  Frattanto  però  non  polliamo  dirpcnfarci  di  non  ag- 
giunger qui  un  altro , 


♦ I 

Avvertimento  IL 


(d)  Xfitrro  ì 
nmmerp  , il  ^$$sle 
••N  ^ divìfa  in  «/• 

Cl»»4  fMTtt  * 

{t)  tHter$ 

'tlrMt$  i far/  ffaiar* 
T0  I i7  fivj/#  a»fi  è 
divifp  im  vtruns 

fattf  ì t Ji  tMpftf 
ftmut  imfgmrd 
drat*  I €$mt  Qg  fi» 
gnified  un  numtré 
iMfrr#  ^Mddrdt$  di 

(0  Midtfrijfi 
iGiimiiri  nmffd. 
%li  rdschinft  frd  } 
a fin  Unti  ■ canta 

A £>s  «• 

<g)  SMftrfitIt  fi». 
Ma  i vilfdrmtnie 


34.  Negli  antecedenti  Problemi  noi  abbiamo  bensì 

Arati  i modi  di  computar  le  Aree  (/)  delle  Superficie 
piane  {g)  cogli  Interi  , (d)  primi  , e fecondi  Rotti 
(^)  del  noftro  paefe,  . . . • 

35.  Sul  rifleffo  , ch’il  computo  della  multiplicazione 
(h)  arrivi  per  ordinario  fin’all’Oncie , 

3Ò.  Ma  potendo  avvenire  , che  fecondo  la  differenza 
de’  cafi , in  cui  fi  richiede  tutta  l’ accuratezza , fi  deb- 
ba multiplicare  (c)  anche  colli  terzi , quarti  Rot- 
ti (A)  ec. 

37.  Cioè  co’  Puntii  cogli  Atomì^  co’  minuti  ec.  , non 
vogliamo  defraudar  i principianti  , ma  prefeotarli 
per  mezzo  della  Pig.  del  Poi.  7.  una  Tavola,  in  cui 
vedonfi  i diverti  prodotti,  (>')  che  provengono , qu am 
do  occorreffe  multiplicar  (e)  i lati  delle  piane  Super- 
ficie (g)  per  qualunque  Rotto,  (A) nel  quale  dividem- 
mo la  Pertica  Quadrata  (a)  per  mezzo  della  Pig.  del 
Poi.  y. 

38.  Noi  volentieri  avremmo  qui  addotta  la  Ragione 
dimofirativa  circa  i mentovati  prodotti,  (0  ’tia  n- 

chie- 
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chiedendo  elTa  uno  fpaxio  molto  vado  di  carta  per  I Gtcmttti 

farla  incendere  con  cmarezea,  ni  badando  a tale  ef-  f *“*  fUnn- 
fetto  un  Foglio  Intero,  fìarao  fiati  cofiretti  a trala- 
fciarla  . ih)  Muttifiu». 

5p.  Rifletta  però  il  lettore , .eh’ il  lei  fondamento  fi  \imt  (hUmtf  , 
potrà  compfendere  dalla  divifione' della  Fer/ir»»  Qua-  iutndo  ttn  iut  nm- 

w già  vrf.u  M imo  w . . :z;±y:z‘ 

40. ' Ni  r accennata  Tavola  dee  putito  fpaventar  i prin- 

clpìanri  per  ritrovarvi  delle  fottili  minuzie,  trefufti. 

41.  Pcrocchi  eglino  non  fono  obbligati  di  ronrperfi  con 

quelle’ fovente  la  cella  con  veruna  fpeculazione  , ef-  "Pr^dotu  dì- 

lendofi  effe  sU  la  detta  Tavola  q«»lor  nel 

computo  grand  acuratezza  li  delideralle,  ftttn, 

41,  Ed  in  tal  cafo  fi  potranno  vedere.  t.mt  nuitìfiuandt 

» I PU  f‘i,  t 

j|e  quefi»  fei  thittmMp 

. . tiVrtdttto, 

4j.  E qui  terminiamo  il  difeorfo  finora  fatto  circa  la 
^miiltiplicazione  {b)  da  fard  per  mezzo  di  due  lati  (k)  Suptrpde 
à' Interi,  (d)  t Retti  {b)  d’una  Superficie  piana  Ree-  f.'*" 
tangola  (ij,  paffando  frattanto  al 

CAPO..  III. 


mente  nnaTUnura, 
i*  quale  i eentenu. 
ta  da  angeli  a [qua- 
dra , teme  i i 


In  cui  tratta  fi , come  ogni  forta  di  Super- 
ficie piane  Triangolari  (/)  terminate  da 
Linee  Rette , (ni)  fi  mi  furino  ne'  prati . 

E perciò  fi  premette 

♦ 

t 

Il  Fondamento  di  tutte  le  feguenti 
Regole. 

1.  Abbiamo  avvertito  nel  Cap.  I.  Prebl.  IL  àì  -gueflo 
lib.L,  che  runico  fondamento  dimifurarle  Aree 
(/)  di  qualunque  Superficie  piana  terminata  da 
Linee  Rette  (m)  confida  in  faper  mifurar  un  Rettan- 
golo (i),  o un  Quadrato  (h) 
a.  Ed  in  ^uedo  Capo  dando  fui  detto  fondamento  è 
d’uopo  ridurre  qualunque  Triangolo  [«]  o in  Rettan- 
- golo 


( I ) Smperfeie 
pinna  trian^oUrt, 
§ fa  Trinn^cla  i 
una  figura  4$  irr 
tati  I etwf  A 

(m)  ,lijir4 

• qmalla  | che  vc/- 
garmtntt  ìmmagi» 
pafi  tirata  come  un 
filo  tef»t  come  — • 

(n)  TrlaagclotO 
Triangoli  d uguale 
altera  fono  quelle 
figure  dì  tre  lati^  le 
gitali  dalla  cima  fi- 
no al  lato  inferiore 
hanno  la  linea  Ter- 
pendicolare  j ofi.t  ia 
linea  a piombo  ». 
guale  j come 

d\  A 


(a)  ì 

»M  di  f »<((- 

tr*  angeli  a ffma- 
dra  , e di  ^nattre 
lati  , dt‘  ^nali  felt 
$ ine  effefli  ftn» 
fra  lert  mgmali,  ce- 
rne [ 1 

(b)  l^adrat»  i 
mna  figura  di  ^mai- 
tre angeli  a fyna- 
dra,  t di  ^mattre  la- 
ti mgmali,  cerne  Q i 
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goto , [4]  o in  Quadrato  [ó]  per  cavarne  FArea  [a] 
nelle  folite  Mifure  Quadrate , [<^  e di  toro  parti . 

5.  Ciò  avvertito  rooilriamo  nel 

PROBLEMA  L 

Il  modo  di  mi  furar  tjìrea  (e)  pratinja 
d un  Triangolo  Rettangolo , (f) 

I.  Propongali  in 


(c)  Area  i f riffe 
I Geemttri  ffa- 
^ie  racchlmfe  fra  } , 
t firn  linee  , cerne 

A ZH  «• 

(d)  Mifara  ce- 
drata trilla  fatta 
im  ferma  di  l^ma- 
dlaie  I dei  in  mna 
figmra  I la  qmate  ha 

angeli  a f^madra, 
e jmattre  lati  mgma- 
li I cerne  Q 

(e)  Triangete 
Kjttamgeie  ì ^mellt, 
che  di  ere  angeli 
»'  ha  mm  Unte  , 
dee  a fqmadra  cerne 
il  Triangete  aie 

jmalt  ha  l’ angele 
/(ette  • 

(f)  ffetefi  dlctfi 
*elgarmemte  tafe 
fmffefie. 

(gì  Trlamgelare, 
eli  che  i fatte  in  fi- 
gura di  Triangete  , 
deè  in  mma  figmra 
di  }.  lati  I cernii  A 


I.  Ipotefi.  (g) 

a.  Un  Prato  Triangolare  (6)  ABC,  che  vedefi  nella 
Fèg.  XXVI.  Fai.  I , 

5.  Di  cui  l’Angolo  B ò Retto,  [i] 

4.  E debbaCne  mifurar  l’Area  . [c] 

Dico  per 

li.  Regola. 

I.  Che  mifui'ati  1*  due  lati  d*un  Triangolo,  (k) 
che  formano  l'Angolo  Retto.  (•) 

II.  E multiplicaro  (/)  1'  uno  per  la  metà  deli' 
altro , li  produce  la  ricercata  Area  (e)  in  Mi- 
fure Quadrate . (</) 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  I.  PrendeC  ilfolito  ConpalTo  Riformato  alla  mano, 

а.  E mifurat/i  di  quante  Terticht  del  ' naflre  patfe  ( o 
di  qualunque  altro)  fia  il  lato  AB, 

3.  Nel  modo  infegnato  nell’  Introduzione  alla  pag. 
13.  num.  XVII. 

4.  £ ritrovili  di  Pertkbe  6, 

j.  Mifurafi  parimente  l’altro  lato  RC, il  quale  col- 
la jf  fi  forma  l’Angolo  Retto,  [d 

б,  E ritrovili  di  Tertiebe  8 . 

II,  7.  Ora  ntultiplicande  ( l)  Pertiche  8 per  la  metà  di 

Pertiche  6,  cioè  per  3 , ovvero  Pertiche  6 per  la 
metà  di  Pertiche  8,  cioè  per  4, 

8.  Si 
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S.  si  producono  24  Pertiche  Quadrate  (/)  le  quali  fo- 
no l’Area  CO  ritrovata  del  propofto  Triangolo  Ret- 
tangolo Co 
Ne  fegue 

§.  XII. 


La  fua  Kagione  dimojlrati'va . 


1.  Nell’  accennata  Fig.  tirinfi  fuori  del  Triangolo 
(>)  dai  puntici  e C le  due  linee  punteggiate  AD, 
CD, 

2.  Oiiella  uguale,  e Paralclla  (w)  alla  BC, 

3.  £ quella  uguale,  e Paralella  (m)  alla  AB, 

4.  Sicché  facciano  r Angolo  Retto  {b)  in  D, 

5.  E dalla  metà  della  AB  fin’ alla  metà  della  DC  tirifi 
la  FE, 

6.  Che  il  Rettangolo  (a)  B E farà  la  metà  del  Rettan- 
golo (a)  B D.  “Per  la  prima  del  feflo  tf  Euclide, 

7.  Ma  anche  il  Triangolo  (/)  ABC  è la  metà  del  det- 
to Rettangolo  (a)  per  la  34.  del  primo, 

8.  Sicché  il  Triangolo  (/)  ABC , ed  il  Rettangolo  (O 
B E fono  uguali  fra  loro,  per  T ajfio.  i- del  i. 

9.  Onde  multiplicando  {k)  I2  BF  per  li  BC  del  Ret- 
tangolo (a)  B E , fe  ne  produce  l’Area  (e)  in  mifu- 
re  (Quadrate  (</)  per  i J §.  y , ed, 

10.  Ch’é  lo  (leiTo  che  dire  : multiplicando  [/l;]  la  me- 
tà del  Iato  AB  per  il  lato  B C del  Triangolo  (i) 
ABC,  fe  ne  produce  1'  Area  (e)  nelle  dette  mi- 
fure . 

Dunque 

I.  Mifurati  i due  lati  d’un  Triangolo  , (»)  che 
formano  l’Angolo  B.etto,  (b) 

IL  E multiplicato  {k)  V uno  per  U metà  dell’  al- 
tro, fi  produce  la  ricercata  Arca  («)  in  mi- 
fure  Quadrate . 

Il  che  era  ec. 

Soggiungefi  nn 

♦ 

Avvertimento. 

».  Per  applicar  laRegola  precedente  ai  Triangoli  Ret- 

I tango- 


(h) 

fc  t a 

I L. 

TriangaU  i 
nna  ài  tre 

Ufi  t cerne  A 

(k)  Multip  lieate, 
• far  wtMÌ4Ìpiiea'^Ì9* 
ne  intende quando 
een  due  numeri  fi 
dice  » tante  vette 
tante  fa  tante  » co- 
me dne  vette  ) fn  6* 

(l)  "Pertica  qna-^ 
irata  • nna  p^nm 
^nadratn  di  4 an» 
^oli  afijnadra  > e di 
tfuattre  lati  uguali, 
ciafemue  de*  tonali 
è lunge  una  ferti^ 
ea  I teme  Q 

(m)  Paralelleli- 
nee  feae  ^uelte,  che 
fene  fempre  ugual- 
mente  diftantiV  u- 
na  dati'  altra  , in 
mede , che  fe  nelle 
/effe  piane  feffere 
preimngate  tu  inpm 
nite,nen  fi  cengìttn- 
gerthkere  giammai 
infieme*  Cerne 
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(l)  Tritxgth  K»’- 

di  treUti,U  ìU*lt 

ctntitnt  iifff  *'*' 

gtlt  Tilt»  t *• 

tngtlt  • fltudra, 
ctmt 


(b)  L’^itfl»  Kf‘- 
tt  i «n  angli»  f*ttt 
a f^uadra,t»mt  L 

(c)  jtrtaìfrejf* 
iGttmftri  untffa- 

rinthimf»  da  J. 

• fi»  lìHit , ttmt 

A □ O «• 

(d)  S»ftrfit!t 
flana  imtndtfi  v«J- 

garmtnn  frtfi»  a 
Gttmitri  fratiti 

»»a  fia»»ra  , 

(c)  Hfita»g»U  t 
uaa  fig"r*  ì»adra, 

I t»i  4.  aagtll  jT»"» 
» f^nadra,  tdi'  4. 
lati  ftl»  i dmi  tf~ 
ftfii  ft»t  fra  Itr» 
mgmati,  tmt  L_J 

(fi  Quadrati  ì 
una  fignra  quadra, 
i cui  juatir»  lati 
fin»  uguali,  id  l 4> 
angtli  a [quadra  , 
ctmt  □ 

(g)  Triaugth  ì 
ttnapguradi  tre  lam 
ti  f ctmt  A 
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tangoli , («)  Prativi , deeG  prima  indagar  fe  il  propo- 
Ho  Triangolo  fia  Rettangolo,  (a) 

I.  11  che  facilmente  fi  può  effettuare  per  mezzo  d’  una 

3.  La  quale  dovrà  elTer  accomodata  fui  Traverfo  del 
CompalTo  Riformato , come  vedefi  nella  Fig,  XXFII. 

4«  Ove  la  immaginafi  efler  il  Traverfo  del  Compaf- 
fo  Riformato , di  cui  fi  favellò  ut  nutn-  XIII,  nel  num, 
III.  4eiF  Introduìiione, 

4.  Sopra  cui  fi  è adattata  la  fquadra  fon», 

6.  La  quale  dee  avere  fott’una  delle  due  braccia  due  pez- 
zi di  legno, che  le  fervono  per  piedi  incafirati  nell’In- 
cavatura del  Traverfo, 

7.  Come  vedefi  in  t r,  „ 

8.  1 detti  piedi  debbono  elTer  in  fondo  piu  larghi , e nella 
cima  pih  ftretti,  come  apparifee  nel  piede/»  y, 

9.  { Che  per  conCderarlo  lo  poniamo  foti’  agli  occhi 
fuori  del  nominato  Traverfo,) 

10.  Affinchè  efattamente  entrino  nella  detta  Incavatu- 

ra , la  quale  è pure  nella  cima  più  (fretta , e nel  fon- 
do più  larga . r . , .t- 

II.  Dunque  incaftrata  che  fia  cosi  la  fquiJra  nel  Tra- 
verfo JÌB, potrà  egli  neH’incaftratura  effer  libcrmente 
tirato,  fecondo  il  bilogno  iaXV  A in  B,  o dal  B in  A. 

* 

la.  Dovrà  poi  aver  la  nominata  fquadra  tre  traguardi 
r,  c,  e,  fatte  per  mezzo  di  tre  punte  acute  piantate 
efattamente  fulle  braccia  di  quello , 

13.  In  modo  eh’ una  fia  nell’angolo  Retto  (i)  in  c, 

14.  E r altre  due  nelle  firemiti  r,  «. 


15.  Accomodata  dunque  in  tal  guifa  fui  Traverfo  la 
fquadra,  fi  guarda  per  i traguardi  delPun,  e dell’  al- 
tro braccio  dietro  il  lato  BAf  e B C del  già  veduto 
Triangolo  nella  Fig.  XXVI.  Fui,  i. 

16.  E fe  il  raggio  vifuale  cade  per  mezzo  delle  traguardi 
direttamente  fui  detti  due  lati  B^,  BC,  egli  è fo- 
gno, che!’ Angolo  B farà  Retto,  [b]  e per  confeguen- 
za  il  propofto  Triangolo  farà  Rettangolo,  (4) 

17.  La  mentovata  (quadra  potrà  a beneplacito  elTer  ti- 
rata fuori  della  veduta  incavatura  dei  Traverfo  ./^B, 

18.  Ed  clTendo  fabbricata  io  modo,  che  le  braccia  fno- 

date 
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date  fi  potlàao  unir  iflCeme  « come  vedefi  in  P 
pocrafli  agevolmente  poitar  in  faccoccia. 

* 

19.  Il  modo  d’adoprar  in  queQa  guifa  la  fquadra  è d' 
uopo  notarfì  elTenzialmente  ,poichi  in  cafo  contrario 
non  fi  potrebbe  calcolar  Area  [c]  veruna  delle  piane 
Superficie , [</]  dovendo  quelle  per  mezzo  cT  Angoli 
Retti  [ij  elTer  o Rettangole,  [e]  o Quadrate  [/]  ovve- 
ro a tali  ridurfi,  come  accennammo  alla  pag.  31. 

30.  Onde  debbonfi  evitare 


Gli  Prrori  del  Vólgo  . 

1.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volgari  avendo  forfè  in- 
tefo,  che  per  indagar  l’Area  [«]  d’ un  Triangolo,  [g] 
lì  debba  muhiplicar  [^6]  la  metà  d’un  lato  per  l’altro 
lato  intero, 

3.  E non  intendendo  il  fondamenta  di  quella  multipli- 
cazione , [/]  la  quale  procede  quando  1 due  lati  for- 
mano un  angolo  Retto,  (6) 

3.  Francamente  t’accingono  a muhiplicar'  [b]  un  mezzo 
lato  per  un  altro  intero  di  qualunque  Triangolo  [^] 
propolloli , 

4.  Benché  i due  lati  [ come  fi  é detto  ] non  formino  1’ 
Angolo  Retto,  [i] 

j.  Onde  nafcono  nelle  vendite  de’  fondi  aborti , ed  ifcon- 
ci  a danno  o del  compratore  , o del  venditore  , ec. 
come  meglio  fi  chiarirà  nel  progrelTo  di  quella  Parte 
prima  . 

Segue  nel 

PROBLEMA  IL 
Il  modo  di  mifurar  uri  .Area  (c)  prati'va 
<f  un  Triangolo  Acuzi  angolo  (k)  ter- 
minato  da  Linee  Rette . (/) 


(b) 

rtchUm.p , ^uan- 
d»  (tn  dm  iiM- 
meri  p dice  , t.nit 
mite  ttnt.f.t.nt», 
c.mt  dnt  titltt  tre 


(i)  Multiplica^a^ 
nt  chidmafit  ^mand* 
con  dut  numeri  fi 
due  tnnet  vite 

iéutefà  iénte  % cerne 
dme  vette  | $ a 


(k)  Trttngeloji- 
cH^iangeie  rune  fi- 
gurd  di  tre  lati  > te 
^uale  ha  tutti  e tre 
gli  éMgeli acuti i che 
vai  a dire  tiafcuue 
minere  d*  un  angela 
af^uadrafceme^ 

(l)  Linea  Fjtta 
i quella  t che  vol- 
garmente imtnagi- 
nap  tirata  tome  un 
filo 

(m)  ìposefi  dicefi 
volgarmente  cape 

(n)  7rUng*Urit 
fi.  che  i fétt.  In  p- 
g%r.  di  Trit.gtl.  , 
citi  in  un*  pg¥>H 
di  trt  Idtì , (•>»*  a 


3.  Un  Prato  Triangolare  [a] 
dtl  FtU 


DEI  MtléFig.XXmU 

la  3.1 
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(’a)  Ang^U 

9 ifUtlUi  ch*t  mìn*r 
d*  ftn  tngolé 

cÌ9e  d'  $$n  4ng»lo  m 

f^uadrM , e9me  [S 

(b)  Are4ff>TtJj'o 
i Gecmetri  nh»  /f4. 
^ioracihinfo  fra  j 
0 fi»  linee  I come 

A CS. 

(c^  Triangolò 
CM'^langolo  9 nna  p- 
gura  di  tre  lati  > la 
^ualt  ha  tutti  e tre 
gii  angoli  acutitthe 
•vaia  dire  eiafcuno 
iminored'uH  angolo 
aftjaadra  , tome  A 

(d)  Terftndicela, 
re  linea  è ttna  retta, 
la  fuale  fìando  fo» 
fra  d' mn*  altra  ret* 
sa  ) non  inelina  fi» 
dall*  una  ) thè  dall* 
altra  parte  , tome 
nella  ^ui  f’^ggit*nta 
fgttra  /«Ab#  fer^m 
fendieolare , perché 
no»  inclina  fiii  ver. 
fo  l'E^  che  verfo  i'F^ 
A 


X — T 

B 

(c)  tafe  è eemu^ 
nemente  il  lato  Tn- 
feriore  di  ^ualun- 
^ue  Triangolo  (cioè 
a una  fgura  di  tré 
lati)  ovvero  nomi, 
nati  due  lati , il  ter- 
ferrtpre  chiamafi 
Èafe  1 benché  non  fa 
iato  inferiore» 


6%  ' Parte  I.  Liò.  I. 

3,  I cui  (re  angoli  fieno  tutti  acuti , (<>) 

4.  £ dcbbafene  mifurar  l'Arca  (,b) 

Dico  per 

H.  Rcgpla. 

1.  Che  tirata  da  qualunque  angolo  d’  un  Acu- 
7.iahgolo  [c]  una  Perpendicolare  [d]  fin’  al 
lato  oppofto,  o fia  Bafe,  (c) 
li.  E multiplicando  (/■)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quefta  ; ovvero  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella  , fc  ne  produce  1'  Arca  (b)  in 
mifure  Quadrate. 

Eccone  la 

1 

1 1 1.  Pratica . 

I.  I.  Nell'  accennato  Triangolo  (i)  prativo  cleggafi 

qualunque  angolo; 

2.  Per  efempio  l’angolo  E, 

3.  Dal  quale  tirili  nel  Prato  la  Perpendicolare  (</j  E 
GjCome  fegue: 

♦ 

4.  Adattata  che  fia  la  fqtiadra  fulTravcrfodel  Com- 
palTo  , come  fi  è fatto  nei  precedente  Avverti- 
nriento  , 

5.  Sia  il  braccio,  che  Ha  incaflrato  nel  detto  Tra- 
verfo,  diretto  fopra  la  linea  DF, 

6.  E movafì  verfo  l’F,  o verfo  ilD,  lino  che  per 
i traguardi  dell’  altro  braccio  fi  .veda  1’  ango- 
lo £, 

7.  Ch’il  raggio  vifuale  farà  la  Perpendicolare  (J) 
EG, 

8.  E per  maggior  chiarezza  fi  tiri  il  filo  , giu/ia  il 
ìtum.xV.  png.  28,  ove  l’occhio  vede,  che  la  det- 
ta Perpendicolare  [al]  doverebbe  cadere  j 

9.  La  quale  nello  fieli'o  tempo, che  vi  fi  cammina 
fopra , può  mifurarfi  col  Compaffo  riformato  , 
giufttt  il  numero  XVII.  della  pag.  >3  , e mifurata 
iuppongafi  di  Pertiche  tj. 

IO.  IVI  durata  altresì  la  Bafe  DE  sii  cui  ella  cade  , 
fuppongaC  di  Pertiche  zo, 

II.  1 1.  Ora  multiplicatc  [f]  Pertiche  ao  per  la  metà 

di 
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di  Pertiche  i 5 , ovvero  Pertiche  1 5 per  la  metà  di 
Pertiche  ao,  fi  produrranno  150  Pertiche  Quadra- 
te  , [i] 

12.  Che  fono  la  ricercata  Area  (6)  del  propoRo  Trian- 
golo Acuziangoio  . (r) 

Eccone 

§.  XIII. 

La  fua  Ragione  Dimojlrativa . 

1.  Nell’ accennata  Fig.  tirinG  intorno  al  Triangolo  le 
tra  linee  punteggiate  DP,  PO,  OF, 

1.  Delle  quali  la  prinia  fia  Paralella,  [4}  ed  uguale 
alla  £ G ( che  lupponiamo  tirata  ) 

3.  La  feconda  Paralella,  f*)  ed  uguale  allal>£, 

4.  E la  terza  Paralella  (k  , ed  uguale  alla  E G , fìc- 
chà  facciano  colla  X> F il  Rettangolo  (l)  DO , 

5.  TiriG  dalla  metà  della  PD  fin’ alla  metà  della  OF 
la  RS, 

6.  Ch’il  Rettangolo  (/)  DS  farà  la  metà  del  Rettan- 
golo (/)  DO  per  la  prima  del  feflo", 

7.  Ma  anche  il  Triangolo  [h]  DEF  è la  metà  del 
detto  Rettangolo  (/)  DO-, 

8.  Perocché  il  Rettangolo  (/)  DO  reda  divìfo  in  4 
Triangoli , (h) 

j>.  Cioè  in  EOF,  EOF,  DEG,  DPE, 

10.  De’ quali  i due  fuori  del  Triangolo  (h)  D£Ffo- 
no  uguali  agli  altri  due  entro  il  detto  Triangolo, 
(è)  per  la  del  Prime . 

11.  Sicché  il  Triangolo  (A)  DEF  farà  la  metà  del 
Rettangolo  [fj  DO,  come  dicemmo, 

12.  E per  confeguenza  il  Triangolo  (h)  DEF  ed  il 
Rettangolo  (I)  DS  faranno  uguali  per  elTer  ciaf- 
cuno  la  metà  del  detto  Rettangolo  (/)  DO; 

Ij.  Onde  multiplicando  (f)  la  AD  per  la  DF  del 
Rettangolo  (/)  DS,  fe  ne  produce  I’  Area  [b]  in 
mifure  Qadrate  (^),  giufla  /<  §§•  5,  e d, 

14.  Ch’é  lo  fteffo  che  dire  : multiplicando  [/]  la  Ba- 
fe  (0  DF  del  Triangolo  DEF  per  la  metd  della 
Perpendicolare  (d)  E G cioè  per  la  G N fe  ne  proda, 
ce  r Area  [6]  in  mifure  Quadrate,  (g) 

Dunque 


MutiìflUnTe 
thìamap  , 
etniue  numeri  fi  di. 
ce  tante  vette  itnt» 
fa  tanto.  Cune  dne 
volte  }.fa  6, 

(g)  Mifnra  qua- 
drata è quella  fat-. 
ta  inferma  di  Qua- 
drato, citi  in  una 
figura  , ta  quale  ha‘ 
4,  angeli  a fqteadra 
e 4.  lati  uguali 
come  Q 

(h)  Triangeto  * 
una  figura  dì  tre  la- 
ti , tome  A 

(i)  Tertìca  qua- 

drata i una  figura 
quadrata  dì  4 an- 
goli a fquadra.  t di 
4 lati  uguali , ciaf- 
€»tno  de*  r 

tunge  unx  pertlcn , 
cerne  □ 

(k^  Tétrultne  ii- 
nee  fon$  dfuelle  t efit 
fon*  fempre  ugnai- 
mente  diJÌMnei  l'  u* 
na  dall'  altra  » In 
meda  > che  fe  nellf 
fiejfe  piano  fcjfere 
prolungate  in 
nitOt  non  fi  tongìunm 
gerebhero  gìammat 
infime  % cerne  ZZI 

a 

(e)  Kjttangolo  t 
una  figura  quadra, 
ì cui  4.  angoli  fono 
a fquadra,  e de'  4» 
tati  foto  i dne  ep- 
fofii  fono  fra  ter» 
uguali,  cerne  Lààf 


I.  Ti. 


(a)  TrUng»!»^ 
tg\léngtit  ì UH*  fi* 
g»r*  di  trt  l*li  t 
U qu*h  h*  miti  * 
trt  gli  *»g»li  •fu- 
ti I tht  vtl  • din 
ciéfeuHi  mintrt  d’ 
un  MHgtlt  • fl»f 
ir*  , ftmt  A 

(b)  TtrftHdift- 
l*ri  { UH*  Uhi* 

rttttU*  gM*li  fi*H- 

dt  ftfr*  i‘un’*ttra 
rr»«,  n«»  iHelìna 
firn  i'  UH*  f*rtt  I 
tht  i*ll‘  *ltr*  , tt* 

•W  Htll*  gui  ftg  - 
giuHt*  figura  t*  A 
Jl  j ftrftuiìctUrt, 
firthi  HtU  ÌHtlÌH* 
fiù  vtrft  t’M  , tht 
•vtr/t  /'  f I 
A 


B 

(()  B*ft  ì ttmu- 
mmtutt  il  l*tt  iuft- 
ritrt  di  ^ualmuqui 
Triaurtli  ( titi  d' 
UH*  figura  di  tre 
itti  ) tvvtrt  Htmi- 
nati  dui  lati  ilttr. 

fimfrt  fhitmafi 
Maft  , ktnthi  atn  fi* 
Utt  infttitrt  , 

(d)  Muitiflitart 
ahiamafi  (juaadt  cn 
dut  Humtrl  fi  ditt  f 
ItHii  ■viltt  tanta  fa 
tanto  , ttmt  a.  vtltt 
J.fa  6. 

(e)  Mijura^ut. 
irata  ì Rutila  fat* 
ta  in  far  ma  difilua* 
dratt,  tilt  in  una 
figura,  la  fualt  b* 
•uattrt  angili  a 
fjuadra , a juattru 
iati  uguali  ttmt  Q 


70  Tarte  I.  Uèro  1, 

I.  Tirata  da  qualunque  Angolo  d'  un  Trian- 
golo Acuziangolo  (*)  una  Perpendicolare  (h) 
fin' al  lato  oppofio , 0 fia  Baie,  («) 

II.  E multiplicando  (j)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  ovvero  la  metà  dt  quella  per 
tutta  quella  fe  ne  produce  l'Area  in  inifu- 
rc  Quadrate,  (e) 

Il  tht  era  ec. 


Da  quella  ftefla  ragione  comprendefi  facilmente  , come 
multiplicando  (3)  tutta  la  perpendicolare  (,b)  EG 
per  la  metà  della  Bafe  [c]  DF  , dell’  accennato 
Triangolo  (f)  fe  ne  produce  l’Area.  (^) 

Segue  nel 

PROBLEMA  III. 

Jl  modo  dì  mi  furar  /’  tArca  (g)  Prativa 
tf  un  Triangolo  Ottufiangolo  (h)  termi- 
nato  da  Linee  Rette  * (/) 

1.  Propongali  in 

I.  Ipotcfi.  (*) 

2.  Un  Prato  Triangolare  GHl  nella  Fìg.  XXlX.  de! 
Poi.  3. 

j.  Di  cui  l’Angolo  II  t ottufo,  (I) 

4.  £ gli  altri  due  acuti,  (m) 

3.  E debbafene  mifurar  l’Area,  (g) 

Dico  per 

II.  Regola  ^ 

I.  Che  tirata  dall’  Angolo  Ottufo  (I)  d*  un 
Triangolo  Ottufiangolo  (^)  una  Perpendico- 
lare (b)  fin’ alla  Bafc  (e) 

II.  E multiplicata  (d)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  ovvero  la  metà  di  quella  per 

tutta 
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rutta  quefta  fc  nc  produce  1'  Arca  (s)  in 
mifurc  Quadrate.  (<) 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  X.  Confìderifì  prima , s’il  mentovato  Triangolo  Pra- 
tivo GHl  fia  veramente  un  Otculiangolo  (i) 

а.  li  che  fi  può  indagare  per  mezze  della  fquadranel 
modo  infegnato  alla  pag,  h.  j , e f*gg~ 

Poichi  portata  la  detta  fu  ciafcuno  dei  tre  ango- 
li 1,  G vedrain  per  mezzo  dei  traguardi  , Te 
alcuno  di  quelli  è maggiore  d’un  Retto 

4.  E trovato  tale,  tiriri  dall’  Angolo  Otcufo  [/],  cioè 
daU’i7  la  Perpendicolare  HR, 

j.  Il  che  eflèttuerafli  per  mezzo  della  fquadra  , co- 
me fi  è fatto  nella  pratica  del  precedente  Proble- 
ma. 

б.  E nello  ftelTo  tempo  raifurifi  la  detta  Perpendico- 
lare [b]  giu/la  il  num.  XVll.  della  pag.  14. 

7.  La  quale  l'upponiamo  di  Pertiche  8. 

è.  Si  mifuri  altresì  la  Bafe  fcj  G / , la  quale  fia  di 
Pertiche  zo, 

11.  9.  Ora  multiplicando  [d]  Pertiche  20  per  la  metà 
di  Pertiche  8. 

10.  Ovvero  Pertiche  8 per  la  metà  di  Pertiche  20,  fi 
producono  80  "Pertiche  Quadrate,  [oj 

11.  Che  fono  la  ricercata  Area  del  propofio  Trian- 
golo Ottufiangolo  [b]  GHl, 

Ecco 

§.  XIV. 

La  Jua  Ragione  DIrmJìrativa  . 

1.  Nell’  accennata  Fig.  tirinfi  Incorno  al  Triangolo 
CHI  le  tre  linee  punteggiate  GM,  MN,N1, 

a.  Delle  quali  la  prima  fia  Paralella  (p)  , ed  uguale 
alla  HR  [ che  uipponiamo  tirata  J 

3.  La 

(o)  7>cr>i<4  ^neireta  i una  figura  quadrata  dì  quattri  anj^U  a fjuadra  , t dì  4 
***/  ' fìefcune  dt’  ^uali  i lung»  mhm  finita,  fiat  Q 

(?)  ‘PuralUi,  Unte  fui»  futile  , tht  firn»  femfrt  ngnaimtntt  difiautì  l‘nma  dall'  altra 
In  medt  y che , ft  ntllo  Jltfit  flant  fifiert  frtlungatt  in  iufinitt , nan  fi  ttnrimagirti^ 
ter,  giammai  infit,,,,  = 


[f]  Ttlaagìlt  i 
una  figura  ài  tre 
lati  , etmt 

, fg)  .Àrea  i frtjft 

* Gtemttri  une fifa' 
XÌ9  rinehinft  fra  tre 

* fin  linee  , teme 

A O «. 

(h)  Triangtlt  er. 
tufiangete  i una  /T- 
gura  ài  tre  lati  , la 
^ualt  ha  un  angele 
ettufe  , che  vai  a 
dire  une  mareiere 
d'  un  angele  a Qua- 
dra , teme  ^ 

(i)  Lìnea  gjtta 
è quella  , thè  veU 
garnetutt  immagi- 
nafi  tirata  teme  un 
file  tefe,  teme  ~'n 

(le)  ìfetefi  dicefi 

velgarmentt  taf» 

fuffttfie , 

(I)  Àngele  et  tu» 
fe  è quelle  , che  è 
maggier  d'  un  an- 
gele Kjttt  dee  d’ un 
4n^.X.  4 [quadra  , 


(m)  cingete  acu» 
te  t quelle  , eh'  ì 
miner  d'  un  angele 
^ttteycieì d'  un  an- 
gele afquadra , c«- 
mt  4» 

(n)  X'  .Àngele 
Rette  è un  angele 
fatte  a fjuadra,  te- 
me T 
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(a)  VATdltlU  //- 
ntt  fono  (he 

fono  femore  nguaU 
mente  difidntì  /’«- 
nddAll*  dltTM  > in 
mode  I che  fe  nelle 
flejie  f>iane  fojiero 
frelun^dfe  in  infi- 
nite I non  fi  eenfinn» 
^erebbere  £ÌMmm*i 
infieme , cerne  — 

(y  VjttAiìiele 

t una  fiiftrd 
drd  I i cui  4.  dU’ 
^tli  fono  d fqud‘ 
drd,  e dei  4.  U$i 
fele  i due  eppofii 
fme  ugudli  frn  toro, 
^ ^ 

(c)  Tridn^cie 
è uttd  figura  di  tre 
lati  I cerne  • A 

(d)  Multiplieare, 

• far  multiplicae^ie^ 
ne  intendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  velie 
tante  fa  tante  ^ r»- 
me  due  volte  i fa  6. 

(e)  Area  i prejje 
S Ceemetri  unefpa^ 

racchiufo  [r*  t, 
t fin  lince  , c>m( 

ù Zìi  «. 

(f)  Mifura  ^ua*- 
drdtd  ^ quella  fatta 
in  ferma  di  ^4- 
drate  , cioè  in  una 
figura,  la  quale  ha 
^•angeli a Jquadra, 
e quattro  lati  ugua^ 
li  I come  □ 

(g)  Bafe  è comif- 
nemente  il  late  tnfe., 
riere  di  qualunque 
Trj4n^a/a  (ciar  d* 
ttna  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
04(1  dftr /4n'//  ter' 
fempre  chiamafi 
Bafe  , benché  non  fa 
late  inferiore  • 


72  Forte  I.  Lib.  I. 

3.  La  feconda  Paralclla  [a]  ed  uguale  alla  G I, 

4 E la  terza  Paralclla  [a]  ed  uguale  allaWR:  Ccchè 
faccia  colla  G/  il  Rettangolo  CN, 
y.  TiriC  dalla  metà  della  MG  fin*  alla  metà  della  iV/ 
la  OP,  ’ 

6.  Che  il  Rettangolo  [b]  CP  farà  la  metà  del  Ret- 
tangolo M per  la  I del  frflo, 

7.  Ma  anche  il  Triangolo  (c)  GHI  è la  metà  del 
Rettangolo  {b)  GN  per  il  §.  9.  al  ».  8. 

8.  E per  coofeguenza  il  Triangolo  (c)  GHI,  ed  il 
Rettangolo  {b)  GP  fono  uguali,  per  elTer  ciafeuno 
la  meta  del  detto  Rettangolo  (b)  GN. 

9.  Onde  multiplicando  (</)  la  CO  per  la  G / del  Ret- 
tangolo (,b)  GP,  fe  ne  produce  l’Area  (e)  in  ml- 
lure  Quadrate  (/)  per  li  §§•  y,  e tf 

10.  Ch’è  lo  flelTo  che  dire  : multiplicando  (d)  la  Ba- 
fe f^)  Gl  del  Triangolo  GHI  per  la  metà  della 
Perpendicolare  (A)  HR,  cioè  per  liRV,  fe  ne  pro- 
duce l’Area  (e)  in  mifure  Quadrate.  (J) 

Dunque 

I.  Tirata  dall’  Angolo  Ottufo  0)  d'  un  Ottu- 
fiangolo  (-<:)  una  Perpendicolare  (b)  fin’  al- 
la Bafe,  (^) 

11.  E tuultiplicata  (d)  la  metà  di  ciucila  per 
tutta  quella,  ovvero  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  fe  ne  produce  l’Area  (e)  itv 
mifure  Quadrate  (f) 

Il  che  era  ec. 

* 

Da  quella  llelTa  ragione  comprendefi  facilmente 
come  multiplicandofi  tutta  la  Perpendicolare  (pI 
HR  per  la  metà  della  Bafe  Qg)  Gl,  fe  ne  produce 
parimente  l’Area,  (e)  ec. 

Debbonli  poi  evitare 

♦ 

Gli  Errori  del  Volgo 

I.  Il  quale  fenz’aver  l'avvertenza  di  tirar  1'  accenna- 
ta Perpendicolare  (b)  dall’  Angolo  Ottufo  (i)  fm’ 
alla  Bafc,(^)  come  fi  è fatto  nella  pratica, 

a.  Mul- 
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z.  Multiplica  (</)  la  fnecà  d'un  laio  con  qualunque  (h)  Vtrftadict^ 
altro  intiero,  « •»« 

3.  Ed  il  prodotto  (/)  dice  , eflèrne  l’Area,  (e)  ^ 9“** 

4.  Per  efempio  nella  Fig,  accennata  multiplica  (</)  la 

metà  del  lato  GÌT,  cioè  PertUbe  6 per  tutt’  il  la-  tlìmfiidtU 
to  GJ,  cioè  per  Pertiche  zo.  cht  dtU' altre  f»r. 

y.  E produce  Pertiche  120,  le  quali  crede  elTer  lave-  *'* 
ra  Area  (e)  del  Triangolo  (e)  G HI,  ' 

6.  Mentre  quella  è folo  di  Pertiche  80.  u„  \ "//w 

yirr/in4^i»  t»rr/ò  It 
♦ E y t/fr/o  /*F 

A 


un 

I»- 

mitéf 


I 


7.  Sinora  s’è  favellato  dei  modi,  con  cui  G mìfura* 
no  le  Aree  (e)  delle  Figure  di  tre  lati , cioè  de’ 

Triangoli,  [c]  e fe  dalle  precedenti  ragioni  dimoftrati-  B 

ve  ne  vogliamo  raccorreil  fondamento,  quello  con-  Ij* 
fifte  (come  già  dicemmo)  nel  ridur  qualunque  Trian-  '*  ' ^ 

golo  (c)  in  un  Rettangolo, (6)  ed  indagarne  l’Area  T/i^'ttl,  !ì"ìrìn 

(e)  colla  folica  multiplicazione.  (m)  aagtU  »’  f^uadm  , 

i.  Ora  per  profeguir  con  ordine  il  nollro  cammino,  «»»  \ 

è d’uopo  difcorrere  delle  Figure  Quadrilatere,  («)  Onmfaitgth 

delle  quali  le  principali  far.3.bero  il  Quadrato,  (0) 
ed  .1  Rettangolo  (i)  Ìn,dtia,ar.t^af 

j>.  Ma  di  quelli  n è preceduta  la  dichiarazione,  e re-  ghr,  d*  mn  rtttt  f 

gola  di  mifurare  l’Area  (e)  nel  Cap.  I.  Proti.  1.  di  «W  <<<?»««•,  ch'i 

^ueflo  Libro.  af^madra, 

xo.  Onde  avanzeremo  alla  cognizione  di  mifurare  le  l'I 
altre  Figure  Quadrilatere.  (»)  itiùTaZa'fal 

per  lo  che  fC£Ue  il 

X9mt  mnhiplixMnd^ 
dmt  penrififMftl , 
e fti  thUmdfi 
il  Vrodotf  • 

(m)  MnltiflUdt^ 
^iont  chamafii^uàn. 

t d9t9ntHmmeri/t  di. 

€9  tanti  Viltt  tanta 
fa  tanta  , tamt  dmt 
tftlte  tre  fa  /*«'• 

(n) 

■driiatera  è mna 
^mra  di  ^mattra  la^ 
ti  , carne  Q 

(o)  ^adrata  è 
ttna  figura  di  4 an. 
gtii  a f^uadra  , e 
di  4 lati  mguali } 

K CAPO  D 
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(i)  Sitfierficie 

XA  0 \/ol^armfnte 
fMrland»  m/i«  />J4- 
mmr0  tMnunMtéi  d^ 
Idti  • 

(b)  Lintd  H^ettd 
« ^ufiis  f <br  x>0Ì^ 
^dfmente  immani'" 
naji  (Srétd  ecmt  un 
fu  lefop  tcmt  « " ■■« 


Parte  L LiL  L 

CAPO  IV. 

In  cui  tratta  fi,  come  ogni  forta  di  Super- 
ficie piane  Quadrilatere  {a)  terminate  da 
Linee  Rette  , (J>)  fi  debbano  mifurare 
ne'  prati. 


(c)  figura  .Qum» 
drildterm  è una  fi» 
^nr»  dì  quattri  ld‘ 
ù , teme  O 

(d)  Retfdft^o/o  € 
tetta  Firme  a di  4 4»« 

^oli  aj^mad rdf  e di 
4 laiif  de*  quali  fa* 
I9  i due  eppofìi  fono 
fra  Uf  Hgualit 
mt  U_J 

(e)  .Quadrato  i 
una  figura  di  quat» 
tro  angoli  a fqma» 
df4,  e di  quàttroit» 
ti  uguali  1 tome  Q 


E perciò  prcmetcefi 

•* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  feguenti 
Regole . 

1.  Quefto  non  è diflfcrente  da  quello,  ch'abbiamo  ef- 
pofto  fui  principio  del  Capo  precedente  , pcrocchò 
la  fodanza  confifte  nel  ridurre  cialcuna  Figura  Qua- 
drilatera [c]  in  un  Rettangolo  , (</)  ovvero  in  un 
Quadrato , (r)  e poi  nell’  indagarne  l’Area  (/)  colla 
follia  muliiplicazione . (g)  Il  tutto  fi  fpecificherà 
nelle  feguemi  Ragioni  Dimodrative  . 


( 0 jffrea  è prffft 
i Geometri  uno  fpa» 
\Ì9  raechiufo  fra 
tre  ) 0 piu  linee  | 
tome  ^ ff. 

(g)  Mnltlplica» 
^ione  thÌAm'f  t 
quando  ton  duenu. 
meri  f dice  tante 
•volte  tanto  fa  fan» 
toeome  due  volte  | 
fa  6. 

(Ili  VaraUlio» 
grammi  i una  fgu» 
radie^uattre  lati-y 
detquUi  gli  oopcf* 
fi  f rtf.  ai  toro 
frtm'Uif  d'/lau,» 
i . ce  tue 


1.  Nelle  Figure  Quadrilatere  (e)  hanno  il  primo  luogo 
i Paralellogrammi , [é]  fra  i quali  non  folo  s’annove- 
rano le  due  prenominate  Quadrato,  (e)  e Rettango- 
lo, [il]  ma  anco  le  due  ieguenti  : onde  mollriamo 
nel 


PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mi  furar  l'.Area  (f)  prati^va  d un 
Paralellogrammo  (/;)  detto  Rombo . (;) 

Propongafi  in 

I.  Ipotcfi(^). 

I.  Un  Prato  fatto  in  figura  del  Rombo  (»)  ^BCD, 
rapprcfentatoci  dalla  Fignra  XXX.  del  Fot.  j. 

a.  E 
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Cap,  IF.  ProhL  1.  §.  XIV. 

1.  E debbafene  mifurar  la  fua  Area  [/] , 
Dico  per 


II.  Regola, 


(i)  ]{pmho  è Hftét 
fgurd  di 
iati  «^<15/1  'j  f di 
^Uat  tT9  angoii  t dtt 
^Uétifèh’i  dne 

1 • « . • ffti  f$nQ  mgmali  frA 

L Che  tirando  m croce  da  due  angoli  d un  /«r»,  c«»f  c 
Rombo  0)  due  Lince  Rette  (h)  fin'  agli  , r j-  r 
altri  due  angoli  oppoftl,  vlgarmentc  tafa 

II.  E raultiplicando  (/)  la  metà  dell'  una 
tutta  r altra,  fc  ne  produce  l'ArcaC/)  inMU 
furc  Quadrate . (m) 

Eccone  la 


III.  Pratica . 

I. 


I.  Nelf  accennata  Figura,  o fia  Rombo  (i)  prati- 
VO5  tirijì  Ìg*t*fla  la  pag.  14.  w«w.  XVll.  ) la  linea 


(I)  Mmltiflicart , 
ofar  mMhiflÌ€a‘^Ì9^ 
nt  intendefi^ijnando 
tcn  dme  numeri  fi 
dice  tante  vette 

tante  fa  tantotcome 

dme  vehe  ^ fa  6 * 


(m)  Mìfmra 

Jair  anii»l»~A  fin' alP  angelo  C , , 

a.  £ nello  fielTo  tempo  milurandola  , ritrovifi  di  jr.té , cìè^  >»  ■»« 
di  Pert.  li,  Piedi  j.  figura , l.  f>* 

3.  Parimente  tirifi  nel  modo  predetto  «»’  altra  linea  * 

dall'  angolo  D fin'  all'  angolo  B , 

4.  E mifurata  ritrovili  di  Pert.  8 , c Piedi  2.  q 

II.  5.  Ora  multiplicando  (/)  tutta  la  A C , cioè  Perti- 
che 1 1 1 3 per  la  metà  della  B D , cioè  per  Pert.  (0)  TrttU.  ijne- 

a : i , fi  produce  {Area  di  Pertiche  Quadrate  (n) 

^1,  * ^ ^ . I .retti  * f.uadra,  t 

ff.  Cioè  di  Pertiche  quarantafette  Quadrate , (»)  co-  ^ lati  tt^maii  » 
me  dicemmo,  Piedi  cinque,  ed  Onde  fei  di  Per-  cuftwt  de' ij».ii  ì 
tica  pure  Quadrata. [m] 

Segue  a 


§.  XV. 

La  fua  Ragione  Dlmojìrativa . 

t.  Tirinfi  intorno  alla  Figura  del  detto  Rombo  (>)  le 
quattro  linee  punteggiate  PR,  Q,S , PQj,  RS, 

2.  Le  prime  due  uguali,  e Paralelle  («)  alla  BD, 

3.  E le  due  ultime  uguali , e Paralelle  [0)  alla  A C , 

4.  Che  fi  farà  fatto  il  Rettangolo  (d)  R Q.t 

y.  Del  qual  Rettangolo  {d\  il  Rombo  (i>  ABCD  i 
la  metài 

d.  Pe- 


(o)  linee  Tara* 
Ielle  fune  fiuelltt  <ltt 
foH9  fempre  mguala 
meutr  dìfiautì  l'mna 
détll'  altra  im  miedOf 
che  I fe  nello  pejfo 
fajftro  fxolnn. 

gate  minfinito  ynon 
fi  etr.giungerehbtrm 
giammai  infiemt  S 
c»mc  I ■ 


K z 


TrUngth  i 

th  A 

(b)  J{cmljo  i nriA 
fgttra  di  ijttattro  lèi» 
ti  ttguiiliyt  di  quAt-^ 
tro  ang9lì  $ dti 
^Maii  foÌ9  i dnf  9^- 
fofii  fon»  uguali 
frx  loro  , come  □ 

i (c)  I^ettAngolo  i 
nnM  figttrd  di  ^ndt- 
tro  Angoli  A fyua^ 
dré  » 0 di  ^udttro 
léti  ì de*  tjUAli  falò 
t due  offojii  fono 
frd  loro  co- 

Mt  iU 

(d)  fi/ultlplied^ 
tt  t e far  multi  f li* 
tM^ione  intendeji  t 
^a»«N(^o  con  (/«fr  nn- 
merl  fi  dice  tnnte 
volte  tdnto  [a  r<tn- 
ro , come  due  volte 

ìf*  6- 

(e)  Areni  fnjfo 
i Geometri  uno  fpA- 
i(Jo  XActhiufo  frA 
tre  ) • fUo  Unte  > 
come  ^ Q ec. 

(I)  MifuTA  S^A~ 
dfatx  itjueilA  fattA 
in  forma  di  quadra- 
i^mfo  I cioè  in  una 
} Ia  quale  ifU 
quattro  4>;^o/i  a 
(quadra  » e quattro 
/ne*  come  Q 

(g/  Linea  Hjtta 
i queila^che  volgar» 
mente  immaginafi  tU 
^ata  come  un  filo 
i*fo  9 coMe  ■ ' — 
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6.  Perocché  egli  è partito  in  otto  Triangoli  [<r]  uguali, 
per  la  34  del  primo . 

7.  Quattro  de’  quali  fono  entro  , e quattro  fuori  del 
Rombo.  (*) 

8.  Ma  anche  il  Rettangolo  [r]  RC  è la  metà  del  men- 
tovato Rettangolo  (c)  RQ,,  per  la  prima  del  fejìo . 

5>.  Dunque  il  Rettangolo  [r]  R C , ed  il  Romeo  [i]  A 
BCD  fono  uguali  fra  loro,  per  l' a [fioma  i.  del  pri- 
mo . 

10.  Ora  multiplicando  (d)  Xa  A C per  la  RA,  fi  pro- 
duce l'Area  [r]  del  detto  Rettangolo  R C in  mifure 
Quadrate,  (/)  giujla  ^»  §§•  5,  c 6, 

11.  Ch’è  lo  ftelfo  chedire:  multiplicando[d]rintera  .4C 

per  ia  metà  della  RDdel  detto  Rombo,  (*)  eioè  per 
la  GD,  fe  ne  produce  l’Area  [e]  in  mifure  Quadra- 
te- (/")  . f 

Dunque 

I.  Tirando  in  croce  da  due  angoli  d’un  Rom- 
bo, (b)  due  lince  Rette  (5)  fin  agli  altri  due 
angoli  opporti, 

II.  E multiplicando  (d)  la  metà  dell’  una  per 
tutta  l'altra,  fe  ne  produce  l'Arca  (*)  in  mi- 
fure Quadrate.  (J) 

Il  che  era  ec. 

Quivi  pure  debbonfi  fuggire 

♦ 

Gli  Prrori  del  Volgo. 

I.  1 quali  fono  cosi  grandi,  che  in  pregiudiiio,  e dan- 
no dell’  umano  commerzio  pofibno  lovvertire  le  ra- 
gioni o de’ venditori  , o de’ compratori , come  ancora 
degli  affiituali,  e permutatori  de’  terreni, 
a.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volgari  avendo  forfè  in- 
tefojche  per  computar  l’Arca  [e]  di  qualche  Quadri- 
■ latera  (*)  Figura  conviene  multiplicar  (.d)  un’  intera 
per  una  mezza  delle  due  linee  tirate  in  croce  dall’un 
all’  altro  angolo  opporto , ofano  metter  francamente 
la  detta  regola  in  opera  in  qualunque  Superficie  Qua- 
drilatera , [/]  benché  non  fia  Rombo.  [*] 

3.  Dal  che  nalce  lo  sbaglio,  che  mollrafi  coll’  evidenza 
fulTeguente  : 

4.  Pro- 


Di. 


■h 
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(h) 

^ figutd  € und  fign* 

4.  Proponiamo  nella  Figura  XXXI.  del  Fol.  i.  una  Su- 

perficie  Quadrilatera  [1]  , che  non  fia  Rombo,  [b]  <•  < 

5.  Di  cui  la  linea  jIC  fia  di  Tertiebt  12,  (J)  SufirficU 

6.  E la  5 D di  Pertiche  20.  ^tiriitur»  ì un* 

7.  Per  cavarne  l’Area  fe)  la  divideremo  per  ora  in  due  ***  ì"*“r> 

Triangoli  (a)  ABCl  ADC 

8.  Ed  opereremo  nel  modo  infegnato  nel  Probi.  2.  àeì  cbiamafi, 

Gap.  3.  precedente  , con  ritrovar  l’Aree  (e)  d’amen-  con  due  «uintrì  fi 
due  i Triangoli  (a)  in  due  multiplicazioni.  (4)  <*<«  «"»« 

0.  Rifervando  a Tuo  luogo  il  modo  di  farlo  con  una  fo- 
la  multiplicazione;  W 

10.  Dunque  per  ritrovar  l’Area  (e)  del  Triangolo  (a)  iati  Hm*  ì *»* 

ABC,  Kjtta  , t*  tju*ll 

11.  Tirata  la  Perpendicolare  [0  SO  di  Pertiche  3 , c 
multiplicaia  [</]  cella  metà  della  AC,  cioè  con  Berti- 

che  II,  fi  producono  per  l’Area  (e)  del  detto  Trian-  ^ht  dall' altra  f,r. 
golo  [a]  ./< se  Per/. 33. Quadrate,  (*»)  tt  ( c»mt  ntlld  ifui 

12.  E per  ritrovar  l’Area  (e)  dell’ altro  Triangolo  {a\  [iniuntaf^uTa  U 

jIDC  AU  ì Virfindico- 

,5.  Tirata  la  Pcri^ndicolare  (/)  DE  parimente  di  Per-  \ZiL^f)tvtrrVÙ 
tiche  tre,  e multiplicata  [d]  i(teiramente  colla  metà  e,  che  vtr fa  l't 
della  AC  di  Pertiche  1 1 , fi  producono  pure  peri’ A-  A 

rea  (e)  del  fecondo  Triangolo  [jJ  ADC  Pertiche  33  I 

Quadrate,  [m]  I ^ 

14.  Le  quali  aggiunte  alle  33  del  primo  Triangolo  (a)  ^ 

fanno  Ter/,  ótf  ; ^ (m)  Tertlea  ^ua- 

ly.  Sicché  tutta  l’Area  (e)  della  propolla  Superficie  Qua-  draiaìun*  figura 
drilatera  (i)  è di  Pertiche  66  Quadrate,  (m)  quadrata  di  <}uat. 

ir«  d 

^ drd  t e di  tjudttt» 

f • r W^Mdii  9 €Ìdf» 

ì6.  Ora  volendo  calcolare  la  detta  Superfìcie  (d)  lecon*  ct,n9  dà  ^udiì  è 
do  gli  errori  del  Volgo,  lungi  una  ptnita. 

17.  Prenderemo  tutta  lì  AC  , cioè  Pertiche  22,  e la  Superficie  t 

multiplicheremo  {d)  per  Pertiche  io, cioè  per  la  metà  h"*  iju  bèrta  ['a 

della  BD  tirata  in  croce  alla  precedente  , che  il  Pro-  larghigx*-  ' 

dotto  (fl)  per  tutta  l’Area  (e)  propella  farà  di  Berti-  (o)  Tridim  dìi 
che  1 20  Quadrate  . (w)  efi  1»ti  niimtri,ehe 

18.  Sbaglio  orribile,  e danno  conlìderabile  all’  una,  o rifultadaunamui. 
^l’  altra  parte  , eh’  entrano  in  contratto  di  qualche 

19.  Perocché  fi  fa  crefeere  la  detta  Simerficie  [n]  pib  di  t ijuejli  fd 
due  terzi  di  Pertiche  di  quelle  che  fono  in  realtà. 


IO.  Sic- 
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i préf- 
ft  i CtomttYÌ  uno 
racihÌHfofrM 
trt  1 • fì'u  Unti  I 

C#OTf  /Jj  ff. 

(b)  i»nM 

f^MYA  di 
/«ri  Mgmati  y < di 
^uMttro  dei 

^m^ii  f9Ì9Ì  dui  »p» 
pi/li  feno  hj^maU  $ 
fra  Ì9T9  , eemt  O 


(c)  TartUlh. 
gTdmm9r  Mftd 
vdii  f^uéittt9  idtiy 
dei  ^UdligU  9pp9- 
pifoH9  frd  di  Iqto 

ttJiUdImeHte  difldn^ 
ti  t come 

czian 

(d)  ì^cmbeide  « 
unéffiguTA  di  tjuat^ 
tro  Angoli  I e di 
^Hdttr9  Idti  y de' 
efuélì  Annoti  ) t Ia‘ 
ti  foÌ9  i dme  cppefti 
font  ugMAlifrA  lorot 
<9me 

(c)  ìpottp  dftep. 
%tlg  Armenie  cefo 

f"tr  • 

(f)  lineA  ^ettd 
€ ^nelid  i che  V9Ì~ 
^Armenie  imma^i^ 
fi  tirAtA  come  un 
filo  tefoy  come  — 

(gì  Verptndìet^ 

ÌA  re  lincA  ò unA 
rettAjA  quale  fidn^ 
do  fopra  d'un' altTA 
tetta  y non  inclinx 
più  dall*  una  y che 
dait  aUta  pAue  I 


78  Tarte  /.  Ub.  I. 

10.  sicché  per  mifurar  l’Area  [a]  d’ua  Rombo  [i]  non 
fi  può  recedere  dalla  Regola  efpofla  qui  addiciro . 

Ecco  nel 

PROBLEMA  II. 

Il  modo  dì  mifurar  l'area  (a)  prativa  d"  un 
Paralellogrammo  (c)  chiamato  Komboi~ 
de.  (d) 

Propongali  in 

I.  Ipotefi.  (0 

1.  Un  Prato  fatto  in  forma  del  Romboide  (J)  M E 

J{N. 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXII.  Fot.  3. 

3.  Di  cui  fi  debba  mifurar  l’ Area . [.>] 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  tirando  in  un  Romboide  (d)  dall'  uno 
fin’  all’  altro  angolo  oppofio  una  retta  Li- 
nea, (f)  e fu  quella  una  Perpendicolare  (_^) 
da  qualunque  degli  altri  due  angoli. 

IL  Poi  multiplicando  (^)  l'una  per  l’ altra, fe 
ne  produce  1’  Area  («)  in  mifurc  Quadra- 
te. CO 
Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  I.  Nell' accennata  Figura,  o lia  Romboide  {d)  pra- 
tivo tirajì  fui  terreno  {giufta  la  pag.  13.  num.  XV 11.) 
la  linea  M N dall'  uno  alt  altro  angolo  oppoflo  . 

2.  £ mifurata  al  folito  fia  di  Pere.  20. 

3.  Pofeia  dall'  angolo  R , ovvero  dall  angolo-E  tiri/i  la 
Perpendicolare  (g)  R G , ovvero  E F , giujìa  la  pa- 
gina 15.  n.  4.  ec. 

4.  £ mifurata  lia  di  Pertiche  6 . 

11.  5.  Ora  multiplicando  (.h)  la  M N,  cioè  "Pertiche  ic  per 

la 


Capo  IV.  FyoU.  il  §.  XVI.  7P 

la  Perpendicolare  (g)  RC,  ovvero  EF,  cioè  per  Per-  ttmt  mtlU 
fiche  6,  fi  producono  Pert,  no  Quadrate , (if.)  giunta  UA 

6.  Che  fono  U ricercata  Area  [a]  del  propofto  Rom-  ® 

balde  [d]  ME  RN.  fercbinontnau, 

D=i  <h.  f.gu.  Crrt,": 

§.  XVI.  * 

La  fila  Ragione  Dlinoflrativa  • ® ^ 


1.  Nell’  accennata  Fi{;ura  defcrivalì  intorno  al  detto 
Romboide  E À iV  con  linee  punteggiate  il  Ret- 

tangolo [/]  CB,  giu/ìa  il  §.  ly.  num.  i.  z.  ec. 

а.  Che  il  Romboide [</]  farà  la  metà  del  nominato  Ret- 
tangolo , [/] 

3-  Perocché  quedo  vedefi  divifo  in  8 Triangoli , fm] 

4>  Cioè  quattro  grandi  uguali  fra  loro , e quattro  pic- 
cioli parimente  uguali  fra  loro.  Ter  la  34  del  pri- 
mo , 

y.  De’  quali  8 Triangoli  [m]  due  grandi , e due  pic- 
cioli lono  entro,  ed  altresì  due  grandi,  e due  pic- 
cioli Ibno  fuori  del  Romboide . {d) 

б.  Ma  anche  il  Rettangolo  [/j  MB  k la  metà  del  pre- 
detto Rettangolo  [/J  C B , per  la  prima  del  fefto . 

7.  Dunque  il  Rettangolo  (l)  MB,  ed  il  Romboide  (W) 
MERN  fono  uguali  fra  loro,  per  l'  a jfioma  i.  del 
primo . 

8.  Sicché  multiplicandola  [h]MN  per  la  MA, il  pro- 
duce l’Area  (a)  del  detto  Rettangolo  (/)  M B in 
milure  Quadrate,  [»]  per  li  § §.  5.  e 6. 

9.  Ch’è  lo  fteffo  che  dire  : Multiplicando  [^j  h MN 
tirata  dall’  un  all'  altro  angolo  oppofto  del  Rom- 
boide (d)  per  la  Perpendicolare  (g)  EF,  fe  ne  pro- 
duce l’Area  (a)  in  mifure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

I.  Tirando  in  un  Romboide  (d)  dall’  uno  fin’all’ 
air  altro  angolo  oppoflo  una  Retta  Linea,  (/) 
c fu  quefta  una  Perpendicolare  (S)  da  qualun- 
que degli  altri  due  angoli . 

H,  Poi  multiplicando  (^)  l'unaper  l’altra,  fe  ne 
produce  l’Arca  (a)  in  mifure  Quadrate.  0) 

Il  che  era  ec. 

Confìderabili  fono  anche  in  quello  luogo 

Gli 


(t)  Mutiiflictre 
cftr  multi 
ne  iuuudef  , quan- 
do con  dne  neimeri fi 
dice  I fante  xieite 
fante  fa  tantOf  cerne 
2.  vaile  J,  fa  6, 


{!)  Mìjura^uam 
drata  è ^miia  fat^ 
ra  informa  di^uam 
drata,  cioè  in  nna 
figura  , la  ^uait  ha 
quattro  nngtiii  a 
f<jHadra%  t ^uattre 
lati  u^ali  carne  Q 


(k)  Tertica  ijva- 
drata  è una figiita 
quadrata  di  ijuai» 
tra  angeli  a f<jua* 
dra  i e di  4 iati  u- 
guati  t ciafruno  de* 
eguali  € lutigli  yna 
pertica  > come  Q 

(l)  1(ettangola  i 
ttna  J-ignra  di 
angeli  aff)uadraye 
di  ^fidttte  lady  de* 
^uali  fola  I dmt 
affafii  fona  fra  lora 
ugnati i come  L J 


(wi)  Triangolo  r 
una  figura  di  tre  la* 
ti  I come  ^ 
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Parte  1.  LiL  1. 


[ti  è 

uH*pgur»  di  gmt. 
fra  *ngtli  , e di 
jHMttrt  itti  , dt’ 
^utli  »ngtli , t it- 
ti ftl»  i du*  tfptfii 
fmt  ugutli  frt  It- 
ra  > ctmt  Q 

(b)  Muitifllttrt, 
a far  mnltifUet- 
^lant  inundtfi  , 
(jmiindt  con  d»t  nu- 
meri p dite  I unte 
•velie  fama  fa  tan- 
ta  I caMt  due  velie 
tre  fu  fti  « 

(c)  Ttrtlelle- 
grtmme  è una  pgu. 
rt  di  ^utitre  lati , 
dei  tonali  gli  eppepi 
fine  fra  di  lere 
ugutlmenie  difitn- 
ti , <cme 


* 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

1.  I quali  confidono  in  Aimmar  gli  uni,e  gli  altri  Ia- 
ti oppolli  d’ un  Romboide , [«] 

2.  Poi  prenderne  le  due  metà , e finalmente  multipli 
car  \b]  le  dette  metà  infieme. 

j.  Ma  perchè  quello  sbaglio  dee  ricorrere  ne’  Proble- 
mi fulTeguenti,  ne  differiamo  fin’ a colà  la  piena  di- 
chiarazione . 

♦ 

4.  Dai  Paralellogrammi  (e)  palliamo  all’  altre  Figure 
(Quadrilatere , chiamate  Trapezj  , (f)  di  cui  ve 
n'ha  tre  fpezie,  e volendo  trattar  della  prima,  fe- 
gue  nel 

PROBLEMA  III. 


dj  □ a '* 

(d)  figura  qua- 
drilatera i una  p- 
gura  di  ijuaiire  la- 
ti , erme  QJ 

(c)  Trapeli  è 
una pgura  di  quat- 
tri lati  ,'e  diquat- 
tre  angeli , di  tui 
nè  miti  quefti  , nè 
tulli  nelli  fine  u- 
guali  fra  lire  , ce- 
me  0 

(f)  u4red  f 
iGeemttri  unof^n^ 
^Ì0  Técchimf»  ì 
e più  linee  , teme 

A C ff- 

(K)  Trape^elfe- 
fcele  è una  pgura 
diquattre  lati,  de’ 
quali  due  ippepi 
fine  ugualmente  di- 
Panti  fra  Ieri , e 
gli  altri  due  tenti 
uguali  fra  lire  , 
ma  Hin  ugualmente 
d'Ptnii,  teme  - — ^ 


Il  modo  di  mifurar  tArea  (f)  prativa  efun 
Trapelo  chiamato  Ifofcele , (g') 

sia  in 

I.  Ipoteil.  (h) 

1.  Un  Prato  difiefo  in  forma  di  Trapezio  Ifofcele  (V) 
ABCD,  rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXIU.  Fo- 
glio  j. 

2.  E debbafene  mifurar  l’Area,  (jf) 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcele  le 
due  Lince  Paralclle  (#)  inficme. 

IL  Prefanc  la  metà,  c multiplicata  (h)  per  la 
Perpendicolare  (*;  tirata  fra  le  dette  Para- 
Iclle , [i]  fe  ne  produce  l'Arca  (/)  in  mifure 
(Quadrate  . {l) 


Ecco- 
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Eccone  la 

III.  Pratica. 


8i 


li. 


{Il)  dUef! 

%9Ì^armente  taf9 
fttppofio . 

(i)  Varm^ 

L 1.  Nell’accennata  Figura,  o ila  nel  Prato  diftefo  /''/'  /•"»  ?».//.,  , 
in  forma  di  Trapezio  irofcelc  {g)  mifurinfi  col  ‘ “ P‘’“  "• 

folito  CompafTo  Je  due  Paralelle  (»)  BC,  13 , fCiìwa/r 
giufta  la  pag.  13.  num.  XVII.  noi»  ,tht , ft  «tilt 

a.  E ritrovate  quella  di  Pertiche  8 , quelle  di  zo,  fltjfo  f>lftr» 

i.  Raccolte  interne  fanno  z8  Pertiche la  cui  meiàè  di  in  infini. 

Pertiche  tA^  Jf 

4.  Ttrata  pofaa  col  Compeffo , giu/la  la  pag.  6».  num.  i„p, 

4.  la  Perpendicolare  BE,  * CF,  (V.)Vtr[tniicoU. 

5.  E mifurata  fta  di  Pertiche  io.  rt  Unte  i un*  niui 

4.  Ora  multiplicando  [AJ  la  detta  metà  delle  raccolte  ^"f^'  fieni»  /#• 

due  Paralelle.  f/l  ctoh  di  Pertiche  14  per  la  Per- 
pendicelare  BE,  «oè  per  Pertiche  io,  ieir  nne  , ohtieir 

7.  Si  producono  140  Pertiche  Quadrate , [/]  elite  ferie,  c»me 

8.  Che  fono  la  ricercata  Xrea  del  T raptt^o  Jfofte-  ntUe  ^»i  fog^ìume 

le  , (g)  fiS"'-  A B ; p,T~ 

Ne  feaue  ftniu»iert , f»ui,ì 

o non  incline  fin  ver. 

fole  B,cht  vetf»  l't. 

A 


§.  XVII. 

La  fua  Ragione  dlmojìrati'va  '. 

t.  Nell’  accennata  Figura  il  predetto  Trapezio  (e)  .X 
BCD  i uguale  al  Rettangolo  [m]  ^C, 

2.  Poiché  il  Rettangolo  (m)  EC  è comuqe  ad  amen- 
due, 

3.  Ed  il  Triangolo  [»]  PCD  è uguale 'al  Triangolo 
(n)  AGB,  per  aver  i lati  uguali  (come  la  Figura 
lo  moftra]  giujla  f affionu  8.  del  primo,  e Prop.  del 
medefmo . 

4.  Ora  moltiplicando  fi)  la  per  AG , lì  pro- 
duce l’Area  (/)  del  Rettangolo  (m]  AC  in  miture 
Quadrate;  [e]  giufla  / §§.  5 , c 6. 

5.  Ch’è  lo  ftelTo  che  dire  : Multiplicando  [i]  /.i  A F [ ch'ì, 
giufla  la  Figura,  di  Pertiche  14,  e percii  la  metà  del- 
le due  Paralelle  (i)  AD,  BC  raccolte  infleme  ) per 
la  Perpendicolare  [i]  B E , tirata  fra  le  dette  Para- 
ìelle  , (,) 

6.  Si  produce  TArea  del  propofto  Trapezio  lfofcele(g] 

nelle  nominate  mifure  Quadrate . (e) 

Dunque  • 1 - 

L I.  Rac- 


B 

(1)  Vertice  qua» 
irete  è nne  fgnre 
^madrata  di  4 «n- 
ffoli  M f^nadr^t  r di 
4 iati  ugnali  ) C14/- 
CMRO  de*  ^nali  ì 
lungo  una  fertica  1 
(ni)  I\ettangoio  i 
una  fgura  di  4.  4». 
^0//  a ftjHadrat  t dt 
4 folo  i 

l fono  fra  /•- 

ro  ugualii  comr  CT3 
(n) 

ò una  fgnra  di  trt 
iati  t eomf  • A 
(o)  Mifura  fjua* 
drata  è t^Uflia  fatm 
in  forma  di  Ì^a» 
dretfo  ) rito  in  una 
fgura^  la  ffualt  ha 
4»  angoli  A f^uadra, 
i ftM.utto  lati  ugua^ 
li  f €ome  □ 


U)  Trùftx}« 

/ff/t»  **'’ 

Uii  I 

cuali  J"f  tffi'fii 
ftnt  KgualitMiftr  di* 
/fanti  fra  lata,  t gli 
altri  dna  htnii  u. 
gualifra  tara  , ma 
ncn  Hgnalinintt  di- 
/fanti,  cama 

{b)Varalatltli- 
tita  fatta  onalla,  alta 
, fatta  femore 

men$e  difi^nti C m» 
n€  ddtl*  éltré  y in 
medi  y tht  ft  nello 
fttjf*  fieno  fejfero 

frolnnX'^^^ 

flit», non  fi  con^/nn- 
^trehlrtro  giammai 
infiemef  Ccmt 
jt)  MnltlftUàre, 
9 far  mmÌtiflice\Ì9* 
ne  intendefit  ^uende 
tùn  due  nHmeri  fi 
due  I tenie  volte 
Séntt  fe  tante  y co* 
me  due  vette  ) fé  6. 

(d)  l*cr^c»dico- 
lare  lìnee  è nne 
rettele  tjnelejien^ 
defefre  d*un  altre 
rette  y non  incline 
fin  deU*mnet  thè 
dell*  altre  ^«riry 
come  nr//4  *itti  feg^ 
giunte  figure  le  A 
fi  è ferfendicelere, 
feUhì  non  fnc//n4 
fiù  ^/erfe  le  Jl,  che 
verfe  l*F* 

A 


B 


(e)  .Arre  i fre/fe 
è Geemetri  unefpe* 
Xie  retchlmfefre  tre 
e più  linee  , come 

A O «• 

(f)  Mifnra  tjme’ 
irete  è ijntUe  fet-m 
te  inferme  di 
dr4rO|  (tei  in  eee 


82  Parte  L Lièto  I. 

I.  Raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcele  due  Pa- 

ralelle  (J>)  inficme, 

II,  Prcfanc  la  metà,  c multiplicata  CO  pcr  la  Per- 
pendicolare (<^)  tirata  fra  le  dette Paralclle  CO» 
fc  nc  produce  1’  Area  CO  Mifurc  Quadra- 
te. (/) 

Il  che  era  ec. 

Frequentiflìmi  fono  in  quello  cafo  , e perciò  fomma- 
mentc  da  fuggirfi 

♦ 

CU  Errori  del  Volgo  * 

1.  Il  quale  avendo  forfè  intefo,  che  per  mifurar  l’A* 
rea  (e)  d’ una  Figura  Quadrilatera  , (g)  fi  debbano 
raccorre  due  lati  oppodi  inlìenie  , e poi  multipli' 
carne  (c)  la  metì  per  qualche  altra  linea, 

2.  £ non  avendo  fondamento  per  riflettere  , che  ciò 
folamente  procede  in  quei  Trapezj  , (h)  eh’  hanno 
i lati  Paralelli , (i) 

3.  S’accinge  fenza  fcrupolo  a raccorre  tanto  gli  uni  , 
quanto  gli  altri  due  lati  oppodi  di  qualunque  Qua- 
drilatero , (k) 

4.  E multiplicando  (e)  le  due  metà  dell' aggregate  fom- 
me  pretendono  di  produrne  l’Area  (e)  legittima. 

3t« 

In  efempio  : 

5.  Per  mifurar  l’Area  (e)  del  Quadrilatero  (i)  ABC 
D della  Fig.  XXXIV.  Fol.  3. 

2.  Raccolgono  alcuni  i due  oppodi  lati  A B,  CDt 
quello  di  Peri,  1 1 , quedo  di  Pert.  21. 

3.  E fanno  in  tutto  Pert.  32. 

4.  La  cui  metà  è di  Pert,  lò. 

Parimente  raccolgono  inCeme  gli  altri  due  lati  op- 
podi A C,  B D , quello  di  Pertiche  8 , quedo  di 
Pertiche  24. 

7.  E fanno  in  tutto  Pertiche  32. 

8.  La  cui  metà  è di  Pertiche  16. 

p.  Finalmente  multiplicano  (e)  le  mentovate  due  me- 
tà infieme  ; 

IO.  Cioè  Pertiche  16  per  Pert,  i6 , ed  il  prodotto  di 

Pert. 
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l^ert.  1J9  Quadrate  (/}  dicono,  eflere  rArei  legit- 
tima del  detto  Qyadrilatero.  (*} 

1 1.  Ma  quanto  grande  iia  quello  sbaglio  in  danno  del 
pubblico,  apparirà  chiaramente  nel  PnMtma  V ^ e 

§.  i8. 

falTiaiho  alla  feconda  fpezie  de*  Trapez;,[^]  ed  efpo- 
niamo  nel 

PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  mi  furar  tjirca  (e)  dt  un  Trape^ 
:i^o  chiamato  Scaleno  y (m)  •holgarmente 
Capo  tagliato, 

t.  Avendo  il  Trapezio  Scaleno  (m)  come  apparifce 
nella  Figura  2CXJtV.  Fot.  j.  ) le  due  Paralelìe  (à)  A 
B,  C D,  come  il  Trapezio  Ifofcele  , (<>)  ed  elìen- 
do  folo  differente  negli  altri  due  lati , i quali  non 
fono  uguali  fra  loro,  qui  altro  non  occorre  replica- 
re intorno  alla  Regola  , ed  intorno  alla  Prati- 
ca ; perocché  olTervafi  la  fteffa  Regola  , e la  llef- 
fa  Pratica  del  Problema  precedente, e parimente 
la  llefla  è anche  la  fua  Ragione  Dimostra- 
tiva. 


Perciò  avanziamo  alla  terza  fpezie  de’Trapez;,  (6)  e 
vediamo  nel 

PROBLEMA  V. 

Il  modo  di  mi  furar  tjìrea  (è)  prativa  dun 
T rapesfo  Irregolare . (w) 

Sia  in 

I.  Ipotcfi.  (o)' 

1.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Trapezio  Irregola- 
re (n)  ABCD, 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  XXXIV.  F»l.j. 

La  ?•  E 


fil»ra  i U fa./(  %a 
a,aagtU  * (quadra 
t 4.  lati  uguali 

t*MI  □ 

(g)  figura  ^ua. 
drilattra  i una  figu- 
ra di  juattr»  lati , 
tmt  Q 

(h)  Traft^it  a 
una  figura  di 

$ro  lati  , t di  ijuat- 
Ir.  augrli  , di  tui 
ni  tatti  frntfii , ni 
fatti  futili  faut  a. 
gaalifta  i.r. , (*• 

(i>  Lati  Tara- 
itili , . fan*  Hata 
TartltlU  futa 
Il , cht  fin»  fitufr* 
agaalnuntt  difiauti 
l'  una  dall'  altra, 
in  mtdt  tht  fi  ntllt 
fitjft  flant  ftfftrt 
frtlungatt  in  infi.. 
nitt.  Ita  fi  etnglua. 
gtrtUtrt  giammai 
iufitmt  , — - 

(k)  X^drilatatn 
i una  figura  di  4 
lati,  ttmt 

(l)  Ttrtita  5«4- 
drata  i ama  figura 
quadrata  dì  4 4«. 
gtli  a fijuadra  ,t  di 
^uaitrtlati  aguati, 
ciafiunt  dt’  guati 
t lung»  una  f mi- 
<4. 

(m)  Traft\h  Sta- 
Itn,  r una  figura  di 
guatir»  lati  tutti 
difnguati,  ttmt  Q 

(■>  Trafin;*  ir. 
rrgtlart  t una  figu- 
ra di  guntir*  lati  , 
* di  guarir*  a*g*li, 
dri  guati  ntfifnn*  i 
alt’  ahr*  tguìdi. 
fiaui*  . 

(o)  Iftttfi  ditefi 
mlgarattnt*  t*f* 
fitffrfi*’ 


[a]  t frif. 

ft  i Gtomttri  una) 
rucfhiuftfr* 
tre  , • fi»  liott  1 
ttme  ^ te. 
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3,  E debbafene  mifurar  1’  Area  [a] , 
Dico  per 


II.  Regola. 


(b)  Trtft^le  Ir» 
rejtUrt  i miapgit, 
Uii  > 

t di  tjutttrt  angeli, 
dtiqnali  ntfimne  è 
alC  alirt  tijuidi' 
P*nti  • 


(<)  Lènta  I{ttta 
i tentila  I thè  -vel* 
garmen’t  immagi- 
nali tirata  cerne  un 
fle  ttft,  ctaic  .. 


J.  Che  tirando  in  un  Trapezio  irregorale  (i) 
da  qualunque  angolo  fin  al  (uo  oppollo  una 
Linea, Retta.  (0  . 

II.  E dagli  altri  due  angoli  due  Perpendicola- 
ri {d)  cadenti  fulla  detta  Linea  retta,  (c) 

* 111.  Poi  multiplicando  (e)  la  metà  di  quella 
per  ambe  quelle  raccolte  iafìetne^fe  nc  prc; 
duce  l’Area  (")  in  Milure  Quadrate.  (/)f 

Eccone  la  !*■ 

III.  Pratica . 


(d)  Vtrftndìc9^ 
Utt  lintA  r wn<t 
, In  t^unlt 
fiand*  fopT4  d*  un* 
k/tr4  inetta  n$H  i»m 
tlina  pii»  daiPunaf 
fhe  dall*  altra  par^ 
te  i come  nella 
foggìunta figura  la 

AB#  Perpendico* 

late  i p'tichi  nen 
tneiina  più  verfo  la 
£ > che  verfo  i'  F 
A 


B 


(e)  ìfultiplUare  y 
• far  multifliea'eìo* 
ne  tntendeiitjftando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tante  fa  tantOftome 
volte  ifa6  » 


1.  I.  Nell’ accennata  Figura  XXXIV.,  o (ia  nel  Prato 
dìRefo  in  forma  di  Trapezio  irregolare  (b)  tirafi 
nel  modo  folito  per  mezzo  del  Compairo[g»«y?« 
la  pag.  14.  num.  XVII.)  /«  C B,  dall'  angnh  C/ì» 
aW  angelo  B oppa  fio. 

а.  La  quale  milurata  C giujla  la  detta  pag.  14.  ec.) 
fra  di  Pertiche  18. 

IL  3.  Poi  dai  due  altri  angoli  A,  D tirìnji  le  due  Per- 
pendicoLiri  {d)  A M , DO, 

, 4.  Cadenti'  fulla  detta  linea  C B, 

j.  Le  quali  mifurate  al  folito  , Ha  VA  M.  di  Perti- 
che 6 , e la  DO  di  Pertiche  20  > 

б.  Cioè  ambe  raccolte  inficine  di  Pere.  26. 

III.  7.  Ora  multiplicando  (e)  la  metà  della  detta  C B, 
, cioè  Pert.  9.  per  ambe  le  Perpendicolari  (d)  rac- 
‘ colte  infienve  , cioè  per  Pertiche  26. 

8.  Si  producono  Pert.  Quadrate  [^j  *54»  che  fono 
la  ricercata  Area  del  Trapezio  irregolare.  (6) 

a 

9.  E che  quella  fia  la  legittima  Area  [a]  contro  gli 

accennati  errori  del  Volgo  cfpolU  alia  pag.  8j. 
num.  II.  • . I 


Ecco- 


Digitized  by  Coogle 
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Eccone 

§.  XVIII. 


La  Jua  Ragione  Dimojirativa  * 


(gJ  TtrtUd 


(0  Mìfmra 
draté  J fattd 

in  forma  di 
drato  f Qtoé  in  mnjt 
Pgnraylaqudlr  hs 
^nattro  angoli  a 
fqmadra%  e quattri 

Il  Intorno  al  detto  Trapezio  irregolare  (i)  defcrivafi  mt 
il  Rettangolo  (i)  VT,  (giu/ìa  il  §.15.  ».  i.a.cc.)  " • ' 

3.  Che  il  Trapezio  irregolare  (J>)  farà  la  metà  del  det- 
to Rettangolo  ; [/j] 

3.  Perocché  quello 
(non  contando 

4.  Cioè  quattro  fuori' 

Trapezio,  (*)  gli  uni  uguali  agli  altri  , per  la  34.  ^ 

del  primo.  lungo  fn*  f,r,ic*t 

5.  Ma  anche  il  Rettangolo  [é]Z  5"  è la  metà  del  mento- ^ 

Tato  Rettangolo  f)  ^ P'-'^  p^'”^o  del  feflo. 

d-  Dunque  il  Trapezio,  [*]  ed  il  Rettangolo  (A)  Z S (•>)  Henangoloì 
fono  uguali  fra  loro.  Per  il  primo  gffio. del  primo,  unaHg»t»digon^ 

7.  Sicché  multiplicando  (e)  la  P S per  la  PZ  G prò- 

dace  I Arca  (4>  del  Rcctangolo  ^(ó)  Z S in  niilure  io  i dar  opjofì fona 
C^adrate , (f)  giu/la  /»  § §•  y , e 6.  fr»  loto  ugnntt,  to- 

8.  Ch‘  è lo  ftclTo  che  dire  : multiplicando  (e)  la  metà  ‘ - ' 
della  C B per  ambo  le  Perpendicolari  [.-/J  A M , D O 
raccolte  infteme,  lì  produce  l’Area  [a]  del  Trapezio 
irregolare  (A)  in  mifure  Quadrate.  (/) 


(i;  Triangolo  d 
tona  fignradi  trt  /4* 
ti  ) come  ù 


li. 


(k)  Trapezio  d 
tona  figura  di  quatto 
trolati,  ediquat^- 


Dunque  , 

Tirando  in  un  Trapezio  irregolare  0 da  qua- 
lunque angolo  fin  al  fuo  oppofto  una  Linea 
Retta  j (c)  ' ' 

E dagli  altri  due  angoli  due  Perpendicolari 
cadenti  luna  detta  Linea  Retta,  (c)  tmti ^neiu  fono  n~ 

HI.  pòi  roultiplicando  (*)  la  metà  di  , quella  per  “* 

V amb®  quelle  ractoltc  inficme  , fc  nc  produce  » . ^ . . ■ < 

l’Arca  (o)  in  mifurc  Quadrate . (/)  ••=  - 

Il  che  era  ec.  . ■ 

; Anche  in  quella  Ipotefi  debboulì  fommamente  riget-  ' 

• . ! c*WC  ! I.  . . 


Parte  1.  Ubi  I. 


(1)  Tr*fi%ì»tT- 
tigtUrt  ì Hntifg»- 
t»  ii  qntttrt  t»tiy  t 
41qm*tir»  angtli, 
dei  qm*li  »tjfna»  i 
alt'  altra  tqaidi^ 
fiantt  • 


(b)  Traft%!»  i 
NI»  figara  dì  quat- 
tri lati  1 1 di  quat- 
tro angoli  I di  cui 
ne  tutti  qutfii , nò 
tutti  qutlli  fono  u- 
guati  fra  loro,  to- 
me òlt 


(e)  Area  è frtffd 
t Geometri  uno  ffa- 
\io  ratthìufo  fra  |i 
• fiù  linee  , ttmt 

& ZH  »• 

(d)  Tdrtire  » • 
fu  dividere  nell* 
Aritmetied  diceff 
i ^UMnd%  fi  eered 
ijmdnte  veite  ttn  n». 
mero  fd  eomfrefo 
in  «n  altro  i come 
due  nel  fei  fi  toutie- 
ne  tre  vette  • 


(c)  „Q|i0^Ìfiiir  S 
fiir/  numero, il  qua* 
fe  mofira  quante 
volte  il  divi/ore  en- 
tra nel  numero  dd 
di  videe  fi  , tome  en» 
tTdndo  il  divìfore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici  « 
il  quattro  n*  è H 
i^QXiente  « 


S6 


* 

Gli  Errori  del  Volgo. 

I.  I quali  fono  al  pubblico  molto  perniciofi, 

а.  Perocché  quello  nell’  indagar  1’  Area  d’  un  Trape- 
zio irregolare  {^a)  opera  come  fegue  : 

3.  Nel  Trapezio  irregolare  {a)  AB  C D della  Bigit- 
ra  XXXyi.  Fol.  3 ,dopo  aver  mifurati  i due  lati  op- 
polli  A C,  B Dy 

4.  Quello  di  Pertiche  35,  quello  di  Peri,  1 3 j , 

3.  Ch'egli  chiama  Tejle , 

б.  Tira  per  mezzo  ilTrapczio  (^)  un’altra  linea, cioè 
la  EF, 

7.  La  ^ale  principia  dal  mezzo  della  A B, 

8.  Finifce  in  mezzo  alla  C 

9.  E viene  chiamata  Unea  di  . 

10.  Quella  nella  nollra  Figura  è di  Pertiche  100. 

II.  Finalmente  tira  dalla  mezza  A C fin’ alla  mezza 
E Z>  la  G if,  chiamata  dal  detto  Volgo,  Linea  di 
lurtghe^a . 

* 

1 2.  Ora  per  computar  la  ricercata  Area , (c) 

13.  Egli  raddoppia  la  linea  di  me^«  , cjoè  la  linea 
E F , 

14.  La  fa  di  Pertiche  - 200 

13.  L’ aggiunge  le  due  Tefte  A C , B D, 

16.  Qpella  di  Pertiche  - - - - 35 

17.  Quella  di  Pertiche  - - - - 133 

18.  E fomma  . - - , Pert,  390 

19.  Quella  fomma  di  390  partifee  (d)  per  4, 

ao.  Ed  il  Quoziente  (e)  di  97  e mezzo , che  ne  pro- 
viene, multiplica  (/)  per  la  Unea  di  Umghet^,àa^ 
per  Pertiche  133, 

21.  Ed  il  Prodotto,  ig)  cìoh Pertiche  ijiSi-:  J dice 
elTere  l’Area  [c]  ricercata. 

22.  Ma  il  detto  Volgo , in  vece  d*  indagar  con  llrada 
breve , e piana  la  verità  , (1  fianca  il  cervello  con 
lungo  computo, per  vieppiù  inciampar  negli  errori 
pregiudiziali  al  pubblico. 

23.  Perocché,  fe  l’Area  (e)  del  propollo  Trapezio  ir- 

rego- 


Dioifir 
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Pertiche  12800  * *'  di  fole 

•'  3,  apparifce  lo 


L !•  * ««Ile  J316 

Sbaglio  patente  di  Pert.  361  : , 

fSuJntT"'’"^  “'«««  il 

* 


foli»  fd  lauti,  temt 
fe-  ».  ville  J.ft  6. 


Avvertimento. 


P^rn-n,^-  I - A irapezie,  in  cui  le  dette 

PROBLEMA  VX. 

7/  J >•  ./,  tlina  fiùdatl’mua, 

J modi  di  mifitrar  in  m frati  un  Tra- 
ma  “nìL 

« j non  cadono  tntYo  la  FigUTUe  ■*"»■/•  <’f 


/4r«  //nr«  « Mif« 
, /«  f»4/r 

ftand»  Jifra  d‘ un' 
altra  Inetta  n«»  in. 
elina  flit  datl’uua, 
che  dall'  altra  far. 


ma 

Sia  in 


I*  Ipotefi.  (/) 


I 


!•  Un  Prato  didefo  in  forma  iX:  -r  • . 

(a)  rapprefentatoci  dalla  Fifuró^S^n  'rT  '') 
2*  E debbafene  mifurar  TArca.  (c'\  •Cogito  3. 

Dirn  n<»r 


{i).lfitep  dìeip 
lente  tafi 


Dico  per 

II.  Regola,  (k)  x^fiMijN»/- 

T _ _ I - i*  linea  , che  vii- 

■ £c  C.)  tira^ambf  le 


II.  E 


. • ’jtnfU  •ttn- 
/•  c Rutilo  , cht  € 
migliar  d* un 
h I ctoi  d' un 
ung9l«  n [quadra  0 
t9me 

(b)  Terfenditr^ 
lare  linea  è una 
S{ettd,td  quale flan- 
ile  [opra  d'un  altra 


88  Torte  L Lib.  I. 

II.  E quella  prolungata  fuori  d'  un  Angolo 
Ottufo  , (a)  tiranfi  Alila  detta  dagli  altri  du» 
angoli  le  Perpendicolari , (é)  1'  una  entro  , 
l’altra  fuori  della  Figura. 

III.  E multiplicandoj  (c)  gìujla  il  detto  Probi. 
V. , fe  nc  produce  l’Arca  (ji) , come  ivi , 

Eccone  la 


Tjtta  nen  tfu/ifi4 
fin  dall'  una  t che 
dall'  altra  farti  j 
eeme  nella  qui  feg^ 
giunta  figura  la  A 
B r VerpeHdieeljre; 
feichè  nen  inclina 
più  "verfe  In  E , che 
verfo  T F 
A 


B 

(c)  Muhiplicaref 
è far  multiplica- 
^hne  intendefi  ^ 
quandi  con  due 
meri  fi  dice  y tana 
volte  tanto  fa  tan~ 
'*0  , come  due  volte 

tre  fa  fei  . 

(d)  Area  i preffo 
I Cecmnrt  uno  fpa^ 
c^io  racchiufo  fra  j 
• più  linee  y come 

A «• 

^c)  Trapezio  Jr* 
regolare  è una  fim 
gura  di  quattro  la» 
ti  ) e di  quattro  an^ 
gùli , dei  quali  nef^ 
fune  e ali'  altro 
equidijlante  • 

(f)  Ttaper^o  e 
una  figura  di  quaf 
tto  lari  t e di  qudt» 
tro  angeli  y di  cu» 
tutti  quefii  t 
tutti  quelli  fono 
ugualifra  /#r«y  co» 
me  £3 


HI.  Pratica. 

I.  I.  Nell'  accennata  Figura,  o fia  oel Prato  ABCD 
diftefo  in  forma  di  Trapezio  irregolare  (»)  tirali 
nel  modo  {oYno ,gmfla  la  pag.  iz.  ec.  dall'ango- 
lo A all’  angolo  D Tuo  oppodo  la  linea  A D. 

2.  E perchè  dall’  angolo  B non  fi  può  tirar  una 
Perpendicolare  Ib)  cadente  fulla  detta  A D, 
j.  Cioè  cadente  entro  la  Figura, 
li.  4.  Si  prolunga  la  mentovata  A D fuori  dell  Angolo 
Ottufo  (a)  D verlo  1’  £ , • * 

5.  E ciò  per  mezzo  del  folito  CompafToj  giufìa  la 
pag.  12.  ec. 

6.  E mifurata  \z  A D ài  20  Pertiche, 

7.  Pofeia  tirate  fulla  delta  prolungata  in  E dagli  an- 
goli CR  le  due  ^Perpendicolari  (b)  C M,  B E, 

8.  Quella  di  quattro,  quella  di  otto  Pertiche, 

111.  9.  Si  mtiltiplica  [f]  la  metà  delt  AD,  cioè  Perti- 
che IO. 

10.  Per  le  due  Perpendicolari  C M,  B E raccolte 
infieme,  cioè  per  Pertiche  la, 

11.  £ produconft  Tertiche  ixo, 

12.  Che  fono  l' Area  ricercata  del  detto  Trapegie 
irregolare  . [e] 

Eccone 

§.  XIX. 

La  fua  Kagione  DmojìraUva . 

1.  Nell’  accennata  Figura  XXXVÌl.  il  propollo  Trape- 

zio {f)  A B C D h uguale  al  Trapezio  (.f)  A 
PCD, 

2.  Poiché,  il  Triangolo  (g)  A B D b uguale  al  Tri- 

angolo (g)  A F D.  Per  la  57.  del  primo, 

3.  Ed 
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3.  £d  il  Triangolo  C D è comune  ad  amendue 
i detti  Triangoli,  (g) 

4.  Sicché  multiplicando  (c)  la  metà  dell’  ^ D per  le 
due  Perpendicolari  (é>)  C M,  F D , raccolte  infic- 
ine fi  produce  l’Area  (J)  del  Trapezio  {f)AFCD 
in  mifure  Quadrate,  (^)  giujìa  il  §.  |g. 

eh’ è lo  (lelTo  che  dire  ; multiplicando  (c)  la  metà 
della  A D per  le  due  Perpendicolari  [ij  C M , B 
E raccolte  tnfieme,  fi  produce  l’Area  {d)  dei  Tra- 
pezio [f]  A B C D nelle  dette  mifure  Quadra- 
te. (A)  ^ 

Dunque 

I.  Non  potendoli  in  un  Trapezio  irregolare  (e) 

tirare  ambe  le  Perpendicolari  (b)  entro  la  Fi- 
gura , giufta,  'il  Problema  K , fi  tira  una 
Retta  {i)  da  qualunque  angolo  fin'  al  fuo 
oppofto, 

II.  E quella  prolungata  fuori  d*  iin  angolo  Ot- 

tulo  , (a)  tiranlì  fulla  detta  dagli  altri  due 
angoli  le  Perpendicolari  (b)  1’ una  entro  , 
l'altra  fuori  della  Figura, 

III.  E multiplicandp , (c)  giujìa  il  detto  Probi.  V. 
fc  ne  produce  1'  Arca  {d) , come  ivi . 

Il  ebe  era  ec. 

Circa  r altre  Figure  Quadrilatere  {k)  foggiungefi  un 


Avvertimento  ;; 


(g)  TrUngtto  i 
»«•  figura  ii  tre  la. 
rt , cerne  A 

(11)  Mìjmra  qua- 
drata ì quella  fat- 
ta Inferma  di Qua- 
drate, elei  in  una 
fignra,  la  quale  ha 
quattre  angeli  a 
/quadra  , t quattre 
lati  uguali  cerne  Q 

(!)  ^tta  { quel, 
la  tinca  , thè  vet. 
garmente  immagi, 
nafi  tirata  cerne  uu 
file  teff  , cerne  • 

(k)  figura  i^a- 
drilatera  i una  fi- 
gura di  quattre  la- 
ti , cerne  Q 

(l)  figura  Ket- 

tiltntMw  <he 

ic9ntenHt4(la  Unte 
fette  t eto^  ddt 

le  I ehe  ImmjgìnanJt 
fifdte  come  n»  file 
tefe  » teme 
□ ti  «c 

(m)  MuUiptUx* 
chìamgfi  , 

qmande  etn  duenm.. 
meri  f dice  tente 
volte  tanto  fa  txn^ 
come  due  volte 
ì fai. 


ù 11  quale  fi  è : che  noi  ci  fiamo  propofii  di  com*  (n)  neue , • fia 
putar  ciafeun’  Area  (d)  di  qualunque  Figura  Retti-  numera  retto  è u/a 
linea  [/]  per  mezzo  d’una  loia  multiplicazione  ,(m)  iMfa  iu 

tanto  per  far  piU  fpedita  l’operazione,  quanto  per  farti, é/.gr. 

non  metter  ij  Geometra  in  pericolo  di  commette-  j^e  farti d'u»’ 
re  degii  sbagli,  che  facilmente  poiTono  avvenire  , uniti  dìvìfa  iu  tre, 

quando  , fatta  una  Figura  Rettilinea  0)  in  molti  ir» 

pezzi,  quella  fi  rifolvc  per  pili  multiplicazioni j[m]  quarti'"’'* 
mafTimamente  quando  in  quelle  entrano  molti  Rot-  ti  d'uu  uniti  divi-, 
n.  (»)  Del  che  fi  livellerà  d’  avvantaggio  lul  Cap.  f*  io  l"*tire  ec_>  - 
ó.  Prebl.  7.  «’  »um»i.  zj , 24  re.  ^ 

1 ^ ? 
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. (j)  FiiMr'd 
diiiaterd*  un#  p~ 
^ttra  di  Iflm 

ti  , cerne  fl 

Mttl/tplicMye* 
ne  ehÌMmapy  ^anda 
ecn  Hmenumerifidi. 
cf  t4nte  voite  tant0^ 
fé  sante  , cerne  due 
•volte  tre  fa  fei  • 

CO  Figura  ynul- 
ùtatera  è Rutila 
eer.ser.Hta  davtellt 
lati  • 

(d)  Arcai  frtjfe 
i Geometri  un»  fpa^ 
racthittfo  fra 
frf  > 9 pii*  linee  » 
come  r~)  <e» 

(c)  Figura  Ven^ 
ta£>na  | o fia  Ven^ 
tagimo  « una  figura 
di  cinque  angoli , • 
di  cinque  latif  ce- 
me  0 

(f)  Figura  Fffa^ 
gena  una  figura 
di  feiangdif  $di  fti 
iati , cerne 

O 

(e^TenragenaSu» 
ferficie,  9 fia  figura 
pentagrtsa  d queita, 
ehehaciieque  anga^ 
èi^  9 einquf  latÌyC9» 

me  O 

(h;  lint»  Hftt* 
ì ^mlU,tht  v»lgAr- 
tmnte  immtgìrnjì  ti- 
r*u  ttme  M*  fli 

ttft , ttme  

(i)  HeitABgtU  i 
tamfigur»  di  «»«r> 
tt»  uigtli  a pfma» 
dra  , t di  ^Kéltr» 
lati , de'  ijmali  fel» 
i dae  effe/li  fene 
fra  Uro  uguali,  te- 
mt  CZJ 
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i.  E perciò  la  mifurazione  dell’  altre  Figure  Quadri* 
latere  (a)  da  computarfi , come  fi  è detto,  per  mez* 
zo  d'una  loia  muliiplicaziooe  rifervafi  al  Capo 
fettimo, 

5.  Ove  univerfalmente  fi  moftrerà  , come  qualunque 
Figura  Multilateta  [rj  li  poflTa  con  brevità  mifiira* 
re  nel  modo  predetto  ■ 11  che  feguirà  per  mezzo 

^ d'uDO  Strumento. 

.4.  Frattanio  però  dandofi  molti  cali,  ne' quali  fi  pof- 
fano  computar  con  una  fola  raukiplicazione  (ò)  1’ 
Arce  [i/]  di  moke  Figure  Pentagone  , (e)  Eflago- 
ne,  (/)  ec.  fenza  il  nominato  Strumento,  noi  per 
non  defraudar  i pratici  Geometrici,  anzi  per  iipia- 
nar  qui  il  cammino  all’  efercizio  de’  Principianti  , 
per  mezzo  del  quale  polTano  pian  piano  apprender 
il  modo  di  mifurar  le  Aree  [</]  di  diverfe  Figure 
Fentagqne  [e]  con  una  fola  mukiplicazionc , (6)mo- 
firiamo  nel 

CAPO  V. 

Il  modo  , con  cui  per  puro  efercÌ2^io  de' 

• ■ Principianti  trattafi  tn  alcuni  Proble- 
mi, come  molte  forte  di  Pentagone  Su- 
' perfide  _ (g)  terminate  da  Linee  Rette  (h) 
fi  mifurino  ne' Prati  con  una  fola  mul- 
tiplica:?;ione , [^]  fen2^  il  merUontato  Stru- 
mento . 

£ perciò  premettefi 

♦ 

Il  fondamento  di  tutte  le  Regole 
feguenti . 

I.  Circa  quello  replicali  ciò,  che  fu  erpollo  nel  Capo 

firecedentej  cioè,  che  per  indagar  l’Area  [1/]  di  qua- 
unque  Pcntagona  Figura  , debb^  quella  eflère 

pri' 
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prima  ridotta  in  un  Rettangolo  [>J , ovvero  Qua- 
drato ,(<<[)  pofcia  eflcr  multiplicafi  (/>  i due  lati 
della  detta,  giujla  it  Fentiam*nto  del  Cape  primp. 
a.  11  che  fi  farà  chiaro  colle  Ragioni  dinyaflratlve  , 
che  feguiranno. 


Ora  benché  di  ràdo  avvenga  in  pratica  il  dover  mlfu- 
rar  l’Area  [</]  tT  un  Pentagono  regolare  (»i)  ne’  Prati, 
con  tutto  ciò  per  lume  dell’  altre  notizie  Geome- 
triche, e potendoli  anche  dar  il  cafo  di  cale  mifu- 
razione,  s’iufcgna  nel 

PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mifurar  tArea  (d)  prati'va  cT  un 
Fentagono  regolare»  (w) 

Sia  In 

I.  Ipotefi(«). 

I.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  regola- 
re (ib)  a B C D e 

a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXVllI.  Fol.  3, 

3.  E debbafene  mifurar  l’Area  [</]  in  una  fola  malti- 
plicazione , {b) 

Dico  per 

li.  Regola. 

I.  Che  tirata  dal  centro  (« ) d’  un  Pentagono 
Regolare  [»]  una  Perpendicolare  [p]  fu  qua- 
lunque lato , 

II.  E multiplicata  (l)  per  la  mcr?  di  tutti  i cin- 
que lati,  fe  ne  produce  1’  Arca  (<^)  in  mi- 
fure  Quadrate . 

Eccone  la 


(k)  i 

nna  figura  di  4 <in. 
js/i  4 } e 

ài  4 /«fi  f 

€»me  Q 

(l)  MMltìflic4» 

rfa,o/«p  multi f tu 
(4^/inc  inttndefi  , 
tjuuudo  con  due  nn*> 
mtrt  fi  4*cc  tante 
volte  tanto  fa  tam» 
to  , come  due  volte 
ìf»o. 

(m)  TentJgono 

regolato  à una 
gura  di  cinque  la-^ 
ti  yo  di  cinque  an- 
goli  t 

(a)  tpotefi  dìcefi 
volgarmente  cafo 

(o)  Centro  S U 
fumo  dì  mt^\e  dt 

(p)  Vetfendico- 
lart  line»  t un* 
rettaj*  tiuale/lttn- 
do  fofr*  d’uu'altr* 
reti*  I non  inclina 
più  d*ll'  un*  , che 
dall'  altra  parto,' 
come  noi  la  qui  fog- 
riuntafignra  la  K 
SÌ  ptrpendlcolart, 
foUhi  mn  inclina 
pin  verfo  taU,che 
vtrfo  i'  f • 

- A 


III.  Pratica. 

I.  t.  Suppofto  che  ti  Prato  propello  fia  veramente 

M a difle- 


(q)  AriT«r<rjj<*^ 
drata  c quella  fatta 
informa  di  quadra* 
IO , aloè  in  una  fi- 
gura , la  quale  ha 
ouattr»  angoli  * 
[quadra  , * ipua'^r* 
lati  uguali  coma  Q 
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(i)  Tent*$9nik  rf- 
fUrt  è urjd  figitr* 
di  cin^m  e Idtiì  0 di 
iin^ue  dnguli  P^ud'- 
a , come  O 


(b)  Centro  Ì U 
fumo  di 

quxlunqpt  fi^urd» 


(c)  Terftndìto^ 
Idre  lintd  i und 

I{tttA  , Id  ^udle 

panda  fofrd  d*  un* 
altra  inetta  non  <«- 
dina  fin  daU*undf 
che  dall*  altra  far^ 
te  i come  neila  ^ut 
fog^ìunta pgpra  4d 
A B è Ptrfendico^ 
lare  , f><>ichè  non 
indìnafiu  verfo  la 
E » che  verfo  V F 
A 


X«— — F 
B 

(d)  MnltiflUdfe^ 

• far  multiflicd^^o» 
fte  ìntendtpi  quando 
con  due  numeri  p 
dice  tante  vite 
tanto  fa  tanto  , (0- 
me  due  volte  } fa  6» 

(e)  jtreaifreffo 
iGeometrt  uno  fpd~ 
^io  raechéufo  A-  I 

• fiù  linee  , come 

A O «- 

(0  Tertica  qma^ 

drata  r pna  pgurd 
quadrata  di  quat* 
tro  angoli  a jqua^ 
dra  , e di  quattro 
lati  uguali  t daf- 
tuno  dei  quali  ì 
Itt^^opna  fenica* 
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diflefo  in  forma  di  Pentagono  regolare,  («) 
me  dicemmo, 
a.  Deefi  per  la  prima  cofa  cercar  il  centro  (é)  della 
Figura  nel  modo  feguente  : 

3.  Tirali  da  qualunque  angolo  al  fuo  lato  oppofio, co- 

me dall’  angolo  C al  lato  E A Perpendicola- 
re (e)  C e 

4.  Nel  modo  infegnato  alla  pag.  6i.  numm.  4,  5 ec. 
j.  Parimente  da  qualunque  altro  angolo  al  lato  oppo- 
fio , come  dall’  angolo  D al  lato  A B tirafi  un’ 
altra  Perpendicolare  (c)  D f, 

<t.  Ove  le  dette  due  Perpendicolari  (e) fi  legano,  cioè 
nel  punto  a,  ivi  fi  è ritrovatoci  centro  fi]. 

II.  7.  Ora  mifurata  la  a f,  ovvero  la  a ò , cioè  la  Per- 
pcnJicolare  [c]  dal  centro  [A]  fin  ad  un  lato  , eh’ è 
di  'Pertiche  io. 

8.  Mifurata  alraesi  la  metà  dei  cinque  lati  , cioè  dal 

D fin’ al/,  eh"  è di  Pert.  30, 

9.  E multiphcate  le  Pert.  io  per  le  Pert.  30.fi  pro- 

duce l'Area  (e)  di  300  Pertiche  Quadrate,  (/) 
Eccone 

§.  XX. 

La  fua  Ragione  Dimoprati'va 

I.  Difponganfi  i cinque  Triangoli  (j;)tiguali,  che  fo- 
no entro  il  Pentagono,  cioè  li  D a C,  C a 
B,  B a A ec.  in  forma  di  Rettangolo  [ij  , co- 
me vedefi  nella  Figura  XXXIX.  Poi.  3. 

а.  In  modo  che  4 degli  accennati  Triangoli  (g)  fieno 

in  mezzo  al  detto  Rettangolo,  (/) 

3.  Ed  il  quinto  divifo  per  metà  fia  principio,  e fine 

della  fteflTa  Figura  Rettangolare.  [>tj 

4.  Cosi  la  Perpendicolare  (c)  B.  S,  o M G del  Ret- 

tangolo [»]  farà  uguale  alla  Perpendicolare  (,c)  a 
/,  o <i  ^ del  Pentagono,  [A] 

5.  E la  R M,  o i"  C del  Rettangolo  (i)  farà  pari- 

mente uguale  alle  D C,  C fl,  B f,  [ «oè  alla 
metà  de’  lati]  del  Pentagono,  [è] 

б.  Ora  multiplicando  la  R J per  la  JG  del  Ret- 

tangolo [j],  fe  ne  produce  l’Area  (e)  in  milure 
Qiiadrate.  (/)  Giufia  li  §§.5  e '6. 

7.  eh  c lo  fiefifo  che  dire  : multiplicando  la  Pcr- 

pen- 
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pendicolare  [c]  a b del  Pentagono  {h)  per  la  meli 
dei , cinque  lati  dello  ftelTo  ,le  ne  produce  l’Arca  [e] 
nelle  dette  milure  Quadrate  . (/) 

Dunque 

I.  Tirata  dal  Centro  [^Jd’un  Pentagono  Regola- 

re [o]  una  Perpendicolare  fu  qualunque 
lato , 

II.  E Multiplicata  (<^)  per  la  metà  di  tutti  i cin- 

que lari , fe  ne  produce  1'  Arca  (0  in  mi- 
furc  Quadrate.  0) 

Il  che  era  ec. 

Qui  è d’  uopo  foggiugnere  il  feguentc 

Avvertimento.' 

I.  Gli  Autori  infegnano  bensì  folo  due  fpezie  di  Pen- 
tagoni , cioè  Regolari , ed  Irregolari  , quelli  fi  fo- 
no fpiegati  al  Richiamo  [A],  quelli  foao  tutte  l’ al- 
tre Figure  piane  di  cinque  lati  difuguali.  Noi  però 
prefentiamo  al  Leggitore  una  terza  fpezie  di  Pen- 
tagoni, [h'\  i quali  non  effendo  Regolari,  nè  anche 
interamente  Irregolari  , abbiamo  (limato  bene,  per 
lume  de’  pratici  Geometri  , di  chiamarli  Pentagoni 
ì alquanto  Regolari,  accagione,  che  dei  cinque  lati  o 
[ w’  hanno  due  Paralelli,  [m]  o un  lato  Paralello  [m]  ad 
una  linea  entro  la  Figura  tirata  ,o  anche  tutte  le  linee 
'j  tirate  da  uno  Jieffo  angolo  entro  la  Figura , uguali  fra 
loro  . 

1.  Ed  avvenendo  in  pratica,  che  debbanlì  non  di  ra- 
. do  milurar  i così  nominati  Pentagoni  [^]  alquanto 
Regolari , noi  n’  infegniamo  il  modo  con  una  fola 
multiplicazione  , [«]  e fenza  quello  llrumento,  di 
cui  favellammo  nel  precedente  Avvertimento  , e d’ 
avvantaggio  favelleremo  al  Capo  VII. 

Onde  fegue  nel 


(gì  TrUngtJ,  t 
una  figura  di  tre 
ri,  come  ^ 

(h)  VentJgono  è 
una  figura  di 
^ue  angoli  , o di 
cinij  Me  lati  , <o* 
mi  Cì 

(ì)  1{ettdngold 
i mna  fignra  di  4 
angoli  a fquadra,  e 
di  piatii  dei  tonali 
fola  i due  oppofii 
fono  uguali  fra  loro, 
come  (L 

Oc)  Figura 
tangola  è quella  , 
che  ha  tutti  gli  a*o^ 
goti  a fouadra  , cir. 
me  (Z;^ 

(1)  M/fura 
drata  i tjnella  fat-m 
(a  in  ferma  di 

drato  t 

figura  , la  djuale  ha 
4 angoli  a fquadra$ 
e quattroiati  ugua^ 
li , come  Q 

{m)‘Paraltlle  li^ 
nee  fono  t^uellet  che 
foHO  fempre  uguaU 
niente  difianti  t urts 
dall"  altra  in  modof 
thet  fi 

piano  fejfero  prtlun" 
gate  in  infinite , nero 

fi  eongiungereh^ra 

giammai  infiemt  p 
cerne  — — ^ 

{Muitiplic^VO^ 
jte  chiamafit 

goto  due  nuntcrt  fi 
dice  tànte  -volte 
tanto  fa  tanto , come 

due  volte  % 
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{*)  AreM  * prtjfo 
I Gipmefti 
^i9  rdichittf»  frd 
tr<,  0 pii*  iinee , 
49me  ^ Q 

(b)  T$nsag9no 
rr^tUre 
éhidmismonsi  qtttL 
idfìgutddi  cin^tte 
sng9ih<h€  ha  qnaU 
4htrtgolATÌtÀi9  mti 
iati  , 9 riti  angoiii  » 
ittllt  lìnet  uguale 
mtntt  diftanti  « 

Ì<)  Taratene  //- 
wte  fette  ^uellt%  che 
fette  femprt  mgual* 
mente  diftanti  f 
na  dati*  altra  > in 
wda  y che  fe  nelle 
fiefio  piane  {tfitre 
prelnngate  in  infi‘* 
ni99 , nempcenginn^ 
gerehhtra  giammai 
ittfeme } 

{d)  Ip9tef  dìcefi 
xelgarmente  taf» 
fnppefie  » 

(e)  Kjttangele  ^ 
nnapgnta  di  ejnéf 
ere  angeli  a 
dra  t e di  ^nattte 
iati  ì dei  quali  fel» 
i due  eppepi  fune 
fra  lere  ngnalit  «•- 

•<  cz» 

{()Trtang9Ìe  ìfcm 
{cele  e una  figura  di 
tre  lati  , dei  quali 
due  fene  ugnali  y 
reme 

(g)  Vtmtagene  è 
una  figura  di  cin^ 
tjue  angeli, ù di  «io- 
que  lati  I cerne 

(h)  Multiplica^^ 
nechiamap , qman^ 

eendue  numeri 
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PROBLEMA  II. 

Il  modo  di  nvfurar  l'area  («)  prativa  dun 
Pentagono  alquanto  Regolare,  (b)  eh  ha 
due  lati  Paralelli . (c) 

Sia  In 

I.  Ipotefi . (d) 

I-  Un  Prito  diftefo  in  forma  del  Pentagono  alquanto 
Regolare  (b)  A C B D E , 

I.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XL.  Fot.  3. 

3.  1 cui  lati  A E , B D fono  Paralelli,  [c] 

4.  E la  di  lui  Area  [a]  comincia  con  un  Rettango* 
lo,  [e]  e finilce  con  un  Triangolo  Ifofcele  . [/] 

J.  Del  qual  Pentagono  (g)  debbafì  mifurar  la  detta 
Area  [o]  con  una  fola  multiplicaaione . [.^] 

Dico  per 

I I.  Regola , 

I.  Che  tirata  nel  detto  Pentagono  (g)  una  Linea 
Retta,  (i)  che  divida  l'Area  del  Triangolo C'^) 
da  quella  del  Rettangolo . CO 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (/)  dalla  cima  del 
^ det*  Triangolo  (^)  fin' alla  Bafc.  (»») 

HI.  Aggiunta  la  metà  della  detta  Perpendicola- 
re (l)  ad  un  lato  più  lungo  del  Rettangolo.  (0 
IV.  E multiplicata  C")  coll'altro  lato,  fi  pro- 
duce l'Area  (“)  del  propofto  Pentagono  (g)  in 
Mifure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  I.  Nell’ accennata  Figura  XL.  xirifi  per  mezzo  del 
folito  CompafTo  A B-,  giu/la  il  numero  XVII. 
della  pag.  l J. 

2.  Cbe  r Area  [<t]  del  Triangolo  Ifofcele  (f)  A C 
B farà  dk'ifa  dalP  Area  [a]  del  Rettangolo  [e] 
E B. 
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IL  Tirifi  dalla  cima  C fin  alla  Bafe  A B la  Ftrpen- 
dicolare  {l)  C e , giufta  la  pag.  ò8.  ttum.  4.  ee.  la 
quale  mifurata  fia  di  Pertiche  8 . 

4.  La  cui  metà  è di  Pertiche  4. 

III.  Quefla  metà  di  Vertiche  4 agginngafi  al  lata  BD, 
cioè  al  lato  piìt  lungo  del  Rettangolo  [•],  che  mi- 
furato  è di  Pertiche  la, 

6.  E farannofi  in  tutto  Pertiche  16.  ' 

IV.  7.  Pofcia  mlfurato  l’altro  Iato  ZJ  £,  eh’  è di  Per- 

tiche 8.  ' 

8.  MultiplUanfi  (»)  le  Pertiche  8 per  le  Pertiche  16 , 
e fi  producono  i»8  Pertiche  Quadrate,  [«] 

9.  Che  fono  la  ricercata  Area  {4]  del  propoRo  Pen- 
tagono alquanto  Regolare.  (,h) 

Eccone 

§.  XXL 

La  fua  JKagioite  Dimojìrati'va  • 

1.  Se  r accennata  Figura  XL,  conGfteffe  in  un  Ret- 
tangolo (•)  finito  /cona’  è il  Rettangolo  [e]  E M, 

2.  Si  raultiplicherebbe  {»]  tutta  h MD,  cioè  la  C O 
per  la  E D , e fe  ne  produrrebbe  1’  Area  (4)  , giu- 
(la  li  § §.  5 e d.  in  mifure  Quadrate . (/») 

3.  Ma  perchè  il  Triangolo  {k)  A C B altro  non  va- 
le , che  per  il  Rettangolo  [e]  A N , giufla  il 

§•  14  > 

4.  Segue , che  tutta  la  detta  Figura  è uguale  al  Ret- 
tangolo (e)  E N. 

5.  Dunque  con  ragione  multiplicando  («)  la  D lì , 
cioè  la  0 E per  la  D E , fi  produce  1’  Area  (a) 
nelTe  mentovate  mifure , 

ó.  Ch’  è lo  fteffo  che  dire  : multiplicando  [n]  Iz  BD 
aggiunta  alla  metà  della  Ce,  ■ 

7.  Per  la  D £ fi  produce  1’  Area  (4]  del  Pertagono 
1^]  propollo  in  mifure  ec. 

Dunque 

^ I.  Ti. 


y!  dice  ) tantt  v,lie 
tantt fatte tt,  c.mc 
due  vtltt  } ft  Q. 
(!)  Lieta 

ì quella  I thè  vet- 
^armtatt  immtgi- 
eaf  tirala  teme  eu 
fiU  tef»,  teme-— 
[kj  Tritegelt  t 
una  figura  di  tee 
tati , tetet  A 
(I)  _ ‘Ptrftediet- 
lari  linea  t una 
K.eita  , la  tjualt 
fiaud»  Jefra  d' un' 
altra  Inetta  non  in- 
clina frù  dall’uua, 
che  dall’  altra  far- 
le I come  nella  tjni 
frgg'unta figura  la 
ABi  Porf endici- 
lare  I filehì  IMM 
intliua  fìù  virfi  la 
E , che  verf»  1‘  E 
A 


B 

(n)  Bafiitimu- 
nimtnie  il  laninfe. 
riirt  di  ejualituijui 
Triaugal»  itili  d‘ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ivvera  nemi- 
natidut  latiil  ter- 
fetnfrt  thiamaf 
tafe  , ientht  non  fa 
lati  inferiore  . 

(n)  Multiflitate 
ifar  mulilftitaxìi- 
nc  i»  tende  fi , guand» 
eludei  numeri  fi  di. 
tt  tante  velie  tante 
fa  laute.  Cimt  due 
mette  )•  fa  t. 


> fu)  Ventaa  antirata  è un'i  figuri  iluidrita  dì  funtiro  angoli  a fguadra,  e di  dia. 
ti  uguali , tiafenet  de’ quali  ì lungi  una  ftrtiea,  cime  D ... 

(p)  Mifura  quairatai  fatta  in  forma  di  quadrato,  tiiì  in  una  figura  ,lalnale 

haguattre aug’it  afquadra  , 1 quattri  lati  uguali  ,eimc  □ 
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(j)  » 

finn  fis"'* 

q«t  tnjtll,»  dlelH” 

qiic  UtI,  etmt 

(b)  lint»  V'“ 

ìqHelU^he  VilgtT. 
gétrmtntt  imm»gi- 
ndfi  tirafd  cerne  »» 
yf/tf  lefe  I cerne  

(c)  jiTtMifrtffa 
i Geemttri  unofpA^ 
{^<0  rA<(hiftf9  frs 
tre  I 0 pii»  //n0f>c«- 

[^  □ 

(à)  rri4«go/*  • 
9$na  f^MrA  di  tr* 
iàti  ,C0««  ^ 

(c)  ^ 

ttna figura  dt 
irò  Angoli  A 
dtA  , € di  fUAttTA 


g6  Torte  1.  LìL  I. 

I.  Tirati  nel  detto  Pentagono  (")  una  Linea 
Retta , (^j  che  divida  l’Area  (c)  del  T riangolo  (d) 
da  quella  del  Rettangolo . (') 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (f)  dalla  cima  del 
detto  Triangolo  (^)  fin’alla  Bafe.  (g) 

III.  Aggiunta  la  metà  della  detta  Perpendicola- 
re (/)  ad  uniate  più  lungo  del  Rettangolo.  (<^) 

IV.  E multiplicata  (*)  coll'altro  lato,  fi  pro- 
duce l’Arca  (0  del  propofto  Pentagono  (")  in 
Mifure  ce. 

Il  che  era  ee. 

Segue  nel 

PROBLEMA  III. 


Idti  t dei  f Udii  feie  l 

due  ofife^i  fene  fra 
lerc  uguali  t cerne 

({)Terfeudtceld. 
re  linea  è una  retta, 
la  quale  fiande  fe- 
fra  d’ un'  altra  reh 
ta  , tien  inclina  fiù 
dall’ una  , che  dall' 
altra  farle,  cerne 
nella  qui  feggiunta 
figura  la  Ahi  fer- 
fendicelare  , feichè 
ueu  inclina  fin  ver. 
[eia  £,che  vetfe  l’f. 
A 


(g)  Bafe  è cumu- 
nrnwiio  II  late  infe- 
riere  di  qualunque 
{ dee  d 
urta  figura  di  /re 
lati  ) evvere  nenti. 
nati  due  lati  il  ter- 
^0  fentfre  chiamafi 
Bafe  , benché  nen  fa 
Ute  inferiere  • 


Il  modo  di  mi  furar  un  cArea  (c)  pratica 
d una  feconda  fpc^^e  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari , ( / ) eh'  hanno  due  lati 
Paralelli,  0) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (/) 

1.  Un  Prato  diflefo  in  forma  del  Pentagono  alquanto 
Regolare  (j)  A B C D E 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XLI.  Eoi.  j. 
j,  I cui  lati  B C,  E D lono  Paralelli,  (4) 

4.  £ la  di  lui  Area  (c)  comincia  con  un  Iforcele,[m] 
e finifee  con  un  Triangolo  Scaleno,  [»] 

5.  Del  qual  Pentagono  (d)  debbafi  mifurar  la  detta  A- 
rca  (ó'in  una  loia  multiplicazionc  .(a) 


6.  Per  la  rifoluzione  del  prefente  Problema  non  fa  d* 
uopo  di  nuove  Regole  ; perocché  oflTervafi  la  ftelTa 
Regola,  la  ftelTa  Pratica  , e la  ftcfla  Ragione 
Dimostrativa  del  Problema  precedente. 

7.  Onde  pafliamo  «vanti,  e vediamo  nel 

‘ - - PRO- 
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PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  mifurar  uri  .Area  (c)  prativa  cf 
unajerzajpezje  di  ^ Pentagoni  alquanto 
Regolari  >0)  hanno  due  lati  Pa.. 
ralelli.  (g)  ■ ' ■ 

Sia  in 

I.  Ipotcfi.  (o) 

u Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  alqnanto 
..Regolare  (i)  ABC  DE,  .■ 
a.  Rapprefencatoci  dalla  Figura  XXII.  Fot.  j. 
j.  La  cui  Area  [e]  comincia  con  qualunque  Triango- 
lo ^ , 

4.  Segue  con  un*  Rettangolo  [e]  £ C,  i 

5 £ fìnilce  con  qualunque  altro  Triangolo  (J)  C 
F D. 

■ 6.  Di  quello  Pentagono  (a)  debbafene  mifurar  la  detta 
.^rea  (,f)  in  una  fola  multiplicaaione . («) 

Dico  per 

H.  Regola.  : ' : 

I.  Che  tirate  nel  detto  Pentagono  («) -due  Linee 

Rette,  (^)  che  dividanole  Aree  fO  dc’due 
Triangoli  da  quella  del  Rettangolo . (0 

II.  Tirate  due  Perpendicolari  [f]  dalla  cima  de’ 

dv-tti  Triangoli  (</)  fin’  alia  Bafc.  tg] 

IH.  Aggi  jote  le  metà  delle  Perpendicolari  [/] 
al  lato  più  lungo  del  Rettangolo,  (0 
IV.  E multiplicatc  (0)  coll'  altro  lato , fc  nc 
produce  i'  Arca  (0  «n  mifure  cc. 

Eccone  la 


III.  Pratica . t 

1.  1.  Fir/t  accennato  PeHtage>ìO  {a)tìrin^  le  due  Rftle(ò') 

£ E , C F.  eiuAa  il  nume'»  XEII.  pug  < ?•  •- 

N X.  U 


0>)  Malli flìe„e, 
* far  uniti  flit,  ^i,» 
nt 

«.«  dar  numtti  fi 
dite  ttutr  vette 
leittefa  tante, 
dne  vette  t fa  t . 

li)  Ttmiffene 
alenatile  regeUte 
thiamiame  nei  ^neL 
U fig  ara  di  iinqmt 

thè  y^etarltd, e nei 
late  , . nei  angeli,  , 
nelle  lìnee  ugnai, 
mente  di^Mnti, 

_(k)  latiTaralei. 
ti  , e fané  Taratelle 
font  inette,, he  fen» 
femfte  ngnalmettte 
dìfianti  t nna  dall’ 
altra  , In  mede  thè 
fe  nelle  fiejfe  piane 
j.Jfere  freinngnte  ite 
infinite  , nen  fi  een. 
iiingerebberegiam. 
mai  irgeme  , ,e. 

me  

ll>  Ifetefi  dieefi 
ntelgarmente  eafe 

fufrfit 

■ Ifefeele  , e 

Triaitgelo  Ifefteie 
è nnafignra  di  ite 
lati  , éei  tpaali  dne 
fene  ugna 

(nj  TTÌmngol^ 
Stnltné  ì ttnit  fgu^ 
ré  di  t ti  (étifi  ^Mé» 
ii  féH«  tutti  dtfftf 
gUéli  ftn  Ì9f9  , 

me 

) In)  Mnltifiiea^ie. 
ne  thinmnf,  tjnande 
tem  dntnnmeiifi  di. 
te  tante  velie  tante 
fn  tante  , teme  dni 
ualieir*  fa  fei.  ^ 
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(i)  ^rttlfrtjfn 
iQtomftri  »«# /]t»4- 
y9tM<<hinf9  frd  f 
• firn  lirrr*  t C9me 

A «' 

(b;  fitttdn^oh  i 
UHM  4* 

gali  a fquédtdi  t dt 
4 la  ti,  d e*  tma  uf*Ì9Ì 
> éffnfii  fono  fra  h» 

T9tt^HdIifC0me 

(c)  Triingilo 
è »mM  di  ut 

Idti  , <9mt  • ^ 

d)  Vtrfendif 
l^rt  l'tntM  è 
I{ett*,Ìd  qudlt  flan, 
éio  f^frd  d'mn  dttrd 

fiù  ddtl'  »»4  , cht 
ddU'  Mitra  fétte  y 
€9me  ntllé 

^iuntdfguté  id  A 

H i Ptrfindittldre; 
féitbi  nen  f»c/m4 
pii»  verf*  l»  £ I cbe 
%«■/«/’  £ 


P» 


Parte  I.  Lìb.  I, 


3.  Le  quali  dividono  t Area  (a)  del  Rettangolo  (i)  E, 
C dallo  due  Arte  (4)  det  TriaugoU  [fj  ^ B E 
CfD- 

II.  3.  Tirinfi  pofeia  le  Perpendicolari  (rf)  A D F { giu^ 

fta  la  pag.  Si.  n.  4.  ec.)  luUe  duo  Baji  [t]  S £- 

4.  E tniTurate, (juefta  di  Peaiebo  10, quella  di  Ttr- 

ticht  8,1  ; . ' ■ _ 

5.  Piendonfi  le  due  metà  delle  dette  Perpeitdicola- 
ri,  [d]  che  fanno  inficme  Pertttbe  9. 

III.  S.  Ed  aggiunponfi  alla  Ef,o£  C , eh' è il  lato  piti 

lungo  det  Rettangolo , b) 

7.  li  qual  lato  fupponendo  noi  di  Pertiche  , farà 
coll’  aggiunte  Pere.  9.  Pertiche  49. 

IV.  8.  Ora  multiplicando  {/)  quejie  Pertuhe  a 9 per  laCf, 

cioè  per  Pertiche  8 , eh'  è l’  altra  lato  aol  Rettan- 
gola  {.b)  re, 

9,  Si  produce  l'Area  del  Pentagono(g') propofio  in  Ter- 
tlcbe  Quadrate , [&3 
Hccone 

§.  XX IL  ’ ■ 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va  • 


t * 

B 

(e)  teft  c crani* 
uravcNfc  il  Ut*  im. 
fericte  <U  ^melali- 
qat  Triangtl*  ^ti*i 
d' ama  figura  di  tri 
tati  ) rorurt  numi- 
nati  dm*  lati  .il  ira- 
fimfre  thiamafi 
Baft , btnthi  mtn  fia 
tal*  inferittt . 

(Q  Multifllaar* , 
• far  muitìflita- 
^i»nt  lattudtfi  , 
4>4ii^cra  due  tm- 
mtri  fi  dite , i<nit 
•tttitt  tanto  fa  lan^ 
tt , cM«t  dnt  otohc 
ert  fa  fri . 

(g^  Tentagini  i 
una  figura  di  tin- 
tane angtlì  I di  fin- 
^nt  lati  timt  ^ 


I.  Nell’  accennata  Figura  confiderifi  U Triangolo  (cj 
A E B uguale  al  Rettangolo  (6)  R B , g‘ufla  lì 

■ 5 >4.1  ^ 

t.  Ed  »1  Triangolo  le]  C f D uguale  al  Rettangolo  [i] 
f 0,  per  il  |.  13, 

3.  Che  fi  vedrà  tutt'il  Pentagono  [g]  A B C D E 
uguale  a tutd  il  Rettangolo  (b)  R v\ 

4.  Sicché  muJtiplicaDdo (/)  la  B i per  la  / «,  (ì  pro- 
duce l'Area  de]  Rettangolo  [b]  B v in  milure  Qua> 
drate,  [0  giufta  li  5.»  6, 

5.  Ch’è  lo  fteffo  che  dire  « multiplicando  (.f)  le  FS, 

M F,  cioè  le  metà  delle  due  Perpendicolari  (ri)  A 
M,  Ì>E  aggiunte  al  B C lato  pib  lungo  del  Ret- 
tangolo (A)  E C per  1’  altro  lato  B £ , fi  produce 
l’Area  [e]  del  Pentagono  (g)  propofto  nelle  dette 
inifure  Quadrate.  (»)  ' 

Dunque  ^ * 

1.  Tirate  nel  detto  Pentagono  (i)  due  Lince 

Ret- 
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* Cap.V.?robLV.  %.XXll  pp 

Rette,  che  dividano  1'  Arce  de*  due  C*') 

Triangoli  (c)  da  quella  del  Retrango- }lV/r 

lo*  goti  tLf4fU»drs 

. II.  Tirate  due  Perpendicolari  C^)  dagli  aago-  Z7c"!i!d!- ’!,ÌVuì 
li  dei  detti  Triangoli  (f)  fìa’  alla  Sa-  /"»£<>  «IRS  pirtÌC4 
i fc . (0  . ^'1  **‘f"'*  ?*«- 

III.  Aggiunte  le  metà  delle  Perpendicolari  (</) 

al  lato  più  lungo  del  Rettangolo,  (i)  2rat9y  €Ìo^  in  uhm 

IV.  E mulriplicàrc  (f)  con  1’  altro  lato  , fe 

ne  produce  l'Arca  {»)  in  Mifure  cc.  r ^uxttf  Uti 

, , il  , etmt  □ 

« Il  cb«  tra  te.  . 

I (S)  LtHtM  Kjll* 

Secue  nel  , ./«  W- 

T gurmentt  ìmmagi» 

^ nxf  tfrxté  come  un 

PROBLEMA  V.  //•/»/»,«■»—— 

(I^  Tcnitf  •nn 

Il  maio  dì  mi  furar  f .Area  (a)  pratica  chUmism»  Mti  fi*r4, 

cf  una  ter^a  fpezle  di  Pentagoni  al- 
quanto  Regolari  , (/)  eh'  hanno  i lati 
Paralelli.  {pi)  ' 

. , • 

• Sia  1B  ^oi)  Lati  Tmtmu 

Ij  /*  / \ * itili,  9 fxn9  limt 

• IpOtCll  • \p^)  ‘ ■ *L  VxTnltllt  font  quel’ 

if  y tkefiM9  ftmprt 

1.  Un  Prato  diflefo  in  forma  del  Pentacono  AB  t^uximtmtt  d^nnt* 
C D E o v*-'  ^ 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XLIII.  Fot.  j.  ' 

3*  1 lati  ^ F.  C Jy  (ledo  Paralelli , fml  ftoiunggit  in  it.fl—. 

4,  £ la  di  lui  Area  {a)  confida  in  unRetiaogolo,  (^)  «ir., uen j(  Mnjina- 

e due  Triangoli  d’ugual  altezza,  [0]  ,itthitro  fUmmnl 

j.  Del  qual  Pentagono  (g)  debbafi  mifurar  la  detta  ‘"f'"*  » ' 

Area  [a]  in  una  fola  multiplicaz.ione.  (p) . ’ ("I 

- - “ , * ‘ ^ ittlgtinnintt  ctf* 

N.  2 Dico  jmffijit. 


Sia  in 


I.  Ipotefi.  («) 


(o)  TtiéngtU  t óTriMHgtli  d*ngMdle  éltt\i^t  font  qutHt  ftgnrt  di  trt  Idtiyh  qudlt  iàlld 
timn  fnt  di  lxi9  ÌHfetiortlunH9  td  linié  VtrftniiUoidri  ^ 9 fi*  l*  lintd  a fiomho 

A A 

<p)  MuhiflUax.tntthitmaf , jn'gndi  con  dut  Uamtrl fi  iitt  , tanit  •xitlti  tanf  f*  t**- 
••ttumcdut  vtlii  ì fa  ,,,  . 
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Parte  I.  Lib.  1, 


' (t)  Ttalégtwt  t 

figura  di  fintai 
amgtU,odl  cinqut 
Ufi  > eme  Cì 


(b)  litttt  Hett» 
ì qatHt  I tht  vt- 
garmtmr  immtgi- 
nifi  ilrata  erme  uh 
flt  ufi,  (imi  ' 


[e]  Urea  t frtf. 
fi  i Crimitrl  »»• 
ffaxji  raichlufifra 

tre  , « pii,  linee, 
lime  ^ /2\  et. 

- W)  Htttatigili  ì 
fignta  di^an- 
geli  a fynadra,  e di 
4 tati,  de*  ijuali  fl- 
it t.dnr  ippiflìfini 
fra  Un  ugnali,  er- 
me 1_"  ^ 


(e  Triangili  i 
•tnafgn  fM  di  Ire 
f ttme  ^ 


(0  t«tiTàrnU{m 
li  T t Varai  tilt  1 i- 
ntt  /«-«•  ùMtllft  thè 
/•no  fempr*  ugua/m 
mente  difiantil'm» 
MM  daii*  mitra  t •« 
modo , (he  fe  ntHe 
/ieffo  fimno  fofert 
frolnn^.ut  in  infi^ 

mitOf*  #«  j7  eongìunm 
^erfiicro  giammai 
injifjMe.  Ceaif  ZZZ 


Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  nel  detto  Pentagono  (»)  una  li- 
nea retta,  (^)  che  divida  l’Area  W del 
Rettangolo  (<0  da  quella  dei  due  Trian- 
goli (f) 

H.  Aggiunta  la  metà  d’uno  dei  due  lati  Pa- 

ralclli  (/)  dei  detti  Triangoli  (0  al  lato 
più  curro  del  Rettangolo  (<^) 

HI.  E multiplicatala  (^)  per  il  lato  più  lungo  j 
fe  ne  produce  l'Arca  (0  in  miluic  ec. 

Eccone  la 

( 

III.  Pratica 

I.  I.  Tirìfi  nel  mentovato  Pentagono  [a']  la  Retta  (R) 

F C , giufta  la  pag.  i j.  num.  XVII. 

• a.  La  quale  tocchi  il  punto  B, 
j.  E TacciaH  Paralella  [f]  al  lato  E D nel  modo 
feguente  : 

4.  Applichifi  un  braccio  M N della  fquadra  ( già 

nominata  alla  pag.  58.  numero  4.  ) alla  linea 
£ D, 

5.  In  modo  , che  1'  altro  braccio  tocchi  il  pun* 

to  B, 

6.  E milurifì  la  diftanza  NB, 

7.  Pofeia  applichin  di  nuovo  un  braccio  della  detta 

Iquadra  in  un’altra  parte  della  mentovata  ED, 
come  in  P , 

8.  E prcndafi  dietro  all’  altro  braccio  P S una  di- 

danza  uguale  alla  N B , e fcgniGne  il  termine 
' come  in  S, 

p.  Poi  tirata  per  i punti  £ , à*  dal  lato  £ .^  al 
lato  D C la  F G, 

10.  Quella  fard  la  ricercata  Paralella,  f/] 

11.  E COM  r Area  (c)  del  Rettangolo  [tf]  E G fari 

divi  fa  dalle  Aree  (c)  dei  dae  T riangoli  [f]  F A 
B,  B CG.  . , 

li.  la.  Ora  mifuraro  il  lato  CG,  ovvero  AF,  giiu 
fta  il  num.  XVII.  pag.  1 3. 


13. Cioè 


Cap,V.ProblV.^X&lI.  loi 

13.  Cioè  il  lato  d’  un  Triangolo,  (?)  Paralcllo  (f) 
al  lato  dell’  altro  Triangolo,  [r] 

14.  E ritrovato  di  Pertiche  8. 

1 3.  Prefa  la  metà  delle  dette  Pertiche  8 , cioè  Per- 
tiche 4. 

itf.  Aggiunta  al  lato  G D,  eh’ è il  più  curto  del 
Rettangolo  (</)  £ G , ed  è di  Pertiche  7 , fi  fa 
Pertiche  n. 

III.  17.  Le  quali  Pertiche  ir  multiplicate  [^]  per  il  la- 
to £ D di  Pertiche  18,  cioè  per  il  lato  piu  lun- 
go del  detto  Rettangolo,  (//) 
l8.  Si  produce  l’Area  (e)  del  Pentagono  {ay  pro- 
pofio  in  Pertiche  Quadrate  (^)  198. 

Eccone 

§.  XXIII. 

La  Jua  Ragione  DImoJìrativa  , 

1.  Nella  mentovata  Figura  XLIIl.Fol.^.  I due  Trian- 

goli {e)  F A B,  B C G lono  uguali  al  Rettan- 
golo [</]  F 0 , g'ufta  il  §.  1 2. 

2.  Sicché  tutto  il  Pentagono  B C D E è ujia- 

Ic  a tutto  il  Rettangolo  [</]  £ O. 

3.  Ora  moltiplicando  [.?]  la  O D per  la  £ D,  fi  pro- 

duce r Area  (?)  del  Rettangolo  [d]  E O uguale 
al  detto  Pentagono  (d)  in  mifure  Quadrate  [»}  , 
giuftii  li  §§■  3 e 6. 

4.  eh*  è lo  (lellh  che  dire  : multiplicando  la  me- 

tà del  lato  C G aggiunte  alla  G D per  il  lato  £ 
D,  fi  produce  r Area  (c)  del  propofto  Pentago- 
no (•>)  nelle  dette  mifure. 

Dunque 

I.  Tirata  nel  detto  Pentagono  (t>)una  linea  retta 

(.i)  che  divida  l’Area  (c)  del  Rettangolo  (</) 
da  quella  dei  due  Triangoli  (?) 

II.  Agg  iunta  la  metà  d’uno  dei  due  lati  Para- 

iJli  [/!  dei  detti  Triangoli  W al  lato  piu 
curro  del  Rettangolo 

III.  E multiplicatala  fó]  per  il  lato  più  lungo, fé 
no  produce  l’Arca  (?)  in  mifure  cc. 

U eh*  tra  ec. 

Sog- 


fg)  MnltipUearet 
• far  multipiUaxJ^^ 
nt  inttndtfi^  <iuania 
cn  iut  nnmerì  fi 
dice  , tante  velie 
tanto  fa  tante  , ce- 
me  dne  volte  ) fa  6* 

(h)  Vertica  tfua^ 
drata  i una  fignra 
ijmadrata  di  4 an» 
j^oli  a ftfuadrat  e di 
dilati  ugnali  , tiaf- 
cune  de*  ^nali  è 
inngo  una  pertica  % 

(i)  Mifura  nua» 
drata  i quella  fatuo 
in  forma  di 
drato  f cioè  in  mn4 
figura  , la  quale  hs 
quattro  angoli  4 
fquadra  t e quattro 
lati  uguali  » cf* 
m*  Q 
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{•}  Trmttgtn» 

tifHtnt»  r*g^^^nr| 
tkUmUwunti^lU- 

U fit"'* 

sagtii,  ih*  h* 
th*  rtgtUriii,  » m*l 
iati,*  liti  •ageià  i 

• atti*  lintmgaal- 
mini*  àijìdnti» 

tJh)  Jtrraì  frtjf* 
i Gcamrjri  u«* 

r*tikiaf*fam  *at 

* fuà  litut  f tma* 

O ^ 

tmé.  ài  fmékt* 

ir»  emboli  a 
drei  I $ di  ^uétiré 
ioti  > dei enooiUfoit  i 
due  •ffpi  foe9  frm  jt 
he»  toniti*  r •«-  di' 
me  C3 
.\d)  T riar^eie  t e 
Triuugeii  d' 
eiee-^^te  fene  fmel^é  ‘ 
f^nre.di  eiemieiùr  i* 
^Moii  duilo  <rmm  fin 
ul  lAtoinferUrt  han. 
n»  lo  lineo  Verfen-- 
dieelore-t  0 fio  lo  li* 
irr«4^jfi»^0  ugmo*  T 
It  ) teme  ^ 


Soggiaagcfi  un 

♦ 

Avvertimento. 

Dalla  precedenre  Ragion*  dimodrativa  comprenden, 
come  altri  fimili  Pentagoni  alquanto  Regolari  [/>] 
[la  cui  Area  b)  conGfla  in  un  Rettangolo  [ej,  e 
due  Triangoli'  interamente  uguali  {fi)  ] come  vedefi 
nella  Figiara  XLIV.  d*L  Fai,  j.  , fi  poiFono  milurar 
per  mezzo  della  Regola  lopraccenaaca,  purchi  fie- 
no della  medefima  altezza.  (</) 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  VI. 

modo  di  mi  furar  f ^rea  [ ^ ] pratinja 
(f  una  quarta  ffe^ie  di  Fentagoni  al- 
quanto Kegotari  j (a)  che  homo  due  lati 
Faralelli . ( c ) 

Sia  in 

Ipotefi.  (/) 


A A 

(c)  loti  Torolel* 
Ut  0 liutt  To*o* 
Ielle  fene  quelle  f 
thè  /oM0  fempre  «• 
qualmente  difionti 
Fmno  dair  altro  In 
mode  y ihe  fe  nelle 
fiejj'e  fiane  foffere 
ffelmngatt  in  infini. 


I.  Un  Prato  dillefo  in  fórma  di  Pentagono  E R 
X N Q, 

a.  Come  la  Figura  XLV.  Fai.  j.  et  lo  rapprefenta, 

^ La  cuà  Area  [6]  confilla  in  un  Romboide  [^J  , e 
qualunque  Triangolo^  [/] 

4.  La  qual  Arca  {b)  debbafi  mifiirar  in  una  fola  mui* 
tiplicazione. 

Dico  per 


t.  , B.»  f <,ng!ua-  |T 

g,r.ih,T,  gidfamti  IVCgOia. 


injtemtf  tome  — 
(f)  ìpittji  dUtfi 
vilgMttKtmt  tmf* 
fmpfefit, 

(gj  Tnttgtn»  i 
un*  figar*  di  cìh- 
ijat  tagtli,*  di  cin. 
t»!  tali  ,(*mt  (2l 


I.  Che  tirata  eiuro  il  detto  Pentagcwio  0;)  una 
linea  Retta»  (0  «he  divida  l'Arca  del 
Romboide  (*)  da  quella  del  Triango- 
lo. ('> 

li.  Tirata  una  Perpendicolare  («>  d'ua  angolo 

. ' del 
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del  Triangolo  (*)  fulla  detti  linea  Rct- 

(0 


ta . 


III.  Aggiunta  la  mai  di  quella  ad  un’  altra 
Perpendicolare  ("»)  tirata  da  un  angolo  fui 
lato  piu  lungo  del  Romboide,  {h) 

IV'.  E inultiplicata  (")  col  detto  laro  , fc  ne 
produce  l’Area  {b)  in  mifurc  cc. 

Eci.'>ne  la 

HI.  Pratica. 

I.  I.  Tir,)/!  ntiT  accetmaté  Teiitggon»  Ig)  laRttta  RN^ 
petali  ) la  pag.  13.  mm. 

а.  Che  JizuJa  /’  jirea  (,b)  del  Romboide  [i]  E N </'<> 

quella  del  T riangolo  {i)  R S N . 

II.  3.  Tiri/i  pofoa  dall'  angolo  S del  Triangolo  (!)  io. 

Perpendicolare  (m)  S V,  giufla  la  pag.  6i,  «»- 
mero  4.  ee.  fulla  deua  R N . 

4.  £ luppoQianiQla  di  Pare  4. 

III.  5.  La  CUI  metà  , aoì  Pertiche  due  , 4'  aggiunge  alla 

Perpendicolare  (ni)  R T tirata  dall  ' angolo  R fu 
la  È O , lato  piU  luogo  del  Romboide , [bj 

б.  La  <{uale  R T lupponendofi  di  Pertiche  6,  fi  fa 

colle  predette  Pertiche  due,  Pert.  8. 

IV.  7.  Ora  multipheando  (n)  Pertiche  8 per  il  detto  lato 

pili  lungo  R N , o E O , luppoSo  di  Perte- 
ebe  I a , 

8.  Si  produce  l’Area  (b)  del  Fentag<Kio_4<)  propo* 
fto  in  Pertiche  Quadrate  [aj  pd. 

Eccooe 

XXIV. 


(b)  ^mhoUt  è 
mtté  fig  »r«  di  4 ««. 
géii  df  4 de* 

dfméii  I t Imti 

ftle  i d^e 

neMgmeii  fp*  Ute  , 
tomt  r~A 

(i)  TtddttigUe  è 
mtdt  ^g$tedi  di  t te 
fèti  , cerne  /\ 

(4c)  Mmiuf  lùe^ie 
nethiemefip 
dacen  dar  .mrnmtri  fi 
dice  y tante  T/aite 
tanta  fa  cerne 

due  n/aite  $ fa  6- 
k ■ (I)  Linea  Èijftta  r 
^t$eHafcé>e  Tri 
m*nit  im  mtgìntf 
tirata  ttmt  mm  fòt 
tefa  , etme  ■ ' 

(t)  Varfeniieo- 
lata  linea  i orno 
gfua  , la  ijnale 
Panda  /afra  4’mii* 
nitrn  getta  nan  in~ 
tliun  fin  dall'nna, 
tht  doli'  nitrn  far, 
te  , teme  nella  pii 
fatrimma  fieurn  lo 
A B è Vtrfrenditi^ 
lare  I falchi  tii» 
Inalino  fi»  vtrf*  la 
E,  che  eeerfa  I’  l 
A 


§• 

La  fua  Kagione  Dimojìrattnjan  ^ 


I. 


a. 


Nella  mentovata  Figura  XLV.  il  Triangolo  f<]  A 
(Ni  uguale  al  Raiaogolo  (c)  R M , jgu^la 
il  §.  14. 

Ed  il  Romboide  (i)  E R 0 N t uguale  al  Ret- 
tangolo [e]  T N,  come  fi  cava  dal  §.  tó. 

Sicché  tuu’il  Pentagono  (j)  E R S N O è ugua- 
le a tuu’  il  Rettangolo  (c)  T M, 

4.  Ora 


B 

. Mniilflìcn- 

te  , n far  ntuitifU- 
ta^ititt  luundtji, 
^naada  ttm  dnt  fia- 
meri  fi  dite  , tante 
vaiti  tanta  fa  »«i«- 

f.  , cMiw  dau  velie 
are  fa  fai  . 

. (oj  Partien  pte- 
droaa  è nnn  fg»ra 
^nadtaia  dioat^gn» 
il  a ffnadra,  edi  f 
lati  nettali  ■ tiaftto, 
na  da'  t/n ali  à lunga 

una  fertitOftemi  Q 
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(a)  MulùflieMtt 
§fdr  multi 

ut  intendeft  ^méud» 
i0u  due  nmmerifidù 
te  ttnte  vite  tunte 
fu  tunte . Cerne  due 
vette  )./«6. 

(b)  Artu  9 frtffe 
i Ceemttfi  unt  ffum 
^Ì9  TMCchiufe  frtt  )» 
• firn  linee  » co«rr 

ù zi^  «• 

(c)  HftUHgtl»  ì 

pud  fiiPr*  ti  ijPdt- 
ttt  dn^dli  * f^Pd» 
drd  , t di  ^Kditrt 
Idii  1 de'  ^pdli  f«lt 
i d»t  cffc/ìi  ftmd 
frd  ltr$  Kgpdii,  et- 
me  l_U 

(d)  Mifurd  tfugp 
érutd  è ijuelU  fut^ 
tM  in  fermudi 
àrditi  c/otf  in  ttnd 
fgtted  t Id  ^Mdte  hd 
^ndttre  dngoli  4 
ftjuddrd  , f 

Idti  ugndli  } ee^ 
me  Q 

(e)  Verfendieu^ 
Idre  lintd  e ttnd 
J{jttd  > U ^uale 
fiund»  fofTd  à' un* 
mltfd  rttxd  ntn  in* 
elind  fiù  ddU’  und  1 
thè  àdll'dltrd  furie 
ctme  nelld  e^ui  fog* 
giuntdfiguTd  id  A 
£r  ferfendìeclutey 
fUhd  n«R  inc^iRR 
fiù  vtrfe  Idiy  thè 
Hrerfe  Ì'9% 

A 


lo-f  Pai^te  I.  Libro  1. 

4.  Ora  multiplicaocio  [«]  la  f T per  la  R N,  cioè  per 

la  F M,  fi  produce  l’Area  (i)  del  Reuangolo(c) 
T M,  giufta  ti  j e 6,  in  mifure  (^uadra- 
te,  (/;/) 

5.  Ch’è  lo  flelTo  che  dire  : multiplicando  (a)  la  me- 

tà della  Perpendicolare  [e]  S V aggiunta  alla  R 
T,  per  la  R U,  o F M,  ii  produce  l’Area  (A) 
del  propofto  Pentagono  (/)  nelle  dette  mifure. 
Dunque 

I.  Tirata  entro  il  detto  Pentagono  (f)  una  Ret- 

ta , [^]  che  divida  1'  Arca  (^)  del  Romboi- 
de (*)  da  quella  del  Triangolo.  (<) 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (0  d'un  angolo  del 

Triangolo  0)  folla  detta  Linea  retta,  (g) 

III.  Aggiunta  la  metà  di  quella  ad  un' altra  Pcr- 
pcndiiolarc  [r]  tirata  d’  un  angolo  fui  lato 
più  lungo  del  Romboide.  (^) 

IV.  E moltiplicata  [<»]  col  detto  lato,  fe  ne  pro- 
duce l’Arca  in  mifure  cc. 

Il  che  era  ee. 

Mollriamo  ulteriormente  nel 

PROBLEMA  VII. 

Il  modo  di  mi  furar  fArea  (b)  prativa 
d una  quinta  fpe^^e  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari , che  hanno  due  luti 
Paralelli . (t) 

Sia  in 


e_JL-.f  • (^) 


B 

(f)  Tenidgtpt  i 
ppd  pgPTd  ài  (in* 

4HC  dfgtlitt  di  ti»- 

yte  Itti  ) «rnit  Q 


r-  Un  Prato  difiefo  in  forma  del  Pentagono  (J)  A S 
C D E, 

a.  Rapprelentatnci  dalla  Figura  XLVI.  Fot.  j. 

3.  La  cui  Area  (éì  confida  in  un  Rrttangolo  , (e)  ed 
un  Triangolo , [<j  che  arriva  rolla  cima  fino  alla 
metà  del  detto  Rettangolo,  [cj 

4 la 


I 


I 
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4.  La  qual  Area  [ó]  debbafi  roilurar  in  una  fola  mul- 
tiplicazione.  [ni 

Dico  per  • 

II.  Regola,  , 

I.  Che  tirata  entro  il  detto  Pentagono  (/)  una 
^ ' . Linea  Vetta ì t?J  che  divida  l’Arca  {!>)  del 

■ ‘ Rettangolo  W da  quella  del  Triango- 

-Io.  (0  ^ ■ - - 

II.  Aggiunti  inficme  il  lato  piu  curto  dclRet- 
’ tangolo  («) ,' ‘c  la'  quarta  parte  del  lato 

. ,dcl  Triangolo  (0,  che  fono  in  una  ftclTa 
' ' linea, 

III.  E «lultiplicati  (o)  coll’  altro  lato  del  detto 
Rettangolo  (0,  fc  nc  produce  l'Area  (*)in 

- - mifurc  ec. 

Eccone  la  •’ 

III.  Pratica. 

I.  I.  ProlunghiC  nell’  accennato  Pentagono  (/)  la  .4 

B (in*  alla  ù C nel  punto  F^, 

2.  Cbe  dividerà  f jirea  [^]  del  Rettangolo  [c]  E F 
da  quella  del  Triangolo  (i)  F B C, 

II.  3.  M librata  poltia  la  Dp^Jato  più  curto  del  Ret- 

tango'o,  le)  giufla  la  detta  pag.  I3. 

4.  Sia  di  Pertiche  8. 

J.  Mifurata  parimente  la  F.C  , lato  del  Trianqo^ 

• lo,  0)  eh' è in  una  fleffa  linea  col  detto  lato  D 

• F de!  Rettangolo  {e)  : ' ^ . 

6.  Sia  di  Pertiche  4,  . 

.7.  La  quarta  parte  delle  quali,  cioè  la  O F aggiun- 
ta alle  dette  Pertiche  9,  fi  fanno  Pert.  q. 

-■  III. 8.  Ora  multiplicando  (a)  Pertiche  q.  per  Pert.  24, 

' cioè  per  la  E D,  eh’ è 1’  altro  lato  del  Ret- 

' tangolo  (c)  da  noi  Tuppodo  di  Pert.  14, 

I ' > Si  produce  J’  Area  (h)  del  propodo  Pentagono 

0)  in  Pcrticlre  Quadrate  (e)  n6. 


P * Ecco* 


(g;  tinta  gjtta 
# ^utUatthf 
mtnt$  immaginrnf  tt. 

TMtM  f$me  mn  )f/# 
t teme  — — . 

(h)  r 

un»  fi^Hrmdi  4«n- 
r rf/  4 l4ti,de' 
quali  ansili  t t Uti 
fotoi  dut  Qfff>fii  /*- 
ii«  /rtf /oro, 

<9mt 

[0  r 

«»<  di  tre  ' 

Uti  I comr  ^ 

(k)  7rfti4joni 
<r/^i»«n/o  rex^Ure 
thitmiama  tiùi  queL. 

Upx**^^  cinque 
MHxclifthe  ha  quaU 
che  regolatiti iO  nei 
làti , • nei  angeli f a 
nelle  linee  uguale 
mente  difianti  . 
0)l^tiVaraltlii, 
eJianeTaraleUe  li» 

Uff  yò«o  quelUtche 
fen$  femore  nguaU 
mente  dijianti  l' h» 
naialC  altra  , in 
mede  , ehe  fe  nelle 
fiefie  fìane  ftfere 
ftolmn^ate  in  infi* 
ni  te , non  fi  eengitin» 
gerthhere  giammai 
infiemt , cerne  ~ 

( d)  Ifetefi  dicefi 
velgarmentt  cafe 
fmfaefie  . 

(n)  Multi flica\ìOu 
nechiamafi  i quatt»  /' 

de  een  due  nj»iRf rj 
fi  dice  , tante  nelte 
tante  fa  f^nro,  cerne 
due  velte  % fa  6. 

(o)  Pertica  qua» 
irata  è una  figura 
quadrata  di  quat, 
tre  angeli  a fqna» 
dri  f t di  4 iati  m» 
guati  I ciafeune  de* 

^uaii  i iuuge  una 
ftrtita , nmt  Q 
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(»)  Tritngtlt  ì 
‘un*  /?*«'■'•  •''f 


(b)  SjttdiiftU  « 
uiui figur*  di 
irò  annoti  4 
iIta  , t di  ijUitti» 
liti  , dtl  ^Htli  fo/o 
i due  tfftjli  /«no 
fra  Ieri  ugH*lii(0' 

»'  a 


(c)  T>«nM^o«o  t 
un*  pgur*  di  lia^ 
qui  Itti , cerne  Q 


(i)  MuhìfUe*- 
re  , 0 ftr  multi f Ih 
e*\ieue  luteudefi  t 
qutmde  tendue  nu- 
meri f dice  ttnet 
-bette  ttnte  f*  euie- 
te , teme  dm  vette 
if*ó. 


(c)  ^r«4  i fttfe 

I Ct9metri  fp^ 
rdt€thimf9  fré 
tr4  I • ^il  tint9 , 

#*»f  ^ Q ••• 


106 

Eccone 

§.  XXV. 

La  fua  Ragione  Dmojìrativa  - - 

’ . 1 » 

I.  Nell'  accennata  Figura  XLVI,  Il  Triangolo  [4]  A 
C F è il  dt^pio  del  Triangolo  (u)  CBF  per  la 
prima^  del  féftc , 

I.  Per  elTer  nella  coUruzione  della  T»]g«ri» la  B F me- 
tit  della  A F, 

3.  Sicché  il  Rettangolo  (b)  AN  ^ il  quale  è uguale 
* al  detto  Triangolo  (a)  A C F per  il  ^ 12,  farà 

parimente  il  doppio  del  Triangolo  (a)  CBF, 

4.  £ per  confeguenza  la  metà  del  Rettangolo  (b)  A 

Iv,  cioè  del  Rettangolo  A O fati  uguale  al 
mentovato  Triangolo  (a)  C B F , 

5.  Onde  tutt’  il  Rettangolo  ib)  E O farà  uguale  a 

tutt’  il  Pentagono  {c)  A B C D E. 

6.  Ora  multiplicando  (4^  la  O D per  \t  E D ù prò* 

duce  l’Area  (e)  del  Rettangolo  (.b)  E O in  nnìTu* 
re  Quadrate,  (/)  giu/la  li  §§.'5  e 6,  - 

7.  Ch’è  lo  flelTo  che  dire  : multiplicando  (d)  il  lato 

più  curro  del  Rettangolo  , cioè  la  Z>  F ag- 
giunto alla  quarta  parte  d*  un  lato  del  Triango- 
- - lo  (4)  in  una  RelTa  linea,  cioè  alla  F 0, 

8.  Per  l’altro  lato  del  Rettangolo,  (i)  cioè  per  la  E 

D,  fi  produce  l’Area  (e)  del  propofio  Pentago- 
no (n)  in  mifure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

1.  Tirata  entro  il  detto  Pentagono  (c)  una  Linea 
retta,  (g)  che  divide  l'Area  (e)  del  Rettan- 
golo <*)  da  quella  del-  Triangolo,  (<j) 

IL  Aggiunti  inficine  il  lato  più  curto  del  Ret- 
tangolo, W c la  quarta  parte  del  Iato  del 
Triangolo,  («),che  fono  nella  ftefia  linea, 
III.  £ muldplicatì  idi  colf  altro  latp  del  detto 
, Renangolo  (^>,  fc  nc  produce  Y Area  Ce)  in 
mifurr  ec.>  • ^ 

Il  che  era  ec. 

Si  foggiunge  un 
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(f) 

^ dfétd  ì féitm 

Avvertimento.  inf„m*n  <}uur^ 

tt  I €fi  in  min  fi- 
gmrn  , In  ijunlt  *• 

I.  EiTendo  nella  mentovata  Figura  xLFl.  la  B F la  me-  ««*4ur«  4 

ta  della  A F , avviene  , come  li  è accennato,  che  /?»*•<'«>  i-jiMnr* 

aggiungendo  la  F i?  alla  quatta  parte  della  E C,  O 

cioè  alla  F O,  t multiplicandola  (<0  per  la  £ 17, 
fi  produce  f Area  (e)  del  Rettangolo  (6)  E O ec. 
a.  Il  quale  è uguale  al  Pentagono  {c)  ABC  DE, 

а.  E perciò  dalla  fopracccnnaia  Ragione  Dimofirati va  ri-  , ‘ 

. cavafi  , che  fe  la  S F non  fofle  la  metà  , ma  un  [^^1:,'. 

terzo  della  A P,  rirat*  come  i - 

4.  Allora  converrebbe  aggiugnere  alla  FD  non  la  quar-  cime 

ta,  ma  la  Iella  pam  della  FC,  t pofda  operare 
come  fi  è rooftrato, 

5.  E fé  la  detta  B F folle  un  quarto  della  A F , 

б.  Sarebbe  d’  uopo  aggiugnere  alla  F D V otuva  parte  Ch)  Vtrilcn  <j»j. 

della  F C,  e poi  proièguir  l’operazione,  come  s’è  Cretti  unt  figure 
detto.  T"' 

J.  In  efempio  : Sia  nella  Figura  XLVII.  fot.  j.  la  C £ /rt^ifì^uttniu. 

la  quarta  parte  della  A B,  ti  ugutli  .cUfeum 

9,  Cioè  elTendo  la  .4  £ di  24  Ptrtkbe  , fia  la  C £ di  Cet  <juttì  è Ungi 

Pmiebe  6.  ~ 

5>.  In  quello  cafo  fupponendo  la  £ F di  Pertiche  8,  la 
fua  ottava  parte  farà  una  Pertica, 

10.  La  quale  aggiunta  {giufta  la  Regola  ec.)al  lato  piu 
corto  B E , che  noi  fupponiamo  di  Pertiche  io, 
fi  fanno  Pertiche  1 1. 

oi  t.  Quelle  multlplicate  (</}  colle  Pertiche  24  del  lato 
D £,  fi  producono  Pertiche  Quadrate  (*)  2fi4  per 
l’Area  ^e)  del  Pentagono  (c)  A C F E D ; 

♦ 

la.  Sicché  retta  per  Regola  , che  in  finùli  Figure,  fe  il 
late  del  Triangolo  (j),  che  continua  dietro  il  lato  piU 
lungo  del  Rettangolo  [A]  , i la'  metà  del  detto  lato 
pik  lungo,  prende  Tt  la  quarta  parte  dell' altro  lato  del 
Triangolo  {a),  che  continua  dietro  al  lato  pili  curto 
del  Rettangolo  [h']  , dt  aggiungerli  al  detto  lato  pili 
curto  . ‘ 

1 }•  Se  farà  un  terjjo , prenderà un  fejìo  , fe  un  quarto , 
prenderaffi  un  ottavo , fe  un  quinto  prenderafft  un  de-  ^ 
ermo  , 0 così  femprt  raddoppiando  in  infinito . 

; O z 14-  Af*» 
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(l)  TfÌMr.^eU  r 
mnd  f^mrét  ài  srt 
imi  tome  A 

(b)  f{ft»4H£0h  i 
urta  figura  di  ^ «„. 
geli  » fijutdra,  t di 
4 l*i>,  dti  ^maJifilt 
i d»t  •ff^ftificafra 
l"t  uguali  , ,,me 

CU 

(t)  jtrta  f frejfa 
ì Gtcmnri una  fifa- 
X,/.  rachiuf,  fra 
tre  I 0 f>ÌM  Unte  > 

C5Wf  ^ 

SMf>tìficìe 
fUnj  intendefi  vot^ 
prej?»  «* 
Cefimetri  prttUt 
pianutM  . 

U)  MuUifiica- 
^"^(lùamtfitfuau- 

dc  tir,  nuntri  fi 
diti  lanttvoilt  lati, 
tafa  lama  carne  due 

fvlit  3 fa  6. 

(0  Tektag  «no 
4/^W/ritto  ttgolnre 
thìamiamo  ntitjttel^ 
iafgHTA  di  cinque 
tht  ha  ifnal* 
iht  re^ùlaritéi  , « 
fttHati  , « Ufi  «ff. 
I9li  e tteiie  iintt  H* 
qualmente  diftanti, 
{c.)laliVaralel- 
» e fianc  Unte  fa. 
Talelie fallo  ^meliti 
che  font  ftmfte  «■ 
gnatmtntt  difianli 
i'  una  dall'  .lira  , 
in  modaekt  ft  nella 
piana  ftifera 
prtlnn^ate  in  i«)f- 
**•"  fi  cen^imn- 
gereHeta  giammai 
irifieme  y ttme 
(b)  Jpetefi  dictfi 
"^•tgarmense  cafa 
fnfpafi, . 

(')  Ttniagana  t 
una  h nra  di  ein^nt 
angeli , o di  tiname 

/«flfC«Mf 


io8  Parte  L Liò.  L 

1 4.  Ma  fe  il  late  del  T riangol*  (.a) , che  continua  dietro 
il  lato  più  lungo  del  Rettangolo  (h) , non  foffie  pre- 
cijamente  iti  ta  miti,  nè  un  tergo , nè  un  quarto  ec. 
del  detto  lato  pili  lungo  y 

15.  In  tal  cafo  evvi  il  luo  rimedio  per  mezto  della 
Regola  delle  Proporzioni,  della  quale  dilcorreraf- 
fi  a luogo  più  proprio. 

I(J.  Tanto  pth  y che  offendo  la  no  (Ira  idea  et  indagar  P 
Area  (c)  delle  Superficie  piane  [<^3  ^dn  una  fola  mul- 
tipUcagione  [e] , come  modo  pile  breve  , e ptu  faci- 
le y la  detta  Regola  delle  Propergioni  riefee.  alquan- 
to difficile  a'  Principianti  ; e perciò  palliamo  a 
dimollrarc  nel 

PROBLEMA  Vili.  . 

i 

Il  modo  di  mifurar  CoArea  (c)  pratifva  d'un 
altra  fpe^^e  di  Pentagoni  alquanto  Re- 
golari {f)i  eh'  hanno  un  lato  Faralet- 
lo  ad  una  linea  tirata  entro  la  Fi- 
gura . 

Sia  in 

I.  Ipotefi(i).  , 

1.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  [»]  A S 

C D Ey 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  XLVIII.  fot,  j. 

3.  La  cui  Area  (c)  confifla  in  un  Trapezio  (A)  dila- 

ti Paralelli  (g)  y e qualunque  Triangolo  d'  ugual 
altezza  (I)  del  detto  Trapezio. 

4.  La  qual  Area  (e)  debbafi  mifurar  in  una  fola  mul- 

tiplirazione.  [e] 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  entro  II  detto  Pentagono  (»)  la 
linea  Paralclla  (»»),  che  divide  l’Arca  0 

del 


Di  -pd  by  ( )Oi?K 


Cap.  V. ?Yobi.  mi  §. xxK  lop 

del  Trapezio  (*)  da  quella  del  Triango- 
lo. (.)  ' ■ / - 


HI. 


Trapezio  ( 

Triangolo  (a), 

E multiplicata  (o^  una  di 
^detta  Paralclla  (m)  unita 


l’Arca,  in  mifurc  cc 

^ ' Eccone  la 

HI.  Pratica. 


2. 


(k)  Traptiii»  ì 
^^Mr4  tii 

tfUiit  gdìtjU4t^ 

II. -Tirate  fulla  detta  Paralclla  (m)  due  Per-  ti$MngOÌÌ.,  di  €MÌ 
pe^di.coUri  («)',  l’.un'a  d’  'un  angolo  del  :! 

( * ) , r altra  d’  un  angolo  del  j«./<  f'raiortj  <*• 

mt  0 

(I I J* r/4)l»«/>  > . 

quelte  per  la  t>ì  angeti^eT 
alla  metà  del 

r\  1 II  / \ r » irfigHredìtreiatr, 

laro  pure  Parakilo  , le  ne  produ  ce  it  ^a»ti  àxtta  cihi 

f nétta*' f«fÌTÌere 
hanné  té:ilé*‘4  ’PiA 
jtfnJlctilgtt  0 /J» 
tinta  * fifiat* 

i>Ìkal*  , ttmt 

-Li  /X  ....  .1 

I.  I.  Tirifi  nell’  accennato  Pentagono  (V)  la  £ C , 

. giitjia  >l  "ui».  XIYII.  pag.  13,  Paralclla  al  Uto  ftnt  ftmfrt  »gHat~ 

A Bf  giiijia  la  Pratica  della  pag.  100.  nnme~  mtntt  Hflxntit'H. 

ro  4.  ec.  ”*  , la 

Che  dividerà  VAr<a[c]del  Trapee^o  [k]  da  quella 

Priaitgelù  [a]f  prtiungate  in  inpm 

3.' E miiurara  la  detta  pag.  ,tj  , latnen-  niit,n<m  fi  an^iH». 

> tovata  £C‘dÌ'  Pertiche  tó.  gtrebitrt  gixmm.tì 

II.  4.  riri/t  la  Perpendicolare!»)  A F dall’aiuolo  A del  '"Jf""''  r««f  — — 

Trapec^o  [k]cadente  fulla  detta  Paralella[m]EG,  Ttrftndict. 

; , r 5.  E mifurata  lia  di  Pert,  6.  ' , Un  Untt  è una 

6.  Così  parimente  tiri/i  la  Perpendicolare  [»J  D O K">eiU  qmaltfitn- 
dall'  angolo  D del  Triangolo  [aj  radente  pure  un  altra 

, filila  Paralclla  [«]  £ C,  i;," 

7-  E fuppongafi  uguale  alla  A F,  j,if  , 

8.  Mifurato  ancora  il  lato  Paralello  !g)  £,  fìa  ttmeneiia  ^uì  ftg- 

di  Pertiche  8.  giunta  figura  la  A 

III.  9.  Ora  multiplicando  [0]  Pert,  6 , oioè  nna  delle  **  * Vnfendiialare 
• ^ "Perpendicolari  [«] 

„ i „ . , *■  J . , , _ . pi"  ■Oerfa  lai,  thè 

IO.  Per  Pertiche  20,  ctoe  per  la  Paralclla  [w]  EC  xittfil'F 
di  Pertiche  16  unita  al  tne^  lato  Paralello  (g)  A 

J B di  Pertiche  4 , fi  produce  1’  Area  i<f)  del  j 

proporlo  Pentagono  (0  in  Pertiche  Quadrate  [__e 

ip)  JXO.  jj 

Ecco- 

(0)  Multlftitért , . far  nultìflitayene  ìnttndtfi  , qtnnda  c.»  due  numeri  fi  ditti 
tante  ville  lama  fa  tanta,  eame  due  vaiti  tre  fa  fti. 

tp)  Vrrtica  quadrata*  una  figura  quadrata  di  q augaii  4 fquadra  , e di  4 Uli  Ugna» 
lì  l iìaftune  di'  quali  } iuagt  una  finita  , urne  D 
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(*)  rinngtnt  i 
umM  /t"r»  il  tin- 
fur  *ng,>ti  ♦ il  «*■»- 
far  Uli  ctmt  Q 
Ibj  r.Hntég,n,  i 
ii  H*vt 

Ufi  ,€$mt 

o 

(Oc)  Trigftl^i»  i 
nné  di  ire 

idti  » €»me  ^ 

(d)  ì{ettgngot9  e 
nndfi^iàrM  di  dmgt* 
fiT9  dng9Ìi  d 
/r4 , < di  ^Ud$trd 
igtifdei  ^udti  f»l9*  i 
iutdfffii  f§U9  ftd 
làtd  m^Hdli  y <** 

'»*  lLJ 

(c)  Whltì^itd- 
ft  t tfdr  muhifli^ 
td^hut  iuitndif  9 
qddndottndut  sm. 
m<ri  Jiditty  9dtìtt 
Vditt  tdnt9  fg  r4Nt*i 
<«ni<  dut  volti  II  e 
fa  fei . 

(0  ^rea  è fttfi» 
i Gtomttri  MS»  ff^* 
Tdcthiuf»  ftd  J 
* /la^»  c«m( 

A ff. 

{%)  Mifura  fua- 
dratdlt  ^HfUdfdHd 
in  formi  di  fu^dtd^ 
t é I c/a#  in  nna  jf* 

^MT4  I id  fuolt  hd 

<JM4/II0  4H^a//  4 

jfUddrd  I t ^Hdtno 
Liti  H^udlitoome  Q 
(b  ) Verftuditoid. 
re  lintd  tum  rtttd, 
li  f»4/r  fidndn  /*. 
frd  d'  Mif*  ditrd  rtt- 
14,  non  intlind  fiù 
doli'  iin4  I cèr  ddll* 
dlirm  fdttt^  ^mt 
ntiid  ^ni  foggìuntd 
fgun  /j  A B # ftf 
fitièitdldrf  ^ pdUlì 
non  inr/ifl4  fiit  vtr. 
foU  igtkl^veffé  i'F^ 
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Eccone 

§.  XXVI. 

La  fua  Ragione  dìmojìrati'ua  l 

t.  L’accennato  Pentagono  (4)  della  Fijgurt  XLVIll, 
f$l.  3*  è uguale  all’i  Enneagono  [^]  della  Fig,  XLIX. 
dello  flejfo  foL  3. 

i.  Poiché  fi  è cavato  fuori  dalla  Figura  XLVlII.  il 
Triangolo  [t]  A MB, 

3.  H fi  è trarporcato  fulla  linea  E C prolungata  in 
N della  Figuri  XLIX.  divifo  ne’  due  Triangoli  [c] 
uguali  CBN,CDN, 

4.  In  modo,  che  la  I B della  Figura  XLVlII.  fi  i 
fatta  uguale  alla  C N della  Fig.  XLiX. 

5.  Rimanendo  il  redo  colirutto  nell’  una  come  nell’ 
altra  Figura. 

#.  Ora  egli  è noto  dal  18  , che  il  Rettangolo  (d) 
F B della  Figura  XLIX.  é il  doppio  dell’  Ennea* 
gono  (b)  predetto , 

7,  E che  il  Rettangolo  (d)  E S , metà  del  Rettan* 
golo  [</]  F B è uguale  al  detto  Enneagono  .•  (A) 

8. '  Onde  multiplicaudo  («)  la  E per  la  £ W del 

nominato  Rettangolo  (d)  E B,  k ne  produce  l’A* 
rea  (/)  in  mifure  Quadrate  (,g),  giufta  li  § J.  5 , 
ed, 

5).  eh' è lo  ileflTo  che  dire  : maltiplicando  (e)  una 
delle  due  Perpendicolari  (A)  ,cioà  li  A F della  prò' 
poda  Figura, 

IO.  Per  la  tirata  Paralella  [/J  unita  alla  metà  del  lato 
pure  Paralello  (à),  cioè  per  la  E C unita  aliai  B , 
t:  ne  produce  l’Area  (/)  in  mifure  ec.  ' 

Dunque 

I.  Tirata  entro'  il  detto  Pentagono  («)  la  linea 

Paralella  (»),  che  divide  1’  Arca  (/)  del 
Trapezio  (j)  da  quello  del  Triangolo . (^) 

II.  Tirare  fulla  detta  Paralella  (»)  due  Perpendi- 

colari (A),  1' una  d’  un  angolo  del  Trape- 
zio Q)  y r altra  d’  un  angolo  del  Triango- 
Io  (c), 

III.  E multiplicata  («)  una  di  cjucftc  per  la-  dcp* 

" ta 
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Cap.  K PrùU>  IX.  5*  XXPJ.  m 

ra  Paralella  (*) , unita  alla  metà  del  lato  pu- 
re Patalcllo  (^)  > fc  ne  produce  1’  Arca  (/) 
in  mifura  cc. 

• Jl  ti*  «ra  et. 

Vediamo  nel  • 

PROBLEMA  IX.  . 

Il  modo  di  mifurar  t.Arta  (f)  pratica  d u- 
m feconda  fpe^e  di  Pentagoni  alquan- 
to regolari  (ni) , che  hanno  due  linee  ti- 
rate entro  la  Figura  uguali. 

Sia  in 


J.  Ipofcfl.  (") 

'•  I.  Un  Prato  dìRefo  in  forma  dd  Pentagono  (4)  AB 
C D E, 

a.  Rapprefencatoci  dalla  Figura  L.  fai,  4, 

3.  In  cui  fieno  i cinque  lati  difuguali  a beneplacito, 

purché  le  linee  D A,  D B tirate  entro  la  Fi- 
gura fieno  uguali , ^ 

4.  E debbafene  mifurar  l’Area  (/)  in  «na  fola  mul- 

ti pi  icazio  ne  . (0) 

Dico  per  - - 

II.  Regola. 

I.  Che  tirate  entro  detto  Pentagono  (4)  le 

due  linee  ugnali  da  uno  ftclTo  angolo . 

II.  Tirate  di  tre  angoli  tre  Perpendicolari  (^) 

l’una  delle  quali  cada  fopra  d’una,  d’al- 
tre due  fopra  l'altra  delle  due  lince  u- 
guali,  ‘ 

" 111.  Raccolte  le  tre  Perpendicolari  (*)  infieme, 
IV.  E multiplicate  («)  per  la  metà  d’ una  delle 
dette  linee  uguali,  fc  ne  produce  l'Area 
(/)  in  mifuic  ec. 

, - ■ Ecco- 


li) Tmrakél»  li. 
M(  fnm^utlU,  tkt 
ftmt  ftmpv  ugutl- 
menu  dipanti 
ìmU'  th,m  in  w.a*. 
•Ih  , f*  mtll»  fitff, 

gtxe  Sm  imfnit,  , nm 
p ctngùuxgtrtl/iirm 
ginmmti  xnpimt  , 
ccmr  i i — 

(k)  LmixVmrmltt- 
H,  , liait  Vnrm- 
Itllt  /ili.  putite  , 
tht  fen»  fimfrt  «- 
gmtlmrnt,  difitmii 
i’mna  dmir  miirn  im 
mulo  , eh,  ft  mtll, 
fltg,  fUnm 
frtlmmgmjt  in  iafimi. 
rt , n.i>  fi  etngimm-  . 
girihhtr»  gUmmmi 
tmfitmt,  t,me  ■ ■■ 

(l)  Trmft^i,  è 
un*  figura  di 

ir.  U$i , ( di  jM«t. 
trtamgmll,  di  emi 
mi  lutti  jmtfii  I mi 
tutti  futUi  fmum 
ugmmli  firn  hrt,  tm~ 
me  [J 

(m)  Vtmlegtu» 

tl^meult  r(^./<rr 
ehimmìout,  ntì^utl» 
Imfigu  tM  tinef$ie 

rht  ha 

cbt 

uri  Ì4i7t  9 nei  dn» 
^t>Ìif9  nelle  iinet  m- 
^éimtnte  dijltrìtì, 

(•>  fpetrfi  etferfi 
vttiMrmente  c#/* 

ne  ^uanée 

fn  dm  nnmerf  f 
dice  tMfttt  vsht 
tant»  fdt  (Mnt9  1 cerne 
dm  vpifc  i 6 • 
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./Purte  T*  LìÌk'  V<  ■ 


(i)  T>àrp(nÌif* 
Ure  linrf  è Mna 

I |/4  ^ué/e 

pétnd*  d^un* 

dltrd  Hjtt4  n»N  rr»* 
clittH  pim  dàii'nnM, 
(he  dèli  nUréi 
fe  i €tmt  nei(4  ^1 
ftggiutif  figura  U 
A 5 » Ptrftndict» 
darr  t f9ichi  non 
indlnnfi»  vtrft  U 
E , tht  vtrfo  l'  F 
. . A 


£ — F 

B 


(b)  Mnltifllttrt, 
« ftr  m»ltif!i<nx.Ì9- 
■nt  inltndt{ì,  jmtndo 
cin  dnt  mumtri  p 
dico  tonte  utile 
tonti  ft  tonti  , ti- 
M(  due  ville  i fo  6. 


Eccone' la  ' . ; ( ...■,  j vi 

III.  Pratica . ' . ■ ' 

I.  1.  Tirinfi  entro  P accennata  Figura  le  due  linee  ugua- 

li D A ^ D B dalie  jteffo  angolo  D , 

2.  E mifurate,  giufla  la  pag.  ij  num.  XVII.  fieno 
tanio  l'una,  quanto  falera  di  Pert.  io. 

II.  3.  T irinfi  fofeia  fe  3 Perpendicolari  [a'\  C O , B P, 

E M,  geujìa  la  pag-  68.  num.  4.  ec. 

Delle  quali  la  C O cada  [opra  la  D B , ' 

5.  E /'  altre  due  B F ^ E M jopra  la  D A. 

6.  Mifurate  al  lolito,  giufla  la  pag.  13.  ».  XVII. 
le  dette  tre  Perpendicolari  (j) , fia  la  C 0 di 
fette  , 'la  S f di  14 , e la  £ M di  15  Perti- 
che 

III.  7.  Che  fanno  raccolte  infleme  Pertiche  36. 

IV.  8.  Quefle  multiplicate  [6]  per  Pertiche  io,  cioè  per 

la  metà  d"  una  delle  due  linee  uguali  D B , 
D A , 

q.  Si  produce  [Area  [c]  del  Pentagono  [d]  propoflo 
in  Pertiche  Quadrate  [e]  3^0. 

Eccone 


§.  XXVII. 


(c)  JtrfM  i prejf» 
$Gt9metri  amo 
^i§  rgcchimfo  frg  ) 
• ^iM  iinet  I («»r 

A O "• 


(d^  TentMi$H9  i 
«M14  figftrd  idicin» 

|«r  gn^olii9  dicirim 
t9mt  ^ 


(c)  Tertica  quM- 
dréid  è ung 
^mgdrgfg  di 
$ro  gngtU  4 
dr4  , ( di  ^mgttrg  ^ 
iati  k^ugii  , (ìafm 
(Hfìo  del  ^kaii  i 
Imn^o  un*  pfTtÌ(4  • 


La  fua  Ragione  Dimojìrati'va  . 

1.  Il  mentovato  Pentagono  [d]  deila  Figura  !.■  con- 
fifte  in  tre  Triangoli  If]  B C D,  .AB  D,  ed 
ADE,  , ’ 

а.  I quali  debbonfi  trasformar  in  un  Rettangolo  (g) 

giufla  la  pag.  63.  ».  3.  nel  modo  feguenfe:  ' 

3.  Sia  nella  Figura  LI.  fol.  /^.  \^  A B mria  della  B 

D , che  vedcli  nella  Figura  L.  dello  flejfo  fol.  .|. 

4. ' Sia 'nella  det^a  Figura  LI.  la  D'  A Perpendicolare 

* ' (“»)  uguale  alla  Perpendicolare  (4)  C O della  Fi- 
gura L.  , . 

S-  Che  il  Rettangolo  (g)  A F della  Figura  LI.  fari 
uguale  al  Triangolo  [/]  B C D della  Figura  L. 
'per  tl  §.  14.  , 

б.  Sia  ulteriormente  nella  Fig.  LI.  la  C E metJt,'co- 

.me  fi  è detto,  della  A D,  che  vedelì  nella  Fi- 
gura L. 

....  L ' 7‘  Sia 
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uV.  Probi.  IX.  %,XXPIL 

7.  Sia  la  ^ C della  detta  Fig.  -LI.  uguale 


Cap. 


”3 

alla  Per- 
pendicolare [d]  B F della  Fig.  L. 

8.  Che  il  Rettangolo  [g]  C B della  Figura  LI.  farà 
uguale  al  Triangolo  [/]  A B D dciU  Figura  L. 
gtu/la  il  detto  §.  1 4. 

E nello  flelfo  modo  elTendo  la  M2V  della  Fig.LI. 
uguale  alla  mezza  A D della  Fig.  L. 
to.  E la  Perpendicolare  [-»]  M C di  quella  uguale  al- 
la Perpendicolare  fd]  £ ÌM  di  quella , 

Segue  che  il  Rettangolo  [g]  ftf  £ della  Fig.  LI, 
è uguale  al  Triangolo  [f]  A D E della  Fig.  L. 
giujta  il  detto  §.14. 

E per  confeguenza  , che  tutt*  il  Rettangolo 
M F della  Figura  LI.  è uguale  a iute  il  Penta- 
gono [d^  ABC  DE  della  Figura  L, 

Ora  multiplicando  (i)  la  D M per  l»  M N del 
detto  Rettangolo  {g)  M F , fé  ne  produce  l'A- 
rea (c)  in  mifure  Quadrate  [6J,  giufla  li  § §. 

eh’ è lo  ftelTo  che  dire  ; multiplicando  (A)  le  tre 
Perpendicolari  [jj  C 0 , B F ^ E M del  Pentago- 
no {d)  raccolte  infieme  per  la  metà  della  B D,  o 
A D linee  uguali  entro  la  Figura  tirate,  fe  ne  pro- 
duce (Area  (r)  nelle  dette  mi/ure  Quadrate,  {b) 
Dunque 


1 1 


12 


14. 


(fi  Trlati^.lt  i 
unt  fgurm  di  irt  te. 
lì,  teme  ^ 


it)  Rfitengtte 
è una  fi"re  di  4 
anelli  e f quadre , e 
di  ^ teli,  dii  quell 
j.it-  I due  ijrpefii 
fine  mguelifre  lett, 
teme  i ' : 


(h)  Mi  fura  qua- 
drate d quitta  fat- 
ta inferma  di  qua- 
drato, dei  in  una 
figura  I la  quale  ha 
qangeti  afquadra, 
c quattri  lati  ugua- 
li, toma  Q 


I.  Tirate  entro  il  detto  Pentagono  (d")  due  lince 

uguali  da  uno  ftclTo  angolo, 

II.  Tirare  da  tre  angoli  tre  Perpendicolari  (o)  , 

runa  delle  quali  cada  fopra  d’una,  c l' al- 
tre due  fopra  1’  altra  delie  due  linee  u- 
guali , 

III.  E raccolte  le  tre  Perpendicolari  (a)  infic- 
me  , 

IV.  E mul  iplicate  (b)  prr  la  metà  d’  una  delle 
dette  lince  uguali,  fe  nc  produce  l'Arca  (c) 
in  mifurc  cc. 

i 

Il  che  era  ee. 

Qui  debbonfi  coflofccre , ed  evitare 


F 


Gli 
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Forte  h UL  I. 


(tj  i 

um*  fs’*’’*  (ùfc.. 

fueonfUi  • di  «IO» 
Itti  ctmt  ^ 

(b)  Mmliìplinu, 
» f4r  mtUtiflic»- 
^»nt  ìmtndtf  ■ 
fm4ad*  dme  M*» 
nti't  fi  dite  I ttitu 
vtit*  Ma»  f*  t*m~ 
(»,»n*  due  v*ltt 
trt  fd  fti . 

(c)  Ttrftddttt- 
lari  lidtd  i MHd 
J(«*ta  ,i«  yiM/ir  ^aa. 
dt  f>fir»d'uu  ditrd 
Hfiid  nti»  inclim» 
firn  ddW  mmd  , ti» 
àdUi'  din»  fdrir  | 
€omeHdild  fai  fi>gr 
gimmd  figttrm  ìaA 
B « Pcrfraiiiwiartl 
ftlcbi  ntn  intiiaa 
^ià  dftrfo  Id  E I cht 
*»r/«  i'  F 

A 

I 

1 r 

B 


(d)  Aridi frtffd 
i Ciimitri  mni  ffd- 
^ìt  racciiia/*  frd  } 
• fià  iia(r , ttmt 

A «• 


(e)  Ptrtlid  faa- 
idra»  j aaa  figntd 
rfnddrdtd  di  4 <a> 
giti  dfguddrd  , t di 
f aatirt  Utì  MgudU, 
lidfcuntdt’  gudiii 
iHdgl  MHd  ftrlildt 


* 

G/d  Errori  del  Volgo . 

I,  Il  quale  aveodo  forfè  intcfotche  in  un  Pentagono  (a) 
debbanfi  raccorre  delle  linee  ^ poi  multiplicarle  (b) 
con  dell*  altre , 

X.  E non  fàpendo  fu  qual  fondamento  ciò  lìa  rego- 
lato, 

j.  Francamente,  io  vece  di  raccorre  inlìeme  le  tre  Per- 
pendicolari (c)  del  Pentagono  (ia)  precedente, 

4>  Raccoglie  le  due  linee  uguali  tirate  entro  la  Fi- 
gura, 

5.  Ed  io  vece  di  prender  la  metà  d'una  delle  dette  li- 

nee uguali,  prende  la  metà  delle  tre  Perpendicola- 
ri (c)  raccolte  infieme, 

6,  E multiplicando  (i)  quella  colle  dette  due  raccolte  , 

pretende  di  produrre  TArea  (d)  legittima  del  pro- 
pollo Pentagono  (^«), 

In  efempio  : Nella  veduta  Figura  L,  raccoglie  inlle- 
me  le  due  uguali  D By  D ^ , che  fono  di  Pcrti- 
cht  40 , 

ff.  E mukrplicandole  per  la  metà  delle  tre  Perpen- 
dicolari (c)  C O,  B F y E Afjcioè  per  Pertiche  18, 
produce  7x0  Pertiche  Quadrate  (e), 

Cr  fono- la  mctò  di  pih  della  vera  fomma  , cioÌ  di 
Pertiche  j'éo. 

CoBchiudiamo  il  prefènte  Capo  con  il  feguente 

♦ 

' Avvertimento. 

*.  Ed  oflStrvafi  che  la  Regola  efpoda  neff  antecedente 
Problema  IX.  ha  folo  luogo, quando  tutte  e tre  le 
Perpendicolari  CcJ  cadono  entro  la  FigOra,  ma  po- 
tendoli dare  delie  Figure  Pentagooe  (j),  in  cui  le 
' ' due  Linee  rette  per  entro  di  quelle  fieno  bensì 
uguali,  come  vedeli  nella  Figura  LII.  fot.  4.  ( ove 
le  B E , B D fono  uguali  entro  la  Figura  tirate) 
ma  le  tre  Perpendicolari  [c]  non  cadono  tutte  aldi 
dentro,  come  ptrre  cMartraence  fi  vede  nella  mede- 
fima  Figura  Lll.y  in  cui  la  fola  Perpendicolare  (c) 
E 0 cade  entro  la  Figura. 


y 


X.  In 


Cap.  V.  Probi  /X.  §.  XXm  « 5 

а.  la  coiai  cafo  deefi  operare  giuda  la  Regola  del  Pro- 

blema VI.  Cap.  IV.  del  prclente  Libro, 
j.  Cioè  lirate,  gufia  la  Rt^ola  ehi  precedente , le  due  li- 
nee ugnali  emro  La  Figura, 

4.  Ttrau  alcretl  quella  Perpendicolare  fé) , <h*  entro  la 
Figura  tirar  li  può  fopra  1’  una  delle  due  linee  u- 
guaJi, 

J.  Prolungate  le  due  linee  uguali  fuori  degli  angoli  ot- 
tuG  (b)f 

б.  Tiranfi  dagli  altri  due  angoli  del  Pentagono  (a)  Tul- 

le dette  linee  prolungate  altre  due  Perpendicola- 
ri fej 

7.  E per  il  refto  opera  fi  come  G è detto . 

8.  In  eferopio  : nella  mentovata  Figura  LII.  tiranG  dall’ 

angolo  B le  due  uguali  BE,  BD  entro  la  Figura 
mentovata , 

p.  TiraG  pofria  per  entro  la  medeGna  quella  Perpendi- 
colare, [rj  che  tirar  G può,  cioè  la  £0 

10.  E non  potendo  tirar  l’ altre  due  Perpendicolari  (e) 

al  di  dentro,  prolunganfi  le  due  uguali  BE,  B D 
fuori  degli  angoli  ottuG  [-6]  £,  D Gn'  in  S , F a 
beneplacito . 

11.  TiranG  dagli  altri  due  angoli  A,  C l’ altre  dee  Per- 

pendicolari (fi)  S A , F C, 

12.  Si  raccolgono  le  tre  Perpendicolari  [cj  inGeme,  g»«- 
fta  la  Recedente  Regela, 

ìj.  E muUiplicandole  (b)  per  la  metà  d’  una  delle  due 
linee  uguali,  G produce  l'Area  [dj  propeAa  in  mi- 
fure  cc. 

>1^ 

14.  Per  addurne  con  brevità  la  fua  Ragione  dimoGrati- 
va  dico , 

1 5.  Che  tutt’  il  Pentagono  [a]  A B C D E della  pre- 
fente  Figura  LII.  è uguale  al  Pentagono  (a)  N B 
M D E della  fteffa. 

In  cui  il  Triangolo  [i]  B A E h uguale  al  Trian-' 
golo  p3  B N E, 

*7.  Ed  il  1 riangolo  f/J  B D C i uguale  al  Triangolo 
(i)  B D M , per  la  ^8  del  primo . 

18.  Mentre  \e  A N , S E,  come  anche  le  F D , C Af 
fono  ParaleUe.  (*)  - 


•{f)  figura  VcH- 
ttgena,  t fa  Ttn. 
tAgontittna  figura 
di  cin^me  Angoli  , 

0 di  cin^me  lati,  C9» 
€omt  ^ 

1 f»«/M  , che 
gMrmemge  immagi- 
uAf  titAiA  come  un 
fila  tefty  teme  • 

(h)  a4ngalA  attu- 
fa  è quella  , chz  t 
MAggiar  d*mn  Ansa- 
la Saetta  dai  d‘  un 
Aftgala  A f^AÌr£  y 

fame  V 1 

(i)  Triéngoia  è 
mnd  figura  di  trt  Is- 
ti I Aome  A 

(k)  TarAkUtlU 
uee  fono  quelle  , rbf 
fanafempre  ugual- 
mfntt  dìpAntì  I uns 
dèli'  aUta  in  moda  * 
che  fe  nello  fieffo 
fUnafajftra  prolmn» 
gAtt  in  infinhot  n*i» 
f congiungerehhero 
giAMmai  infemt  y 
camt  ■ - 


ii6 


Parte  I.  Lib.  I. 


(»J 

thÌAtnÌMm9  noi (fMeU 
IsfgHra  di  cinque 
ang>*li,  ih*  h * qual-» 

thè  ifg9laritd  , o 
nei  lati  , « nei  an- 
g'iti  » • nelle  linee 
ugualmente  dijian^ 
ti  » 


(b)  Multiplué^ie» 
neehiamaji,  quan^ 
daean  due  numeri  fi 
dice  , tante  vite 
tanto  fa  tantotcome 
citte  volte  I fa  6» 

(C)  Ventag9n9  è 
una  figura  di  <!»• 
que  angolifO  di  rin- 
que  tati  I cerne 


(<!)  lati  Tara-' 
Itili  t B fiano  linee 
TParalelte  fono  quel- 
le » ihe  fono  fempte 
ugualmente  difianti 

1 una  dall*  altra^ 
in  modo  che  fe  nello 
pejfo  piano  fopero 
ftolurgt  te  in  infi^ 
uito,  tton  fi  congirnnm 
gereHero  giammai 
infieme  > eome 

(c)  7{ettangolo  ^ 
ttna  figura  di 4.  an- 
goli a fquadrat  * ài 
4 lati, de*  quali  foto  I 

2 oppùfii  fieno  fra  /o- 
To  uguali,  tomt 


HE 

ip.  Potrcbbonfi  foggiugnere  moltifTimi  altri  Proble- 
mi fpeiiali  intorno  al  mifurar  altri  Pentagoni  al- 
quanto Regolari  (<i)  con  una  fola  multiplicazione 
e fenza  fìrumento  , ma  tutte  le  altre  Figure  de' 
detti  riducendofi  per  lo  pili  alle  tre  fpeiie  princi- 
pali da  noi  mentovate  alla  pag. 

20.  Che  fono 

I.  Qiiat$tio  i (ietti  Pentagoni  {c)  hanno  dei  cinque 
iati  due  Paralelli  (d), 

II.  Quando  hanno  un  lato  Paraleììo  [(t]  ad  una  li- 
nea entro  la  Figura  tirata , 

III.  Quando  hanno  tutte  le  linee  uguali  tirate  dauti» 
JleJJo  angolo  entro  la  Figura. 

21.  E per  non  cfllre  ulteriormente  proliffi  , ci  perfua- 
diamo  , che  in  virtù  dell’  efercizio  fatto  dal  Prin- 
cipiante ne’  p precedenti  Problemi  avrà  arquiftato 
forfè  lume  lufficicnte  per  mifurar  qualunque  altra 
Figura  Pentagona  alquanto  Regolare  [«j,  benché  ac- 
cidentalmente cHfTerente  dalle  qui  venute  , purché 
fempre  fi  figuri  nella  mente  il  Fondamento  moflra- 
to  alla  pag.  po,  il  quale  confifte  nella  pratica  di  ri- 
dur  cialcun  Pentagono  (c  in  un  Rettangolo  (e)  , 
ovvero  in  un  Quadrato  . f/J 

Z2.  Circa  poi  tutte  I’ altre  Figure  Pentagone  , che  non 
fono  rè  regolari,  né  alquanto  regolari,  rimettiamo 
Capo  VII.  del  prelénte  I.ibro  , ove 
apparila  per  mezzo  d’  uno  Strumento  tanto  la  pra- 
tica, quanto  la  facilità  di  mifurar  le  dette  in  uua 
fola  muliiplirazione . (h) 

23.  E frattanto  avanzeremo  al 


CAPO 


Digitized  by  Google 


Capo  VI.  P.  oùl.  I.  §.  XXVI1I.  1 1 7 

CAPO.  VI. 


(f)  i 

unx  fg**^*^  4 

**  /y«4Jj4  , f 
di  4 /j|i  HgHéli  i 
c»me  Q 


In  cui  trattaci  del  modo  col  quale  per  pu- 
ro efercl^io  de  Principianti  fi  mi  fura- 
m in  alcuni  Problemi  molte  Corte  ^ 

Ejjagone  Superficie  prative  (g)  termi-  hUng.n  , cmt 
nate  da  linee  Kette  [/;]  con  una  fola  ^ 
multi plicagione  (b) 

E perciò  premettiamo  al  folito 


(h)  tìnti 

i^»elU,(ht  vtlgiT. 
garmrnte  immagi^ 
naf  tirata  come  un 
-fil9  tff9  1 99fne  • — 


Il  fondamento  di  tutte  le  Regole  prò- 
pofe  nc  feguenti  Problemi. 

1.  U I di  nuovo  fi  replica  ciò,  che  fu  efpofto  ne’ 

Capi  precedenti,  cioè  , che  per  indagar  l’Area’ 
(i)  dì  qualunque  Figura  EfiTagona  ih)  debba  quella 
prima  elfer  ridotta  in  un  Rettangolo  , (e)  ovvero 
in  un  Quadrato  {f)  pofeia  elTer  multiplicati  (O  * 
due  lati  giufia  il  fondamento  del  Capo  I. 

2.  11  che  fi  farà  chiaro  colle  Ragioni  Dtoionrative,die 

feguirauno. 


Benché  nel  Capo  precedente  fiali  mollrata  la  Re- 
gola di  milurar  un  Pentagono  Regolare , (w)  la 
quale  fi  potrebbe  applicar  alla  mifurazione  diciaf- 
cuna  Figura  Regolare, 

Ciò  non  ollante  per  vieppiù  facilitar  la  Pratica  al 
principiante  Geometra  s’infegna  nei 


(ì)  jlTlitpTtf» 

$ Gtometri  uno  fpa^ 
racebiuf»  fr* 
tre  i 9 pii*  liuetìca- 
mr  □ if* 

(k)  Figura  tfia^ 
gona  , ? una  figurd 
di  fti  angoli  ) • di 
fei  lati  I come 

. . y . -t 

(l)  MnltìfUtii 
rt  , 0 fiT  mnltìflf- 
aliene  ìntendefit 
tfUinde  can  dmr  nu- 
meri pdict,  tinte 
n>tht  tinte  fi  ttn- 
te  , c«mr  dmt  v.Itt 
tri  fi  fti  • 


gtUrt  i M«i  fine» 
4i  cinzii  liti.  9 di* 
tingiti  ingoi!  togni* 
li , carne  ^ 


PRO- 
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(t)  jlrt0  » tr*f» 

if/",:;:;;."/;?.:;  problema  i. 

• fi»  li»»*  I «•■»» 

^ ^ " Il  nudo  di  mi  furar  t .Àrea  (a)  prati'va 
(b)  xg»t»»»  K‘-  d'  un  ElìagMo  Regolare . 0) 

g»l*re  * »»«  fix»»* 

0 "I.  Ipotefi.  (c) 


(c)  !p»ttf  iìctf 
wlgtrmtntt  *»f» 
f»ff»/t*  . 


ti)  àtuhifUt*- 
^•nt  thi»m»f  « 
^»*ni»  t»H  dm»»»- 
imri  f die*  t*»tt 
\nilt  t*nt»  f»  Ma- 
•«  , €*m*  dm*  vh* 

»P*. 


(e)  Ctntrt  i U 

futf  di  di 

(f)  Ttrf€ndi€$^ 
iart  Nnea  i uns 

RettM  I /«  ijuàlt 

Panda  Japrei  d*mn* 
Mitra  Bietta  mn  in- 
tlina  piu  dgU'mmat 
che  dsU*  altra  par» 
te  • come  nella 
fegXiynta  figura  U 
AB#  FerpendUù^ 
lare  i palchi  ne» 
inellna  plie  verfa  la 
E t che  verfa  /’  f 


A 


t 


1.  Un  Prato  dinefo  in  forma  deU'EiTagooo  Regolare 

tb)  AB  C D EF^ 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  LUI.  Fai.  4. 

3.  Di  cui  debbafene  mifurar  TArea  [o]  in  una  fola 

multiplicazione . td) 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  dal  centro  CO  d’unEflagono  re- 

golare {b)  una  Perpendicolare  (/)  fu  qua- 
lunque lato. 

II.  E roultiplicata  ie)  per  la  metà  di  tutti  i 

fei  lati  , fe  ne  produce  l’Arca  (0 
Arre  Quadrate. 

Eccone  la  ■ - 

HI.  Pratica . 

I.  I.  Per  la  prima  cofa  deefi  cercar  il  centro  [ejdell’ 
ElTagono  [»]  propello  nel  modo  leguence: 

%.  Tirafi  da  qualunque  angolo  al  fuo  angolo  oppo- 
flo  , come  dall’  angolo  A fin*  all’  angolo  D 
una  Linea  Retta,  (À)  , cioè  la  A D, 
j.  E ciò  iniendefi  nel  modo  ellefo  nell’  Introdu- 
zione alla  pag.  1 3.  num.  XVII. 

4.  Tirafi  parimente  da  qualunque  altro  angolo  ad 

un  Tuo  oppoflo  un*  altra  Retta  linea  [ii],  cioè 
la  5 E. 

5.  Ove  le  dette  due  Linee  rette  (k)  fi  fegano , cioè 

nel  punto  0,  ivi  li  è ritrovato  il  centro,  [ej 

6.  Dai 
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g.  Dai  ditto  teatro  (*)  tìrajì  pofeia  la  Porpoudleolare 
[/]  O M Cn’  al  lato  E i>,  gimfts  la  pagina  6». 
num.  4. 

7.  La  quale  mifurata  , giulìa  il  num,  XVIL  pag,  tj 

fia  di  Pert.  10. 

8.  Mifurifi  ancora  la  netil  del  fei  laci,cioi  gli  E Df 

DC,  C B, 

p.  E fieno  inlìetne  di  Pert.  6j. 

II. IO.  Ora  mulciplicando  Q;]  Pere.  6f  per  Ver»,  io  lì 
producono  Pertiche  Quadrate  [/J  latfo, 
li.  Che  Ibao  l’Area  [«]  ricercata  del  propofto  £f- 
fagono  regolare.  Ijb) 

Eccone 

§.  XXVIII. 


Cf3  Holtiftìcate 
tfar  mnlitflìttjit 
Vt  iottndrft^usmd, 
t»m  due  itumtrì  fi 
dite  ttntt  wciir 
taattfa  iami,,€,mr 
dot  vtitt  §fad. 


(k)  Mifma  joa- 
drata  ijMtlla  fatta 
ia  f,rma  di  i^a- 
drato  I riti  ia 
fguTa , la  ^ualt  ha 
augtlia  jijaadra, 
tf Mauri  lati  agaa- 
li  , cmt  O 


La  fua  Ragione  DimollratìnM , 

t.  Quella  è la  mcdefiina  in  fodanza  , che  noi  abbia- 
mo veduto  al  §.  ao,  e perciò  altro  non  li  repli- 
ca, ma  beasi  s’avvenifee  d*  evitare 

♦ 

Gli  Krrori  del  Volgo, 


(•)  ^ffagtnt  i una 
fgaradiftl  tttgHi 
agitati , ttmt 


(k)  c ^meh 

Id  iintd  , iht  t;e/* 

^drmemte 

ndftirmtd  t cmt  km 
fih  ufc  I ttmt  ■ « 


I.  Il  quale  feoza  curarPi  di  cercare  in  una  Figura  ET-  «.v  « 

fagona  regolare  [i]  il  centro,  (e)  i an.  filarà 

I.  Mllura  la  meli  de  6 lati,  anairata  diaanga, 

3.  Come  anche  la  linea  tirata  da  qualunque  angolo  " • fgai^ra,  t dì  4 

al  fuo  OppoHo,  Ulì  agaah  , tlafia, 

4.  Poi  mulciplicando  (e)  quella  per  la  detta  metà  dei  "aaJrVu, 

lati,  li  perfuade  ^e  il  prodotto  moftri  la  ricer-  * ' 

caca  Area  [d]  in  mifure  Quadrate,  {h}  - ■ = - 

J.  In  efempio  : nell’  accennata  Figura  LUI,  fol.  4.  mi, 

fura  i tre  lati  E D,  D C , C B , 

<.  Che  fono  ( come  lì  à detto  ) di  Pert.  6j. 

7.  Mifura  pure  la  £ 13,  ovvero  lì  ^ D,  che  fuppo- 

niamo  di  Pert.  42. 

8.  E multiplicacdo  [g]  Pert.  41  per  Pert.  6j,  produ- 

ce 2(46'  Pertiche  Quadrate  (/)  , cioè  Pert.  tjgé 
più  della  fomroa  legittima. 

p.  Ed  in  ordine  a queAo  conliderabile  sbaglio  voien-  ^ . 

do  il  detto  Volgo  determinar  il  numero  di  Per* 

tiche 


(j)  SSA*t«nt  tf- 
‘ùgtno  è oueiU P2Ì,**. 
r.t|  hfi  fti 
ii^tvme  ^ 

(b)  ^rtA  i pTrJfo 
i Cfomftri itno  ff>A- 
\Ì9  ra<fhÌufA  ftA  trt 
0 più  /j»er  , <cmt 

□ ti  '/> 
ie)  K/fHi-4  Ttn- 

f I p fia  PfhtA» 

gon9  è niìA  ft^vifA  di 
xiftfjue  An^pii  f e di 
^iru^Mt  lAtit  fPWf  ^ 
» (H)  Fi^mrA  f./ìA- 

^0W4|f  fffi« 

di  ftì  Ahgpti  , P‘  di 
feÌÌAtif€Pmc 

(c)  I Ati  Vsr Aiti- 
li t 9 f Atìp  liutt  Va* 
TAleUt  fono^utllt  f 
che  fpnp  fempre  m- 

gualmente  dipAnti 

l*  uttA  dAlVAltTAy  in 
modo  che  ft  nelh 
ji,jp>  pi  Anp  fcjfrrt 
frolungMtt  Fn  infini^ 
tPf  non  f ipn^iun^e» 
rehberp ^ÌAmmsi  /n- 
feme^  come  -, 

(f)  TrtAngolotO 
TrÌAngoli  d'  uguàlt 
Altf^X.A  fono  tjuellt 
fi  HTt  di  tre  lAtif  le 
^maH  dAlÌA  cimA  fn 
aI  lAtoinftriore  An. 
fio  Ia  lintA  Vtrptn- 
dicolATet  0 fiA  Ia  /?• 
ntA  A piombo  u^ma<‘ 
U,  omf  ^ ^ 

(oj  VentAgpno  e 
M»A  fgMTA  di  cin- 

^«r  Angoli^  0 di  cin- 
que lAti  , come  ^ 
(h)  t-fjAgono 
mltiPtAnto  regotATO 
chÌAmÌAmonci  ^poeU 
Ia  figUTA  di  fei 
Angoli,  che  f>A 
thè  regolAried,o  nel 
lAti,  onci  Angoli,  o 
fie/le  linee  9tgu*l> 
mente  diflAnti, 
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> tiche,o  di  qualunque  altra  mifura  d’ unpavinìen- 
o . to  di  Mattoni  Eflagoni  (a),  che  per  avventurali 
farà  propoflo  , 

. IO  Leva  l’Area  (A)  erronea  d’uno  de’  detti  Mattoni, 
ed  in  ordine  a quella  fa  il  fallò  computo  di  tutta 
la  capaciti  del  pavimento. 

II.  Ma  oltre  allo  sbaglio  accennato  vi  fono  in  quello 
cafo  dell'  altre  circodanze  da  narrarli  a fuo  luo- 
. go  , le  quali  accrclcono  gli  errori  del  detto 
Volgo  . 

li.  Prima  d’  inoltrarci  d’  avvantaggio  premettia- 
mo un 


* 

Avvertimento. 

* 

1.  siccome  delle  Figure  Pentagone  (c)  ce  ne  fono  di 

Regolari,  e d’altre  da  noi  chiamate  alquantt  Re- 
golari , 

2.  Lo  delTo  avviene  ancora  nelle  Figure  EflTago- 

ne,  (.if) 

j.  Perocché  de’  fei  lati 

1.  O ne  hanno  due  Paralelll,  (e) 

IL  O che  la  loro  ^rea  [ij  conjifìe  in  Triangoli 
della  mede/ima  altera,  [f] 

III.  O anche  tutte  le  linee  tirate  entro  la  Figura 
uguali  . 

4.  Le  mentovate  tre  fpezie  fono  da  noi  chiamate,  co- 
me fi  è detto  , Effdgeni  alquanto  Regolari  fui  pie- 
de de’  Pentagoni  (g)  accennati  alla  pag.  vj.  per 
nefìfun  altro  fine,  che  per  dar  maggior  lume  ai 
principianti  Geometri, 

E petjciò  moftraft  nel  . . 


- \ t . I . 


PRO- 


Digitizi^  !' 
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PROBLEMA  II. 

il  modo  di  mìfurar  t .Area  [^]  pratica 

della  prima  fpe:^e  di  Effagoni  altjnan- 

to  Regolari  f (h)  i quali  hanno  due  lati 
FartUelli»  (r) 

Sia  in 

I.  Ipotefì.  (i) 

I.  Un  Piato  diftefo  in  forma  dell’  Eflàgono  alquanto 

Regolare  (^6)  A B C D E F 
..  a.  Rapprefentatoci  dalla  Figm»  LIV.  F»f,  4. 

|.  In  cui  r EiFagono  [A]  propofto,non  folo  ia  i due 
lati  oppoRi  A B,  E D ParaleUi , (e)  ma  ancora 
uguali , ed  ugualmente  diRanti  dalla  linea  Traf* 
vcrlale  {l)F  C, 

4.  Ovvero  in  cui  la  Superficie  [m]  è compoRa  di  due 

Trapexj  Ifofceli  (»)  uguali. 

5.  11  qual  ERagono  [Al  debbafi  mlfurare  in  una  fola 

muliiplicaxione.  [oj 
Dico  per 

II.  Regola. 

' 1.  Che  tirata  nel  detto  ElTagono  (k)  una  linea 
Trafvcrfale  (l)  fecondo  la  lunghezza  della 
Figura . 

II.  Tirata  fulla  detta  Trafverfale  (/)  una  Per- 

pendicolare da  qualunque  angolo  al  Tuo 
f oppofto . 

HI.  E multiplicata  (9)  tutta  la  Perpendicolare 
(/>)  per  quella  parte  più  lunga  della  Traf- 
vcrfale (l)i  che  comincia  dalla  detta  Per- 
pendicolare (p)t  e va  fin*  alla  fine  della 
Figura,  fe  ne  produce  l\Area  (^)  in  mi- 
furc  ec. 

O Ecco- 


li) dUtf 
V.lg.rmtmtc  «/■. 
fmff.fi. . 

(k)  ef.gtm.  i 
mn*  filata  di  fti 
angtli  , .di  fti  ia’ 
ti  , t»mt 

(l)  Trafvttfai* 
Unta  i maa  Hata  di 
travttft. 

lati  Safetfieit  i 
maafiimf.mt,  cki  ha 
t e iar~ 

ihtxxd. 

<n)  Trafexl»  Ift. 
fitti  ì ama  figura  di 
iati,  dti 
^aali  dut  tff.fii f.~ 
n.  ugmalmtmit  di. 
ftaaii  fra  Itrt , tgli 
mitri  dmt  htatt  »• 
guai:  fra  itt»  , ima 
utaugaalmiHit  di- 
fitali,  t.mr  I 

(o)  Maltifiita. 

Xl.at  thiamtfi  , 
faaad.  c.«  dat  ma. 
latri  fi  dici  , laaia 
vtlit  laaii  fa  laatt. 
t.mt  1 vtlit  \ fa  f. 

(p)  Vtrftadicld. 
rt  Hata  i ama  rtttd. 
la  tjualt  fitmd.  fi- 
fra  d’  ua'aiira  rit- 
ta mia  imilima  fìà 
dall'  ama  , thi  dall', 
altra  farti , tuoi 
mila  fai  ftggiaata 
figata  la  A È i fir. 
fiadittlait , ftithì 
mia  iatlita  fià  vf  r» 
fi  laÈ, fhi  mtft  l't. 

A 


(q)  Maliiflìttrt, 
rfar  maliìflìtaxi*. 
mi lutiadif,  faaad» 
Ita  dat  ammiri  fi 
diti  , laait  vtiid 
taai»  fa  taat.  , tm 
mdmvtln}[ata 
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(9)  li»tm  Traf. 
MévfMtè  und  Umt4 
di  tréVtrfèé 


Eccone  la 

III.  Pratica 


(b)  V.rfvtJkt» 
l»re  Unt*  i nma 

Kjtttt,U  jmlt 
ii>  f.fr.  d'Hit  .lira 
^itM  ntn  irtjin* 

Jim  itW  Mns  t fi. 

»W  tltr.  f.nt  I 
fmt  Htll»  jui  f.g- 
gimnt»  fi". 4 ì.  A 
B ì Ttrptniu.ltttt 
f.ith)  ntn  hniin» 
flit  •vtrf.  /«  £,  ih. 
Vttf.l'S 

1 

% 

a 


(e)  MnlìlflUttr* 

•ftrmi.ltlftic.xl.- 

m tmi.iid.fi,  ifutmd. 
rnt  due  nmmtri  fi  dL 
M Itmtt  vite  ttmi. 
f»  tttit. . Cmt  ditt 
—ht  yft  f. 


(d)  ftrtht  fua. 
àrtut  i mma  figura 
^•tértla  di  4 an- 
g»U  a f^aadta,  t di 
4 tati  agitati , ciaf- 
cmm.  dt'  fatti  i 
taag.  ima  fttiìca , 


(e)  Area  t frejf. 
I Cttuttrì  ani  fpt- 
Xi»  ratthiaf.  fra 
ir.  , . firn  tiait, 
••mt  ^ Q tu 


1.  I.  Ttri/i  antro  la  Figura  la  Unta  Ttafvtrfak  (a)  F 
r I g»ftn  it  num.  XFIL  fag.  1 3. 

II.  2.  Ttr^i  antera,  ginfla  la  fag.  68.  nuv.'^  te.  la 
Perpemditolart  (4)  A E , 

j.  La  quale  mifurata,  giu/la  il  mim.XVfl  »*?.  i*. 
fia  di  Pertiche  4. 

4.  Mifurata  altresì  una  parte  pib  lunga  della  det- 
ta Trafverfale  [a],  cio4  dall’  0 fintai  C, 

5.  Che  vai  a dire  : cominciando  ove  pteUa  / in- 
creeeia  colla Terpendicolare  {b\in  O,  e continuan- 
do fin'  alla  fine  della  Figura , ci’  * wi  C j fia  la 
detta  parte  della  Trafverfale  [4)  di  Persy^r  $. 

11 L^.  Ori  nmbi^ieandtic)Pertieàe  4.  deOa  PerpendUe- 
Ure  [ij  por  Ptrtiebe  8.  parte  pii,  lunga  della 
Tra^erfale  [a],  fi  producono  Pertiche  3 a.  Qua- 
drate (jd) , 

7.  Che  fono  l’Area  (e)  ricettata  del  propoftoEf* 
lagonof/). 

Ne  fegue 

f XXIX- 

La  Jua  Ragione  Dimojìrattva  . ^ 

I.  L’actfennato  Effagono  (f)  della  prefente  Fig.  LIV. 
/*/.  4.  i i^uaie  al  Rettaagolo  (g)  E R, 

a.  Poichd  il  Pentagono  A B C D E è comune 
tanto  all’ Effagono  A B C D E F,  quanto 
al  detto  Rettangolo  (g)  E R, 

3.  E i due  Triangoli  (»)  B R C , C M D,Ci  , 

coftnittì  uguali  al  'Triangolo  Ifofcele  (i)  jr'ofio 
giufla  la  del  prime . 

4.  Ora  multiplicaDdo  (c)  la  £ per  la£  M,  fi  . 

duce  r Area  («)  del  Rettangolo  (g)  £ R,  u P*^' 
all’  Effagono  (/),  in  inifure  Quadrate  f/l,  8“®'® 

55-  5 » ff-  ■ P""  * 

5.  Ch’i  lo  fteflb  che  dire  s «lultiplirando  [cj  la 

Perpendioolare  (i)  per  la  O C , parte  pih  lu-^  * 
della  Trafverfale  (a)  , fi  produce  1’  Are»  [e]  "B* 
propello  Effagono  [/]  nelle  dette  inifure  ec. 

Dun- 
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Dunque  ((]  € Htn$ 

di  fèi  angoli  » 

I.  Tirata  nel  detto  En agone  (/)  una  linea  Traf- • «o"» 

vcrfale  («)  fecoodd  la  lunghezza  della  Fi-  0 
gura. 

II.  Tirata  fulla  detta  Trafvcrfalc  («)  una  Perpen-  (g)  Kftnng0h  » 

dicolarc  (i;  da  qualunque  angolo  al  fuo 

oppofto  . art«i  f di 

III.  E roultiplicata  («)  tutta  la  Perpendicolare  (t) 

per  quella  parte  pià  lunga  della  Trafver-/r«j.i-.i.^i.4ii,«»- 
(tle  , (<•)  che  comincia  dalla  detta  Perpen- 
dicolarc  (^)  c va  lìn'  alla  fine  della  Figura 
fc  ne  produce  l’Arca  (0  in  mifurc  ec. 

//  ci*  tft'tc. 

Frequenti  fono  in  queft’  Ipocefi 


fiM  • di  «in. 

fmt  Uii,t»mi  Ci 


♦ 

Gli  Errori  del  Volgo  . 


(i)  Tfitngtlt  ì 
a»4  fig»r*  di  IT» 


I.  Il  quale  nella  propofta  Figura  LIV.  fol.  4.  racco- 
glie t due  Iati  Paralelli  colla  linea  TraiVerfa- 
le  («) , 

».  Cioè  ìeAStfG,  ti  tDf 

3.  Che  fono  inOeme  di  Pertiche  xx. 

4.  E quelle  mulùpUca  (r)  per  la  Perpendicolare  (è} 

A E, 

5.  Cioè  per  Pertiche  4. 

é.  Con  che  produce  TAraa  (e)  di  Pertiche  fS. 

7.  Ma  sbaglia  con  ccceflfo,  poiché  fa  h ricercata  A* 

rea  (e)  pii»  di  due  volte  della  legittima'.  - - 

8.  Oflèrvifi  ciò,  che  foggiungiamo  nel  fegueme 


■ ikìTrÌM^»  Iff 
feti»  i w»»  jfgar»  di 
»r»  Uii  I dii 
due  fin»  ugHMtl,  €»“ 
mt  a 


irai»  t'amila  f»iim 
I»  fuma  di  <f»»dra» 
ir,  ti»i  ia  un»  fi- 
gara , I4  fMte  ha 
iHuiir»  angili  a 
^oadt»,  I ^»»iir» 
ia»i»git»Uitia»  0 


. . . ' (m)  Tigara  tj!»~ 

Avvertimento.  g,»»,  ì TM»figar» 

di  fél  I ^ 

l.  Dalla  precedoite  Pratica,  e Ragróne  dJmoIlrativa 

ricavafi,  che  in  altre  Figure  Effagone  [mj  quali  V 
fimili  alla  precedente  , come  per  efempio  nella  , 

Fig.  iy.  fal.^.oSenÀ  la  mentovaca  Regola  nel  », 
computarne  l’Area,  (e) 

0.  * 


2.  Ben- 


(a)  ItùTtrtltl' 
III  tfitntlÌMuT*- 
ttltlli  ftn»  futili  I 
thi  ftmt  ftmfrt 
gmélmtnit  iifianti 
i'ana  itti’  tl$r*  !» 
mtdt , tht  ft  ntllt 

fitfi  fUm»  [•ff'tTt 

fflmngttt  in  infimi, 
t*  ) »•»  f ttngimn- 
gtrtUtrt  glnm$mMÌ 
inferni, ttmt  ~ — 

(b)  Unti  Trnf- 

i nnn  lintn 
a ITttvtrf»  . 

(C|  Tritngéli  t 
mnt  fignrt  ii$ri  /«• 
ai , caiaa  ^ 

(li)  Eftgtn»  ì 
nn»  fgnrn  di  fti 
nngtii  , a di  fti 
imi  I calar 

o 

(e)  MmUìflUfi» 
Tt  t §fdgr  multi fii* 
iM\i»mt  imttndefi  » 
dfUéud»  t9u  duf  mu" 
mfri  f dice  tsnte 
tnlte  téutt  fs  tétm^ 
f*f  cerne  due  vette 
ìfn  6. 

(f)  Virfindifin. 
te  linea  è nna  ttna, 
la  ornale  fande  ft. 
fra  d' nn’  altra  rei. 
la  , ara  intlina  firn 
dall'  nna  , thè  dall’ 
altra  farle  , eimt 
nella  fai  frggimnia 
fignra  la  A 5 ì ftr^ 
f endierlart , f lieti 
ara  inelina  fii  vra- 
fi  ia  £,tht  vtrft  ft. 


B 

(g)  .Area  i frtfi 
i Cnmttri  uni  ffa- 
%ir  raiitiufi  fra  f 
• fii  linii , timi 
^ A et. 
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%.  Benché  i due  lati  Paralelli  fa]  ^ £ D non  fie. 

no  ugualmente  diftanti  dalla  linea  Trafverfale  (A) 

3.  Badando,  che  i due  Triangoli  (e)  £ C D,  EFai 

fieno  uguali  fra  loro. 

* 

4.  Ma  fe  un  EfTagono  [d]  foflfe  fimile  o all’  uno , o 

all’  altro  de’  due  precedenti , alla  riferva  però  de’ 
due  Triangoli  (c),  de’ quali  l’uno  fofle  maggiore 
dell’altro,  come  vedefi  nella  Fig.LVI.  del  fci.%. 

5.  In  cui  il  Triangolo  [cj^££  è minore  del  Trian- 

golo [r]  £ C D, 

6.  In  tal  calò  multiplicando  [e]  la  lolita  Perpendico- 

lare (/;  A E per  la’O  M aggiunta  alle  due  me- 
tà delle  JJf  C,  f O,  cioè  alle  MS,  NO, 

7.  Se  ne  produce  l’Arca  (g)  in  mifure  ec. 

♦ 

8.  Acc^ione  che  il  Rettangolo  [^]  P è uguale  all’ 

Ellagono  (d)  ABCDEF, 

IO.  Come  il  Leggitote  facilmente  lo  comprenderà  fui 
fondamento  del  ^ 14. 

Mollriamo  nel 

PROBLEMA  III. 

Il  modo  dì  mifurar  un  ,/4rea  (g)  prativa 
differente  dalla  mentovata  della  peffa 
fpezle  di  Effagoni  alquanto  Regolari , 
[0  che  hanno  due  lati  Paralelli . («) 

Sia  in 

I.  Ipotefì . (it) 

I.  Un  Prato  didefo  in  forma  deH’ElTagono  alquanto 
regolare  {*)  A B C D E F , 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  LVIL  fol.  8. 

3.  In  cui  l’EITagono  [d]  propoQo  non  fole  ha  i due 
lati  oppofti  ParaleUi  {a)  A B,  E D, 


4.  Ma 


.’k 
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4.  Ma  ancora  ugnali,  ed  ugualmence  difttnci  dalla  li-  {h)  } 

nea  Trafvei  lale  (b)  F-  C ^ uhm  H jun- 

5.  Talmente,  che  vedeli  compodo  da  due  Trapezi  (l)  ’’’*  * fì“*- 

uguali,  Tono  direttamente  fopra  l’altro.  VPP* 

6.  Il  qual  ^agono  [dj  dcbbaG  mifurat  >■  una  fola  }tu 

moltiplicazione,  (m)  /•»  uiutii  , ». 

Dico  per  •«  tlZl 

( i ) E/af  «. 

II.  Regola. 

. ,,  _ _ tu  firurt  di  fii 

I.  Che  tirata  nel  detto  Effagono  (a)  una  Per- «»;•/•, 

pendicolarc  (/)  fra  mezzo  ai  due  lati  Pa- ‘V,  * 

ralelli(tf),  in  modo, che  tocchi  il  punto j»;/,,  HtlU 
d’  un  angolo  cfteriorc . (») 

E multiplicata  (e)  per  la  porzione  maggio-  «/. 

re  dell’  uno  dei  detti  lati  , fegati  dalla  • 

ftdfa  Perpendicolare  0),  fc  ne  produce 

tr<  luti , t di  tjm*f 
ITO  tng.ll , di  rati 
ni  tutù  qutfli  I ni 
tutti  futili  ftut  a- 
guati  fra  Itra , *»- 
mt  Ó 

...  . (m)Maltiftlta^t- 

Tmfi  entro  la  Figura  Jet  propeflo  Effagono  (rf)  nt  chi amafi,  quandi 
la  Perpendicolare  (/}  L J,  che  tocchi  il  punto  ttu  due  aumerl  JC 
deir  angolo  ederiore  (»)  F,  die*  tanti  vite 

E che  lia  fra  mezzo  i due  lati  Paralelli  [4]  ^ 

B,  ED,  fegandoli  in  X , ed  I. 

La  qual  Perpendicolare  [/]  inifurata  fia  di  Per-  fi,,,  iautil» , thè 
fide  14.  p ttnpdtra  furti 

Mifurata  altresì  la  L B,  o I D,  cioè  la  por-  ditta  figura,  t per 
zione  ma^ìore  dell’  uno  dei  due  lati  Paralel- 
li  (4)  fegati  dalla  detta  L I,  ritrovift  di  Per-  ZltP‘ùtf.'aJ»"* 
tiehe  15.  ^1»  „ag,lr  a b c # 41*- 

0f4  multiplicando  (e)  Pertiche  15.  per  Pertìebe  grtr  ifitrìtti , 


II. 

Arca  (5)  in  raifute  ec. 
Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  I. 


Z. 


li.  j. 




(0)  VtTtita  fa*. 


14.,  eioè  la  potinone  maggiore  d'uno  de’  lati  Po. 
rateili  [4]  per  la  Perpendicolare  (/ ) tir4t4  fra 
i detti,  fi  producono  ito.  Pertiche  Quadra-  g,''I',’,),na  figura 
**  [•]  I quadrata  di  ^uat- 

t.  Che  fono  la  ricercata  Area  (?)  del  propodo  *r*  4bj«/>  a f^ 
Eflagono.  . -j,  . 


Ecco- 


lua- 

dra,  I di  f 441  ir*  la- 
ti uguali  .ciaftuui 
dii  ijuali  ì Imng* 
una  finita. 


Parte  L Uè*  1, 


(•)  efftgnt  # 
mna  fg»r*  di  fii 
angtU  , » ài  fti 
Ufi,  €tmt 


o 


(1>)  Trimgtt»  i 
UHM  fg*f*  rii  *'* 
Imi  I t$mt  ^ 

(c)  ìimltiflUt- 
T» , »/«r  muliifU- 
inundtf  » 
^MéHdtttndttt  »*. 
m*rl  fditt,  $SBt€ 
v*ltt  (4iu*i 

ttmt  d»t  vlu  ire 
{•hi. 

Ul^r€*tpr,p. 

p è Gtemetri  «#• 

fpé^ie  raeihiufefréL 
tre  ) • firn  linee  | 
$tmt  tt. 

(e)  Kjtumg»lt  ì 

»M  tiguìM  di 
g»li  • ffumdtM,  I di 
4 Uii,  Wr’  fiMii  fr 
I*  i du*  0ff*fli  ftm 
frs  Ut»  ugutli,  ci- 
w»  I \ 

lO  Mifut»  f»a~ 
drtitì  pitlltfmtd 
àt  fttmm  dlfftddTt- 
Itt  fi»t  /•  »»<  f. 
gurt  V !•  ^»*tt  i>* 
^ma$iT»  éngtli  <t 
ijajWret  < 
lui  mgm^k,t»mt  O 

(f)  TtTfndit».. 
Ut»  lima  ì mini 

^ttta  t U mUt 
fand»  f»pra  «’»»* 
altra  Ksuan»»  >it« 
(/jn«  fi»  daU'mna» 
thè  dall’  altra  far- 
tt  t ttmt  tifila  ^mi 
{•gSÌ""**fiSftta  la 
AB»  Ftrftnditf 
lare  , ftitkt  a»» 
lattina  gii»  vttfi  la 
£ I tht  i.' I 

A 

» > 


-E 


ii6 

Eccone 

§.  XXX. 

La  fua  Kagime  Dimofiratha  • 

t.  Il  Reusngolo  IS  della  prefente  Figma  LFll.  F»f. 

8.  è uguale  a tutto  rElTagono  [4^  ABCDEF 
a.  Poiché  elTendali  i due  Triaogoli  (B)  jtLF,  EFi 
coftruttl  uguali  ai  due  altri  BCR^  DCR, 

3.  Si  confiderà  ti  Triangolo  (é)  AL  F levato  dal  Tuo 

lito,  e trafportato  m 4uelio  del  Triangolo  (é) 
CRD, 

4.  E paritnente  il  Triangolo  (é)  E Fi  levato  dal  fuo  , 

trafportato  in  quello  del  Triangolo  [ é ] E C E , 
j.  Ora  tnultiplicando  [e]  la  Xi  per  la  ZJS,  fi  produ* 
ce  l’Area  Cd)  del  Rettangolo  (e)  1 E in  mifure 
Quadrate  tf)  gmfta  li  e tf. 

€.  eh’ è lo  fielTo  che  dire  : nmltipUcmtd»  (e)  ntl  J«t~ 
re  EJfagona  («)  la  hi  Perptndicolart  (g)  fra  i d»t 
tati  Paratelli  (A)  AB,  ED  par  la  LB  ntaggitr 
porgiene  d*l  lata  AB,  fegata  dalla  fttffa  Perpttt- 
dicatare,  M fi  produce  t Area  ^d}  ^ propofioEf- 
fagana  [ej  ne/Zr  dette  mifure^ 

Dunque 

I.  Tirata  ocl  <ktto  EfiTagoao  (-*>  »na  Perpendi- 
colare {fi}  fica  mezzo  ai  dsc  lari  Paralel- 
!•  (é)  ir»  modo,  che  tocchL  il  punto  d’un 
Angolo  cfleriorc.  C') 

H.  E multìplicata  (ej  per  la  porzione  maggiore 
dell*  uno  dei  detti  lari  fegati  dalla  ftelTa 
Perpendicolare,  (g)  fc  ne  produce  l’Area 
^ in  mifure  Qindrare,  0 
Il  eie  era  re. 

Anch’io  quell’ Ipotefi  [A]  confiderabili  fono 

Gli  Errori  del 

1.  Il  quale  avendo  a cafo  intelo,  ch'entro  una  Fi- 
gura ElTagona  {fi  debbafi  tirar  una  Perpendico- 
lare > \g) 

1.  E 


I 
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2.  £ quella  inultiplicar  (e)  per  l’uno  <iei  due  lariop* 
polli  I 

j.  Senza  faperne  il  fondamento,  in  vece  di  multipli- 
car  (e)  una  porzione  maggiore  dell'  uno  dei 
detti  lati  fegati  dalla  Perpendicolare,  (gì 

^ Francamente  multiplka  [e]  un  lato  intero  per  la 
mentovata  Perpendicolare,  (g)c  produce  i* Area  (d) 
maggiore  della  legittima . 

j.  In  Elempio:  nell’ accennata  Fig.LVil.  fai.  I.  multi* 

(ilica  [c]  tutta  la  ytB  di  Pertiche  io  per  la'  1»| 
ita  Perpendicolare  (^]  ZI  di  Pertiebe  14, 

S,  E produce  Pertiche  180,  cioè  Ptrùcbe  7»  pili  del- 
la vera  Area,  {.d) 

VcdeG  nel 

PROBLEMA  IV. 

Il  moAo  di  mi  furar  un  .Arsa  (d)  prativa 
differente  dalla  precedente  , ma  bensì 
della  mentovata  fpe^\dì  Effagoni  al^ 
quanto  regolari  y (ni)  eV  hanno  due  lati 
Paralelli*  (h) 


Sia  ia 


I.  Ipotefi.  (*)  ■ 

• r ■ 

1.  Un  Prato  dillcro  in  Ibmia  delf  ‘ ElTagono  alquanto 
Regolare  (m)  A DC  ElF , 
a.  Rapprelentatoci  dalla  Figurt  LVIll.  faL  8. 

).  1 cui  due  lati  .d  D,  I X fono  fra  loro  Paralelli, 
' (Z]  uguali , ed  ugualmente  diftanti  dalla  Trafver- 

rale(o)FC,,  - . 

4.  Ma  i due  angoli  efteriori  (/)  F,  C fono  difuguali, 

5.  11  qual  Eflàgono  («)  debbafi  mlfurar  in  una  fola 

Bultiplicazionc.  (•) 

Dico  per  - 

II.  Begòla;'  V‘ 

I.  Che  nc^  detto  ElTagooo  (<•)  aggiiuuo  l’ uno 

dei 


»f*n»TtraltUt  li- 
»it  fntt  futili,  thè 
[m.  ftmfrt  ugUMl- 
mente  dijieuti  V h- 
.4  delf  altre  , in 
mmlt  , thè  ft  nelle 
fttfit  fiant  fejfera 
frtlnngate  in  Infin 
flit.  ,nenp  eengìttn- 
gerether.  giammai 
inptmt  I T.Kif  ' - 
(yijlngtlt  efttri*. 
rtijneilt,  thè  fi 
tenpdera  fmtel  della 
fignra  , e fer  aittfa 
nei  ehiamiamt  an- 
gil.  e.au  nella  ^ui 
ftfglunta  l' angela 
a b c t angele  tge, 
rlert  , : 

all 

hi  — t 
Ik)  Ifettfi  dfeep 
velgarmentt  taf.  ’ 
fnftefie  . 

(I)  h'gnrà  rfan 
gena  t una  fig»r4 
difeì  angeli,  adlfet 
lati,  teme 

■ ,0 

(m)  Sfagtna 
algnante  regalare 
etìamiame  nei  guai- 
la  fignra  di  /il' 
4Jix*^'i  ba  qnal- 
che  regelaiiià,  e nei 
Ialite  nei  angeli, 
e nelle  linee  ugnai- 
manie  dijlanil. 

(n)  Trafverfale 
Untai  nna  liat^di 
traveefe  . 

(o>  Mnliiplitagie. 
ne  ehiawufi , ^eean- 
de  c.a  dnt  nnmtri^ 
fi  dite  I tante  velie 
l'antafa  tante,  teme 
due  velie  ifa  f. 


-Br-rtized  by  Coogle 


tt)  Ltti  Vtraltlll, 
tfantVarahllt  li» 
uec  font  ^uttlt  I che 
ftnt  femfrt  ngttal^ 
menit  difl mm i t una 
dall  altra  in  mtJt  , 
tit  ft  niUt  fitffa 
fiant  ftfftrt  frtluu- 
gatt  in  hifinittt  non 
fi ttn^ìungtrthhera 
giammai  infame  > 
a*mt  . — 

(b)  Unta  Traf- 
xttfalt  i «114  Unta 
airavtrft.  ^ 

^ (c)  Mnliiflicart, 
• far  mnhiflìta~ 
t^itnt  inttnitfi  , 
fuandt  ecn  dnt  nu- 
mtrilfi  ditt  ,'tantt 
malti  tanta  fa  tatto- 
fa  , tanta  dnt  vaiti 
ITI  fa  fai . 

Id)  Tirfindìtl- 
lart  Unta  i una 
^tta,  la  ^utltfiata- 
dafifrai'nn  altra 
Hftia  nan  intlina 
fià  dall'  una  , ita 
dall'  altra  farit  a 
carni  mila  y«{  fago 
giunta  figura  la  A 
B i Ttrfindiialara 
faiihi  nan  intlina 
firn  vtrfa  lai,  ibt 
virfi  1‘  F 

A 


t f 

B 

(e)  Jiriatf  riffa 
i Gtanaitri  una  ffan 
^a  ratthlufa  fra  ) 
• fiù  Unta,  tanti 
A tCln  «•  , — 
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dei  due  lati  Paralelli  (a)  alla  linea  Traf- 
verfale.  (t) 

II.  Prcfanc  la  metà, 

III.  E multiplicata  (f)  colla  Perpendicolare  M 
tirata  fra  i detti  due  lati  Paralelli  (4) , ic 
ne  produce  l'Arca  (*;  in  mifure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica,  , ‘ ' 

L I.  Nella  detta  Figura  IPJII.  fot.  g.  mifurato  l’uno 
de  due  lati  Paralelli  \a]  , cioè  il  Iato  j!  D , 
gtufla  il  uumtro  XVII.  pag.  13.  fi*  di  Perii- 
che  20. 

a.  Mifurata  altresì  la  linea  Trafvèrfale’tóì  F C. 
Ila  di  Pmttbe  11.  ' , 

3.  -Aggiungafi  quella  » quefia  , che  avrema  PertH 
tire  32,  • • 

'li.  4.  la  cui  metà  i Ji  Pertieàe  itf.  > ‘ u 

III,  5*  ^«r^e  ’Pertìcèa  16.  multiplicate  [e]  per  Pertiche 
13  a tini  per  fa  Perpindiee/are  {d  O G , ttrata 
* i ititi  ìàti  Faraìelli'^  cht  Héi  fuppoHÌam9  di 

Pertiche  13. 

*.  Si  produce  l’Area  (e)  del  propofto  Éffagonom 
in  2og.  Pertiche  Quadrate. [pI 

Eccone 

§.  XXXI. 

La  fua  Regione  Dimojirati'va  a 

I.  V EiTagono  (/)  accennato  n'eìla  detta  Fig.  LVIII. 
ec  è uguale  al  Rettangolo  fi]  T R, 

a.  Poiché  11  Rettaofiolo  (A)  G B h comune  tanto  al 
detto  Rettangolo  [h]  T R,  quanto  al  detto  Efla- 
gono  t/3,  5 r 

3»  E le  due  Perpendicolari  [d]  STa  R N,  che  cado- 
no fopra  le  Bafi  (»)  de’  4.  Triangoli  fé]  ai  O F, 
JFC,BCD, MCE  fanno  1 detti  4.  Trian- 
goh  W uguali  ai  due  Rettangoli  (h)  T O,  M R 
per /«  la,  13,  e 14. 

4.  Ora  multiplicando  [e]  per  la  C O,  doé  la  X T per 
la  J fi  produce  1’  Area  (e)  del  detto  Rettdn- 

• • golo 


od  by  GoqgU 
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golo  (b)  T A in  mifure  Quadrate  , (/)  ginfla  li 
§§.  -yt  e 6.  ' . ' ; » ' 

5.  Ch'i'lò  ncHo  che  dire  : miUtiplicauJc  frj  U mtti 

de!  lato  A D Paralello  [«]  tc.  t la  metà  delta  Tra/- 
. verfale  {b)  F C a quella  aggiunta,  cioè  multiplican. 
- do  [c]  /<!  jr  /i  • ^ t 

6.  Per  la  Perpendicolare  0 G ^ fi  produce  F Area  (.e) 

del  nominalo  EJfagonp  ( /)  neUe  'dette  mifure  et. 
Dunque  . . ^ ^ , 

I.  Aggiunto  nel  detto EiTagouo  (^)  l'uno  dc'duc 

lari  Paralelli  (<»)  alla  linea  TràfVerfalc',  (^) 

II.  Prefanc  la  metà, 

III.  E multiplicata  (c)  per  la  PcrpcndidOlarc  (d) 
tirata  fra  i detti  due  lati  Paealelli  (»)  , fc  ne 
produce  l’Area  (f)  in  mifure  cc. 

Il  thè  era  ee.  ' • ■ ^ ‘ J ' - ■' 

■»  ,V!  I 

Seguono  ■ . . t , 

♦ 

• ' ^ > 

, . ; . Gli  Errori  del  Volgo . 

I.  Il  quale  avendo  forfè  iocefo,che  in  qualche  Figura 
. EfTagona  (in)  fi  raccolgono  due  lati  Paralelli  (a), 
0.  E non  làpendo  fu  qual  tondamento  ciò  fi  faccia. 

In  vece  di  raccorre  nell’ accennata  Fig.  LPIII.  fol.  8. 
il  lato  AD,  e la  linea  Trafverfale  {b)  F C , 

4.  Come  fi  è fatto  nella  Pratica  precedente,  1 

j.  Raccoglie  i due  lati  Paralelli  [«)  A D,  I E inficine, 

• d.  Ne  prende  la  metà,  e fa  multiplica  (c)  per  la. det- 
ta Perpendicolare  [d]  O G.  '• 

' 7.  Con  che  crede,  che  il  prodotto  fia  F Area  (e)  del 
mentovato  Ettagono  , (/)  . 

5.  Ma  sbaglia  notabilmente  , perocché  operanda,  co- 

f me  fi  è detto,  cioè  multiplicando  [c]  Pertioèe  20. 

; per  Pertiebe  1 3 , fi  producono  Pertiche  Quadrate 

(gì  ado, 

9-  Cioè  Pertiebe  51.  pib  deirArèa[e]  legittima. 

Segue  nel 


(t) 

IM  pgMTé  di  fti  MBrà 
g9l$ , • di  fti  4mH  0 
cerne 


fg)  Ttr$ice  juM- 
Ircid  { mue  figura 
di  4 

geli  cftjuedrc  , t dt 
^uatlrt  teli  ugueli, 
clàfcuut  di'  quali  è 
lungt  uua  fin  Ica» 
(h)  fjttaugilt  ì 
**“  filare  di  4 4»> 
geli  a [quadra^  idi 
4 lati,  dii  quali  feto 
Idui  iffdri  fluì  fra 
lir»  Uguali  , cime 

c? 

(i>  Mjfi  I iimud 
uimeuit  il  late  iufe- 
Tiare  di  qualunque 
Triaugili  ( dei  X 
una  figura  di  tre 
lati  ) evvera  uimiu 
nari  due  la  li  il  lira 
\e  fimfrt  ibiamafi 
Mafi,ientht  ueu  fa 
lui!  iufiriert . 

(k  ) T riaugil»  ì 
uuafiguraéi  ireln. 
li  I cerne  A 

(I  ) Mifura  qua* 
irata  i quella  fatta 
in  ferma  di  jfiiar 
diate  , chi  in  una 


figura  , la  quali  ha 
quatire  angeli  a 
{quadra  , e quattre 
iati  uguali  , tiu 
me  n 

[.7]  Figura  Bfa 
fagena  , i una  figu» 
tU  di  fii  angeli,  a di 
lei  lati,  teme 

0 


PRO- 
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iCttmttri 

fr*  I 

§ fiu  li^ee  » CH9^. 

A O »<' 

( b ) BfAgio» 
it^iKni»  regtUrt 
chigmt*m9nói  qutl. 

Ià 

Mngtlìftht  bj  j/* 
th,trtg9t*TÌti,9  Itti 

idt! , •Ktgli  tngtli, 
i'ntUt  tlaii  ttgittl- 
mtnie  difidui  • 

* (c)  Lui  VdrdU!- 
ti  yt  fidiin  tinte  fd* 
ktltllt  finn  ijutllt  I 
At  fint  ftmfrt  *• 
gudlminit  datati 
t'  mn*  4^11'  dltrtt  i 
fa  tntiif  thi  ft  ttdll» 
fitfft  fUnt  ftStrt 
frttiingMit  tu  l»/T- 
$l,HtltJÌ  CtUgllllf- 
grriébert'  gfdmntdt 
ìnjitmt.  Cime  "ZSS 
, (A) 

vétgarmtHie  ^ 
fitfpofit., 

{ej  Line* 
tterfale  i nn*  line* 
di  traverft  i I.  • 
(f)£fi*g9»*  imn* 
figura  di  [ti  Mnftlie 

♦ fi*  di  fri  Utltii- 
m.  Q 

~ Ig)  M9$lt4pli(é^ 

tÌ9M  duMMMf  if li4IM 

li  e»n  due  mumeri  fi 
dite  tènie  velie  iduu 
%efè  tèute  teme  dut 
ì/tU*  ) /i>  <• 

(h)  Multifiittrt, 
t far  muhfplUagitn 
at  Inttndrfi,  ejnand* 
<•!>  d»t  mtimtri  fi 
dict  tante  vtlie 
tante  fa  tante  , c«- 
midtit  vette  ì faA. 


1^0  . ‘Terte  le  Lib,  L 

PROBLEMA  V. 

» ‘ 

Il  modo  di  mi  furar  un  .Arca  (a)  pratl^va 
differente  dalf  antecedente,  ma  bensì  delC 
accennata  ffexie  di  Effagoni  allento 
Regolari  , 0)  eh'  hanno]  due  lati  Pa~ 
ralellia  (c) 

Sia  IO 

I.  Ijiotefi.  {et) 

I.  Un  Prato  diftefo  in  forma  dell’ CiTagono  altpianto 
regolare»  (i) 

a.  Rapprefcntatoci  dalla  Figura  LIX.  fai.  8. 

3.  In  cui  i due  lati  Paralelli  (e)  AB,  ED  fono  bensì 

ugualmente  diUaKi  dalla  linea  Trafverfale  (#} 
FC, 

4.  Ma  non  fono  aguali  fra  loro. 

j.  11  qual  EiTagopo  (/)  debbafi  inifurar  in  una  loia 
isultiplicauoae  • (g) 

Dico  per 

II.  Regola, 

. I.-  Cbc  nel  detto  ElTagono  (/)  riccolti  i due 
lati  Paralelli  (r)  inlictne  colla  linea  Tral^ 
verfalc  (r)  raddoppiata, 
li.  Prefane  la  quarta  parte  ' 

HI.  £ multipUcata  (i)  per  la  Perpendicolare  (i) 
tirata  fra  i detti  Iati  < Paralelli  («)  , fe  ne 
produce  l’Arca  (")  in  mifnre  et. 

Eccone  la  . 

III.  Pratica. 


I.  X.  Mifurato  il  lato  A B,  glufta  il  num.  XVIL  pag> 
tj.  fia  di  F*rt.  10. 

■ G '.i  i • ** 


Caf>.  VI,  TrobLV,  §.  XXX/.  1 31 

i.  Mifurato  pure,  il' lato  E D ParaUllo  (r)  al  pre*  (ì^  Vtrfmitt», 
detto,  ù»  di  Pertiche  A.  *»’■»  » •”* 

}.  E nifurata  ancora  la  linea  Trafverfale  [e]  F C , J"'!* 
fu  dt  Perticbf^  3.  ^ ^ ^ ^ #/,.«  uru»  »•« 

4.  Ora  raccolti  inlieme  i detti  due  lati , 1’  uno  di 
Pmtiebt  • - ■ ■ ’ 

E r altro  di  Terticbe  i*  « r - 

6.  Infiense  colla  Trarvertalc  raddoppiata  1 ' ) 
di  Pertich*  - - - , ’ . > . 


IO  eht  itti'  ttitnt  ftr^ 
g «r,  ctmt  otU* 

.1  !• 
. AB  ( Ptrftndic», 
° Urt  , f,Ubt  IWB 
* imUm  pii»  vtrf,  U 
V *4  B , tif  vtrft  l’ f 
A. 


. , I Fanno  io  tutto  Ptrt.,  1 

li.  7.  La  quarta  parte  delle  quali  fono  Peri,. 6. 

Ili,  8.  Mttltipl'teata  (A)  quejia  quarta  parte  per  la-Ter- 
pendieolare  'i}  O Ny  che  luppoaiarao  nùfurata  di 
Pert.  4.  Piedi  3.  ■ ' . ; B.  , ' . 

9.  Si  prQdticono  Pertiche  17.  Qtiédrair  por  U rt~  - Jk)  VonUd^uM'- 
urtata  Area  la}  del  propoJìo'Effttgfioo . (/)  i ir  tu  luna  figuro 

' Il  qjijJrété  di  fuety 

iti  tf*  aag,ii  4 fi» 4, 

' . „ • , r r -I  Ì"W”^ 

-IO.  In  quella  pratica  operazione  incontrerà  forte  il  cm/V 

principiante  Geometra  qualche  difficoltà,  .accagis-  cwn*  dti  t]»ali  ^ 
ne,  che  i raccolti  numeri  non  fi  dividono  (J)  per  • 

metà,  come  in  altri  Problemi , ma  fi  ‘nlu  A- 
' psf  4*  . , , ritmttìta  iitrfi  t 

1 1.  Ma  ne  feguirà  moda  più  facile  nel  ieguente  Capo  juaud,  fi  ttreo 
VII  Frob.VlL  • . ..  5,4*1» Wie «•*»«: 

Eccone  ’ mcr.fiarcmfrrfyu 

• UH4Ìtr»,  cmtduf 

§.  XXXII*  met6ficr»tirnt  ire 

' [ . • , vite  • 

/j  . . ’PtUUgt’nfi 

La  fua  Ragione  dimoprattDa , - 

' ■ ' Uti , etmt  Q ' 

L'EflTagoao  (/)  della  prefente  Figura  LIX.  fol.  8 è,  ^n)  KjuaugtU  à 
uguale  al  Pentagono  (m)  della  Figura  LX.  dello  .uuafig»’*  ì"**' 
fltSo  foglie.  -,  * /,«r 

Poiché  il  Rettangolo  In)  M N della  Figura  LIX.  è ^217/'*” 

uguale  al  Rettangolo  (»)  R R della  Fig.  LX.  'j  ofpefli  f»n» 
Per  ellcr  l’uno  ugaalmentc  coftruito  come  f al- fr»  t,r» uguali, c», 
irò  i Jur  I . ■ J , 

Ed  i dodici  Triangoli  (c)  deferitti  d’amendue  i Iati 
f M,  Al  O,  del  Rettangolo  (h)  M N nella  Figu-  "7»ì . c»»»  ù. 
rmLIX. 

Sono  uguali  agli  altri  dodeci  deferitti  dal  lato  K S „ ■ 

del  Rettangolo  (»)  ^ ^ 

R a prima 


I. 


a. 


ti 
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(a)  Bàfc  { ctWH- 
lUmtHtt  II  Uf  ufi- 
riirc  di  ^uMlun^Ht 
TriiHgili  (thì  d' 
uni  fg»r»  di  trt 
lui  ) iwtri  lumi, 
niii  dui  Uii  il  UT- 

ftmfrt  thiimif 
tifi  t tnehì  Iti»  fa 
iati  inferiart  • 

. (b)  Effigim  f »na 
figari  difti  angtli, 
* dì  fti  lati  I iimt 

o 

(C^  Temtégtné  i 
$tn£  fyurs  4i 
f mniéli  0 di  ciiM 
fmt  Ì£ti  t0me 

(d)  0 

t$n£  fig"TM  di 

tT0  MKgtli  M /yiM* 

dxM  9 0 di 

|«l;  9 dii  ornali  fél0  i 

due  /•"•  feo 

Ì0t0  Uguali  , i0. 

[«3  Multiflitare 
ofar  multifliea^^ 
Ui  intiniift^uanie 
een  due  uumeri  f 
dite  tana  «Wff 
tante  fa  tante^eeme 
dui  vette  % fa  6» 

(f)  jàrea  è f^effe 
9 Gtemetri  une  ffu* 
Xie  raeehimfefra  trt 

fM  linee  , teme 

A O 

(g)  Mifura>oua- 
drata  ideila  fétta 
in  ferma  di 
drate  9 tie^  in  una 
figura  9 la  fuate  ha 
4*  angeli  a fefuadta, 
t^uattre  lati  ugua^ 
a ( teme  Q 

(h)  Terfeudiea- 
iure  Unta  i una 

j la  ^nalt 
pauée  Jefra  d*  un* 
altra  ^ettauem  is« 
tlinapiit  dalTuna, 
tbtdall*  aUrafar»  . 


XJ2  Parte  L Lib.  1. 

prima  dtl  ftfto,  poiché  hanno  nella  loro  coftruzio* 

ne  la  HelTa  altezza,  e la  (lelTa  bafe.  («) 

6.  Sicché  tutto  TEtTagonoC^)  della  Figura  LlX.h  ugua- 
le a tutt’  il  Pentagono  [c]  della  Figura  LX.  come 
dicemmo . 

7-  Ed  il  Pentagono  (c)  é uguale  al  Rettangolo  (</)  O P 
per  a 12.  e i j. 

8.  Ora  multiplicando  (e)  nel  nominato  Rettangolo  (</) 
O P la  E P per  la  F Q_,  cioè  Pwr.4.  Piedi  j.  per 

Vert.  fi. 

p.  Se  ne 'produce  l’Area  (/)  in  mifure  Quadrate 
per  h $ §.  7.  e d. 

Io.  Ch’i  lo  ftelTo  che  dire  : prendendo  nella  detta PA 
gura  LX.  la  quarta  parte  dei  lati  EV^P  X,  e del- 
la Af  raddoppiata  raccolti  injieme , ’ 

< 1 1.  Cioè  della  fomma  di  Pere.  24.  Pert.  fi.  ' 

12.  £ muUiplieate  [e]perVert.  4.  j.,  cioè  la  Perpendico- 
lare {b)  E P tirata  fra  i due  lati  Paralelli  (,i),  fi 
produce  P Area  f/]  dtl  mentovate  Pentagono  (e)  ugua- 
le alP  Effageno  [b)  propejìo  nelle  dette  mifure. 

Dunque  ’j. 

I Raccolti  nel  detto  ElTagono  (>)  i due  lati  Pa- 
ralelli  (»)  infieme  colla  linea  Trafverfale  (^) 
raddoppiata . . , 

Ik  Prcfane  la  quarta  parte, 

III.  E mulciplicata  (e)  per  la  PerpendicolaK 
tirata  fra  i, detri  Iati  Paralelli  («),  fc  nc  prò- 
duce  l’Area  (/)  in  mifure  ec. 

Il  che  era  ec.  ' ^ . ~ 

Coniìderiamo  anche  in  quello  cafo 

* 

Gli  Errvri  del  Volgo. 

I.  Il  quale  avendo  intefo  peravventura  ,che  in  unEf- 
fagono  [d]  raccolti  due  lati  colla  Trafvtrl'ale  [*] 
raddoppiata, 

a.  E partito  il  numero  raccolto  per  4’,  fi  debba  mul- 
tiplicar  il  Quoziente  [/]  per  la Perpendicola- 
re. (A)  ' 

3.  Ardifce  applicar  qnella  Regola  a qualunque  ElTago- 

no. 
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no  (A)  Tenia  efaminare  , fe  i due  lati  fieno  Pjralel-  ‘ì  ' f*"' 
li,  (;)■/«  la  TrafverfJe  (fc)  /?a  Fardtlla'  (m)  ai 
(« , e 7*  ^»«yw  7?e/j0  Ugaalmenle  dijìanti  'dalla  mento-  Utt  t fìthì  mt» 
•vota  Trafoterfale  . (K)  , , ìntima  fiù-uerft  U 

'4.' Poiché  fe  nelli  nodr»  Ipótefi  [»]  queCU  requifìci  non  ^ 

concorrono,  erronea,  fari  )’ operazione . ' , ' ^ < 

j.  Come  nella  figura  LXL  fot.  8.  TEITagono  (J>)  A B C ■ | 

£>  £ P è di  quelli,  che  ingannano  il  Volgo.  E— F > 

6.  Poiché  benché  apparifca  alquanto  fimile  all’  Elfacono  ^ 

' {b'\  ileWi  Figura  LlX.'dello  Jìeffo  foglio , p)  ituParaitl- 

7.  P"  «ver  i due  lati  £ D ^ £ , e la  Unea  Trafver- 

fale  {k)  FC,  Paralelli , (i) 

8.  Con  tutto  ciò  la  £ , e la  ED  non  fono  ugual*  mente  dìfiami  Cuna 

mente  diftanti  dalla  TrafverTale  (K)  F C , dall’ ultra  in  mede, 

o.  Come  ricbiederebbefi  per  applicazione  della  mentova-  ‘b',  fe  nelle  fleje_ 
ta  Rroola  * ftnnefeferefrelmn- 

lo.  Laonde  raccogliendo  il  detto  Volgo  lenza  altro-n-  fi  eengiungerethro 
fleifo  le  ED,  dB,  e la  FC  raddoppiata,  giammai  infiemt  , 

Che  fanno  infieme  ( giuda  le  mifure  rapprefentate  *""*  

fulla  Figura  ) Pertiche  96.  Unta  Ttaf. 

Prendendone  la  quarta  parte,  cxoh  Pertiche  24.  'di  travede*  "’**• 
£ multiplicandole  (e)  per  la  Perpendicolare  (^)  M Af,  (i)  sinezìente  t 
L cioè  per  Pertiche  14,  produce  per  la  ricercata  Area  i»*l  nnmire  , « 
{/)  57<J  Pertiche  Qpadrate,  (0)  . ■ gualtmefira,^^nate- 

14.  Ma  quedo  è uno  sbaglio  conlìderabile , ttvett  il  ivifert 

ij.  Perocché  ( rifervando  a fuo  luogo  il  modo  facile  dìvUtrf'^'tmme 
di  computar  1’  Area  (f)  del  prelents  ElTagono  (h)  entrandeildivifet» 
con  una  fola  multiplicazione  (p)  ) fe  vorremo  ora  quat^re  veltt 
partir  il  detto  ElTagono  (6)  in  due  Trapezj  (9)  nel nnmtre  dediti  , 

16.  Che  (otto  VABFC,  e YFCED  * 

17.  E computarli  partitameote  l’uno  dopo  l’altro  giu-  ■paràlellt  lì- 

fta  il  Probi.  111.  o IK  del  capo  precedente,  ute  fene  futile , thè , 

18.  Ritroveradi  l’Area  f/)'di  tutto  1’ EiTagono  (b)  di  f*"* 

Pertiche  736.  q^iadrate  (•)  . ..I  Z'daU’^Za  “m 

ffii.  Con  che  apparilce  l’errore,  che  cornette  il  Volgo  Ji'f*  àtìu 


11. 

12. 
*3 


di  Pertiche  Quadrate  ido. 
Si  roodra  nel 


/Itffe  fìane  fefftru 
feelmngaie  in  iufn- 
miie,nen  fi  teeiglunn, 
£irekier*  £Ì£tHmMÌ 
irnfimt*  C$m* 


PRO 

(n)  tfeiefi  dietfi  melgarmtnie  tafe  fu ff  e/te. 

{o)  Teriiea  jmadraea  è una  figura  quadrata  dì  ^angeli  a fguadra,  t di  ^ teli  uguali  , 
elaftunede'  ^uali  i luuge  una  feriita,  a- 

(p)  Muliiflleagiene  thiamaf  , guande  tea  duenumeri  fi  dlee  tante  vette  tante  fa 
taiiM,  teiut  dui  vette  i fa  6. 

(q)  Traft^ie  e una  figura  di  guittrelai!  , e di  guai  Ire  angeli  , di  cui  ni  tutti  guejìt, 
i~  tuut  gutili  fene  ugnali  fra  lere  ,tiiui  ^ 
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iCuminim»»  ff*^ 
wkimfi  fr»  tr» 
limtt , ctMr 

D \7 

(b)  tSn*** 

mljinHit  rtgtUre 
(fcÌ4»Ì4a»»M  fwcl- 

U figo’’*  f‘‘ 

Mngtli^th*  bé 
€bt 

tdii  , • mtgU  MHgtlit 
mn€lU  li»ttmg»tl‘ 
munti  iifinnti  > 


Ij4.  Farte  L Uè.  L 

PROBLEMA  VI. 

Il  modo  di  vfttjurar  C .Àrea  (a)  pratifui 
della  feconda  fpes;je  tT  E Jj agoni  alquanr 
to  regolari  (i)  la  cui  Area  (<j)  confi- 
jìe  in  tre  Triangoli , due  de'  quali  fono 
della  ftejfa  altes;ga  (c)  . 

Sia  in 


(c)  TrUng»h , » 
TtUng.ii  d' mgnnlt 

figuri  di  trtlati,  I* 
juali  ddtt*  lima  firn 
al  Ut!  iufiriiTt  an. 
a.  la  linea  Verfen- 
ditelart,  • fa  la  li- 
iftaafi.mil  ugna, 
ìe  I lime 

A A 


I.  Ipotefi.  (ti) 

,1.  Un  Prato  diftcfo  in  (orma  d’EflTagono  aliamo  re- 
golare (4)  ^ B C D EF f 

2.  Rapprefentatocl  dalla  Figura  Lxll.  Fai.  8. 

3.  In  cui  l’Area  (n)  confìfte  in  3 Triancoli, 

4.  De’ quali  i due  ABC^  CD  E hanno  la  medefìatt 
' altezza  (r)  BM,  DN, 

5.  £ la  mentovata  Area  [a]  debbaQ  miforar  in  una 

fola  moltiplicazione,  [e] 

Dico  per 


{iy  ipiitfi  dicefi 
tmlgarmeuie  taf» 
fkffifl». 

{*)  Muhtftiia^i»l 
me  thiamafi  , quan- 
di e .a  due  namtrl  fi 
dice  , tante  ville 
tante  fa  tantit  cerne 
due  tMit  t fa  *• 

(0  Bffagta»  i 
f»f»«  fgfrm  f di  f$t 
étn^9Ìi^9Ìi  fti 
H t i9me 

(g)  lintM  t{eriM 
^'tcU*t  che  volgAT. 
gMt mente  immaii» 
néfi  tiratd  tome  mn 
fu  tefe  I teme  — 


1 1.  Regola . 

L Che  tirata  nel  detto  ElTagono  (/)  una  lU 
Bca  Retta,  (g)  che  divida  TArcc  (a)  dei 
due  Triangoli  d*  ugual  altezza  («)  da 
quella  del  terzo, 

IL  Tirate  fulla  detta  linea  retta  (g)  tre  Per* 
pendicolari  (A)  da  ciafeuna  cima  dei  tre 
Triangoli  (/) 

III.  E finalmente  multiplicata  (*)  la  mentova- 
ta Retta  (g)  per  la  metà  della  Perpendi- 
colare (*)  più  lunga  unita  alla  metà  d* 
una  deir  altre  due  fe  ne  produce  l’Arca 
(«)  in  mifurc  cc. 


Ecco- 
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Eccone  la 

HI.  Pratica. 


I.  I. 


IL  , 


• (K) 

Ì0T9  linm  4 1III4 
d9  fffr*  4*mn  mlttM 

Ì^tt4  H9H  imihlA 

Tirifi  nell’  accennato  EfTaffono  (J)  una  Retta  G?)  VZr"*,‘  ***  ’ '** 
A E gtufla  tl  ntm.  XVll.  pag.ij.  e tmfurata,  frg. 

giufla  il  detta  num.  8 lìa  di  Pertiche  io.  giame/fgara  laK 

а.  Che  cos\  tAtea  [a]  dei  due  Triangoli  (i)  ABCy  StVerftadUelare, 

C DE  farà  divifa  dall'Area  («)  dal  ter^o  Taian-  A*"*'  >»«<»* 

Tirate  pafcia , giufta  la  fag.  f9.  nmn.  4.  me.  dal-  A 

le  cima  dei  j.  T riangeli  (0  le  tra  Perfandicela-  I 

ri  {i)  B My  D N y F O falla  detta  A E{  ' _ J ^ 

4.  E mifurate,  gialla  la  pag.  ij.  num.  XVIJ,  fiano  * ^ * 

le  ’B  My  e D N ciafcuna  di  Pertiche  4, 
t y.  E la  F O di  Pertiche  6.  (i)  Xrtangtl*  i 

б,  Ora  prefa  taimetà  della  F O , tmne  Parpendieo-  tna  fguradlrrttai 

lare  (Jt)  piU  lunga,  cioè  Pertiche  3.  *'• 

j.  Unita  alla  metà  della  B ilf , o D FT,  eh’  è di  Per- 

tiche  due , fi  fanno  PerticJm  y , Tatlfi, 

111.  8.  Le  quali  multiplicate  [*]  per  la  A E , cioè  per  qmaade  t4U  WnIUHa 
Pertiche  IO,  fi  producono  Pertiche  50.  Qjiadra-  "t'‘  fi  dite  , tante 
te  (/I  per  l'Area  (a)  del  propofto  Effagono,  (/S  stilettate  fa  tana 
Eccone  t,  „.me  d;  vette 

§.  XXXIII.  (<)  'PtTtit» 

irmtM  4 ànMfignrm 

La  fua  Ragione  dimofìrativat  mVàngéu'*! 

4ts\  f 4Ì 

a.  Nell* accennata  Figura  XXH  il  Rettangolo  (m)  VX  ■'»’ 

è uguale  ai  propodo  Effagono , f/)  ^.m\eL 

2.  Poichd  I due  Triangoli  t'J  piccioli  A B C,  C D E (m)  \tttangtltl 
fono  uguali  al  Rettangolo  <i»)  A X,  giu/la  li  fgnra  4!  a.  a». 

12.  elj.  •'  gtU  tfqutita,  t di 

».  Ed  il  Triangolo  (i)  grande  AFE  i uguale  alRet-  f ' 

tangolo  Im]  V E,  gtufla  h detti  $$.  m!^i!„uieC=3 

4.  Sicché  neceffariamente  tutt  il  Rettangolo  (m)  VX  >.  (a) uifnra  y»**. 

è uguale  a tutto  l’ Effagono  (/)  A BC  D EF,  àrttt  ifntUtftt- 

5.  Ora  multiplicando  [*]  S X per  la  J F,  li  produ-  ìnfet^t  iiqua- 

ce  l’Area  («)  del  Rettangolo  (m)  in  mifure  Qua-  [''V," rSla 

drate,  In)  gtufla  li  §§.  y.  e d.  » 1 . 

fi. 


drate,  In)  giufla  li  5§.  y.  e 6.  ,f^,,dr., 

eh*  e lo  (lenò  che  dire  ; multiplicando  (k)  la  metà  ttfeaimiaiingutf' 
della  F O Perpendicolare  (b)  piìt  lunga  , cioè  la  R 1‘  > “"K  Q 
O unita  alla  metà  della  B M , cioè  alla  T M, 

7.  Per 
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(«)  TirftHilct- 

lari  /intM  r mn4 

HtiiéiU 

tia  fofTA  d*un  atUrM 
natta  Htm  intlin* 
fiù  dall'  unti  , cht 
dall'  altra  parta  , 
aama  nafla  ijui  fig- 
ginnta  figura  la  A 

B » TarpandUalara, 
palchi  nan  inclina 
fiù  far  fa  lai,  cht  J] 
varfa  V t 


una  linea  Rcc' 
dei  due  Trian- 
da  quella  del 


(b)  Artalprtfa 
t Stamatri  unafpa- 
ifia  raachiufa  fra. 
tri  > a più  linai, 

■<  Dk  □ 

w ^ 

ma  figura  di  fai 
angali , a fa 
lati  , aama 

, (d)  lima  natta 
i fatila  , chi  val~ 
garminte  Immagi- 
ataf  tirata  carni  u» 
fila  tifa,  carni  

(e)  T" riangala , * 
T rìangali  d’  ugua^ 
la  altc^'fa  fina  fUiL 
la  figura  di  tti  lati, 
la  fuali  dalla  cima 
fin  al  lata  infariara 
hanna  la  lima  Tar~ 
ftndiealari  , a fi» 
la  lima  a fiimta 
uguali , carni 

A ^ 


I PaVtC  la  Lilla  Ja 

7.  Per  la  Retta  A E,  fu  cui  fono  tirate  le  tre  Perpetta 
dicolart  [<i],  ft  produce  l'Area  (fi)  del  propoflo  Esa- 
gono (c)  nelle  dette  mifure  ec.  . • - 

Dunque 

I.  Tirata  nel  detto  Eflagono(cj 
ta,  chedivida  l’Arec  {fi} 
geli  d'  ugual  altezza  («) 
terzo. 

Tirate  fulla  detta  linea  Retta  {d)  da  ciafeu- 
na  cima  dei  tre  Triangoli  (/)  tre  Perpendi- 
colari, («) 

E finalmente  multiplicaca  (g)  la  detta  Retta 
{d)  per  la  metà  della  Perpendicolare  (a'}  più 
lunga  unita  alla  metà  d' una  dell’  altre  due, 
fc  nc  produce  l'Arca  (fi)  ia  mifure  ec. 

II  che  era  ec.  ^ 

Quivi  pure  debbonfi  conofeere 


III. 


Gli  Errori  del  Volgo  . 

I.  11  quale  in  un  Eflfagono  (c)  Umile  al  propoRo  rac* 
coglie  le  tre  Perpendicolari  («)  infieme, 

Le  moltiplica  (g)  per  la  mezza  linea  Trafverfa- 

Je.  ... 

Ed  il  prodotto  giudica, elTer  l’Area legittima. 
Come  nell’ accennata  Figura  raccolte  inueme  la  B 
M,  D N,  F O , che  fanno  Pertiche  14. 
j.  E multiplicate  (g  ) per  la  metà  della  A E , cioè 
per  Pertiche  j,  produce  Pertiche  70,  cioè  Perti- 
che ao  pili  dell’Area  (fi)  giuRa. 

Vediamo  nel 


(f)  Trtangala  t 
una  figura  di  tra 
lati  cima  A 


t . 


> 

PRO- 
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PROBLEMA  VII. 

Il  modo  di  mi  furar  tArea  (b)  frativa  del- 
la ter'za  fpek^e  di  Effagoni  alcjuanto  Re- 
golari (/),  t quali  ^^anno  le  linee  tirate 
entro  di  loro  uguali . ^ ’ 

. *'  • . *' 
Sia  in  { • 

I.  Ipotefi0.  , ’ 

1.  Un  Prato  didefo  in  forma  di  EITagono  alquanto 
regolare  (»)  ABC  D E F , 

1.  Rapprcfentaioci  dalla  Figura  LXIII.  fai.  8. 

3.  In  cui  vedooli  le  tre  linee  tirate  entro  la  Figura, 

uguali. 

4.  £ debbafene  mifurar  l’Area  (é)  in  una  fola  multi- 

plirazione.  [/]  < 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirate  entro  il  detto  EITagono  TO  d» 

uno  HelTo  angolo  ad  altri  tre  angoli  le  3 
linee  uguali, 

II.  Tirate  da  4 angoli  4 Perpendicolari  (f)  ca- 

denti fopra  le  dette  tre  linee  uguali. 

III.  Raccolte  le  4.  Perpendicolari  (a)  infìeme , 

IV.  E multiplicatc  (g)  per  la  metà  d’  una  del- 
le tre  linee  uguali  , Te  ne  produce  l’Arca 
(à)  in  mifure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica.  : •: 

I.  1.  Entro  r accennata  Figura  ririnfi , gmfla  la  pag. 
1 3.  num.  XVII.  le  tre  linee  uguali  S F , B E, 
B D dallo  ftelTo  aDflolo  3 , 

• 1 S 2.  E 


(s) 

%far  muttiplUée\Ì9. 
nt  inttnit^i  ifudtid* 
€9n  due  nufHtri  fi 
dice  t tante  vette 
tante  fa  tante  , 

Pte  dne  vette  tre  fa 


(h)  linea  Traf- 
vtrfaleè  una  lintti 
di  travtrfe* 


alquante  regetara 
thiamiaiue  nei  qntU 
la  figura  di  fei 
angoli,  thè  ha  iuaU 
thè  regelatitd  , • 
nei  lati,  e negli  an- 
geli 9 • nelle  linet 
mgualmeute  difian'» 
ti* 


[kj  ìpetefi  ditefi 
veliarmente  tafe 
fuppe/le. 


(f)  MultiplicM^h* 
ne  chiatnafi,  qmanda 
ten  dme  nmmerifi  di. 

vette  tantà 
fa  tante  , teme  dmt 
vette  tra  f*  ftt* 


{»)  TtrftndU*’ 
tmre  Ifntm  i 

^umlt/ìtn. 
V*  f*f^*  v'Hn  Mitrai 
ntn  inttinn 

SIN  dslV  Hn«  , cht 
tic  thrt  ftrte  , 
ctmt  ntTlt  ijui  fu- 
giunta  figurt  It  A 
B i TirftndiccUre, 
gtUbi  non  indint 
fiit  t*crfo  ItZi  cht 
Vtrfo  t’  F 

A 


B 


(b)  Multìftktr* 
oftrmntìlfllctx^. 
ut  ìnnndofi,  ^utnih 
toH  duo  numtrifi  dU 
tt,  tante  volte  itntt 
fa  Tanto.  {omtMut 

vtUt  f.fa  B. 


<«)  Vittita  fittao 
4rttu  } ma 
fmadrttu  di  4 aim 
foli  afe/utir»,  e di 
4 lari  vtuuH , tlu^ 
tunt  de'  ^nali  t 
lungo  untfertita. 


(i)  ^ret  i ftejft 
tSeometti  «*•  fft- 
Xfo  raethluft  A* 
tre  , 0 fin  linee, 
»**«  Q et. 
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i.  E mifurate,  giufla  il  num.  XVII.  pag.  13,  fia  cia- 

fcuoa  di  Feniche  ao. 

II.  j.  Tirmfi  pefeiet  eia'  4.  angoli  le  4.  Ptrpeaeì inlari  [al 

.A  II,  FM,EN,  CO,  giufta  la  pag.  48.  nu- 
mere  4.  <r. 

4.  Delie  quali  V A H cada  Topra  la  £ F, 

j.  UFM  Copra  U B E, 

4.  E le  due  E N,  C O fopra  la  5 D . 

7.  Qpefte  mifurate,  come  fi  i detto,  fia  T..4  H di 
ai,  la  F Af  di  11 , la  £ ^ di  10,  c U C O 
di  IO  Pertiebe, 

III.  8.  Che  fanno  raccolte  iniieme  Pertiche  yg. 

IV.  9.  E multiplicande  (b)  73  per  10,  cioè  per  la  me- 

tà d'  una  delle  tre  linee  uguali  B F , B E , 
oBD, 

IO.  Si  producono  730  Pertiche  Quadrate  , (c)  che 
fono  l'Area  {dj  deU’EQàgono  [r)  propofla. 
£cc«ne 

f XXXIV. 

La  fua  Ragione  dimflrati'va. 

t.  Quella  è veramente  in  tutto,  e per  tutto  fui  pie- 
de  del  $.  17 , a cui  baderebbe  il  rimetterci . 
t.  Ma  per  inculcarla  meglio  a’ Principianti, non  lì  la- 
feia  d'cfporli,  come  fegoe  1 
a.  Il  nentovaco  ^agono  (ri  della  Pigeera  LXìII.  {al. 
t.  confille  in  4 Triangoli  (f)  B A Ff  B F E,  B 
ED,  t BDC. 

4.  Quelli  d riducano  io  un  Kettangolo  ig  ) Bel  modo 

fegvente  t 

5.  Nella  Figutt!  iXjy.  fbl.  C.  tàrid  la  C X>  uguale  alla 

netà  ^Ua  BF  della  F igeati  IXlll. 
d.  Tirili  nella  detta  Figara  LXIV.  la  A C uguale  alla 
Perpendicolare  (tf)  A H della  Fig.  LXlll. 

7.  Ch’il  Rettangolo  C B della  Figura  LXIV.  farà 

uguale  al  Triangolo  [f]  B A F ddlla  detta  Figu- 
ra LXIII.  giujla  il  %.  1 3. 

8.  Tirili  ulteriormente  nella  Figura  LXIV,  ìa  E F tr 

guale  alla  metà  della  B E della  Figura  LXIil- 
a.  Panmeote  la  C £ della  f^ara  LXIV,  Ptrpendico- 
< lira  (a)  uguale  alia  Perpcndkakfe  (.a)  P FI  della 

Figura  LXlll»  , 

° IO.  Che 
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10.  Che  il  Rettangolo  [f  ] E D della  Figura LXIV.  farà  (ej > *»« 

uguale  al  Tritinolo  (_{}  B F S della  Figura  LXUI.  HftUt^.u, 
gtufim  it  dttt»  §.  !}.*§,  14,  tdlfii  Uri  y ftmt 

11.  Nello  (leflTo  modo  defcrivann  nella  Figura  LXIV.  i 0 
due  Rettangoli  [g]  GF,  LH,  oguali  ai  due  Trian- 
goli (/)  BED,  BDC  della  Figura  LXIII, 

12.  Che  tutt’il  Rettangolo  (g)  H B della  Figura  LXIV. 

farà  uguale  a tutto  l’ EfìTagono  (e)  della  Figura  ' Ttinf.u  i 
LXIII.  mnt  figura  di  ira 


ij.  Ora  del  Rettangolo  (g)  H B multiplicando  fA]  la  X 
B per  la  fi  J»f , fa  ne  produce  l'Area  (d)  in  raifu- 
re  Quadrate  [àj  per  /i  j.,e  S. 

14.  Ch’è  lo  (leiTo  che  dire  ; nukipiicando  (i)  deU’Ef- 
fagono  (e)  le  4 Per^dicolaei  (a)  A H , F M , £ 
N,  C O raecoln  inueme 

15.  Per  la  metà  della  BF,»BEyoBD  linee  ugua- 
li, fe  ne  produce  TArea  [j/J  nelle  dette  mifure  ec. 

Duacpie 

I.  Tirate  entro  il  detto  Effigono  (»)  da  uno 

ftcflb  angolo  ad  altri  tre  angoli  tre  linee 
- uguali, 

II.  Tirate  da  4 angoli  4 Perpendicolari  («)  ca- 

denti fopra  ìe  dette  tre  linee  uguali , 

III.  Raccolte  le  quattro  Perpendicolari  («)  in- 
(ìeme, 

IV.  E multiplicate  (à)  per  la  metà  d' una  delle 
tre  linee  uguali,  le  ne  produce  rArea(d) 
in  mirure  ec* 


lati , etmt 


tg)  Kfliangili  ì 
una  figura  di  y»«t- 
tr«  augaii  a {qua- 
dra , t di  jaatira 
lati  , dei  ^aali  f.l» 
i dui  aff.fli  fiu» 
fra  lari  urualiy  ta- 
mi 


(h)  Mìfuragua- 
irata  i futllafaita 
Infirma  di  gnadra- 
II,  tilt  In  una  fi' 

gnra,  la  gnati  ha 
gnaiira  angill  a 
fgnadra,  c gnaltra 
lati  ngnaliytimt  □ 


1/  cét  tra  H. 

Si  propongono  da  confiderarO 

♦ 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

t.  A qtiale  avendo  forfè  udito,  che  in  un  E!!àgono(e) 
debbanfi  raccorre  delle  Lnee,  e multiplicarie(h)per 
deir  altre , 

a.  E non  fàpendone  il  fondamento 
j.  Francamente,  in  vece  dì  raccorre  infieme  le  4 Per* 
pcodicolari  {jiJ  delf  ElTagono  (it)  precedente. 

Sa  4.  Rac* 
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(d)  FlfurM  F-J?d. 
gona$t 

di  fei  Angoii  , • di 
fri  Idti , comt 

, O 

(b)  Ttrftniif*' 
Lite  lincM  i Hnd 
Ì{ettA  , /«  quair 
Pxnd9  fo^ré  d'  t$n* 
AÌtrA  n$n  in* 

tlinA  pii»  ddifuna^ 
(ht  dAtV  aUta  fAT^ 
tt  I c*mr  nttlA  qui 
f^g^iuntA  figuri  Ia 
A B r Ptrpendic0» 

iirt  I fichi  moH 
inclittA  più  vrrft  Ia 
E I che  wrfr  VI 
A 


B 


(0  ^ 
figUTA  di  fri 
Angeli  f • di  fri 
Usif  €9mt 

O 

Superficie  pen* 
0 VentAgene 
Alquiuto  regclAre 
thÌAmÌAm9  U9Ì  quel* 
U figura 

di  cinemi 
cht  hi  (jml- 
the  rtgtliiiiì  , ( 
ntìliti , I nti  in- 
gtii  0 itile  tiite  N. 
X»*lmtntt  iifiinli , 
(c)  figuri 
driliten  è mnt  fi. 
gun  di  ijutiiro  U. 
ti  , teme  Q 

(f)  figuri  Ttn- 
tigùnm  , 0 fii  TtH'^ 
I0g0n0  ì uni  figura 
di  cinque  ageii  ,■ 
• di  tin^utlili,  t0- 

fp)  K^ttangoiei 
unu  FiguìA  di  4 4»« 
goli  AfquAdtAi  e di 
4 ÌAiì,de*  quAli  f9» 
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4.  Raccoglie  le  ere  linee  uguali  tirate  entro  la  Figura, 
e commette  uno  sbaglio  fienile  a (quello,  che  accen- 
nammo alla  hne  del  Problema  IX.  dell’  antecedente 
Capo . 

Col  feguente 

♦ 

Avvertimento  I. 

1.  Non  fi  manca  d’avvifare,  che  fe  entro  la  Figura  Ef- 

fagona  [<>]  non  li  poteflfero  tirare  le  4 Perpendico- 
lari [6]  cadenti  fulle  j linee  uguali,  come  fi  vede 
nell'ElTagono  [c]  jì  B C D E F della  Fig.  LXF. 
fot.  8.  in  cui  le  3 linee  uguali  FB,  FC,FD  ap- 
parifeono  tirate  entro  il  detto  ElTagono,  (0  ( 

2.  £ fopra  di  quelle  non  fi  polfono  entro  la  detta  Fi. 

gura  tirare  tutte  le  Perpendicolari  dagli  angoli, 
come  fi  è fatto  nella  Figura  precedente  , ma  folo 
le  due  B N,  D O , 

3.  In  quello  cafo  fi  dee  operare  nel  modo  preferitto 

nel  Problema  FI.  del  Capo  IV.  e netP  Avvenimento 
del  Probi.  IX.  Capo  V. 

Soggiungiamo  un 

♦ 

Avvertimento  1 1. 

4.  E replichiamo  al  difereto  lettore  ciò  che  altre  volte 

ne’ Capi  precedenti  dicemmo  « cioè  che  tutte  le 
Pratiche  efpolle  ne’ Capi  precedenti,  ed  in  ilpezie, 
quelle  delle  Superficie  Pentagone,  ed  Ellagone  al- 
quanto regolari  {d)  non  fi  fono  Icritte  , thè  per 
puro  elercizio  de’ principianti  Geometri  , affinchè 
per  mezzo  di  quello  elli  polfano  inculcare  nelle 
menti  loro  e le  Regole,  e ìePratiebe,  le  quali  con- 
fiflono  nell’  unico  fondamento  di  ridur  qualunque 
Figura  Quadrilatera  (e),  Pentagona  [/],  Ellagona 
[i«3  in  un  Rettangolo  (g) , o (Quadrato  (b),  e colla 
multiplicazione  (1)  dei  foliti  due  lati  di  ritrovar- 
ne l’Area.  {*) 

* 

Certo  è,  che  fe  noi  avclfimo  voluto  ricalcare  le  fo- 
le 
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Cap. 


p,  VI.  Proòl.  VII.  §.  XXKIV.  Ht 

le  pedate  di  moltilTitni  Geometri  , ci  farebbero  ba- 
date una,  o due  loie  regole  per  mifurar  l'Area  (^) 
di  qualunque  Figura  Rettilinea  (/),  Triangolare,  (,m) 
QuaJrilatera  (e),  Pentagona  [/j,  Effagona  {a)  , Et- 
tagona (n),  e di  qualfitia  altra  forra. 

6.  Perocché  la  maggior  parte  degli  Autori,  dopo  aver 
■ infegnato  il  modo  di  mifurar  l’Area  (*)  d’un  Trian- 
golo [«] , colla  fteffa  fola  Regola  infegnano  anche 
il  modo  di  mifurar  l’Area  di  qualunque  Figura 
Rettilinea  [/]  , fe  foife  anche  di  cento  , e più 
lati. 

7.  Per  chiarir  la  cofa  in  efempio  , io  adduco  ciò  , che 

infogna  il  Guarìnt  nel  fuo  Euclide  Accrefciuto  i Trat- 
tat,  ap.  Propof.  ai. 

8.  Per  ritrovare,  die’ egli , l’area [*]  tt una  Figura  Rettili- 

nea irregolare  (p)  non  Triangolare  [m] 

9.  Rifolverai  tutta  la  Figura  in  tanti  Triangoli  (o),e  que- 

Jìi  trasformati  in  Rettangoli  [g],  cercherai  l'Area\k\ 
di  ciafeuno-,  e raccolte  finalmente  tutte  l'  Aree  (i4)  dei 
detti  Rettangoli  [^]  in  una  fomma  , quefta  farà  l' A- 
rea  [4:]  della  propojla  Figura  irregolare  . [y] 


IO.  V.  g.  Sia  propoda  la  Superfìcie  irregolare  (r)  A B 
C F D E 1-, 

SI.  Come  ci  rapprefenta  la  Figura  LXyi,  del  foglio  8. 

12.  Tirate  le  linee  B I , I F , 1 D , B F , la  Figura  farà 
ridotta  in  tanti  Triangoli  , [0] 

1 Dei  lati  de'  quali  io  fuppongo  , che  tu  n'  abbi  la  notì- 
xja  in  qualche  mifura. 

I4.  In  lutti  i Triangoli  [0]  (i  quali  nella  propo/la  Figura 
fono  cinque  ) fi  tirino  le  fue  Perpendicolari  (b)  cioè 
le  A H,  I S,  C O,  D M,  E N. 

ly.  Ora  di  tutti  i Triangoli  [o](,i  quali  dopo  tirate  le  Per- 

I pendicolari  [b'\  fi  fono  fatti  dieci  ) fi  ricerchi  la  fua 
Area  (,k)  , 

i<5.  Cioè  s' incominci  a ritrovar  -T  Area  del  Triangolo  [»] 
H B A,  giujla  il  Problema  1.  del  Cap.  111.  di  quejio 


l>  I due  tpft/ìl  f.H» 
fra  Ut.  menali,  e.- 

"it  CZJ 

{h)  .^adr4t9  ff 

mn4  figurd  di  4 dn- 
4 fquddrd  , r 
di  4 Idti  ugudli  i 
tome 

(0  Multiplicd^io» 
nt  chid  mdfi  t qmdn~ 
d»  con  due  numeri 
fi  dUe  I tdnte  volte 
tdntofdtanftcome 
due  volte  sf^  6» 

LkJ  .aired  r prefm 
fo  $ Geometri  uno 
fpd'XJo  rdcehiufofrd 
tre  t 0 fin  linee  1 
tome  ^ □ fr.J 

[I]  PéiurdI{ettU 
lined  è quelldt  ehe  * 
eomtenntd  da  linee 
rette,  eio^  de  Quelle 


thè  i 


mdg*> 


t Quelle 
ufitird» 


te  tome  un  filo  tefo  , 
some  A □ 

(m)  FigurdTridttn 

gelare , ofidTrUnm 
lo  è quella  di  tre 
lati , tome  ^ 

(n)  Figura  Etta» 
gona  , 0 Ettagono  è 
una  figura  ài  fette 
angoli  , 0 fid  di  fette 
lati  , come 


o 


Libro  , 


17.  Po- 


(o)  Triangolo  ^ 
una  figura  di  tre 
lati  , come  A 

(p)  Figura  irre* 
gelare  l^ettiliaea  a 
una  figura  di  linee 
Elette  ila  quale  non 
ha  nè  tutti  gli  aago. 
4i,  nè  tutti  i lati  u* 
guali  , tome  / ^ 


(9)  i^igura  irregolare  è quella  , ihenonha  ni  tutti  gli  angoli,  n?  tutti  i lati  ugnali , 

/Zs 

U)  Superficie  Irregolare , «fiVwr^  irregolare  e quelU  ^ehe  non  ha  nì  tutti  gli  angoli , ni 
temi  i tati  uguali  > come 
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(•)  TfiMifl*  * 

•"*  fi"**  *'* 

Itti  , t>mt  A 
(t>)  Art*  • frtff* 

iGttmttrlmkt  ffm» 
^i«  rtttUtif*  fr» 
ir*  , * firn  il*»»  > 
••m*  ^ □ »». 

(»> 

Unta  » ^mitU  ■ »t» 

• fini***»*  da  Unta 
nana,  tilt  da  fktU 
fr  I th*  iikmagi- 
mtnf  tiratettma  •* 
fit  lift  f I»*»  ^ 

CI  ^ . i 

(d)  fmftrftit  t 

Utnghf^a  ^ » i*r- 

(«;  ilMA  VIM 
i^utlU,thtvil^af 
nmiitimmaginafi  fi- 
tata  ttmr  a»  fi* 
ttfk,  iilai  — 
tf)  Suferficii 
I^litlaia  i tctfat. 
aunitH**  Tianara 
aantaUmta  da  Unta 
tttttt  tama 

(Z 

fglHal  tìfUta\ii~ 
ntchiamap,  jmaada 
tilt  dna  ammiri  f 
dita  lama  vatu 
tanti  fa  tanta,  tima 
dnaifiUa  f fa  d- 
H*»»*,  »Jt* 

a*m<»*  r»»«*  * m*’^ 

mnhi  divifa  ìa 
dna 

fani  ine  fati! 
mniii  iivifa  in  t»c» 

ili*-.  fVii»  »**fii»'- 

f»4M< 

li  d'm»  nniti  àivt- 
fa  in  <i*allTi  ai- 
(i)  Aria  figlia- 
rli mniffaxìitaf 
thimfi  da  ama  fgn— 
ra  tigiìari,  ta 
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,T  PM0  tAfté  à*l  Ttimgdtd  (*)  H Ai,  fuelU  dal 
Tùangdi*  {*]  i B J,  !«»«-•  Tnaagola  {•)  ISF^ 
t *mì  di  Triangala  («J  i»  rr<ai»|«/»  («)  M • tante  ^ 
eia  parMomtnt*  fi  fette  mfurm  tutte  le  dtec,  A- 

18*  dtUe  queU  dtmeflrtri  la  mercau  Area 

\Jk{  d9ÌlM  F'^mrs  Rmdtntrn  \c]  A B C F 

jy  E Je 

IO.  Quefte  ’foB®  quafi  k prwife  parole  del  Quatini  al 
luogo  citato , tradotte  dal  Latioo  nell  lialMAo  > 


ti 


a.t 


xo.  Ed  in  ordine  a quella  Pratica»  ter»  4 Ae  P**'  ”* 
trovar  l’Area  [AJdi  qualaaqtie  Figura  Rettilinea  V)» 
batta  la  fola  Regola  di  rifehm  la  detta  '>* 

M«»>'  triangeli  f-J,  ài  cercar  farutmmntt  P Area  ^ 
di  eiafcmne,  a dt  raccvre  poi  tutte  (Arte  [e}  »a  una 

Madue  eonriderabiU  intopp:  tendono  difficile»eno- 
jofa  quella  generale  Regola . 

Il  primo  fi  è » che  quando  trattali  di  mitu^rar  una 
Superficie  (J)y  che  noo  fia  prativa,  la  denfità  degla 
arbori,®  leinenti  non  pertnene,  fe  no»  con  gran 
difficoltà  di  tirar  le  Linee  Rette  (»>  fopra  i terr^ 
ni  e di  rUblver  qualunque  Superficie  Rettilinea  {/J 
in  tanti  Triangoli  (a),  come  refpetknaa  pur  trop- 
po Tinfeen  a.  f n-j- 

xj-  11  fecondo  fi  è,  che  la  lunga  finca  è molto  fiftw»»’ 
fi  , e pericolofa , - 

ni.  ftrocchè  dovendofi  molte  fiate  ridur  una  propolfa 
Superficie  {d}  in  ao,  as»  « P‘^  .'^5.'*“^® 
confisuenza  far  altrettante  multiplicazioii»  (gj  pe 
rikvar  l’Area  (A>  di  <ia£cuno,e  hnal^nte  raccòrrò 
tutte  l’Aree  {^2  in  una  fomm»  , il  lungo  tempo  , 
eh' a tante  operazioni  rkhiedefi,  geneff  ,*1*1* 
ae.  Ed  dite  a ciò  le  tante  iBultiplicazitmibl,  che  per 
l’Area  [il  di  ciafeun  Triangolo («)  fi  del^n»  fare, 
non  confifteraano  in  mifure  di  foli  Interi , mi  c en- 
treranno, come  di  folito  avviene,  anche  de  Rotti, 
(À)  cioè  oltre  le  Pertiche,,  de’ Piedi,  Oncte  oc- 
aA  Ed  in  uk  calo  oel  odmpuio  di  t»«ie 

ni  (g)  de’  Rotti  (A)  richìedefi  una  grandim»»  «• 
tendone  per  no»  inciampar  in  qualche  errore  , e 
‘ per- 
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perciò  auefta  lunga  fatica  fi  rende  anche  pericolofa,  <<  jyotVa  1 €kt  l>4 

come  «ticeremo.  " »»m»  X<<  ^ 

*«til  a I 

]|(  <MW  A Q O 


ty.  Onde  noi  ci  aHatichiamo  di  itioHrar  al  Leggitore 
■na  Regola , per  meazo  della  ^uaie  non  falò  1’  A- 
ree  delle  precedenti  Figure  , ma  eziandio  di 
t}ualunque  altra  Rectilinea  ^Jjfe  folle  aache  di  100 
lati, fi  polTano  ritrovare  in  una  fola  multiplicaeio* 
ne^j.  11  che  fcguirà  in  virtii  d’ wno  Strumento, 
di  CUI  già  per  l' addietro  favellammo  , ed  al  Co/>« 
yiL  fluente  piti  difTuramente  fi  favellerà. 

Non  polliamo  terminar  il  prefcnte  Capo  fenaa  ua 


(k)  jtrta  «IflM»- 
««« 

rt^Mrtp 
ms€0^Ì9m9  , ihé  • 

<W  4wgth  m^rnsid  9 

«r»ir«  àifMmti  4'mi»€ 
4mU*  MÌtr49  » 


<7 


Avvertimento  III. 


0)  Suptrfeit  ttr" 

rt»4  £if4^«n4f  of€ 

I.  Il  quale  fi  è,  che  fe  il  Princip»an«  forte  vago  di  ve- 

der  in  ulteriori  akri  Problemi  1’  efercieio  di  mifu-  4i„te,(.mt 


rar  f Aree  tanto  regolari  [i],  quanto  alquanto  re- 
golari (t^) , delle  Superficie  terrene  Ettagone  (/)  , 
Ottagone  (m),  Enneagone  (o),  Decagonep]  ec. 
t.  E ciò  in  una  Idia  multiplicazìone  ^)ee.  come  (inora 
fi  ò dimodraco  ne’  precedenti  Prcmletni, 

).  Potremmo  fui  piede  dì  quefti  porne  foti*  agli  occhi 
del  mentovato  Principiante  la  Pratica, 

4.  Ma  perfuadendorì , ebe  con  metter  in  opra  ciò , di 
coi  finora  fi  ò favellato  ne'Capi  V.  e VI.  del  pre- 
fente  Libro  , porta  egli  mifurar  1*  Area  <ò)  di  qua- 
iunqne  altra  Superficie  regolare  [pj , ed  alquanto  re- 

folate  , purché  non  fi  Icordi  di  ridurre  le  dette 
igurc  in  un  Rettangolo  , come  alle  p»£g-  e 
1 1 d.  dicemmo  , altri  precetti  non  fanno  di  me- 
ftiere  . ^ 

Avendo  noi  finora  alquanèò  trattato  delle  Superficie 
(J)  prativo,  egli  ò tempo  <f avanzar  al 

^ CAPO 


Cf  O 

(to.»  Snftrftl* 

i •»*  fi**, 
f.ut  in  * 

«««<<«  .1»»  *'»”  » 
<«ait 

o O 

(r)  Smftrftìt 

Bnnt*4*n*t*  fin 

»"«  fi**' 

fi.Ht  di 

f»  d*  «»v»  t*>>  > 

■tó  o 


(o)  Snfitf.ìi  Pa*i*nn  t*JìnB***lg****  ***fi**fi*»t^*  ^**X^*KV>  * **"* 

frtjk da  ditti  tali,  urna 

o O 

(p)  SnftrficJtHfgat»*t)v.lgarmtmitmmaVlMimrsttmuunada  iìatt 

li , ttme  A L3  ,•  I I ■ j 

(«U  Atitang‘1*  i *na  figura  i!  a nagtil  afìuadr»,  »4i  ^lati,  dai  ì»aU  /»<♦  • #M 
aftàfiifin.  ngnatìi  fra  i.ra  tua*  i ~f 


(a)  Smfierfcie 
fid»*  inttHdrJì  V9lm 

Cf9fnrtrt  frittiti 
$ina  fitinurd  • 

(b)  Linea  Kjtu 
r «lutila  y thè  voi» 
garmente  ìmmagi» 
no f tirata  come  un 
filo  tef»^  tome  ■ 

• (c)  Superficie 

Wjttilirtea  è volgare 
mente  una  Pianura 
eontenmta  da  iine$ 
rette  , come 

(d)  ^tea  e 
i Geometri  un»  fpa~ 
raeehiuf»  fra  j 
0 più  linee  f tome 
A f«* 

(c)  Suftrfi  eie  a 
unafienfionet  che  ha 
iunghe‘^X/*  f e iar- 

ghixx*  • 

(f)  linea  Verfen» 
dicolare  t una  retta, 
la  gitale  ftando  /•- 
fra  d'  un  altra  ret» 
ta  non  inclina  più 
dall*  una  , che  dall’ 
altra  parte  y come 
nella  ^wi  fi>ggiunta 
figura  la  KlSè  per» 
pendicolare  • poiché 
non  inclina  più  verm 
fo  laEyche  verf»  l'F, 

A 


E T 

B 

(g)  Lìnea  Traf» 
Terfale  è una  Unta 
di  travet  fo  • 

(h)  ^firolahio  i 
uno  firnment» , il 
tfuale  ferve  tanto 
per  la  Geometria  y 
guanto  per  l’ ji/ir»* 
nomia  , e per  me\x.o 
d*  ejfo  fi  pedono  non 
fri»  mifmrare  gli 
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In  cui  trattafi,  come  ogni  forta  di  Super- 
jicle  piane  [a]  terminate  da  linee  Ret- 
te (b)  fi  debbano  mifurare  ne'  Campi . 

1.  'nOtendo  fovente  avvenire  , che  alcuno  ritrovando- 
X fi  col  folo  CompalTo  di  legno  alla  mano  , len- 
za verun  altro  Strumento  , debba  calcolar  le  Su- 
perficie prative  Rettilinee  [c]  , la  maniera  più  efpe- 
dienie  per  operare  farà  quella  , che  nc’  precedenti 
Problemi  abbiamo  accennato  , 

2.  Ma  quando  faralTi  propofto  di  calcolar  le  Aree  [<y] 

delle  Superfìcie  (e)  campeflri,  abbondanti  di  grani, 
viti,  e d'altre  piante  , quelle  impedìl'cono  1' cfatta 
operazione,  come  altrove  fi  è detto, 
j.  Poiché  le  fpighe  de’  grani,  foglie  delle  viti, ed  altre 
piante  non  permettono  il  guardare  da  un  termine, 
ovvero  da  qualunque  punto  all’  altro  , per  tirar 
le  Linee  Perpendicolari  [/],  Trafverlali  (g)  ec-  fen- 
za  gran  difficoltà  , 

4.  £ perciò  fi  é ritrovato  uno  StrAmento  , per  mezzo 

del  quale  non  folo  fperiamo  di  milurar  con  efat* 
tezza  le  Superficie  (e)  , delle  quali  non  fi  polTono 
veder  ad  un  tratto  di  villa  tutti  i luci  angoli , ma 
di  delinear  ancora  in  picciolo  , come  fopra  d'  una 
tavoletta , qualunque  Superficie  [e]  terrena  dillefa 
in  grande, 

5.  £ perciò  non  farà  d’uopo  entrar  ne’  campi  per  dan- 

neggiar i medefimi  tanto  col  calpellio  de’  piedi  , 
(guanto  col  movimento  del  corpo . 

6.  Gli  Antichi  avevano  bensì  inventati  diverfi  Strumen- 

ti tanto  per  1’  ufo  Geometrico  , quanto  anche  per 
l’AUronomico  . Come 

Ir- La  Scala  Altimerra, 

Delineata  fui  dorfo  dell’ Aftrolabio.  [i] 

II.  II  Quadrato  Geometrico.  (») 

III.  Il  BaHonc  di  San  Giacopo.  (*) 

IV.  11  Proteo  Militare. 

V.  L’A-  . 
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V.  L’Anello  Aftronomico.  (/) 

VI.  L'Arte  Zubleriano . 

VII.  La  Tavoletta  Pretoriana , (w) 

Coti  chiamata  da  Pretorio  ProfeflTore  d’Alt- 
dorfT  nell’  Alemagna  , per  elTere  (lata  dallo 
(lelTo  inventata. 

VHI.  Il  Triquetro.  (») 

IX.  11  Raggio  Latino.  . ^ 

' ‘ X.  Il  Quadrante.  («) 

XI.  11  Pantometro  Chirchcrìano.  (/>) 

Inventato  dal  P.  Chirchero  celebre  Mate- 
matico. 

B molti  altri  fìmili  cc. 

7.  Noi  però  non  ci  ferviremo  di  veruno  dei  predetti 
Strumenti  ì ma  n’  abbiamo  codructo  uno  , eh’  ha 
coi  predetti  qualche  fimiglianxa . 

, Quello  i uno 


angtll  fettni»  U 

l»r9gréndexx*  » 

vi  fi  vfdon$  dnc9rM 
i Ctrchj  printìpdU 
itllé  sfttd  ctUfit  * 

(ì)  S^ddrdf 
Gtomtttico  è mn9 
firmmtnfài  1 

• di 

$rmmdttridf9éd  »ii 
bd  fiMiirt 
singoli  d f^udétd  » c 
^mdt$T9  ld$Ì  mimd^ 
li  f divifi  minmtd‘ 
mtntt  in  fdtsif  ed 
9Ìtrt  d tÌ9  dn<bt 
urtd  rif  d C9Ì  fm9$ 
tfdgudìdi  , c«mc 
fMi  vede  fi  I 


Strumento  Uni'oerfale  , il  quale  ferve  a 
tutto  ciòy  che  appartiene  alla  P Unirne- 
trUy  (q)  Longimetria  , (r)  e Stereome- 
■ tria  . [/] 

I.  Per  conofcerlo  in  fodanza  diremo  folo,  ch’egli  con- 
' fide  in  una  Tavoletta  fodenuta  dal  fuo  Piede,  con 
una  Riga  podavi  fopra,  come  la  Figura  LXVlI.foL 
9.  lo  dà  a divedere . 

T 1.  Ma 


(k)  hafient  di  S» 
Cidt9p9  ( « fid  Creed 
Geemetried  i unt 
firumento  di  lrgn9 
fatto  veramente  im 
fetmd  di  Croce  » 
come  vedefi  nelts 

td^il  cui  travtrfo 
C D mevefi  dUtr9  Id 
Inrghfe^  dell'  4/- 
tro  legno  À Bdlvif9 
in  certe  pàfti  » 


(l)  oAneilo  jlfitertitmUo  i un  dnell9  i*  ottone  > 9 H qualche  dlttd  materit  foda  dlvtfo  ce* 
munemente  in  560  partii  di  cui  fi  fervono  gli  ^fironomi  • 

(m)  Tavoletta  Tretoriana  e una  Tavoletta  di  quattro  lati  t per  della  quile  »•« 

folo  fi  mifurano  le  difian^e  ^e  le  altere  , ma  fi  difegnano  ancora  fatHmente  i f “Prati  » 

(n)  Triquetro  inno  firumenio  fatto  in  figura  di  T riangolo  t dot  in  nna  figura  di  tre  iati  | 
9 quali  fono  eomunemente  in  piu  parti  divifi  • 

(o)  ^jtadrantt  e la  quarta  parte  della  circonferenza  d*  un  cerchio  | c#*e 

(p)  PantometroCbirchtriano  ì uno  firumeniodi  legno  fatto  in  parte  in  modo  di  tavoletta  | 
per  me^to  del  quale  fi  può  mifurare  tutto  ciò  y di  cui  tratta  la  Geometria  pratìta  , 

(q)  Planimetria  i qmelUfcìenza  t eh*  irfegnaamifmrate  le  Superficie  piatte  dette  voU 

garmente  pianure* 

(r)  longimetria  e la  fetenza  t che  infegna  a mifurar  le  linee* 

(s)  Stereometria  ^ 0 fa  Solidometria  t 0 quella  fetenza  f che  infegna  4 mifurare  ifolidit 
cfct  vaia  dire  ciò  > che  ha  lunghezx* 
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(»)  i 

lUM  fiS”** 

ttagtli  t /fM. 
itt^i  ii  ijutnt»  /«4 

ti  mgtuli  I ttm*  tu 


(b)  li»m  ClrtiM 

Urti  umM  limaftì, 
td  d Ctrthit  • 


(c)  Tdrtltllt  ti. 
ntt  ftnt  a»tUt,iht 
ftnt  ftmfrt  mgudt. 
mtnit  difltnti  l'  ». 
ttd  ddU'  dltrd  I i» 
midi , thi  ft  niIU 
fttffi  fidili  fiffiTI 
frildUgMIi  in  infi. 
niti,nin  fi  cinglnn. 
girtUiti  gUmmdi 
inftmt  • Cimt  ZZZ 


T4<5  Parte  7.  Li&i  7. 

j.  Ma  per  fapere  il  roodo  di  fibbricarle  , conviene  ba- 
dare minutamence  ad  ogni  pezzo  del  medefuno. 
Onde  fegue  ^ . 

« 

La  Struttura  del  detto. 


1.  I.  si  faccia  un  Quadrato  (<»)  F E C di  legno  du- 
ro, ben  fecco,  e grollb  un'onda,  o lin’, oncia, 
e mezzo, 

2.  I cui  lati  fieno  lunghi  un  Piede,  e mezzo  in  cir- 
ca  , 

j.  Come  la  detta  Figura  LXVII.  foglie  p.  lo  rappre- 
fenta . 

4.  Il  detto  Quadralo  (<>)  dee  elTere  in  tutta  la  fu| 

profonditi  interamente  tagliato  per  mezzo  d*  una 
Linea  circolare  (è)  L T FP  Q_R , 

5.  Sicché  la  detta  parte  circolare  L T V P Q_R  fia 

dall’  altra  parte  F L R Q_H  P G V ET  fepa- 
rata , 

6.  In  modo  che  quella  parte  così  feparata  fi  pofla  li- 

beramente girare  incorno  alla  detta  Linea  circo- 
lare . (jb) 

* 

IL  7.  Egli  dee  poi  pofare  Tulle  quattro  braccia  A B , 

C D , O Z , M N , come  vedefi  nella  Figuri 
LXVIJI.  fot.  9. 

8.  I quali  fieno  incollaci  alla  detta  parte  circolare, 

ed  abbiano  il  buco  K nel  mezzo  , ove  dee  en* 
trare  il  Piede,  di  cui  poi  fi  favellerà. 

9.  1 due  lati  oppofti  F E,  HG  abbiano  le  due  in- 

cavature / 0,  t s, 

10.  Affinché  vi  pofTa  incallrarfi  la  Rig®  , che  vedefi 
nella  Figura  LXIX.  fogli.  9. 

11.  Talmente,  eh'  ella  Riga  fia  Tempre  efactamente 

Paralella  (e)  ai  lati  HF,  EG  , come  apparifee 
neH’accennata  Figura  LXVII- 

« 

III»  12.  Quella  Riga  dee  elTere  <T un  legno  ben  duro, e ^ 

fecco,  grofla  una  mezz'  oncia  in  circa  , e larga 
due  buone  oncie  > ^ 

Dee 
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13.  Dee  elTere  nelle  Tue  due  lunghezze  tagliata  a 
fcarpa,  come  lo  dimoftrano  le  Paralelle  (f)  Cd 
kp,  ftegr, 

14.  Ed  il  piano  delle  dette  fcarpe  t d k n e g r 

divifo  efattamentc  da  ciafcuna  parte  in  particel- 
le 100,  aoo,  o 300  ec.  per  mezzo  delle  linee 
eg,  • / ec.  che  iuppongonfi  contànuace  dall’  una 
all'  altra  fcarpa, 

ij.  Ed  alle  quali  t’appongano  i numeri  5,  io,  15, 
IO,  15  ec. 

id.  E finalmente  abbia  elTa  Riga  due  manichi  y ^ , 
^ Vi  ff  dalle  parti,  affinché  polTa  a beneplacito  c(- 
fere  tirata , 

17.  E due  traguardi  fulla  linei  p,  oppure  n e, 

t9‘  L’uno  de’  quali  fìa  un  pezzetto  d’  acciajo  forato 
e ifeflb,  e l'altro  una  punta  pure  d’ acciajo , co- 
me vedcfi  nella  Figur»  LXX.  ftglit  9. 


IV.  19-  Facciafi  poi  un  Rettangolo  (d),  o Ha  Scala  Geo- 
metrica, rapprefentataci  dalla  Figura  LXXJ.  /«-. 
gfio  *7» 

ao.  11  cui  lato  y 0 abbia  la  precifa  larghezza  d'  una 
delle  particelle,  in  cui  tutta  la  c d,  ovvero  g r 
della  Riga  fi  è divifa; 

ZI.  Il  lato  • m contenga  fettantadue  volte  il  detto 
lato  y 0, 

iz  £ la  Diametrale  (e)  0 b tlrifi  dal  punto  e lìn  al 
punto  b,  ' ^ , 

Z3.  Facciafi  poi  fui  lato  • m dall’  0 fin’  al  c il  Ret- 
tangolo {d)  S c uguale  al  Rettangolo  (d)  o $ , ed 
ugualmente  divifo  in  dodici  particelle  Quadrate 
(/)  come  quello. 

24.  Sia  poi  \i  y b divifa  in  fei  partì, l’una delle qdali 

fia  la  y i lato  del  detto  Rettangolo  (</)  0 > , 

E le  altre  cinque  parti  fieno  fegnate  co’  numeri 

25.  E tutto  il  Rettangolo  {/i)  e b fuppongafi  divifo 
come  il  Rettangolo  [d\  0 i in  particelle  uguali, 
che  farà  il  detto  di  particelle  72. 

ad.  Quello  Rettangolo  W)  deferitto  in  carta  dee  effe- 
re  attaccato  lui  piano  del  Quadrato  [a]  dello  Stru- 
mento, come  vedefi  fatto  nel  Rettangolo  (^/)  1»  « 
fui  detto  Quadrato  (<»)  della  Figura  fai.  9. 

T 2 V.  27. 


(d)  i 

$tnM  fignTM  di 
$t9  angoli  d 
drd  I 9 dì  ijmsttré 
} dei ^Udlifeh  i 
dur  opfojti  fono  frà 
loro  ngudlf  I et- 

me  f*r_  J 


(c)  ViamìtràU 
linea  e ^melld  i U 
^nale  iHtendef  tira* 
td  ds  un  pttnto  di 
gualche  ^rande^X* 
ferii  di  lei 
fih'il  punto  opfofiot 
t<ime 

tt.bì  M'ia  Unta 

DUmtirttt , 


.0 


(0  Vtrte  jMjira- 

là  i aU  , 

,i.t  »«« 

tUàltr»  àUgiH  « 
Pfuairà  , » di «»«»« 
ir.làtlugUàli 

mi  a 


(a)  Ctlindr»  « un 
ptr  tutti  ii- 
^Uétimtnte  ntindc  } 
il  cui  fondi  y t cimu 
( che  due  héfi fi  chiù* 
«14119  ) foni  due  cer» 
rhi  uguali , come 


(b*)  ^éàrdii  è 
unufiguru  di  0»4l- 
tri  Mugoli  4 f^t$M» 
dtMt  e di ^uMttn  Im- 
ti  N^W4/>  » amt  O 


(c)  Terfendici^ 

Idti  linCM  t UHM 

^ettd  , Im  tjuMlt 
fiMudiJofrM  d' UH* 
ultté  ì{ettM  non  in- 

c/in4  più  4é4//’fll94y 

eht  dull*  ultru  fur* 
te  , come  nelld  ^ui 
feggiunta  figuru  U 
AB#  7*#r^#n^/#9- 
Idre  i poiché  non 
inclÌHd  piu  verfi  tu 
T.  I che  verfi  V F 
A 

f ■ 

E F 

B 


(d)  Art*lfT^» 
i Gt*mtiri  un»  ffn. 
%i»  ruethiuf»  fr»i 
• fin  Unte  , ttme 

À C3  «• 
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V.  27,  Retta  ancora  da  conGderarfi  il  Piede  dello  ftru- 
tnento  rapprefentatoci  dalla  F/^«r<»  LXXII. 

a 8.  La  cui  prima  parte  confìtte  in  una  Tanaglia  con- 
cava ABC  òì  legno  ben  fodo, 

2^,  In  cui  per  mezzo  delle  viti  CD,  evvi  racchiufa 
la  palla  0 N, 

30.  La  quale  dee  poterfì  muovere  a beneplacito. 

3 1.  E nella  di  lei  fommità  dee  avere  il  luo  collo  , 
o fìa  un  pezzo  di  Cilindro  («}  S,  il  quale  entri 
nel  buco  K del  Quadrato  (6)  rapprefentatoci  dal- 
la Figura  LXVIII.  fot.  9 , ed  in  etto  fìa  forte- 
mente incollato. 

32.  Oltre  a ciò  la  detta  Tanaglia  ABG  dee  avere  il 

taglio  R in  modo , che  pofando  sh  quello  il  col- 
lo S della  palla,  il  Quadrato  (jk)  fi  faccia  Per- 
pendicolare ( r ) come  vedefi  nella  Figura  LXXIII. 
Fot.  9. 

33’  La  feconda  parte  del  Piede  confìtte  nel  Cilindro 
(4)  vuoto  FK,  ■ ^ 

34.  In  cui  ettendovi  il  legno  GZ  lungo  , e rotondo 
congiunto  colla  Tanaglia,  tutta  quetta  vi  fi  pof- 
fa  girare  aH’intorno,  alzarla,  abbaffarla  , e fer- 
marla a piacere  per  mezzo  della  vite  / 

3J.  La  terza  parte  del  detto  Piede  confìtte  ne’ tre  ba- 
«oni  Vf,  Zu,  Km,  ' ’ 

36.  I ouali  fi  debbono  porre  nei  tre  buchi  V,  Z,K, 
della  parte  inferiore  del  mentovato  Cilindro 
[-JFK, 

37.  In  modo,  che  fi  poflàno  levar  fuori  a beneplaci- 
to affine  di  portare  lo  Strumento  con  maggior 
commoditì. 

38.  Toccante  quetto  Piede,  noi  abbiamo  rifeontri  da 

Lipfìa,  eflére  etto  fiato  perfezionato  per  miglio- 
re ufo  de’ Geometri,  ma  non  avendone  ancora 
le  precife  particokriii,  ci  riferviamo  a pubbli- 
carle appena , che  fi  faranno  avute  . 

39.  Quetta  è la  ftruttura  dello  Strumento  , che  noi 

chiameremo  in  avvenire  Tavoletta,  , 

40.  E perciò  veniamo  ali’ 

l'  ! . • • 

V • . 

Vft 
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U/o  della  detta  Tavoletta, 

i.  Servendoci  della  detta  Tavoletta  per  computar  le 
. Aree  [d]  delle  Superficie  piane  Rettilinei  [ej  ne’ 
' Campi , 

а.  Debbono  quefte  eflere  ^prima  delineate  proporzio- 

nalmente fopra  la  detta  Tavoletta, 

3*  qual  efifètto  fi  fienderà  un  foglio  grande  di 

carta,  come  farebbe  di  quella  reale  , o d’  altra 
fimile  filila  detta , 

4.  In  modo,  che  le  di  lei  ftremità  fieno  attaccate  con 

cera  molle  fin  al  Cerchio  dello  Strumento” incir- 
ca, e che  la  detta  cera  non  impedifca  il  corfo 
alla  riga. 

5.  Anzi  nelle  operazioni  , che  giuda  i fcguenti  tre 

Problemi  fi  fanno,  fari  meglio,  che  fui  Cerchio 
della  Tavoletta  vi  fia  incollata  delia  Peraamena 
ben  didefai 

б.  Perocché  fopra  quella  fi  potrà  per  m'ezzo  della  Ri- 

® Lapis  delineare  qualunque  figura,  e finita 
1 operazione  cancellarla  in  modo  , che  la  detta 
Pergamena  ferva  di  perpetua  Tavola  per  farvi 
fopra  qualunque  nuova  delineazione. 

7.  Così  preparato  lo  Strumento  , vi  fi  delinearanno 
fopra  le  mentovate  Aree  {d)  delle  Superficie 
Rettilinee  [f]  qualor  s’imprimerà  nella  mente  il 


(e.^  Suferficit 
fUnt  ^titilint,  i 
■vtlgarmtntt  un» 
fUnut»  finteuui* 
d»  lintt  rritt , 


(f)  Suferficit 

r volgar, 
mtnttun^  TUnura 
tontenutu  dd  linee 
reettf  cerne 


(gì  fU- 

ne  intende  fi  ‘Volger, 
mente  nne  ^eaurn 


(h)  I/itp4  ìljetts  t 
^ueUetche  vol^er^ 
mente  immeginefi 
tiret*  etme  un  file 
tefo  t etme  ■ ■ 


! * , . - 
Fondamento  di  portar  falla  Tavolétta 

qualunque  figura  piana  (g)  terminata  da 
linee  rette , {h) 

Qiiedo  é fondato  futi»  18.  del  fefle,  e confide  in  de, 
inear  gh  angoli  della  Figura  della  Tavoletta  ugua- 
• agli  angoli  della '"'Figura  di  qualunque  terreno 

Lua°'  dell' Una  proporzionali  ai  lati  dell’ 


• i • . 


Ciò 
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[a]  Suftrfcli 
TrtdtigpUrt , • /« 
TriungtU  ì mn4  fi- 
gurtdi  trt  Ittip  ca- 


fbl  Htnilini» 
(iàcnt  c/iiiia  eoa  li, 
nte  rota,  cit/  i* 
futili,  (ht  VPt^MT- 
mintt  lmm*^i«4n- 
f tlr4tt  ccmt  m» 
fu  nf»,  ttmt 

‘^o 


(C)  ìftttf  ihtf 
«a/^araicatt  (pfo 
fitffpfi»  • 


Ttiàngph 
tPngtlP  1 444  /Tj*- 
r<  ii  tre  Ut!  i l4 
^»4te  tpntìtnt  in  ft 
«a  44gtle  retti  , 
elei  «a  4Hgpie  « 
fjU4dr4  , e»*»  A 


( e ) On\^ta(«/- 
■traia  4 mede  di  li- 
«></a . 
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Ciò  fuccineamente  intefo,  cbiariraflì  il  detto  ufo  del- 
lo Strumento  per  me%zo  dei  feguenti  Problemi. 

E però  vediamo  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  porti  una  Campejtre  Superficie 
Triangolare  (a)^  e Rettilinea  (h)  fopra 
la  Tavoletta  ? 

< 

Sia  in 

la  IpOtcfì.  (0  * ' 

1.  Il  Campo  B a C diSefo  in  forma  di  Triangolo 
Rettangolo  (d), 

a.  Come  cc  lo  rapprefenta  la  Figura  LXXIV.  fai.  8. 

11  ^ualc  debbau  delineate  falla  Tavoletta. 

Dico  per  " 

li.  Regola. 

I.  Che  collocata  orizzontalmente  (')  la  Tavo- 

letta fopra  d'un  angolo  della  Figura  Tri- 
' angolare  (/) , 

II.  Guardatine  gli  altri  due  angoli  per  mezzo 

de*  Traguardi, 

III.  E mifuratine  i due  lati,  che  formano  l'an- 
golo, fu  cui  fta  la  Tavoletta, 

1V>  Si  delinca  coll'  applicazion  della  Riga  il 
Triangolo  (s)  in  picciolo  proporzionale  al 
grande. 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  Prima  deefi  confiderarr  (come  fi  è fiuto  negli 
altri  Problemi)  Ce  il  Campo  fia  veramente  di- 
llefo  in  forma  di  Triangolo  Rettangolo,  [d\ 

a.  Co- 


Digitized  by  Coogle 


Cap.  ni. ProSl.  1. 5.XXX7T.  1 51 

X.  Coma  la  Figura  LXXIV.fol.  8.  ce  lo  rapprefen* 
ta,  e ritrovato  ule, 

I.  j.  Cellecbifl  ta  Tavoletta  erìj;^Htalmeit$e  (e)  [opra 
uno  de'  tre  angUi  , 

4.  Che  nella  prefente  Figura  ' fapponiamo  elTere 
l a f 

II.  j.  Si  guardi  per  me^x?  dei  Traguardi  della  Riga 
daìi^  a aie  angolo  B, 

6.  E per  vederlo  meglio  fi  ponga  qualche  fegno , 

; , o ballone  in  5 , -i  ■■ 

7.  LaCciaca  poi  la  Tavoletta  colla  Riga  in  quella 

poficura  immobile, 

5.  Tirafi  col  lapis  dietro  alla  detta  Riga  la  linea 
a f indeterminata  : 

Pofeia  voltata  la  parte  mobile  della  Tavoletta 
verfo  la  C,  fi  muove  la  Riga  fopra  l’ altro  la- 
to del  Campo,  cioè  fopra  l’d  C, 

I o.  Dietro  alla  detta  t C fi  guarda  precifamento  F al- 
tre angolo  C, 

ti.  E tirali  dietro  alla  Riga  la  feconda  linea  a b 
indeterminata, 

III.  la.  Ciò  fatto,  tanto  il  lato  a B,  quanto  il  lato  a C 

eoi  [olito  Compajfo  fi  mifurano , 

1 3.  E ritrovato  quello  di  Pertiche  70 , e quello  di 
Pertiche  6q  , 

IV.  14.  J*  applica  la  Riga  fulla  Linea  a f eorrif pendente 

al  lato  a B, 

ij.  £ contate  fu  quella  particelle  70  ; ove  effe  fini- 
[ceno,  fi  fogna  il  punto  f fuha  detta  a f, 

16.  Poi  s'applica  pure  la  Riga  fopra  la  linea  a b 
corrifpendente  al  lato  a C, 

17.  £ contate  fu  quella  particelle  éj,ove  effe  finifeo- 

» fi  d punto  b fulla  detta  a b . 

18.  Finalmente  molla  la  parte  mobile  dello  Stru- 
mento , ed  applicata  la  Riga  fulla  b dalF  una 
parte, 

tf.  £ fulla  f dalt  altra, 

^ T irafi  la  ter^a  linea  b f , con  cui  fi  è delinea- 

to il  picciol  Triangolo  (g)  a i f fulla  Tavo- 
letta , proporzionale  al  gran  Triangolo  (g) 
campellre  a C B. 


Ne 


(f)  Ugura  Tri. 
MUfioUre  , ifaTrI. 
•ngth  ì Rutila  dt 
irt  loti , ««<  A 


.X.  a V • 


(t)  TrUng.l»  t 
unm  figura  di  ert 
lati  €tmt  A 


/ 


I 
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(»)  Tr!MKg»lt  i 
«M  fig"'*  <<» 

Ufi , tmt  ^ 
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Ne  fcflue 

§.  X'X  XV. 

La  fua  'Ragione  dimojìrativa  • 


(b)  Orì^mtMl- 
mtntt  * mti»  di  li. 


(c)  Tig»rt  Tri- 
angtUrt  ■ tpM  Tri- 
t»gt!t  ì jtitll*  di 
irt  UtifCmt  A 


f (d)  .Artt  € prtfit 
i Gtemttri  miti  ff*- 
rdcchiuf$  fr*  ] 
« firn  iinct,  tome 
A tt. 


(e)  ItìéngtUrt 
Suptrfitit,«fi*  Tri- 

dngtU  ( mH4  figo- 

Tt  di  trt  Itti  I (•- 
mt  & 


I.  L’angolo  a nel  Triangolo  (a)  a b f della  Tavo* 
lecta 

1/  E’  ' ló  fteflTo  che  l’ angolo  a del  Campo . ' 

3.  E ficcoine  la  C £ del  Campo  tirata  dal  punto  C 

fin’  al  punto  £, 

4.  Cioè  (ove  finifeono  le  Pertiche  6j  fui  lato  aC, 

5.  Ed  ove  finifeono  le  Pertiche  70  (ul  lato  a B) 

6.  Fa  colla  fua  inclinazione  i due  angoli  C,  B, 

7.  Cosi  parimente  li  b f della  Tavoletta  tirata  dal 

punto  b fin’  al  punto  /, 

8.  (Ove  finifeono  le  particelle  dj  fui  lato  a b, 

9.  Ed  ove  finifeono  le  particelle  70  fui  lato  a f) 

IO.  Fa  colla  fieifa  inclinazione  i due  angoli  b f fulla 
Tavoletta 

II.  Uguali  ai  detti  due  angoli  C,  B dei  Campo.  , 
iz.  11  che  più  fondatamente  fi  può  ricavare  dalla  '4. 

del  lib.  6.  tt  Euclide . 

13.  Ma  efiendo  uguali  gli  angoli  del  Triangolo  [a] 

picciolo  a quelli  del  Triangolo  (a)  grande , 

14.  Sono  anche  i lati  dell’uno,  e dell’  altro  propor- 

zionali fra  di  loro , giujia  lo  fìeffo  Euclide  alla 
18.  del  feflo, 

I 5.  Ed  il  dire  , che  tutti  gli  angoli  di  due  Triango- 
li (a)  fono  fra  di  loro  uguali  , ed  i lati  loro  pro- 
porzionali , 

id.  E’  lo  fteflò  che  dire,  che  1’  uno  all’  altro  Trian- 
golo (a)  è interamente  proporzionale,  ovvero  li- 
mile, 


I.  Collocata  Orizzontalmente  (^)  la  Tavoletta  fo« 

pra  d’  un  angolo  della  Figura  Triangola- 
re. (0 

II.  Guardatine  gli  altri  due  angoli  per  mezzo  de’ 

Traguardi , 

III.  E mifurarine  i due  lati  , che  formano  l’an- 
golo, fu  cui  fta  la  Tavoletta, 

IV.  E 
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IV.  Si  delinca  coll’  applicazione  della  Riga'  il  , 

Triangolo  (•>)  in  picciolo'  jitoporzionalc  al  • 

grande.  . < • f.  > ' ■ DìvUtrt  ntw  a- 

^ ‘ ' t ' titmtticm  iictf  • 

Il  eh*'  tra  te.  , r ■ f ttret 

. j*  i*  • . - — . amMHtt  Viitf  mn  rtu-» 

1.  Ci  è parure  opportuno  dr  foggiugnere  ciré»  i Tri-  ..»,rr/l.V 

angoli  (a)  caropeftrì  il  feguence  ■ . ^ 

^ , I ‘ ‘ ' 1 * I-  *1  # ’ * ’ • ^ nel  6 p c0Mff<n<  $re 

f . -ì  > O'  , 

, - . > . ^ .i  I L'w.  * i ’ - * ■ ' .V  - ..  -,  . 

Awcrtimcnto  I.  ' 

(g)S»r«Mrr  BtK’ 

2.  Quelli  , che  non  hanno  alla  mano  , o forfè  non-  Ariunoìt*  dUtfi , 

’ curanfi  d’avere  la  detta  Tavoletta , o altro  Stru*  Icvandt  d» 

mento  Geometrico,  . „ - nnnmmtrt  mt^i^ 

3.  OlTervano  ciò,  che  il  P.  Clavio  nella  fua  Geome- 

tna  Pratica  Lib.  4.  Qap.  2.,  ed  il  F.  Scotto  nel  „ i,v*ni*  im  n— 
‘ fuo  Corfo  Matematico  al  Lib.  6.  Partt  2.  Propof.  mirtmtntttdt  ■»' 
3.  Regola  3.  inlègnano,  „ , ngmtlt  reflm  nmiu . 

4.  Cioè,  che  per  fapcr  l’Area  [J]  di  qualunque  Tri.  itvtn^  dot 

angolare  Superficie  (e),  bada  che  lia  notodiquan-  il^HTme 

te  Pertiche  fieno  i tre  lati;  , W, 

5.  Dei  quali  rupponfamo  , che  il  primo  lia  di  Ferri-  tmt . 

che  IO,  il  fecondo  di  i a,  ed  il  terzo  di  14, 

S.  Ciò  faputo,  raccolgonfi  tutti  , e tre  i lati  in  una 
lòmma  , che  nel  nodro  cafo  farà  di  Pertiche 
J S • (h) 

7.  Si  partifee  </)  la  detta  fomma  per  metl  , la 

quale  farà  di  Pertiche  18. 

8.  Dalla  detta  metà  fi  fottragge  {£)  ciafeuno  de’ lati:  j’", , 

9.  E però  fottratto  (g)  il  primo,  eh’ è di  io  da  18, 

rimangono  8,  mt  dut  t/tltt  tre  f* 

10.  Sottratto  (.g)  il  fecondo  , eh’ d di  12  da  18  , rU  ftìt 

mangono  6, 

11.  E fottratto  (g)  il  terzo,  ch’è  di  14  da  i8, rimane 

gono  4*.  , , . ’ 

iz.  Si  multiplicano  (^)  i mentovati  3 refidui  con  la 
pih  volte  nominata  metà  fuCcelTivamente: 

13.  Cioè  , multiplicafi  (b)  8 con  18,  e producefi 

«44-  ' ' 

14.  Quello  numero  di  144  multiplicafi  [ifr]  poi  con  d, 

e fi  produce  8^4, 

15.  Ed  il  8^4  multiplicato  per  4 produce  34;^. 

^ V 16.  Di 


Digitized  by  Google 


(•)  ^dUe 

dr4t*  # un 

TMfprtftn» 
$nt9Ìnfgur4  tfH4« 
drdtd  , i9mt  dii nm» 
fktr»  ^usttf  fwi 

«/?"/•  '»  fi»’* 

mmAdfdtM  «03 

ym 

il  Iét0  ab  di  due 
fd’rtij  </««  il  nUMt^ 
r$  due  thidmdfi  ^4* 
dict  ^Uédrdtd  • 


[b]  ^rf4 

fa  i Cat>mttri  »n* 
rtcdiiufafré 
tra  , * flit  Unta  , 
*amt  O t€w 

•J  - .ri 


' <0  Triitinalétra 
tiicht  i fatta  In  fi- 
^nta  di  TrUngala , 
fia'a  In  una  fi^nm  dt 
tra  lati,  tama  & 


(d)  Intarai  fatai 
mmmarf , il  fmnit 
nan  I dhilfa  in  alata- 
na  fatta . 


(c)  Triangata  t 
tana  figura  di  tra 
lati  f tatttt  ^ 


15^  Parte  I.‘  Lf&a.Ia  < 

x4-  Di  <)ue(r  uliimo  numero  «’cflrBc  h Radice  Qyadrs*. 
ta  fa),  la  quale  eonfifle  la  58 

17.  E di  tante  Pertiche  i la  ricercata  Area  [^}  d'  un 
proporlo  Triangolare  (c)  campeflre } come  con  fàti- 
cofo,  e lungo  raziocinio  Io  dimoftra  il  nemovato 
P.  Clava»  al  luogo  citato. 

18.  Ora  queflo  modo  tutto  che  fia  buono  , iagegnofo, 
ed  antico,  è altresì  fatieofo,  pericolofo , ed  alquan- 
to difficile  ai  Principiaasi . 

ip.  Perocché,  fe  preflb  1 numeri  interi  («/),  cioè  preflb 
le  Pertiche  vi  roflero  anche  de’ Piedj , dell’ Oncie  ec. 

ao.  Affai  pili  lunga , e faticofa  riufcirebhc  1’  opera- 
zione . 

al.  Onde  trattandoli  qui  della  Geometria  Pratica  , piti 
fpedito,  pih  certo,  e pih  facile  é tl  modo  accen- 
nato qui  addietro  per  mezzo  della  Tavoletta , 

za.  Ove,  jaet  cosi  dire  in  un  momento,  colla  Riga  di- 
vifa  in  particelle  applicata  alte  linee  tirate  fulla 

• - Tavoletta,  non  folo  vedefi  chiaro  di  quante  Perti- 

che fia  qualunque  lato  d'un  Triangolo  (e), 

23.  Ma  apparifee  eziandio  al  naturale  tutta  la  Superfi- 

• eie  Triangolare  (/)  del  Campo  delineata  fopra  la 
detta  Tavoletta,  fenza  entrar  nella  cognizione  del- 
la Radice  Quadrata  (e)  alquanto  faticofa  ai  Princi- 

' fiianti , 

24.  Di  cui  fi  fàvellerì  nella  Geometria  Aritmetica  dtllé 
Parta  III.  Lib,  IV.  Cap.  j.  Prabt.  1. 

* 

tj.  Come  poi  li  poffa  con  breviii,  e faciliti  computar 
le  dette  Aree  Triangolari  (^)  fenza  mai  averle  ve- 
dute in  campagna  con  aver  la  loia  contezza  di  quan- 
te Pertiche  ueno  i tre  lati  , ciò  fi  mofirerli  a fu» 
luogo. 

ad.  Ora  diciamo  per.  . 

♦ 

Avvertimento  H. 

. ) 

I.  che  nel  mentovato  Problema  I.  il  cafo  ha  portato, che 
i lati  del  delineato  Triangolo  [e]  B a C , già  vedu- 
to nella  Figura  LXXIV.  fi  fia  terininaio  in  Per- 
tiche, i , . 

i ' >•  E 
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1.  E perciò  fi  fono  applicate  ai  detti  lati  delineati  fal- 
lo Strumento  le  particelle  intere  della  Riga  ,ci<>è  fui 
lato  a f particelle  70.  ‘ * 

3.  E fui  lato  4 b parricetle  tfj  , comc  'apparifce  nella 

precedente  Pratica. 

4.  Ma' dandoli  il  cifo,  th' oltre  le  Pertiche  intere  11  do- 

' T treffero  fulla  Tavoletta  fegnare  ancora  i di  lei  Rot- 
ti, cioè  Piedi,  ed  Oncie,'  , 1 ' 

j.  V.  g.  Se  oltre  le  Pertiche  70  fi  doveftero  fulla  linei 
4 / della  Tavoletta  fegnare  anche  tre  Piedi,  ’ 

6.  Allora  fi  dovrebbe  ricorrere  alla  Scala  Oeotnètrica 

attaccata  alla  Tavoletta*,  come  accennammo  al  hu- 
' mere  ^ ‘ 

7.  Cercafi  dunque  fulla  detta  Scala  il  hgm.  5",  fi- 
‘ gnifica  i* proporti  tfr^Pib^l 

8.  E con  ttn€}^pillb< d^onirm ‘alla  mano prendefi' l’in- 

tervallo N r, 

11  quale  lervirè  per  itreTiedid’aggiungerfi  alle  men- 
, lovato  Pertiche  70  fulla  dcua  Itnea  4 / della- Ta- 
voletta. ' ; 

. ...  41  i>  eli..' 

'•  .1  t.  . "i  ■ 

Dal  .che  cpmpreivdefi , che  per  un.  Piede  prenderaflì 
fulla  nominata  Scala  Geometrica  l’intervallo  or, 
a».  ?ep  due  Piedi  r intervalli  .-auAt':  , ' . ; 

ja.  Per  quettre  Piedi  l'intervallo  pq,  • 

Jt|.  E per  ùuque  Piedi  T intervallo 7»  À.  < . 'O  J 

' , ■ ' '■  i.  '.  . • r . . . i 

* i 


to' 

TrUngiUrt,  , f, 
Trìtng'<tlt  ) Mn«  fi. 
garelli  (rt  Uti,te- 


. • ^ - i : ’ — - 

• > 

(%)  .T 

TrÌMn<m 

g*l9  t una  pgmTM  it 
trt 


;i  fi*)  • fe 

fU^wrr*  peci«  i ftjf’ 
mnihì  im 


idme 


Pdrtij  tf.rr.— •— 
^ ® irr^j 

dme  p4Tti  é'mn* 
uniti  divif*  in  ir«, 

^ ’ C ^ 

ti  d*Uft*  Uniti  divi* 
fd  i»  ^Udttt9  t:» 

/ . a t \ 


(M 


14.  Se  poi  oltre  i Piedi  fi  dovelTerd  fegnare  fulla  men- 
tovata linea  4 / della  Tavoletta  anche  delle  Oncie,  ^ 

13.  Quefte  pure  col  CompjtnTo  fi  prenderanno  fulla  Sca-  t.'-'  , 

la  Geotuetrica  ,^c  fi  trafporteraono  ftdf  acceani;f  ^ \ ^ ^ , 

lineai/,  ..  . . . ...  V . .■ 

4d.  Me  avvertefi.,  che  prima  fi  fegneranno  le  Oncie,  e c> 
pofeia  i Piedi. 

t7'  y,  .g..$ieno  4a  fbgiwfi. folla  pih  volte  noninata. lir 
pea  4 / della  Tavoletta,  oltre  i detti  Piedi  tm,  an- 
, • che  Oncie  ette,  ol-  . s. 

18.  Prenderaflì  fulla  Scalar  intervallo  4 a col  folito  Com- 
parto d’ottone, 

ip.  Il  qual  intervallo  non  è folamente  d’ Oncie  8,  ma  . . € 

d’una  Pertica,  ed  Oncie  8,  *..>’• 

PO.  E perciò  dovendoli  fegnare  querta  Pertica,  ed  Oncie  8 

Va  preflb 
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numtrt.rH»  • »• 

orniti  di-v'f* 

dui 

fdifhv-sr.—^^ 

fini  dui  fdriì  d mn 
unild  divìfd  ili  tri» 

—.fidi  »M  f*'- 
fudrii 

di  d'mn’  uuiid  divi- 
yfa  i»  fUdSiri  te- 


(b)  Suftrfitii 

fitud 

I «rf  » uHd  fg»T»  di 
j^.'d»gilì,  • di  4^  /«• 
ti  , ctmt  □ ’ 


Parte  L Lib.  L 

prelTo  le  mentovate  Pertiche  70  fulla  detta  linea  m 

i della  Tavoletta , ^ i t r*-  ■ a 

ai.  Affinchè  non  fi  non  una  Pertica  oltre  le  One le  8 , 
ai.  Applicata  di  nuovo  la  Riga  alla  a j della  Tavo- 

U.  Si“tÌrterà.  col  detto  CompalTo‘ìWnnato_  int^^^^ 
,lo  a t non  fui  punto  ove  finifcoiio  le  Particelle 70, 
24.  Ma  ove  finifeono  le  Particelle  ^9-,  l • 
it  Che  così  fi  farà  fegnato  prcHo  le  dette  ég.  Pjirti- 
‘ celie  anche  l’ intervallo  -»  » di  Pertiche  una,  ed  8. 

Oncie,  i . . j .-i'  • • • ' 

ad.  Che  faranno  in  tutto  Pertiche  70.  ed  One»®.*- 
17;  Alle  quali  fi  può  aggiungnere  1 intervalli  d«  men- 
tovati tre  Piedi  nel. modo  predetto, 
a8.  Che  in  tale  maniera  fi  faranno  legnate  fulla  Tavo- 
letta Pertiche  70. ,' Piedi  j- n«d  Onere  8. 


jfj  litttd  infila 
t umili*  , cfcf  K*l- 
ftrmuntt  imm*gi- 
nifi  tir*i*  cimi  »• 
fili  ufi,  cimi 


1-  . ^ I . 

ao.  Onde  compr^deraffi,  che  fe  oltre  alle  Pe«iclie  , O 
Piedi  fi  doveffe  legnare  un’Oncia,  dovraffi  foli  ac- 
cennata fcala  Geometrica  prendere  l’intervallo  a b 
cioè  una  Pertica , ed  un’  oncia  . 

30.  Se  due  Oncie.  r intervallo  a d d’una  Pertica, edu* 


U)  ìpitif  dictf 
milftrmimlt  tifi 
fmffifli . 


3*- 

3>' 


(ej  Trififli  It~ 
ttgildii  f mn*  figm- 
T*  di  4.  Utì , i di 
4.  Mngili , dii  filata 
mijfmni  « *11’  /Ulti 
tfnidi/lnntt . 


(f)  ^ri*  i friffi 
iGiimtirimn*  ff*~ 

%ii  Tdcchìnfi  fr* 
in  I • firn  li*ii  , 

(IBI  ^ Qj  II, 


33' 


34- 

35 


®ncie,  „ « • _ 

Se  tre  oncie,  Tintervallo  a t d‘una  Pertica  , e frt 

oncie  ec.  ' . i,*c 

OlTervando  femprc  di  irafportare  * detti  intervalli 
folle  linee  tirate  folla  Tavoletta  in  modo , che  non 
fi  fegni  una  Pertica  p»  del  dovere  nel  modo  già 
acannato,-  ' ‘ 

■fi 

La  iàgk>ne  per  cui  preBb  le  Oncie  fi 
detra^fcala  knehe  un^  Pertica  fi  è.i 
compaffo  pili  aUargato  fi  prendano  1 Rotti  (->  ac- 

^rr:v:;iuto  Leggitore  da  fe‘ fieffo^  lo  ^trà 
comprendere.  1 - ' • J ^ 

Ora  paffiamo  all’  ulterior  ufo  del  noftto  Strumento, 
c favelliamo  nel  ’i . 1 ->i  ' ' ^ 

• . , • . . , . - I ’ 1'.  V' 

».  * f . -• 

, ; . I .1.;..  ! 

• . ; .1  . . , . o.-  '■  ‘ - 

PRO- 
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PROBLEMA'  II..,  . 

• f : - *j . , w V ■ 

Owf  : fi-  portino  le^  Superficie  piane  Qua- 
/àr angolari  (fi)  de  Campi  terminate,  da 
linee  rette  (c)  Culla  T alletta» 

. •'  , .-J  . .8 

Sia  in  w ■ .......  i ..T 

I.  Ipotefi.  (d)  , ' - 

• ' V . . . i i 

< 1.  Il  Campo  sfDC  ftefo  in  forma  di  ‘Tripezio  Ir*. 

regolare  (O  r/pprefencatoci  dalla  Figura  LXXV. 
»•  » jM-  8.  ' . . ' ••  ••  “ “ 

z.  Di  cui  debbafene  mifurare  l'Area  {f) 

■ *•  'Dico  per  ' • ^ i.  - i 

II.  Regola,  , • 

ì.  Che  collocata  Orizzontalmcrité  (g)  Ma  Tavo- 
letta fopra  diie'^ 'angoli  ideila  Figura  Tra- 
. pezU' Irregolare., ,,  > i 

- II.  Guardati  tutti , e quattro  gli  angoli  per 
> mezzo  dei  traguardi,  e mifuratine  i tre 
' lari  congiunti,  ' , 

III.  Si  delinca  coll'applicazion  della.  Riga  il 
Quadrilatero  0 in  picciolo  proporziona* 

• le  al  grande. ; . • . “i 


(g)  Or}fxtnt*U 
mente  4 mtdt  di  li- 
vtllo  . 


(Il)  fijitr4Tr4- 
ìrrtgtUrt  t 
JHiUt  , cht  nin  64 
n/  tulli  gli  ungili , 
nè  tulli  i luti  ugu€- 
li , cerne 


(■)  ^fudriUttri 
è nnn  figura  di  4 
iati  , cerne  Q 


figura  i^a- 
drangtlart  Trn/ie- 
^14,  ofia  Trafila 
duna  figura  di  ^ la- 
ti, tdì^  •"giti , di 
cui  ni  tutti  ^utfli  , 
ni  tutti  juilli  fin» 
uguali  fra  Itrt , ca- 
uta ^ 


• Eccone  la  > . 

HI.  Praticfli.i 


• » Ka'-  . 

■?« 


.•1  .la 


' J.  1.  Deefi  primd  confidiate  al  folito  ,*  s’ il  Citmpo 
fia  veramente  dilléfo  fn  formai  Ópadrangolare 
' ■ Trapezia,  (*)  • 

a.  Come  la  Figura  ce  lo  rapprefénta,  ' 

' ■ . j.  E. ritrovato  tale,  fi  colloca  al  folito  la’.Tavo- 
.•  • Ietta  Orizzootàlmeitte  (p)  fopra  il  fno  piede, 
come  già  lì  b detto  alTol.  ifi. 

4.  E 


% « ' #:  » ■ 
Vi 

;v.3.t  t«.  * è 


U ■ ' 
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bene- 


li 


(■)  Tt4f%i*  • < 
tr«  Im$ì  jt  di  fM4l*  Xll* 

fr*  , di  itti 

• ( IHttl  JKtfii  , ni 
tmtti  «ittlii  /*»• 
t$X»*li  frt  /»r»i  ct- 

■w  Q 


Far  te  L Libro  h 

4.  E pofta  fopra  uno  dei  quattro  angoli  a 
placito , che  qui  fuppoBiaoJo  efferc  1’  « 
j.  Daff*  fi  guardi  alt  angato  C pir  we^e  dei  trf 
guardi  della  Riga, 

4.  E per  vederlo  meglio,  fi  ponga  qualche  legno, 
o ballooe  in  C, 

7. *  Stihrat»  pai  il  lata  aC  giafla  il  num.XVII.  dtlV 

ìntradu^  fia  di  Pertiche  tp»  ■' 

8.  £ tirata  calla  Matita,  a fia  Lapis  dietra  alla  Ri- 

ga la  linea  indeterminata  ag, 
p.  Appticanfi  a quefla  19.  particelle  della  detta  Ri- 
ga, a netafi  il  termine  g ove  fim fama  ^ 

10.  Pofcia  fi  volge  la  parte  mobile  dello  firumen* 
to  ìnfiesM  colla  Eiga  fopra  dell'  altro  lato 
m f i . 

"n.  Dietra  al  detta  lata  nifi  guarda  ptaftfamente 
il  fecanda  angela  f, 

ia>  £ tirafi  dietra  alla  Riga  la  fecanda  linea  a I 
indeterminata . 

13.  Ciò  fatto  fi  Jafcia  qualche  fegne  in  tf  ' ^ 

14.  Poi  trafportata  la  Tavoletta  in  f, 

aj.  •£  mifurato  gmfia  t accennata  num.  XVU,  dell  inr 
tradui_.  il  lato  a f cauglun'ta  al  prima  di  Perti- 
‘ eie' 18:1;'  ’ 

Itf.  Quefte  s' applicano  alla  detta  a f per  tnexgpdel- 
' la.  Riga  giufta  t Avvertimento  IL  dal  preceden- 
te Problema,  nmando  il  punta  f ave  finifeanai 
17-  E lafciata  fuUa  detta  a f la  Riga  immobile, 
l8>  S’accomoda. lo  ftrumento  in  modo,  eie  gttar^ 
dande  per  ('traguardi  t'incontri  accuratamente  il 

'terra  angaloin,  . . 

x8.  Pofcia  molTa  la  di  lui  patte  mobile  infieme 
colla  riga  verfo  il  quarto  angolo  D , 

20,  E quefìo  guardato,  tirafi  dietra  alla  riga  la  li- 
nea fo  indeterminata- 

ai.  Finalmente  mifurato  il  lato  f D eongiunio  4*  fer 
tondo  di  Pertiche  15., 

aiu  Quefle  applicate  alla  detta  f o ton  fegnama  tk 
punto  o , e^le  finifeano , _ 

Z3.  Si  chiude  la  figura  applicando,  la^  Riga  ai.  due- 
termini  Oj  g deJla  prima  , ed  ultima  linea^ 
t4-  E . A delinta  fulla  Tavoletta  U Trapevu  («)  * .‘ 
, o g in  pìcaulo  propori([onale  <alt  a t D C «a 

grantk-  1 . i.  r - _ 

Eccone 
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Eccone 

$.  XXXVI. 

La  fm  Ragione  dimolìrativa  » 

I.  che  I due  angoli  e , f dclTrapezio  [a]  afpg  fulla 

Tavoletta, 

а.  Sieno  uguali  ai  due  angoli  / del  Trapezio  {a) 

Campeftre  a f D C egli  i cofa  evidente, 
j.  Accagione,  eh’i  lati  piccioli  a g,  a f,  ed  a f,f» 
tirati  ftrlla  Tavoletta,  i ^uali  formano  i detti  due 
angoli/»,/, 

4.  Si  fono  pure  tirati  Copra  i lati  grandi  del  Campo 
«C,  uff  ed  «/,  fDt  che  alirciì  (anoo  i nominati 
due  nngoli  campellri. 

£ che  gli  angoli  e,  g della  Tavoletta  (iano  uguali 
agli  angoli  D , C del  Campo  , egli  fe  parimente 
colà  chiara; 

б.  Poiché , ficcome  la  e ^ , della  Tavoletta  tirata  dal 

punto  e fin' ai  punto  g, 

7.  Ove  hnìfeono  le  particelle  19.  fui  lato  a g, 

8.  Ed  ove  finifeano  le  particejle  15.  iìil  lato  / e 

9.  Fa  colla  fua  inclinazione  i due  angoli  e,  g da  due 

parti, 

fo.  Coù  parimente  1^  DC  del  Campo, 
li.  Che  c’immaginiamo  tirata  dai  punto  D fin’ al  puR' 
IO  C, 

II.  Ove  finifeono  le  Pertiche  15.  fui  lato  /4>, 

13.  Ed  ove  finifeono  le  pertiche  19-  fui  lato  «C, 

14.  Fa  colla  medefima  inclinazione  i due  angoli  cam* 

peltri  D,  C, 

ij.  Uguali  ai  detti  due  »,  g della  Tavoletta, 

16.  Hd elTendo tutti , equattrogli  angoli  « , /,  e,  ^ del- 
la Tavoletta, 

17.  Uguali  a tuui,  e quattro  gli  angoli  »,  /,  D,  C 
del  Campo, 

t8.  £ li  tre  lati  «g,  »/,  n»  della  Tavoletta, 

• 19.  Proporzionali  ai  tre  Iati  »C,  <»/,  fD  del  Campo, 
ao.  Anche  il  lato  pg  dietro  alla  ragion  naturale, 
ai.  Sari  proporzionale  al  lato  X?C  del  Campo, 
ai.  £ cosi  anche  tutti,  e quattro  i lati  della  Tavolet- 
ta faranno  proporzionali  a tutti,  e quattro  i lati 
del  Campo, 

aj.  E 


i6o  Parte  I.  Uh.  I. 


(i)  Trdf*X'*t"“ 
nt  dì  4 Itti, 

t di  4 rigeli,  di  ini 
mi  tutti  qmtfliX,,  ni 
litui  tjutllifnt  »- 
gutli  J'rm  hr» , ct- 
mt 

(h)  Origx*"'*^' 
mtmii  • mtit  di  li- 
"tielit- 

(c)  r-igur*  Tr*‘ 

IrregtUrt  i 
ijMtll»,  cfci  imiiCm  n* 
tutti  x(i  «ngiii  I tti 
tutti  i itti  ugud’ 
li  ,e»mt  □ 

(A)  SiuditiUttrt 

ì UHM  figUTd  di  4 

ti  I ttmt  □ 


ij.  E per  confeguenza  tutto  il  Trapezio  (a)  della  Tavo* 
letta  in  picciolo  proporzioRale  a tutto  il  Trapezio 
(a)  del  Campo  in  grande,  giufla  la  i8.  del  fejì»  di 
Eutlidt , 

Dunque 

I.  Collocata  orizzontalmente  la  Tavoletta 
fopra  due  angoli  della  Figura  Trapezia  ir- 
regola re  (r), 

li.  Guardati  tutti  , c quattro  gli  angoli  per 
mezzo  de’  Traguardi,  e mifuratinc  i tre 
lati  congiunti, 

III.  Si  delinca  coll'  applicazione  della  Riga  il 
Quadrilatero  (d)  in  picciolo  proporzionale 
al  grande.  . 

Il  eh*  era  ec. 


ft)  X^uddrett  i 
uiid  figurd  di  ^udtm 

IT»  ddgtii  d f^ud, 

drd,t  di  i/Udttre  Id, 
li  ugudli  , CIMI  [J 


Qui  dee  fervir  per 


* 


Avvertimento  I. 


ve 


(f)  i 

$tUM  figura  di 

tr,  dngtli  d ftjud. 
dra  I $ di  djudttra 
lati  t dei  fuaii [eie  i 
due  oppofii  font  fra 
hr$  mguaii  , €•• 

me 

(g)  Superficie 
piana  iutendefi  vi» 
garmente  prefi»  a 
Ceemetri  pratici 
una  pianura  • 


che  dalla  precedente  Pratica,  e Ragione  dimo- 
strativa facilmente  comprenderafC  , come  qua- 
lunque altro  Quadrilatero  id)  , che  non  Ila  Trape- 
zio («),  cioè  qualunque  Quadrato  (e),  o Rettango- 
lo (/)  fulla  Tavoletta  portar  fi  poffa,  qualor  s’  of- 
ferverà  ciò,ch«  nell’antecedente  Problema  fi  èolTer- 
vato  . 

In  oltre  dobbiamo  qui  foggiùngere  un 

♦ 

Avvertimento  11. 


(h)  jtrid  i frijft 

iCttmttrì  un.ffd.  j poflbno  Capire,  tome  mifurandoconqual- 

xU  rdcchiuf.frd  U firumenio  il  circuito  d' una  Superficie  piana  (g), 

^ e computando  pofeia  l’Area  (A),  fi  produce  un  cer- 

to numero  di  Pertiche, 

a.  E mifurando  il  detto  circuito  con  un  altro  ftrumen- 
to,  fi  produce  un  numero  di  Pertiche  differente  dal 
fuddetio . • 
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Ma  il  tutto  facilmente  comprenderanno  rifletten- 
do, che  uno  flrumento  i più  cfatto  dell’  a'<tro, 
come  accennammo  al  numer0  XVH.  delP  Intrtdtt- 
xjoHe  Mila  fine. 

Ed  oltre  a ciò  cader4  forfè  in  conCderazione  anche 
la  natura  delle  Linee  incommenfurabili  (/)  , che 
fono  cagione  d’un  computo  difTerente  dell’  Arca 
(fi)  propoAa  • 


5.  I due  precedenti  Problemi  potrebbero  badare  per 
r inrelligenza  di  portar  le  Figure  terrene  fulla 
Tavoletta  < j v' 

Ma  affinchè  il  principiante  Geometra  n'  atqiiiìftì 
maggior  poirefTo,  e veder  polTa,  come  anche  ne* 

' < o . Pentagoni  irregolari  (è)  [ de'  quali  (lOn'fi  .è  an- 
cora favellato  ] con  una  fola  multiplicazione  (0 
fi  computi  l’Area  [h]  propcheli  nel  ' u - 

P RO  BL  EM  A rn. 

, \ . I c T V k ; 

Il  modof.  con  cui  fi  portino  le  Superficie 
piane  (g)  Campefiri  Pentagone  trregola- 
ri  (fi)  terminate  da  Linee  rette  (m)  Jul- 
ia Tavoletta , ‘ '• 


sia  in 


L ipotefi.  (n) 


• • - ■ A .c  : 

r J 


I.  Il  Campo  4' /fi  Me  diftefo  in  forma  dì  Penta» 
gono  irregolare  ( 1^) , come  ce'  lo  rapprefenta  la 
Figura  LXXVI.  f»l.  i o. 

a.  Di  cui  debbafene  delincar  l’Area  (i)  fulla  Tavoletta* 
Dico  per  • ' 


(1)  tìMn  ìHttm- 

trtenfmrahi  li  fi^no' 

fucile  ifra  le  quell 
nenfàÀ  unt  fmrte' 
fmmnt  t mifmri 
le  une  ^tle  Mitre  • 


(k)  VtntMgon»  ir* 
ft^elere  è una  figu» 
re  di  cinque  angtlip 
9 di  cinque  lati  , i 
quali nen  fine  tutti 
u^mati fra  Ure  , fi» 
me  O 


(0  Multipiics^ie» 
ne  ckiamafit  quarnle 
fin  due  numeri  fi 
ff,f4nir  «e/if  tante 
fu  tante  » fimf  ^ne 
Wfi  tre  fa  fei» 


(m)  Kjetta 

d ^tetUa,  che  'vet^ar.. 
mente  immaiin^fi 
tirata  teme  un  file 
ttfe  I emna  ■ 


(n)  r^iifj?  dictfi 
velgarmente  tafe 
fHffcfl*. 


(o)  Ttnttgtnt  ì 
una  figura  il  tin- 
MKgfti,  t di  ctn. 


11.  Regola. 


I.  Che  collocata  orizzontalmente  (i>)  la  Tàvo- 
■'  letta  fopra  tre  angoli  del  Pentagono  (»), 

II.  Guardaci  tutti  , e cinque  gli  angoli  per 

X mezzo 
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(t)  Ttnttint  i 
iiHtfgur*  di  tinqut 
tiHgtll  1 • di  cinemi 
Itti , t»mi  Ci 


mtHtt  4 mid»  di 
UvtU*. 


\Ó2  Parte  P .lÀh‘  /. 

mezzo Tragu»rcli,e  aiifuratinc  i quat- 
tro lati  congiunti , 

III.  Si  delinca  coll’  applicazione  della  Riga  il 
Pentagono  («)  in  picciolo  proporzionale 
al  grande. 

£ccoae  U ' ' • 

III.  Pratica. 

t.  Priau  deefi  al  folico  coofiderare,  T«  il  Campo 
Ca  veramente  diftefo  in  forma  di  Pentagono , 
{a)  come  la  Figura  ce  lo  rapprefenta . 

I*  à.  Si  colloca  al  lolite  la  Tavoletta  oriaeonial* 
tneme  (6)  fopra  il  Tuo  piede» 

E poRa  Ibpra  uno  de*  quattro  angoli  , che  qu\ 
fupponiamo  olTere  1*4, 

11.  4.  Kì»ard{fi  délt  a alF  angoU  i.ptr  i»ex^  de  tra- 
guardi  iella  Riga , ponendo  prima  in  f qualche 
fegno  , 

5.  £ thrifi  dietro  alla  Riga  la  z { indeterminata , 
t.  Volgendo  poi  la  parce  mobile  delio  (Irumento 
«olla  Riga  verfo  il  •fecondo  angolo  • , 

<p.  £ qutfia guardato  fi  tira  dietro  alia  Riga  la  z o 
indeterminata  t 

I.  E mifurato  giufia  il  numero  XVII.  delF  Jntrodu- 
Z^one,  tanto  il  iato  Z f,  quanto  il  lato  a o con- 
. giunti y quello  di  ii,  qucTlò  di  to  Pertiche, 

9.  S'applicano  per  mez^  della  Riga  alla  a o della 
Tavoletta  ix, 

10.  Ed  alla  a f 10.  Particelle,  ' 

11.  Segnando  il  punto  o,  ed  il  punto  f ove  queMe  fi- 

uifcono  . 

IX.  Lafeiato  qualche  fegno  in  a, 

13.  Trafportato  lo  Urumento  in  /, 

14.  E ripolla  la  Riga  fulU  tirata  a f, 

15.  Si  guarda  il  ter^v  angolo  a. 

Xd.  Si  volge  poi  la  parte  mobile  dello  {Irumento 
verfo  il  quarto  angolo  n , 

17.  E que fio  guardato  per  mej^  de’  [oliti  traguardi, 
fi  tira  dietro  alla  riga  la  Ì n indeterminata, 

li.  E mi/urato  il  lato  f n,  congiunto  coi  predetti  di 
Pertiche  14, 

' »p.  Si 
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Cap.  VII.  Proùl.  Uh  %.XXXP'L  i6j 

19.  St  applicano  14  partktUe  Jet  la  Riga  alla  tira- 
ta i n, 

10.  StgnanJ»  H punto  n evo  fuelto  fitii/cono. 

11.  Trafporuto  ancora  lo  ftrumento  dai  / in  n con 

lafciar  prima  «jualehe  fegno  in  f, 
al.  Ripofta  la  Riga  folla  tirata  / 1», 

13.  Si  riguarda  fangaia  f, 

14.  E volgendo  la  parte  mobile  dello  flfriintenro  ver- 
to  il  ^iato  angolo  a»  , e ^flo guardato, 

15.  Si  tira  dietro  alla  Riga  la  a m indotorminata , 
26.  E mt furato  il  lato  m a congrumo  eoi  precedenti 

di  Pcrticlke 

26.  Si  applicano  16  partkolh  della  Riga  alla  tirata 
Dm,-  ' < 

18.  Segnando  il  ^nto  m,  #t»r  quelle  finifeono . 

III.  ap.  Finalmente  fi  chiude  la  Figura  applicando  la  Ri- 
ga ai  due  termini  m , o della  pròna  , ed  ulti- 
ma linea, 

|o.  £ fi  dclinea  folla  TaVolecfa  H Pentagono  irre* 
golare  (e)  a « m » / in  picciolo  proporziona* 
le  al  grande  a 0 mn  f, 

Eccone  ‘ ' ■ . 

§.  XXXVII. 

Ldi  fua  Ragions  dimojhrativa  • 

1.  I tre  angoli  del  Pentagono  [a]  a,  f,  n formaci 
folla  Tavoletta, 

1.  Sono  ogoali  ai  tre  angoli  a,  f,  n del  Campo , 

3.  Accagìone,  chei  lati  piccioli  del  Pentagono  (a) 

tirati  folla  Tavoletta,  i qoali  fanno  i detti  tre 
angoli,  ■ ■ 

4.  Si  fimo  pere  tirati  direttamente  ft^ra  i latigmn* 

di  del  Campo,  eh’ altresì  fanno  i m'edefimi  tre 
angoli  nel  detto  Campo, 
j.  E l’angolo  n», ch’è  il  mtrto  della  Tavoletta, 
d.  E’  pirimente  uguale  all'angolo  ni  del  Camj^." 
•7.  Poiché,  ficcome  il  picciolo  laro  ma  della  Tav«>* 
letta, 

8.  Fa  la  fua  inclinazione  fui  punto  m, 

9.  Ove  finifeono  le  id.  parti  delia  nm, 

IO.  Così  il  Iato  grande  mo  del  Campo, 

SI,  Fa  la  tnedefima  inclinazione  fui  punto  m, 

X a **•  Ove 


(c)  TintrjMW  ir. 
rtgtlartì  ine  figa- 
radi  ebifm  angtlì, 
odi  cintar  irli  , t 
jaellntnftnr  talli 
agnoli  fra  l*re , tr- 
mt  Q 
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faj  ^tùllnt9 
ti*  fhc  € fdU$  con  a* 
nìt  reite  y iioi  da 
^neiUt  che  ‘i/o/j4r- 
mentt  immaginane 
f tiraoe  come  mn 
fio  ttfoy  come 

O 


(bì 

mente  » wteie  di  li. 
t/elln 


(cj  TititÉgetit  ì 
ttn»  figiern  ili  eìn~ 
jme  nngelitt  di  eiif- 
^leeUiifteme  Q 


tinen  l^etut  e 
^uell»,the  vtlgtr- 
, mente  immeginefi 
tlritte  cerne  un  f h 
tefey  cerne  ■■ 


Parte  ‘ /.  Liù.  I. . 

12.  Ove  altresì  finifcoao  le  i6.  parti  delia  n m del 
Campo . 

13.  Lo  {le(To  fi  fa  chiaro  rifpetto  all’ angolo  » della 

Tavoletta,  ch’è  il  quinto, 

14.  Il  quale  cendefi  uguale  all’ angolo  0 per  mezzo 

della  linea  mo,  , 

I 5.  La  quale  fa  la  fua  inclinazione  fui  punto  0 , 

16.  Ove  finifcono  le  12.  particelle  del  lato  a », 

17.  Siccome  fa  la  medelima  inclinazione  .11  lato  gran- 

de 4 e fui  punto  e, 

18.  Ove  iìnifeono  12.  parti  dell’ 4 », 

19.  Ed  elTendo  tutti,  e cinque  gli  angoli  4,  /,  m , 

*»,  « del  Campo  f 

20.  Uguali  a tutti,  e cinque  gli  angoli  4,  /,  n,m,o 

della  Tavoletta , 

ZI.  £d  i quattro  lati  »4,  af,  fn,  ntn  del  Campo, 

22.  Proporzionali  ai  quattro  lati  04,  4/,  fn,  nm  , 

della  Tavoletta, 

23.  Anch’  il  lato  m 0 del  Campo  farà  giuda  la  ra- 

gione naturale 

24.  Proporzionale  al  lato  »to  della  Tavoletta  , 

25.  Sicché  tutti,  e cinque  i lati  del  Campo  faranno 

proporzionali  a tutti,  e .cinque  i lati  della  Ta- 
voletta , 

1^.  Ma  tutti  gli  angoli  cT  un  Rettilineo  [4]  uguali 
a tutti  gli  angoli  d’un  altro  Rettilineo  («)  , e 
tutti  i lati  di  quello  proporzionali  a tutti  i la- 
ti di  quedo  fanno,  ch’amendue  ì Rettilinei  (4) 
fieno  proporzionali,  giufla  la  18.  del  fefle  ec. 
Dunque 

I.  Collocata  Orizzontalmente  (b)  la  Tavoletta  fo- 

pra  tre  angoli  del  Pentagono  (f) 

II.  Guardati  tutti,  c cinque. gli  angoli  per  mez- 

zo dei  Traguardi,  e mifuratine  li  quattro 
lati  congiunti, 

HI.  Si  delinca  coll’applicazione  della  Riga  il 
■ Pentagono  («)  in  picciolo  proporzionale  al 
grande . 

Il  ebe  tra  tf,  . . i. . 1 

1 . • 1.  y . ■ . • «■ 

■ ■ ì.  Quan- 
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Cap.  ni.  pio6i.m.§.xxm  ì6<s 


* ■ . ...  . . ■ , I • * 

I.  Quando  il  Frincipiance^  abbia  inceli  grancecedcn* 

(i  tre  Problemi, 

а.  Faci^mencre  potrik  portar  fulla  Tavoletta  qualun- 

que altra  forca  di  Figure  Catnpellri  terminate  da 
linee  rette  [d]  • ' ’ ^ 'f 

j.  Purchà  rammenti  ciò,  eh' accennammo , alla  pag. 
149.  c rnfleguenti' Ragioni  Dimo(lracive,.t 

.4.  Cioè,  che  la  foflanxa  della  deimeaxjone propor^ona' 
U falla  T avoletta ‘’cott/ìjla^  nell*  aguagtiatt^a  degli 
angoli  delineati  falla  detta,  e ne' lati  proporziona- 
li a quei  del  Campo , , 

5.  Dovendo  ben  offervare  ( eònte^di  gii  fi  b veduto  ) 
che  per  confegair  la  perfetta  uguaglianza  degli  an-^ 
geli  , è d"  uopo  collocar  lo  flrumento  1 fagli'  angoli 
della  terrena  Superficie  (e)  , 

б,  Li  modo,  che  la  Riga  fia  preti f amente  fopra  i liti 
della  Figura  Campeftre, 

7.  Guardando  per  mei^z?  de' Traguardi  direttamente  da 
'un  termine  alF altro.  ' ' 

S.  E piantando  ne'  detti  tertnmi  alcuni  baffoni,  0 fegnì 
eonjìmili . • , ' 

57.  Da  cii,  che  t'è  finora  operato , fi  puh  pure  vffer~ 
vare , _ ‘ 

IO,  Che  non  è d''uopo  mi  furare  in  campo  F ultimo  lato, 
che  proporzionalmente  fi  delinea  fulla  Tavoletta  in 
qualunque  Figura  Rettilinea  [/]  • 

I I , Come  fi  è veduto  nella  precedente  Figura  Penta- , 
tgona,  (g),  ove  la  rijo  dei^..  Tavoletta  corrif pen- 
dente alla  ino  del  Campo,  non  è fiata  mifurata,  < 

12.  E cafo  anche,  eh' in  Campo 'mi furar  fi  •òoleffe  l'ul- 

timo lato  della  figura,  ~ 

13.  Fui  facilmente  avvenire,  eht  la  mi  fura  ‘delle  Per^ 

tiche  in  Campo , . che  fi^  cercano  fui  detto  ultimo  la- 
to, non  corrif  penda  alla  mifura  proporzionata  delle 
particelle  della  Riga  fulla  Tavoletta,  - * ' 

14.  Ed  allora  farà  fegiio  di  non  ejjere  fiate  fatte  le 
mifure  dei  precedenti  lati  efattatnenti . l 

Onde  bi fognerà  in  tal  cafo  con  qualche  potenza 

.-.ìiàtf  operazione  ripigliare  tanto  àrea  i lati  j ^anto 
I circa  gli  angoli,  ■ > 

i i . li . * . il  1 ».  lO.iA 

De- 


ftni  X*  inttndt 
fÌAnp  di 
itrren9  • ' 


(0 

lintét  Ruttiti  t che 
i ccnttnntd  4m  lime* 
retti  i etcì  dd  tornei* 
U I . (Ite  immM£Ì- 
nsn/i  tirMte  cerne  mn 
fih  tefe , ($me 


tdgma  , $ fa  Ven- 
ttgoM.  i unh  figura 
di  cinque  angeli'., 
• di  cinjutUli,  (>• 
me 


i66 


Parte  L Uà.  L 


rtna  i’  insinde  H» 
fUnt  di 
itrrtnt’ 

(b^  ArtM  ì frtjf» 
i Gttmiitì  nnt  ff*- 
^it  Tttehiiif*  fr* 
trt  , • fiìt  li"**  I 

««■»  ^ Ci  *»• 

( c]  Sufttfitit 
fltnd  ìnitndtfi  vi- 
g»rm€»lt  frtfft  * 
Ct$melri  ftutUi 
un*  fltnmTM  , 

U)  Suftrftlt 
Htttiliiin  ì VtlgM- 
mtnit  *■«  Tldnmr4t 
ctHitnmu  d»  litut 
rtnt  , t0mt 


* 

i6-  Delineate  ^he  Geno  le  SuperGcie  terrene  (a)  pro- 
ponionalmeQte  fulla  Tavoletta  , conviene  fulla 
fteflTa  mifurahie  1’  Area  (t),  onde  G foggiuage 
nel 


PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  computar  le  Aru  {b)  delle  Su- 
perficie piane  y (c)  Rettilinee  y (d)  Tri- 
angolari y (e)  e Qmdrangplari  por- 
tate fulla  Tavoletta^  . 

Sia  in 


cr  I. 

[*3  SHftrftU 
TTÌ0ng$Urt , » fi* 
Tritimftioi  Uiìm  fl~  - 
gKrd  di  ttt  t*ii,  €t- 

A * ' " . 

^ f)  Smftrp€Ìt 
Sluddrdtigtltrt  i 
ìtnd  fgnrd  di 
irt  difgt/i  ; c.inr 

(g)  Ifitf  dittf 
•vtigtrmtnit  ttf» 

(h)  figura  Trian. 
gtiart  Hfttaugtia  k 
yutila  di  tri  lati,  la 
ijualt  «*ni/mr  lu  ft. 
un  angtl»  rtii»  , 
cì.t  uu-  ang.l,  , 
f^uadté  i €9me 

• far  mmltipiied^Ì9u 


Ipotefi(^) 


I.  U Campo  Triangolare  (e)  ovvero  Quadrangolare 
{f)  rapprefentaiici  dalle  Figure  LxXlV,  LXXFII. 
L XXV IL  LXXIX.  ftL  8.  delincate  lulla  Tavo- 
‘ letta , . 

3.  Di  cui  debbafeac  miGirar  1*  Area  (6)  fulla  (leflà 

'ravofetta. 

Dico  per 


IL  Regola. 

Che  rifate  ne' Triangoli , (')  e Quadrangoli 
ij)  della  Tavoletta  le  lince  per  mezzo 
della  Riga,  e Lapis  giuda  le  Regole  dei 
Problemi  I-,  IL,  HL  ec.del  CapoIV.fc 
ne  produce  l'Area  in  mtfure  cc. 


u,ìut,udtfi,,uaud0  Eccone  1»  - 

00H  dut  uumtri  f 

III.  Pratica*.  . .. 

mi  due  t,0ltt  y fa  tr  . i 

(k)  Augii0  Ufi.  J.  I.  S^ppodo,  che  la  Figura  Triangolare  della  la- 

t0  i V0igarminti  ' volctta  Ga  Rettangola,  (^)  ^iufin  h Figura 

UH  ang0i0  a fqua-  LXXlV.  foL  8,,  come  dicemmo  inlpotcG,(^) 

j.  Allora  fenza  fatica,  come  già  ne'  Problemi  del 

Capo 


Capt  VIL  Proòl,  IFl §.  ICSXFIL  j6y 

Capo  III.  G £ veduto,  multiplicaC  (>}  la  me- 
tà d’ woo  de*  due  lati , cGe  formano  T Angolo 
retto  ik)  coll’alt: o lato  intero. 

3.  Come  nella  detta  Figura  multiplicaC  0)  la  me- 
• là  di  70  Pertiche  per  Pertiche  , e fi  produ- 
ce r Area  (i)  di  a:oj  Pertiche  Quadrate.  [/] 

11.  4.  Se  poi  la  Figura  Triangolare  (w)  non  fofle  Ret- 
tangola , ma  Acuziangola  (n) , o OtiuGango- 
la(9)i 

5.  Allora  deeC  fuUa  Tavoletta  tirare  la  Perpen- 
dicolare (p), 

f.  Come,  giufla  il  Pnbhma  a.  e 3.  dii  Capa  3.  ,11 
facevo  oc*  Prati. 

7.  Il  che  agevolmente  potrà  efiettuarfi  per  mez- 
zo della  Riga  dello  Rrumento  nel  modo  fe- 
guente  ; 

Sia  nella  Figura  LxXVII.  fai.  8.  il  Triangolo  A- 
cuziangolo^fj  A O £, che  noi  fuppopiamo  de- 
lineato fui  detto  'frumento.' 
p.  Nel  quale  volendo  da  qualunque  lato  alzare  u- 
na  Perpendicolare  fpj  fin’  au  angolo  oppo- 
fto,  V.  e.  dal  lato  A È fin’  all'  angolo  O 
Applican  la  larghezza  della  Riga  lii  quel  lato, 
fu  cui  G vuole  alzare  la  detta  Perpendicola- 
re  fpj,  cioè  fulla  AB,  ‘ 

lo  modo  che  una  delle  linee  diviforie  della  Ri- 
ga,come  la  linea  c g fia  adattata  fopra  il  det- 
to lato  AB,  , 

la.  'Eche  la  luighczza  s t della  detta  Riga  venga 
efattamente  a toccare  l’angolo  O oppofto  all’ac- 
ceiuiato  lato  AB,  ' 

1 3.  Poiché  coti  la  g e ne  farà  la  ricercata  Perpen- 

dicolare fp), 

14.  Della  quale  le  particelle  della  Riga  ne  moflre- 

ranno  la  lunghezza  in  Pertiche , Piedi  «c.  o in  1 

qualunque  altra  mifura.  i...  • .^,-iF 

4,  J B 

15.  E nel  cafo,cfae  la  più  vohe  mentovata  Figura  ta^Uwitl» i un* fi- 

Triangolare  folTe  OttuGangoIa,  (•)  gmrti$$rt  Uti , U 

oppofh.  dcH  Angolo  Ottufo  fr)  • tw.W/r. 

17.  In  modo  , che  a ^uelV  Angolo  Ottnfo  [r]  fu  mhmté’m»  angtl»' 

anche  a f^maira,  ttme  A 
(r)  atiafi  ì quiU» , thti  magglfri"  un  aafi»  fì"*~ 


IO. 


It. 


(I)  Ptrtiea  tjut- 
i'atf  tana  figara 
^Uddfétk  df  4 «»• 
l$li  dfymAflra  1 1 di 
Ì0ti  u^n^iiy 
eÌMfcmn9  è 

lmn^9  mnt  ftrtiiàa 

Cm)  FifrnrdTri-m 
dft^oUrt  i •pd  Trh 
dn^tU  i ^HtUddi 
ire  lètti , ttme  ^ 

(n)  fj^mrd  Tri» 
df^ttdre  a^ettxidda. 
gtldk  ^uelld  di  tre 
Itti  I Id  ^mdlt  hd 
tutti  » f trenti  dn» 
£9Ìi  dtuti  t thè  vdl 
d dire  tidfeun  mine* 
re  d*  un  ducete  d 
f^uddrd  t <9me  ^ 

(o)  fi^mrd  Tri- 
dngeìdrt  Ostupdti* 
^•idd^meild  di  tre 
idti  I id  ^Udlthd  un 
dn^ole  ettufe  | tk* 

Vdl  d direfUtre  mtf» 
gÌ9red*un  du^tie* 
f^mddrditeme 

(p)  Terfendite» 
lare  Itned  è uns 
if^etidtld  ^udle  Pdtu 
eie  feftd  d‘un  dltrd 
^ff4  n«n  iutliud 
firn  ddll'  und  • thè 
àdlT  dltrd  fdrte  3 
teme  nefld  fui  fegm 
gìuntd pg^^et  Id  A 
fi  i TeffemAictUrt^ 
feithè  Nili  kntUdd 
fiit  trr|#  idfa^  (ht 
vttfe  T F 

A 


lÌHuTirftn- 

'iItcUtt  t MnA  rttt*, 
It  Ptnio  /•- 

frti'  •«■'•ttrt  rit- 
ti mi»  intlitt*  fi" 
itU'  un*  I cfc»  J*li’ 
uliru  f*rU  , ctmf 
tuli*  tjui 

fignr*  /«AB»'  ftr- 
ft/tJlctUrt  t feich* 
non  incltné  fin  vetm 
ft  Ul,tht  vtrft  rf> 


n 


i6S'  ~ ■ Parie  h Lib.  I. 

( anche  applicata  la  lunghezza  della  detta  Riga, 

18.  Come  fi  è fatto  nella  precedente  Fig.'  LXXÌ/IJ. 

e come  vedefi  nella  fuffeguente  LXXVllI.  fol.  8. 

19.  Che  la  c m ne  farà  la  Perpendicolare,  (<r) 

IO.  Di  cui  le  particelle  della  Riga  ( come  dicem- 
mo) ne  monteranno  la  divifione  in  Pertiche, 
Piedi  ec.  ’ ’ ■ 

21.  Onde  multiplicata  [é]  tutta  la  Perpendicolare 
(d)  colla  mezza  Bafe  (c) 

,12.  Tanto  nell’  'uno  guanto  nell’  altro  Triango- 
lo, (W) 

,23.  O tutta  la  Balie  (c)  per-la  mezza  Perpendico- 
lare (a),  fe  ne  produce  l’Area  (e)  ec.  come  già 
fi  dimoflrò  ne'$f.  13.  e 14. 

■ . ’ I ....  I j C 


• (b)  Muliiflieurt 

tftr  multi flii*V’- 
pe  ÌNienilrfi I ^u*ndt 
ttn  dni  numeri  fi  di- 
te, ««il»  vite  t*nt* 
fu  etnie*  Cerne  due 
velie  ì-f*  <• 

<c)  B.if»  r cemi»- 
nri»»!»»  il  l*ee  infe- 
rieri  di  ^MtluH^ue^ 
Tri«iijr«^*  1 fi»»  ^ 
Mii»  finnr*  di  tre 
itti  ) evvere  nemi- 
ntti  due  Itti  il  ter- 
^e  femfre  thitmtfi 
Btfe,benthè  «in  fi* 
Itle  Inferiere* 

(d  I Tritngele  i 
UHtfigurtdi  ire  It- 
ti , teme  A 

fe)  .Aret  t frefif* 

« Ceemetri  une  fft- 
\ie  rteihlufefrt  tre 
» più  tinie  , teme 

^ ’D  ■»»■ 

I 1 

(f)  Fi^urt  ^ut- 
drtugeltte  ì un tfi- 
gurtdi  jutltre  tn-- 
feti,  t*i»f '□ 

. . . a , 1. 1 ■ ' 


III. ‘24.  Cafo  poi,  che  la  Figura  delineata  fulla  Tavo- 
letta foffe  (Quadrangolare  (/) 

*5.  Tirafi  una  linea'  per  mezzo  della  Riga  , e la- 
pis da  qualunque  angolo  della  Figura  al  fuo  op* 
pollo , ’ ^ » 

26.  Come  vedefi  la  i?  C del  Quadrangolo  (S)^  ^ 

D B rapprefentatoci  dalla  Figura  LXXlX.  fo- 
glie 8.  ' I 

27.  E fopra  la  detta  B C fi  tirano  pure  colla  Riga 

le  due  Perpendicolari  [a]  D E,  ./#  F nel  modo 
' già  accennato,  ' ' . ^ 

28.  l.e  quali  (giacché  la  Ri^adimofira  la  mif^  in 
Pertiche,  come  fi  è favellato  ) 

■ ■ 29.  Unite,  e multi plicate  [b]  per  la  mezza  BC, 

30.  Ovvero  multiplicata  [^]  la  metà  delle  due  Per- 

pendicolari (d)  unite,  per  l’intera  B C, 

31.  Si  produce  l’Area  (e)  del  (Quadrilatero  [A]  ia 

milure  ec.  come  già  dimoftrammo  al  §.  18. 
Circa 

§.  XXXVIII. 

La  fua  Ragione  dtmojìrati'va  * 

Quella  vedefi  ne’  precedenti  § §.  13.  ^4.  e -18. 

(.■>  [1]  < .:  -j  I ^ 

Abbiamo  rapprefentato  fu  Ila  Tavoletta  l’Area  ,(r) 


» 
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Cap.vii'Ptduy.^.xxximi  itfp 

d’un  Quadrilacero,  {b)  Trapezio  (>) da  inifurarli,  (g) 
per  eflere  la  pili  difficile  , 

I.  Perocché  quelle  de’ Quadrati  (^),  o Rettangoli  (,!)  *** 

facilmente  fi  mifurano,  gtujìa  i Problemi  I.  e II.  (h)^<rfri7««fr» 

ìlei  Capo  I.  i mnt  fix^rt  di  4 

3.  Toccante  poi  qualunque  altra  Figura  Rettilinea  [m]  \ O 

delineata  lulla  Tavoletta, di  cui  fi  debba  mifurar  I ^ 

l’Area  [e]  folla  ftelTa  Tavoletta  , '."‘f/.H  di 

4«  Giacché  il  noftro  Icopo  é di  produrre  1 Area  [e]  tro  dngéU  ^ a mi 
intera  di  qualunque  Rettilineo  [n]  per  mezzo  d’  dì  tutti  lutfii , n* 
una  fola  multiplicazione  (e), benché  la  Figura  ir-  /"•■* 

regolare  [p]  fofle  anche  di  cento  lati  , e fi  po- 
teffe  rilblverla  in  altrettanti  Triangoli  (</),o  Tra-  * é 

pezj  . [ (]  alili  fifuru  di  4 aa< 

5.  Servendo  per  fondamento  della  noflra  intenzione  « f<ju»dT»  , » 
il  fapere  trasformar  qualunque  Triangolo  [</]  in  ugnali, 

un  altro  d’ una  Bafe  [c]  maggiore  , coofervando  **'7.'’.  ^ , , 

però  Tempre  la  ftelTa  Area  (e),  iia,/r,ararf7,‘««. 

€.  Prennetteraffi  nel  qui  foggiunto  m augtU  a f^uaà 

dr/t  t * di 

PROBLEMA  V. 

■ t . fra  Uro  ugUMlii 

Il  modo  dì  trasformar  fulla  'Valletta  qua-  " fmJfiraraHiu/- 
lunque  Triangolo  Rettilineo  (q)  in  un  ÌTuunt!tV‘ja*utÌ 
altro  pure  Rettilineo  (q)  della  jieffa 
rea  (e),  ma  d' una  maggior  Bafe . (c)  " ","a"d ' 


Ipoted.  (k) 


[n]  Htttiliuto 

Sia  in  ^ - tiiihrifatittim  li. 

t /•  a \ - ‘ — utt  tttte , tltf  da 

LpOtCll*  ^Htlhicht  ^tlgar- 

Delineato  fulla  Tavoletta  il  Triangolo  [d]ABCf  »'’•/"  •" 

della  M 9.  ..i 

La  cui  Baie  [c]  C S debbafi  prolungare  fin’ in  X,  O 

E formar  fopra  la  detta  Bafe  {r]  prolungata  un  al-  (»)  Multìplicax!*- 
tro  Triangolo,  (d)  ^ ..  mchiamafi  ,^uan- 

Ch’ abbia  la  fteffa  Area  [e]  del  primo  ABC,  Ì\u”  ,Vn”,“Z'te 


(P)  trrtitlart  i gufila  , thi  utnha  nt  tutti  gli  augali,  ni  tutti  i iati  ugualij 

ttUlf  , 

(q)  Trlangtl»  V^ttiHIntt  ) una  pguta  di  tritati , »f A a tre  ìi$tt  rette  , teme  A 
[*3  ’l'tefi  vtlgarmente  tafe  fupfeffft 
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Torti  l Uh,  L 


(è)  TrUHfU  t 
M**  fig"'*  •“ 

itti , cmt  A 


(b)  Btft 

nemtnit  il  /«»•»"/*• 
,i,r,  di 

Tritmgtl’  ( cioè  d 

un*  Pg"’*  *’/ 

Itti  ) »vvtr,  ncmi- 
u^tidut  Itti  il  ter. 

femfre  chitmtfi 
Mtft  I benthè  n*»p* 
ftti  inftritrf  • 


' (c)  gjttt  t ^utl- 
I»  line*  « lite  vtl^ 
gtrmente  inimtgi^ 
Btji  lirtt*  teme  un 
filttefft  e,me  — 


(d)  Are*Ì frtift 
} Sttmttri  wnt  fft~ 
^It  ette  biufe  fr* 
tre  I e fiù  linee, et- 

•f  A O «• 
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Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  applicata  la  Riga  alla  cima  del  propo- 

fto  Triangolo,  C")  fine  della  Bafc 

(A)  prolungata, 

II.  Lafeiato  poi  lo  llrutncnto  immobile  , ed 

avanzata  la  fola  Riga  fin' all' angolo,  fuo- 
ri di  cui  la  detta  Bafe  f^)  fi  è prolungata. 

III.  Oflcrvato  il  punto,  ove  la  detta  Riga  fega 
un  lato  del  Triangolo  fi»), 

IV.  E tirata  da  quello  un»  Retta  («)  fin'  alla 
fine  della  Bafc  (i)  prolungata,  fi  trasfor- 
ma il  Triangolo  («j  in  un  altro  di  mag- 
gior Bafc  (i),  ma  d'Arca  (^)  uguale. 

Eccone  la 


III.  Pratica. 

I.  1.  Prolungata  la  Bafe  (i)  CB  dell' accennato  Tri- 

angolo («)  fin’  in  S,  come  fi  è detto, 

2.  [11  che  s’efeguifce  per  mezzo  della  Riga  , e 

Lapis  ] 

3.  Ed  applicata  la  Riga  a’  punti  ei,  S, 

4.  Cioè  alta  cima  del  prepeflo  Triangala  (a),  ed  al- 

la  fine  della  di  lui  Bafe  (J>)  prolungata . 

II.  J.  Lafeiato  poi  lo  ftrumento  immobile , s' avanza  col- 

la follia  Riga  fin’  al  c, 

tf.  Cioè  fin  alt  angolo  y fuori  di  tu*  h*  detta Bafe(b) 
fi  è prolungata . 

III.  7.  Segnafi  il  punto  F,  , 

8.  Cioè  quello , ove  la  detta  Riga  eos)  avangota  fe- 
ga un  lato  del  Triangolo  (»), 

IV.  p.  E tirafi  nell  immaginativa  dell’  accennato  pun- 

to fin’  al  , 

to.  Cioè  fin'  alla  fine  della  Bafe  {b)  prolungata , la 

Retta  [cl  F o r>  r 

1 1.  Che  in  tal  guifa  il  Triangolo  [«]  " V “ 

farà  trasfbrinaso  nel  Triangolo  («)  ’ 

1 *.  Il  quale  ha  bensì  la  Bafe  [b]  S B maggiore  delIaC 
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ij.  Ma  l’Area  [d]  uguale  a quella  del  propodo  Tri* 
angolo  [o]  ABC. 

Nc  feguc 


5.  xxxix. 


La  fua  Ragione  Dimojìrativa 


1.  llTnangoIo  [a]  S C F,  ed  il  Triangolo  [a]  CAF 
fono  fri  di  loro  uguali  , giu/la  la  j8.  del  primo 
et  Euclide . 

3.  Accagione , cke  ameadue  fi  ritrovano  fulla  flelTa 

Baie  (^)  C Fy 

j.  E fra  le  fteflè  Paralelle  fej  < C P , giufla  la 
ftruttura  dello  flrumento  pag.  146.  ».  il« 

4.  Onde  aggiungendo  tanto  al  Triangolo  [a]  SCF, 

5.  Quanto  al  Triangolo  [a]  CAF, 

6.  11  Triangolo  [a]  C F È comune  ad  amendue  i 

detti , 

7.  Chiaramente  apparifee,  elTere  tutt'il  Triangolo  [«] 

SFB, 

8.  £ tutt’il  Triangolo  [a"]  A B C fra  di  loro  u* 

guali, 

Ma  del  Triangolo  la]  S F B Ti  è prolungata  laBa* 
fe  (éj  maggiore  di  quella  del  Triangolo  [a]  A B 
C fuo  uguale. 

Dunque 


(e)  TàrahlletU 
ntt  ^ntlUt  thè 
ftmfrt  rngualm 
mtntt  àifiétnti  /* 
nM  ddll' dhrd  , im 
mdd§  y cht  fe  ntU^ 
fitffo  fiali»  ftlfiro 
frtlungdte  im 
fii#9yR8it  fi  ten^lun» 
^trehhtrm  limmmsl 
infemt*  Cerne 


I.  Applicata  la  Riga  alla  cima  del  propoRo  Tri* 

angolo  (o) , cd  alla  fìac  della  Bafc  (^)  prò* 
lungata , 

II.  Lafeiato  poi  lo  ftrumcnto  immobile, cd  avan- 

zata la  fola  Riga  (in’  all’  angolo  , fuori  di 
cui  la  detta  Baie  (b)  (ì  è prolungata, 

III.  O(Tervat0  il  punto,  ove  la  detta  Riga  Tega 
un  lato  del  Triangolo  («) , 

IV.  E tirata  da  quello  una  Retta  (e)  fin’  alla  fi- 
ne della  Bafe  {li)  prolungata  , fi  trasforma 
il  Triangolo  C")  in  un  altro  di  maggior  B*-; 
fe  C*),  ma  d'Arca  (*^)  uguale. 

Il  che  tra  te,  ' 

T a r.  Dal” 
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Parte  L Uòvo  I. 


(a)  Tàrdlellt 
Itntt  qutllt  , 

tbt  f*do  femfre 
gmdlmenif  ìiifìdnti 
l*  nnd  idlPdltrdi  in 
tH9d$  (he  ft  nelld 
fiejje  pidHt  /#j7Vr* 
freinngdU  in  infinta 
fi  ntn  fi  fn^imn^e» 
rehbert^idmmai  iw» 
fiemti  cerne  — 


(b)  MHlsifludxie» 
ne  (hidtndfi , qudn^ 
de  een  due  numeri  fi 
dice  , tdnte  veite 
tdnte  fd  tdntetceme 
due  vette  5 fd  6* 


(c)  ^r«4  è freffe 
i Ceemetri une  ffa* 
^/#  rMcehiufo  fru  tre 
cf>ÌM  linee  » come 


(d)  Ti^ura\tttU 
linea i fnel/a  , che 
i cementila  da  lìnee 


* 

1.  Dalla  Pratica  del  precedente  Problema  ricavali  » 

eh’  applicaado  nella  detta  Figura  LXXX.  da  riga 
prima  fulla  A S,  poi  fulla  C F fi  fanno  le  due 
AS,  CF  Paralelle  (<»)  giuda  la  firuttura  dello 
flrumento  , come  al  num.  ji  del  §,  39.  fi  è 
detto . 

2.  Notato  il  precedente  Problema  per  fondamento  di 

..  produrre  con  una  fola  multiplicazione  (ó)  l’  A- 

rea  (c)  di  qualunque  Figura  Rettilinea  (d)  por- 
''  * tata  lulla  Tavoletta  di  quanti  lati  quella  efier  fi 

I voglia , fi  mofira  nel 

• PROBLEMA  VI. 

Jl  modo  dì  computar  fulla  "Tavoletta  con 
una  fola  multiplicaT^one  (6)  le  Aree  [c] 
de  Pentagoni  irregolari  Rettilinei  [f] , 
- • ch'hanno  gli  angoli  rivolti  alt  infiori 
: della  Figura, 

Sia  in 


rette,  citi  da  ijmeUe 
che  immaginanfi  ti- 
rale cerne  un  file 
tefe  , teme  ^ f~ltCi 


(e)  Temacene  ir.  ’ 
re^elare  KjttUinet 
è Una  figura  di  ein. 
ejue  iati,  o Jia  di  cw-* 
tjut  linee  rette  ,e  di 
cinlne  angeli  , dei 
ijuali  ni  ^etegi  , ni 
^uelii  fene  uguali 
fra  lare,  cerne  Q 


(0  ìpettft  dietji 
^•Igarnienit  cafe 
fufpefie  . 


I.  Ipotefi.  (f) 

1.  Portato  fulla  Tavoletta  , giujla  il  Probi.  III.  *ti 

queflo  Capo,  il  Campo  Pentagono  (g)  g‘* 
prefentatoci  dalla  Fig.  LXXXI.  fol.  '»• 

2.  Il  quale  i interamente  irregolare,  cioè  non  ha  nè 

lati,  nè  angoli,  nè  meno  le  linee  entro  di  eli» 
da  un’  angolo  all’  altro  tirate  tutte  uguali  , ne 
tampoco  veruna  linea  Paralell*  (<»)»^ 

3.  Ed  abbia  gli  angoli  * **** 

' 4.  Di**cJ!  ’debbafene  mifurar  1’  Area  ( f ) fuH»  fteff» 
Tavoletta  con  una  fola  multiplicazione  (*!•  . ^ 

Dico  per' 

I I.  Regola , 

I-  Che  tirata  entro  il  detto  . ^ 


...  «.  .i 


Din 
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Cap.  m Probi.  VI.  §.  XXX/X.  1 7 3 

Alila  Tavoletta  dall'  uno  all'altro  angolo 
la  Retta  (^)  piu  lunga  , che  tirar  fi 
pofia, 

II.  Tiratine  dallo  ftclTo  punto  della  prima  ad 

un’altro  angolo  un’altra  uguale  alla  def 
ta  entro  , o prolungata  fuori  della  Fi- 
gura, 

III.  Fattane  la  trasformazione  del  Triangolo 
(')  Alila  Bafe  ik)  prolungata  , giufta  la 
Pratica  precedente. 

IV.  Tirate  fulle  dette  due  linee  tre  Perpen- 
dicolari (/)  dagli  angoli  della  Figura  , 
giujìa  la  Pratica  del  Problema  IX.  del 
Capo  V.  ed  operato  come  ivi , fi  produ- 
ce r Area  (c)  del  propofto  Pentagono  (g) 
ec.  con  una  fola  multiplicazione  (b). 

Ciò  fi 'farà  chiaro  colla  feguente 

HI.  Pratica. 

I.  I.  Giacchi  nel  propodo  Pintagogo  (g)  afnm» 
della  Tavoletta, 

а.  La  didanza  maggiore  dall’uno  all'  altro  angolo 

è dal  if  fin’ all’ 0,  : 

f.  Tirati  per  mezzo  della  Riga,  e Lapis  la  Ret- 
ta (b)  n o , 

4.  Cbe  fari  la  piìt  lunga  entro  la  Figura  . 

IL  5.  Dallo  fleffo  punto  n della  prima  Retta  [b]  tira- 
li la  feconda  a • , 

б.  £ perchi  la  n a entro  la  Figura  non  i ugua- 

le alla  prima  n o, 

7.  Prolungan/i  fuori  della  Figura  in  u fino,  cb'  ab- 

bia la  ftejfa  lungbe^ga  della  detta  n o, 

8.  Che  fupponiamo  di  Pertiche  io.  j 

9.  11  che  per  mezzo  delle  particelle  della  Riga  fa- 
cilmente veder  fi  potrà. 

III.  1 o.  Ora  applicata  la  Riga  fuir  « , e fui  /, 

li.  Che  fono,  giufla  il  precedente  Problema,  1 due 
punti  della  cima,  e della  Bafe  {k)  prolungata 
del  Triangolo  (»)  a f n ia  trasformarli, 

*1.  i 


(g)  Ttnng.h»  } 
jtgurn  di  (inique 
angoli , 9 di  an^ue 
^^*i  I <$mt  (2) 

ti»94  1(ettd 
i ^ntUafche  V9lgarm 
mente  ìmmMginMfi  // . 
r«/4  eeme  t$n  fiie 


(i)  TridH^ole  i 
IM4  figntd  di  tre  /#• 
tiy  cme  ^ 

(k)  Mefe  ì eemu^ 
memtnte  il  iete  imfe, 
ri9re  di  ^Hdinn^me 
TrÌMng9Ì9  ( eÌ9Ì  d* 
mnn  di  tre  Ida 

$i)  9wer9  nemmAsl 
z Idti  > il  terxp  ffm-» 
fte  (hìdmdfi  Bdfe , 
Ptmhd  n9fi  fd  idS9 
infetiert « 


(l)  Terfendictm 
Idrt  ISned  è nh€ 
^^ettd  t Id  ^dte 
fidnde  f«prd  d' nn* 
dltPdijttdnen  in» 
elind  piUddlVundt 
ehé  dall'  dltrd  fdt^ 
te  » com«  mélld 
f.ggìunt*  figura  U 
A Si  PtTf indica, 
lare  , faichì.  nan 
iacliuafiù  varfa  la 
E,  thè  varfa  l’f 
A 
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(«)  itft  t ttmu. 
Vtmtnt*  infe* 

ritrt  di 

Tritn^ti$  ( <<y  d' 
MAX  pg»r*  Ai  tu 

Itti  ) KvOtrt  ntmi> 
atti  dni  iati  il  tir- 
ftmfrt  thitmtfi 
atn  jCx 

lai»  infttitri . 

[bl  Tri  tutti*  ì 
Mnx  pg»t*  Ai  tu 
itti  , ctmt  A 
(c)  hnttgtnt  t 
«nx  flg»r*  di  tim- 
tfut  tngtlì  I • 
tintìut  Itti,  ttme 

(3)  H,tttilittttit 

tbe  ifaiti  ttn  limtt 
VMM  , citi  da  pttl- 
It  > tht  ìmauiginam- 
f vtlgarmtmtt  tira- 
tt  atmt  ma  fila  itft, 
atmt  Q 

(e)  TtrfttdUf 
Uu  Hata  t mas 
ghetta , la  ^alt  fiaa. 
alt  ftfra  d'ma'aiira 
gftta  atn  iatliaa 
firn  dall' »na,  tbt 
dall'  altra  farti  , 
ttme  mila  fai  ftg- 
tiaatafgara  la  A 
B i Tcrfindicilaut 
ftithi  ii«ii  incllaa 
fili  titrft  {x  E I cfc» 
Vtr/i  l'  F 

A 

1 

E--~  T 
S 

(f)  MtpltlflitMTtg 

$fMT 

tir  intendtff 
€»n  dmt  numeri  f 
dice  y tdtnte  vette 
tante  fd  tante  , te» 
me  due  velte  tre  fa 
fri. 


\ 


ly^.  Parte  L Làh.  7. 

1 2.  E lafciato  lo  (Irumento  immobile , s' avanza  colla 
fola  Riga  fin’  all’  «, 

ij.  Ch’  è l’angolo,  fuori  di  cui  fi  è prolungata  la  det- 
ta Bafe,  [a] 

14.  Segherà  la  ietta  Riga  il  lato  f n in  r, 

ij.  E però  fegnafi  il  punto  r , gìufla  il  prtdetto  Pn- 
-Jftema  antecedente , 

ttf.  Che  in  tal  modo  tirata  nell’immaginativa  la  m r, 

17.  Avremo  il  Triangolo  [AJ  a f n trasformato  nel  Trian- 
golo [h]u  rn,  come  accennammo  nel  $.  39. 

18.  Sicché  tutt’il  Pentagono  (e)  a f n m 0 fi  farà  traf- 
iormato  nel  Rettilineo  (i)  w r n ri  a. 

IV.ty.  Tirate  polcia  lulle  no,  ed  un  colla  folitaRiga, 
giujla  il  Problema  IV.  del  prefente  Capo . 

IO.  Le  Perpendicolari  [»]rr  di  4,  a g di  6 , e wx  di 
5 Pertiche, 

21.  eie  raccolte  infieme  fanno  Pertiche  15  , 

ZI,  £ nmltiplicate  (/)  per  5 , metà  della  uni  ovvero 
ri  a,  giufta  il  Problema  9.  del  Capo  5. 

aj.  Si  producono  Pertiche  Quadrate  {g)  75. 

Circa 

§.  XL. 


La  fua  Ragioni  dimojìrati'val 

1.  Quella  apparifee  chiara  , rifletteaio,  che  tutta  la 

Figura  Fentagona  (b)  a f n m c 

2.  Si  è cangiata , come  dicemmo  , nel  Rettilineo  (d) 

u r nm  0, 

3.  L’ Area  [i]  dei  quaie,^ràyi<>  il  Problema  9 del  Capo  j , 

viene  con  una  fola  nBÉfiplicaziona  (*)  prodotta. 
Col  feguente 

Avvertimento. 

I.  Comprenderanno  facilmente  i Principiami, che  col- 
, le  predette  Regole  potralTi  anche  trasformar  qua. 

lunque  Trapezio.  (/)  . tn  A nm 

a.  Per  efempio  : propongali  il  Trapezio  l'J  al  a s.,  sa 

della  Figura  LXXXlf.  fot.  1 0. 
j.  Del  quale  la  linea  Diagonale  [mj  B D 

4.  Debba  effere  prolungata  in  /, 
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5.  Ciò  facto  ) avremo  la  Figura  divifa  In  due  Triam- 
coli  t (i)  cioè  DAB^eBCD, 

If.  Da  trasformarG  fulla  (lelTa  Bafe  B f prolungata, 

7.  E però  applicata  la  Kigi,giu/}a  i due  precedenti  Fri- 

Plemi,  prima  ai  punti/,  A, 

8.  Pofcia  all’angolo  D, 

p.  Avremo  da  una  parte  il  Triangolo  A B traf- 
formato  nel  Triangolo  [b"]  f g B, 

I».  Applicata  pure  dall’ altra  parte  la  Riga  prima  ai  pun* 
ti  /;  C , 

ir.  Pofcia  all’angolo  D, 

11.  Avremo  ancne  l’altro  Triangolo  (b)  D C B trasfor* 
mato  nel  Triangolo  fmB, 

I}.  Amendue  fulla  (lelTa  prolungata  Bafe  [<1}  Bf, 

14.  Sicché  tuct’  il  Trapezio  [f]  A B C D 
ij.  Si  è trasformato  nel  Trapezio  i)  f g B m. 

La  Ragione  Dimostrativa  riluce  da'  due  prece* 
denti  Problemi. 

* 


fg)  Ptntcf  qtid- 
iratA  r uttd 
^mAdrdta  di  4 «n* 
tf^utdtA  , t di 
^Kitlirt  Uii  ujkJtli, 
tì*fÌKHt  di'  ^utli  i 
I»»e»  itn4  fe  tiua, 

(h)  Fl^ur*  Ttn. 
,tpt  7>rnr4' 
gono.r  urtA  fgkrji 
di  cUjkt  tngtlì  , « 
di  cìm^ui  ÌAii , te- 
mi (2) 

\ij  Aria  t fnjfe 
IGeimnr!  HKeffd- 
rActhìufe  frt 
* fiU  tinti , cime 
A II. 

ne  chi4map^  ^uanÌ9 
f#»  due  numeri  f 
due  tante  %9Ìté 
tante  fa  tante  | teme 
due  vette  $ fa  6» 


I.  Già  dagli  antecedenti  due  Problemi  potrà  il  Principi*  . , Trepixit  > 
ante  comprendere,  che  la  trasformazione,  che  falli  fga/Adl^tuit- 
d'un  Triangolo  [b]  in  un  altro  d’  uguale  Bafe  [n],  tre  Uti  ,t  di  gudt- 
proviene  dalle  Linee  Paralelle  [»],  che  s’ immagina-  m engeii,  di  imi 
no  tirate  per  mezzo  della  Riga  prima  dalla  cima 
d’uB  propollo  Triangolo  (^)  fin’ alla  fine  della  Bafe  te- 
la] prolungata , Ji  O^'  ' 

a.  Pofcia  daU’angolo,  fuori  di  cui  la  detta  Bafe  («)  fi  è {m)rinett>Ugee 
prolungata,  come  vedefi  nelle  due  Paralelle (») ^ /»  ntleì^HtiU,  fir 
g D,  nell’ accennata  Figura,  , 

3.  Ovvero  nelle  due  Paralelle  («)  fC,Dm  della  ftelTa 

Figura.  ^ 

4.  Onde  per  dare  una  Pratica  finale  al  principiante  Geo-  fai  feggimata  fgme 

metra  circa  l’ufo  delle  mentovate  Paralelle  [n]  tira-  raUkbidiégeaà- 
te  per  mezzo  della  Riga  [il  quale  fulla  Tavoletta  è ^ 
facili/llmo)  affinchè  fpedìtamente  ciafcun’Area  [i]di  dmì 

qualunque  Figura  irregolare  Rettilinea  [a]  rilevar  cbrwiW 

poflTa  con  una  fola  multiplicasione  [è]  per  non  do-  gelee, idi  dm  *i  , 
ver  con  lunga,  no;ofa,e  fpelTo  pcricolofa  fatica  ri-  . 

folvere  prima  la'  Figura  in  tanti  Triangoli  [A] , o ITI» 

Tra- 


(a)  Taraltllt  tinte  pene  jutlìt , thè  fenefimf  re  mgmdlmtntl  di/lAuil'  mm*  dell  altra  in 

mede  , che  ft  mite  Htff'e  fiame  fejftre  frelmmgett  in  lignite  , men  fi  ttHgiungtrtthtre  ^Ì4»»m4 
infitmt  I cerne  ..  — 

(o)  figura  irrrgeiart  tljnltinta  è urna  fgmrà  di  linit  M,eilt , la  quale  ha  ui 
angeli , ni  tutti  i lati  uguali  , t»«» 
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(a)  TmftV»  i »• 
tigfigMrtdi  4 Itti, 
tdi  4g’’S<>‘>t<‘' 
ni  inttì  ^lepi  > "• 
tHtti  ‘jntlli  f’”‘ 
gngti  frg  Ur$  > «a. 
mt  iJ 

[bj  Jlrt4  ì frtf. 
/•  i Ctcmttri  i*na 
ffM^o  rnc(hlnf*frg 
tre  I $ fili  linee  » 
Cerne  £i  Q «• 

(c)  Mnliif  licit- 
atene chidmtf  e 
^etcnde  co*  due  nn~ 
meri  p dice  % ecnte 
•Velie  lente  fe  tentte 
eèmé  a velie  ) fc  6. 

(d)  figure  Irre- 
gelere  fjiiilinee  è 
une  figure  di  linee 
J(ttie  I lé  ^uele  noi» 
he  nè  tulli  gli  en- 
geli , nè  tutti  i leti 
ttgueli , teme  / \ 

(e)  Ipttefi  ditip 
velgetmtute  cefi 
Jufftfle  . 

(f) Leie  Irregil*. 
re  è tjuelle  linee  « 
thè  in  une  deie  Fi-^ 
gure  ferme  un  leu 
dijfetenie,e  inr^NH- 
le  degli  eltri > 

(S)  ■ùngile  Irte- 
gelere  fi  pui  dir 
fnelle  , eh'  i eemfi- 
fie  da  une  linee  re r- 
te  I td  una  CHrv4  , 
conte  ^ 

(h)  Kettiliitit 

cìi  che  è felli  ein 
linee  rene,  elei  de 
quelle,  che  volger- 
mente  immeginen- 
f tinte  lime  un 
filo  tifo,  come  ^ 

0’)  T rlengih  è 
*"•  Psnre  di  tre 
lati  , (•me  A 

(k)  Beft  è cimu- 
Ittmente  il  leu  infe. 
tiire  di  ^uetun^uè 
Triengili  ( dei  d' 
fftie  figur»  di  tre 
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Trapezi  [d],  ed  indagarne  pei  parciumeote  le  Aree 
(A)  [come  dicemmo]. 

Soggiungiamo  nel 

PROBLEMA  VII. 

]l  modo  di  computar  falla  Tavoletta  con 
una  fola  multlplica7;ione  (c)  l'jlrea  {b)  di 
qualunque  altra  Figura  campefve  irre~ 
golare  Rettilinea  (d)  di  quanti  lati  ejja 
fi  firn. 

Sia  in 

I.  Ipotcfi(f). 

1.  Portato  fulla  Tavoletta'  il  Campo  rapprefentatoci 

dalla  Figura  LXXXIll.  foglit  io,  : 

2.  11  quale  confille  in  8 lati  (/^,ed  altrettanti  ango- 

li (^),  tutti  irregolari  fra  di  loro, 
j.  Ovvero  propongafi  qualunque  altra  Figura  irrego- 
lare Rettilinea  [•/],  fe  ^ofTe  anche  di  loo  lati,  la 
quale  abbia  tutti  gli  angoli  rivolti  all’  infuori, o 
parte  all’  indentro , e parte  ali’  infuori , 

4.  E debbafene  mifurar  l'Area  (P)  in  una  fola  multi- 
plicazione  [r]. 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  divifo  il  detto,  c qualunque  altro  Ret- 
tilineo in  tanti  Triangoli  (')>  0 Tra- 
pezi (d)  tirata  in  uno  di  quefti,o  di  quel- 
li da  due  angoli  oppofti  la  linea  più  lun- 
ga , che  tirar  fi  pofla . 

Hi  Fatta  la  trasformazione  de’  Triangoli  (0>p 
Trapezi  (« ) , eh’  hanno  la  Bafe  (k)  più 
corta  della  detta  linea,  gìuji  ai  precedenti 

due  Problemi  e t- 

> ' - . ' - III.  E 
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III.  E multiplicando  (/)  la  metà  della  nomi- 
nata Retta  e»”)  per  le  Perpendicolari  (»)  , 
che  debbono  tirarli  , giufia  il  ProbltmaV. 
del  Capo'lV.  fc  ne  produce  l'Area  (à)  ce. 

Ne  foggiungiamo  la,  . ^ ; i - , 

III.  Pratica.  ■ ^ '..‘ro  : 

. , ' ' ■ ' . . 

I.  I.  Giacché  nella  propolla  Figura  Rettilinea  (e) 

ABCDEFGH 

t.  La  linea  , eie  pik  lunga  entro  la  detta  tirar  fi 
poffd  , ' 

3.  E’  la  vf  £ ; ticaC  quella  per  iheazo  della  Rl- 
' ga  ec.  come  qui  addietro  fi  è fatto, 

■4.  E fia  di  Pertiche  30.  ' 


11.  S-  Ora  per  far  la  tratformarìone  de'  Triangoli  (i)  , 
^ , eie  Iranno  la  Bafe  (k)  pile  corta , 

g,  Dividefi  tutta  la  figura  in  tanti  Triangoli  [»J,  0 
Trapeij  [a] 

7.  Con  tirar  dallo  Iheffo  punto  A agli  altri  an- 
gol!  , ^ 

• t.  Le  A C,  A D,  A E,  A F,  A G , 

4.  Che  in  tal  guifa  fi  faranno  fatti  fei  Triango- 

1»  (»’)>  ' . . 

10.  Ovvero  tre  Trapez;  (a),  cioè  AB  C D,  AD 

Efy'AF  G Hy\  ’ ’ • > 

it.  E per  trasformare . i detti  fei  Triangoli  (i) , o 
tré  Trapezj  (a)  ' 

1 1.  In  modo , che  ciafeuno  abbia  la  prolungata  Ba- 

ie uguale  alla  A E, 

13.  Giacché  il  Trapezio  (<»)  ADEF 

14.  Ha  la  Diametrale  (p)  A E , eh'  i la  linea  piìt 

, lunga,  • ‘ 

iy.  Che  di  fondamento  fervir  ci  deve  alle  altre  , 
non  fa  d’uopo  trafmuiarloi 
ìS.  Ma  bensì  gli  altri  due  ASC  D,  ed  AFGH, 
17.  Onde  prolungate  colla  folita  Riga  la  C in 
i!<.  £ la  G in  m,  ciafeuna  uguale  alla  A E, 

19.  Applicando  la  detta  Riga  [giufia  il  preeedenté 
Problema  V.'^  prima  alla  / B, 


ltii)tvvtrt  ntm!. 
neri  due  Itti  ìi  ur^ 
ftmfn  cbìemafi 
Btft,  ienehr  ntu  ft 
Itit  ìnftriert . 

• (I)  MmltifUcart 
»ftr  malti  flica^ìe. 
me  ÌHtemdef,  f mende 
een  dme  nmmerijl  di. 
et,  teme  velie  tenie 
fa  teme.  Cerne  dne 
vette  ì-fe  C. 

(m)  linee  l{^etie 
fernette, che  velieri 
mente  ìmmeginef 
tire  te  cerne  mn  file 
lefe  I eia»»  - 
(a)  linee  Terfen. 
dictlere  i mne  rette, 
le  jmele  /fende  /»• 
fre  d'  mn'eltre  ret- 
te nen  intime  fi» 
dell'  tene , che  dell' 
elire  ferie,  cerne 
nelle  jui  feggimnta 
figure  le  ha  fer- 
fendictiete  , ftlehi 
nen  incline  flù  ver* 
ft  tei, eie  verfe  i’f. 
A 


E — I 

(o)  figure  getti, 
linee  / quelle  , che 
i centenute  de  lìnee 
rette,  dei  de  quel- 
le , che  immegiuen- 
fi  tirete  cerne  un  file 
tefe,  cerne  A Q re. 

(p)  Diemeirele 
linee  » quelle , le 
. gliele  intendefi  tira. 

te  de  aa  fumé  di 
gmelche  grendegx* 

ftr  il  di  lei  megxe 
fin'el  fumé  iffefie, 
cerne  le  gui  feggiute- 
(a  a b j urne  linee 
Diemeirele , 


ao.  Ed 


.0' 
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(a)  Tréft^it  t *• 
ntfgHTti'H  Ufi, 

I di  4 tngtli,  di  c»i 

tl't  tHIti  fKtfii  I ■« 

»«tri  q)ttlli  /•>»• 
gutli  frt  Iv  I *»• 
me  ^ 

fbj  ^ettllintt 
ci<  che  ì fette  et»  li. 
nte  rette  , eief  de 
quelle,  che  velger- 
mente  Immeglnen- 
f tirete  cerne  lem 
file  tefe,  teme 

o 

(e)  Terfeitdlct^ 
lere  linee  i une 
nette  , le  gitele 
fende  Jef  te  Ì’ »»’ 
eltre  nette  ne»  in- 
cline flit  deH'nni, 
che  dnlV  eltre  fer. 
tr{i  tcRit  nelle  ^»l 
fegtlnnte  fgttre  le 
A » ì Teifendiet- 
lere  i feiehi  ne» 
Incline  file  verfe  le 
£ I eie'  verfe  l'  F 
A 

- 1 

. E F- 

B . 

{i)  Trefe%te  Ir- 
eegelere  / »»»  fg»' 
redi  4.  leti , e di 
4i  engeli , del  ^neli 
nejfnne  e eli'  elttn 
eqnidifente  • 

(e)  MnltiflìceTte 
nfer  mnltlflice^e. 
M intendtfif  jwcuedt 
een  dèe  nnmeri  f 
dice  , tente  vette 
tente  fe  t«»tt , ce- 
rne due  velie  jfnt* 
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20.  Ed  all’  angolo  C, 

21.  Come  anche  alla  D/, 

22.  Ed  all'  angolo  C da  una  parte, 

23.  Pofeia  alla  nt  H, 

24.  Ed  all’  annoio  G, 

23.  Come  anche  alla  m F, 
tg.  Ed  all’  angolo  G dall*  altra  ; 

27.  E tirate  la  C « da  una  parte , 

28.  E la  G r dall’altra,  > > 

29.  Il  Trapezio  (a)  jIBC  D ù farà  trafmuuto  nel 
Trapezio  (a)  A » f p da.  una  parte,  ' 

30.  Ed  il  Trapezio  (ci)  A F GH 

31.  Si  farà  trafmutato  nel  Trapezio  (a)  A rmt 

dall’  altra  i 

32.  Immaginandoci  però  tirate  la'*/ dall’  una, 

3 3.  E la  r m dall’  altra  parte . ’ 

34.  Le  quali  in  ogni  trasformazione  'tirate  a’  inten- 

dono, benchi  non  fi  tirino. 

35.  Sicché  tutto  il  Rettilineo  (b)  A S C D E F 
GH, 

3&  Si  é cangiato  nel  Rettilineo  [b]  A $ f p D E 
F S m r.  • 

» I . • , 

♦ 

IIL  37.  Ora  tirate  ne’  detti  tre  Trapezj  [4]  al  modo 
(olito  colla  Riga,  gìufla  il  "Probltm*  IV.  prece- 
dente  le  Terpendieolari  (e)  o e, 'fi  n fèlla  prclun- 
gata  A f, 

38.  le  D t , F h fèlla  piU  lunga  , • fut  fendamen- 

tale  A E, 

39.  £ /«  S z,  r X fuìF altra  prelungata  A m 

40.  Dagli  angoli  o,  p,  F ec.  giu/la  la  Regola 

data  per  i Trapto^  irregolari  \d)  nel  Problema 
V.  Capo  IV. 

4t«  E ritrovate  tutte  le  dette  Perpendicolari  (e) 
raccolte  infieme  di  Pertiche  3J. 

42.  MultipUcatc  [e]  per  Pertiche  15  metà  della  li- 
nea pih  lunga  A Ey  . 

43.  Si  producono  per  la  ricercata  Area  Petti- 

che  jaj. 


Circa 
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Circa 


§.  XLI. 

La  fua  Ragione  dimoprati'va  • 

1 Quefta  fi  è già  fatta  nota  ne*  precedenti  Problemi 
V.  e VI.  - 

a.  Perocché  eflendoG  già  chiarito  , come  il  propolto 
Rettilineo  ^ BC  D E FG  H, 

3.  Sia  ftato  cangiato  nel  Rettilineo  [b]  A 0 f p D E 

f r r • r 

4.  E comprendendofi  , come  quello  fi  confidert  trai- 

formato  in  un  Rettangolo  (^), 

1:  y.  Un  lato  del  quale  fia  compofto  da  tutte  le  Per- 
pendicolari [ej  raccolte  inneme,  • 

4.  E r altro  dalla  metà  della  linea  pili  lunga  entro 
■ * la  Figura  tirata,  gmftà  il  )4. 

7.  Seguirà  incoDtrallabilmente,  che 

1.  Divifo  il  detto',  c qualunque  altro  Rettilineo 
[b)  in  tanti  Triangoli  (^)  , o Trapczj  (4), 
tirata  in  uno  di  quelli , o di  quelli  da  due 
angoli  oppofti  la  Tinca  piti  lunga,  che  tirar 
fi  poCfà . . ' 

li.  Fatta  la  trasformazione  ,de*  Triangoli  (®) , o 
Trapezi  (..)  > che  hanno  la  Bafe  (»)  piìi  cor- 
ta della  detta  Unti y'giufta  $ precedenti  due 
7nbhtmì . 

III.  E multiplicando  (*)  la  meta  della  nominata 
Retta  (*)  per  le  Perpendicolari  («) , che  deb- 
bono ti*'atfi,  giujìs.il  T*roblemu  V>  del  Co“ 
\ . ! po  IV.  fe  ne  produce  l’Area  cc. 

•i 

^ . H tb*  tre  te.  i - . • - 

Qpi  confideriamo  opportuno  un 


(f)  Art*  t ftijf* 
ICtmieirl  un»  ff*. 

rttchìttft  fr* 
Iti  , » fiii  Ituii , 

i*mi  ^ □ r<. 

(g)  i 
hn*  f^uT*  di  Rutt- 
iti tngili  * 

dr*  , t di  jMittrt 
ì*li  I dtì  qfdtiftl*  i 
dm  *ff*fti  f*m  fr* 
Un  mgu*ii  t li- 
mi r.  I 

(li)  Trì*HgiU  t 
un*  figm*  di  tri 
l*li  etmt  O 

' t'I  t*fe  i lom*. 
mmime  il  Ut*  Inft. 

riirt  di  qmtlunqm 
Tri*ng»U , ( tUt  d' 
UH* fl»r*  di irt l*. 
ti)  ivvtrt  mmim*ti 
'2  l*ti  I il  itr\*  ftm- 
frt  ehi*m*p  Mife . 
iemht  M»ii  f*  l*i* 
inftrUri . 

(k)  llftt*  lim*  t 
qmll*,chi  vitg*r- 
miHii  immtgintf 

^tir*t*  cerne  «■  filt 
lift , »»»»»  ” . 

(l)  tlgur*  H/tiU 
line*  i,jmll*  t ibr 
ì tintlHut*  d*  lime 

t dir  d*  qmt- 
Je  , q}>t  lmm*gi- 
_mnp  tirile  ctmi  «<• 
pU  lefi , lime,  A 
.□  «A»  ..■  = 


Avvertimento  • 


t.  Quando  fi  partifee  la  Figura  Rettilinei  ^^^j^'^**** 


r 
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(t'j  TrianitU  è 
un^fi^nrd  di  trt  lét» 
ii , C9me  ^ 

(b)  TrMpt\U^H^ 
pd  fiimrét  di  4 /«cf/» 
e di  4 di  etti 

ni  ttttti  ^uefii , ni 
tutti  cantili ^9tt4  P*-> 
}^um.Iì  fin  /0r«|  (•- 
«t  Q 

(c)  ^jitìiint9  età 
ehc  i fntto  etn  linet 
‘tette  I eÌ9Ì  dn  ^neU 
ttf  che  imma^inMnfi 
tf94^nrh9ente  tiènte 
teme  tin  filp  ttfef 
mme  Q 

(d)  jireéfprtjft 
iGecmetri  nne  fpn^ 
\Ì9  tMtehlnfe  frm  } 
• piit  linee  » cerne 

A CID  «• 

(e)  Multi  flÌcM%Ì9. 
nr  chìamefiy  ^uende 
een  dme  numeri  fi  dS* 
efftnnte  vite  tenta 
fu  tente  , cerne  due 

vili  trt  ftt  fti*  ^ ' 


''  {i)  ItnenVie^e» 

vele  è tptell*  » per 
mt^X*  delté  ^nelt 
due  Uti  d*  un  àngé* 
taf  ceifgtnn^ne 

femt  t cerne  nellm 

tnin  àb  è dié^ené» 
le  ì peieh'e  per  me^. 
^9  d'rpM  fi  eengiatre^ 
^ene  infeme  i due 
Ut!  PC,  cbdelCnn- 
gale  c , ed  i due  a d ^ 
d b dell*  étn^eia  d 
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Triangoli  M,  o Trapez;  [A]  per  farne  la  trasfor- 
mazione ec.  . - . 

2.  Come  fi  è veduto  al  punto  fecoddo  della  precedente 

Pratica. 

3.  Non  t d’uopo  tirar  Tempre  tutte  le.  linee  entro  la 

Figura  da  un  lolo  punto , 

4.  Come  li  è fatto  nella  Fi^.  LXXXIII,  fti.  10.  ">  .j 

j.  Ove  tutte  le  linee  entro  la  Figura  fono  Hate  tirate 
dal  punto  ' ; - 

9.  Ma  polfono  ellere  tirate  da  diverlì  punti,  >l 

7.  Come  meglio  verrà  in  acconcio,  fegucado'il  ifiodo, 

che  più  agevole  fembrerà,  . 1 

8.  Per  non  confonder  l’una  con  l’Ialtrai  le  lincei,  che 

entro  la  Figura  fi  tireranno,  m . ■ ;ul 

9.  £ per  veder. chiaramente  le  prolungate;,!  fu 'éui?  li 

debbono  trasformar  i Triangoli.,  .(«)  .0  Trapc- 

zj  0)  . _ . _ .11  I . i i 

10.  Il  tutto  fi  farà  più  chiaro  colla  Figura  LXXXIV. 

Fot,  IO.  .*  . 

11.  Nella  quale  gli  angoli  parte  all*  ipfuori , e parte 

airindentro  fono  rivolli^  ' . ' ’ . c - .1 

la.  Ove,  fe  le  lince,  che  debbono  Servite  per  divider* 
. la  in  Triangoli,  («),  e Trapezj  (A)  .cloveffcrq  elTcr 
tutte  tirate  dal  m'edelimo  punto  C, 

13.  Vi  farebbe  della  coiìfulìonè,  c'non  fi  potrebbe  ti- 

rar tutte  entro  la  Figura  per  vederla  divifa  in 
< Triangoli  (a),  o Trapeij  (à)  come  lì  i detto,  '‘■- 

14.  Ma  alcune  verrebbero  fuori  dclja  Figura,  > < 

ij.  Come  la  CB,  la  CD,  U CE,  ^ , 

16,  Le  quali  ih  vece  d’elTere  entro  la  detta  Figura  per 
partirla  in  Triangoli  (<i^,  o Trapezj , (à)  , 

'17.  Vengono  accadere  fuori. delTa  fenza  partirla;  ' 
18.  Ora  per  evitare  fimili  dìfordini, 
ip.  £'  Tempre  meglio 'di  divider  qualunque  Rettilineo 
(e)  in  tanti  Triangoli  (a)  o Trapezj  0)  con  tirar 
le  linee  entro  la  Figura  noti  da  un  punto  folo, 
ao.  Ma  da  diverti  punti  , i quali  più  fembreraano  in 
acconcio. 

ai.  Come  nella  prefente  Figura  fi  tirano  da  diverlì  pun- 
ti le  ST,  VE,  FG,  ^ 

22.  Che  tutt'  il  Rettilineo  [c]  farà  divifo  in  quattro 

Trapezj  . ' • 

23.  Che  fono  C MS  T , S‘T  V E\  V E F C,  ed  F G 

.,5^2 : , 


l 


24.  De’ 
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34.  D«'i quali  per  computarne  rAres  f^}  in  una  fola  mul- 
tiplicazione  [«]  ' ‘ - ■ 

2;.  TiraG  la  linea  più  lunga  ( come  già  dicemmo  ) che 
in  uno  de’Trapezj  [a}  da  un  all’ altro  angolo  op* 
pollo  tirar  G poflTa,' 

x6.  Che  nella  prefente  Figura. farà  la  F E ‘del  Trape- 
zio (^)  VEFG,  ‘■I  -•  : 

Si  prolungano  poi , le  Diago  aali ..(/}:  dei  tre'  altri 
Trapezi,  (A)  . — 

Cioè  le  SM,  SE,  FD, 

In  f,  in  »,  in  «. 

Facendole  uguali  alla  detta  F E , 

£ faffi  al  folito  la  trasformazione  de’  Triangoli  (a) 
fulle  dette  prolungate  , giitfla  $ prrctdenti  Pro- 
blemi, '•  ' ....... 

Poi  alzate  in  ciafcun  Trapezio^  fA)  le  Perpendico- 
lari [g]  fulle  più  volte  nominate 'prolungate-,' g/uy7« 
la  pag.  l6y.  n.  7. 

E fulla  fteflTa  fondamentale  F £ , 

54.  Come  nella  pratica  del  precedente  Problema  fi  è 
fatto, 

Multiplicate  (A)  tutte  quelle  raccolte  ìnGeme  colla 
metà  della  fondamentale  F E, 

Se  ne  produce  l’Area  (d)  come  per  1’ addietro  ac- 
cennammo . 

Con  che  replichiamo  ciò , che  nel  Problema  Vii.  a! 
num.  j.  dicemmo,  ' ’ '' 

Cioè  che  la  Figura  propoGa  Rettilinea  irregolare 
[i]  polTa  efìTere  di  quanti  lati  elTer  G Voglia, 

£ che  i detti' lati  fieno  rivolti- all’  indentro,  o ali' 
infuori,  o comunque  G voglia",  che  giujla  il  pre- 
fente .Avvertimento  facilmente  ne  farà  mifurata  l' A- 
rea.  [d] 


»7‘ 

28. 

29, 

30 

31. 


3* 


33 


33' 

ì6. 

il- 

38. 


Ì9 


(gl  “Perftniht- 
idre  lìnte  ì omif 
UruM  , là  ijmtli 
Pende  f»fre  d’  un' 
etere  /{erte  nen  in- 
tllne  ftò  dell  'ilHlt 
rht  ddir  Mitrà 
tt  t c«Nir  Htll*  ijui 
frgStnnee figure  le 
A B r FtrffniU9- 
Uff  I H$n 

intilngfiù  vttft  U 
E , che  verf$  l'  V 
A 


-:-F 


(h)  Mtthiplicdt^ 
re  I • /tir  mmttifli- 
céxjent  inttndtff 
^Uéni%  c*H-int  riH* 
meri  fidicetcante 
vite  Linte  fd 
te  ) cerne  due  xelte 
tre  fd  feto 


(i)  rigare  K.ee- 
ti7/np^  trregpidtre  / 
UHM  figmra  di  linee 
R,etie  t Id  ^udfe  impi 
hd  ri  tutti  gli  smge» 
/ii  tutti  i Idei 

Ifdli  , ff-Wf 


40.  I fette  precedenti  Problemi  , fembreranno  certa- 
mente troppo  proliGTi,  e nojoG  a quegl’ Ingegni  , 
che  fono  confumati  nello  Gudio  Geometrico; 

41.  Ma  riflettendo  (come  più  volte  dicemmo)  che  la 
prefente  opera  fi  è con  ifpeziale  fatica  per  i Prin- 
cipianti compoGa  , (periamo  di  ritrovar  prelTo  i 
detti  qualche  compatimento, 

42.  Sin’ ora  abbiamo  bens'i  favellato  , come  qualunque 
Rcdilineo  (c)  de’ Campi  G poni  fulla  Tavoletta  , 

eco» 


\ 
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(•) 

(hUmtf  , 

miti  fi  dire  i tAntf 
^9Ìte  tmntefd  tdnitf 
erme  dmt  vite  tre 
/«/ci. 


fb)  ^Ttt  i frtjf* 

• Getmeirì  kim /j»4* 
Xi*  rMcthhiftfr*  ire 

• fiù  finti  , ttme 

a «• 
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, f con  una  fola  multiplicazione  {a)  fe  ne  computi 
l’Area  (A)  \ , 

4j.  E ciò  pae  Operar  con  efattezza,  e (enza  danneggiar 
, jae' Campi  le  fpighe  , le  viti,  ed  altri  Tementi  , 
come  gii  difcorremmo  al  Cap.  7.  pag.  144. 

44.  PotralC  però  .nello  (leiTo  tempo  comprendere , che 
tanto  piò  farà  ne'  Prati  faciliflGma  1*  operazione 
Geometrica  della  Tavoletu,  come  a fuo  luogo  me* 
glia  fi  chiarirà. 

. - .1  , ..  . y r.  > 

♦ 


vlìgtr.  ancora, alcuna  cofa.da  foggiungere  intorno 

mtntt  immotimi:  figure  terminate  da  Linee  Rette  (e)  , ma  te- 

tirttncomt  nm  fu  mendo  d’eflfere  troppo  diflufo,  pafTerò  dalle  Rette 

ttf»t€tmt  — ^c)  alle  Curve  W),  e ragionerò  delle  mcdefime  nel 

leguente  Librò  fecondo.  , 


jjii  , 


,.  7 TRO. 
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LIBRO  SECONDO* 


Delle  Superficie  piane  {e)  ter- 
minate  da  .Linee  Cur- 


(d)  Curve  l’d. 
ttnitf  •vtlgMrmentt 
aurU*  Unta  tht  ì 
fatta  ai  artt , fM 


■ y " 've.  (d) 

CAPO  I. 

pat  ^ea  (è)  dèi  CfifcWa,  c delle 
fue  parti,  i ' '-■>> 


(e)  Snftrfcit 
flana  fatcnir^  v«<- 
garmtntt  frtff»  a 
Ce.metri  fratiti 
»»a  fiannra  , 


(f)  kft>traì{itii- 
Unta  i f alita  , tht 
f ctnttnntaia  Untt 


* 

, • I 

I*  TnAvellando  in  quello  Libro  Secondo  delle  Aree 
. , (^)  contenute  da  Zma  , non  imtnaei- 

nifi  il  principiante  Geòmetra  d*  aver  a fare  colle 
. Linee  retti  {e) >'>  ■ , ^ ^ 


rtttt  ,tUi  da  qntllt 
tht  immagiganfi  li- 
ratt  ttmt  nn  pia 
jift,e»mt  ^Qm. 


2.  Poiché  le  Figure  di  quelle  fono  meno  faticofe  , e curoìlìnta  » 
più  atte  a mifurarli  , ma  le  Figure  di  quelle  ri-  qatUa , tht  t.ntitn. 
chiedono  maggior  fatica,  e ne’  Prati,  e ne’ Campi  fi  fra  h UmtCnrvtt 
con  minor  accuratezza  mifurar  11  pofibno.  ' i.  .i  • fi*»*  • *•' 

j.  Anzi  la  natura,  e proprietà  delle  Linee  curve' (</)  ha  O 0i 
cfpreflì  tanti  lùdori  chigl’ ingegni  de’ Lettemi  ,quan-’'^'  . 

ti  n’ hanno  potuto' appena 'fpremere  le  applicazioni 
di  molte  altre  feienze  raccolte  iniietité  , come  più . 
abbaOTo  t’udirà.  • ' 


4.  Ed  il  Principiante  comprenderà  con  un  folò  fguardo 

la  natura  dellg  Curva  (d)  difllirente  dalla  Aerr4<r),^-  , . . 

qualor  fi  ponga  fotto  gli  occhi  il  Cerchio  della  Fi- . . 
gura  LXXXV.  fai.  51.,  il  quale  con  una  fol^  L^fa 
curva  [</]  contiene  la  fua  Area  [à],  ’ ' ..  • > 

5.  Mentre  le  Aree  [fi]  delle  Figure  Rettilinee  (/)  alme- 

no da  tre  lineer  «maÉptefe  ibno^ 

- A £ fe  le  dette  Figure  iRcttilioce  [/]  hanno  oiù  aneo- 

, , li^e^tero^i,  £,f  t . 

7.  Il  Cercnio  air  ini;C!Afro  ^ eh’ é la  F^ura  principalè 
delle  Curvilinee  Ig],  non  ha  nà  angoli,  né  termini, 

8.  An- 


« 
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parti  1.  ’Uùro  II. 


(a)  ^t$én£àl$  è 
0ttd  fiiiTd  di  4*  S9f. 
^•ii  df^usdTM,  e di 
4 U/itde*  cmuii  f$l9  i 
a 9pp*fti  fofio  frs 


(b)  HiMmttf  9 
Vft«  limtM  • lé  ^ualt 
pntendtf  titdtd  dA 
no  funfdi  gHdUht 

p^Téndtxx* 
iti  ftt*  tii 

/NOf«  % ttUtt 

Ì4  ^ui  {•g^iuntd  a b 
thiamdfi  Diémttrt  • 


.0‘ 


8.  Anzi  nè  principio, nè  fine,  dando  in  un  certo  mo- 
do all'occhio  Matematico, da  comprendere  ciò, 
eh’ è incom'prenfibila , cioè  la  Eternità  dello  neOb 
Pio. 

■^p.’E  pnma  di  favellare  del  detto  Cerchio,  premet- 
tiamo al  folito'  I 

-,  ■ i . ■ 

I . * * - • • • > 

Il  Fondamento,  delle  Pegole  de'  fe- 
guenti  Problemi, 

* ).  'I  *. 

Il  quale  cònfifte  in  ridurre  il  Cerchio , e le  fue  parti 
<>  <n  Rettangoli  («}  fatti  dal  mezzoDianetre  , (^} 
e dalle  parti  delti  Periferia  [cj  conceputa  in  Linea 
retta.  [//]  . V ., 

Onde  difeorriamo  nel  ‘ '• 

PROBLEMA  I. 


(c)  TtrlfitU  i 
^KtlUlìmt*  ttrt*, 

'thè  Thtrn*  /li  { r.'  'i  .» 

fife,  t t.mfnti*'  ' - ! V P A y \ ^ V 

/./fe^i.h-mmcer.  C owf  !t  colcoli  l .Afca  fc)  pratvva  a una 
•imi fegiimmem  figm.  òuperficte  tiona  (f)  fatta  a Cerchio , 

re  U tbtd.iieefi  ^ .i  C' O 2 * ■-  •-  I 

VeelferU.  -.  '...Sia  in,  T ” , 

fO» 


I.  Ip'Ótcfi."(^) 


ié)  J.inid  ^ttd 
i ^uelld  thè  vti^dr»’ 
mente  immagimafi 
tirdtdtome  no  fidi 
ttfe  y fme  • 


(c)  jtred  t pftfid 
ì St9metri  uno  ffd^''  ^ I 
■^itraethimf,  fr*  ' . y f 

« ftii  linee,  teme  1 1.  IvCSOl^  • 
iZS^  A «f.  ® 


I.  Il  Prato  f b c d didefo  in  Figura  circolar», 

,a.  Come  appunto  la  Figur»  LXXXV.  fogli»  p.  ce  le 
, modra , , 

5.  ( Benché  di  rado  , o quad  mai  non  s’  incontrino 
. ' fimili  Figure  ne’  Prati  ) 

4.  E debbafene  n}<furar  l’Arca  [rj,  f 
Pico  per^  : . 


(f)  SHferfieif 
fihuM  imiendefi  vel- 
germente  frefle 
Gtemetrl  preittf 
•M  fimmurie'>  t 


Che  tnifurato  volgàrracme  il  mezzo  Diame- 
. trp  ^é),  è la  mezza  Periferia  (r)  d’un  Cer- 
chio, c mulciplicata  (b)  Tona -con  l’altro, 
fc  ne  produce  volgarmente  1’  Arca  (')  «n 
mlfutc  Quadrate  ‘ 

Bcco- 
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Eccone  la 

III.  Pratica. 

!■  Vogliamo  prima  fupporre , che  laSuperficie  piana 
(/)  del  Prato  fia  veramente  didela  in  forma  di 
Cerchio , 

а.  E dubitandofi  fe  lia  tale,  qui  fotto  fi foggiungerà 
il  modo  , con  cui  la  certezza  indagar  le  ne 
debba . 

3.  Ora  fe  la  Figura  è un  Cerchio  deefi  entro  il  det- 
to tirar  qualunque  linea  retta  come  h à J, 

4.  ( 11  che  falli  col  compalTo  di  legno  riformato  , e 
con  tirar  una  corda,  come  al  num.  XVII.  dell'  In- 
tr$du%ione  fi  è mollrato  ) 

5.  Ma  quello  dee  effcre  un  compalTo  picciolo  coll’ 
apertura  d’un  Piede. 

б.  Ergefi  poi  fulla  metà  della  tirata  ù d , 

7.  La  Perpendicolare  (Jt)  t f { come  fi  è mollrato 
alla  Pratica  del  Problema  II.  Capo  III.  del  I. 
Libro.  ) 

8.  La  quale  prolungata  in  c farà  il  Diametro  (J>) 
del  Cerchio  f b c d , 

9.  Mifurato  pofcia  il  detto  Diametro  (b)  f c ( giu- 
fta  il  num.  XVII.  delP  Introduzione  ) ritrovifi  di 
Pertiche  7. 

10.  Che  la  metà  farà  di  Pertiche 

11.  Mifurata  parimente  la  mezza  Periferia  (e)  cioè  la 
. Curva  (0  c b f , 

la.  E ritrovato  di  Pertiche  ii., 

13.  Si  multiplicano  (,b)  Pertiche  3 di  mezzo  Dia- 
metro [b] 

14.  Per  Pertiche  ii.  di  mezza  Periferia  (c) , 

z}.  £ producefi  il  numero  di  Pertiche  38  : 3 — 

i6.  Ne  fegue 

XLII. 

La  fua  Kagtonc  dimofìratt'va . 


(g)  tftep  iìctf 
taf. 

ft.ff.fi».  , 


(fa)  Miihìfi  ìcMve  f 

• fmr 

ne  intendcfii^nMnde 
con  due  numeri  ji 
dice  tante  volte 
tanto  fa  tantOftome 
due  “uolte  i fa  6 • 

(ì)  Mifura 
drata  è quella  fat~ 
ta  in  forma  di  ifua» 
drato  t in  unu 

figura  ) la  ^uale  iut 
4 angoli  aftjuadrat 
e i^uattrolati  ugua^ 
li  » tome  □ 


(k)  lineaVerpeu' 
dicolare  r una  retra» 
la  ^uale  fiando  /»- 
fra  d'  un  altra  ret^ 
ta  non  inclina  fii* 
dall*  una  t che  dall* 
altra  parte  > come 
nella  tjui  foggiunttt 
figura  la  KB  è per- 
pendicolare  > poiché 
non  inclina  fin  ver» 
fo  laEfche  verfo  l'Fo 

A 


(1)  Curva  tnsen- 
dep  volgarmente 
quella  linea  che  a 
fatto  ad  arco  , et* 
me  rs 


1,  Prima  fupponefi  per  verità  incontrafiabilc  dalla 
prima  del  tergo  tf  EucLde , e dalla  xj.  del  mede- 
fimo  Libro. 

A a ' X.  Che 
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^,)  Liuti!  Ks"*  • 
,•»</«  (la  vtl- 

garmtntt  immtgi- 
ntfi  tir,!*  ctmt  on 

fit,  tifo,  c»*t 

(b)  TerftHdic- 
lart  Unta  i nn, 
Httt,,U  ^tlt  fi,»- 
do  fofr,  i'»n’*ltr* 
Hfttt  non  intlin, 
firn  i*W  nn*  , oht 
diti’  •Ut,  ftrtt  , 
tomt  ntll,  ^«1  fog- 
gì»nt,fignr,  l,  A 
X i Ttrftndicot*rt, 
folcili  non  inclin, 
firn  Oitrfo  E j cht 
vtrfo  t'  f 

A 


B 

(c)  TtriftTÌ,  '• 
jutl^,  lint,  tot!,) 
che  ritorn,  in  ft 
Jttff,  , t comfrindt 
lo  fftTio  d' »n  Cir- 
thio  , e»»ie  ni/t, 

fiS"- 

!•  t*  a b c d dictfi 
Ttriferì,  • 

M 


(<})  Viéimetr$  i 
Mttit  tinta  t Im  quale 
tnttndefi  tirata  da 
un  punta  di  qnaUhe 
grande^%a  ferii  di 
lei  fnexx*  fin*  al 
punta  appafloi  carne 
la  qui  fagglamta  a b 
ehìamafi  Diatuetra  • 

.0* 

(c)  Centra  d il 
punta  di  me^%a  di 
qualunque  figura  , 
(0  oAread prwjfe 
I Ceametri  uno  fpa^ 
\ia  raccbìufa  fra 


2.  Che  tirata  od  Cerchio  qualunque  linea  retta,  (o) 
j.  Alzata  fulla  metà  di  quella  una  Perpendicolare (6) 
prolungata  fin’ alla  Periferia,  (c) 

4.  La  detta  Perpendicolare  (&)  così  prolungata  ne  fìa 
il  Diametro  (4) 

j.  Come  nella  Figura  LXXXV.  fot.  9,  fi  è la  /*  e r , la 
cui  metà  fari  il  mezzo  Diametro  (J) 

C.  Confiderifi  poi  la  mezza  Periferia  (e)  a bop  cc. 
della  Figura  LXXXVI.  jol.  io., 

7.  La  quale  mifurata  minutamente  con  un  picciolo 
CompaflTo  d' un  piede  in  circa  di  Larghezza, 

8.  In  4 , in  ^ , in  c , in  </  ec. 

9.  Pare , eh’  abbia  perduta  la  fua  curvità, 

10.  £ che  fi  fia  cangiato  in  tante  linee  rette  (4)  a b, 

bc,  cd,  de , e/  ec. 

1 1.  E che  tirando  dal  centro  (e)  v del  Cerchio  le  « 4, 

ob , oc,  » d ec. 

12.  Tutta  l’Area  (/)  del  detto  Cerchio  fi  fia  pure  can- 

giata in  tanti  Triangoli  (g)  uguali, 

13.  1 quali  difponganfi  tutti  in  forma  del  Rettangolo 
(i)  FR,  rivolti  per  metà  colle  Bafi  (»)  all’insit,  e 
per  metà  all’ ingiù. 

14.  (Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LX XXVII.  ft- 
elio  IO.) 

15.  Facendo  il  lato  picciolo  M F del  detto  Rettango- 
lo (J>)  uguale  al  mezzo  Diametro  (</)  0 4 del  detto 
Cerchio, 

16.  E l’uno,  e l’altro  lato  grande  M R , F uguale 
alla  mezza  Periferia  (c)  ap, 

17.  Ovvero  alla  metà  delle  Bafi  (/)  de’ Triangoli , (^)  che 

fono  nel  Cerchio . 

18.  Ora  multiplicando  {k)  nel  Rettangolo  (^)  la  MF 
per  la  Fjg., 

19.  Se  ne  produce  l’Area  (/)  in  mifure  Quadrate  (/)  » 
giujìa  H §§.  I.,  e 2. 

20.  Ch’è  lo  ftefifo  che  dire  multiplicando  (*)  la  mezza 

Periferia  (c)  4 p per  il  mezzo  Diametro  [rf]  40  del 
Cerchio  abep  ec. 

2 1.  Se  ne  produce  1'  Area  (/ ) in  mifure  Quadra- 
te (/)  - • 

Dunque 

Mifurato  volgarmente  il  mezzo  Diametro  (d) 
c la  mezza  Periferia  (c)  d’  un  Gerchio  , c 

mul- 
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multiplicata  (k)  l’una  con  l’altro  , fe  nc 
produce  l’Arca  (/)  in  raifurc Quadrate,  (/) 

Il  eh*  tra  te. 

Vedali  l’ Avvertimento  dopo  il  $.  40. 

Opportuno  è il  foggiunto 

* 

Avvertimento 

Dicemmo  al  nam.  x.  della  Pratica  , che  fe  non  li 
fapelTe,  fé  la  propoQa  Figura  folTe  veramente  un. 
Cerchio,  li  polTa  indagarne  la  verità, 

2.  Quella  in  ogni  cafo  ritrovali,  fe  faputa  la  metà  del 
Diametro (/<,  in  trdint  alla  prectdente  Pratica  al  n. 

j.  Si  tirano  dal  punto  della  detta  metà  , ( eh'  è il 
centro  (e)  del  Cerchio  ) le  Linee , o fieno  Raggi 
(m)  alla  Periferia  (e) 

4.  Come  li  è fatto  nella  Figura  LXXXVI.  fol.  10,  col- 

ie Linee  ««,  eb,  te  ec. 

5.  £ le  quelle  fono  uguali,  egli  è fegno,  che  la  Fi- 
gura i Circolare 

d.  Ma  fe  fono  difuguali,  non  è tale.. 

7.  In  oltre  accennammo  al  num.  5.  della  llelTa  Pra- 

tica 

8.  Che  per  mifurar  la  Periferia  (c),  o lia  linea  curva 
[/>]  su  i Terreni,  e d'uopo  aver’  alla  mano  non  il 
CompalTo  grande  di  legno,  ch’ha,  l’apertura  d’una 
Pertica  ; 

9.  Ma  un  Compafll»  piìi  picciolo,  ch’abbia  l’apertura 
d’ un  fole-  Piede , 

la.  Il  quale  labbricafi  colla  Helfa- Regola  del  grande, 
li.  E ciò  accagione  , che  mifurando  qualunque  linea 
curva  (n),  U fa  volgarmente  ogni  sforzo  per  ridur- 
la collo  flruraento  in  tante  linee  rette,  (a) 

IX.  Come  fi  è fatto  mifurando  la  Periferia  (c)  a p ec. 

' deUa  Figura  LXxXVI.  fcL  io.  ; 
ij.  11  che  non  potrebbe  effèttuarfi  con  un  Compaflbdi 
grande,  apertura , come  fiu-ebbe  quello,  d’  una  Per- 
tica, 

14-  Poiché  r apertura  (f  una  Pertica  sqteca  comprende 

A a X ne’ 


tre  I • firn  lineette» 
me  ^ et. 

(g)  TrUntit»  i 
un.  figuri  ài  irt 
liti  , CMIU  A 

(h)  Heti.ng.l»  t 
UH.  figura  ài  ^u.t- 
trt  .Hgrii  . fyu.- 
àr.  , t di  juattr. 
itti  , di’  ijuali  fri. 
i dui  iffifii  firn, 
fr.  Un  uguali,  la- 
mi I I 

(i)  B.fi  tnmu.. 
utmiHll  II  lato  inft- 
riiri  di  ju.luH^ue 
Triuigil.  ( titè  d’ 
un.  ' figura  Oà  tra 
Lati  y rwirtnamf- 
ntti  dui  lui  il  tir. 

fimpri  chiam.fi 
Bafi  , bilichi  uau  fi. 
Un  infirUri , 

(k)  Muliifliiart, 
• far  multifiìcarir- 
nt  iutindifi,  quando 
cin  dui  numeri  fi 
dici , tanti  vite 
tante  fa  tante,  co. 
net  dnc  vette  tre  fu 
fii. 

(l)  Mtfura^na- 
drata  è ^nilta  fat- 
ta in  ferma  di  ^na- 

drate  , elei  in  nna 
figura,  U ijnah  ha 
c^nattre  augtti  a 
f^nadra  , r quattro 
lati  nguajà  cerne 

(m) 

Vi  .mitre  f 
una  linea  tirata  dal 
punte  di  mi^Xf  4' 
un  Ctrehie  fin  atlu 
fu.  lirienfirtn^u 
cerni 

Q 

limn  Cmtvm 
intendtjr 

mente  ^ptU$  » 
cfcf  ìtfdtidi  nd  4r«oi, 
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^a)  Lint£ 

i tjutlU  , tht  W- 
^srmtnteimì^AgìnA- 
ftirMtd,  tome  Mf*  fi- 
/•  ff/»  , e$m(  ■■  ■ 

(b)  U/u*  CurvA 
in$er.é(fi  v^lgAf 
Menti  Itntd  i 

che  t féttd  dd  drc»t 
€9me 

(<)  S^dirdtù  r 
tind  fignrd  di  qudtm 
1T0  dngtli  A ftJMd^ 
drdtt  di  i^Md$ir9  Idé 

tingudii  t come 

(d)  Artd  i preffo 
ì Geometri  unofpd- 
^^io  rdcehinfo  frs  }t 
• piio  linee  , come 

A «• 

(e)  Dfdmetro  » 
$tnd  lined  % Id  quale 
intendefi  tirata  da 

' ftn  punto  di  gualche 
gfdnde^\a  per  il  di 
lei  fin  di 

punto  oppoflo  ) come 
la  qui  [aggiunta  a b 
chiamafi  Diametro  • 

-0‘ 


(f)  Teriferìa  è 
^tselldlinea  torta  } 
che  ritorna  ' in  fé 
ì e comprendi 
lo  fpa^io  d*  un  Cer* 
iht')  , come  nella 
cjui  foggfuntn  fig**^ 
ra  la  a b c d dicefi 
Ter/feria,  , 

, •'O* 
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ne’  piccioli  Cerchj,  come  nel  Cerchio  « b f c d ec. 
della  figura  LXXXt'JlI.  fofjio  io,  la  troppa  curvi- 
tà <j  6 /, 

15:.  Che  non  può  adattarfi  alla  Retta  (a)  a /, 

16.  Poiché  la  Curva  (J>)  a b f i maggiore  della  Rata 
(a)  a f. 

17.  Mentre  all’ incontro  col  CompalTo  picciolo  dell’  a- 

pertura  d’un  Piede  comprendefi  lul!a  lìen'a  Figura 
la  piccìola  Curva  (,b)  s t u, 

18.  La  quale  pare  folo  infenfibilmcnte  difuguale  della 
Retta  [<»j  f M, 

19.  Come  vogliamo  fupporre,  benché  ( efattamente  e Geo- 

fnccricameoce  parlando  ) la  Curva  (b)  s t u , non 
mai  fia  uguale  alla  Retta  (o)  s », 

zo.  Come  qui  in  appredo  più  ampiamente  favelleremo. 

♦ 

;i.  Giacché  il  noftro  ragionamento  verte  intorno  alle 
Lince  rette  (a),  e Curve  (.b)  , che  in  un  Cerchio 
ritrovane. 

22.  Con  opportunità  fi  rifvcglia  quella  tanto  rinomar.!, 
e fircpiiofa  Quiflionc  , che  nel  Mondo  Letterario 
è fiata  per  lo  fpazio  di  rami  lecoli  un  grande  tor- 
mento dei  più  nobili  ingegni,  dico  quella  Quifi io- 
ne , fe  dar  fi  pofifa 

La  Quadratura  del  Cerchio. 

2j.  Quefti  vocaboli  fembreranno  per  avventura  molto 
Urani  al  principiante  Geometra , c però  lappia  egli, 
che  la  Qitadratura  del  Cerchio  altro  non  è, che  t in- 
venodone  (T  un  Qiiadrato  (<)  0 in  Lineo  , o in  Nume, 
yt , la  CUI  Area  (d)  fta  uguale  a qutlla  ef  un  Cer- 
cbio  , • . , j I , > 

14.  Ovvero  effa  è una  proporxjene-,  0 -jogliamc  dire  un 
rapporto  fra  il  Diametro  (e),  c la  Periferia  {y  ] d'u» 
Cerchio  in  modo , eie  f apendo  le  parti  finite  del  Dia- 
metro [rj,  fi  fappia  altresì  le  parti  della  Periferia  (/J 
uguali  a quelle  del  Diametro 

25.  In  efempio  ; fuppofio  , che  il  Diametro  (e)  abbia 
70  parti,  fi  pofià  dire  quante  di  quefte  fleflc  parti 
ac  contenga  la  Periferia  (/) , . 

z6.  Pc- 


Zg. 
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Perocché  in  cafo,  che  alcuno  tal  notizia  polTcgga, 
potrà  facilmente  trasformar  l’Area(</)  d’un  Cerchio 
nell’ Area  [d]  d’un  Rettangolo  Ig]  (come  noi  nella 
precedente  Regione  Dtmoflrativa  abbiamo  tentato  di 
fare . ) 

Polcia  trasformar  l’Area  [VJ  d’un  Rettangolo  (j]  in 
quella  d’un  Quadrato  [c]  (di  cui  a luo  luogo, cioè 
nel  iegucnte  Probi.  HI.  n.  t6.) 

Ed  allora  averebbe  ritrovato  la  tanto  ricercata  Qua~ 
tiratura  del  Cerchio . 

Egli  è bensì  vero, che  Archimede  de  Dimenjìone Cir- 
cuii Propof.  1.  dimoftra  , efTer  l’Area  [rf]  di  ciafcUn 
Cerchio  uguale  a quella  d’un  Triangolo  Rettango- 
lo (A),  dei  cui  Iati  circa  l’angolo  Retto  (t)  l’uno 
fia  uguale  alla  Periferia  (/),e  l'altro  al  mezzo  Dia- 
metro [e], 

E trasformandoli  il  detto  Triangolo  [<;J  in  un  Ret- 
tangolo [^]  ( come  dimoltrammo  ne’  § 8.  e 9.  ) 

Polcia  il  Rettangolo  [^]  in  un  Quadrato  [c],  come 
dicemmo,  pare  che  così  dovrebbe  elTerli  ritrovata 
la  tanto  fofpirata  Quadratura, 

Ma  quantunque  la  dimoRrazione  d’  Archimede  fia 
buona , 

Ciò  non  oftante  egli  non  infegna  , come  quel  Iato 
del  mentovato  Triangolo  Rettangolo  [h]  , il  quale 
dovrebbe  efTer  uguale  alla  Periferia  [f]  del  Cerchio, 
fi  polTa  trasformar  da  una  Linea  curva  [h]  in  una 
Linea  retta  (<»). 

34.  Poiché  fin’  a tanto,  che  quella  uguaglianza  ci  rella 
ignota,  non  potremo  faper  l’Area  del  detto  Tri- 
angolo [é],  nemmeno  quella  d’un  Rettangolo  [(»], 
o Quadrato  [c],  nel  quale  doverebbe  trasformarli  il 
pili  volte  mentovato  Triangolo  (é). 

Onde  reflerebbe  ancorai  bujo  la  ricercata  Quadratura. 
Veramente  lo  flefTo  Archimede  ha  fatto  ogni  sfor- 
zo per  ridur  in  Linea  retta  (a)  la  Periferia  (f). 

La  quale  dovrebbe  fervire  per  uno  dei  due  lati, che 
nel  prenominato  Triangolo  (lé)  T angolo  Retto  (i) 
formerebbero . 

38.  E per  giugnere  al  fuo  intento,  fi  è con  grandiflì- 
ma  lottigliezza  ingegnato  di  circoferivere  intorno, 
ed  ifcriver  entro  un  Cerchio  molte  Linee  rette (jj), 
fieno  lati  d’un  Poligono  Regolare  (/)  , come  ve- 
diamo nella  figura  LXXXIX.  fot,  io, 

39.  An- 
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' (5)  ^ 

ttHMfylfPH  di  tJMnCm 
tro  4n^9li  a 
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dut  fén$  frx 

loro  y co* 
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{h)Trun^tlc 

ré  di  trt  lési  » /« 
^Héle  ttntient  in  ft 
un  resto  | 

eioi  un  Annoio  4 
f^Hédra  ) come  ^ 


(i)  bugolo  Fji» 
19  i volj^4*mente 
mn*  Angolo  « /fM«- 
dré  , coMe 


fk3  Triangolo  è 
una  figura  Ài  tre 
Usi , come  A 


(1)  Poligono  re- 
gata>€  f una  f ignea, 
la  ejHélt  h.x  fiU  di 
eiuatsrotati  e più 
dt  tjuastro  angoli 
segnali  , 
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Ttr  ftrf*  t 
^elU  /iMf4  I«ri4  I 
fbe  ritiruM  in  fe 
fitfié  , r cmfrtnit 
Ì9ffé\fi*un  Cfr- 
thi9^  come  ntlli  qui 
fo^iunt^  fi^uTA  lé 
a Ve  d dictji  Vtti- 
fetit , 
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(b)  lint*  Kjttà  t 
furti*  che  veigur* 
mence  immagennf 
tiene*  eecue  um  pie 
tef»  , cerne  — ■ 


fc)  Btnmetre  i 
MB*  line*  , l*  funle 
Ìntecìiefi  tiene*  d* 
un  fumé  di  f uniche 
genndexx*  f" 
tei  emx,xe  Jtn’  *1 
fuuteeffejle  , cerne 
In  fui  feggiunt*  a b 
thinmnfi  Binmctre  • 

.0* 


(d)linr4  euev*  in- 
teudefi  velgnemente 
fuetln  tene*  che  è 
fnten  nd  4|>(f 
me 


(O  Teinngele. 
Ketenngete  e un*  fi- 
gue*  di  tee  imi  , [* 
futie  (iRnVar  infe 
""X*/*  rette  , 
un  angele  a 
ifunden,  cerne 
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jf.  Andando  (tmprc  minorando  i decti  lati  intorno  al 
Cerchio  fin’  a tanto  che  gli  aveva  ridotti  al  nume- 
ro di  p6,  tanto  eotroi  quanto  fuori  del  mentovato 
Cerchio , 

40.  Talmente,  che  la  Periferia  (a)  in  tante  Linee  rette 
(^)  quali  cangiata  aveva  . 

41..  È con  quella  fua  fatica  ha  dimoftrato,  elTer  la  Pe- 
riferia (a)  d’  un  Cerchio  tre  volte  più  grande  del 
fuo  Diametro  (c)  , e quofi  tuta  fettima  parte  del 
detto  -,  come  vedeG  nel  citato  di  lui  libro , alia  Fra- 
M-  3- 

42.  Ma  non  avendo  con  ciò  ancora  ritrovata  1'  efatta 
grandezza  della  Periferia  U)  trafmutata  in  Retta  li- 
nea {h)i 

43*  Opel  - qaaft  una  fettima  parte  - ha  dato  poi  cam- 
po nello  fpazio  di  t^6j.  anni  incirca  , di  lambi- 
car  il  cervello  a tanti  eccellenti  ingegni  , fenza  a- 
ver  ancora  potuto  giugnere  alla  meta  del  loro  in- 
tento s 

44.  Imperocché  pur  troppo  noti  fono  i fudori  d’ Ippo^ 
crate  nel  trasformar  una  Figura  terminata  da  Li- 
nee Curve  {d)  in  un  Triangolo  Rettangolo  (e)  , 
terminato  da  Linee  rette  (i)  , per  palTar  con  que- 
llo mezzo  alla  defìdetata  Quadratura  . Noti  fono 
pure  quelli  d’ Antifone  , di  Brifone , d’  Orom(i»  Fi- 
neo, di  Campano,  di  Niccoli  Gufano  il  Cardinale, 
del  Vieta,  d’  Ugenio , di  Gregorio  da  S.  Vtnceitxp , il 
quale  ha.  confumata  quali  tutta  l’etò  intorno  alla 
^adratura  del  Cerchio  (/). 

45.,  Anche  il  Padre  Bellini  Gefuita  vi  ha  fatti  i fuoi 
grandi  sforzi,  come  dalle  fue  belle  Opere  intitola- 
te , Apiari  deli'  univerfa  Filofefia  Matematica , a Tuf- 
fi cienza  riluce.. 

4<r..  Nel  numero  però  de’  Letterati  tanto  valenti  , me- 
ritano /ingoiar  cx>nfidcrazione  il  fottili/Iinio 
fo  da  Coiien,  e Crijioforo  Griettàergero-  Alemanni,  » 
quali  fe  non  hanno  interamente  toccato  il  punto, 
vi  fi  fono  però  di  molto  appreffati  . 

47.  Quelli  hanno  flabilito  il  rapporto,  del  Diametro  (r) 

alla  Periferia  (j)  del  Cerchio  con  una  grandi/Tima 
quantità  di  Figure],  di  numeri , j quali  fono,  flati 
ridotti  a " 3*^- 

48.  Cioè  che  il  Diametro  (r)  abbia  rapporto  alla  fua 
Periferia  (-J),  come  100  a J14, 

49-  1' 
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^9.  Il  signor  Leiknh^»  fu  il  primo,  il  quale  per  mezzo 
di  numeri  rotti  {.g)  infiniti  diede  alla  luce  il  con- 
tenuto del  Cerchio,  come  apparifce  dagli  Atti  de 
Letterati  di  JJpfia  dei  i6it.  alla  pag.^^. 

jo.  La  linea  (^ladratrice  [b]  ufata  da  Dineftrate,  e Ni- 
etmede  , riftaurata  dal  Padre  davi»  , e Bruni  , ef- 
plofa  dal  P,  Bettiniy  e dal  Cbircbervyì».  di  lui  Qua- 
dratrice  (J>)  non  feguita  da'  Letterati  fono  pure 
note. 

51.  E di  frefeo  nel  171J.  fu  riferito  nelle  Gazzette  , 
che  un  Frate  di  Met^,  ed  un  Artefice  diAer'iiu  ab- 
biano finalmente  ritrovata  l’efattezza della  Quadra- 
tura del  Cerchio  </),  ma  non  fe  ne  fono  poi  in- 
tefe  altre  particolarità. 

;z.  Frattanto  nel  bujo  di  'quella  materia  , io  fono  in- 
teramente del  parere  d'  Edmendt  Pumxio  , il  quale 
nel  Tom»  fecondo  delle  fue  Jftitm^  Filofof.  chiude  il 
Libro  4.  degli  Elementi  Geometrici  colle  feguenti  pa- 
role t 

33.  Beacbì  il  circuito  et  un  Poligono  (i),  » i feriti»  nel 
Cerchio , 0 a queflo  circonfcritto  , peffa  infinitamente 
appreffarfì  alla  grandexga  della  Periferia  {a)  del  det- 
to Cerchio  , ciò  non  oftante  non  mai  fi  fard  uguale  al- 
la fudàetta . 

E perciò  con  queflo  metodo  non  mai  fi  potrà  avere  una 
linea  uguale  alla  Periferia  la)  del  Cerchio  , ove  con- 
fiflt  tutta  la  difficoltà  delta  Quadratura  del  medefit- 
mo  ec. 

53.  Onde  potrà  conchiuderC , che  il  grand’ Archimede  fi 
ò per  mezzo  de'  fuoi  Poligoni  (>)  entro  , ed  intor- 
no al  Cerchio  di  molto  apprelTato  alla  Quadratura 
dello  fielTo , ma  che  in  tal  modo  quella  perfetta- 
mente confeguir  non  fi  poflfa  , come  pili  oltre  fi 
chiarirà . 

5d.  In  tanto  però  i Geometri  , per  fuggir  1 Rotti  ig) 
de’  numeri  ne’  loro  computi  , feguono  comune- 
mente il  modo  ritrovato  da  Archimede  con  porre 
la  proporzione  del  Diametro  [rj  alla  Periferia  (a), 
come  7.  al  12.  , 


(0  ■tifedritiira 
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Ma  giacché  in  tutta  quell’  opera  io  mi  fono  alTati* 
cato  di  proporre  ai  Principtanti  i mezzi  piu  vol- 
gari , 


(ì)  Ttlìttno  { unx 
figure  di  mclti  Idtip 
0 fid  und  figurdp  che 
hd  ptH  di  4 Idti  • 
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(a)  T^ff'eniU^ 
lare  iìnt*  r a>»4 
, U €fUélt 
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dina  piu  dalCmna^ 
ckt  dall’  altrui  far» 
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(b)  jtcuyan^de 
i UH  TriangeU  citi 
una  figura  di  tre  la* 
ti  , la  quale  ha  tre 
angeli  acuti  i thè 
vud  dire  eiafeune 
mintre  d*  un  ange- 
le a [quadra  > co- 
lpir A 


(C)  Ottuf angele 
i una  figura  di  tre 
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•rn»  i maggiere  di 
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gari,  co’ quali  fenza  rompimento  di  teda  C può 
con  pari  verità  confeguirc  ciò, che  con  gran  foui- 
gliezza  d'ingegno  s' acquila, 

58.  Come  in  particolare  fi  è veduto  ne’  Prtblemì  I.  II. 
e III.  del  Capo  III.  del  Libro  I.  ove  lafciati  i mez- 
zi più  adruG  per  ritrovar  le  Perpendicolari  (.<•) 
degli  Acuziangoli  (6),  ed  Ottufiangoli  , (c)  fi 

fiamo  appigliati  volgarmente  allo  (frumento  della 
fquadra  femplice  , 

Cosi  vogliamo  tentare  fe  mai  in  alcun  modo  vol- 
gare c rozzo  f)  polTa,  per  capacitar  i Principian- 
ti , giugnere  alla  mentovata  Quadratura  del  Cer- 
chio id) 

60.  Io  non  pretendo  in  modo  veruno  di  comparire 
fu  quelle  pagine  come  nuovo  Colombo  feopritore 
de’Paefi  nel  Mondo  Letterario  incogniti, 

61.  Ma  parmi  di  poter  dire;  che  tanto  bene  fi  poffa  or- 
ganicamente (e)  0 per  met^  di  firumenti  giugnere 
alla  Quadratura  del  Cerchio  y [^d]  quanto  bene  //  giu- 
gne  organicamente  (e)  alle  operai^oni  della  pratica 
Geometria.  £ però  vediamo  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  ritrosi  organicamente  (e)  il  Fon- 
damento della  Quadratura  del  Cer- 
chio (d). 

Sia  in 

I.  Ipotcfi  • (/) 

1.  11  Cerchio  A B C D nella  Figura  XC.  fot.  9. 

2.  Di  cui  (e  ne  ricerca  la  Quadratura. 

Dico  per 

I I.  Regola . 

I.  Che  prefo  un  Quadrante  di  materia  fe- 
da alla  mano, 

IL  Applicatolo  ad  una  Riga  fopra  d'un  Pia- 
no 
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Copti»  ^Yoblt  li»  Xltllt 

■ no  ben  giallo,  ed  imprimendo  fai  detto 
' ■ Piano  la  Linea  Curva  (A)  del  detto Qua- 

■ drante  (É)  con  condurlo  efattamente  dal 
primo  fin’ all’ ultimo  di  lei'  punto  dietro 
la  nominata  Riga, 

III.  Si  forma  in  piano  una'"  quarta  parte  del- 
la Periferia  (0  d’un  Cerchio,  ridofta  or- 
ganicamente («)  in  una  linea  Retta  , (*) 

■ la  quale  ferve  per  la  rieercata  Quadra- 
tura . ' 

. .'J 

Quella  Regola  fi  chiarifee  colla  feguente  . 

III.  Pratica. 

I.  I.  Fatto  un  Quadrante  (^)  AB  CD  d’ottone  , o 
d’  altra  materia  ben  foda  con  tutta  efattezza  , 

' a.  Come  vedefi  nella  Fig.  XCI.  fot.  io. 

3.  A cui  fi  può  aggiugnere  al  difopra  , ove  lor- 

> ' V mali  l’angolo  Retto  {l)  A , qualche  manico 

w ^ " » , . ■ ' ' 

4.  Per  render  piò  ficura  l’operaaione, 

5.  E far  qualche  incavatura  nella  Linea  Curvalo) 

' - B D C,  , 

4.  Affinchè  l’inchioftro,  o altra  materia  nera,  che 

•I  - -vi 'fi  mette,'  ci  redi/  ' ' * 

7.  Ovvero  tingendo  anche  la  detta  Curva  , (o) 

■ fènza  incavatura  di  qualche  color  nero,  1 atto  a 
'^'tinger  la  carta,  fu  cui  la  detta  Curva  [A]  dee 
elfere  condotta , _ 

* ‘ " 8.  O'  anche  fenza  veruna  tinta  fe  troveralu  piu  in 

. acconcio,  , . 

*•11.  9}  Prendefi-hlla  mano  il- detto  Quadrante  -.j 

• o.  Ed  ^plicato  fopra  qualche  catta  , che  lopra  d 
nn  Rano  accurato  ha,  i r ’ ^ • ' ’ 

11.  Imprimefi  tut»  la  Curva  (A)  B DC  fuUa  det- 
ta carta, 

ria.,  Con  condur  dietro,  alla  Riga  GH  la  meptoya- 

* ■ ‘ ' ta  Cùrva'(A)  B DC  del  Quadrante  (g)  ‘ 

_ij'  Principiando  a ftamparvi  U'ptimO  punto  B in 
-...  I :■'] a,  il  iC linea  re.  '•  i ' 

^ 14.  E 


U)  ifmUrtttMra 
itiCtrcUtilt  Jf/t- 
i‘  UH  (treW* 
trtuftnut»  in  f*ri- 
I»  d' mn  jundtnit  , 
ci$dd'mnnfii»rM  di 
fmtttrt  nngtli  n 
ffntdrt , t di  f»<>- 
Ir.  Itti  ngnnli  • 

(e)  Orgnnittnt 
mtnst  Inttndtfi  eli  , 
tkt  f fn  ftr 
dt'  Jirumtmti  , cht 
ntnfinnt  rigttni 
tumfàff»  . 

(0  Iftltfi  dietf 
vtIgMrwmrte  ’ ttji 
pnffoflt. 

(gi  Sintdrnntti 
I*  luAttn  pAttt  del- 
In  eiteenftTtn%t  eC 
«a  Cerehie  erme 

(h  ) Line*  Cntv* 
intendep  velg*r- 
mtnte  pmelt*  lime*, 
ehe  e f*et*  ad  aree, 
etm*  O 

(i)  Veriferl*  è 
fneiia  linea  eerta  , 
ehe  titerme  rn  fe 
fiega  , e etnefrende 
leffa^ie  d' un  Cer~ 
ehie  , cerne  nella 
ì"U<‘SS^nnt*  pgn. 
ra  la  i b c d dieep 
Teriferia . 

i n..  ó* 

• I.  • ' 

Lheea-  JtftriO 
i ^uella,eht  xnlgar») 
nenie  inmaginafi  li* 
rata  teme  •»  file 
tefe , cerne  — 

(I)  Angele  Utile 

è velgarmenie  un 
angele  a fi^nadra  . 
teme  L. 


l;.i  .;rr' 


■ l , . 

Bb' 
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^ (()  HftM  , • ft  14.  E 

/#,  thi  ~ . 

menit  ImmMgSmsf  '* 
<ir4M  nmt  M fii» 

»*/•> 


P<rrftf  !..  Li^.  J. 

; ««ntinuafiido  con  ugual  preffiooe  fuio  che  s'ar> 
ivi  a (lamparvl  anche  T ultimo  punto  C in  f. 


n>)  Curve , * fid 
tidtd  turvd  inttn- 
itji  vlgdrmintt 
1»fUd  lìHtd  I ghe  • 
{•Hd  dà  drt*  t *»• 
Me  O 


(c)  Or/MMents» 
tr  tii  , thè 

ffd  ftr  met%0  àe’ 
Jhmmt»ei  , tkt  ntn 
fi*»»  »ì  rl§d  f mi 
*»»fdjt. 


(d)  à^mitàrdutt  t 
U yaerM  fdtit 

dtUd  tlmmftrré^d 
d’»«  CtPdhie  , le. 
m ^ 


Che  la  ketta  [«}  e / li  farà  fatta  uguale  alla  Curva 
B D C orgaiicamente  (r) . 

5.  XLI. 

t:*  ' ' i.i  ■ 

' La  fua  Raghnc  djmojhrati>va  • 

V \ 

I.  Con4ncendofi , come  fi  è detto  nella  Praticai,  laCur 

va  [fi]  BDC  del  Quadrante  [i/J  nella  Figura  XCI. 
foglio  IO. 

a.  Sopra  la  Rena  [a]  0 f adattando  il  punto  B fopra 
del  punto  0, 

3.  E feguendo  il  moto  verfo  la  /,  ' . 

4.  Sino  che  la  C ultimo  punto  della  detta  Curva  toc- 

chi pure  gualche  punto  della  Retta  (a)  0 /, 

5.  Che  fuppooiamo  elTere  il  punto  /, 

é.  Allora  tutt’  i punti  della  Curva  R i>  C dal  B fin 
al  C 

7.  Avrà  toccati  tutt’  i punti  della  Retta  [«1  0 f dall*  0 

fin’  al  /, 

8.  Perocché  giufia  la  verità  d’ Euclide  al  Corel,  della  2. 

del  3<,  e del  i6.  del  medefitno. 

9.  Se  una  Retta  [a]  tocca  una  Curva  d’un  Cerchio, 

la  tocca  Tempre  in  un  punto- 
lo. Sicché  adattandofi  tutt’  i punti  della  Retta  [4]  a tut- 
ti i punti  della  Curva  <à, , . i . . 

II.  Tutti  i punti  di  quella  faranno  uguali  a, tutti  i pun- 

ti di  quella , giufia  TAffio^  8.  del  pnw*  d Eu~ 
elide , I • X ' ■ ’ • . 

II.  E fe  tutti  i punti  dell’  una  w»no  ugU"*»  ® tutti  a 
punti  dell’  altra,  oi . f,.z- 

13.  Tutta  la  Curva  lfi}‘B  D C farà  uguale,  a tutta  la 

Retta  [e].*/,  . o 

14.  Ma  la  Curva  [i]  B D C i { come  luppoiwfi  ) una 

quarta  pane  d’ una  Perifetia  W-  , ^ 

Dunque 


I . Prefb  un  Quadrante^  ^ eMrtrlar'^  foda 

alla  manot,  . 

II.  Applicatolo  ad  una  Riga  I0pr|,  ^’,un  Pia> 

no  ben  giufto,  cd  imprimendo  fui  detto  Pia- 
no 
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Capo  7. TroiU  IL  §.  XLIIL  ip5 

no  la-  Linea  curva  (A)  del  detto  Q^dran^ 
te  U)  con  condurlo  efàttameme  dal  pri-  ,r<MOM  » ft 
mo  fin’  all’  oltioip  di  lei  punto  dietro  la 
nominata  Riga.  thit  , ttmt  *tU* 

III.  Si  forma  in  Piano  una  ejoatta  parte  del- 

la  Periferia  fO  d’  un  Cerchio  ridotta  or-  f,riftru. 

' ùnicamente  (c)  in  una  Linea  retta  (-») , « 

li  quale  ferve  per  la  ricercata  Qyadratu-  *Qa  , 

ra  ec.  * . . 


Il  cbt  tra  tc. 

Quello  è ilFonduBCBto  della  Qjudrawra 
del  Cerdào.  ' 


Ma  fluì  panni , o avveduto  Leggitore  , che  non  orante 
l’ accennata  Diinoftraaione  j tu  ablù  molte  cole  ad 
oppormi  contro  la  debole  miaQuadrawraj  ed.aven- 
..  ■ do  anch’io  akana  cofa  a toggiu^em , iormeremo, 
fe  li  piace,  per  me^io  ■chiarirai i.  .'Boftri:  ieottmen* 


ti,  un 


.1 

k f. 


DIALO  G O 

.5  i.  ' 

IntQTno  alla'  detta  Quadratura  del 
.<•  o ;>  Cmhio  •' 

il’; 

;£  pricib  mi  figuro.,  che  tu  gii  entri  nell’ afillo 
col  ledente  ducorlb. 

. r ■ ■ - • 


» 

£f] 

trganltM  ìhffm 
d’  ■■  CtrchU  ir 
ftrmtf  il*  fui 
4‘*n  §lmtdrMtt,t 
a* •■4  fi^Hr».dS 
4ii^«{i  4 fjmtdri 
di  a.  Ì4ii  »«« 
ftTMtXX»"'  /tl 
mtitifiht 

ni  TÌf*j  a)  M 


' 1. 


I. 


Ittttri.  lo  veramente  mi  lufingavo  dopo  P apparato  del-  : 
la  Quadratura  del  ' Cérchio  rapprefcmaioml  fmoi» 
fi)  quelle  pagine  di  veder  alla  fine  qualche  ^a,clw 
.appagale  la  leueraria  mia  curiofiti  , ma  con  mio 
ijpaeere  veggo  ora  terminarli  il  tutto  in  una  rozza 
- opctazione^’ i«  ) mecanko  Legmajoalo . - 

dtaurt.  loaelligentc  Lettore  ! io  jleuitn  p’ accordo  ; la 
- mia  operazione  è una  operazione  rozza, e una  opc- 

Bb  a rw»>. 
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>:  (•)  Tttrtmt)  ì 
4W«  frtftfixitnr  , 
ftr  dHiit 

^K*lt  fi  fr*xuL  t th* 
MUM  ctfa  fig  , • ITM 
fff*  tu 

suiti  i tUri  i‘  X«> 
'flUs  iiffufémtutt  fi 
'utit  • . 

» 

(b)  ^rthltmu 
thUmgfi  qutlU  frs- 
f*fiVsut,ntUd  fM<- 
ii  fi  dtt  Gesmetri- 
SMmiutt  fgrt  dUu- 
Ud  (tfd , 


jfió  .'.'Parte  L Làbró 

: ; nxfOne  ,m«canl.ca  , e(Ta  à in  fine  lun'  opcrazio* 
iM  da  Lcgnaj^o  ; ma  cofa  vòrr-efii  perciò  infc> 
rire?  _ ' ' t_  ‘ ' ' 

Letture.  Voglio  inferirti  che  defiderérei  aederé  per  l’e- 
fatta  (^adratura  del  Cerchio  ‘gualche  ingegnofa  in- 
veaaione  degna  d’ una  mence  veramente  ^Mat^nia- 
. ].  ) cica  • (I  i ■ l . \ “I  ' 

Ataure^  L’ingegno&  invenzione  di  puì  tu  favellila  bra- 
merelli  in  Teorica',  oppure  in  Pratica  > Ch’  è lo 
AefTo  che  .dire-ila  vorreni  pròpofia  iò  modo  diTeo* 
rema  (a)  o in  modo  di  Problema  (A)  ? '■ 

Lettore.  Io  la  defidererei  e in  Teorica  , ed  In  Pra- 


tica 


(c)  jlrtd  t f riffe 
f Geemitri  urne /f». 

rdcibìufe  frd  J, 
• firn  Unte , itpu 

A »t-, 

t.o  ■ 

' ^i)Tridngtle 
'smngeti  t u*d 
r<  di  tre  Uti  , td 
Igudti  centUnt  tu  fi 
ÙH  dugtle  ritte, 
tilt  Un  duglie  d 
fijuddrd  , c»Mff  -Ps 

(e)  jtmgele  Hit. 
te  è velgdrmtutt 
*m  dngele  u ffUd- 
érd , temi  U 

(f)  Ttriftrid  i 
ijutUdliuld  tene, 
tbi  riterud  in  fi 
fitffd  , c timfrtndi 
le  ffd^ìed’  unCer- 
Me  , teme  ntlU 
91M  feggiuntd  figu- 
re ìd  a b c d ditifi 
Ttriftrid  , 

fi 


f(Jl 


Autore.  In  Teorica  , giacchi  due. mille  anni  ;iorirca^fo- 
no  fpirati  , dicchi  il  grand’  Archimede  là  ha  ef- 
polla  al  Mondo  Letterario  nel  noto  fuo  libro  De 
Dimenfione  Circuii  , Frufofix,.  prima  , avendo  egli 
- dimollrato  , • ellcr  1’  Area  (e)  di  ciafcun  Cerchiò 
uguale  a quella  d’  un  Triangolo 'Rettangolo  [d],^ 
-dei  cui  due  lati  ,'  <he  fanno  i'  angolo  Recto  (e), 
1'  uno  . (ia  uguale  alla  Periferia  {/j  t e 1’  altro  al 
meteo  -Diametro [g],. come. già  favellammo  nell' Av- 
vertimento dopo  il  Problema  1.  al  .numero  ap. 
Sicchi  quella  n’  i la^Teorica  , o fia  il  Teore- 
ma [4]. 

Toccante  HllPróc^a  ,'^vv^o  Prqbléfoa  (b)  , quello 
lo-  proporremo  ne’  feguenci  termini  ; Cerne  ft  de- 
feriva ua.'ffrikngoto  Rettao^olo  .li^.dei,^m.tf^* 

ea'f  angolo  Rettole),  t uno  ’^Ì»ì^''bia>tte- 

(.g)i  e r altro  .la  Terjfìtrìi  (f)  d*  «i»  Cerebio.  E 
tale  è il  Problema  [i],  il  quale  noi  debolmente 
cfciogliatno  per  mezzo  dèli’  4nfinuacoQjiadrante;Xi2) 
come  già  vedefti  noi  "Probi.  JL  . •* 

Lettore.  Che  il  propollo  Problema  [^3  venga  Iciolto  , 
quello  è tutto  il  mio,  fleCderio  t ma  che  fi  fciolga 
per  mezzo  di  quel  tuo  Quadrante  (li),  ciò  non  vuo- 
-I»b  «wrartmr la  captr.  i’ v r-ii '.ut.;/ ni"  . 
tintore.  Per  queiocagiono  <.*.  A cc  h pare  notiRimo,  che 
9, 1 1,  fanaa  sfinimenti  ni<run  ..PraUema  fA)  fcJodier  fi 
cim  pofià-  Intendo  fenza  llrumenti  , fui  rifielw.,  che 
etti. quelli  fervaao  adrajuiarc.il'rimmaginativa..iiql  Ra- 
ziocinio <>eonMtrico  , come:  tutti  1 Problemi  d’Lu' 
ri  - elide  oc  '{tofiTojio  far  fede  Perocché  «iqjùeJli  iq 

•a<70  ùr.ij  -«uà-  .‘a-  . ' jO  fillfthò 

-S.ifI  l : 
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< eh’  è d'  uopo  tirar  Linee  , o deferiva  Arohi , e 

< • Cerchi , per  i quali  effecti  ci  vogliono  gli  ftvumen- 

, ti  della  Riga,  e del  CompaflTo , per  mezso  quali 

anche  IppottMtt  quadrò  (i).la'  ma  Lunula",  di  cui 
parleremo  nel  Pnbl  IX.  feguemie,  i i 

Lettere  . Quello  è finalmente  un  favellare,  che  mi  pia- 
• ce  . Appunto  per  mezzo  della  Riga  , e Corapaf- 
' ifo  fi  fciolgono  preflo  fetide,  ed  Ippeeratt  ì Pro* 
) falerni,  e non  per  mezzo  di  Quadranti  (b)-,  é altri 
. fìrumenti . ' ■ * ^ 

jtMtrt . Sicché , fe  per  mezzo'  della  Riga  e CompalTo 
io  avelli  Iciolto  il  predetto  Problema  (éj,  t»  1*  ap- 
proverefti  ì 

lettore.  Certamente.  - - • 

Autm.  Perché  per  mezzo  della  Riga  e CompalTo  ì e 
perché  non  ancora  per  mezzo  dell'  accennato  Qua- 
--  drente  [ò]?  ' ' ■ ; i 

lettere  . Perché  le  oMrazioni  , che  fi  fanno  per  mez- 
zo di  qu^i  , fono  veramente  un  metedo  Ceeme- 
trite , come  lo  chiamano  i Matematici , e le  ope- 
- t rationi  fatte  per  mqzzo  di  quello,  fono  puri  modi 
metanici , od  organici  [^ . 

Altiere . £ pure  ancora  di  modi  metanici  , ed  orghni- 
■ci  [é]  fi  fervono  frequentilTimamente  i Geome- 
tri nelle  loro  operazioni  , quando  hanno  alla 

• mane  o la  Squadra , o il  Qpadrante  {é] , o il  Qua- 
drato {^,  o il  mezzo  Cerchio,  od  altri  iimiii  ilru- 

- menti  . > ■ ■ 

Lettere . Egli  é vero , che  ancora  degli  flrumenri  or- 
~ > genici  [m]  fi  fervono  i Geometri  , ma' quando 
ne’  Problemi  fanno  le  loro.  dimollrazioRi  ,>  l’u- 
nico CompalTo  e Riga  .entrano  in  campo  ad  ef- 
cluGone  dei  detti  firumenti  organici  [m]. 

Aetere.  E perché  mai  fono  i nominati  Compaflb,cRi- 

• 'ga' dai  Geometri  cosi  prcfcielti?'  ) .• 

lettere  . La  casione  farà  certo  , perché  fono  piit’efatti 
“•->  degli  altri*  !.  ; ' 

.^Attere.!  Chè  la  Riga,  od  il  CompalTo  fieno  ' flromenti 
pih  efatei  de^i  organici,  [m]  e che  Mr  quella  ca- 
' gione  eglino  propriamente  fervano  alle  Dimofira- 
y «ioni  de’Problemi,  io  mi  vado  figurando  , dhe  tu 
1.'  dìà  in  uno  sbaglio  confidesabile  . E per  'manifellaT<- 
1 ..  . . : > aè  ia 

-Li’.l  i.<  iV’i'il..,.'!  ;,.i;  . . ....i 

> 1. 


me  Unta.,  u ^At 
ÌHitndifi  lirtta  da 
I en  fanit  di  emtUlit 
grandtx^a  ftr  il  di 
hi  fin’  al 

fumo  off  o/lo  , come 
la  fogf  lanca  * b 
thiamafi  Diametro . 

.0‘ 


(h)  i^Mdrdn$t  è 
id  ^ndTtd  pdrtc  del^ 
Id  €Ìr€onftrenxd  4* 
mn  ceriki$  i coir 

9 

(l)  ^adrari  di- 
aep  f mando  ama  fi- 
gara  fi  ridaci  im 
linii  qaadr*oi,eiii 
in  figari  di  e angoli 
a f^aadra , e di 
4 lati  agaall  • 

(k)  Modo  orga- 
aito  intendefi 
gatmtnu , jmande 
j'ofra  eoa  ifira- 
menti , che  non  fona 
ai  riga  , ad  c«ab 
fafio. 

fi)  i^adraio  i 
atta  figara  di  qaat- 
ero  angoli  a ftjaa, 
dra,i  di  patirò  la, 
tiagaali , come 

(m)  StTmmtato 
Orgamieo  dieefi  voi. 
garmiatt  fatilo  , 
che  non  I ni  ^ig*  , 
né  Compaffo- 
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Parie  L Lìiro  IL 


iJmf  .%/a* 

«CMC  iiwmmgiimf 
0tranc»mt  m»  )U* 
Ufi  , M«t  - 


(b)  Corti*  io- 
trwéifi  MtlgMTmtntt 
rnutU  IhitM  tht  i 
fmnaaé  «re*  | c*> 

«e  f" 


«i  in  iqucfin  ntteria  il  mio  4ebele  farere,  ti  dico 
• amico  Lettore,  che  riotcndere^  i)<*alj 
pec  Arumenti  voruneaic  GeometrKi  ia  Ma  Higa  , 
€ Compaflb  * pKteede  dalie  opcruMOoi  degli  an- 


tichi Matcmaiad 


quali 


non 


«SeadoG  ferviti 

Bc’  iopo  Elementi  di  Géomeuia  , che  di  feue  li- 
nee RetM  * (e)  e di  Cerchi,  efii  chiaauvano 
Geomearico  dò  che  appamto  per  mezno  di  Linee 
Rette  , c di  Orchi , « per  .carifcgueaza  per  mez- 
zo della  Riga,e  CompalTo  potevano  determinare, 
come  c’efpnrae  il  Immiem  Mnematlat  di  Lip/isd«il‘ 
mne  I7}4.  jtUt  fag.  541.  E perciò  aoa  dccG  mai 
credere , che  benché  gli  altri  Arumenii  , che  alle 
operazioni  Geometriche  fervono,  non  fieno  in  if- 
pecic  chiamati  Qe»m»triti^  fieno  neU'elataezza  .ini<- 
riori  ai  prederei  ..  Perocché  , parrai  di  poter  di- 
re , che  tanto  bene  fi  polTa  cogli  altri  (u;amenti 
naecanici  fabbricati  accuratamente  deferiver  per  mez- 
zo di  ona  Rena  {•)  una  Curva.,  o per  mezzo 
d’una  Curva  [i]  una  Retu  , [o]  quanto  hene  fi 
pofifa  lo  fieOb  elicttuare  pcx  mezzo  della  Riga  , e 
CompafTo . 

Vediamone  1'  efempio  tanto  circa  la  Retta  X<>]« 

3uanto  circa  la  Curva  [h]  : Toccante  quella  confi- 
erili  nella  Figura  XCIL  Fai.  \i.  la  ftaqgheita  di 
V «linata  delle  due  punte  mobili  c,  f , 

la  quale  farà  la  AclTa  funzione  nella  dderizione  de’ 
Cerchi  , che  fa  il  CompafTo . Perocché  ficcome 
quello  avendo  una  gamba  piantata  in  un  piano,  « 
u.  girandovi  con  l'alcra  all'intorno,  deferive  un  Cer- 
•1,  ' chio , cosi  quella  avendo  pure  una  delle  due  punte 
piantata  in  un  piano,  e airandovi  parimente  intor- 
no con  T altra,  ia;lo  fteflfo  effetto. 

Sicché  fi  é fatto  per  mezzo  d*  uno  flrumento  me- 
canico,  o fia  per. per  mezzo  id’itna  Retta  f<*j  una 
i;,c^C5urva  W «tuo  bene  quanto  G ia  eoi,  cqmpaffo  . 
Vedi  circa  il  nominato  ftrumento  il  già  ciuto  Xe- 
MÌtom  Matenut'ua  di  lup/ìa  mila  pag.  <17$.  nel  VO- 
cabolo  Saamgitncirakel . 

.7  E quantunque  quella  • (langhetta  da  alcuni  Ca  con- 
fiderMa  per  un  puro  CompafTo  , « per  tale  ap- 
pellata  , accagione^  che  fa  lo  fteffi>  effetto  del 
•jÌ,  CompafTo*,  con  tutto  ciò  riflettendo  noi  nel  pre- 
fente  difeorfo  alla  diverfa  llrutiura  di  quegli  ftru- 

men- 
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I meoci,  che  lo  Aeflb  effetto  fanno  , clitaflitaino  il 
aiencovato  col  oonte  di  Stnnghtt0  di  ftrro  t difiPe- 
renza  del  Compalfo  ordinario  di  due  gambe. 

Ora  toccarne  la  Retta  («]  da  farh  organicamente  fa) 
per  mezzo  tf  nna  Curva  tanto  bene  quanto  be- 
ne fi  fa  per  mezzo  della  Riga , io  entro  in  campo 
col  mio  Quadrante,  [dj  il  quale  non  c*è  finora  potu- 
to entrar  in  capo  . ' ' 

Ltutrt.  Nemmeno  entimmmi,  quando  tu  meglio  non 
pieghi. 

Amttrr.  Ecco  dunque  che  m’  affatico  di  fpiegarmi  : fup* 
poniamo , che  data  ti  fia  una  linea  Retta , («)  aifin- 
cbi  a quella  tu  ne  tiri  un'altra  uguak  . ' lo'  mi  fi- 
guro, che  per  ul  effètto , aperto  il  Compalfo  , e 
piantate  le  due  punte  nelle  due  Ifremiià  della  detta 
linea , tu  dirai  di  avetnc  la  lunghexaa  , onde  kvato 
poi  il  detto  Compalfo  con  quella  ferma  Spernirt , e 
trafportato  altrove  fimra  d' un  piano , e gli  ti  fegne- 
tì  i punti  o fieno  le  ftremltd  della  detta  lunghezza  , 
ai  quali  applicata  la  Riga  e tirata  dall*  uno  alf  altro 
punto,  dietro  alla  detta  Riga,  una  linea,  quella 
farà  la  delìderata  uguale  alla  linea  data’. 

Letfrt.  Certamente  cosi  dico,  e coeì  faccia  > > 

^t»re,  E per  qual  ragione  ti  pare , che  la  linea  tirata  , 
come  fi  è fatto , ha  uguale  alla  data  > 

L*$t»re.  Perocché  f fuppoRcndo  per  modo  d' idea  ) che  la 
linea  data  Ga  di  looo.  punti,  d’altrettanti  faréanco- 
' ra  la  linea  tirata  ; accagione  eh'  clTendo  fitta  di 
quella  prefa  la  giufta  lunghezza  , contenuta  fra  il 
' primo,’e  fultimo  ponto,  e colla  ferma  aperturadel 
Compalfo  trafportata  fui  piano  , vi  farà  la  ftelfa  dl- 
ftanza  fra  il  pruno  ed  ultimo  punto  della  Linea  cira- 
- ta,  eh  ervi  fra  il  primo  ed  uliimo  punto  delta  linea 
data. 

.Amv.  Cosi  dico  parimente  wch’  in  circa  la  dekrizìone 
■ ' della  Retta,  (n)  che  faccio  col  Quadrante  , (d)  pe- 
rocché, (ìccome  tu  t’immagini  che  la  Retta  («)  da 
te  tirata  fia  di  tanti  punti,  di  quanti  n'é  li  linea  da- 
ta, cosi  dico  anch’io  che  di  unti  punti  è la  Retta 
(<•)  fiuta  col  Quadrante  (d;  di  questi  punti  è la 
Curva  Cd)  dello  fteflb  Quadrante,  (d) 
Xefiere.<Qucèo  non  fari  mai, 

•Autmtf.  E pure  è cola  chiara , pmché  imprimendo  die- 
tro la  Riga  la  Curva  (d)  del  Qtiadrantc,  {d}  quel- 
.1  la 


W •>sWc»- 

mtmt  eii , 

firn  ff»  ftraitxK’ 
ét' /hmmmti  , tke 

ttmftjf»  t 


w(d)  ^«drrairé 
It  f»4rt<  ftrtt  iti, 
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Li»n  la  Ufcia  col  -Tuo  moto  le  veftigia  ditutt'i  ruoi  pun- 

l.fnciu , tht  v*t-  fui  pitno  in  Linea  Retta  (a)  dal  prim*  aÌT  ul- 

timo. 

A Ét  t’ho  colto.  Tu  credi  dunque  che  colgi- 
‘ < rar  il  Quadrante  (b)  dietro  alla  Riga  s’ imprimano 

. , i punti  della  Curva  (c)  lui  piano  , in  modo  che 

i , niffun  punto  o di  pih  o di  meno  contenga  la  Ret> 
{}>)  Sì»tira»ttì  (")  pio"”  quelli  che  contiene  la  Curva 

» ' i(0  del  detto’ Quadrante  ? {b)  T 

UtirttnftTtn^t  W*  jiut»re . CertiiGmo  . 


a*  ttr€hì$  ,t$mt 

\ . 


(c)  Cn>«4  /«rtn» 
'4tf  vlgurmtntt 
^ntlU  lima  cbt  i 
fan»  ai  aut  i <•> 

mt  f~\ 


(d)  9araltlitfi~ 
fti*  } mna  fiara 
ftlUa  tnirtfti  fia- 
nl  cìafcmm  di  4 la- 
ti, dii  ^mali  I dai 
tfftfiiftm  ai»all , 
td  agMalmtmt  di- 
fami  fra  hrt,  tcmt 


Lettare.  O quanto  t’inganni!  Ecco  che  lùbito  te  ne. 
moftrp  la  fallltà . 

Sieno  nella  Figura  XCIU,  fai-  1 1.  di  qualche  Para* 

, lellepipedo(d)^JIf,  le  due  QR,Q,S,  fia  il  Cerchio 
grande  A Q_  di  rame , o di  qualunque  altra  materia 
t loda  toccante  la  Retta  (a)  QS^ 

Ed  il  Cerchio  picciolo  F G concentrico  (e)  ai  gran- 
de toccante  la  Retta  (a)  CR, 

^ Immaginiamoci  , che  ft  muova  il  Cerchio  grande 
•AQ,  fulla  linea  Q_S  perpendicolarmente  (f) 

Dovrà  pure  nello  ftelTo  tempo  anche  muoverli  Ali- 
la linea  GR  il  Cerchio  picciolo  per  efler  concen- 
trico (e)  al  grande  . 

, Se  cosi  i;,  tu  olTerverai' , che  quando  il  Cerchio 
grande  principiando  fui  punto  Q_,  e ritornando  fu  1- 
, lo  AelTo , avrà  fatta  tutta  la  fua , rivoluzione  folla 
C.J  dal  ^Gn’al  S, 

11  Cerchio  picciolo  pure  principiando  fui  punto  G, 
e ritornando  fullo  AelTo,  avrà  nel  medelimo  tem- 
I no  fatta  tutta  la  Ina  riibluzionc  fulla  ù R , dal  6 
An’al  R. 

£ per  confeguenza  tutti  i punti  della  Periferia  (g) 
, grande  A Si  avranno  toccati  tutti  i punti  della 


(e)  Ctrthit  ttn- 
italrict  a ^utllt , 
ahi  halt  flrfft  faa- 
ttdi  mtx{tttn  mm, 
a fiil  altri  ttrthj , 
ftati 


US. 

. E parimente  tutti  i punti  della  picciola  Ferife*. 

ria  (.g)  F C avranno  toccati  tutti  i punti  della 
i Q F-  . 

.Ma  la  I^S  i uguale  I alla  GR  per  la  natura  del  Para- 
lellepipedo 

^.Dunque  la  picciola  Periferia  (g)  F G iucca  tanti 
punti,  quanti  ne  tocca  la  grande  Q.A,  . y',- 
E per  confeguenza  la  picciola  Curva  (c)  F 'G.ifa  la~ 
Retta  (tf)  GR  tanto  grande,  quanto  la  £ila  Curva. 
(f)  A Q,.  . . ■ ■ i.  .. 

Il 
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Il  che  quanto  fia  alTurdo,  ed  infuffiftente  tu  fteflb  lo  ' (f) 

vedi,  fenza  che  faccia  d’  uopo  d’altre  prove  . E ^ Umu,, 
però  molto  bene  io  m’  avviddi  , quando  ,ti  diflfl , "" 
che  col  girar  del  Quadrante  (é)  fopra  d’  un  Piano 
non  fi  potefle  efattamente  far  una  linea  Retta  (a) 
uguale  ad  una  Curva,  (c)  »n<,  ,chtd»ir 

tutore.  Veramente  quello  è un  bello,  ed  ingegnofo  ab-  •‘•'•fdru,  ctmt 
baglio,  il  quale  già  tempo  fa  è flato  da  altri  con- 
fidcrato . Ma  ficcome  elTo  non  può  riinovertni 
dalla  mia  conceputa  verità  , cosi  nè  meno  dovrà  a di€>Urm"nt/'^p^i 
te  impedirne  punto  la  vera  cognizione.  E per  chtnm  ìnttmAfìì, 
troncar  fubito  il  Capo  a quello  Ipaventofo  fantaf-  vtrfti'E,  thtvtr- 
ma , che  cotanta  imprelTione  ti  fa  , ti  dimando , fe  f*  • ' 

penfi,  che  quando  i detti  due  Cerchj  grande,  e ^ 

picciolo  non  foUèro,  ' nello  AelTo  Piano,  concentrici  I 

{r)  facciano  col  loro  moto  lo  fielTo  effetto  , che  £— 1f.  ... 

iranno,  quando  fono  Tubo  nell' altro?  B 

Lettore  . Non  te  lo  lo  dire  , non  avendolo  mai  pro- 
vato . 

Autore.  Provalo  dunque  : gira  fopra  d’un  Piano  il  Cer- 
chio picciolo  feparato  dal  grande  , che  ne  vedrai  Ig)  TtrìferU  i 
differentilTimi  gli  ■ effetti  , e fappi  , che  fe  girerai  imi»  un», 

due  Quadranti  {b)  feparati  fopra  d’un  Piano,  delle  ym»  ,»  fi 

cui  Curve,  (c)  l’una  fia  maggiore  dell’altra  la  me-  t, 
tà,  ritroverai  anche  certamente  delle  due  Rette («)  chii.timt  mu»  jui 
fatte  dalle  dette  Curve  (c)  l’ una  maggiore  dell’  al-  U 

tra  la  metà.  Non  mi  diffondo  qui  in  altre  di-  » he  d i/cry»  Peri- 
mollrazioni , poiché  lo  potrai  colla  flelfa  fperienza  ^ 


toccar  con  mano. 

Lettore.  D’onde  avviene  dunque  , che  ne  vediamo  dt- 
verfì  gli  effetti  in  ordine  alla  dimollrazione  fattaci 
colla  figura  ora  confiderata  ? 

Autore.  La  Ragione  dimollrativa , perchè  pa;a  , che  la 
llellà  Retta,  (d)  fatta  da  un  Cerchio  grande  girato 
fopra  d’ un  piano  fia  fatta  ancora  da  un  Cerchio 
picciolo  concentrico  (e)  ai  grande,  confifle  formal- 
mente nella  Teoria  del  moto,  di  cui  in  quello  luo- 
go non  n’  efamineremo  minutamente  gli  effetti  , 
ma  diremo  per  compendiofa  intelligenza  del  vero , 
che  effendo  cofa  manifella  che  la  Curva  (c)  del 
Cerchio  maggiorr"abbia  più  punti  della  Curva  (r) 
• del  Cerchio  minore,  e per  confeguenza  non  elfen- 
do  pollibile,  che  s’imprimano  tanti  punti  in  piano 
col  girar  il  Cerchio  picciolo,  quanti  fe  n’  impri- 

C c mono 
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mono  con  girar  il  Cerchio  grande  , benché  paja  , 
che  amendue  i Cerchj  hlcino  addietro  una  Retta  {a) 
della  (Icfla  grandezza  , la  fperienza  dà  chiarameme 
a divedere,  che  quando  li  gira  un  Cerchio  grande 
fopra  d'un  piano, quello  con  moto  uniforme  lafcia 
ciafeuno  de’  Tuoi  punti  l’uno  dopo  l’altro  imprelTo 
in  Linea  retta  [a]  fui  detto  piano,  ma  lo  ncflfonQo 
avviene  col  Cerchio  picciolo , il  quale  mentre  nel* 

10  HcITo  tempo  fi  volge  col  grande  , non  fi  volge 
con  moto  uniforme  come  il  grande,  ma  con  moto 
vario  ; perocché  alle  volte  gira  , ed  alle  volte  non 
gira,  ma  va  folamente  Ariiciando  fui  piano  [come 
ne  potrai  fare  l’ olTervazione  ] di  modo  che  mentre 

11  Cerchio  grande  girando  con  moto  uniforme  (lam- 
pa fei  punti,  per  modo  di  dire,  fui  piano,  il  Cer- 
chio picciolo  non  ne  Rampa  che  un  folo  . Repli- 
co, che  la  fperienza  te  ne  darà  ancor  maggior  lu- 
me > 

Onde  non  facendo  quella  tua  ingegnofa  oppofizione 
verun  colpo,  reità  conchiufo  ciò, che  già  dilli, cioè 
che  per  mezzo  della  Linea  curva  (h)  del  Quadran- 
te (e)  tanto  bene  fi  deferiva  una  Retta  [d]  in  piano 
uguale  alla  detta  Curva  [^] , quanto  bene  fi  tira  u* 
na  Retta  ( d ) uguale  ad  un’  altra  data  per  mezzo 
della  Riga,  e Compaflfo. 

Lettore,  Sembrami  bensì,  che  alquanto  mi  fi  fgorobri  il 
bujo  de’  mìei  fcrupoli , ma  non  ne  fono  però  anco- 
ra chiarito  appieno. 

tutore . E perchè  ? 

Lettore.  Perché  avendomi  tu  ora  fpiegato  il  moto  mira- 
bile, che  i due  Cercb)  concentrici  fanno  folle 
Linee  rette  [d],  ed  efpoAo,  come  il  Cerchio  gran- 
de giri  con  moto  uniforme  , e che  il  picciolo  alle 
volte  vada  ftrifeiando,  m’  è venuto  in  mente  , fe 
forfè , quando  un  Quadrante  [rj  foto  fi  la  girare  fui 
piano , non  polla  anch’  elio  (drucciolare  in  modo  , 
che  non  Tempre  con  moto  uniforme  ciafeun  punto  della 
Curva  redi  Rampato  1’  uno  dopo  1’  altro  fulla 
Retu  [dj  del  piano. 

Jtutore.  Quando  fi  gira  dietro  alla  riga  fopra  d’un  pia- 
no un  folo  (^ladrante  , che  non  fia  ad  altro  Cer- 
chio concentrico  [</],  nefluna  cofa  grimpedìfee  , o 
turba  l’uniformità  del  luo  moto,ficchd  elTendo  col- 
la mano  giuRamentc  condotto , non  potrà  mai  fdruc- 

ciola- 
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ciolare.  Ed  in  cafo,  che  tu  per  inavvertenza  non 
l’adopraflì,  come  G dee  , egli  rdruccioleii  bensì  , 
ma  nello  ftelTo  iftante  ne  fentirai  nella  mano  lo 
sbaglio , e potrai  correggerlo  con  replicarne  1’  ope- 
razione . 

Anche  colCompaflb,  quando  non  l’adoprerai , come 
A dee,  poATono  avvenire  degli  sbagli  ; perocché  fé 

Sier  avventura  nel  deferiver  qualche  Cerchio  ( come 
ovente  avviene  ) tu  troppo  lo  ftrineelC  , formerà 
egli  un  Cerchio  pili  riftretto  di  quello  , che  tu  ti 
farai  propofto.  Anzi  con  quella  occaGone  dirò  an> 
coca  cTavvantaggio , cioè  che  parmi  il  Quadrante  [c] 
Arumento  pih  efano  nel  deferivere  una  Retta  [oj  , 
di  quello  eh’ è il  CompalTo  nel  deferivere  una  Cur- 
va (i). 

Littore . Quefto  farebbe  aiTai. 

jiutore.  Ecco,  che  te  lo  fpiego  : Deferivendo  col  Qua- 
drante [c]  la  detta  Retta  [«] , tanti  pumi  della  Cur- 
va [A]  reAano  Rampati  nella  Retta  [4]  fui  piano  , 
quanti  ne  concepiamo  eAère  nella  Curva  [^],  come 
già  dicemmo  \ ma  nel  deferivere  col  CompaflTo  un 
Occhio,  e nel  girar  una  gamba  intorno  all'  altra 
impianuta,  neceflariamente  a mifura  d;l  moto  la 
punta  impiantata  A profonderà  piu  nel  piano  di 

anello , che  fa  la  punta  , che  gira  , accagione  che 
urante  l'operazione  quella  preme  fempre  fopra  lo 
fleifo  punto,  e quefta  girando  palTa  da  un  punto 
all’altro,  e perciò  con  quefta  maggiore  profondità 
il  Cerchio  non  deferiverafG  efateamen  e , poiché 
quando  la  gamba,  che  gira,  è per  ritornar  al  pun- 
to d'onde  partì , vedralfi  quella  paHar  alquanto  fat- 
to d'elTo  verfo  il  Centro  [e],  il  che  fovente  é Rato 
da  molti  offervato. 

Lettore.  QueRo  punto  lo  lafciercmo  per  ora  indecifo,e 
paflieremo  ad  un  altro, che  mi  cagiona  an«>ra  qual- 
che fcrupolo  nella  mente  . Dimmi , ti  prego , giac- 
ché tu  concepifei , che  tutti  ì punti  della  Curva[^] 
del  Quadrante  [c]  s'  imprimano  fulla  Retta  [aj  del 
Piano,  credi  tu,  che  nel  girar  con  quello  tanto 
efattamente  corrifponda  ciafeun  punto  dello  Rru- 
roento  a ciafeun  punto  del  piano  , che  nel  princi- 
pio , o nel  Ane  della  linea , non  A polTa  tbagliam 
né  meno  d’ un  punto , eh’  é cofa  infenAbiliflima  ? 

C c a 
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{^mdirtri  dì.  j^utore . Prima  di  rifponderci,  domando  a tc,  fe  tu  cre- 
di, che  quando  Ippocrate  quadrò  (d)  la  (ua  Lunula 
per  mezzo  del  corapalTo  , c riga,  egli  cun  quelli 
frumenti  tirade  cosi  efattamence  i Cerchj , e le  li* 
nee,  che  in  quella  materiale  operazione  non  abbia 
sbagliato  nè  meno  un  punto  inlènfibile  ? 

Lettore.  Quello  io  non  te  io  fo  dire;  ma  quantunque 
anche  non  folTe  feguito , fupponelì , che  fìa  fcguito 
accagione  che  tutte  le  figure,  che  i matematici def- 
crivono  per  dimodrar  qualche  Problema  , fé  1’  im- 
maginano fatte  in  carta  per  mezzo  degli  (Irumen- 
ti,  come  elTi  ragionevolmente  le  concepifeono  nell’ 
intelletto. 


ctjf  ^Ktndt  Ulte  fi- 
guta  fi  riduce  in 
tanti  fjuadratitcioi 
in  figure  di  ^uàttre 
angeli  A f^uddra  yC 
di  4 Ut»  uguali  . 

(b)  S^undrame  è 
lét  quarta  patte  del» 
lacircenjeren^^a  d' 
mn  cerehie  » cerne 
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(c)  tinte  Curve 

iniendtfi  'Autore.  Cosi  ancora  avviene  col  Quadrante  (A),  il  qua- 

le fé  per  avventura  avelTc  nel  fuo  girare  sbagliato 
in  qualche  infenfibile  puntino,  noi  non  dobbiamo 
appìgliarfi  a tale  sbaglio  incerto, ma  concepire  nell’ 
intelletto  , che  ficcome  tutti  i punti  della  Curva 
(0  podano  edere  impredì  tfr»  piano,  cosi  fia  anche 
in  eflétto  fuccedbi  E le  ciò  non  voledìmo  l'uppor- 
re  per  incontradabile,  potremmo  dar  bando  dalla 
pratica  Geometria  non  folo  ai  mio  Quadrante  (6) 
ma  ancora  alla  Riga,  al  Compadb,  ed  alpiUefat- 
to  flrumento,  che  la  mente  abbia  fin  oraconcepu- 
to,  ed  in  avvenire  concepir  poda  ■ 

Sicché  parmi  fenza  verun  dubbio  di  poter  replicare 
ciò,  che  già  dilD,  cioè  : che  cogli  firumenti  chiamati  nte- 
canici  fabbricati  accuratamente  ft  poffa  tanto  bene  def- 
criver  C«rt;e  (c),  e Rette  [<^,  quanto  bene  di  ft  fa 
per  me^p^p  della  Riga , e del  Compaffo  . Di  quedo 
mio  lentimento  è ancora  il  P.  Bettini  ne’  fuoi  A- 
piarj  Tom.  l.  Apiar.  j.  Progimnaf,  t.  Prop.  Z.  Ca- 
ro//. a.,  mentre  favellando  d’uno  flrumento  inven- 
tato da  Nicomede  per  deferivere  una  linea  nomi* 
nata  Conchoide  cosi  s’efprime  : Ceometris  bo»«  miitut 
conftat  poffe  refìedufìam  effe  Conchoidem  ( perdidum 
ittfirumentum  ) quàm  conftat  •vel  lineam  refìam  rega- 
la, pel  lineam  circularemCircino  effe  riti  dufiam,qua- 
re,  cum  i duBis  Mechpnicì  ReBit  Lindi,  vel  circtt- 
laribus  ope  Inftrumentorum  probi  confiatorum  Geome- 
tra circa  figurai  omnia  demoaftratfvì  coacludant , cur 
etiam  duBa  Conchoide  Nicomedii  ex  Inftrumento  riti 
compaBo,  Cr  iifui  non  minui  , quàm  Cirdno  accomo- 
• ..... 


(d)  tinte  l{ttte 
i qutlle  cht  vtlier. 
rutntt  immeginefi 
tirale  tttnt  nn  file 
ttfe  , teme  — 

(e)  Ptrìftrie  è 
^ntlie  lime  tene, 
cht  riterne  in  ft 
/Itfie  , t cemfrtndt 
leffe^ie  d’ un  Cer- 
ehie , teme  nelle 

ì»t  fegS‘n»‘ofS"' 

ra  la  a b c d dierfi 
Te  ri  feria  • 


hQd 


[Q  Terpemdicuu^ 
tarmente  e ilmede  » 
(•M  cui  una  linea 
Inetta  panda  fepra 
d'  mn*  altra  Hjna 
non  inclina  più 
dall*  una  , che  dall* 
altra  parte  , come 
ntlla  qui foggiunta 
figurala  A dicefi 
tirata  Perpendice» 


Capo  I.  Proòl.  II.  §.  XL  III.  20  5 

Jt  , non  lieeat ’affirmare  demonjìrativi  offe  pera3am 
eperationem  f 

Il  P.  Sceno  dice  lo  fteflTo  nel  fuo  Pantometro  al  lib. 
8.  Cap.  I.  Lem,  4.  Anitot.  x.  dichiarandoG  ; che  nel- 
la Pratica  nulla  di  piit  fi  po[fa  effettuare  cogli  flru- 
menti  detti  Geometrici  di  c/i,  che  fi  fa  cogli  flru- 
menti  Organici . E fìnalmente  il  già  citato  P.  Bet- 
tini  A dichiara  . 

Lettere.  Non  è d’uopo,  che  tu  ulteriormente  t’affati- 
chi a provarmi  , che  tanto  bene  con  altri  flrumenti 
fi  poffano  tirar  Rette  (d) , e Curve  (c) , quanto  bene 
c/i  fi  fa  colla  Riga , e col  Compaffo , perocché  può 
elTere , eh’  io  anche  te  l' accordi . 

II. 

Ma  dimmi,  fuppoflo  che  tu  col  tuo  Quadrante  (b) 
abbi  fatto  fui  piano  una  Retta  (/f),  la  quale  qua' 
dr^licata  Ga  uguale  alla  Periferia  (e)  d’ un  pro' 
porto  Cerchio,  ch’eretto  fu  quella  perpendicolar- 
mente (/)  il  mezzo  Diametro,  (g)  e tirata  1’  Ipo- 
tenufa  (b)  tu  deferivi  un  Triangolo  Rettangolo 
(/') , la  cui  Area  (k)  Ga  uguale  a quella  del  propo- 

. ffo  cerchio  , e che  pofcia  cangiato  il  mentovato 
Triangolo  (/)  in  Quadrato  (/»),  con  queAo  G Ga 
Analmente  quadrato  (d)  il  Cerchio  , qual  emolu- 
mento apportano  qucAi  tuoi  fudori  all’  umana  fo- 
cietà,  o Ga  al  ben  pubblico? 

Autore.  Tutta  l’utilità  di  queffa  mia  fatica  conAffe  in 
poter  moffrar  in  qualunque  mifura  propoAa  quan- 
ta Ga  l’Area  (*)  d’  un  Cerchio,  eh’ è Io  fteflb  che 
già  dilli,  cioè  di  moflrarne  tanto  bene  la  Quadratu- 
ra , quanto  bene  fi  moftra  qualunque  operazione  nella 
pratica  Geometria,  Poiché  fe  nella  pratica  Geometria 
farammi  propoAo  o un  Triangolo  (f),  o un  Qua- 
drato (m)  per  faperne  l’Area  (>é),  A mifurano  con 
qualunque  mifura  i lati,  e dietro  a tal  mifurazio- 
ne  fe  ne  cava  1’  Area  (K) , come  già  dicemmo  ne’ 
Problemi  I.  e II.  del  Capo  J.  del  Libro  I. 

, Lo  fteffb  A fa  nel  Triangolo  (/),  o nel  Quadrato  (w) 
deferitto  uguale  al  Cerchio. 

Lettore.  Supponiamo,  come  tu  dici,C;4e  fi  fi  a fatta  que^ 
fla  Quadratura  tanto  bene  ,quanto  bene  fi  moflrano  le 
altro  operazioni  nella  pratica  Geometria  , qual  regola 

RC-. 
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generale  potrò  da  quella  cavare  per  quadrar  [n]  lut- 
ai gli  altri  Cerchj  ? 

Auttre.  Il  mio  afTunco  è ftato  folo  ciò  che  tu  dicedi , 
cioè  di  nufìrtn  tanto  btnt  la  Quadratura  , quanto  be- 
nt  fi  mofirano  le  operat^oai  della  pratica  Geometria  , 
e fé  ciò  m’,accordi,  io  non  m’ innoltro  d’avvan- 

Lettore.  Ciò  non  odante  udirei  volentieri,  feda  queda 
tua  Quadratura  fi  poda  cavar  con  utilità  qualche 
regola  generale  per  quadrar  [o]  tutti  i Cerchj  pro- 
pedi . 

Autore.  Se  cosi  brami  io  ti  dirò  anche  intorno  a queda 
tua  richieda  il  mio  debole  fentimento,  benché  non 
ne  da  dato  il  mio  alTunto  . Onde  dico,  che  qua- 
drato che  tu  abbi  un  Cerchio  efattamente  nel 
modo  predetto, quello  ti  fervirà  per  regola,  e nor- 
ma a tutti  gli  altri. 

Lettore.  Io  non  t’intendo. 

Autore.  Anderò  fpiegandomi  : 

Fatta  che  tu  abbi  per  mezzo  del  Quadrante  {b)  una 
Retta  [rj  fui  piano,  uguale  alla  Periferia  {d)  d’  un 
Cerchio  , e compiuto  il  Triangolo  [e]  uguale  al 
Cerchio,  come  dicemmo,  puoi  divider  la  detta  Li- 
nea retta  [c]  a beneplacito  in  quante  parti  tu  vuoi, 
ma  io  la  divido  in  parti  ìfio.  [ per  i motivi  che  a 
fuo  luogo  fi  foggiuagerannoj  Ciò  fatto  cerca  accu. 
ratamente  per  mezzo  del  Compadb,  e Riga,  giufia 
i problemi  del  Libro  I.  quante  delle  dette  parti  360 
convengano  al  mezzo  Diametro  [/],  o fìa  al  Cac- 
teto  (g)  del  Triangolo  [e],  che  potrai  poi  per  re- 
gola univerfale  dire  ; il  Diametro  If)  fa  tante  par- 
ti rilpetto  alla  Periferia  (d)  , e tal  r»ola  potrai  ci 
fervire  per  ciafeun Cerchio, che  ti  polla  edere  pro- 
podo  . 

Lettore.  Scherzi  tu,  oppur  parli  da  doverol 

Autore.  Io  ti  parlo  ingenuamente. 

Lettore.  Dunque  mi  toccherà  udire  queda  llravaganza  : 
che  per  aver  la  precifa  relazione  , o fia  il  precifo 
rapporto,  che  ha  il  Diametro  {/]  alla  Periferia [i/J 
gener^e  fe  ne  dovrà  cercar  il  fondamento  in  una 
materiale  mifurazione? 

• lo  credo,  che  fe  riforgedéro  quei  valent’ Uomini , che 
con  dottidìme  fpecolazioni  hanno  cercata  la  ragio- 
oe,  che  ha  un  Diametro  (/)  alla  fua Periferia  [</J„ 

•cee- 
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certamente  fi  fdegnerebbero  in  udir  cofe  tanto  lon- 

tane  da  un  ingegno  Matematico  j il  grande  Archi*  rtttsU.t*,  chtd» 

mede  s’ andava  apprelTando  a quella  ricercata  verità  ?**^‘*» 

a forza  d’un  travaglio  intellettuale,  e non  di  mate- 

riali  mifurazioni,  eoo  moftrar  che  il  Diametro  f/1 

è alla  Periferia  [J]  quafi  come  7 al  iz.  | ‘ 

11  celebre  Leibnizio  efpone  pure  con  fatica  intellet-  | 

tuale  , allraendo  dalle  mifurazioni  materiali,  elfcre 
il  Quadrato  [h]  del  Diametro  f/j  d’un  Cerchio  all’  t 

Area  [il  di  quello,  come  I —4*  ""•fig.t.dì  .iui~ 

’ 3 5 frt  •ttg.li  m /y»*- 

> Y t I * T ^'■*1 

— — ■—  — *i*  — — — ec.  L’ in-  *'  , *.mt  □ 

7 9 It  Ì3  IS 


cegnofo  Newton  pure  fenza  mifurazione  materia- 
le dichiara  elTer  il  Quadrato  (,/!>)  del  detto  Diame- 
tro (/)  all*  Area  (i)  della  Periferia  (d)  , come 


1 

40 


I 

iiz 
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„ , ec.  e tutti  eli  altri  Matematici  per  infiouar 
2016  ^ * 

in  ciò  cofa  fondata,  hanno  fatto  lo  fielTo,  e perciò 
fe  tu  non  hai  altro -e  moHrarmi  circa  la  Regola,  o 
fia  generale  relazione  , ch’ha  il  Diametro  (/)  alla 
Periferia  (d),  chela  lòia  materiale  mifurazione , co- 
me m’infinualli , farà  meglio,  che  noi  mettiamo  in 
filenzio  quello  nollro  dilcorfo  , fenza  perdere  ulte- 
riormente il  tempo. 

bufere.  Cortefe  Lettore,  ti  prego  di  favorir  il  benigno 
tuo  orecchio  ancor  a due  parole. 

Lettere.  Parla,  chete  l’accordo. 

Auttre.  Quantunque  il  mio  alTunto  altro  non  fia  Rato  , 
che  di  proporre  circa  la  Quadratura  del  Cerchio 
per  modo  di  Problema  (/),  ciò  che  da  Archimede 
è Rato  efpoRo  per  modo  di  Teorema  (m),  come 
già  udiRi  . Con  tutto  ciò  , giacché  tu  non  reRi 
pago  del  rapporto  della  Circonferenza  (n)  al  Dia- 
metro  {/],  che  dalla  pratica  mifurazione  ricavafi  , 
richiedendola  piuttoRo  in  Teoria  per  regola  fionda- 
ta . Sembrami  di  poter  dire  , che  quefia  regola  o 
ugualmente,  o forfè  pili  fondata  fia  fulla  Pratica  , 
che  fulla  Teoria,  e per  chiarir  la  mia  opinione  fup* 
poniamo,  che  la  relazione  , eh'  ha  il  7 al  az  fia 
inconcraRabilmenie  quella , che  ha  il  Diametro  (/) 

alla 
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alla  Periferia  [a],  ficchè  debba  fervire  in  Teoria  di 
vera  Regola , per  tutti  i Cerchj , egli  è certo , che 
non  potrà  fard  la  compiuta  proporzione  , fé  non 
v'  aggiungeremo  anche  la  pratica  mifurazione . 

Pe  roccnè  dovendo  quella  conCllere  in  quattro  termi- 
ni, in  cafo  che  ci  fia  propollo  qualche  Cerchio,  di 
cui  fi  debba  invelligar  l’Area  [ó],  diremo  come  7 
di  Diametro  [e]  al  za  dì  Periferia  [0],  coti  un  mi- 
furato  Diametro  (e), che  vogliamo  lupporre  di  Pie- 
di z 8 alla  Periferia  [o],  che  fi  ricerca  . Replico  , 
che  fe  non  avremo  i detti  Piedi  28  mifurati  in  Pra- 
tica, noi  non  potremo  giunger  alla  deliderata  pro- 
porzione. 

Lettore.  Quello  è certiUìmo,  ma  cofa  ne  ricavi? 

Autore,  lo  ne  ricavo,  che  fui  fondamento  della  mifura- 
zione  materiale  fi  fabbrica  la  proporzione  , che  lì 
ricerca . 

Lettore.  Ciò  i vero,  ma  il  principale  fondamento  n’i  la 
regola  Teorica  del  7 al  22. 

Autore.  Anzi  a me  pare  il  contrario,  e dico, eh’ il  fon- 
damento proflìmo,  ed  immediato  della  richiella  pro- 
porzione è la  mifurazione  dei  detti  Piedi  28. 

Lettore,  Non  faprei  con  qual  ragione. 

Autore . Dimmi , non  cercniamo  noi  nel  nollro  cafo  di 
quanti  Piedi  fia  la  Periferia  («)  d'un  propollo  Cer- 
chio ? 

Lettore , Certo . 

Autore.  E mifuratone  il  Diametro  [e]  , non  lo  fuppo- 
niamo  di  Piedi  28  ? 

Lettore.  Tutto  ciò  è vero. 

Autore.  Sicché  fe  diremo  per  la  regola  delle  proporzio- 
ni .■  come  7 a 22,  così  28  a ciò,  che  fi  cerca  , 
ritroveremo  fatta  l’operazione,  il  quarto  termine  di 
88,  che  fono  i ricercati  Piedi  della  Periferia  (u). 

Lettore.  Quello  è tutto  verilCmo. 

Autor*.  Ora  dimmi  d’onde  ti  pare,  chela  determinazio- 
ne dei  88  Piedi  di  Periferìa  (a) immediatamente  pro- 
ceda dal  fondamento  Teorico  del  7 al  22  , oppure 
dal  fondamento  Pratico  del  mifurato  Diametro  [c]  di 
Piedi  28? 

Lettore.  Dal  fondamento  Teorico  del  7 al  zz,  come  pri- 
ma Bafe  id). 

Autore.  Ed  io  dico  dal  fondamento  Pratico  della  mifura- 
zione dei  Piedi  aS. 

Let. 
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Lettore.  Perchè?  . , , u • 

tutore.  Perchè  il  fondaraento  del  7.  al  ai.  non  ha  in 
fe  veruna  determinazione  della  Ipecifìcaca  miiwra  di 
Piedi,  effendo  indifferente,  ed  indeterminato  a qua- 
lunque altra  mifura  . . ^ 

XeMere.  Non  t’ intendo  appieno.  , ,r 

Autore.  Voglio  dire,  che  il  fondamento  del  7 al  11, di 
cui  ora  ci  ferviamo  per  ritrovar  nella  Periferia  [a] 
la  proporzione  de’ Piedi,  è indifferente  a tutte  le 
milure  del  Mondo,  potendo  fervire  alla  proporzione 
Ai  Piedi,  d'Oncie,  diPerticire,  e di  tutto  ciò,  che  fi 
vuole  : ficchè  effendo  il  detto  fondamento  così  in- 
differente, ed  indeterminato,  io  non  lo  poffo  chia- 
mare fondamento  proflìmo  , ed  immediato  alla  ri- 
cercata proporzione  de’ Piedi,  ma  in  un 'Certo  mo- 
do lontano  ; all’  incontro >il‘  fondamento  della  mi- 
furazione  di  Piedi  18.  non  è indifferente,  o1  inde- 
terminato a veruna  altra  mifura,  ma  precifamente 
determinato  alla  fola  mifura  dei  detti  Piedi,  e per 
confegucnza  egli  è il  fondamento  proffimo,  ed  im- 
mediato, da  cui  precifamente  procede  la  determi- 
nata proporzione  dei  Piedi  88. , che  nel  noftro  ca- 
fo  ricercavamo  nella  Periferia  (4)  . Onde  replico 
‘ effcre  la  materiale  mifurazione  il  fondamento  prof- 
fimo  , che  ci  dà  la  determinazione  dei  Piedi  88.  , 
che  cercavamo,  ed  il  rapporto  del  7.  a!  a a.  effer 
fondamento  piìi  remoto. 

Lettere.  Già  intendo  la  forza,  che  tu  vai  facendo  lulla 
mifurazione  materiale , dalla  quale  non  fi  può  nega- 
re , che  non  proceda  la  fpecificata  mifura  , che  nella 
proporzione  di  quattro  termini  fi  ricerca  ; ma  quan- 
tunque la  detta  fpecificata  mifura  del  quarto  ter- 
> mine , che  nell’  accennata  proporzione  ricercafi  , 
proceda  dal  terzo  termine  della  mifurazione  mate- 
" riale , quella  non  è però  ancora  ragione  convincen- 
te,  per  la  quale  fi  debba  prendere  il  rapporto  ge- 
nerale del  Diametro  (e)  alla  Periferia  (<*)  da  una 
materiale  mifurazione. 

Autore.  Perchè  ? 

Lettore.  Perchè  il  detto  rapporto  generale  prefo  da  una 
materiale  mifurazione  tanto  poco  determiBerebbe 
la  fpecificata  mifura  del  quarto  termine  , che 
detta  proporzione  fi  ricerca  , quanto  poco  lo  de- 
termina il  rapporto  generale  del  7.  al  ai. 

P g Autore . 


(d)  Bsfe  r cèmm* 
utmtMte  il  Ì4t9  imfe. 
Ttpre  dà  fiàAiun^me 
TtÌMng9Ì9  i CÌ9Ì  d' 
mtiM  figura  di  tre  le. 
ti)  ev'tfere  memifàMti 
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(a)  Dfémttf  i 
nn»  Ubi*  , l*  futlt 
imitmdifi  tir*!*  d* 
m»  fuBtù  di  fU*Uki 
gt*mdi^‘^*  ftr  il  di 
lei  *>IX%»  fi*’  *l 

t*  fw  ftggimBi*  a b 
<klam*fi  DiMBtttB» 

■©‘ 


(b)  Teriferia  i 
^utiUIined  frtt  y 
chi  ritttHM  in  ft 
Jieffé  , e C9mf  rendi 
1$  fpa\ti  d*  un  Cer^ 
ehtà  f eeme  neUs 
^BÌfcggiuni*  figu- 
rai* a b c d dittfi 
Ttriftrì* . 
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tutore.  Ti  priego  di  meglio  fpiegarti  . 

Lettere.  Dimmi: hai  tu  fatta  la  prova  colla  miruncione 
materiale  per  fapere  il  rapporto , eh*  ha  il  Diame* 
irò  («)  alla  Periferia  (ò)ì 

aiutare.  La  ho  fatta  certamente. 

Lettere.  Fammi  il  piacere  di  manifeftarraela. 

■Antere.  Io  ritrovo  cflere  il  Diametro  {*)  alla  Periferia 
(ò)  come  114.  — a jdo. , che  è lo  fteflTo,  che  di- 
re: come  57},  a 1800.,  o per  abbreviare  il  com- 
puto lenza  Rotti  [r]  come  ipi.  a <00. 

Lettore . Supponiamo , che  quello  tuo  rapporto  lìa  buo- 
no, io  dico,  che  quantunque  la  miiurazione  ma- 
teriale, che  di  qualunque  propoflo  Diametro  (a) 
lì  fa,  fa  quella,  che  determina  la  fpecificata  mi- 
fura  d’  un  quarto  termine  , che  nella  mentovata 
proporzione  lì  ricerca  , come  tu  dìcefli  , il  detto 
rapporto  però  non  farebbe  quello,  che  fpecifebereb- 
be  il  nominato  quarto  termine  ; come  fe  in  vece 
del  generale  rapporto  del  7.  al  ai.  gii  mentovato, 
noi  volelLmo  prendere  il  tuo  di  tpi.  a £00.,  e 
fare  la  gii  accennata  proporzione  ne’  Icguenti  ter- 
, mini  : come  ifi,  a 600.  coù  il  Diametro  [«]  di 
Piedi  . 8.  miforato  alla  Periferia  (i)  ritrovata  di 
Piedi  ec. 

Tanto  poco  i due  primi  termini  di  ipt,  e doo  de- 
terminano il  quarto  nella  fpecificata  mifura  di  Pie- 
di ec.  quanto  poco  lo  determinano  i due  primi  di 
7.,  e aa.  perocché  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
rimangono  indiUerenti  a qualunque  Ipccificata  mi- 
fura . 

Autore,  Quello  è verillìmo,  ma  giacché  la  mifurazione 
materiale,  da  cui  deriva  il  rapporto  di  ipi.adoo. 
produce  nella  proporzione,  che  di  quattro  termini 
fi  fa,  non  folo  un'eiTeuo  comune  a quello  , che 
produce  1’  intelletto,  da  cui  proviene  il  rapporto  di 
7.  a aa.  ( fuppollo  che  fìa  elatto  ) ma  ancora  un 
effetto  tutto  proprio,  che  dall’ intelletto  non  pro- 
ducefi , fembrami , che  la  detta  mifurazione  matfi* 
riale  meriti  un  (ingoiare  rifledb  . 

Lettere,  Quello  tuo  favellare  è molto  fpeculativo;  fpìe* 
gati  ti  priego. 

Autore,  Voglio  dire,  che  l’eflètto,  che  La  naifuraijone 
materiale  produce  per  mezzo  del  rapporta  dt  tpt* 

a ^00. 
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a 600,  è bensì  comune  all’ effetto , che  1‘ intelletto  U>  A.»»  i • 

produce  per  mezzo  del  rapporto  di  7.  a az.  (fup-  f* 

pollo  che  fia  efatto  ) poiché  tanto  1’  uno,  quanto  ^ 

r altro  ferve  di  fondamento  ai  quattro  termini  dell'  pdnì,v.s'’ ; 

accennata  proporzione  . Ma  oltre  a ciò  la  mifu-  ftm,  dtt  ftrtì  d’»n‘ 

razione  materiale  produce  un’altro  effetto  proprioi  tmìiddìvifdintTt, 

il  Quale  fi  é,  ch’il  terzo  termine,  cioè  un  prono-  »"  , 

,,  *1“  ‘ , . , • 1 r -r  • .[tno  tre  p*r. 

(lo  Diametro  (,a)  milurato  determina  la  fpccihcata 

mifura  del  quarto  termine,  che  nella  detta  prò-  ••  uniti  divU 

porzione  ricercafi , come  nella  più  volte  mentovata  *'* 

proporzione  il  terzo  termine  di  Piedi  18.,  cioè  il 

propollo  Diametro  (a)  mifurato  determina  la  fpe- 

cificata  mifura  di  Piedi  nel  quarto  termine  di  88., 

come  fi  è fuppollo,  il  che  non  fa  1’  intelletto  . £ 

per  tale  prerogativa,  e virtù  (ingoiare  fembramidi 

poter  replicare,  che  fulla  Piatica,  cioè  fulla  mifu-  [J]  ^rrn  i frt/: 

razione  materiale  polTa  effere  fondata  la  regola  del  /"•  ' Cttmtiriuu» 

generale  rapporto  del  Diametro  [n]  alla  Pcrifc- 

W • , , ...  ,,  A □ «• 

Lettore.  Tu  non  dici  male,  ma  le  operazioni  intellettua- 
li fono  però  più  nobili  delle  Mecaniche  . 

Autore.  Nemeno  tu  dici  male,  ma  dimmi,  per  qual  ca- 
gione va  invedigando  l’ intelletto  il  rapporta  , eh* 
ha  il  Diametro  («)  alla  Periferia  (^)  , ovvero  la 
Periferia  ib)  al  Diametro  {a)ì 

Lettore.  Affinchè  il  Mondo  abbia  una  regola  fìlTa  per 
poter  nella  Pratica  fervirfi  dell'  uno,  e dell’  altra  , 
e per  ritrovare  la  giuda  Area  (</)  del  Cerch;  pro- 
porti . 

Autore.  Ma  è egli  poffibile  di  ritrovare  la  giuda  Area 
(J)  di  qualche  Cerchio  proporto  in  Pratica  lenza 
la  mifurazione  materiale  ì 

lettore.  Ciò  non  è poffibile,  poiché  conviene  fare  (co- 
me gii  fi  è detto  ) la  proporzione , che  coniirte  in 
quattro  termini,  dicendo  v.  g.  come  7.  al  az.  così 
un  mifurato  Diametro  [a]  di  a8  Piedi  alla  Periferia 
[^3  di  Piedi  88  : ove  vedefi , che  per  avere  il  ter- 
zo termine  di  Piedi  a 8 bifogna  mifurare. 

Autore.  Sicché  fe  bifogna  mifurare  non  poffiamo  dare 
fulla  fola  nobiltà  intellettuale. 

Lettore.  Il  tutto  va  bene  , ed  una  mifurazione  mate- 
riale ne' quattro  termini  della  mentovata  proporzior 
nc  é indilpenfabile , ma  tu  ne  fai  tante. 

Aurore,  Quante  ne  laccio  io.^ 

Dd  a 
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(^):PeriferÌ4  è 
lint4  t^rtA  ) 
fht  riiQtnA  in  ft 
fitljd  ) e c^nufrendt 
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TM  id  a b c d dìttfi 
Te  ri  feria. 

( c ) Dìtmctre 
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t/t  d.  Hit  pulito  di 
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fin’/il  funtt  tpfcfit, 
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a b chìitm/ifi  Dia. 
mora  , 

' 

(c)  Trt^oiienit» 
tri.  i tjHtli»  ftitn- 
eh'  infigna  a to- 

Htfcert  fermt^^t  di 

tamfuto  9 gli  «ffje- 
//  I • # lati  d'alt  prt* 
ftflt  ttiangth  , • fa 
d' una  figura  di  tri 
tati, 

Arta  i preffa 
t Gtamttri  uno  /fa- 
%i»  raethiufa  fra  J, 
• pii  tinte  , tanta 
A te. 

(c)  "Piramide  t 
uh  tarpa  , la  tui  ha» 
ft , afa  fenda  ì una 
figura  di  liuet  rene, 
il  ^ual  tarpa  viene 
ratehiufa  da  tanti 
triangali  , tiat  da 
tante  figure  di  tre 
iati  quante  linee  ha 
il  detta  fenda,  ifua^ 
li  triangali  tanvtn. 
gene  in  un  pmtte  , 
teme 
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Ltitere.  Tu  ne  fai  due  prima  di  compiere  la  detta  pro- 
porzione; cioè  una  al  principio  per  indagare  a tuo 
modo  il  generale  rapporto,  che  ha  la  Periferia  (<>) 
al  Diametro  (^),  come  dicefti  , e l’altra  quando 
dietro  al  detto  rapporto  fi  mifura  il  Diametro  (ij 
di  qualunque  propolto  Cerchio  per  farne  la  propor- 
zione . 

..tutore,  E ti  rende  faQidio  n’averne  fatte  due? 

Leiitre.  Certamente,  perocché  piU  che  colla  mano  s’o- 
pra, piu  fi  può  intoppar  negli  errori. 

Autore.  Ma  io  ti  dimando  , fe' fìa  poflibile,  che  io  pof- 
fa  fare  una  mifur.azione  materiale  fenza  errori? 

Lettere.  Quello  non  è irapolTibile. 

Autore,  Dunque  nè  meno  farà  impoffìbile , che  ne  polTa 
fare  due  : E poi  dimmi  ancora  , fe  nella  pratica 
Trigonometria  (c),  la  quale  è per  così  dire  la  P/'e- 
trn  di  Paragone  delle  Geometriche  , ed  Allronomiche 
verità,  io  fcioglierò  due  Problemi,  in  uno  de’quali 
(come  fovente  avviene)  io  debba  fare  due  , o tre 
mifurazioni  materiali  ne’ lati , ed  angoli,  e nell'al- 
tro  ne  faccia  una  fola,  dirafifi  forfè, che  lo  fciogli- 
mento  del  fecondo  Problema  abbia  il  fuo  giudo  fon- 
damento, e che  il  primo  non  l'abbia? 

Lettere.  Certo  è,  che  tanto  l’uno  , quanto  1’  altro  paf- 
fano  per  buoni . 

Autore.  E perchè  dunque  non  palTcranno  per  buone  an- 

. che  le  due  Quadrature  , o fieno  proporzioni  nella 
Geometria  pratica  1’  una  fatta  con  una  mifurazio- 
ne,  e l’altra  con  due? 

Mi  fpiegherò  ancora  più  chiaro  . Suppoflo  ( come 
più  volte  fi  è detto)  ch’avuto  l’ incontraftabile  rap- 
porto del  Diametro  (Jb)  alla  Periferia  {a),  io  dietro 
a quello  voglia  fapere  l’Arca (c/)di  due  Cerchj  pro- 
podi, e che  il  Diametro  [b]  dell’uno  da  me  mifu- 
' rato  fia  di  Piedi  dieci,  ed  il  Diametro  (b)  dell’al- 
tro dì  Piedi  trema . Dimando  , fe  dietro  alle  due 
- .wifurazioni  dei  due  Diametri  (h  di  Piedi  dieci,  e 
di  Piedi  trenta  io  d’ctcrmì nerò l’Area  (<^>d’amcndue  i 
Cerchj,  qual  operazione  farà  più  perfetta.’  quella, 
ove  ho  mifurato  il  Diametro  [^]  di  Piedi  dieci , o 
quella,  ove  ho  mifurato  il  Diametro  di  Piedi 

- trenta 

Lettore,  lo  reputo  e i’una,  c 1’  altra  operazione  vgual- 
(nentc  buona . • - 

• — , - . _ A‘iitt- 
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Aultrt.  E pure  la  mifurazione  del  Diametro  {b)  di  Pie-  Cf)  Ct».ìunttr- 
di  trenu,  rìfpetto  alla  mifurazione  del  Diametro  f * , il 

{b)  di  Piedi  dieci  è lo  ftelFo  che  tre  mifurazioni. 

Lettore^  Perche  r dall»  c>r<«>/rrrH^« 

liniere.  Perchè  io  tanto  opero  materialmente  nel  fare  d>l  ^utlt  h lm$t 
una  mifurazione  continua  di  trenta  Piedi  , quanto  rtutiiran  cm.r- 

10  opero  materialmente  nel  fare  tre  diftinte  mifu-  r»».  nel  fuot.  dt/U 
razioni  ciafeuna  di  Piedi  dieci  . Onde  ficcome  die- 

ci  fi  contiene  tre  volte  nel  trenta,  così  la  mifura-  ^ 

zione  di  trenta  Piedi  farà  tanto,  come  tre  mifura* 

zioni,  ciafeuna  di  dieci  Piedi;  e fe  tu  reputi  le 

due  operazioni  ugualmente  buone,  benché  l’una  fi  (g)  lineaVerfen- 

polTa  dire  triplicata  rifpetto  all’altra,  ne  fegue,che  dleeUre è nn^tir», 

11  pili , o il  meno  delle  mifurazioni  materiali  non 
CI  debba  fare  veruna  fpecie. 

Dunque,  giacché  la  detta  proporzione  in  Pratica  fen-  j»ii'mna,  che  dalf 
za  mifurazioni  materiali  non  fi  può  fare,  cofa  im-  altra  fartt,  e.mt 
porta,  ch’io  ne  faccia  una,  o che  ne  faccia  due?  ì»i 

E giacché  ne’  quattro  termini  della  mentovata  propor- 

zione  videe  necelTariamente  entrare  (come  fi  èdettoj  nen  inclina ’fib  ver. 
la  mifurazione  materiale , cola  importa,  che  la  detta  f>  ia£,eht  verfa  l'F 
mifurazione  entri  al  principio,  o alla  fine, cioè  ne’ pri- 
mi, o negli  ultimi  termini  della  detta  proporzione  ? Odi 
ti  prego, in  propofitodi  quella  materia  il  fentimento 
dei P.C/<rv/o: Quello  volendo  indagar  l'altezzad’una 
Piramide  (e),o  d’un  Cono  (/)  rulla  fuaGeom.Prat, 

Lib.  5.  Cap.  z.  num.  i.  dice  , che  bifogna  rmfurarne 
tnattrialmente  la  Perpendicolare  (g)  [ch’è  la  ftelTa  al- 
tezza ] 0 benché  , foggiunge  egli  , la  detta  altex^ 

Geometricamente  indagar  fi  poffa,  dì  non  oflante  prò-  traiftrmat.in  tjntl' 
cedendo  l’ inventatone  Geometrica  unicamente  dalla  mi-  I.  d'mn  ^naitai», 
fura  fatta  collo  firumento^  fgl' b meglio  fubito  al  prin-  citi i’una  figura  di 
cipio  mifurar  la  pili  volte  nominata  alteo;ga  per  me^xp  ""di^^lart 

degli  flrumenti,  ebe  cercarla  Geometricamente , Q^ieflo 
. .1  é il  follanziale  , ed  incontrallabile  fentimento  del  ^ 
mentovato  P.  Clavio, 

E però  non  crederei  mai , che  folTe  peccato  Geome- 
trico il  dire,  che  la  Regola  del  rapporto  , eh’  ha 
il  Diametro  (b)  alla  Periferia  (a)  polla  elTere  fonda- 
ta fulla  pratica  , o fia  fulla  mifurazione  materiale, 
giacché  appunto  fenza  la  mifurazione  materiale  non 
fi  può  far  la  quadratura  d’  un  Cerchio  (A)  pro- 
pollo. , 

E quello  é il  mio  debole  fentimento  intorno  al  detto 

rap-  ^ 


(h)  §>»adratnra 
del  Cerchia  r /•  ffa- 
gla  d’  nn  Cerchi» 
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^mrs  fi  ridmie  in 
$dnù  ^usdrétt  ,<Ì94 
in  fitnrt  di 
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4 iéfi  n^rnmii* 

(b)  ^MdrMtmrn 
dtl Ctr<bi»iU 
^i«  4^'  ym  Ctrthic 
trdjftrmut  in  fur/- 
1$  d'un  ^undrAf  » 
tÌ9ìd*mnAfguTA  di 
MMA$tr$  AH^$IÌ  A 
JqUAdtA  f t di 
irò  Ufi  mgHAii  • 

(c)  OrgAnif  Amente 
inttndefi <ii  t ehe  fi 
fA  fer  meo^o  di 
mentii  che  monfinno 
90  figAtnè  comfofi'o» 

(d)  ^reA  è p^^fi^ 
I Geometri  un»  ffA» 
i^io  TAechimfo  [ta  | 
f fiit  iinee  t eomt 

A t€* 

(e)  TriAngoUnjt^ 
tAngoÌod»né 

T4  di  tre  lAtì  I Ia 
^UAle  eontìene  in  fe 
un  Angolo  retto  y 
oioè  Ufi  Angolo  M 
ffAAdrA f come  ^ 

(f)  £jfe  òeomU’ 
uemente  il  Uto  infe- 

rtiore  di  ^AAlnn^ue 
TrtAngolo  ( cioè  d* 
WtA  figurA  di  tre 
ÌAtl  ) ovvero  nomi» 
UAtidue  loti  il  ter» 
^0  fempre  chiamAfi 
Boft  t benché  non  fiA 
loto  inferiore  t 

(g)  TtrifttU  i 

ttrtt, 

<he  tifrn»  in  ft 
fitffn  , t tmfrtnit 
Uffn\itd'un  Ctr- 
thi>  I t§mi  ntlln 

fis>^ 

rn  In»  bei  iìtef 
reri feria . 
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rapporto,  che  tu  hai  da  me  richicflo  nella  materiale 
miforazione  per  quadrare  [4}  rutti  i Ccrch),  il  quale 
qualunque  egli  fi  fia  , lo  lottopongo  al  tuo  purgato 
giudizio  per  averne  maggior  lume  . Ma  ritorniamo 
al  noftro  propofito. 

La  foftanza,  e l’unico  fcopo  di  quella  mia  opera  i di 
ridurre  le  cofe  Geometnche  alia  Pratica  , giacché  ap- 
punto  per  la  Pratica  fudano  gl’  ingegni  Teorici  del 
Mondo.  E perciò 

Io  diOi  al  numero  57.  pig.  tpi.  del  precedente  Avver- 
timento, che  giacché  io  mi  fono  affaticato  di  capaci- 
tare i Principianti  della  Pratica  Geometria  con  modi 
volgari , e rozzi  , fenza  entrare  nei  metodi  aftrufi  , 
voleva  pure  tentare,  fe  con  tali  mezzi  mi  riufcilTe  di 
giugnere  alla  decantata  Quadratura  del  Cerchio  (^)  , 
el'primendomi,  ebe  mi  parava  di  poter  dire  , che  tanto 
bene  fi  pojfa  organicamente  (c) , o per  mex^  di  firumen- 
ti  giugnere  alla  detta  Quadratura  del  CertbtoiJ))  ,quan' 
to  bene  fi  giugne  organicamente  (c)  alle  operaxjcni  della 
Pratica  Geometria. 

Ed  ora  ripigliando  il  mio  alTunto , fembrami  , che  Gc- 
come  per  mezzo  degli  flrumcnti , od  organi  G fanno 
le  Figure  della  Pratica  Geometria,  e per  mezzo  del- 
la miforazione  materiale  fe  ne  rilevano  le  Aree  (.d)  ; 
Coti  pure  per  mezzo  degli  llrumenti  , ed  organi  fi 
faccia  la  Figura  d’un  Triangolo  Rettangolo  (e)  , la 
cui  Bafe  [f]  Ga  la  Periferia  [^],  ed  il  Cattetq  (A)  il 
mezzo  Diametro  (/') d’un  Cerchio,  il  qual  Triangolo 
Rettangolo  [e]  (uguale  al  Cerchio  giufta  Archimede ) 
per  mezzo  dei  detti  ffrumemi  G trasformi  in  un  Qua- 
drato (ft)  e per  mezzo  della  mifurazione  materiale  fe 
ne  rilevi  l’ Area  (d).  E perciò  G potrà  replicare , 

Che  tanto  bene  fi  poCfa  organicamente  (<■) , 0 
per  mezzo  degli  ftrumenri  giugnere  alla 
Quadratura  del  Cerchio  (*)  > quanto  bene 
'fi  giugne  organicamente  (e)  alle  operazioni 
della  Pratica  Geometria. 

* 

E frattanto  Gno  che  tu  mi  comunichi  qualche  miglior 
lume  intorno  alle  operazioni  della  Oeometria  Pratica, 
profeguirerò  il  mio  cammino  fui  fondamento  della 
Quadratura,  c vedrò  nel 

PRO- 
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PROBLEMA  III. 

Come  organicamente  (c)  fi  ritrovi  la  Qua- 
dratura di  qualuntjue  Cerchio  (b) 
propolìo . 

Sìa  in 

I.  Ipotefi.  (0 

t.  Il  Cerchio  O S T V nella  Figura  XCIF.  fol.  it. 
2.  Di  cui  £e  ne  ricerca  la  Quadratura. 

Dico  per 


tttttlint»,  che  in 
^HtUhe  timn  -cica 
fr.itein  ntu  htft 
Ih  f Mi  caie  fitft/f 
iitoUrmeutt. 

A_ 

C'I  Viemeere  f 

Mttn  iinet  ,u  fmeie 
iHctmiefi  eireiH  in 
»H  fum.  ii  iMeitht 
frnMit^^,  fcr  il  il 

Iti  A»’  <•< 

fune,  .ff./l,, 

U rui  f.ggÌMntn  a b 
<hcHm.fi  Di.mtcr.  ■ 


II.  Regola. 

I.  Che  mifurato  il  Diametro  0 del  propofto 
Cerchio. 

II.  Ritrovatane  ( per  la  Regola  delle  Propor- 
zioni (*)  ) la  corrifpondcntc  Periferia  (g) 
fui  precedente  fondamento  del  Probi.  II. 

III.  E multiplicando  (»)  il  mezzo  Diametro  (') 
per  la  mezza  Periferia  (g)  fi  produce  l'A- 
rea (tt)  d'  un  Rettangolo  (»)  , il  quale  ri- 
dotto in  un  Quadrato  (^)  diraoftra  la  ricer- 
cata Quadratura . 

Quell*  Regola  lì  fa  chiara  colla  lègueate 

HI.  Pratica. 

1.  I.  Del  propollo  Cerchio  O S T V ritrovili  il 
Centro  [pj  w,  giufla  la  Pratica  dii  Pr»bl.  I. 
di  qutflo  Capi  al  num.  4.  ee. 
a.  Che  facilmente  ritroveralTi  poi  il  mezzo  Dia- 
metro [i]  J*  w , e per  confeguenza  anche  tutto 
, il  Diametro  [i]  S V , 

3.  11  quale  mifurato  fia  di  Pertiche  381 , odi  qua- 
lunque altre  parti , 


(fc)  SfmHÌTH<.  t 

di 

di  (m» 

ti  »guaii  , témt  □ 
(I)  tp9ief$  dicefi 
tf9ÌgarmeMu  «/• 
fteppiefia  a 

l«n>  dellt 

frepti^ietii  è ^uel 
tteedefneniun 
mettkd  fnnrfitent 
ten  t àlttd  . 

(0) 

vfitr  mmtfipii€à^l9» 
»r  imttndeit^hMndtt 
diir  numeri  fi 
Ute  »«nie  vette 
tante  fu  tente^eeme 
due  Velie  | /<  6 • 
(o)  Hjtiangete  9 

pgtien  di 
tre  Mti^etf  d 
drm  % t di  ^mmnrt 
iati  , de*  f««</  f»te 
t dui  tpfofii  fene 
fr-  iert  U9uali%  te^ 
•"f 

( p ) tentre  è H 
^Uffte  di  df 

^uétun^e  figtern* 


IL  4. 
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c»)  OritnUt  di  , 

thtfi  f*  ftr 
de'  firumenlt  ■ che 
ntn  fine  ni  rig» , ni 
evmftfe , 

fg)  Dinmetro  i 
unt  line*  , l*  qn*te 
inttndeji  tirtt*  d* 
nn  fnnto  di  quetche 
gr*nde\x*  fer  il  di 
lei  met^^e  fin’  *l 
fnnto  tffofio  , come 
li  qui  fegginnt*  a b 
chi*m*fiDI*metro  e 

(c)  PtriferU  i 
quell*  line*  tori*, 
eie  riiorn*  In  fe 
ftefi*  I e comprende 
lo  ff*%io  d‘  un  Cer- 
chio , come  nell* 
qui  [oggiunt*figu- 
ra  l*  a b < d dierfi 
Terìferi*  • 

* 

c 
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II.  4.  E fupponcndo  , giufla  il  nodro  fondamento  or- 
ganico [a]f  che  il  detto  Diaitiecro  (^)  abbia  rap- 
porto alla  Tua  Periferia  [r],  come  191  a éoo, 

5.  Se  diremo  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , 
giufla  il  Probi.  V.  Cap.  III.  della  ParteTertia, 

6.  Come  19 1 Diametro  [b]  dell’ accennato  fonda- 
mento a doo  fua  Periferia  [e] 

7.  Cosi  382  Diametro  [^]  propofto  alla  ricercata 

Periferia (c) del  mentovato  Cerchio  OSTV, 

8.  E fe  multiplicheremo[(f|8li  ultimi  due 'numeri 

infieme,  cioè  doo,  e 381, 

9.  Produrremo  il  numero  di  119100, 

10.  11  qual  numero  divifo  [e]  per  19 1, 

11.  Dà  il  Quoiicnte  (/)  diiioo,che  fono  le  Per- 
tiche della  ricercata  Periferia  [e]  del  propofto 
Cerchio  OSTV, 

HI.  11.  Ora  multiplicando  [</]  il  mezzo  Diametro  (6) 
S m,  cioè  Pertiche  19 1 

13.  Per  la  mezza  Periferia  [f],  cioè  Pertiche  600, 

14.  Si  producalo  Pertiche  ii4(Soo, 

15.  Che  fono  l’Area  [^]  del  Cerchio  OSTV,  ov- 

vero d’un  Rettangolo  [b]  a quello  uguale, 
itf.  Il  quale  fi  può  ridurre  in  un  Quadrato  [»]  nel 
modo  feguente  : 


(A)  Mnliiflietre, 
• f*T  mut>ifHc*\io. 
ne  intende  fi,  quando 
eon  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tante  , co- 
me due  volte  J /ic  6* 

(c)  Vivi dere,  o 
“Partire  nell*  .A- 
ritmetic*  dicefi  , 
quando  fi  cere* 
quante  volte  Hit  n»- 
mero  fi*  eemfrefein 
UH  altro , come  due 
nel  e fi  contiene  tre 
volte  . 

(f)  J^ozienie  è 
quel  numero  , il 
quale  mofira, quan- 
te volte  il  divifore 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , come 
entrando  il  divifore 


¥■ 

17.  Tirifi  la  linea  j1  B nella  Figura  XCV.  fo- 
glio II.  ; 

18.  La  quale  fia  di  parti  600  , cioè  di  tante  , di 
quante  è il  fuo  lato  maggiore  del  mentovato 
Rettangolo  (J>)  , 

19.  Che  farà  la  linea  della  mezza  Periferia  (e)j 

20.  Tirifi  direttamente  dietro  \ì  A B , 

21.  Anche  la  £ C di  parti  19 1, 

22.  Cioè  di  tante,  di  quante  è ih  lato  minore  del 

Rettangolo  (A), 

23.  Che  farà  la  linea  del  mezzo  Diametro  [^], 

14.  E fieno  quelle  due  linee  talmente  per  diritto 

unite  infieroe  , 

25.  Che  pajano  una  fola  Retta  (^)  A C, 

i6.  Pofeia  con  qualunque  apertura  'di  ^Compaflfo 
piantato  il  piede  in  A fi  deferìvono  i due  ar- 
chi c f,  0 g, 

27,  Tanto  fopra,  quanto  fotto  la  detta  linea  A C 

i8-  Si 
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28.  Si  pianta  pure  un  Piede  del  detto  CotnpalTo 
in  C, 

E defcrivonn  gli  altri  due  Archi  mn,e  nel 
modo  predetto, 

OlTervate  poi  le  interfecazioni  dei  detti  Archi 
in  p,  ed  in  * 

TiraQ  la  la  quale  fegherà  la  per  mez- 
zo in  R, 

Ciò  fatto , piantato  un  piede  del  CompalTo  nel- 
la metà  della  AC  in  R, 

_ Defcrivefi  il  mezzo  Cerchio 
34.  Applicata  pofcia  al  punto  R iulla  BC  (ove  itti,  dei  intuf.ioi 
le  due  linee  AB,  È C s'unifcono)  la  fquadra  due f,„,  A* 
Q.BC, 

Formafi  la  Perpendicolare  [/]  Q,B , 

La  quale  i il  lato  del  ricercato  Quadrato  [ij 
che  forma  la  defìderata  Quadratura  . 

11  detto  lato  dicefi  la  Mezza  proporzio- 
naie  [w]  fra  le  due  AB , B C . 

3 8.  Ne  fegue 

§.  XLIV.  ’ “ 


30, 


3» 


33 


35 

36. 

37- 


ire,  jueitr»  velie 
nel  nmmere  dtdici  , 
il  fnniirt  n * il 
Jlneyieii  • 

(gl  jfren  i freffe 
I Geemetri  mnt  ffee- 
\ie  rteehinf»  frn 
ire  , • fi»  linee, 
teme  ^ Q ee. 

(h)  H^enengete  è 
•••figura  di  ^n»u 
tre  angeli  a fyna, 
dra  , e di  f natte. 


ler.  Ugnali 

l:::ì 

(i)  g^uadrate  t 
una  figura  di  anat- 
Ir.  angeli  a 


ti  uguali  , lime  O 


La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 


(k)  • • /a 

Linfa  è qufl^ 

la$  che  vet^ar^ 
mtnte  immaginap 
tirata  ttme  mn  fila 
teff  , cfme  — 

(l)  Terpendica* 
lare  Unta  i ttma 
Retta, la  quale  fian^ 
de  fepra  altra 


I.  I.  Che  piantando  il  CompalTo  ne’ termini  AC  della 
linea  A C , 

2.  Deferivendo  dai  detti  termini  gli  Archi  tanto  ^ 

di  fotto,  quanto  di  fopra  la  mentovata  AC,  i„,una 

3.  1 1 quali  fi  legano  in  p,  e ^,  ] , f‘"  dall' una,  che 

4.  E con  tirar  la  Retta  [*]  fi  tagli  la  AC  in  dall  altra  fané  , 

due  parti  uguali  ^ A , AG , . . p •,  gi7nìa‘ filtra  U A 

5.  Ciò  chiaramcnic  rilucc  dalla  9.  e 10.  del  Vrmo  z iTerpendiceUrct 

d'Eucltde*  peichè  nen  inclina 

6.  Che  poi  la  Q_B  Perpendicolare  [/]  fui  punto  A,  fin  verf.  Ut , thè 

7.  Ove  fi  congiungono  le  due  Rette  (K)  AB,  BC,  verftl  f ^ 

8.  Sia  un  lato  d’  un  Quadrato  (i)  la  cui  Area  [^  ] . 

fia  uguale  a quella  del  Rettangolo  [^}  formato  | 

dalle  dette  Rette  [*]  AB,  BC,  t-  ■■■  F 

E c 9-  Ciò  B 

(ni)  Me^-^a  fr.fer^iinale  t quella  , la  yuale  è tirata  da  un  angeli  Ritte  d un  Triangile 
'^ttangelt  fa'  alla  Bafe  dlvifa  in  due  linee  nel  fegamente , »»i»t  nella  qui  f.ggiunta  fig"'* 
laa  b è Linea  Vrifety  anale  fra  le  c b > b d,  fegati  inbfHad.fi  dite  i enne  la  c balla  a P > 
tifi  la*b  alta  b d » 


II. 
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d’  m»  Ctrthit 
trdiftrmdt»!»  quii- 

I*  d’ un  ^udirutt, 
liti  d'und  fiiUTd  di 
nutim-a  dmtli  d 
f^nair dt  e di  4-  Idti 
UgUdti  • 

(b)  Htlidni»lo  ì 
uHdfignrd  di  ^Mdt- 
tiro  dngtli  d find. 
drd  , t di  ,{Ud$ir» 
Idti, dei  ^Udli i»lc  i 
due  tffefli  feue  frd 
Itrt  ngndii  I te- 
me I ■ 1 

(c)  i^ddraiei 
UHdfigurd  di  4 du. 
geli  d ftjuditd  , r 
di  4 i*>i  » 

teme  Q 

(d)  Urtd  ì frejfe 
i Geemeirinne  ffd- 
\ie  Tdeehiufefrd  tre 
9 file  linee  » cerne 

az>*c. 

(c)  ViTtfertd  è 
tjuilU  lincèi  Hft*  I 
ihe  rhernM  in  fi 
fiefié  , e <nmprendt 
i»ffn%Ì9  À'nnCtr^ 
thi9  t t9mt  tHÌ(s 

?•'  f‘Sg>""**  fig"‘ 

9M  /<c  a b c d dke^ 

VfìfiriM . 


O' 


lì 


(f)  Lìned  ’Rjttt 
i ^uelld  che  velger- 
Mente  imfiidgineji 
tirdtdceme  nn  file 
tefe  , teme  — ^ 
(g)  Orgdnicd  ^nd- 
drdtuTd  f le  ffd\ie 
d'  nn  Cerehie  trdt- 
fetmdte  in  quelle 
d'  un  ^Udirete  , 
ci»»  d'  nndfignrd  di 
4*  dngeli  d fjnddtd, 
t di  4.  Idii  ugUdli  . 
fer  mexxede'firM- 


9.  Ciò  deducefi  pure  dalla  verità  incontrafttbilc  ^ Eu~ 
elide  alta  13,417  del  fefle. 

to,  11  reflo  poi  è noto  parte  dalle  precedenti  Ragioni 
diraolirative , parte  dalla  Regola  del  Tre,  di  cui 
fi  favellerà  nella  Parte  Terza  , in  cui  traKcrafli 
della  Geometria  Aritmetica  > 

Serve  per 

♦ 

Avvertimento. 

I.  che  per  far  conofeere^  al  Principiantai  ciò  , che  làa  I* 
accennata  Quadratura  'del  Cerchio  (a),  fi  è in  fuc- 
cinto  toccata  la  trasformazione  'd'  un  Rettango- 
lo (6)  in  un  Quadrato  (e). 

Zi  Rifervandoci  poi  in  luogo  più  opportuno  di  trattar 
della  trasformazione  delle  Figure  in  generale» 


3.  Oltre  a ciò  avvertiamo ^ che  nel  Problema  I.  del  pre- 

fente  Capo  abbiamo  bensì  moflrato  , come  vol- 
garmente fi  calcoli  l’Area  [d]  tf  un  Cerchio,  ma 
facilmente  comprenderai,  non  effer  cotal  modo 
interamente  efatto  , accagione , che  per  mezzo 
d’un  CompafTo  , quantunque  picciolo  , non  può 
la  Periferia  (e)  d’ un  Cerchio  ridurfi  in  Linea  ret- 
ta (f)f  come  dicemmo.  ' " 

4.  E perciò  meglio  farà  il  computar  l’Aree  [d]  de’Ccr- 

ch;,  giulta  il  fondamento  dell’  organica  Quadra- 
tura [^] , di  cui  favellammo.  In  ordine  alla  qua- 
le vedeli  nel  ' 


; t!  < 


.*  t Z:  1 eeU 


PRO- 
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PROBLEMA  IV. 

. I 

Come  fi  pojfa  mifurar  t ^vea  (J)  d\un 
Cerchio  , quando  nè  il  Diametro  (è)  , 
nè  la  Periferia  (e)  del  detto  fieno  noti . 
sia  in 

I.  Ipotcfi.  (/)  - ' + \ 

I.  La  Baffi  cireolarfi  (*)  d’una  Torrfi,  o d*  altro  Edi- 
iizio  F G HL, 

а.  Rapprefentataci  dalla  Figura  XCVI.  f»l.  1 1. 

3.  Di  cui  non  fi  poITa  mifurar  il  Diametro  [^]t 

4.  E per  confeguenza  nemmeno  la  Periferia  [r] , 

5.  Ma  fi  pofla  folo  aver  l’adito  in  una  porzione  del- 

la detta  Torre, 

б.  Cioè  nella  F G H M , 

7.  E debbafene  invcfligar  l’Area.Ci/)  . . 

Dico  per 

i • 

IL  Regola,  ■ 

I.  Che  mifurat?  la  Corda  0 , ed  il  Seno  ver- 

fo  («)  del  Cerchio, 

II.  Multiplicata  ('>)  la  metà  della  detta  per  fe 

ftelTa  , 

III.  Divifonc  C«)  il  prodotto  (p)  per  il  nomi, 
nato  Seno  verfo  (w) 

IV.  Ne  proviene  una  parte  del  Diametro  (*) , 
la  quale  unita  al  Seno  verfo  ("•)  , farà  il 

, Diametro  (^)  intero.  Onde  operando  poi, 

■ come  ne’ precedenti  Problemi fe  ne  pro- 
• ’ duce  l'Ar«a  cc.' 

E e a,  Imma- 


wnifi  t 

»•  n«  ri^M  > ni 

fdffa  * 

( h ) Diétmitrt 
i nma  *■  liut*  l* 
^Mlt  imunétf  tiriH 
tét  dm  un  fnnt9  di 
^UMUht  ^rande^^m 
ferii  di  tei  me^^o 
fin*ml  funf  ^ffofie^ 
Im  mui  fifgiun- 
14  ab  ehìamtfi Dix» 
metri 


.0' 


''  (i)  Iftttfi  iictji 
"utipiTmrntt  ctf» 

Baft  ìIt€*I*- 
re  è «a  fieni»  fate» 
a Cenili»  • 

(I)  C»rda  ^ una 
line»  mia  tirata 
dall' un»  all' alir» 
funi»  d' una  linea 
curva  eetnf  la  ab 
fuffti/la  (hia- 
Uiafi  corda  . 

• 0 - 
\ 

? (m)  S«a»  yerfa 
dell»  far  atiri  frec- 
cia » urna  farti  dii 
mt^%»  Dlaraetra  , i 
e»mt  altri  vegli»»» 
dilDiamttr»  «Brera 
d'  »»  Cerekl»  fra 
l’ are»,»  la  Verft»- 
i/c»lare  , » fa  Unta 
a fiorili»  , ehi  cadi 
fui  detto  mm%»  dia- 
mitr»  i Clan  la  a c, 
««ver.  ta  a b «kia» 
mauf  /criovirf»  • 


(n)  Uniti flltari  t » far  multi flicagitne  Intendtf,  quando  e»u  due  uupitri  f dice,  ta»tf 
vilit  tanto  fa  tanto  , c»mt  dne  ville  tre  fa  fti  .. 

(o)  Dividere  ,0^  fartiri  nell’  jlritmeiieadìecjì  ,qnand»  fi  eirea  guamt  Villa  un  rukie- 

Tifia  timfrtft  Ih  un' altro  ,e»mt  In  ntl  ftl  fi  einiiine  tre  ville  t ' ■ 

(p)  Vrodott»  dietfi  juel  numeri , eherifultada  una  multi  flìiagiin»  fatta  ie»ieli  muU. 
riflicando  due  ftr  tri  fifa  fri  ,iguifi»fei  ehiamafi  il  Vriitt't . 
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(<)  C$rdt  i tmt 
limt*  TU!»  lirttt 
iaH’mn»  *11' »l$tt 
f»*$»  d'  «II*  lint* 
tmrv*t»mt  /«ab 
fuffijd*  chi*- 
m*fic»rd*  . 

0 

^b)  Srn»  Vttf* 
dtif  fer  tltrt  frec- 
cia i »n*  f*nt  del 
nr^^a  DUmeere  , * 
camr  ahri  veglhiee 
del DUmetre  Intere 
d'  nn  Cerehie  fr* 
l'  *ree,e  l*  Terfen- 
dìeelnre  , ef*  line* 
M fiemàe  i ehe e*de 
fui  dette  m<we  dite- 
mei re  I eaair  I*  a c, 
evvere  /«ab  ehi*- 
mtnfi  Jeneverfe  . 

*0‘ 

(c)  MulùfUetn 
*f*r  multi flìen^ìe- 
neiniendef,  ^utnde 
een  due  numerif  di, 
te,  ttnie  velie  unte 
f*  tante.  Cerne  due 
ttelte  /«  «. 
td)  Tredeitedltef 
far/  nmmere  , eht 
vifmii*  d*  am*  mmi- 
tiflit*\iene  f*lt*  , 
«•air  mulliflie*nd* 
dme  fer  irefftfeì, 
I ^mtfie  fei  ehi*m*ji 
UTredette. 

fc]  r*riiie,efi* 
dividere  nell'  Arie, 
metie*  dieef,  jm*m- 
de  fi  terra  faante 
velie  an  nmmere  fi* 
eemprefe  in  aa  al- 
tre { cent  dar  at/ 
jèi  fi  trairra*  irf 
velie . 

fO  ^ae^/rarr  / 

far/  nmmere  , Il 
ornale  mefira,  inane 
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Immaginandoci  , che  tanto  i termini  ftravaganti  , 
quanto  la  lunghezza  della  Regola  cagionino  della 
difficoltà  a'  Principianti. 

11  tutto  qui  fi  chiarirà  colla 


III.  Pratica. 


1.  t.  Mifurifi  la  Corda  («)  F II, 

z.  La  quale  fia  di  Piedi  48 , 

3.  Come  anche  il  Seno  verfo  [^]  di  Piedi  11, 

IL  4.  Si  moltiplichi  [c]  la  metà  della  detta  Corda  [<>] 
per  fc  lìelTa,  cioè  24  per  24, 

111.  Ed  il  Prodotto  [d\ , eh'  è di  57^ , fi  partifea 
[ c ] per  il  mentovato  Seno  verfo  [ ^ ] i cioè 
per  12, 

g.  Che  ne  proviene  il  Quoziente  [/ ] di  48 , 

7.  Il  quale  farà  la  Linea  M 1,  parte  del  ricerca- 
to Diametro 

8.  Alla  quale  fe  aggiungeremo  la  G ilf  del  Seno 
verfo  [A]  di  Piedi  ii, 

9«  Avremo  l’ intero  Diametro  GX  di  Pie- 
di to, 

lo.  Per  mezzo  del  quale  avuta  proporzionalmente 
la  Periferia  [ ^ j j giufla  il  prtetdente  Pnble- 
m»  III. 


II.  Che  farà  di  Piedi  188  —1^ 

-191 

iz.  E multiplicata  (r)  la  metà  di  quella,  cioè  Pie- 

4d 

di  94  — — 

191  ' 

13.  Per  la  metà  del  Diametro  [g],  cioè  di  Pie- 

di  30, 

14.  Si  produce  l’Area  [i]  della  propoRa  Bafe  circo- 

' ^ lare  [à]  con  2827  Piedi  Quadrati  [/], 

l'j.  I quali,  giufla-i  nurnm.  iiz,  « 113.  nella  Par- 
te  -Terxa  Capoiprmo  Problema  primo  §.  103. 
fono  Pertiche  78,Pkuli  ^ Oacicio«  Punti  a, 

Atomi  8i  Minuti  5 — ^ 

191 


Ecco-  - 
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§.  L XV. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va 

I.  Ballerà,  che  i Principianti,  fenza  ulteriore  rompi- 


mento di  capo  , tengano  per  verità  incontrafìa-  ' ‘‘"J* 


tevtllt  il  divi  fare 
tMtr*  net  numero 
do  dividerjt , tome 
tnertndo  il  divif.re 
ire , ejuttero  volte 
net  numero  dodici  , 
il  ^muterò  n'  è il 
^uo^ienir  • 

( g ) Diometrt 
U 


bile 


^uali  inieniefi  tir», 
ut  d»  un  fumo  di 


а.  Che  nella  prefente  XCVL  foglio  ii.[in  cui  ^HtUhe  grande^x* 

rapprefentafi  il  Triangolo  Rettangolo  GFL  per  Udì  lei  mexx* 
giu/la  /a  ji.  del  Ter^p  d"  Euelide)  ' fin'ul pùnto  opfefto, 

f.  11  Quadrato  fu]  fatto  dalla  F M, 

4.  Sia  uguale  al  Rettangolo  [o]  fatto  dalle  due  G M, 

M L , gitoflu  la  8.  del  Sefto , lo  Scolio  della  i j. , « ’ 

la  1 7.  dei  medefimo . 

5.  E che  dividendo  T Areali]  del  mentovato  Qua-  Veriferlu  ì 

drato  [»]  per  una  delle  due  linee,  o lati  deldet-  juelU  lineo  torto  ^ 
to  Rettangolo  (»■)  le  quali  formano  l’angolo Ret-  «*>'  »<«».■«  i«  f* 

IO  (y)  . * comprende 

б.  Ne  provenga  per  Quoziente  (/)  l’altra,  cioè,  che 

dividendo  [p]  il  detto  Qtiadrato  [»]  F M per  la  foggiumo  figu. 
G Mf  r4<«abcd  dicofi 

7.  Ne  provenga  la  MZ;  Teriferio.  > 

8.  Ciò  che  difTufamente  fi  mofirerà  nell’  Aritmetica 

Geometrica  della  Parte  Ter^a.  ^ _ 

9.  Sicché  tengafi  frattanto  per  incontrallabile  , che  . K'"* 

'or  r lOtomftrt  unefpo. 

I.  Mìfurata  la  Corda  (-).  ed  il  Seno  verfo  (») 

del  Cerchio,  £.  a «• 

II.  Moltiplicata  (.)  la  tnetà  della  detta  pet  fc 

ftefFs  ) Cerehie  > 

III.  Divifone  (p)  il  Prodotto  (d)  per  il  nomina-  [i] 

to  Seno  verfo  (»)  Pgnro  di 

IV.  Ne  proviene  una  parte  del  DianoetroCg),  la  quale  ong.u  ofyuodrot 

unita  al  Seno  verfo  (*),  fara  il  Diametro  {g)  .. 

in-  piede  n 

itn)  Triongolo  Hfttongolo)  uno  figuro  di  ire  loti,  lo  ^uole  contiene  infeunongoto  rei- 
eotcieì  unoHgoio  o f^uodro  t come  ^ 

fn)  ^uodroio  è uno  figuro  di  guottre  ongoli  o f^uodro,  e di  ifuettri  loti  uguolit  teme  [j 

(o)  l^ettongoloe  uno  figuro  di  guot tre  ongoli  o fguodrott  e di  quottre  loti  t de*  guoii 
foto  i due  oppefli  fono  fro  toro  uguoli,  tome  I i 

(p)  Dividere , e fioVortire  nell’  jlritmeiìee  dieef , guondo  fi  cereo  quonte  volte  va 
numero  fio  comprejo  In  un  oltre  , come  due  nel  fei  fi  contiene  tre  vette  . 

(•J)  Aligli)  Utili  è velgormente  un  ongoli  o [quadro , cimi 
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Aut  ) prtf. 
/#  f Cttfnttri  un9 
réHthiuft  fri 
In  , • ^iK  liuti  I 
c«»«c  Q '<• 


(b^  C>ri{<  j MII4 

lìHtt  ritiM  tini» 
dmlt'  UHI  iti'  altri 
fuHii  d"  una  Unta 
turva  , (tiar  la  ab 
tjuì  affijla  ihia- 
maf  Carda  • 


(c)  Stni  vtrfi  dtt. 
ài  ftr  altri  fnccia 
runa  farli  dtl  mi- 
Dianiiiri,  i cimr 
altri  viglimi  dtl 
ISanuira  intira  d" 
mn  Ciribiafra  l'jlr. 
t!  , t la  VtrftndU 
àdn  , • fa  Unta  a 
fiamii,  chi  cadi  fui 
dilli  mt^^i  Viami- 
ari,  cimi  la  a c,iv- 
inri  la  ab  chia- 
manf  Stm  virfi. 


(d)  Diamatra  i 
mna  Unta  , la  ^mala 
imtiudif  tirata  da 
mu  fuuii  di  lualthi 
graudi^'^a  ftr  il  di 
iai  air^^«  fu’  al 
f unta  a»  fifa  ,cama 
da  qui  fiufiuula  a b 
•hiamafiDìanuiTir 

.& 


Ili  ''Parte  /.  Libro  .IL 

intero . Onde  operando  poi  , come  ne' 
precedenti  Problemi,  fc  ne  produce  l’Arca 
(")  cc. 

Il  de  era  ee. 

Dobbiamo  roggiuogere  il  feguente 


. .7 


* 


( 


Avvertimento. 


I.  Nel  Problema  I.  del  prefente  Capo  abbiamo  fuppo» 
fto , che  la  roiAiraziooc  dell’  Area  d’  un  Cer- 
chio fi  faccia  fui  terreno, 

a.  E nel  precederne  Problema  fiipponiamo.  parimente, 
che  l’operazione  fi  fia  fatta  fui  terreno  fenza  la 
Tavoletta,  potendofi  ottimamente  tirar  laCorda 
[i]  F H delia  veduta  Figura 
j.  Nel  modo  più  volte  accennato  , ed  tnfegnato  al 
Num.  Xyil,  pag.  i j.  delf  Introduxione . 

4.  Ed  il  Seno  verfo  [c]  C itf  per  meazo  della  fqua- 

dra  i 

5.  Ma  fe  il  Principiante  folte  vago  forfè  per  filo  mag- 

gior comodo  di  fervirfi  nelle  predette  operazioni 
della  Tavoletta  , Io  potrà  agevolmente  fare  , ed 
in  apprelTo,  qualor  ha  d’  uopo,  ne  foggiungere- 
mo  alcuni  particolari  Documenti. 


. Abbiano  (inora  veduto,,  come  fi  polTa  indagare  1* 
Area  [«]  d’ un  Cerchio,  lènza  averne  avuto  prima 
nè  il  Diametro  (./) , nè  la  Circonferenza . [e} 

Ora  vedremo  ne! 


. 1 ..»■  i 

PRO- 
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PROBLEMA  V. 


fc|  Cirtnftrtn~ 
%*  { U llitt»  ttru 
4' UH  CtuMt , • 


Come  fi  fojfa  faper  l'area  (a)  dm  Cer- 
chio , [en:i^  a'Xìer  notizia  nè  del  Dia-  (f  vtrif,ru  i 
metro  (i),  nè  della  Periferia  (/),  f fen- 
poterne  mi  furar  la  Corda  {b)y  «ci 
bcno  wrfo  (c). 

sia  in 


CM*  , «Mf  Utilu 
^uif$gx>mniH  fig». 
rtlt  a b c 4 dinfi 
Ftriferiu . 


1.  Ipotefi.  (g) 

I,  La  Torre  circolare  [A,]  GHSR  della  Fig,  XCVll. 
fot.  II. 

a.  Nella  quale  nè  fi  polTa  entrare, nè  fi  polTa  circon- 
darla , 

3.  Ma  fia  folo  permelTo  d’  andar  intorno  all’  Arco  H 
G R eflernatnente . 

Dico  per  •! 


tQd 


(g)  Iftffi  dìiifi 
‘ftlgarmenit  «/i 
fuffc/lo  . 


II.  Regola. 

(n)  CireoUre  r 

I.  Che  guardando  da  qualunque  ftazionc  tre 

punti  a ' piacere  del  proppfto  Arco  del  ‘ '*  ' 

Cerchio , lì  tirano  dietro  al  . raggio  vi*  ‘ . 
fualc  tre  lince  fulla  Tavoletta  proporzio- 
nali a quelle  > che  col  detto  raggio  vi- 
fualc  lì  fanno. 

■ H.  Ritrovali  per  mezzo  di  quelle  l’Arca  (<») 
d’uti  Cerchio  picciolo  fulla  Tavoletta,  cd 
a proporzione  anche  l'Area  («)  del. Cer- 
chio grande  propofto. 

Eccone  la- 


III.  Pratica. 


1.  Accoinmodata  la  Tavoletta  Orizzontalmente  (^)  al 
folito  in  qualunque  Hazione  C, 

a.  Gran- 
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(a)  pufi» 

i Gttmttrì  UH»  fpt- 
^i»  TUthiuf»  fru  t 
» più  Untt , c»mt 

A cc« 


(b)  UuttVtrptu’ 
dictlurt  i un*  rttttf 
It  futit  fitni»  f»~ 
fT*  d'  un’tltr*  Ttt‘ 
$*  ntn  ìndin*  più 
à*U’  UH*  I <hc  d*U‘ 
ultr*  p*rtt,  c»mt 
tuli*  fui  ftggiunt* 
pgur*  l*  AB»  piT- 
ftuiìttUrt , ^tichi 
H»HÌHclÌH*  piu  ver» 
f»l*E,ihe  verf»  i'F 
A 
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2.  Guardinfi  fuH’  Arco  HGR  qnalunque  tre  punti  H, 

G,R, 

3.  E tirinll  per  mezzo  della  Riga  (giufla  $ Problemi  del 

Caf,  VII.  Ltb.  I.  Pari,  h y dietro  al  raggio  vifua- 
le  le  tre  C^,  Ce,  Ci  indeterminate  aB  qualun- 
que punto  C della  Tavoletta. 

Ed  affincbè  te  dette  Cq,  Co,  Ci  della  Tavoletta 
fieno  proporxjoitali  allo  C H , C G , C R del  raggio 
vifuale , 

5.  Quelle  mifurate  accuratamente,  ghtfia  il  num.XVlI. 
pag.  13. 


Sia  la  C H di  iz  , la  C G di 


e la  C il  di  iz. 


(c)  CtUtr»  ) il 
punte  di  mtXKP 
fuuluufut  pgur*. 


(d)  Piemtir»  i 
un*  line*  , l*  ou*lt 
inttndefi  iir*l*  d* 
UH  punt»  di  puniche 
grnnde^^*  perii  di 
lei  mexx»  fin  *l 
punte  epptflt , cerne 
l*  fui  feggiunt*  a b 
ehinmnp  Ditmeirt  • 

a0‘ 


Piedi, 

7.  £ però  applichinfi  iz  particelle  della  riga  alla  Cq 

dal  C fin’  air^, 

8.  Nove  particelle  alla  Ce  dal  C fin' al 

9.  E 12.  particelle  alla  C i dal  C fin’  al  B , glufla  il 

mentovato  Cap,  VII.  Lib.  !•  Part.  I. 

10.  Ciò  fatto  per  ritrovar  l’Area  [e]  d’un  Cerchio  pic- 

ciolo fulla  Tavoletta  , ed  a proporzione  1’  Area 
[a]  del  Cerchio  grande  propoflo. 

11.  Tiranfi  fulla  detta  le  due  ^5,  , 

12.  £ divifa  per  mezzo  tanto  l’una,  quanto  1’  altra  in 

«,  ed  in  /,  giufla  la  pag.  iió.n.  i6. 

13.  AlzanQ  mediante  la  fquadrule  due  Perpendicolari  {b) 

mo,fo, 

14.  Le  quali  fegandoll  nel  punto  e,  nello  ftelTo  fanno  il 

Centro  [c]  del  ricercato  Cerchio. 

15.  £ però  piantato  il  CompalTo  nel  detto  Centro  [e]  0 

16.  Defcrivefi  colf  intervallo  0 5^  il  Cerchio  %^B  M.  A. 

fulla  Tavoletta, 

17.  U’quale  farà  in  picciolo  come  tutt’ il  Cerchio  gran- 

de della  Torre  propella , 

1 8.  La  cui  Area  [a]  ritroverafli  con  facilità , quando  mi- 

. furato  il  mezzo  Diametro  [/]  tl  * colle  particel- 
le della  Riga. 

S'invelligherà  proporzionalmente  la  Periferia  (e)  ^ B 
M .Ay  giufla  fi  Probi.  III.  di  quefto  Capo, 

£ multiplicherain  al  folito  la  metà  di  quella  per 
quello, 

21.  Perocché  il  Prodotto  [/]  farà  di  tanti  Piedi.'  , ' ‘ 


19, 


20. 


Ecco- 
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Eccone 

§.  XLVl. 

La  fua  Ragione  Dìmjlr  attua . 

I,  Che  r annoio  A della  Tavoletta 
1,  Sia  uguale  all'angolo  HGR  della  Torre, 

3.  E che  i due  lati  ^A^^B  fieno  proporzionali  alli 

due  G H,  C Rf 

4.  Ciò  riluce  dai  5§.  3».  e 33. 

j.  Onde  per  confeguenza  1’  arco  A tìB  delta  Tavolet- 
ta tn  picciolo  fari  proporzionale  all* arco  HGR 
in  grande,  , 

6.  E tutto  il  Cerchio  t^B  M A t cutt’  il  Cerchio  G 

H S R della  Torre. 

7.  E che  finalmente  nel  fegamento  delle  due  Perpen- 

dicolari (d)  f • 

i.  Si  ritrovi  il  Centro  (e)  dei  Cerchio  , che  paffi  per 
i tre  punti ^ ^ 

f.  Ciò  chiaramente  viene  dimollrato  da  Euclide  0I  Cer. 
della  Z5.  del  t«x*. 

IO.  Sicché 


(e)  VtriftfU  ^ 
^tllalìmtM  »ru, 
rlterma  /■  ft 
ftf*  ■ r ctmfTttùit 
ItffMXltd'  nttCìr- 
rU*  , ctme  mite 
ftggìmitia  pgn- 
T*U  a b c d ditip 
Ttrifiri* , 
a 

*0* 


(fi  VriditU  dr. 
tip  mmmin,tit 
ti  falli  di  uni  mnlm 
llfliti\lint  fitti , 
timi  mmtiflitindi 
dntftr  trip  fi  fii  , 
t fei  thiimip 
il  f ridilli. 


I.  Guardando  da  qualunque  ftaizione  tre  pun* 

ti  a piacere  del  propofto  Arco  del 
Cerchio,  fi  tirano  dietro  al  raggio  vi* 
fuale  tre  lince  fulla  Tavoletta  proporzi^ 
nati  a quelle  , che  col  detto  raggio  vi- 
fuale  fi  fanno . 

II.  Ritrovali  per  nieazo  di  quelle  l'Area  («) 

cTun  Cerchio  picciolo  fulla  Tavoletta} ed 
a proporzione  anche  l’Arca  (*}  del  Cer* 
chio  grande  propofto. 

Il  che  era  ee. 

Vediamo  nel 


! 


•p  f PRO- 


Digitized  by  Google 


216 


Parte  L Ubr9  li. 


jt)  Mtmifrtf. 

S GtMUMri  MM/f  «f 
^1*  nutUnft  ftt 
trt  > » fi» 

M(  O »»• 

(k)  SttMrt*»»» 
fl»t» 

d.Ui  lime  rttM  lU 
gu.lì  tir.tt 
f»»t.  di  nr^V 
»»  Ctrthlt  /»' 
Cir{.n[tTtn\t  /.»•" 
n§  un  .ng.l.  nfl 
diti.  dtl  ctr- 

<hi.  , t.mt  l*fig»~ 
T4  a c o r un  Stn»- 


T2i‘ 


f ) 


<0 

’v.lg.rmtnrt  c»f» 
j»rt>jì». 

(d)  P/dmirrf  * 
un.  lintt , ltju.lt 
initndtf  tÌT.t.  d. 
un  puiit.  di  ^u.Uhe 
gt.ndr^\.  fer  il  di 
Iti  mtxx>  fin'  .1 
^«ato  tff.fi.  > ctiat 
l.  jui  f.ggiunt.  2 b 
thi.mtfiPi.mttrt  • 

n^" 


(e)  Tiriftrl*  ì 
jutll.  lint.  ttrtt, 
tht  rii.rn.  in  ft 
fitjfa  , t etnfrtndt 
i.  ff.xj.d  un  Ctr- 
fhit  , t.mt  ntll. 
1">f’liiunt.  figu. 
r.  /<  a bcd  diitfi 
Terif.ri.t 


€ 

(f)  KfgtI*  Jtllt 

frtf.rxi.ni  ^ jutl 
acida  (IN  cui  un  nu- 
mtrt  ha  (tnniffi.nt 
ttn  1‘  altrt  • 


PROBLEMA  VI. 

Come  fi  ritro>vino  le  .Aree  (a)  della  metà 
dun  terzo  ^ d m ^arto  , minto  y fefo 
ec.  di  ^alunque  Cerchio , che  fono  Set-- 
tori  (h)  del  detto. 

. Su  in  ■ , 

I.  ' Ipotcfi  (c) . 

I.  La  «età  <T  tin  Cercfck)'  R A fC,  ovvero  ia  dì  ini 
terza , quarta , quinta , feda  pane  cc.  nella 
rt  XJCniL  ftl.tt,  ' 

a.  Di  cui  li  ricerca  l’Area  f*}, 

( Dico  per  • • ' 

II.  Regola  . ' 

1.  Che  mlfurato  il  mezzo  Diametro  (</) del  prò* 
pollo  mezzo  Cerchio  > ovvero  d'  un  .ter- 
zo, d' un  quarto  ec.  del  detto.  . 

, II.  Ritrovatane  la  Tua  corrifpondcnce  Periferia 
(a)  perla  Regola 'delle  proporzioni  (/), 
giufta  il  PrMtma  Uh  frcctd*fitt  , • 

III.  E multiplicando  Cs)  jl  aaca'zo  Diametro  (f) 
per  la  metà.  deÙ’  arco  di  ciafeuna  <Wlc 
dette  Figure,  fc  ne  produge  rATca(‘»)ec. 

Eccdne  la  ' ' ‘ 

« ..  . t J 

III.  Pratica. 

I.  I.  Mifurato  il  mezzo  Diametro  [J]  Jt  R 

a.  (Suppoflo  che  prima  fi  fia  ritrovato  il  punto  dì 
mezzo  in  A,  giufla  la  Pratica  precedente') 

3.  Sìa  di  Pertiche  10,  Piedi  3,  ed  Oncic  <f, 

4.  Nel  cafo  prefente,ed  altri  fimili, quando  nel  mìfu- 
rato  mezzo  Diametro  [</]  entrano  Interi  e 

• Rot- 
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Rota  [1] , tutti  fi  riducono  nell»  fpexie  dell’  ulti- 
B10  Rotto  (»),  che  nella  noftra  Ipotefi  (cj  fono  le 
Onde, 

j.  Onde  la  fomma  dei  detti  3 numeri  fi  farà  ridot- 
ta in  Oncie  y6z. 

6.  Ritr»vafi  poi  la  corrifponJetite  Periferia  fe},  fe  fup- 
pofio  il  rapporto  di  1 9 1 di  Diametro  [<yj  a 600 
di  Periferia  [e]  per  la  Regola  delle  Proporzioni  [/] 
diremo  : 

7.  Come  iji  di  Diametro  [d]  a doo  di  Perife- 
lia  [e], 

9.  Cosi  1524, doè  il  mezzo  Diametro  [d]  A R du- 
plicato alla  Periferia  [e]  ricercata. 

9.  Onde  miiltiplicato  ^g]  tfoo  per  iyJ4 

10.  Si  produce  il  numero  di  914400, 

11.  Il  ^uale  divifo  (K)  per  191, 

11.  Dà  il  Quoziente  (^>  di  4787 

13.  Che  fono  le  Oncie  della  ricercata  Periferia  (e).. 

Ili»  14.  Ora  dovendo  nel  propofio  mezzo  Cerchio  R 
A y C 

i^.  Multiplicar(^)la./f /,  ch’è  il  mezzoArco  (cioè 
la  quaru  parte  di  tutu  la  Periferia  (e)  del  Qer- 
chio) 

ad.  Per  la  ./f  R mezzo  Diametro  {i)  , 

17.  Dividefi  (*)  4787  cioè  tutta  la  ritrovau  Pe- 
riferia (e] 

18.  Per  4,  che  il  Quoziente  (J)  di  iipó  ci  darà 

il  ricercato  mezzo  Arco  A y,  ' 

tf.  Il  quale  multiplkato  (g)  per  762  , numero  del 
mezzo  Diametro  (d) , fi  produce  1’  Area  (a)  del 
mezzo  Cerchio  di  Oncie  Quadrate  (m)  piioSd 
»♦ 


»*« 

ao.  Che  fono  Atomi 


doppj  in  ordine  alle  mifure 
del  nofiro  Paefe,  come  già  dicemmo  alia  pg.  33. 
aum.  3. 

ZI.  Quelli  riduconlì  in  Pertiche,  Piedi  ec»  gm/fa  il 
§.  IO.  ttum.  14.  15.  ee. 

za.  E ritrovanfi  di  Pertiche  173,  Piedi  y,  Oncie  7, 
Punti  IO,  Atomi  4 — * 

23.  Per  ritrovar  l’Area  («;del  nominato  mezzo  Cer- 
chio potrebbefi  anche  multiplicar  (,g)  il  mezzo 

y f V.  Dtamu. 


(g)it0MfUeare, 
tfer  maUiflU»^- 
nr  imitatLefi,  ^memd» 
(M  due  numeri  p 
dite , tauu  vette 
tante  fa  tante , te~ 
me  due  velie  tfa  f. 

(b)  Intere»  ^nal 
nnmert  , il  tjnalt 
Boni  divife  in  al- 
tana  parte . 

(i)  Keft»  > • 

fa  rinmert  rette 
i lui’nnìtà  divifa  ite 
dite 

/m»  dgir  /4rtJ 
ttmitdi  iiviftt.il»  irt> 
trt  ^ 

enm  ffiUO  (pf  pMfa 

fi  i'nn*  mnìtdi  divt^ 
fd  in  ^mdttrf  et» 

Ile)  Vivìdtny  • 
T^rtìre  nell* 
fìtmttuM  dictf  > 
^MMndo  Ji  cercdt 
^udmuvvltt  t»n  nar* 
«irr*  ji«  (fmpTffoin 
nn  nltrf  » come  due 
mel  6 f cfn$ìe»*  tre 
volte. 

<l)  f 

^ttet  numero  y H 
^uàle  uic'y?r4, 
te  volte  it  dìviforf 
^entra  net  nvmet4 
divìder fy  cwne 
ri«rr4«i^o  ìi  divifore 
tre  I quattro  volte 
nelnumero  dodici  , 
il  ^HSttro  n’  è il 
^Hoxfemte  • 

(m)  Oncim  544- 

dratd  y ò onetn  Stim 
pprfeiete  ^uadre^ 
Idi  un  X^adrdto  ^ 
• pd  nnd  pgnrd  di 
4 drtgoli  d ftjmedrdy 
e di  4 Ufi  mg  tuli  y 

dei  àmmli  eiofemne 

9 itomgf  im* 

□ 


/ 
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( a ) Vttmnré 
i aaa  tlntd  U 
Imttnitfi  lìrM» 
tt  d»  mm  fmmt  di 
^multht  gramde^^M 
ferii  di  lei 
fa'si  fuat»  effefte, 
seme  Is  smi  feggimn- 
*4  a b eblmmmfi  DU . 
meeere. 

(b)  Terlferid  è 
^mells  lime*  terts, 
elle  titerms  In  fe 
fef*  I e ctmef  remile 
lefft^ìed'mm  Cer- 
ehie, eemee  melle  jml 
fiuìsmte  figmre  le 
a b c d dicefi  Terl- 
ferie  • 

4 


*c- 


(c)  Vfdétfdhtfi 
numtf  j thè 
rifmltm  dé  0n«  mmt^ 
tiflitM^iene  fdttd  « 
«•aie  mmitiflitdnde 
éme  fer  tre  f fd  feif 
,smejt.fei  tbidmdji 
ilVredette» 

(d)  ^rea  i 
ÌGeemetri  aa#/jia« 
^i«  Tdtehimfe  ftd  }i 
a # in  linee  » <*air 

A ZH  «• 

(e)  Settere  è urne 
fgmrm  etmiemmre 
delle  limee  rene  | le 
^mell  lirete  del 
fumee  di  eme^^e  d' 
rem  Cerehie  fin'  el  te 
Ctreemfiren^e  (eie 
nm  emgete  meldeee* 
eue^\e  del  Cerehie , 
(inr  le  figmre  a c O 
^an  f filtra  . 

|f)  Vìeddere.efiu 
fertire  melC  ^tlt^ 
euetlee  dteefi  ,peeee- 
elr  fi  ceree  fuumte 
nelte  mn  mmmeerefm 
cemfrefi  |a  eeee  elz 


Forte  I.  Libro  21. 

Diametro  («)  per  la  mezza  Periferia  (i)  di  rutto  il 
Cerchio  , e prender  la  metà  del  Prodotto  (e). 


34.  Toccante  poi  l’Area  (</)  cT  un  terzo,  quarto,  quin* 
to,  fello,  o di  qualunque  altra  parte  determinata 
d’un  Cerchio,  che  chiamanli  Settori  [ej,  come  ve- 
defì  nelle  Figure  XCIX.  eC.fol.  ii. 

2y  Ritrovato  che  fia  il  mezzo  Diametro  (a)  al  folito 
in  qualche  mifura, 

ad.  E la  corrìfpondeoce  Periferia  (jb),  giufla  il  nam.  7, 
ee.  delta  preferite  Pratica  , 

27.  Per  aver  il  mezzo  Arco  della  propoQa  Figura , 

aS.  Raddoppiali  il  numero  della  data  parte  del  Cer. 
chio  , 

3j).  E con  quello  dividefi  ^/)  tutta  la  Periferia  (è)  d’un 
intero  Cerchio  , che  il  Quoziente  (g  ) ci  moflrerà 
ciò,  che  fi  ricerca  : 

30.  In  efempio  : Se  data  farà  la  Figura  tT  una  parte  di 
Cerchio,  che  fia  un  terzo,  come  vedefi  nell  a Figo- 
ra  XCIX. 

3 1.  Raddoppiali  il  3 , che  farà  d , e con  6 fi  divide  (f) 
tutta  la  ritrovata  Periferia  (d),  che  il  Quoziente  (g) 
farà  il  mezzo  arco  della  prepolla  parte  di  Cerchio, 
cioi  d’ un  terzo . 

32.  Se  data  farà  la  parte  d’un  Cerchio,  che  fia  un  quar- 

to , come  vedefi  nella  Figura  C, 

33.  Raddoppiafi  il  4,  che  farà  8,  e con  8 fi  divide  (/), 
come  ora  dicemmo,  tutta  la  ritrovata  Periferia[d], 
che  il  Quoziente  [g  ] farà  pure  il  mezzo  arco  della 
parte  di  Cerchio,  che  fia  un  q^uarto. 

34.  ftelTo  intendefi  per  ritrovar  il  mezzo  arco  d’  un 
quinto,  fello  ec. 

35.  Multiplicafi  [ii]  poi,  come  s’i  detto,  il  mezzo  ar- 
co ritrovato  di  qualunque  determinata  porzione  di 
Cerchio  con  il  fuo  mezzo  Diametro  [«],e  fe  ne  pro- 
duce l’Area  [1/]  nello  ftcllb  modo,  come  fi  i fatto 
nel  mezzo  Cerchio, 


Ecco- 
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*5* 

I d. 

«7- 
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Cafol.froU.VI.^Xmi.  «p 

Eccone 

§.  XLVII. 

La  Ragione  dimofirotiva , 

Inunsginiamoci  , che  da  ctafcun  punto  della  mezza 
Periferia  (6)  jiyC  nella  Figura  XCVIU.  ftl,  ii. 
Sieno  tirati  lanci  piccioli  Triangoli  (>)  al  Centro 
(^) 

( Nello  fteflb  modo  come  fi  fono  tirati  i Triango- 
li («  grandi  nella  Fig.  LXXXVII,  fot.  io.  ) 

Con  quella  differenza  però , che  le  Bafi  (t)  dei  det- 
ti piccioli  Triangoli  (0  che  concepiamo  fulla  Cur- 
va [m]  C , 

Non  abbiano  veruna  Retta  (n)  come  vediamo  in 
detta  Figura  LXXXFIL 

Ma  per  modo  d’idea  confidano  in  foli  punti > 

E che  quedi  Triangoli  (<)  difponganfì  in  modo  , 
che  formino  un  Rettangolo  (o)  con  le  Bafi  (/)  par- 
te rivolte  in  fu,  e parte  rivolte  in  giii,  come  ap- 
parifce  in  detta  Figura. 

Allora  vedrain,  che  folo  la  metà  delle  dette  Bali 
<0  formano  la  linea  pili  lunga  del  Rettangolo,  {o) 
E che  il  mezzo  Diametro  [a]  come  dicemmo  nel 
§■  4X.  ttum.  15.  ec. 

N’  i la  linea  più  corta , 

Lo  delTo  fuccederì,  fé  convertiremo  nel  modo  pre- 
detto qualunque  altra  parte  determinata  d’un  Cer- 
chio in  un  Rettangolo,  [a] 

Ferocchi  la  deda  mecì  delie  concepute  Bali  [/]  dei 
Triangoli  [/]  che  formano  1’  Arco  della  propoda 
Figura,  fanno  uno  dei  lati  pili  lunghi  del  Rettan- 
golo, (e) 

E l’altra  metà  F altro. 

Ma  multiplicando  (6)  in  un  Rettangolo  (0)  il  lato 
piu  lungo  per  il  piU  corto,  fe  ne  produce  l’Area 
\d)  ec.  giuda  li  $§.  5.  e 4, 

Cosi  dunque  multiplicando  [é]  altresì  in  un  mezzo 
ed  in  qualunque  altra  parte  di  Cerchio, 

La  metà  dell’  Arco  per  il  mezzo  Diametro , (a) 
Che  fono  il  lato  piU  lungo , ed  il  piU  corto  d’  un 
Rettangolo  (0) 

Si  produrrà  l’Area  (1/)  in  roifure  ec. 

Sic- 


tré  , urne  muti  ftl 

fentitn  ttfutltt. 

(g)  ì 

fM/  nwmtra  , il 
fna/r  mtfira,  fMaii- 
itvltt  il  iiviftre 
tntro  ntl  namtT» 
ds  divider/!,  etme 
tutrtode  il  diviftrt 
ire,  vette 

met  numere  dediti  , 
il  fnaxr*  »'  ì il 
d^exiteie  • 

(h)  Mnttifllcertf 
e fttr  moliif  tice%lt. 
ne  iitttiidtlì,^Mtnde 
te»  dmt  KNiiirri  f 
dite  , teme  velie 
t»»te  f»  t*»te  , c«» 
me  dee  vette  %fate 

(i) «  Triengete  i 
UHM  fig»'»  di  tre 
t»ti  , te»ie  A 

(k)  C tetre  k il 
f»»te  di  e»t\H»  di 
^»»t»»^ue  figaro  . 

(l)  B»ft  i tema, 
ntmtnte  il  l*te  infe- 
riert  dij»*ta»^ae 
Triengele  {tiet  d,’ 
un»  figaro  ^t  tre 
Ut!  ) evvtre  nemL 
noti  due  loti  il  ter- 

fetufre  thiomofi 
Boft , ieathè  »e»fa 
lote  iufertere  • 

(m)  Curvo,  efa 
Liuto  turvo  /»Mn- 
defi  velgormentt  , 
oattlo  Unto  ■ thè  h 
fiotto  od  orttf  (C 
«»c 

(n)  lineo  gjtia 

t quello  thè  vetgor^ 
laiNtr  immoginofi 
tirototemt  HH  filo 
tefe  , c«mc  

(o>  Hfttongete  i 
uuofiguio  di  ^mot- 
tre  ongeti  o f ^an- 
drò , c di  ^uottro 
loti  t dei  <jU»tt  fet» 
i due  effetti  fieno 
frol.re  »guoli,t0i 

*»td 
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(a)  i 

•»«  lini» , U jmdli 
iniimdif  lìrdla  d* 

mm  funiidl^élehi 
jrandt^'^»  fer  II  di 
dii  mi^^§  fin*  al 
fnnti  ipfoflt , cimi 
la  V‘*  f’ainnta  a b 
ihiamajt  Diamim* 

■0‘ 


(b)  firìfirla  « 
^nilla  lima  ima, 
thi  liimna  in  fi 
filli*  > « fimprindi 
iiffajia.  d'un  Cir- 
ah  i*  , limi  mila 
figlluma  figu- 
ra la  a b c d didfi 
Virifirta , 

*ó- 

c: 


f<)  Multi fltiarf, 
• far  multìfllia^ii- 
ni  iniindift^and» 
tra  dui  numirl  fi 
din  ) Kart  vtlti 
•ani»  fa  tanti, tomt 
d»t  vilti  lfa6,. 

fd  J -<rf«  t frif. 
fi  I Giimttrl  uni 
ratchiufi  fra 
art  , I flit  Unti  , 
limi  Q II,' 


fi)  Sittirt  i una, 
l^ura  cmaaunta 
dalli  limi  ritti , éa 
^•all  tirati  dal 
ffuuii  di  tuix,%i  d! 


>30  . FarU  L.  Ubra  IL^  . 

Sicchi 

I.  Mifurato  il  tncizo , Diametro  («)  del  prò- 

pollo  mezzo  Cerchio  ovvero  d’un  Ter- 
zo, d’un  Quarto  cc.  del  detto, 

II.  Ritrovatarte  la  fua  corrifpondente  Perife- 

ria (i)  per  la  Regola  delle  proporzioni , 

III.  E multiplkraado  (f)  il  mezzo  Diametro 

(d)  per  la  metà  delT  Arco  di  ciafcmia 
. delle  dette  Figure,  fc  ne  produce  T Aree. 

Il  ebt  era  et. 

Avanziamo  ad  inveftigar  nel 

PROBLEMA  VII. 

It  modo  di  mi  furar  e t a4rea  (d)  J un  Set- 
tore (e)  di  cui  non  fi  fap^ia  (jjual  far- 
ti fa  d un  Cerchio  • 

Sia  iu 

L ipotefi.  (/) 

I.  II  Settore  (e)  NBC  della  Figura  CI.  fol.  ii. 

z.  Di  cui  non  fi  fappia , fé  fia  la  feda  , feitima  , o 
quale  parte  di  Cerchio  , 

3.  Debbafenc  mifurac  l’Area  {d) 

Dico  per 

IL  Regola»  ‘ ' 

T.'  Che  ritrovato  prima  per  mezzo  dell’  an- 
golo del  propofto  Settore  (ff)  quante 
parti  deir  intera  Periferia  (à)  corrifponda- 
no  air  Arco’  del  détto , 

II.  E multipheando  (c^  il  mezzo  Diametro 
C<»)  colla  metà  del  mentovato  Arco  , Te  nc 

produce. r Arca  i(/)  in  mifurc  cc- 

Ecco- 
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Eccone  la 

IIL  Pratica . 

I.  I,  SoppoBcfl  per  cofa  già  «ota,  che  prtflb  i Ma- 
tematici  la  Periferia  (.b)  di  ciaicun  Cerchio 
o grande*  a picciolo  a'iRtcnde  divifa  in  3 do. 
parti  uguali  chiamate  comuneisente  Gradi . 
Sttpponeii  pare , che  ficcome  un  Cerchio  divi* 
< defi  in  4.  Quadranti,  (g) 

Che  concepiamo  hiti  dalli  due  l>MBaetri  (a) 
tirati  ad  angoli  retti , (^) 

4.  Come  vedeO  nella  Figura  CUI.  fri.  11.  ove  i 

due  Diametri  (o)  AC,  DB  facendo  nel  Cen- 
tro (»)  o quattro  Angoli  Retti  <A)  dividono 
tutt’  il  Cerchio  in  4.  parti  uguali  . 

5. ^  Cioi  in  Da  A,  AoS , B oC  * « Ca  D, 

6.  Che  chiamanfi  Quadranti  (g) 

7.  De'  quali , fe  io  volefli  far  in  due  parti  uguali 

il  Quadrante  {g)  Da  A, 

S.  Converrebbe  ch’io  divkleffi  l’angolo  • 
f.  Per  mezzo  della  Retta  (A)  Fo,  M ' 

IO.  eh’ in  tal  modo  non  (blo  tutt’ il  detto  Qua- 
drante [^]  tna  ancora  1’  angolo  '#  , e 1’  Arco 
DA  faranno  in  due  parti  uguali  divifi , 
r Euclide  alla  33.  del  fefto  ,< 
n.  E s’ io  volefli  ingrandire  l’angolo  del  detto 
Quadrante  [gf]  DeA , 

iz.  D’una  metà  di  più  , ciò  farebbefì  per  mezzo 
della  linea  <?0, 

*ij.  La  ^uale  divìde  ugualmente  l'angolo  AtB, 
come  anche  f Arco  AB , 

<4-  Ed  allora  l’angolo  DeA  Retto  farebbe  divo- 
‘ nato  DoG  ottufo  (J)  - _ - 

15.  Dal  che  comprendefì,  «he  quanto  fi  fminuifee 
r angeli  tanto  fi  fminuifee  l’Arco  a propor- 
zione* 

\6.  E quanto  s’accrefee  l’angolo,  tanto  s’accrefee 
l’Arco  a proporzione,  il  detto  Euclide 

al  luogo  citato , - 

17.  E però  l’uno  dicefi  raifura  dell*  altro, 

.4.  ....  • >' 

- ♦ 

it.  Sicché  dovendo  hclla  ptefence  Pratica  ritrovar 
• / per  mezzo  dell’  angolo  W'.del  propofto  S«- 

- core  [e] 


uo  Ctrtkl»  fn'  olla 
Cirtouftrtu^  f— 
HO  ma  aagtio  mot 
dillo  dot 

Vo  nhio  , tolto  U 
gara  icoiai  Sii. 
tiri  • 

•(25 


(<)  Ifiiifi  dkifi 
motgirmiiii  ufo 
faffofo. 

(g)  ^^jfidriHitd 
la  laitit  firn  dot 
d‘ 

ma  iiriUo , tomi 

V 

ilo  X^II. 
Il  i volgarmintt 
nniagoU  i /j*«- 
dri , cimi  U 


(i)  Ctntro  } it 
finto  di  di 

figari . 

(k^  timi  )^r(t4 
I tjuttlottht  viiror. 
molit  immtglnip  ij*. 
riti  Totne  an  fili 
tifo  I temi  ■ — 

- \ 

(l>  Angolo  otta- 
fi  t gitilo  , tht  i 
moSgiord'ii  ingo- 
io Ufilo  ilot  d' ma 
lagolt  I ffmiiti, 

limi  V 
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(t)  TtrlftrU  i 
tilt*  tm*  I 
thf  rhtrna  I»  ft 

fitjjlt , t ctmfrtKJt 
itffMXf»  d’m»Ctr- 
fltit  , etme  ntlU 

9»»  /•«»■»"«*  fis"- 

TM  /<  abc  d dUtp 
Ttriftrix . , 

'0' 

(b)  Tràff»rt*t*^ 
Y€  è UH*  prumtnt» 
ttmmumttxtt  i'  •(- 
ttntfxttt  ili  ftff* 

ài  £»»■'»<'•  • 

•vtitu  in  mixx»  1 * 
diviftin  1*0.  fXT- 

$i,t  fxnélto  gradi» 

(e)  S»tnrfi»»« 
fgnra  (tmrtnmtn 
dallt  lintt  Tittt  > It 
gmali  $ira$t  dal 
fnntr  di  ma^X*  ^ 
•n  Crrtbir  fn'  alia 
CÌTt»nfntn%a  /<n- 
«•  a»  angrla  ntl 
dtu$  *"■ 

ahi»  , erma  la  figu- 
ra nani  n»  Sanar 
ra> 

w 

(d)  Diamatra  i 
una  lima  i la  qnaia 
tmandefi  tirata  da 
un  fuma  di  fualtha 

grandtxxa  ffr  il  di 

lai  fin  al 

fuma  afftfia , eama 
la  fui  fagglnnta  I b 
fhiamafi  Pianta  tra  • 

.0‘ 

(e)  Multi  fitta, 
piatta  aUamaf  , 
tjnanda  can  dna  nn. 
mari  fi  dica  , tanta 
valle  tanta  fa  tanta, 
carni  2 valta  ) fa  8. 

jnat  nnmtra  , il 


Parte  L Ubro  IL 

ij.  Quante  parti  dèli’  intera  Periferia  <8>  conifpon* 
dino  all’  arco  C B, 

20.  PrendeC  alla  mano  il  mezzo  Cerchio  d’  ottone 
A B C N divifo  accuratamente  in  i8o  gradi  • 
ftrumento  notiffimo  nelle  operazioni  Matemati- 
che, chiamato  per  altro  Traf portatore  (*),  rap- 
prefentatoci  dalla  CIl.  fot.  ti. 

ZI.  Il  quale  farà  fempre  pili  accurato  , quando  farà 
divifo  anche  ne’  mezzi  gradi,  e s’ è poflibile, 
anche  in  minuti , de’  quali  óo  fanno  un  grado . 

22.  Applicato  il  punto  N dello  ftrumento  al  punto 
JV  angolo  del  Settore  (e)  della  detta  Fig.  CI. 

2J.  In  modo  che  l’uno  dei  due  mezzi  Diametri  (J) 
del  Settore  [c]  fia  adattato  al  mezzo  Diametro 
(tl)  dello  ftrumento  dal  W in  C j 

24.  Oflervafi  qual  grado  del  Trafportatore  (i)  tocchi 


la  NB, 

25.  Ch’è  l’altro  mezzo  Diametro  (rf)  del  detto  Set- 


tore (e), 

ad.  E fupponiamo,  che  fia  il  grado  <fo“*  . 

27.  Ora  per  la  Regola  delle  Proporzioni  in  ordine 
alla  Quadratura  da  noi  fuppofta  alia  pag.  aitf.  ». 
4.  diremo, 

28.  Se  3do  gradi,  ch’è  tutta  la  Periferia  (a),  dan- 


no 6eo, 

ap.  Cofa  daranno  6of 

jo.  E fatta  la  muitiplicazione  (e)  , fi  produce 
jdooo, 

31.  11  qual  numero  partito  per  j6o, 

fX.  Dà  il  Quoziente  (/)  di  loo,  che  contiene  l’ar- 
co C £ del  propofto  Settore  (e). 

II.  jj.  E però  multiplicando  (g)  il  mezzo  arco  di  fo 

34.  Per  il  mezzo  Diametro  (tl)  A C di  pl  e mez- 
zo , fi  produce  4773. 

35.  Ch’è  la  ricercata  Area  (i)  A C del  propofto 
Settore  (c)  in  mifure  Quadrate  (r). 

3<f.  Ne  fegue 


§.  XLVIII. 


La  fua  Ragione  dimoJìrati>XM , 


I.  Siccome  nelle  precedenti  DimoftraZioni  »’è  trasfor- 
mata una  gran  parte  d'un  Cerchio  in  un  Rettangolo  (è) 

z.  Con 
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ipmle  mtflta  , qujn- 
tr  vtitt  U druifori- 
tnirs  nel  rmnmo 
da  dividtrji  , come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volt» 
nei^  numero  dodici  y 
il  quattro  I»*  è il 


Capo  to  Probi  m»  XLVIIL  23  3 

r.  Con  formarvi  entro  tanti  piccioli  Triangoli  (/), 

3.  Dalle  Bafi  (m)  de' quali  viene  formata  una  Linea  ret* 

ta|(f»),^ 

4.  E dal  mezzo  Diametro  (</)  un’  altra  Retta  (o)  uni- 

ta a fquadra  colla  precedente, 

5.  Le  quali  infìeme  colle  loro  oppofte  uguali  fanno  il 

detto  Rettangolo  (*  ) come  nel  4i  41.  e fufìfeguen-  Quovent». 
ti  fi  vede  Multiplicarr 

tl  11  “ne,  ofar  multipUcazio- 

d.  Cosi  fervira  pure  nel  Settoee  («•)  11  mezzo  Diametro  ne  intende/! ,quando 
(d):N  C per  mifura. di> due.  lati  oppofti  d’un  Ret-  duenun^ijìdi- 

tangOiO  ^ ^ ^ fa  tanto.  Come  due 

7.  E la  mefà  della' C B ridotta- in  Retta  fn)  per  miftì-  volte  ne  fa  JH. 
itt.  deoll  altri  due  lati  oppofti  del  mentovato  Ret-  . drea-è  pr^o 

tungolo  ...  Titethiuf^  fra  j 

Sicché.'  0 più  finet  , comc~ 

l:  Ritrovato  prima,  per  mezzo  dell'  tmgolo  àn\ 

propofto, Settore  (c)  quante  parti  dell’intera  Pe.-  infomm  d,  quadm- 
riferia  (4)  corrifpondano  all’ arco  del  detto.  ^guTa“°Vt" qimie  ba 

II.  E multipllcando  (g)  il  mezzo  Diametro  Tjlirrr» 


produce  l’Area,  (.è)  in  mifurc.  cc.. 

ll.cbt  era  ec„ 


{d)  colla; metà  del  mentovato  arco,  f©  nz'iànugitàii cornei^ 

H]  Hetumgalo  ^ 
ima  ftgnra 
tfo  angoli  n /qua- 
dra qfdi  4 lati  , dei 
gmah  JoÌ9  i due  op- 
hno  fra  laro  u^ 
, . gualìy  catm  LZZ) 

QUcin  che  miforano  gli  archi  dé’ Cerchi  alli' volga*  |-lj  Triangolo  è 
re,  vanno  dietro  alla  curvità>con  unCompalTo  nel  unafiguradt  jre  la- 
- modo  da  noi-accennato  neHa  Pratica- del  Problema  ">  ""’f'A 
I.  del  prefente  Capo , [™]  Bafe  icomu- 

■ ■ - - nemente  il  tata  infe~ 

TtOTt  di.  qpalnnque 


a»  ftor  abbiamo- già  avvertito  il  principiante  Geo* 
metra,  che 'quello  non  è modo  efsito, 

Avendolo  noi' propofto  a foto  oeeetto  di  moftrare-,  .... 
come  1 Geometri  voleart  tanno  ogni  stèrzo  per  ri-  .A;  remi- 

due  n«*  terreni  le  curviti  in  Linee  Rettc  (n).- 


/ 

r- 


Triangolo  £ cioè  tP^ 
una  figuradi  tre  la- 


V..' 


I.  Nel  Problema  VI.  abbiamo  fuppofto  ,.che  dt Settore 
' fia  fthto'  propofto  in  carta  per  fondamento d’ al 

tre  fimilt. Figure. . 

a.  Ma  fc  fofte  fato  propofto  fu>  qualche  terreno^  fiuee 

Gg.  °l'?* 


prt  chìamafi  Ba/e  y 
banchi  non  Jia  lata 
inferiore , 

[n]  Linea  Rcftd 
è quella  , eh  v ots^ar» 
mente  imrr  tgr.afi 
tirata  conij  un 
tefo , come 


S0tt9r$  è ftm* 
conUnutM  difi* 
4r  Unte  reett , te  qffs* 
/;  tirate  dal  ftfnto  di 
mezzo  d*  un  Crrchio. 
Jin‘  alta  Circonfsren* 
^ fanno  un  angolu 
nel  detto  mezzo  dei 
cercato  f come  la  fi» 
gura  AC  oiun  Setto». 
V*. 


P>]  Àrea  è preffo 
ifieometri  uno  fpa* 
2J0  raecbiufo  fra 
tre  y <y,pik.  Ii»n  f 
tfimf  A □ «■• 

W Unta  Curva 
iptendtji  volgtir- 
fpntta^la  li»ep  , 
titì  fatn  ai  «no,^ 
tmc  r\ 


[di!  Ptri feria  è 
Alitila  linea,  torta  , 
tilt  ritorna,  in  Je 


Ma  , * comfrmie 
ipfpazio  tCnn  Cer- 
t^io  , come  nella, 
ym)  foggiunta  fign- 
rn  ta  AD  c a dtcejt. 


rn  la  A l 
bieriferia 


fé]’  tlnltipUca- 
re  , o far  reetUtipli- 
cazione  inttniefi  , 
gnanit  con  . itti  nn- 
téeri  fi.  iit»  t tante 
vòlte  tanto  fa  tante  , 
tem.int.eMtttrefa. 

ffi- 


Farte  I.  LiSro  IL 

operare,  giuflet.  l'Awertimerae»  del  Prtblema  IX.  fuf- 
feguettte . 

3.  il  Settore  (a),  eflendo  tagliato  fuori  d’un  Cerchio, 
ne  lafcia  addietro  una  parte,  la  cui  Area  (^)ritrO' 
vaO  per  la  fìelTa  Regola,  che  nel  precedente  Pro- 
bU-ma  accennammo  . 

4.  In  el'empio  : fé  dal  Cerchio  RST  óe\lz Figura CIK 
ftgho  11,. 

5.  Si  tagliaffe  fuori  il  Settore-  (a)  ROS, 

6.  Renerebbe  addietro  T altra  parte  del  Cerchio,  ch’è 
la  Figura  ROST , 

7..  La  cui  Ajea  (i)  ritrovafi  nel  modo  feguente  : 

S.  InvelVìgata , giuda  la  Regola  precedente  la  Curva  (cf 
RS  ài  parti  140.. 

f.  Quelle  levanfi  da  tutta  la  Periferia  (d)  RST^ 

10,  Che  rimarranno  per  la  maggior  parte  della  nomi- 

nata Periferia  R T J*  di  parti.  4^0.. 

11^  La.  metà,  di  quelle  roultiplicatc  [e]  con  95  “ parti 

del  mezzo  Diametro  (/)  RO 

11.  Si  producono  zipój. 

13.  Che  fono  la  ricercata.  Area  (by  della  nominata  Fi- 
gura .. 

14.  Inoltre  foggiungiamo.  un  opportuno. 

tu 

Avvertimento-  I.. 

!..  Dicemmo-  nella  Pratica  dell'  antecedente  Problema  al 
nuffl.  17.,  che  l’arco  d'unCcrchiaè  lamifuradell’ 
angolo  fatto  nel  Centro-  (g).  del  medefimo.  Ctr-. 
chio, 

2..  Dal  che.  riluce  , che  anche-  vicendevolknente-  fì  può 

conCderar  l’angolo  come  mifura  dell!  arco,. 

3..  Poiché,. liecome  l’arco  d’ un. Quadrante  (b),  eh' é 1* 

quarta  parte  della  Periferia  (<^),.  é di.  gradi  90,. 

4.  Cosi  l’angolo. del  detto-  Quadrante  (é),  cb’é.  Retto, 

[0  é la  mifura-  di  gradi  90,. 

5.  E.fe  il.  nominatoAngolo  retto- (i)  folte  divifo  in  due 

partii  uguali,,  direbbelì,  ciafeuna.  parte,  un  angolo,  di 

gradi  45,. 

6». Siccome,  fe.  1’. arco- del' mentovato<2Uadrante  (^)folTe 
partito  in- due  parti  uguali  ,,direbhefi parimente  ciaf, 
cuna  parte  di  gradi  4S<- 

7:  E 
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7.  E fé  i quattro  Angoli  retti  [/]  di  tutti  e quattro 
i Quadranti  [i]  d’un  Cerchio  unici  infìeme  fi  divi- 
deffero  in  6 parti, 

8.  Cioè  in  6 angoli  piii  piccioli, 

9.  Cìafcuno  di  quelli  farebbe  un  angolo  di  gradi  60, 
to.  Imperocché  la  Periferia  (d)  intera  di  gradi  360  di- 

vila  in  fei  parti,  dà  il  Quoziente  (^}  di  gra- 
dilo, 

II.  £d  in  tal  guifa  intendefi  in  altri  limili  cali  la  vi- 
cendevole corrifpondenM  , eh'  hanno  gli  angoli  co- 
gli archi  , e gli  archi  cogli  angoli  , rifpetto  ai 
gradi . 

li.  In  oltre  fa  di  mellière  intorno  alle  Aree  [^J  del 
Cerchio  un 


♦ 

Avvertimento  II. 


I.  Dai  pcecedenti  Problemi  potrallì  facilmente  feorgere, 
che  per  faper  l’Area  di  qualunque  propollo  Cer- 
chio, bafta  aver  notizia  o del  Diametro  (/),  o del- 
la Circonferenza  [/],  cioè  Periferia  (</)  del  detto, 

I.  Poiché  per  mezzo  di  quello  ritrovafi  proporzional- 
mente quella , o per  mezzo  di  quella  quello  , giu- 
fla\ìl  Trobl.  IlL  del  prefente  Capo. 
j.  Ed  operaG  poi,  come  ivi. 

4.  Ma  quando  né  il  Diametro  [/]  , né  la  Periferia  [<f], 

ma  folo  r Area  (è)  d'  un  propollo  Cerchio  folte 
nota, 

5,  £ G dovelTe  per  mezzo  di  quella  iovelligar  o il  Dia- 

metro [/]  , o la  Periferia  (.d), 

Diremo  per 

* 

. i 

Avvertimento  III. 

1.  Che  converrà  multiplicare  [e]  il  numero  della Perife- 

ria  fd],  da  noi  fuppolla  per  fondamentale  , giufta 
la  pag.  ii6t  fiuta.  4. 

2,  Cioè  il  numero  6«o  per  fe  ftelTo  , che  avremo  il 

Quadrato  [n>]  di  jtfoooo. 

' G g I ?.  Po- 


(f)  I 

0HM  /i/itM  t /a 
fMtendeJi  n’raf^  da 
mm  funtò  di  guaiche 
^rMnde^\it  per  ii  di 
iti  fn*  mI 

punto  oppoflo  ) come 
Ìm  gui  fo^^iunta  a b 
ehiitmaf  Diàmetroet 

'O 

( g)  Centro  ì il 
punto  di  di 

^unltongte  /i*‘*‘«* 

(h)  Quadrante  è 
(4  gnorta  p.Jtrte  deU 
in  cireonferenxnd* 
un  tenbie  i come 

(i)  yillgtlo  Fjt. 
t»  t vtlgaruttnie 
Kit  angt/o  a.  fqux- 
ira  , c.mr 

(k)  i^ozjtntt  # 
tjutl  numtrt  > il 
gud.'r  me/ìra, qKdH~ 
it  Mille  il  iiviftTt 
entra  nel  nniueté 
da  divider f , limi 
enirande  il  divìfert 
tre  , guaitre  velie 
tttl  nnmere  dediti  i 
il  guattre  n’  c il 

■ (1)  Cirtenferen-. 
^a  i la  linea  «.»»• 
d' un  Cerehie  . 

(m)  ^adrateì 
una  figura  di  4 aa- 
geli  4 fqnadra  , # 
4 lati  ugnali , 
(«nr  Q 
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ra)  ^rtd  i pr*jf9 

# Geometri  kmc  fpd^ 
\Ì9  rM<chÌMfofr»  tre 
9 piit  timee  , c«mr 

£x  O fc- 

(b)  ^mddrate  t 
Uftd  figura  di  nudt- 
tre  Angeli  * f*}**^*’ 
drAt  e di^HAttro  /«• 

ti  ugUAli  > cerne  □ 

(c)  Te  riferì  A è 

ejutllA  lineA  toTtA  i 
che  riternd  in  fé 
fiefid  y # cemf  rende 
iofpA^e  d’mnCer- 
chio  , come  nellé 
^»ì  foggimntA  pgn, 
TA  /«abcd  dicef 

Ter  if eri  A . 

‘•ó’ 


(d)  XijtoyeAtte 
ejuel  numero  , il 
^uaU  moflrAt  quAn» 
te  volte  a divlfore 
tntrA  nel  numero 
dd  dividerp  y come 
entrdndo  il  divlfore 
tre  y quAttro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quAttro  n*  ò il 
J^o^iente  • 

(e)  tijdice 

drdtA  i un  Idto  d*un 
numero  rdpprefen^ 
tdto  infigurd  quA* 
drdtA  y come  del  nw* 
mero  qinetiro  qtU 
*ff^*lf*  Pgttrd 

^UddtAtA 

Idto  a b di  due 
fdrtiy  cioè  il 
to  due  tbiAmAp 
dice  quddrAtA  * 


23^ 


Parte  I.  Lib.  IL 


6. 

7- 


j.  Pofeia  conGderare  il  numero  dell’  Area  fonda* 
mentale  del  Cerchio  , cioè  il  numero  di  28650, 

4.  £ dire  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , giuda  il 
fondamento  dato  nella  Parte  Ters^  Libr.  IV.  Cap. 
III.  Probi.  VII. 

y.  Se  r Area  [a]  di  280^0  ci  dà  il  Quadrato  di 
360000,  un  lato  del  quale  è la  Periferia  [c], 

Cofa  ci  darà  una  propofta  Area  [<»]  v.  g.  di  77, 

E per  abbreviare  il  calcolo  taglieremo  un  zero  tan- 
to del  numero  28650 , quanto  del  numero  360000, 

8,  Che  rederanno  i numeri  >865,  e 36000, 

9.  Coi  quali  diremo  ; fé  1’ Area  [<?]  di  2867  ci  dà  il 
Quadrato  [6]  di  36000, 

10.  Cofa  ci  darà  l’Area  [a]  propoda  di  77, 

11.  Che  fatta  l’operazione, ritroveremo  il  Quoziente (<i} 

d'  9«7  —, 

12.  Da  cui  cavata  la  Radice  Quadrata  [ej,  avremo  il 

numero  di  31  in  circa  per  la  ricercata  Perife- 
ria [cj. 

13.  Noi  iupponiamo,  che  forfè  il  principiante  Geome- 

tra, lettore  delle  prefenti  pagine  non  abbia  veruna 
tintura  della  Radice  Quadrata  [ej,  e per  conlè- 
guenza , che  non  la  fappia  edrarre  da  un  numero 
propodo  ; 

14.  Onde  giudicando  , che  forfè  gli  fembri  pili  facile 

l’edrarla  lenza  l’ udiate  Aritmetica,  lo  rimettiamo 
alla  Tane  Ter^  Lib.  IV.  Cap.III.  Probi.  VI.  ^ ove  n« 
potrà  vedere  il  fondamento. 


15.  Se  poi  per  mezzo  dell’Area  (a)  d’unCerchio  fido- 
vell'e  inveftigarne  il  Diametro  [/], 

16.  Diremo  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , giufla  la 
detta  Parte  Teresa  libr.  IV.  Cap.  III.  Problema  VI. 
falla  fuppofla  nojìra  Quadratura  del  Probi.  III.  di  qut- 
fte  Capo. 

17.  Se  l’Area  {a)  di  28650  dà  ilQuadrato  (b)  di  36481 
un  lato  del  quale  è il  Diametro  (7)  del  Cerchio. 

18.  Qual  Quadrato  [b]  darà  TArcafa]  propoda  di  77» 

19.  E ritroveremo  il  Quadrato[6]di  98 

20-  Da 
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10.  Da  cui  cavaca  la  Radice  Quadrata  (e)  nel  modo  (O  vumtitt  i 
fopraccennato,  avremo  il  ricercato  Diametro  (A  i <<« 

quali  di  tO.  inttndtfi  tirai*  ia 

ai.  Noi  abbiamo  nel  precedente  Problema  VII.  enei  r^nlIfT»* Y/rfi 
di  lui  Avvertimenti  fatti  i computi  fui  fonda-  Ui  Pn'  *1 

mento  della  nodra  Quadratura  organica  come  al-  fnnt*tfftPt,camt 
la  pag.  13 a.  ».  17.  dicemmo.  Ma  fe  il  detto  f*' /■»«/»"»« a b 
fondamento  non  piacelTe  al  lettore,  potrà  egli 
ritrovare  negli  Autori  quello  il  quale  pib  l’ag-  4^ 
gradirà  . j 

Ora  vediamo  nel 

PROBLEMA  Vili. 


(g)  Stgmtntù^  9 
fa  d*  mn 

Cerchi»  } 

fHtertBta  da  una 


Come  fi  mi  furi  il  Segmento  (^)  picciolo 
cf  un  Cerchio  Prativo , 


linea  retta  i e dail^. 
circonferenyt  d*  un 
Cerehie , 


sia  in 

I.  Ipotefl.  (h) 

1.  In  alcun  Prato  il  fegmento  jIBCD, 

a.  Il  quale  fia  la  porzione  minore  d’un  Cerchio, 

3.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Fìg,  CV.  fot.  la. 

4.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area,  (a) 

Dico  per 

I I.  Regola , 

I.  Che  compiuto  per  mezzo  della  Tavoletta  acoi»»fftT 
tutto  il  Settore  («)  in  cui  il  propoftoSeg- 
mento  (g)  comprendefi  ; 

li.  Avuta  la  mifura  del  mezzo  Diametro  (/)  e 

mezzo  arco  per  mifurar  ruttò  il  detto  Set-  TrìaogoU  ì 
toro  (»)  giufta  il  'Problema  VII.  precede»-  »"e  h*'*  •'» 

fg  Utl  , (•mt  A 

ni.  Detratto  da  quello  il  Triangolo  (/t)  con- 
giunto al  Segmento  (g)  refta  1’  Arca  («) 
fola  del  medefirao  Segmento,  (^) 

Il  tutto  lì  fa  chiaro  colla  feguente 

III.  Pra- 


(h)  Ipetef  duefi 
ve/garmente  taf» 
fHffop»  . 

(I)  Selttre  i un» 
pgura  ttntenntA 
dallt  litui  ritti , le 
gitali  tirati  dal 
fumi  di  nix^i  d' 
UH  Cirehh  fin  alla 
CiricnfiriH^a  fan- 
mi  un  angiti  mi 

ditti  miwi  dei  UT. 

Mi,  tnm  lapgm- 
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(a)  Stturt  ì unt 
fg»r»  cmtttìHt* 
itili  iintt  ttttt , li 
^mtli  tirttt  iti 
funi»  a mi%\(>  i' 
M*  Ctrclih  fin  all» 
Cirtinfertn'^a  fan, 
ut  un  angli»  ntl 
itti»  mi^n»  iti  cir- 
chi» , i»mi  la  figu- 
ra a c o < a»  £c<> 
fare- 

(b)  * 
fia  f traimi  d*  un 
Circhi»  i una  figura 
tinttnuia  da  una  tù 
ma  tuta  , t dalla 
tirc»nftr»n\a  d'  un 
Circhi», 


(c)  Ori^‘^^ntal- 
mrntt  a m»d»  di  li- 
veli»  . 


(d)  liueaTerfent 
ilctlarit  una  ritta, 
la  quale  ftani»  fi- 
fra  d‘  un'altra  ret- 
ta nen  inclina  fiù 
dall'  una  , che  dall' 
ultra  farti , carne 
mila  qui  figgluni» 
figura  la  ASi  ftr- 
ftndieelare  , ftich» 
uen  inclina  fai,  vtr- 
f»  la  E, chi  verf»  i'f 

A 


B 


jjS  Forte  I.  Libro  Ih 
III.  Pratica. 

1.  ImmaginaDdoci , che  forfè  dìfBcilmente  fi  po/Ta  fui 

terreno  compiere  per  mezzo  di  bacchette , o cor* 
de  il  Settore  (»)  NCBA, 

2.  Di  cui  il  propoitoSegmento  (b)  ABC  D n’ è una 

parte , 

5.  Prendelì  perciò  la  Tavoletta, 

4.  E collocatala  in  qualunque  luogo  avanti  il  detto 

Segmento  (b)  , come  in  G , 

5.  Si  guardano  per  mezzo  dei  traguardi  della  Riga  , 

6.  Sull’ arco 'del  Segmento  (b)  ABC, 

7.  Tre'  punti  a piacere,  che  qui  faranno  A,  B,  C, 

8.  ( I quali  fupponiamo  vifibiii  per  mezzo  di  qualche 

' fegno  al  lolito,  - • 

Supponendo  pure  a tal’  effetto  collocata  la  detta 
Tavoletta  Orizzontalmente  (e)  ) 

10.  Con  tirar  fulla  (leda  le  tre  linee  indeterminate 
G w,  Gn,  G 0 , 

11.  E mifurate  le  tre  GA,  GB,  GC,  del  Prato, 

12.  Sia  la  prima  di  8 , la  feconda  di  10  , e la  terza 

di  9 Pertiche, 

13.  Onde  portinfi  fulla  Tavoletta  per  mezzo  della 
Riga  particelle  8 fulla  G m , giufta  i Probi,  1.  « 
li.  Lib.  1.  Cap.  FU.  di  quefia  parte  • 

14.  Dal  6 in  r, 

.15.  Particelle  io.  fulla  Gn, 

\6‘  Dal  G in  s, 

17.  E particelle  9 fulla  Gn, 

18.  -Dal  G in  /. 

19.  Che  le  Gr,  Gj,  Ct  delia  Tavoletta  faranno  pro- 

porzionali alle  GA,  GB,  GC,  del  Prato, 

20.  Poi  congiunte  le  due  Gr,  Gs  colla  rs,  eie  due 
Gl , Gs  colla  tt, 

21.  Alzanfi  le  due  Perpendicolari  {d)  uq,  *3;, 

za.  Sul  mezzo  delle  dette  rs,  ts  giufla  la  Pratica 
del  precedente  Probi.  P.  ' ’ ^ 

23.  Le  quali  fegandofi  nel  punto  b, 

- 24.  Fanno  ivi  u Centro  (e)  perii  ricercato  Settore  (4) 
zj.  Sicché  piantato  un  piede  del  CompafTo  in  b, 
i6.  Defcrivefi  colf  interyoUo  h r \ ^ 

27.  L’Arco  r s t proporzionale  alf  Arco’^  B C del 
Prato,  , : ..  ...  . 

....  a8.  Ora 


Digitized  by  Google 
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A 8.  Ora  appb'cate  le  parcicelle  della  Riga  al  mezzo  Dia- 
mecro  (/]  A r , 

19.  Sieao  6. 

jo.  E mlfurato  il  mezzo  arco  r i t,  giufla  il  Probi. Vii. 
prece  dento , 

}t.  Sia  di  particelle,  o Pertiche  it, 

3 z.  Onde  multiplicato  (g)  6 per  i z ,gìufia  il  detto  Pro- 
blemm , 

33.  Si  producono  Pertiche  per  l’Area  [h]  del  deli- 

neato Settore  ( a ] b r s t , giuflo  il  detto  Proble- 
ma VII. 

34.  Mifurata  poi  che  (la  1’  Area  (b)  del  Triangolo  (>) 
b r t,  giufta  le  Pratiche  del  Probi,  i.  e a.  Cap.  Li- 
bre I . di  quefta  Parte  . 

3 5.  Che  fupponiamo  di  Pertiche  30  , 

36.  Quefte  levate  dalle  Pertiche  72  di  tutto  il  Setto- 
re (a), 

37.  ReRano  per  l'Area  [^]  del  propello  Segmento  (^)  Per- 
tiche 40. 

Ne  fegue 

§.  XLIX.  ' 


(e)  Cestri  ( il 
fumi»  di 

■fNsiairfwf  ftora  . 

(f)  Diametro  i 
tuta  lina  , tatuai* 
tineadefi  tirata  da 
tur  fimit  di  fHaltIm 
graitdt^^a  ftr  il  di 

hi  mexx’  fi"’ 

punto  tpptflo  , etmt 
la  ^.i  f.ggiunta  a b 
thiamaf  Diametrt  • 


MMltipHetre^ 
0 /xr  mHltiplicMy9a 
ne  inttndefif^Mitnd» 
€tn  due  numeri  fi  di 
cf,r4nir  volte  ettnf 
fu  tanto  , C9me  dut 
volte  tre  fa  fei» 


La  fua  Ragione  dimojìrati've , 

I.  La  quale  non  fembrerà  difficile  ai  Principianti, 
a.  Qualor  rifletteranno  fui  fondamento  del  §.  4d. 

3.  Che  Itccome  le  G r,  C s,  G t della  Tavoletta 

4.  Sono  proporzionali  alle  GA,GB,CC  del  prato, 
y.  E l’angolo  G alle  une,  ed  alle  altre  comune  , 

<S.  Cosi  anche  l’arco  r s t della  Tavoletta 

7.  Sarà  proporzionale  all’  arco  ABC  del  prato,  in  or- 

dine al  detto  §.  4^. 

8.  E per  confeguenza  tutto  il  Settore  (a)  b r t f della 
Tavoletta 

9.  Sarà  proporzionale  a tutt’  il  Settore  (4)  NABC 

10.  Conceputo  nel  prato , 

11.  Da  cui  levando  l’Area  (A)  del  Triangolo  (»)  NAC 
del  prato  proporzionale  all’Area  (h)  del  Triangolo 
0)  b r t della  Tavoletta, 

jz.  Rimane  evidentemente  l’Area  (A)  del  Segmento  (A) 
A B C D del  prato  proporzionale  all'Area  (A)  del 
Segmento  (A)  rete  della  Tavoletta . 

Dunque 

I.  Corn- 


ell) Aria  t prrjft 
ì Ctomttriunt  fpa- 
^10  racthiufo  fra  tra 
0 più  Unte  , come 

D D «. 


(ij  Trténgol»  € 
una  figura  ài  tre  la* 
ti  I eomt  ^ 
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(a)  Sttttrt  t mnt 
pgtrm 

dallt  lintt  rtttt , It 
zittii  tir»tt  dtl 
fatui»  di  mt%x*  **’ 
•Il  Ctrthit  fn‘  tilt 
Circmftnn^M  /a»- 
••  H»  mngth  nel 
dette  a»»^^»  del  ter- 
thie  , cerne  In  figte- 
r<  a co  c mn  Sette- 
re, 

(b)  (c^iariit»  , • 
fin  ferriene  d'  nn 
Cerehie  i nnn  figttrn 
eentenuin  dn  nnn  li. 
nen  tettn  , e dnlln 
eÌTcenfertn\n  d' an 
Cerchi  e , 


«)  Dinmetre  t 
na<  lìnen  , In  ^ttnle 
intendeji  tirntn  dn 
un  fnnte  di  puniche 
grnndewn  fer  il  di 
lei  me^'ee  fn'  ni 
punte  eppefte  , eoa» 
In  ^i  fegginntn  a b 
chinmnfi  Dinmetre . 

.0‘ 


(d)  Trinngele  ) 
unnfigurn  di  tre  In. 
ti , cerne  & 


(e)  Areni prtjfe 
IGtemetri  mnelfn- 
%ie  rncchinfe  frn  f 
e più  linee  , cerne 
A C^ee. 


24.0  Parte  J.  Ube  IL 

1.  Compiuto  per  mezzo  delia  Tavoletta  tutto 

il  Settore  («),cui  il  propofto  Segmento (i) 
comprendefì , 

II.  Avuta  la  mifura  del  mezzo  Diametro  (^) , 

c mezzo  Arco  per  mifurar  tutto  il  detto 
Settore  C-»)  , giiijii»  il  Problema  VII.  prece^ 
, dente. 

III.  Detrauo  da  quello  il  Triangolo  con- 
giunto al  Segmento  (b) , refta  1'  Area  (e) 
fola  del  medefìmo  Segmento  (^)  cc. 

1/  ebe  era  ec. 

Da  ciò  che  fi  è detto  facilmente  comprenderadì  nel 
leguente 

PROBLEMA  IX. 

Come  fi  nitfurì  ferrea  (e)  d'  un  Segmen- 
to  [^]  grande  cf  un  Cerchio. 

sia  in 

I.  Ipotefi.  (f) 

r.  In  alcun  prato  il  Segmento  {b)  ABC, 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CVI.  fol.  il, 

’ 3.  11  quale  fia  la  porzione  maggiore  d’un  Cerchio, 

4.  Di  cui  debbafene  mifurar  l'Area  [e], 

Dico  per 

I I.  Regola  » , 

I.  Che  mifurato  il  Triangolo  eh’ entro  il 

Segmento  (b)  dai  due  mezzi  Diametri, 
(f),  e dalia  Corda  (g)  è comprefo, 

II.  Mifurato  il  reftantc  del  Segmento  (^),  giu- 
Jìa  il  Problema  precedente, 

III.  E raccolte  inficme  le  Arce  (r)  d’amendue, 
ne  rifulta  l'Arca  (')  di  tutto  il  Segmen- 
to {b)  grande  del  Cerchio. 

Ciò 
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Ciò  fi  cUarifce  colla 

III.  Pratica. 


241 


(f)  tfciifi  iitfj! 
vtlgttmtntt  ttf» 

f"  f t 


I.  1.  Nel  prefente  cafo  c’immaginiamo  di  non  aver 

la  Tavoletta  alla  mano. 

2.  E però  mifurato  il  Triangolo  [d]  A D 

fla  i Problemi  1.  e t.  Caf,  3.  Lib,  1.  di  quefta 
Parte, 

j.  11  quale  comprendefi  dalla  Corda  A fi, 

4.  E dal  due  Diametri  (e)  D A,  D B , 

5.  Supponiamolo  elTere  di  *4  Pertiche  j e Pie* 

di  due.  ’ 

II.  6.  Mifurato  pofcla  il  reftante  del  Segmento  (b)  , 

giujla  la.  pag.  237.  mm.  4. 

7.  eh’ è il  Settore  (a)  A D B C , 

8.  Sia  di  Pertiche  72, 

y.  Ora  raccolte  infieme  quelle  due  Aree  [e],  cioè 
di  Pertiche  - - - • 24  : 2 

lo.  E di  Pertiche  - - ■ 72  ; ~ 


(g)  Ctrd*  € Ulta 

Unta  ritta  tirata 
dall’ un»  all' altr» 
fanti  d'  una  tinta 
fUTva  cime  la  ab 
fui  affifla  (hian 
mafifirda . 

*0 


II.  Ne  rifulta  la  fqmma  di  - ■ 1 • 

II.  Cioè  di  Pertiche  ^6,  e Piedi  2, 

13.  Ch’è  la  ricercata  Area  (e)  del  propello  Seg- 
mento (b)  grande. 

Toccante 


§.  L. 


La  fua  Ragione  dimojìrativa  • 


1.  Quella  non  ha  d’uopo  di  molta  ellenCone, 

2.  Perocché  ne’  Ì§*  la,  13,  e 48fi  ^ dimollrato 

il  fondamento  tanto  per  l’ Area  [e]  del  Trian- 
golo [d]  A D Bt  _ _ _ 

■3.  Quanto  per  l’Area  (e)  del  Settore  W ADBC, 
4.  Le  quali  congiunte  inCeme  collltuifcono  evi- 
'dentemente  tutta  l’Area  [e]  del  propollo  Seg- 
mentp  [i]  ec.  . . 

Sicché 

I.  Mifurato  il  Triangolo  («O»  eh’  entro  il  Seg- 
mento (ò)  dai  due  mezzi  Diametri  ^ 
dalla  Corda  (g)  c comprefo.  ‘ 

Hb 


II.  Mi- 


(V  I • 

/U  i'  un 

Ctrthit,ÌHtnifiuT» 

fmttnmtt  iti  un* 
limi»  miti , t i*lU 
tirctnftrtn\*  d‘  nn 
Ctrthii- 

(b)  ^rn/frt/f» 
I Cnmttri  mnoffK- 
^l»  mcihìmfa  fra 
trt , tfim  linci, c$- 

W»  A O '*• 

(c)  Sitttrt  ) una 

figura  ciminnia 
dalle  linee  rene , le 
eguali  tirata  dai 
fante  di  d‘ 

un  Cerehh  fin' alla 
Cìreenferen^a  fan. 
ne  nn  angele  nel 
dette 

thie  , eemt  la  figu- 
ra *co  i un  Sti- 
ter*  • 


(J)  “Periferia  ì 
quella  linea  lerta  ■ 
thè  ritarna  in  fe 
fitffa  , e tamf  rende 
teff  arie  d’ un  Cer- 
thie  , eemt  nella 
ì"‘ftggtunia  figu- 
ra la  a b c d dieefi 
Periferia . 

*Ó^ 

( 

(e)  Carda  ì una 
linea  retta  tirata 
dall’  uni  all’  altre 
funte  i’una  linea 
turva  , cerne  /a  a b 
<r««  afftfla  ehia- 
mafi  Cerda. 


242  Parte  L Libro  li. 

II.  Mifurato  il  reftantc  del  Segmento  (<»),  giufla 

il  'Problema. 

III.  E raccolte  infieme  le  Arce  (b)  d’  amenduc , 
ne  rifulta  l’Area  (b)  di  tutto  il  Segmento 
grande  del  Cerchio. 

H che  era  et. 

Per  chiarir  meglio  la  precedente  Pratica,  foggiun- 
giamo  un 

* 

Avvertimento. 

1.  AI  num.  6.  della  detta  Pratica  accennammo  che 
fa  di  miniere  raifurar  il  Settore  (c)  ADBC. 
giufla  la  pag.  1^’J,  num.  4. 

1.  Ed  avendo  fuppono,che  ciò  polTa  efTettuarfi  fenza 
Tavoletta,  converrà  però  , giufla  la  detta  pag. 
a37.ee  ritrovar  in  qualche  modo  di  quanti  gra- 
di fia  l'angolo  D. 

3.  II  che  potrà  effettuarli  con  piantar  nel  detto  an- 

golo D qualche  legno  ben  fermo, 

4.  A cui  attaccate  le  corde  fi  tirino  direttamente  fo- 

Sra  le  due  linee  DA,  DB, 

applicato  pofeia  al  punto  D il  mezzo  Cerchio 
divifo  in  gradi,  come  al  ».  20.  del  Probi.  VII. 
dicemmo , 

é.  Chiaramente  fi  vedrà  di  quanti  gradi  fia  il  men- 
tovato angolo  D ec. 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  X. 

Il  modo  , con  cui  mifurafi  una  farle  dC 
un  Cerchio  jatto  a mez^a  luna,  il  cui 
.Arco  maggiore  è la  metà  della  Perife- 
ria (d)  e la  Corda  [c]  fatto  l'  Arco 
minore  è il  Ciametro  [f]  del  detto 
Cerchio. 

Sia 
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Sia  in 


Capo  1%  Pyol>lt  Xt  jC« 


I.  Ipotefi  (^) 


I.  Il  Prato  BDAF  fatto  a mezza  luna, 

Come  la  Figura  CVlL  faglia  ta.  ce  lo  rappre- 
fenta , 

3.  In  cui  la  B A tirata  fatt'  alF  arco  minore  BF  A ^ 

4.  E il  Diametro  [/]  del  Cerchio  BDAS, 

5,  la  cui  eantienfì  la  fropofla  mexga  luna, 

6,  E la  B D A areo  maggiore  i la  metà  della  Perife- 

ria  del  detto 
Dico  per 


(f)  Vldmttrt  t 
un»  line*  , U quote 
Initadefi  tiret*  i* 
an  funi»  dì  fatiche 
grendex^o  ftr  il  di 
lei  mfw  fin  et 
fluite  effefie , cerne 
le  imi  feggimntm  a b 
ehimmefi  Diometre  • 


II.  Regola. 

I.  Che  compiuto  il  Cerchio  , in  cui  la  pro- 

pofta  mezza  luna  comprendelì, 

II.  Mifurato  il  Triangolo,  (^)  che  con  il  Dia- 

metro, (0  c con  due  lati  del  Quadrato 
(1)  entro  il  detto  Cerchio  fi  fa, 

III.  Si  produce  r Area  (.k)  della  mentovata 
mezza  Luna. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

L I.  Immaginiamoci , che  fenza  Tavoletta  fi  podi 
far  r operazione  in  alcun  prato. 

3.  E però  tirali  nel  detto  la  linea  B A ol  folito , 
giu/la  la  Pag.  13.  ».  XVII. 

3.  Che  farà  il  Diametro  (f)  del  mezzo  Cerchio 

BDAe 

4.  DIvifo  poi  per  metà  il  detto  Diametro  [f]  in 

G dietro  al  modo  infinuato  alla  pag.  2i€, 
num.  iS. 

$.  Piantali  nel  punto  G qualche  legno  fermo, 
d,  A cui  attaccafi  una  corda, 

7.  Per  mezzo  della  quale  coll’  intervallo  del  mez* 
zo  Diametro  [f]  BG, 

8.  Deferivefi  fui  terreno  la  Curva  [/]  B SA  ^ 

9.  Che  farà  compiuto  tutt'  il  Cerehia  SDAS. 


(g> 

velgerminte  cefe 
Jmffefte . 

(Il)  Ttìengele  ) 
una  figure  di  tre 
teli , cernì  ^ 


(!)  g^edrete  ! 
uno  figure  diqeu- 
geli  efifuedra  i«  di 
4 teli  ugueli  ) (•« 
rat  O 

[k]  Urte  ì frefi. 
fe  i Ctemuri  una 
ffe\ìe  recchiufe  fra 
tri  , e fìù  Unte  , 
teme  /à  □ 


(I)  Curve  iattn- 
itji  velgermtuie 
futile  Unte  che  Ì 
fette  ed  erte  1 <<• 

ai* 


Hh 


IO.  Ed 
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(t)  VtrfeniU^* 
iért  linea  è una 
Inetta, la  ^uaie  fiam-' 
d»  /«fra  d*un*  altra 
Bjita  ntu  inclina 
fiù  dall'  una  , thè 
dall'  altra  parte  > 
teme  nella  ^ui 
giunta  figura  la  A 
fi  ì Terpemdìcelare^ 
feithè  nan  inclina 
fiù  verfo  la  E | che 
verfo  l'  F 
A 

s_U 

B 


(b)  TrìtngtU  ì 
mnt  figur*  di  ire 
Itti  I eeme  ^ 


(c)  Vltmttr»  ì 
•»«  liniM , i<  qHtle 
ÌHtemdej:  lir»it  d» 
un  funi»  di  qunUbt 
grnndt^^t  per  il  di 
lei  me^xe  fin’  ni 
fumé  epptfle , teme 
te  qui  fegginnte  a U 
ihiemefi  Diemetre  • 

-9* 


[d]  Vedrete  f 
una  figura  di  ^uat^ 
trt  angeli  a fguan. 
dra$  e di  quattro  la* 
ti  uguali  I teme  □ 

(e)  Multiflicare^ 

• fermnltiplicexie- 

ne  intendefi,  quendo 
een  due  numeri  fi 
dice , lente  i/elte 
tentefe  teme,  »• 
me  due  velie  ) fe  te 


24.4.  Parte  I.  Libro  li. 

10.  Ed  affinchè  l’Arco  BSA  Cu  vifibile, 

11.  Si  piantano  al  folito,  dietro  al  giro  della  cor* 
da  alcune  bacchette. 

II.  12.  Alzata  poi  la  Perpendicolare  [a]  GS,  giujìa 
la  pag.  6i.  n.  4. 

ij.  Si  farà  fatto  il  Triangolo  [i]  f./fi' inCemecon 
il  Diametro  [c]  B A , 

14.  E con  due  lati  Bs , SA  del  Quadrato  (^en- 
tro il  Cerchio , 

15.  Quando  c’immagineremo  tirate  le  dette  BSy 

SA,  ■ ' 

lé.  Milurate  dunque  le  BA  , GS, 

17.  E multiplicata  [e]  la  metà  dell’ una  per  tutta 

l’altra,  giufla  il  Probi.  I.  Cap.  III.  Lib.  l. 

18.  Si  produce  l’Area  [/]  del  Triangolo  (b)BAS, 
III.  19.  Uguale  alla  mezza  luna  BDAF. 

Eccone 

§.  L I. 

La  fua  RagioiK  dìmoftrativa . 

1.  Il  Quadrato  BARQj, 

2.  E il  doppio  del  Quadrato  [</j  BDAS, 

3.  ( Come  chiaramente  fi  vede  dai  4.  Triangoli 
(^>)  del  Quadrato  [d)  grande, 

4.  Poiché  due  uguali  a quelli  riirovanfi  nel  Qua- 
drato [d']  picciolo  ) 

5.  E per  confeguenza  anche  tutt’il  Cerchio  gran- 
de BFAllR, 

6.  Sarà  il  doppio  del  Cerchio  picciolo  SEDA, 

7.  E come  ricavafi  dalla  2 del  ii  e dalla  47  del 
primo  (t  Eucl. 

8.  Onde  fe  tutt’  il  Cerchio  grande  è il  doppio 
del  Cerchio  picciolo , 

9.  Un  quarto  del  Cerchio  grande , farà  uguale  alla 
metà  del  Cerchio  picciolo, 

10.  Sicché  il  Quadrante  [j]  BF AS  del  Cerchio 
grande, 

11.  Sarà  uguale  al  mezzo  Cerchio  picciolo  BDA, 

12.  Levato  dunque  il  Segmento  (b)  BGAF. 

13.  11  quale  tanto  ritrovafi  nel  Quadrante  (g)  del 
Cerchio  grande, 

14.  Quan- 
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14.  Quanto  nella  metà  del  Cerchio  picciolo, 

15.  Refterà  nel  detto  Quadrante  (^]  il  Triangolo  [i] 

16.  E nella  metà  del  Cerchio  picciolo  la  luna  BDAF 

17.  L’una  uguale  all’altro. 

1 8.  Poiché  fe  dalle  cofe  uguali  fi  levano  cofe  uguali , 
ip.  Ciò  che  reAa  è parimente  uguale  . 

Sicché 

I.  Compiuto  il  Cerchio,  in  cui  la  propofta  mez- 
za luna  comprendefi, 

H.  Mifurato  il  Triangolo  (^)  che  con  il  Diame- 
tro, (f)  e con'  due  lati  del  Quadrato  (<^) 
entro  il  detto  Cerchio  fi  fa, 

III.  Si  produce  1’  Arca  (/)  della  mentovata  mez- 
za luna. 

Il  cbe  era  et. 


(f)  Arte  ì prejfi 
t Geometri  unofpA^> 
^iù  racehiufo  frm  j, 
0 più  lìnee  » come 

A ZH  “• 


U farti  iti- 

la  circtnftrtn'^a  i' 
a»  Cerchia  , cerne 


(h)  Stimiate  , o 
fa  ftrxiani  d'  »» 
Cerchio  , i ttaa  f ga- 
ra contenata  da  una 
linea  rena  , e dalla 
circonferetr^a  d’ un 
Cerchio, 


Diciamo  per 

['■3  Ceomeitlea 
Quadratura  del 
. Cerchio  è la  fcitrtTJi 

Avvertimento . a ridurre  hfpaxjo 

d'  un  Cerchio  nelln 

I.  Che  quando  non  folTe  agevole  di  far  l’operazione  ^ ^ f"' if^tla 
efpona  nell’antecedente  Pratica  fui  terreno,  fgura  H e,  lati  u- 
».  Converrà  ricorrer  alla  Tavoletta,  poiché  fopra  di  ^utii , edi  4 atgcH 
quella  potralli  facilmente  operare  , come  dicem-  a fijuadra , col  me- 
mo nella  detta  Pratica,  in  ordine  ai  Problemi  lodoCeomeinct. 
III.,  e IV.  ec.  Gap.  VII.  Ltb.  I. 

(le)  linea  Curva 
intenitf  vtlgar- 
tnente  ijutlln  liuenj 

I.  Jppocrate  tentò  per  mezzo  della  precedente  dimo-  gheefattaadarcot 
itrazione  di  giugner  alla  Geometrica  Quadratura  c««e  O 
del  Cerchio  (/) 

».  Perocché  , Cccome  egli  già  aveva  efattamente  ri-  j 

trovata  l’Area  [/]  d'una  figura  terminata  da  li-  ^„,na  che 
1 nee  curve,  [il;]  cioè  della  predetta  mezza  luna  mente  immagina  f 

BDAF,  tirata  conte  un  f II 

3.  Uguale  ad  un’altra  Area  [/]  d’  una  figura  termi- 

nata  da  linee  Rette  , [/]  cioè  al  detto  Triangolo 
(J>)BSA, 

4.  Così  perfuadevafi  di  poter  ritrovar  anche  1’  Area 

(f)  d’  un  intero  Cerchio  , 

5-  U- 
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(lì  Jrtt  ) prif* 

• Gttmttri  unt  ffM- 

^iiTétchìnfi  frM  f, 

• fià  Unti)  (tmi 

A □ <G  '*• 

^t>)  X^tdrMtt  ì 
nat  figmr*  di  qudt- 
tr»  dmgtti  * fl“*‘ 
drtft  di  ijUditrt  it- 
ti ptudli  I ctmt  Q 
M Curva  , o fia 
Unta  curva  inicn- 
àrji  vtlgarmtnte 
putita  tinta  , cht  c 
fatta  ad  arca  t 
mt 

{d)  l{rtta  Linta  i 
Rutila,  cht  vrtgar- 
tmtntt  immagina^ 
tirata  ctmt  un  fii» 
atft , ctmt  — — 

(c)  Iptttfi  dictfi 
•valgarmtnit  taf* 
fufftfit. 

(f)  I • 

Jìm  fir^icnt  d*  ut$ 
Ctrcliof/Mna 
€9nttnutA  dd  und  li* 
med  rtttd  » t dsiU 
diranftren^d  d*  un 
£erehi$  • 

{g)  Sfttoreè  uns 
fig**f*  €9nt€nHtd 
ddllt  linfe  rette  y le 
^udli  tirate  dal 
f unto  di  me^\o  d* 
ttn  Cerehie  fin'  dlld 
Cireonferen^d  fdUe 
un  angele  nel  detto 
del  Cerehie  y 
teme  la  figura  «CO 
i mu  Settore  • 

w 

(b)  Triangtlt  i 
tuta  fgttra  di  trt 
lati , ttmt  A 
(ij  Ctntrt  i il 
funtt  di  mi\'^t  di 
^ualunqtit  figura. 
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j.  Uguik  aifArea  [«]  d*un  iatero  Quadrato.  (6) 

* 

X.  Toccante  poi  le  altre  Figure,  che  fono  parti d'ua 
Cerchio,  terminate  da  fole  linee  Curve,  (c)  ov- 
vero da  Curve,  e Rette,  (</) 

2.  Non  giudichiamo  necelTario  difendere  in  modo  di 

Problemi  didimi  tutte  le  Ipotefì  (e)  che  in  co- 
tale materia  occorrerci  pofTono. 

3.  Perocché,  fe  il  Principiante  avrà  ben  comprefe  le 

Regole  dei  precedenti  Problemi  cogli  Avverti, 
menti  foggiunti, 

4.  Facilmente  caverà  da  fe  dedb  l’Area  [a]  delle  al- 

tre parti  del  Cerchio  , che  qui  fotto  propon- 
gonfi, 

5.  Purché  ridetta  al  Problema  Vili,  ove  per  faper 

l’Area  [a]  d’un  Segmento  [/}  fi  è mifuratatutta 
r Area  [«]  d’un  Settore  [j]  e poi  da  quella  ii  i 
detratta  l’Area  [d]  del  Triangolo  per  aver 
il  refiduo,  cioè  l’Area  (d)  del  propodo  Segmen- 

}o  If]. 

6.  Sicché  la  forza  di  ritrovar  le  Aree  (d)  delle  qui 

foggiunte  propofizioni  confiderà  nel  far  la  fet- 
traxjtne  cf  urta  parte  tT  un  Area  (a)  maggiore  per 
averne  il  refidup  che  farà  t Area  (d)  pnptfla . 

"-N 

♦ 

I.  I.  In  Efempio  ; Propongali  la  parte  d*  un  Cerchio 
terminata  da  due  linee  Rette  [d],  e da  due  Cur- 
ve (c),  come  lì  ABC  D, 
a.  Rapprefentataci  dalla  Figura  CFIII.  fai.  12. 

3.  Per  faperne  l’Area,  (d)  fi  compifee  prima  il  Cer- 

chio A BF DC G con  ritrovarne  prima  il  Cen- 
tro (1)  ec.  giu/la  la  pag.  224.  n.  16. 

4.  Poi  ritrovata  l’Area  (.a)  del  detto  Cerchio,  fe  ne 

fottraggono  i due  Segmenti  (/)  BFD,  c CGA, 

5.  1 quali  ritrovanfi  giufta  il  Probi.  Vili.  0 IX.  di 

quejlo  Capo, 

e.  Ch’  il  refidno  farà  1»  ricercata  Area  (a)  della  pro- 
polla parte  ABCD^ 

♦ 

li.  I.  Propongafi  un’  altra  parte  d*  un  Cerchio  che  fia  un 
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Triangolo  terminato  da  due  Rette,  [<yj  ed 
una  Curva , (e)  come  è la  M o ^ della  figii- 
r*  CIX,  fot.  lì. 

a.  Per  1’  Arca  ,[»]  fi  compirà  tutt’  il  Cerchio 
MSO  P N , nell’  accennato  modo , 

3.  E fottraendo  poi  dall’  Area  [«J  del  detto  Cer* 
chio  i due  Segmenti  [f\  MSO,  OPN, 

4.  11  refiduo  farà  l’Area  [a]  della  propofta  parte 

OMN. 


(k)  Cirda  i 

lÌMit  riiu  fittutt 
dtU'tm»  aU'tltr* 
futat*  d'  UHM  Unta 
cttrva,  ttmt  /4  a b 
fw  •fftfta  tkU- 
mafi  Ctrda , 


0 


HI.  I.  Propongali  in  oltre  una  parte  fatta  da  due  Cur- 
ve [r]  bensì  a modo  di  mezza  luna  , ma  dif- 
ferente dalla  Figura  propolla  nel  Probi.  X.  pre- 
cedente 

a.  Perocché  in  quella  la  Corda  (k)  tirata  fottol’ 
Arco  minore  era  il  Diametro  [/]  del  Cerchio, 
in  cui  contenevalì  la  detta  mezza  luna  « e 1’ 
Arco  maggiore  era  la  metà  del  detto  Cer- 
chio, 

3>  Ma  nella  prefente  Figurs  CX.  fot.  12.  la  parte 
R P Q_K , confine  in  due  Archi,  ciafcuno  de' 
quali  è bensì  parte  d’  uno  dei  due  Cerch;  , 
RKQ^Of  ed  RPQ.F  uguali  fra  di  loro, 

4.  Ma  il  centro  [i]  eh'  hanno  i detti  dueCerchj 
in,  r ed  in  p. 

Non  è lo  ftelTo, 

Per  l’Area  [«], 

Deefi,'  computar  1’  Area  [ 4 ] di  tutta  la  parte 
pRPH, 

( quale  termina  nel  centro  [i]  p del  Cer- 
chio A K QO  più  balTo  ) 

11  che  può  farli  con  una  fola  multi  plicazio- 
ne  [«] 

Raccogliendo  il  mezzo  Diametro  pQ., 

E la  Perpendicolare  [»]  r f infieme , 

£ multiplicandole  [e]  colla  metà  dell’  Arco 
RPQ_. 

Che  fui  fondamento  dti  $$.  13.,  14.  e 47. 

Si  produrrà  tutta  l’Area  (<*)  pRPQ,. 

Polcia  detratto  dalla  detta  , il  Settore  {g) 

11  Refiduo  farà  l’Area  («)  della  propofia  mez- 
za luna  RP  Q_K 

IV.  17. 


5- 

6. 

7- 

8. 


10. 

11. 

12. 

»3- 

*4- 

lò. 


( 1 } VUmttrt 
« atta  Unta  la 
tfualt  inttndcf  tira, 
la  da  an  fumo  di 
qmaleht  grandt\xf 
ftrildi  Iti 
jin’at  funi*  tfftfi», 
ecmt  la  ^ni  ftgiina. 
(«ab  chiamafi  Dia. 
mttr»,  / — 

(m)  Multi 
%ìont  thidtmép  » 
quando  cpfi  due  un. 
meri  fi  dice  | tante 
vite  tanto  fa  tantop 
tome  z vite  ) fa  6« 

(n)  Terfendicoia* 
re  lineai  una  fletta f 
la  ^uale  /landò 
fra  d*un  altra 

ta  npift  inclina  fifo 
dall*  una  > che  dall' 
altra  parte  p come 
nella  qui  fog^iunta 
figura  la  A U è 
Verpendicolareipoia 
chi  nPM  inclina  più 
verfo  l*Ep  che  ver^ 

fo  ri. 

A 


B 

o)  Multipllcare, 
mltiplica^it^ 
ne  intendeìtquandé 
con  due  numeri  fi 
dice  • tante  volte 
tanto  fa  tantotcome 
due  volte  $fa  6 • 
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(i)  Jrtt  f prt/f. 
iGtam€$ri  mn» 

^{t  rétchinf*  fr* 
trt  I * li»tt  , 
t.mi  A □ *'• 


{b)Stit.rt  tun» 
yìjiira  ctn$tni.t* 
d.llt  Unte  retti , te 
filali  tirate  dtl^ 
funto  di  mex_X?  ^ 
vn  Cerehie  fin’  atta 
Cireinferenxff*"- 
n«  un  angele  nel 
dette  mi\x,e  dei  eer. 
ehie  , teme  la  figu- 
ra ztoì  un  Sette- 
re  • 


(ej  Httiilineeeìi 
eheè  fatte  een  linee 
tette)  ehi  da  Inet- 
te ) ehi  Immaginanfi 
•velgarmenie  tirate 
etmt  un  file  lefe  , 
tomf  O 


* 


IV.  17.  Propongali  ancora  una  porzione  di  Cerchio 

fatta  a guifa  d’ anello  ABC D , 

18.  Rapprefentatoci  dalla  F«|gttr«  CJf/. /o/.  la. 

19.  Per  l’Area  [a]  deefi  prima  ritrovar  l’Arca  [a] di 

tutt’  il  Cerchio  A B , giujìa  il  Proilema  3. 
quefto  Capo. 

ao.  Poi  anche  quella  del  Cerchio  picciolo  C D, 
li.  E diffalcata  quella  da  quella, 
aa.  Il  refiduo  farà  l’Area  (a)  del  propollo  anello  A 
BCD. 

★ 

V.  13.  Propongafi  finalmente  un’altra  parte  di  Cerchio 

RFSTVXZ  M) 

34.  Rapprefentataci  dalla  F/^«ra  CX/J.  fot.  la. 

15.  Per  l’Area  (a)  deefi  prima  ritrovar  quella  di  tutt’ 
il  Settore  (6)  RFSN, 

x6.  Il  quale  deefi  compire  . Gmjla  il  Probi.  VII.  di 
quefto  Capo, 

27.  Pofeia  diffalcar  l’Area  (a)  del  Rettilineo  (e) 

MZXUTN  dal  detto  Settore  (i) 

28.  Già  ritrovata  giufta  i Probi.  VII.  Cap.  VII, 

Lib.  J. 

29.  Ch’il  refiduo  farà  la  ricercata  Area  (a)  della 

propolla  parte  RFSTUXZM, 


* 


(d)  Curva  in- 
ttmJffi  vc/garmente 
autlld  lintA  cht  i 
fAttd  ad  arco  , 

me 


30.  Noi  non  ci  diffondiamo  d*  avvantaggio  circa  le 
Figure  terminate  da  fole  Linee  curve W),  ov- 
vero da  Linee  curve  (d),  e Rette  (e)  infieme, 
3,1.  Le  quali  fono  parti  d* alcun  Cerchio , parte,  poi- 
ché ci  lufinghiamu,  che  il  Principiante  potrà 
da  fe  fteflo  fui  Fondamento  predetto  in  altre 
Umili  Figure  cavarli  dall’ imbroglio , come  già 
dicemmo, 

38.  Parte  anche,  poiché  ne’ Campi,  e ne’ Prati  non 
frequentemente  occorrono  corali  porzioni  de 
Cerch;  . , • 

133.  Ciò  non  ollante  non  manchiamo  d’  avvertir  il 
Principiante  , che  in  Ornili  Ipotefi  (/>>  f* 
propolla  Figura  foffe  di  qualche  Campo , Elfo 

debba 
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debba  colla  Tavoletta  girarvi  intorno  , giu/la  i 
Vroblemi  del  Cap,  7.  Lib.  i. 

34.  Pofcia  mifurar  a bell’  agio  ciò  cb’  egli  avrà  por- 
tato Alila  detta  Tavoletta. 

3 5.  Avendo  dunque  alquanto  difcorfo  intorno  all’  A- 
rea  (a)  del  Cerchio , e delle  di  lui  parti  dobbia- 
mo per  ragione  di  metodo  trattare  d’un  altra  fi- 

fiura  terminata  da  linee  Curve  la  quale  fi  è 
*Eli(Te  (g),  o fia  l’Ovale. 

Onde  tratieralC  nel 


(*)  Llnet 

ì qntll»  chi  vcljiir. 
mente  immaginali 
tirataetme .un  file 
tefe  , cerne  


(f)  Ipetefi  dice^ 
velgarmente  cafe 
fmffefle. 


CAPO  IL 


Dell"  jirea  (a)  un  Eliffe  (g)  , c dille  Pigmrdt  ' 

^ ^ vtigmrmtnrt  OvmU, 

. .1  Jue  parti.  ' * eeme  Q 

1.  17  gli  è vero,  che  ne’  Campi,  o Prati  di  rado 
JL/  occorrono  Figure,  le  quali  fi  poffano  dire  per- 
fette ElilTt  (g) 

2.  Ciò  non  ofiante,  potendofene  però  dare  il  cafo  , 

non  manchiamo  di  favellarne,  ' ' 

3.  MaRimamente  poiché,  fe  frequente  non  occorre  il 

computo  delle  Elifli  (g)  intere , può  però  occor- 
rere quello  delle  parti  loro,  • ' 

E però  fegue  nel  ‘ 

PROBLEMA  I.  V 

Il  modo  di  mi  furar  t .Area  (a)  di  un 
- . £/#  ig)  ne'  Prati . • 


^ Sia  in  t 

I.  Ipotefi.  (f) 

1.  Il  Prato  ytffCDEFG  nix, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CXIIL  f»l,  12.  in  forma 

, d^Eliffe  C?)  .1 

,,^3.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  (a) 


I i 


Dico 
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(*) 

tìi»rt  cbitmMt» 
vlX*rmtntt  Ov*U, 
ttmt  0 


(b)  Urti  t frijft 
ì Cttmtiriu»*  ff*- 
rmcthiufi  frt  trt 
^làt  lintt  I <«M« 

□ D «• 


(C)  VJdmttrt  i 
MM  Unta  , it  ^mali 

intendefi  tirtt*  dt 
«n  funt»  diijMtltht 
Xr4nde^'^*  fer  U di 
Iti  mt^'^t  Jln’  ttl 
funtt  •ffflt  I ttmt 
It  ^ui  ftxgimni»  a b 
thiéimtp  Ditmttrt . 

.0* 


(d)  Catdét  i Mft« 
lintM  reitM  tirdttM 
dàll*  uno  étr  mitra 
funta  d*  UHM  lintm 
tuTvm  , aamt  /«ab 
^«ì  apfafim  thim* 
mmf  Cardm  » 

0 


(c)  TmrmhlltlU 
nrr  fana  futile  , che 
fatta femprt  uguale 
mente  diftmnti l'unm 
dmW  mltrm  in  madof 
thè  fe  nella  fiejfa 
fimna  faffera  pralttli* 
tate  in  infinita  > nan 
fi  c^ftgitangereb^era 
giammai  infiemt  i 
eama  ' 
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Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  ridotta  rElrffc  (a)  in  an  Cerchio,  e 
mifurata  di  qucfto  l'Arca 
li,  Rcfta  parimente  mifurata  anche  l’Arca  (f) 
della  proporla  £li0e  («) 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

1.  I.  Suppodo , come  a'  è deuo  che  la  Figura  dell’ 
Elidè  (a)  fìa  in  un  Prato  . 

2.  Converrà  per  arasfortnala  in  un  Cerchio  rervirfì 
della  Tavoletta,  g'iufla  tutto  il  Cap.  VII.  Lib. 
J.  ed  il  PrabL  V.  del  Cap.  1,  di  queflo  libro, 

£ ficconic  la  detta  Elide  (,e)  ha  due  Diame- 
tri (0 

4.  L’uno  lungo  CH, 

‘ 5.  E l’altro  corto  ,4F, 

6.  I quali  a fquadra  t'incrocicchiano  in  X, 

7.  Cosi  conviene  ritrovar  per  la  prima  cola  i fud- 

detti,  e portarli  fulla  mentovata  Tavoletta. 

■* 

8.  Tirifì  dunque  nella  dntta^  Elide  [u]  prativa  qua* 

lunque  Corda  [d]  AD,  giufta  la  pag.  13. 
mm  XVII. 

9.  £ dirimpetto  a quella  1’  altra  Paralella  [e]  alla 

A D ìa  qualche  notabile  diftanza  a benepla* 
cito . 

10.  Avvertendoli  , che  la  F / farà  fatta  alla  A D 
Parallela  [e], 

11.  Quando  pollo  un  braccio  della  fqiudra  fuqual* 

che  parte  della  A D in  Sf, 

12.  Tireradi  la  fy, 

13.  Ch’arrivi  fin*  alla  FI, 

14.  E mifurata,  li  porrà  pure  in  qualunque  altra 

parte  della  AD  in  pii  k detta  fquadra,  come 
s’è  fatto, 

15.  Con  tirar  dietro  ad  elTa  la  pr, 

i<f.  Poi- 
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Cap.  II,  Proél.  Ì.§.  LI, 

jó.  Poichi,  fe  la  pr  è uguale  alla 

17.  Saranno  le  due  AD,  FI  fra  di  loro  Paralel* 

le  (e) 

* 

18.  Ciò  fatto,  dividonfi  per  metà  tanto  la 
ly.  Quanto  la  Fi  in  J*,  7*. 

20.  £ per  i punti  S,  T tiriG  h BG, 

21.  Loquele  dee  partirli  per  metà  inL,  giuflalapag. 
nò.  M.  aò.  et. 

22.  £ traaferirfì  la  diftanza  LB,  ovvero  LG. 

23.  Dal  punto  X in  £,  e ìK', 

24.  Cioè  fugli  Archi  dell’  £liire  (a) . 

2j.  Pofeia  tirate  le  BE,  KG, 

aò.  Dividefi  per  metà  tanto  l’una,  quanto  1’  altra  in 
f>,  ai,  gmfl»  la  detta  pag.  216.  ee., 

27.  £d  appunto  per  le  jr,  ai  tirata  la  CH, 

28.  Quella  farà  il  Diametro  (e)  grande  che  ricer- 
cali. 

29.  Per  il  Diametro  [r}  picciolo  tirate  le  EG,KB, 

30.  Divife  per  metà  in  e,  m , gjiufia  la  detta  pag. 

216.  w. 

31.  E tirata  per  gli  (telli  punti  «,  m la  AF, 

32.  Qjiella  fara  il  Diametro  [r]  picciolo  dell' ElilTe  [«] 

* 

33.  Ora  mifurato  tanto  il  Diametro  [r]  CH, 

34.  Qpanto  il  Diametro  [c]  Ap, 

3J.  PortanG  amendue  proporzionalmente  lulla  Tavo- 
letta , gmfta  f Proil.  del  Cap.  FU.  Db,  1. 

36.  Poicia  cercafì  fulla  llelTa  Tavoletta  la  linea  detta 

Fnpar^onal*  [/]  fra  li  due  Diailfccri  [e) 
CH,  AF, 

37.  Come  fi  è fatto  nella  Prat.  del  Probi,  3.  Cap.  i. 

. qmejl»  làèt.  al,  ».  34.  Jl»'  al  jS.} 

-38.  £ ritrovatala  , dividali  per  metà  gmfia  la  pag. 
216,  Ih  26.  fui  al  |1. 

39.  Coll*  intervalla  di  quella  metà  deferìvafi  un  Cer- 

chio , il  quale  farà  uguale  all*  Elifle  [a]  propina . 

40.  £ ritrovili  l’ Area  del  detto  Cerchio  , glnfa 
il  detto  Probi.  3.  Cap.  i.  ee. 

11.41.  Che  nello  fielTo  tempo  fi  farà  anche  titrovata  1’ 
Area  (b)  del  Eliflie.  (a) 

I i 2 Eccone. 


(f) 

f0T^hndii  t t^dtUétx 

lé  ^Udlt  i tirdtd  ddt 

un  angeli  <i* 

un  TfìangtU 

fin  stld  Bjfc 
divtfd  in  due  éinee 
net  feg.imentw,  eetnt 
netid  qui  f^tggiuntd. 
fgtbTA  /a  ib  è IJfitd 
Vr9ptiT^Ì9*^JiIf  fru 

le\b,  b d a 
in  1>9  pottud€ifi  dhet 
cerne  la  th  aita  2 
r«/i  /d  a b alU  b d 
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(a)  Eliffe  i ur.4 
figurre  ihiàniata 
volgarmente  Ovalff 
come 


(b)  Me^a  prò- 
fOT'^ìonale  r qneUa% 
làtjutle  è tirata  da 
un  angolo  Fletto  d* 
un  Triangolo  J^fl- 
tangolo  fin'alla  Bafe 
divifa  in  due  linee 
nel  fegamentot  come 
nella  ^ui  foggiunta 
figura  la  ih  e Linea 
Troporyonale  fra 
le  c b , b d«  fegate 
in  b|  potendofi  dire: 
reme  /«  c b alla  a b, 
rosi  la  ih  alla  b d ^ 


Eccone 


§• 


LIl. 


fC)  Viumttro  t 
n»4  llntM  , U Ijnalt 
intindiji  tirmtt  Jd 
un  punto  il qudloht 
gTdnitxx*  ptr  il  il 
Iti  mt^^e  fin'  di 
fumo  tpptfic  , tome 
h tjui  foggiuntd  » b 
thidmnfi  Didmttro  , 


.0* 


La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 

i.‘ Che  per  ridurre  un’Elifle  [<»]  in  un  Cerchio  deb- 
bafi  ritrovare  la  mezza  Proporzionale  (^)  fra  i 
due  Diametri  [c]  grande,  e picciolo  , e che^de- 
fcritto  un  Cerchio  coll’ intervallo  della  metà  del- 
la detta  Mezza  proporzionale  (ò)  quello  fia  u- 
guale  nella  Tua  Àrea  [1^  alla  mentovata  ElinTe[o] 

a.  Ciò  dimoftra  il  P.  Clavio  nel  Lib.  4.  detta  Qfo- 
mctr.  Prat,  Cap.  11.  5. 

3.  Come  poi  r Arca  del  mentovato  Cerchio  11 
mifuri,  ciò  apparifee  dat  Vrobt,  3.  Cap.  1.  Ltb.  a. 
Pari.  I.  a cui  ci  rimettiamo. 

Dunque 

I.  Ridotta  l’EIIlTc  {“)  in  un  Cachio>  c mirmata 

di  quello  l'Arca  (d) -, 

II.  Rclìa  parimente  mifurara  anche  l'Arca 

della  propella  ElilTc  C-»)* 

Il  de  era  ec. 

Dobbiamo  necelTariamente  foggiungere  un 


Avvertimento. 


(d)  .Artd/ prifi'o 
iCeomttri  uno  fpi. 
\io  Tdtthlufo  frd  j 
• pi»  Unte  , come 

A CU  «. 

(c)  Conithe  St~ 
\ioiìi  fono  i taglia, 
tnenii,  the  e' imma- 
giniamo fdtiì  In  un 
Cono  ptr  me^^o  it' 
Viani , come  ntlln 
ftSS‘"rttdTigu- 


1.  Dal  metodo  da  noi  finora  tenuto  comprenderà  fa- 

cilmente r avveduto  Leggitore  , che  noi  non  vo- 
i gliarao  introdurre  i Principianti  nelle  fpecula- 
zioni  delle  Coniche  Sezioni (ej  dalle  quali  deri- 
vano le  figure  delle  Elilfi  [a] , dette  volgarmen- 
te Ovali  , e d’  alcune  altre , terminate  da  linee 
Rette , (/)  e da  lince  Curve  CS)  . . 

2.  E però  iniìnueremo  ai  detti  principianti  fole  il 

modo,  con  cui  fenza  riflettere  alle  dette  Se^nì 
Coniche  [<•],  fi  deferivano  le  vere  EliflTi  (4)  ed  è 
. il  feguCnte,^ 

3.  Tirifi  la  ^J5  indetehninata , 

4.  Come  ce  lo  raoftra  la  Fig.  CXIV,  fot.  la. 

5.  La 
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La  quale  fia  fegaca  a fquadra  dalla  C D pure  inde* 
terminaca , 

Poi  dal  Centro  (b)  E fi  prendine  fulla  jtB, 

Con  qualunque  intervallo  le  due  uguali  EjÌ,  EB. 
Prendanfi  pure  fulla  fleflfa  A B , 

Le  altre  due  uguali  più  corte  (con  intervallo  a be. 
placito  ) E F , E G . 

Dallo  ftelTo  Centro  [b]  E prendanfi  fulla  CD, 

Le  due  uguali  a beneplacito  £i,  £i/, 

Dai  punti  IH, 

Si  tirino  per  i punti  G , F , 

Le  due  indeterminate  IM,  IN, 

E le  due  indeterminate,  HL,  HK. 

Dai  Centri  (i)  F,  e G cogli  intervalli  FA,  G Bt 
Si  deferivino  gli  Archi KsN- 
Cos\  pure  dai  Centri  {b)  H,  I cogli  intervalli  HI , 
ovvero  H K , 

Ed  IM,  ovvero  I N . 

Si  deferivino  gli  Archi  IFT,  ed  MN, 

Che  la  Figura  Elittica  (») , o fìa  Ovale  fi  farà  de- 
fcritta , 


fa  Jt  fui  eùnctpire 
un  tagUéimento  fai» 
t$  d dall*  a 

fin*  élla  Baft  rirc®- 
lare  b e c d > e tale 
td^itamtnto  thia^ 
mafi  Sezioni  Conicdy 
oltre  altre  diverfe  » 
<he  fi  poJJ'onofare» 


{f}  Linea 

i ^uelUjthe  volpar* 
mente  imtna^inafi  ti^ 
rata  tome  un  file 
tefe  $ <omt  ■ ~ » 


(g)  Linen  Cetrvn 
intendefi  t/olgar*' 
mente  linea  1 

che  i fatta  ad  arcoy 
come  '• 


22.  Dal  che  deduccfi,  che  1’ ElifTe  (a)  confitte  in  diver- 
fe linee  Curve  (g)  ed  in  neffuna  Retta  (/). 

2j.  E fe  il  Volgo  la  deferive  alle  volte  in  altro  modo 
con  tirarvi  nella  Circonferenza  (^)  linee  Rette  (/), 
e curve  (^) 

24.  Quetta  non  è la  vera  Eliflfe  (4)' di  cui  noi  favel- 

lammo, . '•  .• 

25.  E ad  una  tale  figura  non  potrebbefi  applicare  la 
Regola  del  precedente  Problema , per  mezzo  della 
quale  trafmutafi  P EliJJe  (4)  in  un  Cerchi»  ec.  come 

• ivi'  dicemmo  . * 

z6.  E però  in  pratica  è d’.uopo  confiderare,  fe'  la  fup- 
polla  iigara  Ovale  confitta  in  fole  linee  Curve 
e Rette  [/J, 

Ed  in  queir  ultimo  cafo  ne  foggiungeremo  nel  Pro- 
blema feguente  il  modo,  con  cui  fe  ne  debba  mi- 
furar  1’  Arca  (J) 

Vediamo  dunque  nel  . . ■ ' ‘ 


-■  (h)  Centrt  i il 
fnnitdl  mtw»  di 
/jHnlunqnt 

(>)  FìgurttEllnù- 
ta  ì un»  figure. 
ihiemeiM  ■vtlger* 
mente  ^Ovnie  , e*- 
mt  0 


{y.)C!reenferenx» 
i In  linei  ttrt*  i\ 
un  Cerchio . , 


: ..n 


PRO- 
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fti)  ^ret  ì frtjft 
iCt •mitri  uniffa* 
^it  TdtMmfiftm  m 
• firn  limi  , ••ai 

Zt  a ( 

(b)  lint^Cmrva 

tniiitdif  vigtr» 
mitttl  fitill*  tini* 
thi  ifttt*  I 

limi 

(c)  vlin«  Ulti* 

iqaetl*,  chi  vilgtr. 
mtim  immtginiif 
tir*ntfi»i  un  fili 
lift , cimi 

(d)  IfiitJS  dìttfi 
^ntgarmiHte  ^ c*f» 

foft’fi’  • , , 

(e)  Htntngih  0 

UHM  fig"TM  di  <jU0t' 

ir«  Utgrli  » /?“<■ 
drd  I I dì  jutitr» 
Utt  ,dit  tjtutli  [•!« 
i dui  Iffrfli 
fr*  tiri  ugutll,n~ 

ni  CZ3 

(f)  Blifit  i "»» 
fgnrt  tbUmtt» 
xiIgMrwitntiOvalt» 

«•»'  0 

(g)  ‘Ptrtftria  i 
^MeiUliMea 

tln  rit$rnM  im  fe 
M-.C  comprendt 
i$  fpA\Ì9  d*  un  Cif 
.^bi9  • e9me  nelU 

Ak'»"'*  /«“- 

r»ld  a b c d dietp 
Ttrìfirìd  , 


e 

fi)  MnliiflicMrtt 
tfdr  mnli!flicii\l»- 
ni  initndepj  ijnind» 
Ila  dai  namiri  f 
din  I tanti  aiiltt 
tanta  fa  tanta  , co» 
me  dnt  vili  ) fa  da 


2 54-  Forte  L Libro  IL 
problema  II. 

Come  fi  mifuri  t Area  {a)  cP  una  Figura 
terminata  da  linee  Curn)e  (b)j  e Rette 
(c)  chiamata  •uolgarmente  Ovale  a 

Sìa  in 


I.  Ipotcfi.  (fi) 


i.  Un  Prato,  o Campo  ABC  D EF, 

' 1.  11  qual«  confida  in  due  meazi  Cerchj  oguali 
BCD,  AFE, 

j.  Ed  in  un  Rettangolo  [e]  A D, 

4.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXV.  Fa- 

glio la. 

5.  Che  dal  volgo  per  abufo  chiamaC  Ovale  , ben* 

chi  realmente  tale  non^ia, 

6.  ( Non  elTendo  l’Ovale  Figura  , ovvero  I ElilTc 

(f)  compofia  che  da  fole  linee  Curve,  (i)  co- 
me dicemmo  ) 

Di  cui  debbafene  mifurar  l’ Area  , (a) 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  unici  que'duc  lati  del  Rettangolo,  (e) 

che  congiungono  le  due  Periferie  (,g)  ad 
una  di  quefte, 

II.  E multiplicati  Q>)  con  uno  dei  mezzi  Dia- 

metri (f) 

III.  Si  produce  l’Area  (■*)  della  detta  Figura 
in  mifurc  Quadrate.  (^) 

Eccone  la 

HI.  Pratica. 

I.  I.  Se  la  Figura  è Prativa  , mifuranfi  i due  lati 
AB,  ED,  giufta  la  pag,  13.  XV IL 

a.  Che 
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2.  Che  fono,  quelli  che  congiungono  le  due  Pe- 
riferie ig)  iCD,  AFE, 

3.  £ fieno  amendue  inCeme  di  Pertiche  4, 

4.  A quelli  s’  unifea  una  delle  dette  due  Perife* 
rie  (g) 

5.  La  quale  tnifurata  U Probi.  III.  del  Cap.  I. 
di  queflo  Lib. 

tf.  Sia  di  Piedi 'do.  cio^  di  Pertiche  to.,  ebeumtt 
alle  4 predette  faranno  14. 

I J.  7.  Quelle  multiplicate  ib)  con  la  ^ G , mno  -dei 
me^  Diametri,  (i) 

8.  Che  tnifurato,  fia  di  Pertiche  4., 

111.  9-  Si  producono  Pertiche  Quadrate  (1)  n.  '$6.  per 
l’Area  (0)  ricercata, 

♦ 

IO.  Se  poi  la  Tigura  folte  Catnpellre, 

( I.  Converrà  fervirfi  della  Tavoletta  gtufla  tutto  il 
Cap.  VII..  Lib.  I.  ed  il  Probi.  V.  del  Cap.  I.  di 
queflo  Lib. 

12.  Su  cui  facilmente  lì  portala  mifura  proporzio- 
nale dei  due  lati  AB,  ED, 

13.  Toccante  poi  i due  mezzi  Cerchj  B C D , 

AFE, 

14.  Quantunque  fupponiamo  ch’entro  la  Figura  an- 
dar non  fi  polTa  a cagione  de’  grani  ed  altre 
piante . 

1;.  Sarà  almeno  concelTo  di  tirar  fopra  una  delle 
due  Periferie  (g) 

16.  Le  due  picciole Corde  (m)  gb,  bigiufla  lapag. 

ij.  n.  XVII. 

17.  E portate  fulla  Tavoletta  proporzionalmente 
giufté  il  detto  Cap.  VU.  Lib,  1. 

iB.  Si  ritroverà  il  Centro  (n)  dell’uno,  o dell'  al- 
tro mezzo  Cerchio , „ 

19.  E per  confeguenza  ritroverafli  e l’una,  e l’al- 

tra Periferìa  lg]BC  D , A F Egiufla  il  Probi.  V. 
Cap.  I.  di  queflo  Lib. 

20.  Per  poter  poi  giulla  la  Regola  precedente  far 

' l’intero  computo  dell’ Area;  (a) 

31.  E < qualor  co»  piaccia  ) delincar  anche  1’  in- 
tera Figura  fulla  detta  Tavoletta» 

Ne  fegue  ^ . 

S.  LUI. 


(i)  PJametrt  ì 
mna  /iuta , U ^uth 
iwteiuU/:  tira.,  io 
ma  fimtt  di  quoieht 
grtndeesjt  ftr  U di 
Ui  fo'  td 

fuott  > cuoe 

U qui  [.figiunt*  t b 
tiiomef  Dìometrt  . 

.0‘  • 


(k)  Mifura  S^a- 
drata  tqutlla  fatta 
infirma  di  quadra- 
*•  f r»  »mm  Jf* 

fmrm  > Ìm 

mni9U  m 
f^mddrM , t 
441$  mgmdUttmt  Q 


fi) 

dr4t4  Liifik 
^uddrdtd  di  ^mat» 
tT9  dttgdli  4 f/JHdm 
drd  ) ff  di  ^ìidiird 
Idti  ^gudtì  ) €idf- 
(und  dti  ^udli  ^ 
imn^dund  ftr$itd» 

(m)  Cdtid  t MM4 

/iirr4  *€ttd  tUdtlb 

ddll*  und  dlV  dltn 
fmntd  d*  mnd  linfd 
xmrvd  c«»f  /«ab 
^mi  dpppfld  thidm^ 
dtbdf  cdrdà  . 

JÓ  ■ 


(n)  Ctum  i il 
funi»  di  di 

qualunque  finta  . 
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(a)  KjtttnioU  » 

9»-»- 

tr<  •"X"*'  * fi"*' 
dr*,  c di  di*»’ 

Mtt!  folti  io»  *f' 

ftfiifonofr*  lorotf 

go$*tl  > corno  C I I 

(b)  Lioocd  Kooo* 

t qltoiu,  cho  voi- 
sormonto  immtflì’i*- 
fitirdi*  come  un  fi- 
lo tifo  , oooooo  ~ 

(c)  Vinmetro  « 
tttmlinod  I In  ijntle 
initndefi  tirMi*  d* 
«iM  punto  di  ijndlchi 
grdndt^t  por  il  dì 
loi  ont^o  fin'  di 
punto  offofio  > tome 

Idijui foiginntd  ab 

ehìdmdfi  Didmetre , 


2<j6 


S2f 


(d)  Ttriftrid  è 
^neltd  tino*  tortd  | 
ohe  titornd  in  fe 
fitpd  , e comprendo 
IpffA^iod'un  Ctt^ 
cfoi«,  cerne  nelld  ^mì 
fc^tunìdi figura  U 
aocd  dUeJi  Veri~ 
ferid  • 


(e)  MultipUcdte 
0 far  mtdlttplhaTjo- 
ne  hi$endefi9-ej>*d**^^ 
€$n  dne  numeri  fi  di 
€ti  tdnte  vite  tante 
fa  tanto  • Come  dne 
volto  %ofd  6. 


pafte  Io  Libo  Ilo 

§.  LUI.  ‘ 

. La  fua  Ragione  dimojirathao 

un  Rctcangolo  y»,  r , 

5:  . ;i7b^^ìik;.»s»>o 

0\Ì^ogo^S  r,'«iTOnÌ  in  modo  di  linea  Rem  [i] 

..  E^Sr^m.rt  me“d.,l.  delia  E.>e.  CXK 
n.  Sulla  AR  della  Figura  CXri. 

Tutt’  il  Rettangolo  [«]  Figura 

a.  Fatto  in  due  vezzi  Au,  GP;  a^vi/r 

E uguale  al  Rettangolo  io)  A M ie^zFtguraCXVL 

fatto  altresì  in  due  pezzi  AX,  tSM. 

,1.  Ora  elTendo  il  mezzo  Diametro  (0  di  ^lafcuno  dei 
mezzi  Cerchi  la  Qeffa  .4G  della  CXV. 

Il  Ovvero  U AR  della  Ftgura  CXVl. 

il  EÌaD^  della  Reffa  Figura  ugualmente  coftrutta 

alle  FA,  BC,  . dpV 

,4.  Cioè  a tutta  la  ^ ^ ^ ^ ’ 

1^  11  Rettangolo  U)  DS  della  Ftgura  CXVI. 

16.  Si  è fatto  uguale  ai^  due  mezzi  Cerchj  della  Figu 

17.  E^pS^wnleguenza  tutt’ il  Rettangolo  (-i)  AS  della 

18.  Sari  uguale  a tutta  la  detta  Ovale  ^ B^C  D 

,9.  Onde  multiplicando  CO  detto  Rettangolo  [«) 
AS,  , - ' 

zo.  La  per  la  Ri',  ■ , , t 

li.  Se  -ne  produce  l'Area  (f)  uguale  a quella  della  prò- 
porta  Figura  detta  Ovale.  Giujta  il  §.  47. 

Dunque 


(f)  Jtrea  r prefie 
I Geometri  uno  fpa^ 
^Ì9  racehiufo  fra  } 
• piU  linee,  tome 
A 


I. 


Uniti  que' du9  Iati  del  Rettangolo  («),chc 
congiungono  le  due  Peri  ferie,  (<^)  ad  una 
di  quefte , '^‘*'8 
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II.  E multiplicati  («)  con  uno  dei  mezzi  Dia- 
metri (c) , 

III.  Si  produce  l’Area  (/)  della  detta  Figura 
in  roifurc  Quadrate  (5). 

Il,  che  era  et. 

Diciamo  per 


iratti  qutlltjatt» 
ÌH  f»rmM  di 
drdto  t citi  in  unn 
fij»td,lnqniilc  ha 
qnattrt  dngtli  a 
[quadra  t c quanta 
tati  utuali  , ta. 
mt  O 


* Ch)  Elijfe  » 

figura  fhiMmat* 

VlgMTMtnt*Ov€l€f 

C9mt  Q 


Avvertimento  . 


I.  Che  facile  farà  il  mifurar  l’Area  (/)  d'  un»  mezza 
ElilTe  (h), 

а.  Come  anche  d’un  terzo,  d’un  quarto,  d un  quin- 

to, fefto,  fettimo  della  detta.  - i 

3.  Purché  prima  fieno  noti  i due  Diametri  (0  di  quel- 

la, maggiore,  e minore.  , , , , 

4.  Poiché  ridotta  tutta  1’  ElilTe  (A)  [ di  cui  qualche 

parte  fi  propone ] 

5.  In  un  Cerchio,  come  moftrammo  nel  Problema  pri- 

mo precedente, 

б.  Ritrovatane  l’Area  [/],  giujia  a PrpbUma  i. , 

in  mifure  Quadrate  (g) , 

7.  Si  partifee  il  numero  di  quelle  per  due,  ovvero  per 

tre , per  4 , per  5 , per  o , 

8.  Che  il  Quoziente  [»  J darà  la  metà  , un  terzo  , un 
quarto,  un  quinto,  lefto  ec.  in  mifure  pure  Qua- 
drate t^l- 

9.  In  eicmpio  : . . «•  j-  r 

10.  Volendoli  fapcre  di  quante  Pertiche,  o Piedi  ua  un 
terzo  d’una  EliITe  [h], 

it.  Noti  che  fieno  i due  Diametri  [rj  di  quella, 

11.  E trasformata  che  fia  in  un  Cerchio,  giujta  il  Mimi- 


ti) ^tzìenie  t 
quei  numera  , il 
quale  maftra,  quan- 
te vette  il  divifare 
entra  nel  numera 
da  dividerf , carne 
entraude  il  divifare 
tre  I quattra  valle 
nel  numera  dediti  , 
il  quattra  n’  e il 


nate  Problema  primo  , • k *■ 

13.  Sia  dì  quello  l’Area  [f]  ritrovata  di  Pertiche  So, 

14.  Divifo  il  numero  60  per  j , dà  il  Quoziente  [»]  di 

20  Pertiche,  , 

ij.  Che  faranno  l’Area  [/]  del  propofio  terzo  d un 
ElilTe  [i»]. 


K K *<*• 


Digitized  by  Google 


tuff*  i Uffi- 
ci, i’  antfjuTA  fi- 
iiiiicM  tratj*rm*t» 
in  tfUtlU  d‘nm  ifm*- 

4r*it. 


Xb)  i^dirttur* 
irgtnka  c le  [fa. 

d*  MI  Ctrehi* 
tt*jf*rmdta  in  ijntU 
It  d'  Kii  ^ludrMt»  I 
eia»  d’ una  fgnra 
di^nattr*  angeli  a 
fijuadta,*  distati 
ugnali  ftr  nra^^a 
dt’  /fnmumti  , ili* 
u*n  fiann  nè  tig*  t 
nè  itmfafi*. 


U)  aèit»  iptifft 
i Ctemeiri  nnt  ffa- 
^10  racthlnf*  fra 
tre  , * più  Unte,  te- 
me ^ te. 


(d)  ttlfie  * una 
figura  chiamata 
tnlgarmentt  Ova- 
ie , teme  Q 

(e)  Ttriftria  f 
quella  linea  urta, 
thè  rittrna  in  ft 
fitjfa  , e etmprtnde 
i*  fp*XÌ*  d un  Cer- 
ehie , cerne  nella 
?•'  f‘!S>nnia  figu- 
ra la  abed  ditefi 

Ttriftria . 

»ó- 

t 
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té.  Da  ciò  che  lì  è detto  <*  inteaderi  parineste  fenza 
veruna  fpecolazione  la  Quadratura  di  qualun- 
que EliflfeCo}. 

17.  Perocchì  ridotta  quella  in  un  Cerchio  , e ritrovata 
la  Quadratura  organica  [6]  di  quello , giujla  il  Pro- 
blema Cap.  I.  4i  que fio  lÀbre. 

18.  Si  farà  ritrovata  anche  la  Quadratura  dell’  Elif- 

fe  [<»]. 

* 

19.  Se  la  mifura  delle  Aree  [r]  delle  Elilfi  , o fieno 

Figure  ovali  folTe  nella  vita  umana  adfiii  frequente, 
ci  vorremmo  circa  di  quelle , come  anche  circa  le 
parti  loro,  alquanto  difibndere, 
to.  Ma  occorrendone  di  rado  la  mifura,  paflèremn  al 

CAPO  TERZO. 

In  cui  tratta  fi  éelle'  Figure  compope 
delle  parti  de'  Cerchj  di- 
*ierft . 

t.  A Bbiamo  ne’  due  Capi  precedenti  del  prefente  Li- 
JTV  bro  trattato  del  Cerchio,  c delle  Tue  parti. 

2.  UlenTamcnte  delle  Elilfi  [4] , e pure  Tue  parti  , che  cì 

polTono  occorrere  . 

3.  Egli  è tempo  di  favellare  delie  Figure  piane,  prative 

e campellrijle  quali  non  fono  parti  d’un  foto  Cer- 
chio, ma  fono  compoQe  da  Periferie  (e)  de’ Cerchj 
di  veri!  , ed  oltre  a ciò  non  da  fole  linee  Curve 
terminate  fi  vedono,  ma  eziandio  da  linee  B>ette) 
(j]  e però  mofiriamo  nel 


PRO- 
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PROBLEMA  I. 


(f)  CmrvM 

iiht€  iht  • 
fitta  ad  arco  | S9* 
mt  r> 


Come  fi  mi  furi  t ^rea  (c)  ff  una  Figura  ^ 

pana  terminata  non  foto  da  linee  Ret-  (g) i,«4 ^ 
te  {g)y  ma  c2;iandio  da  Curw  (/)  di 
di’verfi  Cerchj  , le  pali  fono  rivolte  *" 

alt  infuori  della  Figura . 

(h)  Iftup  dic»J» 

Sia  itt  tuifurmtitte  taf» 

L Ipotcn . (f) 

(ì)  Srgmtiitì  , » 

I.  Un  Campo»  o Prato  CD £F,  i'  «■> 

а.  Terminato  dalle  due  Curve  [/]  ABC,  FED,,  ri-  itrthitjuntpgur* 

volte  all’ infuori  della  Figura,  ««me»»»* <<<»»< 

3.  Che  fono  parti  di  div.rfe  Periferie  (e)  de’  Cer- 

*“»  > _ £trtkit  • 

4.  E dalle  due  Rette  [ } A F,  C D, 

5.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXVIL  fai.  1 3- 

б.  ni  cui  debbaienq  mifurare  l’Area  (r),  «A  JrW; 4/*j*7 

nico  per  f 4 «aititi  cui 

ni  tutti  tjutfii , ni 

IL  Rcfiol&o  tutti  nelli font  m- 

^ gutli  fra  Ur» , if~- 

I.  Che  tnifurati  i due  Segmenti  0}  della  FI-w»  Q 
gura,  gitiji*  il  Troblema  8.  Cap.i^  dique~^ 

fio  Libro.  (\)S,tt,rt  i una 

II.  Mifurato  anche  it  Trapezio  ili)  y giufta  * ii^r/t«a,rrVm"7e 

Problemi  3.  e /^.Cap..  4.  Lib.  i.  «>>•*" 

III.  E raccolte  tutte  e tre  le  Aree  («)  infic-  {"V/rcl/.’ir»*'»»» 

' me,  fi  produce  l’Area  (<?)  di  tutta  ia  det-  CirrtuftTtn\t  fan— 

. .r  ut  un  angclti  ntl 

ta  Figura  m mifurc  cc, 

„ . , thh , come  I*  pgu- 

Ne  fegUC  1&  r^acoè  un  Setto-- 

III.  Pratica.  ^ 

L 1.  Se  ia  Figura  è prativa,  fi  forma  tutt’il  Setto-- 
re  [/]  dell’ arco  ABC  , 

..  Kk  a 1.  Co- 


£erchio . 


(k)  Tmfeglo/u^- 
n4  figura  dì  4 lati, 
t di  4 angoli,  di  cui 
ui  tutti  ejuefii , ni 
tutti  fuetti  fono  m- 
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(a)  S<ttort  ì$nm 
fgntéi  cpnttnntA 
étUe  tinte  rette  y le 
qnnU  tifétte  dtti 
funte  di  d* 

t*n  Cerchio  pn  alln 
C/rc»n/ìr»V»^<*  fjtn^ 
no  un  angolo  nel 
detto  del  cer- 

chio , come  la  pgU’ 
T€  o è un  Set- 
tore « 


(h^  Segmento  » • 
fa  fofejone  d' un 
Cercbiotiuna  figura 
contenuta  da  una 
linea  retta  , e dalla 
e^rconferen^a  d' un 
Cerchio  • 

{<)Trape^o  i u^ 
na  figura  di  4 lati  » 
e 1^»  4 angoUy  di  cui 
uè  tutti  ^uefli , ni 
tutti  ijuelli  fono  n» 
guali  fra  loro  y co. 
tue  U 

(d)  Area  i prtjjfo 
I Geometri  uno  f^u- 
Xiorauhiufo  fra 
• fià  liutty  tome 

A □ O '«• 

(c)  Suferficiè 
fiana  intendefi  x>ol- 
garmeute  frejfo  a 
Geometri  frattci 
una  pianura  . 

(f)  Superficie  i 
una flenfionot  che  ha 
lunghexyft  • 

(g)  Corda  è ttna 
linea  tetta  tirata 
‘dall*  uno  all'altro 
'punto  d' una  linra 
curva  come  la  ab 
^ui  appojia  chèa- 
voafi  corda  * 
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2.  Come  anche  tutto  il  Settore  [4]  dell’  arco  f 
E D , giaftf  il  Problema  7.  Cap.  i.  di  quefio 
Libro  . 

j.  E fe  ne  cavano  i due  Segmenti  (b)  A B C G, 
F E D H,  giujia  il  Problema  y.  Cap.  i-  di  que- 
llo Libro. 

4.  I quali  uniti  fieno  di  Pertiche  24. 

11.  ■ 3.  Milurafi  pofcia  anche  il  Trapezio  (c)  A C D 
F , giu/ìa  i Problemi  j , 4 ec.  Lib.  1.  Par.  i. 
Cap.  4.  er.  ‘ . , . , 

6.  irquale.fia  di  Pertiche  jo, 

111.  7.  Quelle  aggionte  alle  24,  fanno  Pertiche  54, 

8.  Che  fono  l’Area  (d)  della  propolla  Superficie 
piana  («).  , 

p.  Se  poi  la  detta  Superficie  (/)  foffe  campeflrc, 

10.  Supponiamo,  che  lia  almeno  permefiTo  di  por- 
tar  fu  la  Tavoletta  tanto  le  due  Corde  (^)  A 
B,  B C del  Segmento  (b)  A B C G coll’  an- 
golo J?, 

11.  Quanto  le  due  Corde  (g)  F E ^ E D del  Seg- 

mento (,b)  FEDHy  coll’  angolo  E , Giufla  la 
pag.  253.  num.  16. 

12.  E tutto  il  Rettilineo  {b)  A B C D E F , 
giujia  tiiti  il  Cap.  7.  Lib.  i.  di  quefìa  Parte.., 

ij.  Perocché  alzate  le  Perpendicolari  (<)  fulla 
mezza  AB, 

14.  E fulla  mezza  BC,  giujia  la  pag.ti^.n.  17.ee. 

15.  Come  anche  fulla  mezza  F E, 

16.  E fulla  mezza  E D, 

17.  Si  ritrovano  i due  archi  ABC,  F E D,  giu- 
jia la  pag.  224.  >ium.  22.  ec. 

18.  Dietro  a quelli  i fuoi  Settori  (4), 

19.  E finalmente  anche  i due  Segmenti  (b)  A B 
C G , F E D H , giujia  i 'Problemi  precedenti 
8.  e 9.  Cap.  2. 

20.  Onde  mifurati  tanto  quelli,  quanto  il  Trape- 
zio [^c]  A C D F 

ZI.  Sulla  Tavoletta,  come  fi  è detto, 

22.  £ calcolando  come  fi  è fatto  , fe  ne  produce 
r Area  (</)  campellre  anche  fulla  detta  Tavo- 
letta . < ' /.  ’ JT 

- c Circa 
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Circa 

§.  LIV. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'ua . 

1.  Quella  è la  ftelTa,  che  noi  abbiamo  diftefa  nel  §. 

46.  num.  II.  ec.  ^ 

2,  E però  profeguiamo  a modrare  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  mi  furi  t ^rea  (d)  d una  Super^ 
fide  piana  (e)  terminata  da  linee  Ret- 
te e da  Curane  (/)  di  diverfi  Cer- 
chj  rivolte  alt  indentro  della  Fi- 
gura . 

sia  in 

I.  Ipotefi.  (m) 


(bj  dì 

chtiftii.  ctu  Unti 
Ti>it  I ehi  i*  quel- 
le I thè  immu^inanfi 
•vetgdrmenie  tirate 
ttme  un  file  tefe  , 
teme  Q 

(i^  Terfeuiiteltt- 
rt  linea  i una  inetta, 
la  quale  fiande  Je- 
fraé’un'  altra  net- 
ta nen  intliua  file 
dall'  una  ,tht  dall' 
altra  fané  , teme 
nella  qui  feggiunia 
figura  la  A B i 

Verfenditelartifei. 
ehi  men  inclina  file 
mtr[e  l’ E , che  vti- 


I 

E F 

B 

(k)  nettaci  e fa 

linea  netta  è quel- 
la , che  eiolgar- 
ptentt  immaginafi 
tirata  cerne  un  filo 
tefe  , (omf 

(l)  , e fia 
linea  turva  inten- 


1.  Un  Prato,  o Campo  A B C Dt 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  C XV 1 IL  fo- 

gllo  ij. 

3.  Terminato  dalle  due  Rette  (i)  A B,  C D, 

4.  E dalle  due  Curve  (l)  A G C,  B F D, 

y.  Le  quali  rivolte  all’  indentro  della  Figura  fono  par* 
ti  di  diverfe  Periferie  (»)  de’  Cerchj 
6.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  (</)• 

Dico  per  ■ ’ - 

II.  Regola, 

I.  Che  tirate  le  Corde  (g)  fotte  le  due  Cur- 
ve (!)  della  Figura  con  farne  un  Trape- 
zio («)•  ...  I . - 


dtp  volgarmtntt 
Unta  ^ cht  ^ 
jatta  ad  4rco  i co* 
me  ^ 

(m)  ìpotffi  dice^ 
volgarmente  cafv 
Jmppofion 

(n)  TeriferU  • 

quella  linea  i^Tta% 
(he  ritetna  /t 

prfja  , e ebmpfrt*d9 
lo  [fati*  d' t*n  OtK 
ehie  , come  neltei 
yuifegg  unta  figu- 
ra  la  a b c d dicefi 
Ttriferia  , 

»c- 


II.  Mi- 
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($}  Arm  t frijfù 

Ttcchiuft  fri 
ITt  , • fi»  ti»tt', 

€»mr  ^ □ ««• 
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li.  Mifurata  di  quefto  l'Area  ("),  c fottram 
da  cfla  i due  Segmenti  (^) , che  nella  Fi- 
gura lì  vedono  » 

III.  Ne  rimane  l’Area  W ricercata, 


Da  ciò  che  per  l’ addietro  fi  ò dettq, chiara  da  fe  ftef- 
fa  ne  farà  la 


(b)  Stgmtmt*  , a 
fa  farxiaaa  d'  mo 
€*rchia,  ì una  figu- 
ra aaalrniHa  da  mim 
Unta  ruta  , t dalla 
tStaanftrtnxa  d'um 
Ctrtkia- 


(c)  Carda  i «Ita 
tàlea  retta  tirata 
dall’  una  alt  altra 
finta  d‘  ma  Hata 
tarva,  carne  la  a b 
fvi  afftfia  thìa- 
taaf  Ctrdai 

.0*  • 


IIL  Pratica. 

I.  I.  Perocché  tirate  In  un  Prato  fott’  agli  archi  Io 

Corde  (c)  A C , B D , giufta  la  pag.  ij.  no- 
merà xviu  _ 

II.  a.  Mifurato  tutt’  il  Trapezio  {d)  A B,  C D 

giufta  i Problemi  j.  e 4.  Cap.  4.  Lik,  i. 

3.  E cavatine  1 due  Segmenti  (6)  A G C B ^ D,, 
giufta  il  Problema  8.  Gap.  1.  di  quefto  Libro, 

III. 4.  Ne  rimane  la  ricercata  Area  (a)  propofta . 

E fc  la  Figura  foffe  campeftre,  ci  rapportia- 
mo all’ Avvertimento  feguente  • 

Circa 

§.  LV. 


Trafila  i 
una  figura  di  ^»a  t'- 
oro lati , tdi^aar- 
trit  angeli, di  emi  ut 
rutti  ^uefii,at  tutti 
autlli  fané  ugnali 
fra  tara,  carne 


La  fua  Kagione  dimofìratt'W  » 

Altro  qui  non  fi  replica,  poiché  dalle  colè  predette 
' ‘ riluce  chiara  da  fc  (lefifa  , 

Vediamo  nel 


PROBLEMA  III. 


(e>  suferficit  Come  (ì  mi  furi  fjirea  (a)  d una  Super ~ 

fèaua  iuttudtfi  vat.  f-  . ^ - J I ' * 

garmemte  frejfa  ai  pcie  tiatia  ( f ) terminata  da  linee  reU 
tTpumVaT’'^  te  (/),  e Curve  (g)  di  Cerchj  di<verfi, 
rivolte  parte  alU  indentro  , e parte  all 
■ '*  infuori  della  Figura.  . . 


Su 
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Cap.  111.  Probi.  II.  §.  LP.  26  j 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  {fi) 

1.  Un  Prato, o Campo  vf^CDEF, 

а.  Come  yedefi  nella  Fig.  CxlX.  fri.  tj. 

3.  Terminato  dalle  due  Rette  (f)  FACD, 

4.  E dalle  due  Curve  (g)  ABC,  FED, 

5.  Pani  di  Periferie  (»)  di  Ccrchj  diverfi, 

б.  Delle  quali  quella  è rivolta  ali’ infuori,  e quella 

all’ indentro  della  Figura, 

7.  Di  cui  debbafene  milurar  l’Area  {t) 

Dico  per 

li.  Regola. 

I.  Che  tirate  le  Corde  (c)  fotto  le  due  Cur- 

ve (g)  della  Figura, 

II.  Mifurato  il  Trapezio  , eh'  entro  vi 

lì  fa, 

IH.  Mifurati  ancora  i due  Segmenti  f^),che 
vi  fono, 

IV.  Aggionto  al  detto  Trapezio  il  Segmen- 
to ch’ha  la  Curva  (g)  all’  infuori,  e 
levato  da  quello  il  Segmento  (i)  eh'  ha 
la  Curva  (g)  all' indentro  , ne  proviene 
r Arca  («)  della  propofta  Figura  . 

Bencht  fembri  lunga  la  Regola  , chiara  però  ne 
farà  la 

pi.  Pratica. 

1.  I.  Poiché  tirate  in  un  Prato  fotto  gli  archi  .d£C, 
FED, 

a.  Le  Corde  C,  T D , gmfla  la  pag.  13.  ««- 
mero  XVII. 

II.  3.  Mifurato  il  Trapezio  (</)  ACDF, 

III.  4.  Mifurati  pure  i due  Segmenti  (b)  A B C , 

FED,  giufta  il  Problema  8.  Capo  i.  di  quefto 
labro  . 


IV.  y. 


(0  Ihut  J^»„4 
qmtiu  (he  ■O.igtr. 
mtiue  immegiK/tg 
CHM  «a  fil. 
tff.  , urne 


(gl  Unct  r«r«rc 
intznitfi  v.igar~ 
mente  far//.  </«.«, 
thè  «/arra  ai  are», 
<tnc  O 


(h)  Ifetef  dteef 
'titlgntmente  taf. 
frffefi*. 


(i)  Tetlferìa  i 
quella  Urta  terta  , 
thè  titettm  in  fe 
pepa  , I e.mf  rende 
i.ffa^i.  d' un  Cer- 
ehie , teme  nell* 
qui  feggiunta  fìgu. 
ra  la  obxd  dieep 
Periferia , 
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(*)  Artd  i frtjfo 
I Gt$metri  un$  fpMm 
Mtfcfein/i  frM  }, 
« firn  Unte  , cpmt 

A ZI\  «• 

(b)  TrMpe\Ì9  € 

ittnifigtira  d»4  /«(/| 
e (^ì  4 tif 

»c  fuK»  I nr 

#»»»/  /«e  »- 

gUéiifrM  /or«  | co- 

wr  O 

(c)  ^r^mrnf«  | » 
|Ì4  ^pr:ri#«f  »» 
CerchÌ9  } una 
ctnttHHtd  da  nna  li- 
nfa ritta  i t dalla 
cirfnj'trtn'iji  d*n» 
Cerchio  • 

(d)  Curva  in- 
tendefi  volgarmente 
quella  linea  che  è 
fatta  ad  arco  | co- 
me  ^ ^ 

Ce)  J^ettiliiteocii 
eh*  ò fatto  con  linee 
rette  , elei  da  quel- 
le f che  Immagìnanp 
volgarmente  tirate 
come  nn  fio  tefo^ 
copte 
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IV.  5.  Aggionto  all’Area  (a)  del  Trapezio  <J>)  il  Seg- 
mento [c]  A B C 

6.  Che  ha  la  Curva  (d)  all’  infuori, 

7.  Sottrattone  il  Segmento  (r)  F E D, 

8.  Ch*  ha  la  Curva  t'^J  all’  indentro  della  Fi- 
gura , 

p.  S’avrà  la  precifa  Area  {ai  A B C D E F del 
Prato  propofto . 

IO.  Se  la  detta  Figura  fofle  campeflre  , leggali  il 
feguente  Avvertimento  . 

Anche  in  quello  Problema  chiara  dagli  antecedenti 
fi  fa  da  fe  fìelTa 

§.  LVI. 

La  fua  Ragione  dimofìrativa . 

Onde  altro  intorno  a quella  non  replicando  , fog- 
giungeremo  alle  cofe  predette  un 


Avvertimento. 


O 

) linea  T{etta 
^ ^uellatche  volgar- 
mente Immaginafi 
tirata  conte  un  fio 
tefoi  come  — 

(g) 

raholica  intende f 
la  ^ui  foggimnta  f 
S o , un  Co- 

no  b g 1 immisi- 
nafi  fegatt  dttPia. 
fio  f t o , U cui  lì- 
nra  di  mo^^o  n t ^ 
"gunimtuir  iifttn- 
ttdtl  Utt  g a dii 
itttt  Cono  , come 


1.  Se  in  quelli  ultimi  due  Problemi  le  propofte  Figure 

follerò  in  qualche  Campo  , 

2.  Farà  d’uopo  lervirfi  della  Tavoletta,  come  fi  è fat- 

to nel  Problema  I.  del  prelente  Capo  al  nume- 
ro 9.  ec. 

3.  Onde  nella  Figura  CXVlll,  foglio  \i- del  Problema 

2.  converrà  portar  fulla  detta  Tavoletta  il  Ret- 
tilineo (e)  ABF  DCG,  giufla'tuti  il  Capo  7.  del 
Libro  I.  di  quefla  Parte. 

4.  Deferiver  fu  quella  i due  archi  BFDfAGC, 

f iufla  la  pag.  224.  , 

operar  nel  retto  come  fi  è fatto  nel  Prato. 


6.  E nella  Fi]g«r»  CXIX.fol.tj.  del  Problema  3. 

7.  Porterafll  lidia  mentovata  Tavoletta  il  Rettili. 

neo 
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Capo  IIL  Probi,  HI.  Ll^L  i6^ 

ueo  (e)  A B R C D E F giujla  il  detto  Cap.  VII. 
Lib.  I. 

8.  Vi  fi  defcriveranno  i due  Archi  ABC,  F ED  giu- 
fta  la  detta  pag.  114.  ».  22. 

9.  £d  opererafiì  nel  refio , come  fi  è facto  nel  Prato 
del  detto  Problema  . 

Nel  leguente 


* 

Avvertimento  II. 

to.  Non  manchiamo  d'  infinuare  al  Principiante  Geo- 
metra, che  vi  farebbero  bensì  delle  altre  fpezie  di 
Figure  terminate  da  Linee  Rette  (f) , c da  linee 
Curve  (d), 

11.  Come  fono  le  Figure  Paraboliche , (g)  ed  Iperbeliebe 
(Jj)  le  quali  fi  formano  dalle  Sezioni  Conicbe  , (/) 
come  anche  le  fielfe  Elijjì,  (k) 

12.  Ma  accorgendoci,  che  con  quefii  termini  , co'  qua- 
li entriamo  in  fpecolazioni  _ forfè  poco  gradite  al 
Principiante,  infafiideremo  il  medefimo, 

Ij.  £d  ofiervando  che  nella  Pratica  fi  potrà  giovare  il 
predetto  con  alcun  modo  facile  lafciamo  lo  fiu- 
dio  delle  nominate  Sermoni  Coniche  (i)  a quelli  che 
nelle  Matematiche  fono  pili  verfati  , per  i qua- 
li fiamo  forfè  per  compilare  un  Trattato  fpe- 
ziale  . 

14.  Frattanto  potendofi  prefentare  tanto  ne’  Frati  quan- 
to ne'  Campi  alcune  Figure  terminate  da  linee 
Curve  fole,  ovvero  terminate  da  Curve  [^]  e 
Rette,  yj 

ìj.  Le  quali  non  fono  nè  Cerchj  , nè  £lifil  , (\)  nè 
Parabole  (/),  nè  Iperbole,  (m)  ma  forfè  alcune 
porzioni  fi  delle  une  che  delle  altre  , come  nelle 
Figun  CXX.  CXXI.  e CXXII.  vedonfi , 

iff.  Ne  riferviamo  il  modo  faciiiflimo  di  delincarle  ful- 
la  Tavoletta  nella  Parte  terza  , Lib.  j.  Probi.  2. 
di  mifurarle  a bell’  agio. 

L 1 17.  £d 

(■»]  f feriti*  è una  fifur*  , eie  i tra  il  Cene  , t la  Viramiie  , 

l*  Tar*t,l*  I 


(h)  flgurttftr- 
ktlic*  fnttmdep  ì* 
fegglunta  f a e, 
^Mdtnio  mn  C9H0  <1  c 
b immaginali  fega-t 
t$  dal  Viano  f a e > 
la  cui  linea  di  mt^ 
^0  X a concorre  col- 
Ix  b c lato  del  Cono 
deb  prolungato  in 
* - Cerne 


Sezioni  C«— 
niche  fono  i taglia.- 
faentif  che  e*  imma- 
giniamo  fatti  in  un 
Cono  per  de' 

Viani , come  nella 

?“'■  fegS'"*’* 

ra  fi  pHO  concepire 
un  tagliamento  fat- 
to a piombo  dall*  a 
fin*  alla  Hafc  circo- 
lare b e c d ) e tale 
tagliamento  chia- 
mafi  Sezione  Conica^ 
oltre  altre  divtrfe  , 
che  fi  pùjfono  fare  • 

(k)  tlifie  i un* 
figura  thiamar* 
v.lgarmtntt  Ovx~ 
It , tamf  Q 

(l)  TParaiel*  i 
un*  figura f,rm*i* 
da  due  linee  , thè 
fnant,  fiù  difeen- 
dene  , tante  fiù  fi 
dilatane. 

A,, 

r che  piutftfio  imita 


Di 
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(«)  SMftrfieit  ly.  Ed  cflendoci  fin* ora  i»  que&a  Fakte  Prima  al* 
.fU»Mivtigtrmtn~  quanto  diffufi  con  favellare  dei  modi  con  cui  fi 
frxtUi  ùii»»7àn!!i  mifurano  diverfe  forte  di  Superfìcie  piane  [4] 
r4.  jj  mgjQjo  richiede,  che  profeguiamo  il  nofìro cam- 

mino, il  quale  farà. 


DEL- 
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2^7 


DELLA 


GEOMETRIA 

PRATICA 

PARTE  SECONDA. 

In  cui  trattali  di  dividere  le  Aree  (li)  di 
diverfc  Superficie  piane  (a), 

LIBUO  PRIMO. 

Delle  Divìftoni  delle  Superfi- 
cie piane  (a)  terminate  da 
Linee  Hette  (c). 

CAPO  PRIMO. 

Delle  Di'vi fmi  delle  Aree  Triangolari  (d) 
fer  mes^  delle  linee  tirate  dagli 
angoli  . 

^Iccome  nella  vita  umana  poco  ci  giovereb- 
be il  fapere  a qual  numero  afceada  una 
fomma  di  denaro  , quando  qualunque  al- 
tra  parte  nella  detta  fomma  contenuta-, 
non  fi  fappia , affine  di  fervirfene  nelle 
jOccafioni, 

a.  Cosi  poco'  gioverà  nelle  operazioni  Geometriche  il 
faper  1’  Area  ( i ) d’  alcuna  Superficie  piana  , ( 4 ) 
‘ quando  poi  nelle  occafioni  opportune , non  le  ne 
fapri  qualunque  fpedita  divinone  in  ordine  ai  cali 
che  nafcono  alla  giornata . 


(b)  .Àti*  t frijf» 
ìGttmtttl  uHtffs* 
racthiuftfrt  trt 
• fi»  lime  , tome 

L a «• 


(c)  linea  Uefta 
tqaetla,  thè  vti^ar. 
mente  immaginaci 
tirata  teme  m flt 
ttfa  , etmt  — — 


(d)  .Area  Trian- 
gelare,  • fa  Trian- 
gtit  a nna  fgnt*  di 
tre  lati,  etmt  A 


LI 


3-  E 
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(a) 

i Geemtiri  ma»  ffà! 

rtc<hìuft  fra  j 
• fià  linea  , teme 

A CU». 
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3.  E però  nella  prefente  feconda  parte  favelleremo 

della  divifìone  delle  Aree  (a)  di  qualunque  Su- 
perficie piana  (A), 

4.  La  aual  feienza  chiamafi  da  matematici  Geo- 

dejìa . 

y.  E giacché  nel  prefente  primo  Capo  avremo  per 
noftrò  y^getto  le'divifioni  delle  Superficie  Tri- 
angolari, [c]  fi  premetterà  al  folito  il 


[b]  Suferflcit  jff 

flana  iaiendejt  vai- 

ctaie^Tr^i pafì°,i*^  Fondanunto  delle  Regole che  nel  pre^ 

f>a  tUnura.  CopO  fi  foggìungÓnO , 


_ (0  Siaperficie 
Triangalart , a fa 
Trìaagala  è anafi. 
gara  di  tre  lati,  et. 
IMt  A 


. ' "f 

Riluce  prelTo  Euclide  nella  prìwra  del  fe/lo  una  ve- 
rità per  me^^  della  quale  chiaramente  ft  com- 
prende, che  fra  /’  jlrea  [d]  e la  Bafe  {d)  tao 
Triangolo,  (e)  v' è la  fua  infallibile  propor- 

^one  a 

E fu  quefla  proport^one  fono  fondate  tutte  le  feguen- 
ti  Regole  . 

Vedali  dunque  nel 


PROBLEMA  I. 


(d)  tafe  l eamm- 
nemtatt  il  lata  infe— 
riare  di  qaalanqat 
Triaagala  ( tie't  d' 
una  figura  di  tre 
tati  ) avvera  aarnim 
nati  due  tati  il  ter- 
Xa  fentfre  chiamafi 
Bafe,  hencbi  uan  fa 
tata  inferiore . 


Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  j (e) 
in  due  f tre  ^ quattro  y 0 più  parti  ugua- 
li per  meTfgp  delle  linee  tirate  da  qua- 
lunque angolo  . 

Sia  in , 


I.  Ipotefi  (f). 


1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (g)  ABC, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXXIII.  fot.  1 3 

3.  II  quale  debbafi  dall’angolo 

4-  a qualunque  altro  , dividere  in  due  , 
quattro  parti  uguali  . 


ovvero 


Dico 
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Ca^  L Froèl.  1.  LFL  26^ 

Dico  per  : i 

II.  Regola. 

I.  Che  partendoli  laBafe  (d)  del  propofto  Tri- 

angolo (e)  in  due  o 4 parti  uguali, 

II.  E tirando  dall’  angolo  oppofto  le  Rette  (*) 

fui  punti  delle  Divifioni, 

III.  Reda  divifo  il  Triangolo  (e)  in  due  o 4 

parti  uguali  . 

Vediarnone  la  . 

III.  Pratica.  . . 

I.  1.  Prima  fupponiamo,  ch’il  Triangolo  (e)  fia 

Prativo , 

a.  Dunque  mifurifi  laBafe  (</)  BC,  giufla  la  pag. 
15.  tt.  XVII. 

3.  La  quale  fia  di  Pertiche  80, 

4.  Pongafi  un  fegno  fulla  metà  della  Bafe  ( <^ ) 

in  F,  ■ ■ 

y.  Cioè  ove  finifeono  Pertiche  40, 

II.  6.  E tirali  dall’  angolo  A oppofto  alla  Bafe  (</) , 

7.  Ch’  il  Triangolo  [«]  farà  divifo  in  due  ^ parti 

Uguali  BAF,  FAC. 

8.  11  medefimo  farà  anche  divifo  in  4 partiugna- 
ìì  BAP , PAF,  FAQ,,  Q.AC, 

9.  Quando  la  Bafe  (d)  BC  farà  divifa  in  4 partì 

uguali , 

10.  Ponendoli  fulla  detta  dopo  ogni  io  Pertiche  i 
fegpi  F , F , jS.,  C , 

11.  E tirando,  giujìa  la  pag.  13.  ».  XVll.  \tAP ^ 

■dF,AQ,. 

« 

111  Se  p3Ì  il  Triangolo  (e)  folTe  Campeftre, 

13.  Dee  portarfi  fulla  Tavoletta  , giafta  tutte  il 

Cap,  7.  Lib.  i.  Parte  i. 

14.  Ed  operar  proporzionalmente  come  fi  * f»tto 

qui  difopra . 

IJ.  Pr- 


ie) Triatigeh  t 
un»  figura  di  tre 
lati  , tome  A 


(f)  Ifttefi  ilcefi 
•volgarmente  eaf» 
fmffofio . 


(g)  Triangolare; 
eie  cb'i  fatte  in  fi~ 
gnra  di  Triantele  , 
citi  in  una  figura 
di  tre  lati  ,eemi  A 


'<  (b)  netta  lìnea 
t putita,  che  vel- 
garmente  immagina.i 
fi  tirata  come  un  fi^ 
le  tefe  , teme  — — • 
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Béft  r <«M»« 

ilUt9  infe* 
TÌ9rt  di  qUAlmn^ut 
TfÌsmg9Ì9  ( </o/  d.* 
»n«  fi^Té.  di  trf  /«• 
fi)  9vver9  H9min£ti 
a ia$i , il  ter^o  fem- 
ore thigMMfi  B4fe , 

htfuhe  n9n  Iat9 

inftti9tt  • 
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15.  Perocché  dalla  Bafe  {a)BC  portata  full*  Tavoletta , 
e divifa , come  fi  é detto, 

x6.  Si  regneranno  con  facilità  le  F , f , fi.,  C,fullaBa- 
fe  (4)  del  Campo, 

17.  Quando  a proporzione  prenderanfi  per  ciafcuna  di* 

vifione  della  detta  Bafe,  (4) 

18.  Venti , particelle  della  Riga  della  detta  Tavolet- 
ta , 

19.  Alle  quali  dovranno  corrifponder  20.  Pertiche  del 

Campo . ^ 


Eccone 

§.  LVIK 


(b)  Trìtngtlt  t 
Mn<  fignr*  di  tre  /a- 
ti,  etmt  ^ 


ha  fua  Ragione  dtmojhrati*w . 

1.  Già  nel  Fondamento  prcmelTo  al  prefente  Problema 
abbiamo  detto, 

2.  Che  la  Bafe  (a)  cT  un  Triangolo  (b)  abbia  la  propor- 
zione colla  fua  Area  (r), 

3.  Accagione,  che  c'immagineremo  1»  MN, 

4.  Paralella  alla  Bafe  (4)  BC, 

5.  Comprenderemo  gluftf  ta  38.  Jet  Primo , che  le  quat- 

tro parti  y o fiano  i quattro  Triangoli  (.b) 

‘B  A P, 

, ^.P  A F,  ^ ^ 

‘F  A H,  ■■ 

HAC, 

6.  Sono  fra  di  loro  uguali , 

7.  Siccome  fono  le  dette  quattro  parti  della  Bafe  (4) 

paiimente  uguali  fra  dt  loro  . 

Sicché 


L Partendofi  la  Bafe  (o)  d’ un  Triangolo  (^) 
in  due,  0 quattro  parti  uguali  , 

II,  £ tirando  dall’  angolo  oppofto  le  Rette  (d) 

fu  i punti  delle  Divifioni  , 

III.  Refia  divifb  il  Triangolo  (^)  in  due , o 

quattro  parti  uguali.. 

Il  cbt  era  ec.,  ‘ ^ / 

Soggiungiamo  per 


Av- 
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t 

★ _ 

’ Avvertimento. 

1.  che  dalla  precedente  Pratica  e Ragione  Dimoilra- 
tiva  facilnwnte  comprenderaflì , come  in  ogni  oc- 
correnza G poffa  levare  da  un  propoGo  Trian- 
colo  {b)  u»  T'erro  , un  Quartty  un  Qitinte  , un  (<•) 

Scjio  ec. 

а.  Imperocché  fe  la  Bafe  (»)  oppofta  all’  angolo , da 

cui  debbafi  fareladiviGone  Giri  partita  in  tre,  in  nft,c$mt 

quattro,  in  cinque,  in  fei  parti  qguali  ec- 
E dal  detto  angolo  G tirerà  la  linea  fopra  una 
delle  fatte  diviGoni , s’ avrà  1'  intento  . , 

(e)  Iftuj!  di(ef 

^ ' vtigtrmtnit  (tft 

4.  EffendoG  nel  precedente  Problema  divifo  il  Triatt- 

goto  (.b)  dal  folo  punto 

5.  Troppo  acuti  G reftringono  i quattro  Triangoli  , 

(b)  o Geno  le  quattro  parti  divife , verfo  il  pun- 
to  ■ 

б.  In  modo  che  difficilmente  l’una  dalP  altra  G di- 

feerne  , 

7.  Onde  benché  cotale  modo  di  dividere  Ga  molto 

proGcuo,  e ferva  di  fondamento  ad  altre  diviGo- 
ni , come  in  apprefTo  s’  udirà, 

8.  Ciò  non  oGante  , affinchè  piu  diGinta  apparifea 

qualunque  divifione  propoGa , moGriamo  nel 

. ■ PRO  BLE  M A IL  . 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (b)  , 
fer  delle  linee  tirate  * da  d/ver- 

fi  angoli  fatti  fu  i lati , in  parti  tt- 
guati. 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (^)  - 

1.  Un  Prato,  o Campo  B¥Rf- 

a.Di- 


[c]  .Jrta  ) fttf. 
f*  i GumttrI  0H0 
fft^U  TMt^hlufc  A* 
»rt  , , fìù  lìmtt 
nm<  u,  , 


Digitized  by  Google 


(ij  Trìtngildrt, 
cii  ehtiftttfin  fi- 
^nrtt  di  Tri/tngùit  t 
cM  in  una  figura 
dìjrt  Utl,eamc  A 


272  Parte  IL  Libro  L 

2.  Diftefo  in  forma  Triangolare  (4)  come  ce  Io  rap- 
prefenta  la  Figura  CXXIV . foU  1 3. 

3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  cinque  parti  uguali  per 
mezzo  di  linee  tirate  da  diveru  angoli  fu  i lati . 
Dico  per  ^ 


II.  Regola. 


f (b)  Triangilt  i 
una  figura  di  ire 
tati , teme  ^ 


le)'"Saft  è e emù- 
ntmenie  II  late  infe- 
ritre  di  ^uatun^ue 
Triangele  ( elei  d’ 
una  figura  di  tre 
iati  ) evver»  nemi- 
uatidut  lati  il  ter- 
fitmfre  thiamafi 
Bafe  , benchi  neu  fa 
late  inferltre  • 


I.  Che  formando  fopra  due  lati  d un  Trian- 
golo (^)  5.  Triangoli- (^)  uguali  a pro- 
porzione delle  Bafi  (c)  mifurate  , , 
li.  Con  tirar  4.  Rette  (</)  da  divertì  punti  fu 
i detti  due  lati, 

III.  Refta  divifo  il  Triangolo  (b)  in  5.  parti 
uguali . 

“ ' Eccone  la  ' ' . . 

HI.  Pratica . - 


1.  I. 


2. 

IL  3- 


y- 

6. 

7- 

8. 

9- 

10. 

11. 

1 2. 

«3- 

14. 

15- 


Se  il  Triangolo  (i)  è prativo,  mifurifi  il  di  lui 
maggior  lato  R F,  giufta  la  pagina  13.  nume- 
ro XVII. 

E fegnifì  la  quinta  parte  del  detto  in  C, 

Che  tirata"  la  BCy  s’avrà  una  quinta  parte  del 
Triangolo  (A)  propofto  nell’  Area  [e]  ^ 
B C, 

Ora  efrendo  il  retìante  Triangolo  [i]  BCF  di 
quattro  delle  cinque  parti , 

Mifurafi  il  lato  BF.,  giufta  la  detta  pag-  13- 
E fegnifì  la  quarta  parte  <tì  quello  in  D, 

Che  tirata  la  CD,  s’avrà  la  leconda  delle  cin- 
que parti  del  Triangolo  [^]  S F/ì  , » 

Nell’Area  [e]  CBD.  • ' . ' 

Ora  eflTendo.il  retìantc .Triangolo  [^J  CDF  di 
3 parti 'quinte,  ’ 

Mildrifi  la  C F,' giufta  la  'detta  pag.'ts- 
E fegnifì  la  terza  parte  della  detta  in  M, 

Che  tirata  la  D M,  s’ avrà  la  terza’  ‘delle  cin- 
que parti  del  Triangolo  [ij  B F R 
Nell’ Area  [e]  CD M.  .. 

Ora  eflTcndo  il  reflante  Triangolo  (A)  D Mf  ai 
due  parti  quinte,  ■ 

Mifurafi  la  D F , - . , -•  • 
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16.  E fegnifì''la  metà  della  detta  in  £ , ^ (d;  Unt* 

17,  Che  tirata  la  JW  £ , s'  avranno  le  ultime  due  • 
ouinte  «artiVdel  Triangolo  [i]  BFR  -, 

• -18.  Nelle  due  Aree  (e)  M DE,  ME F.  ; * rr/i,  ctmt  

111.  19.  Sicché  tutt’  il  Triangolo  (i)  propofto  farà  divi- 
fo  in  5 parti  uguali  nel  modo  predetto . 


' ■ I 


* 


20.  Se  il  Triangolo  (^)  foflTe  campeftre , 
ai.  Dee  elTer  delineato  l'ulla  Tavoletta,  giufla  tut- 
to il  Gap.  ■/.  Lib.  i.  Part.i.  - 
12.  Ed  operar  proporzionalmente  , come  (ì  é fatto 
nel  precedente  Problema . 

Ne  fegue 

§.  LVIIL  ' L 


(e)  jirta  t prtfi» 
i Gttmtiri  uno  fpn- 
^jf  rncchiufo  frn  t 
* fi»  lintt,  tomt 
a *t.  ^ 


La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 

1.  Giulia  il  precedente  §.  27.  fe  la  Bafe  [c]  RF 

2.  Del  Triangolo  [^J  £ F /i  . _ 

3.  Ha  una  quinta  parte  in  iìC, 

4.  Anche  il  Triangolo  (b)  R B C farà  una  quinta 

parte  di  tutta  l’Area  (e)  BFR,  giufla  la  prima 
del  Seflo , 

5.  Lo  (leflTo  dirain  della  Bafe  {c)  BF, 

6.  Del  Triangolo  (b)  BCF, 

7.  La  quale  avendo  una  quarta  parte  in  B D,  anche 

il  Triangolo  [b]  CBD  farà  una  'quarta  parte  di 
tutta  l’Area  [e]  BCF, 

8.  Che  vai  a dire  una  feconda  quinta  di  tutta  l’Area 

(e)  BfR. 

‘ 9.  Per  la  flelTa  ragione,  ficcome  la  CM  1 , 

io.  E’ una  terza  parte  della  Bafe  (r>  C F del  Triango- 
lo [^CDF,.  , 

*1.  Cosi  Mrea  [e]  CDM  ’ ' ' 

12.  Sarà  altresì  una  terza  parte  di  tutta  TAfca  fe)  C 
DF  , ■ . - 

ij.  Cioè  una  terza  quinta  di  tutt’  il  Triangolo,  [b]  B 

14.  E cosi  l’Area  [e]  DME  farà. una  quarta  quinta. 

15.  E finalmente  l’Area  (e)  M £ F farà  l’ultima  quin- 

ta parte.del  propofìo  Triangolo  [^]  BFR. 

M m I d.  Ma 
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(«)  TrUnttié  t 
■M  «»  *rt 


(b)  t»ft  t €»m»^ 
tumtnte  il  Ut»  inft. 
ritrt  di  «r 

TrlMngtl»  (chi  d‘ 
mitd  figura  di  trt  la- 
ti )»wtT»  Hcmimaii 
éut  lati  , U ttrxf 
ftmfrt  tblamif  Sa. 
ft  t bruchi  «t*  fia 

laniuftriiTt . 


(c)  Hftla  Hata  i 
furila  , chi  vtigar- 
mruit  immagiuafi 
tirata  c»mt  uu  fili 


(d)  Ifctefi  dittfi 
titlgarmtntt  tifi 
fufftjh. 
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i6.  Ma  le  prime  , lèconde  , cerse  qoùue  ec.  q Cer. 
TriaogoU  {«]  uguali 

17  Si  fono  faui  da  diverfi  pumi  C,  <D  ec. 

18.  E per  meczo  di  4 linee  BC,  C D M ^ M E A) 
i due  lati  RF,  BF. 

Dunque 

I,  Formando  fopra  due  lati  d’  un  Triangolo 
(f)  cinque  Triangoli  (“)  uguali  a propor- 
zione delle  Bafì  (6)  mifurace 

II.  Con  tirar  4 Rette  (f)  da’  diverfi  punti  fu 
i detti  due  lati, 

III.  Refta  divifo  il  Triangolo  (<•)  in  cinque  par- 
ti uguali. 

Il  che  era  et. 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  III. 

Come  malunque  Triangolo  (a)  fi  divida 
in  due  parti  da  qualunque  angolo  fecon^ 
do  una  data  proporzione . 

Sia  in 

L Ipotefl.  (<0 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (e)  ABC 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXXV.fA.  ij- 

3.  Il  quale  dcbbafi  dividere  in  due  pani  fecmido  la 

proporzione  di  JL  & JL 

4.  Cioè  che  una  parte  fia  di  due  tenti, 

5.  E l’altra  d’un  terzo. 

Dico  per  - 

II.  Regola. 

I.  Che  divi/à  la  Bafc  del  Triaxigolo  (^) 
fecondo  la  proporzione  data, 

II.  E 
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II.  E tirata  una  Retta  (c)  dall’ angolo  oppofto 

fui  punto  della  fatu  divifione,  x«r4  J 

III.  Retta  divifo  il  Triangolo  (a)  come  richie- 

j f.  “ ^ ' tri  Itti,  (tmt  A 


VcDÌamo  alla 


HI.  Pratica. 

L I.  Se  n Triangolo 
fe  (A)  BC, 
xyjL 


(0 

lCt0mttrì  tmtfft- 

(a)  è prativo,  mifurata  la  Ba-  }lt 
giufla  Im  pagina  13*  numera  «mm  ^ Q «r. 


2.  Che  fupponiarao  di  Pertiche  30 , 
j.  Delle  quali  IO  fona  nit  terxe  fecondo  la  propor~ 
t^cne  data., 

4.  Segnili  filila  BC 

5.  11  punto,  ove  finifcono  le  Pertiche  to  in  D, 
II.  6.  E tirifi  dall’  A angolo  ofpeflo 

j,  Ijl  AD,  giupa  la  detta  pag.  1 3. 

III.  8.  Che  l’Area  [/]  BAD 

9.  Sarà  un  terzo, 

10.  E l’Area  [/]  DAC 

11.  Saranno  due  terzi  di  tutt*  il  Triangolo  (a)  A 


BC. 


« 

Se  il  Triangolo  (a)  foflè  campettre  , lenrilì  della 
Tavoletta,  ed  operili  come  ne’  precedenti  due 
Problemi  dicemmo  > 

Circa 

5.  LIX. 

La  fua  Ragìont  dimoftrativa  » 

<2.uctta  è interamente  fondata  fulla  proMizione  , 
che  ha  l'Area  (/)  d’  un  Triangolo  [ej  colla  fua 
Bafe  (,6)  in  ordine  ai  precedenti  ec. 

Qltt  od  feguente 


Um  a Avver* 
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(i)  TrUng*t9  è 
una  >?/»»*■<« 

J4ti , tome  A 


[b]  Bdfeicùmu- 
nemmie  il  lato  $nfe~ 
r/orr  di  ^MMlun^ite 
Tridnft»l9  ( CIO#  4*» 
mnd  di  tre 

Idti)  ovvero  nomi^ 
nuti  due  lati  il  rrr- 
^0  fempre  chiamafi 
Bafe,  benché  non  fia 
lato  inferiore 0 


(c)  Varahlle  li- 
nee fono  quelle  » che 
fono  fempre  n^nal- 
mense  diftanti  l'una 
dall*  altra  in  modo^ 
che  fe  nello  fteffo 
piano  foffero  prolun- 
gate in  infinito  ^ non 
P eongiungerebbero 
giammai  infieme  > 
<*fne  ■ "‘ 


2 7(5  . Farle  JL  Libro  I. 

, . * * • 

' " Avvertimento.  ' 


1.  Decfi  arricordare,  che  fe  la  proporzione  folTc  data 

in  lince  fenza  fapere  , fe  fra  di  loro  fieno  terzi  , 
quarti,  quinti  ec.  ^'I 

2.  Operali  come  fegue  , 

3.  Debbafi  divider  la  BC  del  predetto  Triangolo  (a) 

in  due  parti  fecondo'  la  proporzione  delle  date  due 
linee  F,  G V 

4.  Portafi  la  detta  Bafc  {b)  B C , _ , 

j.  Proporzionalmente  fulla  Tavoletta'  g'iujla  tutto  tl 
" Cup.  VII.  Liò.  ì.  Purt.  1.  l' 

6^  Come  vcdcfi  nella  Fig,  CXXVL  fol»  13. 

7.  E tirata  dall’  efiremità  dclla'B  C,  ■ , 

8.  Qualunque  altra  BF,  -, 

9.  Che  faccia  qualunque  angolo  in  B, 

10.  Portate  le  due  linee  date  F,  G, 

11.  fulla  B£,  dal  B in  B , e dal  A in  F, 

12.  Tirata  la  C , F, 

13.  E la  Bj"  Paralella  (e)  alla  detta  gitila  la  pag.  tC-j. 

«.  7.  ec 

14.  La  Bafe  ,'A)  BC  farà  divifa  in 

15.  Secondo  la  proporzione  delle  due  linee  date  F,G, 
\6.  Ora  mifurata  colle  particelle  della  Riga  la  BSgiufla 

Cap.’J.  , 

17.  Portafi, quefla. proporzionalmente  in  mifura  di  rer. 

tiche  o Piedi  fulla  Bafe  [i]  BC  del  terreno, 

18.  Dal  B in  D nella  Fig.  CXXV.  fol.  13. 

19.  E tirafi,  come  fi  è fatto  la  jìD, 

2«.  Che  s’avrà  1’  intento  . • 


22. 


>4- 


Se  lo  fteffo  Triangolo  (.a)  ABCiz\ììFìguraCXXV. 

fol.  ij.--  . . r.  ■ • f j I 

Doveffe  effer  divifo  in  tre,  o piu, parti  .lecondo  le 
proporzioni  delle  linee  date. 

In  tal  cafo  portanfi  tutte  le  linee  fu  quella  , che 
tirata  a beneplacito  fa  un’  angolo  colla. Bafe  (^). 

E dalle  eftremità  delle  dette  fi  tirano  le  Paralellc 
(f)  fulla  detta  Bafe  (i)  come  fi  è fatto  . 

In  efempio  : In.  vece  delle  due  linee  date  FG, 

26.  Sie- 
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26.  Siene  per  la  proporzione  date  le  lince  tre  P , 

e.,  -M, 

17.  Allora  fatto  l’angolo  P nella  Fig-  CXXPII.  fot. 
I j.  a beneplacito  , 

28.  Colla  Bafe  [6]  PT , 

29.  E con  la  VO  di  qualunque  lunghezza, 

30.  Portanfi  fulia  VO, 

31.  Le  tre  date  P,  2., 

51.  Dall’  V in  P,  dal  P in  Q,,  dal  5.  in  O, 

33.  E tirata  la  O T , 

341  Tiranfi  Paralelle  [c]  a quella, 

35.  Le  Q^B , PK,  giu/la  la  detta  pag.  ito.  ».  4.  ec. 

36.  Che  la  Baie  [b]  VT  farà  divifa  fecondo  le  date 

proporzioni  . . • 

♦ 

La  Dimollrazione  delle  linee  proporzionali  ch’abbia- 
mo tirate  è da  fe  ftcITa  tanto  chiara  per  mezzo 
delle  Paralelle,  (c)  che  non  fa  d’uopo  d'altra  ra- 
gione, la  quale  è per  altro  fondata  falla  io.  del 
Sejìo. 

Avanziamo  dunque,  e vediamo  nel 


(d).  Ipoitfi  dttffi 
v$lgdrminft  cAfo  % 
Jmffflt . 


(c)  TrÌ4tng9larff 
cìi  ch^  i fdt$o  in  fi-f 

^UTA  di  TrÌAttgolo  • 

cioè  in  una  figttr* 
di  ire  ititi  f <0mc  ^ 


(f)  ^ren  dprtlfo 
iCt9metri  nno/^4- 

^10  racchiufo  frm 
tre  i • pii*  lineti 

A O 


PROBLEMA  IV. 


Come  fi  di’vida  un  Triangolo  [<i]  in  piu  ■ 
' parti  difuguali  per  me^i^zo  delle  linee  ti- 
rate da  un  rmdefrho  angolo . 

Sia  in 

L Ipotefl.  (d) 


I.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  («)  ABC, 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CXXVIII.  fol.  13. 

3.  11  quale  contenga  nell’  Area  [/]  fua  600.  Per- 

tiche , 

4.  E debbafi  dividere  dall’  angolo  A, 

j.  In  quattro  parti  difuguali,  ficchè  di  quattro  per- 
fone,  a cui  il  terreno  appartiene  , la  prima  n 
abbia  Pertiche  130,  la  feconda  . 15?  t-  terza 

1 20,  e la  quarta  200.  

^ Dico 
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(M  *1^  i rum- 
ntmtutt  Uiat*  itf*' 
ritre  di  futlmmfm 
Triémgtl*  ( c/o/  d* 
»mafig»rt  ditrtld. 
ti)  tvvtt»  titmimii 
a lati  I (7  ttr^tftm- 
frt  thÌ4Lmtji  Bm/ì  I 
iniH  n*m  ft  itit, 
ÌKftri9rt  . 


(b)  Triiingtlt  t 

^•fgtttt  di  ITt  /«. 

ti  I ttmt  A 


tO  jfrtd  ì frtjf» 
i Gttmttriimtffm^ 
Xt»  wétthimf»  frs  f, 
• t>à  tim*,  ttme 
A O O M. 

(Ut  Vtrtlc*  f«*. 
'draf  t mn*  fgurm 
9««4r4M  di  mt~ 
tn  aiigtii  4 f^ma- 
dra  t t di  guattra 
tati  ngmalt,  ciaf- 
»»»•  dti  fnati  ì 
titaga  maa  ftrtica  a 

(e)  Vtrtita  ftm- 
flltt  ì una  rtnka 
M tinta , ttmt  •>— > 


ff  ) Mmltiflitart^ 
•far  mmitiflicaxit. 
ut  inttndt/i,  ^mandt 
tt»  dmt  nttmtri  fi 
dftt  , tanti  vtht 
tanta  fa  tanta  , tam. 

mt  da*  vaiati  fai» 
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Dico  per 

IL  Regola. 

Che 

I.  Divifa  la  Bafe  {a)  di  qualunque  Triangola 
{b)  proporzionalriKiue  alle  divifìoni  pro- 
pofte,  per  mezzo  della  Regola  delle  pro- 
porzioni . 

IL  Tirate  dall’  angolo  oppofto  le  lince  fu  i 
pumi  delle  divifioni. 

IIL  Reda  divifo  il  Triangolo  (A)  nelle  propo- 
fte  parti  difuguali. 

Ci&  dichùra&  con  la  feguente 

IH.  Pratica. 

1.  Mifurin  la  Bafe  (4)  BC, 

2o  La  quale  ila  di  Pertiche  too, 

3.  Qtttftt  fi  partirannn  fraparjnonJUnente  alle  Divi' 
fieni  preptfie  per  we^*  della  Regala  delle  Pro' 
permani,  delle  quali  fi  favellerà  nella  Geametria 
Aritmetita  della  Parte  ter^ax  nel  modo  feguen- 
te  . 

4.  Dicendo  per  la  prima  perfona  : fe  tutt’  V Area 

(r)  del  Triangolo  (à)  dLPerticiu:  Quadrate 
Cd)  600. 

5.  Mi  da  tutta  la  Bafe  (4)  di  Pertiche  femplici 

(e)  100. 

A Cofa  darà  TArea  [e]  di  lao.  Pertiche  Qua- 
drate (d)  > 

7.  E multiplicato  [/]  130.  con  toa  ne  viene  il 

prodotto  (g)  di  13000. 

8.  li  aule  partito  (b)  per  doo. 

fi.  11  Qooeknte  (»>  fari  di  Pertiche  femplici  [e] 
21.  Pied.  4. 

t«.  Sicché  contate  filila  BC  Pertiche  ai.  Piedi  4, 
dal  B in  G, 

II.  Quefto  farà  il  punto  della  dirifione  pn  la  pri- 
ma perfona. 


IX.  Si 
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♦ 

12.  Si  dirà  poi  per  la  feconda  perfona;  fé  tutta  l’ A* 
rea  (r)  del  Triangolo  [à]  di  Pertiche  Qua* 
draie  tfoo. 

1}.  Dà  la  Baie  di  Pertiche  femplici  [e]  loo. 

14.  Cofa  darà  l'Area  {c]  di  Pertiche  150.  Qpadra* 

te  [d]. 

1 5.  E fatta  P opertziotie,  come  fopra  , t'  avrà  per 

il  Quoziente  (i)  Pertiche  femplici  fej  25. 
id.  Le  ^aali  debboofi  pure  co&ure  fu  la  dettaBC, 

17.  Dal  G in  F, 

18.  11  quale  farà  il  punto  della  divifione  per  la  fe- 

conda perfona  . 

at 

19.  In  oltre  dirailì  per  la  terza  perfona  : fe  tutta 

r Area  [c]  del  Triangolo  fd]  di  Pertiche  qua- 
drate (J)  600, 

20.  Dà  la  Bafe  [a]  di  Peniche  femplici  [e]  100. 

ai.  Cofa  darà  l’Area  [e]  di  Pertiche  lao.  Quadra- 

te {«/]? 

22.  Che  fatta  1’  operazione,  come  fopra,  s'avrà  per 
il  Quoziente  [i]  Pertiche  femplici  M 10. 

aj.  Le  quali  contate,  come  k altre  fulla  BC, 

34.  Dal  F in  £, 

25.  L’  £ farà  il  punto  della  divilione  per  la  terza 
perfona  . 

ad.  E per  confeguenza  anche  per  la  quarta  dall’  £ 
in  C. 

37.  Onde  fi  farà  fatta  per  mezzo  dello  fieflfo  punto 
£ la  divifione  , 

28.  La  quale  dovrà  naturalmente  elTere  di  Pertiche 
femplici  (e)  39.  Piedi  a. 

39.  Quelle  aggiunte  alle  Pertiche  femplici  (ir)  delle 

f recedenti  divifionì  fanno  Pertiche  100. 
e fono  quelle  appunto  della  mifurata  Bafe(«) 
£0, 

* 

IL  31.  Ora  tinnii  al  (olito  fu  i punti  delle  dinfionile 
AGy 
AFy 

AE,  dulìa  i Pnbl,  prectJcnti. 

32.  Ch’ 


(g* 

futi  mmmtrt  , «àr 
rifrlta  JauuM  ani- 

t»mt  mmltifUcani» 
4mftt  tnfftfii, 
t frni/l,  fri  Mmmaf 
H Vnéttf . 


(il)  Martiri, 9 fa 
DivUtri  tuil'  jl~ 
tìtmttUa  dittf  , 

f erre* 
vtlt*  MI,  RII- 
ar  r«F<  ttm/rtft  m 
lui  Mirri  I timrdut 
utlffrtatiou  iTt 
vtitt . . 


(i)  Sìfi’Jtntt  i 
ijutl  RHaer*  , il 
4M</r  mifirMifiian- 
U viltt  il  dìvifire 
tMirM  mil  nmmtr» 
dM  divìditf , cOM 
tiurtiidi  il  divi/iri 
rrr  ( fUMltri  vtlie 
mi  ■«mr*  dediti  § 
il  yM4„r*  u’  t il 
QmXitnit  • 
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(a)  Tri»Kl»h  i 
fina 

U$l,  (•»<  A 

(b)  Btft)  c»w«- 
ntnttnit  il  Utiìnfc. 
riort  di 

TriungcU  { titè  d' 
UHM  fig"’’*  *'■* 

itti  ) cwert  nomi- 
nttidut  itti  il  tir- 
fimprt  (bitmtfi 
Btft  > itnchi  mtt  fit 
Utt  inferitrt , 

(c)  Area  i ptejft 
JGttmetri  unt  fpt- 
HÌt  Ttcchlnft  frt  ]i 
• più  linee  , cerne 

A dOb  «■ 

(d)  Ip  eleji  dieejt 
vtìgtrmente  ctf» 
fuppejie  . 

'(<)  Triàngùlattp 
eì»  eh' è fatto  in 
gnrà  «U  THangoU  f 
iùf^n  urt£  pguTd 
dhre  lati  t €9me 

(f)  fletta  lineA  ^ 
putita  che  vritgar- 
mente  immagtna/l 
tiratM  ome  un  fio 
tefo  j come  — 

[gl  Tertica  tju/t* 
drata  ?mna  fignra 
ijuairata  di  <jnat^ 
tro  angoli  m 
dr/Tf  e dì  tjnattro  la* 
ti  nguafi  f ciaftmno 
de*  ^uali  è Zurigo 
nna  Tertica* 
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31.  Che  il  Triangoloi  [4]  farà  divifo  nelle  propofic 
parti  difuguali 

♦ ^ 

Se  il  Triangolo  [4J  folTe  caihpeftre  , ci  rapportiamo 
a ciò,  che  ne^  precedenti  Problemi  dicemmo. 

Circa 

§.  LX. 


La  fua  Ragione  dimojìrativa  • 


1.  Replichiamo  ciò,  che  nel  precedente  §.  dicemmo, 

2.  Cioè , che  quella  è fondata  fulla  proporzione  , che 

ha  la  Baie  (b)  d’un  Triangolo  (4)  colla  fua  Area 
(0  ta  prima  del  Sejìo.  " 

* 

Seguiamo  a confiderare  nel 

f 

PROBLEMA  V.. 


Come  fi  di^vìda  un  Triangolo  (a)  in  quat~ 
tro  farti  difuguali  ptr  meggo  delle  linee 
tirate  da  diwrfi  angoli. 

sia  in 

I.  Ipotefì.  (d) 

i.  Un  Prato  , o Campo  ABC, 

1.  Diflelb  in  forma  Triangolare  (e)  , 

3.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXXIX.  /«/.  ij. 

'la  cui  Area  [c]  Ha  di  6oo  Pertiche.  . 

4.  E debbafi  da  diverfi  angoli  dividere  fra  4 perfone 

in  4 parti  difuguali  , 

5.  Sicché  la  prima  abbia  Pertiche  i^o  , la  feconda 

J ' 146,  la  terza  lio,  c la  quarta  190.  .. 

6.  Dico  per  r 


IL  Regola. 


I.  Che 
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I,  Che  fornjando,  fopfa  due  lati  d un  TriangO-* 
• ' ■Jjio'-'tó  jquaWp  Ti;iangoli  a^  projìor^ionc  ' 
• ' ^ ^ jeìle  Bah  ìnifurate  fecóndo  le'  propo- 
■ite '.dfvifwni  , , • ... 

■.  IL-  Con  tirar  tre  Rette  (/)  da  diverfi  punti  fu 
-jUidetti' due  lati,  ■ -1  ' ' ' 

III.  Reda  divifo  il  Triangolo  {a)  nelle  ^quattro 
{,part^>difugHali  , come -richiedefi.  , ^ . 

fei  thrarifcé  quella  Regola  colla  fegoehté^'"  ' 

HI.  Pratica.  ^ 

1.  Si.ppofta  la  Baie  (J>)  B C del  Triangolò  fi]  Pra- 

tivo di  loo  Pertiche  già  miforate /t*  pa.g.. 

13.  ».  xyiJ.  - -•  ' ^ •'I  A 

2.  Dobbiamo  colla  Regola  del  precedente  Proble- 
ma dire  : . 

3.  Se  tutta  l’Area  [e]  di  Pertiche  <5po  Quadrate  (_g) 

(■>>  >'it  edà  Itoci-  Pertieht  • lempl'ti  ® » 

4.  Cofa  daranno  cento  Pertiche  Quadrate^),' 

3.  Che  fono  la  parte  della  primi  perfonaH  I 

''«''^•maltipli«*o’:;(lI  to» c«m‘i<5o,  Vovrà  il  prodot- 
o [*]  di  idooo,  '*  ' 

••i-  'yi' H -quale  partito  (/)  per  So'ó,'  ; , 1 •-  - 

8.  Dà  il  Quoziente  [m]  di  Pèrtiche  fcrUpliei  (*)  nu- 
li... 1 mero.:»tfi,iP)elll!4.  'i-'*- f ’ . 

9.  Sicché  contanli  Pertiche  i<5,  e Piedi *4 

i’.' <c.r  D?L'»  ..  il  . 

•r-4|.«B->tiwa-la  1 i - * <_  1 

II.  Si  farà  fatta  la  dLvtllone  per 'la  prima  perfona  col 

Triangolo  {a)  A B G.'-  ^ . 1 

,1.0  i • ' i. 
* ,V.’  n.'ii  ■ ’J'-, 

13.  Ora  per  le  altfè  ciré  Jpèrfòt»  federà  da  dividerli  il 

Triangolo  ' c ' b 1 . , 

14.  11  qualé.,'dppor'lovaK.  le’ dette'  i4o'Periiche  per 

la  prima  perfona., auu 
13.  Sarà  di  Pertiche  440, 
t6.  Da  dividerfi  fra  le  allhe  perfone. 

Sr.  3(r.oj  ilsuqo  , ^ i [•]  h P.  ■ ■ 

4c  . iin,.c.'o.'l  ii.nt.  <■- 1': 


to 


(h)  ’Vtrticu  ftm- 
fli€9  r «114  VeitUit 
in  untiti  comt. 

^ i . • i '\  I.  \i 

(i)  MnltipiUttrfi 

9 far 

nt  ÌHttndefii 
refi  due  numtti  fi 
dice  I tantt  V9Ìte 
tànte  fu  <4419  I c9« 
Npr  due  1/4  6* 

• .t. 

•i  (k)  Tftdttti  di» 
eep^uil  immertitlte 
tifmitu  éu  una  mul~ 

tl^/lC4^/9«4  fdttu  , 

cerne  muhifiieund* 
due  ftr  rrt  fi  fd  fti  » 
e tfmeftt'feithiémMjt 
il  Vredetto  • 


ri]  P4rtire,  tpu 

■\iiiinitrr  kell^  Mrjf. 
MPl/r4  dittfii  ^«4l|- 
dt  f'  «rrc«* 
volte  un  numero 
compre/o  in  un  4/- 
tro  i teme  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
'v\txe  4 - ' 

, ti’.  et  ' 

..  ' :vt*-  ^ 

N7 

'^uàle  meflrà^  t^utek. 
"te  volte  il  divìfoie 
'fnttd  net  numero 
' de 'di’t‘iV\'¥fi  y come 
‘e«tr4firfo  il  divifote 
irti  tjuttrro  volte 
nel  numero  dodici  , 
//  t^uAttro  n*  i il 
^uo\Ìente  • 


1 7.  E però  mifurando  ora  il  lato  A C , 
■ioT  Nn 


18.  Il 


Digitized  by  Google 


(•)  Virilctfu*^ 
drsUi  ì »»<  At»« 

ndrgt*  didtng»- 
f^Htdrg  , t di 
4 Uil  mgutti  , tUf- 
tmnodc 

gt  Ka«  Venie*  > 


(b)  Mefeè  (»»•• 
nemente  il  tele  infe. 
riere  di  ijimlun^he 
TritKgtl»  (eieè  d' 
em»  figttrtdi  ite  Is- 
ti )emer»  tuminiul 
dm  Uii  , il  tit\e 
femfte  thìnmsf  t*-. 
fe  , hnehi  n*a  f* 
Isti  ì»ferliTi  • 
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18.  11  quale  Ha  di  Pertiche  So,  ' I 

19.  Diradi  per  la  divifione  delia  feconda  perfona; 
ao.  Se  Pertiche  quadrate  (a)  440  mi  danno  la  Bafe 

di  Pertiche  femplici  (c)  80  , 
at.  Cofa  mi  daranno  Pertiche  quadrate  [4]  140? 
la.  Che  per  la  nou  Regola  delle  Proporziooi  s'  avrà  il 
Quoziente  (J)  di  Pertiche  femplici  (fi)  numero  2j  : 

1:8:8:818:8** 


44, 


ij.  Che  fono  Feniche  15  , Piedi  1 , Oncie'8,  Punti 
8 , Atomi  8 , Minuti  8 , Momenti  8 , ed  U Rot- 


to^ 


14.  Da  contarfi  fulla  ^ C 

ly.  Dall' ^ in£.  ...  . 

26.  E tirata  la  G £ , 

17.  Modrerà  il  Triangolo  (e)  A C 
38.  La  divilioae  per  la  feconda  perfona. 


(»)  Tenie*  fetf 
fUee  ì im*  Tenie* 
i»/iar4i»ait-~«-  ^o. 

3‘- 


(4)  Sviziente  è 
fur/  nmmere  , il 
jitele  »ey?r«,e»«n> 
u vtlte  il  divifire 
enir*  nel  nkmerù 
d*  dìvìderji , cerne 
entrnmde  il  dix>ifere 
tre  I fM*tin  ville 
nelnnmer*  dedieit 
il  fusiirt  »■  t u 
Sliexitnie , 


3»- 

33- 

34- 


33- 

3<S. 

37. 

38. 

39* 

40. 

41. 


Ora  redando  per  le  altre  due  perfone  il  Triangolo  (*) 
GRC  ' , 

Di  Pertiche  300,  . , ..j  , 

Mifurato , giuft*  t getetmata  pgg.  ' t|,  mm.  XVtL  il  U> 
to  G C di  Pertiche  40 , 

Diradi , fe  300  Peniche  quadrate  (4)  mi  danno  Per* 
fiche  40  femplici  (e) , 

Cofa  mi  daranno  Pertiche  ito  porzione  della  terza 
pedona  i 1 

É fatta  l'operazione  per  la  pretta  Rewla  delle 
Proporzioni,  ricroveradì il Qpoziente  {d)  di’ 14 Per* 
tiche,  e 4 Piedi  femplici  [r] 

Da  contarfi  folla  G C v 
Dal  G in  F , 

Che  tirata  la  £F,  ' 

Modrerà  il  Triangolo  Ee]G£F  j i.  . ‘)  • • 

La  divifionc  per  la  terza  perfona.  'r  '.  -.x 
E per  eoofeguenza  il  Triangolo  («]  F£C  . 

Sarà  la  diviuone  della  quana. 


4Ì. 


. ^ j . i . . 

Se  il  Triangolo  fe]  è campedre  , operali  come 
precedenti  Problemi . 


ne’ 


Il  i.;j  oi;n. 


a M 


,;rj 


d 

Toc* 
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Toccante 

. 5.  LXI. 


i8j 


> (*)  t 

w»A  figitrix  a ir* 

téli , timt  A 


La  fua  Ragione  dimojìrativa  * 


1.  y.pli  è noto  fui  fondamento  dei  antecedenti 
a.  Se,  ficcome  tutta  la  Bafc  [*]  BC,  o^C 
j.  Ha  la  fila  proporzione  con  tutta  rArea(/)del  Trian* 
gqlo  (#1  ASC,  r , . ' ' 

4.  Q»i  ciafeun  picciolo  Triangolo  [e],  eh’ è folle  dette 

v.i,  I 

5.  Si  è perimcnte  fono  colla  proporzione , eh  hanno  le 

parti  della  mentovata  Area  (/)  colle  parti  deUe  men- 
tovate Bafi  (i),  . 1,  • 

d.  Ma  tutto  ciò  i feguito  con  formare  fopra.  oue  i tata 
del  propollo  Triangolo  (e)  4 Triangoli  ^ 

7.  E con  tirar  tre  Rette  (g)  in  ordine  alle  propofte  di- 
vilioni  dìfuguali. 

Dunque 


(f)  Atmifrtf* 
ICtimttti  mnrff*- 
^ìi  rttrhìmf*  fr*  | 
( fììi  lint*  I firn* 

A cu  ><• 


RtiM  Zi*M 
i *h*  «•!' 

garwmu  AaiMr  >«4« 
h Itf*  , timi  ' - 


I,  Formando  fopra  due  lati  d’ un  Triangolo  (^) 
quattro  Triangoli  ^ proporaiaie  delle  . 
Bali  (i)  mifuratc  fecondo  le  propofte  divi-  • • 

fieni  , 

D.  Con  tirar  tre  Rette  (g)  da  diverfi  pumi  fu  l 

detti  due  lati,  . ...  . 

IH.  Refta  divifo  il  Triai^olo  (e)  nelle  ’ 4.  parti 
diluguali  come  richiedeli. 


Il  ti*  <r«  cc. 


* 

I.  He*  precedenti  Problemi  fi  può  operare  1»’  Campi 
colla  Tavokita  , e ne*  Prati  fenza  di  quella  , , 
a.  Ma  nel  fegneme  prefterìk  la  detta  Tavoletta  tanfo  oe* 
Campi , quanto  ne’  Prati  un  paiticolar  officio  » 

3.  >£  fcrò  Tcdumo  nel  : ' . ' > i 


N n 1 


PRO- 


1 f*)  ; 

mu  fig"ra  di  irr 


3:nt5)oT 


2^^-  .Bakei IL  Libi  .Z-- 

3!l 

PROBL't-MAi!  VI. 

CoiWf  V«  ' mòdo  ' dìjferintt'-  àà^W  ànt'eàdenti 

’(M  ìf^dtafi  n parti fca  aitalttnque  'Ttitin^oloi 

ì r .i,.  ,.T  J J . .. 

• '>Lu  Vi  nee  . tirate  da  diwrfi  artéòiiX- tòL' bme^ 

- 'iU;l  C o ’^jhi  f II  ( ■)  I ’.J 

, hcio  della  lavóìetta.  .r  a 

(f)  TtitnttUrt,  , J , . . ' , 

ti-ittf.'Aii./n  - “^v'I  r 1 i.  .-«■>  ÙJ3.1  . ,<■  j 

iJ>rv/4>>j(a/^ , '“J  j.ioj  t3fivojr:>fii  r.!i  '>  mt-j 

<i»ì  i»'nnt  fimrd,  ri  t ' ili' V -11.  / ' J 

(tìVidJ  noi  oiing-.l  a cn  o.  jjj  ej'.  .-> 

■ ’i  r<’>  ito'jrchT  n f'ji  cIii.'-uiiiT  l-iu 

' i3.  .Un  Pr»t9,  ,ó  f:?wpo.’j'à^ngf^lTe.[i;J  ^ -BÌC, 

I.  Come  ce  lo  rapprelenta"  la  .ÌìÌg«M.  ^XXX.[o- 

‘3-  . . “ . ^ 

3.  Da  dividerfi  in  quante  parti  difuguah  lì  deudcra , 
,14.  iClKi'pèr  iòrai'hraonoajjhqvjei ohm-rt:’' >1'  .1 
J«.rf  ioè  ,in|(PÌf^qHe  fRoi|ti  (f^)  ; df^c^i  fenpa  fpeci- 


{d)  ^9tt9  , • 

fdt  7^«»rra  rttto 
* Utt'itnitÀ  divifit  iti 

, due 

farttt  v.gr. ; 

ttr^ 


reno  due  pMTtid'un*  tìup^  |lc  fUch^ 

i-  e r.«o  f,  4-,  ^,-4;  ^ ir„fe, 

.*  j .,j  ;'  yiJ  3/.7ÌI  n' l'  .II 


li  d'un'  ttniti  d!vi- 
f*  in  jnnrirt  tt. 


(e>  ^rt*  ì frtjft 
i Ceomttri  nno  ff*“ 
V»  rtcchliiftfrii  ttt 
• flit  Unti , timi 

ù a «• 


^Djìó^'jieé' 

( !UjI  alili  invi» 

PÌi-'|H|CgblH:)  {‘i)  o.'o^iiiiiT  li  dlivib  iJiaJ!  .Ili 

•.moj  ilrnccij^. 

I.  Che  portato  fulla  Tavoletta  urt'  Triangolo 

(a)  proporzionale  al  propofto  ; ’ ^ 

II.  Mifurato,  è divifo^uello  fu  due  lati  in  5. 

- „ Triangoli  (a)  fecopdo  la  proporzione  da- 

tqmsD  nftiPoVnjj  U 311,; 

£Ì,,gr|giiftrik,,(aclki,Riga  „p»j  li 
, oi^ll»t«c!Al4t6yijuditiU0:  Tavoletta  , ; fu  .b  iati 
del  Triangolo  (1»)  propoft*^'  ^uóilo  4 iiK 
vide  come  richiedelì  . 

Dichiariamo  ijuella  Regola  colla 


-0.81 


III. 


q/. 


-.ir-;:  -~J-  - 
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Capo,  L P robl,  VI.  hX.h 

- . : • - 1^7  l>.j -‘.T  .a  ... 

Ili*  FrAticQ  • '•'  ■ ^ '..ijiiTi  ' a'-'M.i)  fi  >') 

• . • . • _ ■’  • .■  < I ' .1  ■■  ■ j ,)  it  > .i . 

I.  I.  Il  Triangolo  {a)  ABC  del  terreno, r‘>  ,« 

1.  Sia  portato  (olla  Tavoletta  proporeionalinente. 
per  mezzo  del  picciolo  Triangolo  (a)  a 6 e, 
fla  il  Cap.  7.  Lib.  i.  i.  . 

^ 3.  £ mifuratane  l' Area  _[e]  giufia-  il  Prebl.  W. 

Cap,  7.  Lib.  1.  Part.  1.  1 ' 

4.  Sia  di  Pertiche  óoo.  y 

II.  5.  Ora  drviderajft  fecondo  la  data  proporzione , 

6.  Se  il  lato  ab  della  Tavoletta, 

7.  ( Il  quale  nella  delineazione  già^  fatta  noi  lo. 

< c-  fupponiamo  di  40.  particelle  , .proporzionali 

alle  40.  Pertiche  della  A B fui-  terreno  ) 
Divideealfi  per  3 j 

:i'.  . 9'.!  Poiché  il  Quoziente  [/],  che  ne  proviene  fari 
di  13.  Pertiche,  e di  due  Piedi,  , 

^ IO.  £ però  numerate  fulla  ab^ 

11.  Della. Tavoletta  Pertiche  13.  e due  Piedi  dall’ 
a in  g giufla  il  Cap,  7.  Lib.  Parte  i. 

12.  Tirerafli  la  c,  , , 

13.  Ch’il  Triangolo (o)e4^  farà  la  prima  parte , o' 

fia  — dì  tutt’  il  Triangolo  {a)  a b c di  Per- 

•  3 - . . '/ 

tiche  doo. 

.1^  Cioè  Pertiche  200.  Quadrate  [^]  ffnfla  l^iPra.  _ 
tica  del  Probi,  i.  . J ’ 

• 1 ‘ I . 

1 3.  Ora  peti  le  altre  quattro  .parti  remerà  di  'divir; 
o ..derfi  il  Triangolo  fai]  agb  di  Pertiche  400. 


. CO  «fr»? 

^tk.»Hntr9.  x.M, 
ijnait  mtllra.ÀM*»r> 
•i.vfltt  il'.4‘VÌl9r% 
eiura  nilnnmtr.i  da, 
dividttf , .terne  tre. 
trt>Ad<^  ’hdvùfirtx 
tre  , 

nei  nnmete  dedici 

il  '^Hartr  » il» 

.^o^iruie . 


i fg)  pertica  ìuai 
drata  è una  f^ura, 
quadrata  di  quat. 
tre  annoti  a [qua., 
dra  I e di  quattre 
lati  uguali  I ciaf- 
rune-  dei  quali  ì 
lung,  una  fenica. 


16.  £ per  venir  alla  feconda  parte. eh’ è ufi  ^ 

17.  Partendo  1’  Area  (e)  di  tutt’  il  Triangolo  ' (4)^ 

abe  di  Pertiche  doo.  per  4.  •.  ..  1 »1  .oj. 

18.  Il  Quoziente  [f]  farà  di  Pertiche.!!  50  ,,fh«(  Ofu 

ranno  il ~ 

* ‘ , . T 

19.  Mifurato  poi  il  lato  cè,  ^ > • ' • 

20.  Ch’  è di  Pertiche  so- 
li. Dirafli,  come  nel  precedente  Problema , 

.z».  Se  Pariiche  Quadrate;  (^)  .4P0,ri  > ,>  i.i  - 'i  .oj 
23.  Di  tu^i’  ii  Tfiaogglo.M.g;^*..  [ j o-..  *. 

-.. . ..7  24.  Dan. 


li)  #«/*  i€»mm. 
m0m»Kit  Ul»i»  l»fi- 
rhrt  di 

Trtimitl»  { tifi  ^ 
•m  ffmta  di  in  ki~ 
(i  ) *v«rr* 
ii4mt/»iS,ii  nr\» 
firn  fri  thittmif  È*, 
fi  , hmchì  «M  fu 
ìm  infnim  • 


^%6  ' Faytc  li»  Uòvo  L 

Danno  la  Baie  (a]  di  Pertiche  femplici  jo. , 
aj.  Co&  daranno  Pertiche  Quadrate  (c)  tjo  f , 
ad.  Ch'  il  Quoziente  [<0  di  Pertiche  t8.  Piedi  4 
ed  One.  d.  femplici  (i)  ' 

2f.  Da  contarli  folla  e i, 

aS.  Dal  e in  Ai 

2f.  Che  tiraata  la  j’A, 

jo.  MoRrerà  il  Triangolo  [eJ^Ae  la  feconda  parte, cioè 


(b)  TirtU*  fim~ 
fUn  t m«  Tiiiii» 
in  lima,  irmi  ■ ■ 


' (c)  Piriica 
^raia  i una  f gara 
gaadrata  di  gmatira 
angili  a fymaira  , i 
di  4 iati  agHali , 
tiafimm»  di’ ^mali  i 
liiaX*  maa  Tirtita . 


• ji«  Per  la  terza  parte  eh’  è un  Quinto; 

- }2.  Partelì  novamente  tutt’ il  Triangolo  [e]  propoilo  . 
cioA  Peri.  doo.  per 

3j.  £ ne  proviente  il  Quoziente  (J)  di  Pertiche  120, 
34.  Ora  rimanendo  il  Triangolo  [e]  hgb  di  Pertiche 
250.  Quadrate  [e], 

Dopo  eflere  (lato  levato  da  tute’ il  Triangolo  [e] 
aie  prima  il  Triangolo  [ej  fag  di  Pert.  200.  po- 
feia  il  Triangolo  [e]  egb  di  Pert.  150. 

) 3Ó.  E rimanendo  pure  il  lato  gb, 

. 37.  Di  Pertiche  ad.  e Piedi  4. 

38.  ( Dopo  eifer  fiata  da  tutta  la  «A, 

39.  Di  Pertiche  40,  levata  la  ag  di  Pertiche  13.  ePie> 
di  a.  ) 

40.  Diradi  al  folito  / fe  Pertiche  Quadrate  (e)  2jo. 

41.  Del  Triangolo  A^A, 

42.  Danno  la  Bafe  [4]  gi  di  Pertiche  femplici  [AJ  26. 
e Piedi  4. 

43.  Cofa  daranno  Pertiche  Quadrate  [ri  1:0. 

44.  Cb’  il  Quoziente  [J\  farà  di  Pertiche  9.  Pie.  9.  One. 


4;.  Da  contarG  iiilla  gb. 

4d.  Dal  g \a  f . 

47.  E tirata  hi  A/. 

48.  Moftrera  il  Triangolo  [ej  bgf 

49.  La  terza  pane,  cioA 


JOiPer  la  quarta  parte,  punito  novamente  tun’  il  Tri- 
angolo [e]  predilo  oi  Pertiche  doo,  - - . - 
• ' - ' ji.  Per 


-'^ogle 
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'51.  Per  6,  giacché  la  quarta  parte  k 

ja.  11  Quoziente  farà  di  Pert.  loo. 
jfj.  £ rimanendo  il  Triangolo  [«]  . 

j4.  Di  Pertiche  ijo., 

55.  £d  il  lato  <i>  éi  di  Pertiche  31.  Piedi  i.  On* 
eie  6. 

^6.  Dicafi  al  folìto  : fé  Pertiche  Qiiadrate  [f]  >30. 

57.  Danno  la  Bafe  [<1]  ^ é di  Pertiche  fcmplici  (é) 

31.  I.  6. 

58.  Cola  daranno  Pertiche  Quadrate  (e)  100,  f 

yg,  eh’  il  Quoziente  (,dj  fari  di  Pertiche  34  ; 4 ; 


0,  Da  contarli  folla  b i» 

6t.  Dal  b \n  m , 

6t.  E tirata  la  /m, 

6j.  Moftrerà  il  Triangolo  («)  bfm^ 

64.  La  quarta  parte,  cioè 

65.  Ed  eifendo  per  confeguenza  il  Triangolo  (e)  m 

66.  La  quinta  parte,  tutt'  il  propodo  Triangolo  (e) 

ABC, 

6j.  Si  è divifo,  come  richiedevafi . , 


111.  d8.  Sinora  eflTeodoG  divifo  il  propofto  Triangolo 
(e)  fulla  Tavoletta,  conviene  dividerlo  anche 
fui  terreno.  ’ - ' 


» 

6f.  Se  quello  è Prativo,  licchè  tutto  il  terreno  da 
un  angolo  all’  altro , e da  nn  laro  alT  altro  fi 
veda , „ - . ^ 

70.  PiantaC  la  Tavoletta  Orizzontalmente  (/),  ' 

71.  In  modo,  che  gli  aiuoli  cd  i iati  del  TViaago* 

lo  (e)  delbearo  fu  quella  eorrif pendano  agli 
angoli,  ed  ai  lati  del  Triai^o  (e)  terreno. 
71.  Come  nella  prefente  Figura,  in  cui  r angolo  e, 

73.  Della  Tavoletta  corrifponde  fopra  l* angolo  e,  . 

74.  Del  terreno,  > ‘ . 

75.  Ed  il  lato  ab,  . ‘ 

76,  Del- 


(d)  ft  k 

le  mtJlTM,  anentt 
velie  il  divifete  en~ 
>r«  nel  nnmere  4* 
dividerf,  teme  enr 
irnnde  il  diviferx 
ere,  jnnitre  Velie 
nel  nnmere  dediti , 
il  jnnrie  n‘  è il 
Slneyiente, 


(e)  Ttitngele  i 
aii4 fignrn  di  irei*- 
ti,  cerne  ^ 


(f)  f)TÌ\%enlMt— 

•mtmt  umide  di  li- 
.velie,  j. 


*5. 
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■Parte  I.  Libro  IL 


(•)  TrldugtU  ì 

tin»  figiTd  tli  irt 
l*ti , ttme  A 


7<S.  Della  Tavoletta  corrirponde  dirimpetto  al  lato 

77.  Del  lenreWo  tc."  ! ■ ' ' 'i  .i’ 

78.  Ciò  fatto,  accomodata  la  ri^a  fuUe  eg,  c /,  che 

terminano  fu  i punti  divilor)^,/, 

79.  Ed  applicato  l'occhio  ai  traguardi,  caderà  il  raggio 

vifuale  fu  1 punti  M,  R . > 1 

80.  .'EJella  ^ B,'  ’ 

81W  Ne' quali  ponefi  qualche  fegno  vìfibile,  . ''  ' 

8a.  Pofeia  tralportata  la  Tavoletta  full' aiuolo 

83.' Sicché  l’angolo  a della  Tavoletta  corrifponda,  co* 
me  fi  è detto  , al  mentovato  angolo  ^ del  ter* 
reno,  ! , i 

84-  E poda  la  riga  fulle  'Ah,  A m, 

85.  Si  fegneranno  dietro  ai  raggi  vifuali  fulla  c B > 

8ff.  I punti  S,  T:  <• 

87.  E tirate  Analmente  dall'uno  all'  altro  iato  fu  i pun- 

ti divifocj  \ecM,  MS,  SR,R  T , giujki  In 
fag.  1 3.  num.  XVll,  , 

88.  11  propodo  Triangolo  (d)  farà  divifo,  come^richie- 

devali  • • > ‘ 


89.  Se  quello  fode  campedre , cioè  ripieno  di  viti , bia- 


de , arbori  ec. 


>0- 


ni- 

pa, 

9ì- 


Prendonfì  dai  iati  del  Triangolo  (o)  giè  delineato, 
e divifo  fulla  Tavoletta  le  didanze  proporzional- 
inen^e  diviforie,  - •.  -n, 

,E,  fi  .portano  fu  i lati  del  '^triangolò  (d)  campe- 

, n , .0  lui 

Cioè  portafi  la  didanza  c b. 

Che  lono  Pertiche  i8ì  4 del  lato  fb. 

Sul  lato  c B , 


i i 

c'oil' 


j9^.'  Campedre'  ,.dal  c in  S... 

■ 95.  Come  ahche'ìa  dldariza  ^ tti  " 

97*  usIo/tT  il  ileiuai*!  .oi; 


i*  -- 

iiii 
j 


■ Sh 


■ mjj^^tp^epdohfi  'iè^a^^  del  lato  k b 

petìàfTàvolctta^’poitanU  pròVora^^  fui 

■'■■'Ì"%ÒVaB'  ^ rr.  vrr  r r ..  . 

'-i'  ■'1  «t  . u-n  1 aj.ul.iq  .1“ 


103.  E la  ^ / 

104.  Dal  M in  R, 

.v-: 


rnoo  «ijIovaT  ìI'.jO  .[<; 

, on^iru  I jO  .4^ 
,>  •»  .;'}1  U bj 


106. 


C«jp»  /•  Frobl,  VI.  §.  LXII.  289 

* 

105.  Avuti’  i punti  diviforj  del  Campo,  e piantativi  de’ 
fegni  vifibili,  come  pali  alti,  o altro, 
log.  Si  upranno  le  divifioni  del  Campo  , e potranfi  an- 
che tirar  effettivamente  fui  terreno  le  Linee  divi- 
forie  e M,  M S cc. 

107.  Quando  raccolti  i frutti  , quello  non  fi  danneggie- 

rà , o quando  piacerà  al  padrone . 

108.  Egli  è tempo  di  confermar  quella  Pratica  colla 


§.  LXIl. 


Sua  Ragione  dtmojhrati'va . 

I.  Che  il  Triangolo  [a\al>e 

3.  Della  Tavoletta  fi  tia  delineato  proporzionalmente 
al  Triangolo  {a)  A B e 

3.  Terreftre,  tiò  riluce  dal  §.  31. 

4.  E che  il  detto  Triangolo  {a)  a b e ...  ' 

j.  Si  fia  da  diverfi  angoli  in  cinque  parti  divifo  , fe- 
condo la  data  proporzione, 

6.  Ciò  riluce  pure  dal  §.  ed  altri  fuffeguenti. 


♦ 


7.  Ora  confiderando , che  il  Iato  aò 

8.  Del  Triangolo  {a)  a b c 

9.  £’  Paralello  (^)  , e proporzionale  al  lato  A B 

10.  Del  Triangolo  (a)  A B c. ^ 

11.  Come  anche  Web 

II.  Al  r S , , 

Gi^Jìa'la  quarta,  e Cefo  II.  del  Se/lo. 

13.  Per  la  (leffa  ragione 

14.  Anche  le  dillanze  de’  punti  g y g f , f ^ t ^ y 

m h,  b c 

ly.  Della  Tavoletta 

16.  Saranno  proporzionali  alle  dillanze  de’  punti  A J17, 

M Ry  R B ^ BT  ,T  S,  S e 

17.  Del  Terreno* 

18.  Ma  la  diviCone  della  precedente  Pratica  fi  è fatta 

O o per 


(b)  Lati  Tara. 
Ulti  y 0 fidine  Unti 
TMTMltlle  fo»% 
Ut€htf$n$  femfrt 
^UMlmtnte  difianti 
l*  mn£  déll’Mlfrdy  in 
m9d»  t 1 A 
flijf.  fiamt  f.jftr. 
fT.lnngatt  ìh  infinì. 
lt,ntn  fi  ttngiunge. 
Tthitra giammai  in- 
fitmt  ) («aie  ■ 
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(*1  Trltngtl»  i 
nnt  fig"'* 

Itti , (tmt  A 


(b)  ^rtM  Trian- 
gtltrt,  tft  Trian- 
gth  ì UHM  figura  di 
trtlati,  ttmt  A 


(c)  Baft  i corniti 
ntmtntt  il  lata  inft. 
tiare  di  ^maluujue 
T riangata  ( t/or  d’ 
ama  figura  di  tre 
tali  ) avvera  nauti- 
nati  due  lati  il  ter- 
^0  femfre  ehiamaji 
Baji  , tenehi  uau  fa 
lata  iuferiare  • 


zpo  Farle  IL  Libro  L 

per  mezzo  dei  punti  diviforj  della  Tavoletta  fu 
i lati  del  Triangolo  (»}  propodo  . 

l8>  Sicché 

\ 

I.  Portato  filila  Tavoletta  un  Triangolo  (/»)  pro- 

porzionale al  propofto, 

II.  Misurato  , e divifo  quello  fu  due  lati  in  5. 

Tiia/^oli  (a)  fecoo^  la  propor^nedata, 

III.  Diretti  poi  i traguardi  della  Riga  per  i pun- 

ti diviforj  della  Tavoletta  fu  i lati  dclTri- 
angolo  [<»]  propofto  , quello  li  divide,  co- 
me richiedefi . 

Diciamo  per 

♦ 

Awertimfenfo. 

1.  che  non  volendo  adoprar  la  Tavoletta  per  ritro- 
var i punti  diviforj  t,  S,  T,  B,  R ec. 

t.  D’ un  Triangolo  (<»)  prativo,  baderà  prender  le  di- 
danze proporzioBali  dei  ponti  della  detta  Tavo- 
letta, e portarle  fu  i lati  del  pra  t ivo  Trian gelo , 
(4)  come  fi  è - fatto  nel  Campo  ai  n 89.  90.ee. 

* 

3.  Imniaginandoci  eh’  in  altri  limili  cali  potrà  il  Prin- 
cipiante da  ciÀ  che  fin’  ora  fi  é detto  dedurre  il 
inodo  di  feiogliere  i Problemi,  eh*  circa  le  di- 
vifiooi  de’  Triai^oli  (*)  li  vengooopropodl,  noi 
avanzeremo  al  feguantc 

CAPO  li. 

Delle  Dìvifioni  della  uArce  "Trtar^ola- 
ri  (b)  per  me^^  delle  linee  ti- 
rate dai  Iati  u 

1.  Prima  di  proporre  alcun  Problema,  . . t 

z.  PremetttG  al  folito  il  . ' 

^ Fon- 
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Capo  IL  FrobU  1.  §.  LXIL  2pi 

+ 

Fondamento  delle  Regole  che  nel  Capo 
prefente  fi  contengono. 

1.  Abbiamo  per  verità  incontraftabile  nella  37.  del 
primo  d’ Euclide,  ebe  i Triangoli  [a]  , che  fono 
{ulta  JleJfa  Bafe  (e)  , e nelle  medefime  Paralelle  , 
(</)  fono  uguali  fra  loro  . 

1.  Come  nella  Fig.  CXXXI.  fot.  13.  il  Triangolo 
(a)  bae, 

3.  E’  uguale  al  Triangolo  (a)  aeda 

4.  Poiché  fono  filila  ftefla  Bafe  (c)  a e, 
j.  E nelle  medefime  Paralelle  {d)  a c b 

♦ 

6.  1,0  fteflb  fi  verifica  ne’ due  Triangoli  (a),  bad, 
b c d ^ 

7.  I quali  fono  filila  fìelTa  Bafe  (c)  b d , 

8.  E nelle  medefime  Paralelle  Id)  ac,  bd^ 

9.  E fu  quella  verità  fono  fondate  tutte  le  feguenti 

Regole  . 

10.  Onde  confideriamo  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  divida  (ptalunijue  Triangolo  (a) 
in  due  parti  uguali  per  meggo  cT  una 
linea  tirata  da  qualunque  punto  data 
fopra  uno  dei  tre  lati  • 

Sia  in 

L Ipotefi.  (0 

1.  Il  Pratos  o Campo  Triangolare  (/)  FCO 
a.  Come  «e  lo  rapprefeata  la  Figura  CXXXII.  fo- 
glio  14. 

3.  II  quale  debbafi  partire  in  due  parti  ugnali  , 

4-  Dal  punto  D 

O o a f-  Dato 


(d)  VertltUtli- 
nt9  [•moeimtUt , ehe 
f$n9  fempre  ugmàl^ 
menti  difinnst  l'  »• 
04  dall*  dltrs  in 
mode  i thè  ft  nello 
ftejfo  fune  fodero 

frelungate  in  infi* 
nito,  non  fi eenghtn» 
gerehàero  ginmmai 
inpeme  « tgMf 


(c)  Ipotefi  duefi 
^igarmenti  eofo 

fnppofto  o 


(f)  TrÌ4«^i/jrr, 
eii  eh*  i fitto  in  fi» 
gnrd  di  T rxnngoU  f 
tiof  in  una 
di  tre  liti  t r«fR« 


Digitized  by  Coogle 


(a)  l{et(d  linea  i 
quella  che  vetgar^ 
mente  imma^ina^ 
tirata  come  un  filp 
tefe  , teme  • ■ 


zpz  . Parte  IL 

5.  Dato  fui  lato  F G . 
Dico  per  - 


Libro 


1 1.  Regola 


l . 


(b)  Varalette  li- 
nee fané  quelle  1 che 
ftnt  femore  ugual- 
mente dicami  V una 
dall*  altra  in  mede  ■ 
che  fé  nelle  flejìe  f ia~ 
no  fodero  f^rotunga- 
te  in  infinito  , noi» 
y»  tongiungere^ero 
giammai  infeme^eo- 
ene  ^ 


L Che  divifo  il  lato  del  punto  dato  in  due 
parti  uguali, 

IL  Tirata  una  Retta  [/»]  dal  punto  dato  fin’  all’ 
angolo  oppofto, 

IIL  Tirata  a quella  una  Paralella  [l>]  dal  pun- 
to della  divifione  fin  al  fegamento  d’  un 
lato , 

IV.  E finalmente  un’  altra  dal  fegamento  fin  al 
punto  dato,  qucfta  dividerà  il  Triangolo, 
[f]  come  richiedefi  , 

Ciò  dicbiarafi  colla  . > 


(c)  Triangolo  è 
una  figura  di  tre  ta- 
li t come  A 


(H)  Bafe  i eemu- 
nemente  il  lato  infe» 
riore  di  qualuntiHe 
Triangolo  ( cioè  d* 
una  figura  di  tre  la» 
ti)  ov^;tro  nominati 
2 lati il  ter^o  fem- 
ore ehiamafi  Bafe  , 
henthè  non  fia  lato 
inferiofe  • 


III.  Pratica. 

I.  I.  Se  il  propoflo  Triangolo  (f)  è Prativo  , ed 

aperto, 

z.  Dividcfi  quella  per  metà  per  mex^  della  OS, 

3.  Tirata  fulla  mezza  Bafe  (</)  SG , 

4.  Dall’  angolo  oppo/lo  0 , giufla  la  pag.  13.  num. 
XITJL 

II.  5.  Tira  fi  pure  dal  D, 

6.  Funto  dato  fin  alP  O, 

7.  La  DO  . 

III.  8.  Ed  a quefla  la  Paralella  (,b)  S R , giufla  la 

pag,  IO  a.  num.  4.  cc. 
p.  Dal  punto  della  mexga  Bafe  {d)  S , 

10.  Sin’ al  punto  R, 

1 1 . Del  Segamento  del  lato  F O . 

IV. ia.  Finalmente  dal  Segamento  R, 

13.  Tirafi  la  RD, 

14.  Sin  al  punto  dato  D, 

I j.  Che  quella  dividerà  il  Triangolo  [rj  in  due 
parti  Uguali  dal  dato  punto  D, 
i6.  Le  quali  fono  FRD,  DROG, 


17.  Se  il  Triangolo  (e)  foflfe  Campeftre , s*  adopre^ 

rà  al 
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Cap,lLProòl.l4-  LXIl 

rà  al  folito  la  Tavoletta  e la  Riga  giufta  il  Cab. 
j.  Lib.  I.  Fort.  I. 

18.  Poi  regnati  i punti  D,  R, 

19.  Quelli  fi  trafporteranno  colle  proporzionate  diflan- 
ze  fu  i lati  del  Campo  Triangolare  (e),  giufta  il 
Probi.  6.  del  Capo  precedente  j 

IO.  E tireralTi  la  RD  giufta  la  pag.  13.  ».  XVll. 

Ne  fegue 

§.  LXIII. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'ua  • 

1.  Ben  intefo  il  precedente  fondamanto  alla  pag.  api. 

а.  Facilmente  intenderaBl  la  Dimollrazione  della  ve- 

duta Regola, 

3.  Perocché  le  al  Triangolo  (e)  FRS  , 

4.  Aggiungeremo  il  Triangolo  (e)  OSR, 

j.  Avremo  la  metà  di  tutto  il  Triangolo  (c)FGO, 

б.  Nel  Triangolo  (e)  FOS,  come  fi  ì fatto  nella  Pra- 

tica . 

7.  E fe  allo  HelTo  FRS, 

8.  Aggiungeremo  il  Triangolo  (c)  SRD, 

9'  di  tutt’  il  Triangolo  (e) 

10.  Nel  Triangolo  [e]  F RD , 

11.  Per  elTer  r^Kl5, 

12.  E V OSR, 

13.  Uguali  fra  di  loro  , ritrovandoli  fulla  llelTa  Bafe 
(<0  RS, 

14-  E nelle  medelìme  Paralelle  (,b)  RS,  OD,  giufta  il 
fondamento  pag.  api. 

15»  Sicché  l’altra  metà  di  tutt'  il  Triangolo  (c)  FGO  , 
i6.  Sarà  il  Trapezio  [fj  DROG. 


* 


*7"  Ma  quelle  due  metà,  o fieno  parti  uguali  del  det- 
to Triangolo  (0  FGO. 

18.  Si  fono  fatte 


L Col  punto  diviforio, 

N.  ^ E co»  la  Retta  (4)  , e Paralella  (A) 

III.  tirata  giufta  la  Regola 

IV.  precedente, 

ip.  Dunque 


' 1.  Bi- 


le) CàmftTrìan- 
g»U  ri,  0 Jì»  Ttian- 
gtle  iunafgnraii 
tre  lati , cerne  A 


(0  Ttefe^lefm- 
ma  fiiara  tli  4 Utt, 
f W/  4 angeli,  di  tul 
mi  tmnl  <jmeSi , ni 
tutti  quelli ftne  u- 
gmalt  fra  lore , ce- 
me  Q 
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(a)  ìijtttM  IlNM  € 
I thè 

mente 

tir^td  teme  $tm  f U 
tefo  , eùmt  ■ ■■■ 


(b)  Vétrétfiie  li* 
mee  fend  quelle  j thè 
* f%H9  femore  m^umI* 
mente  dijlnmeì  t'mnn 
ddlV  dltrd  in  medé^ 
thè  fé  ntlU  ftejfe 
fìdne  feffere  frolun^ 
f>*te  in  infinite  ) nem 
fi  ten^imngerehhere 
^idmmdi  inftme  % 
eeme  ” 


(c)  Tridn^éh  t 
ntid  fi^MTd  di  tre 
Idti , teme  ù. 


[d]  Bdfercemu* 
ntmente  il  Id  te  infe* 
riere  di  ^udlnn^ne 
TrUngele  < eiee  d' 
mnd  fiiùtd  di  tre 
Idti  ) evvtre  memi^ 
Itali  diir  Idti  il  ter* 
^e  femfre  ehidmmp 
Bdftf  benché  ntn  /ìa 
idte  inferhre* 


2^4-  ' Parte  IL  Liù.  h 

I.  DivHb  il  Iato  del  punto  dato  in  due  parti 
uguali , 

IL  Tirata  una  Retta  [<i]  dal  punto  dato  fui’  all’ 
angolo  oppolio, 

III.  Tirata  a quella  una  Paralella  [^]  dal  punto 

della  divifione  fin* al  fegamento  d’un  lato, 

IV.  E finalmente  un’  altra  dal  fegamento  fin’  al 

punto  dato,  qudla  dividerà  il  Triangolo  [r] 
come  richiedefi. 

Il  che  era  ec. 

Diciamo  per 

* 

Avvertiraento . 

1.  Che  potendo  noi  prender  in  un  Triangolo  [c]  qua- 

lunque lato  per  Bafe  (</}, 

2.  FaralTi  la  AelTa  operazione  , quando  il  punto  farà 

dato  fopra  qualunque  lato. 

Confidereremo  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  di'vida  un.  Triangolo  (c)  Vw  tre 
farti  uguali  fer  mes;go  delle  linee  tira- 
te da  un  funto  dato  fopra  qualun^ 
- lato  . 

Sia  in 

I.  Ipotcfl  (r), 

1.  Il  Prato,  o Campo  Triangolare  (/)  ABC, 

2.  Come  lo  rapprefeuta  la  Figura  CXXXItl.  fol,  14. 
j.  Il  quale  debhafi  partire  in  tre  parti  ugnali 

4.  Dal  punto  £ 
j.  Dato  fui  lato  A C. 

Dico  per 

• 11.  Rc- 
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Capo  11.  Probi.  IL  ^.LXIII.  jp 5 
H.  Regola. 

I.  Che  divifo  il  lato  del  punto  dato  in  3 parti 

uguali, 

II.  Tirata  una  Retta  [/i\  dal  punto  dato  fin’  all’ 

angolo  oppofio  . 

III.  Tirata  a quella  due  Paralelle  dai  punti 

delle  divifioni  fin’  ai  fcgamcnti  de’  lati , 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  [<j]  dai  fega- 

metui  fin’  al  punto  dato , quelle  divideranno 
il  Triangolo  [r]  come  fi  difiè. 

Dichiariamo  il  tutto  colla 

III.  Pratica . 

I.  I.  Nel  prativo  Triangolo  (r)  dividefi  la  Baie  [d\ 

^ C, 

1.  In  cui  ritrovafi  il  iato  punto  E , 

In  tre  parti  uguali,  per  mezzo  de*  punti  G R, 
giu/la  la  pag,  a8j»  num.  8.  ee. 

II.  4.  Tirafi  la  £ S 

5.  Dal  punto  dato  fin  all'  angolo  oppoflo. 

III.  6.  Tiranfi  a quella  le  due  Paralelle  (i)  G E,  R 

giufta  la  pag.  1 00.  num.  4.  ec. 

7.  Dai  punti  delle  divifioni  C , R, 

8.  Sin'  ai  fegamenti  dei  lati  V , M. 

IV.  p.  Finalmente  tiranfi  anche  le  E V,  E M, 

10.  Dai  detti  fegamenti  fin  al  punto  dato  E, 

11.  Che  quelle  divideranno  il  propofio  Triangolo 
(c)  in  3 parti  uguali  dal  detto  punto  £ , 

11.  Le  quali  fono  jiPE,  EVBM,  EMC. 

* 

13.  Se  la  propofizione  confillefre  |in  uo  Campo 
Tria  Molare  (/)  «i  rimettmino  «Ila  Pratica  del 
precedente  Problema. 


(e>  tp.upiUt^ 
v.tf.rmtnlt 


Cf  ) 

!g*Ur€  , 0 pM  Ttìmh. 
^0/0  è un£  pguTA  di 
trt  Uti  ) C0fpf(  ^ 


(1^  ^tet  i fttjf» 
i Cetmttri  mnt /f*m 
^QT*€chÌHft  fnt  I, 
• fià  lÌHtt,  (tmt 

A □ O »«• 


(b^  TriMngolo  i 
uftég  di  tre 

Ì4ti  I cerne  A 


(c)  Èafe  è (•m«- 
nementeil  lètto  inft» 
riore  di  ^uètlmn^me 
TtUngolo  ( CIO*  d' 
mnèt  figura  di  tre 
lati)  ovvero  nomi^ 
nati  due  latif  il  rrr. 
^0  fempre  ehiamafi 
y btnchè  non  fa 
lato  inferiore  • 


(d)  Paratelle  Ii*- 
net  fono  quelle  t che 
fono  fempre  nguaU 
mente  difianti  l’nna 
dall*  altra  in  m*doy 
che  fe  nello  flefio 
piano  fofiero  pro^ 
Imngate  in  infinite, 
non  fi  congiunge» 
tehbero  giamai  in* 
fieme  y come  ■ 


Parte  IL  Libro  1. 

Circa 

§.  LXIV. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa, 

1.  FiflTaco  nella  mente  il  fondamento  alla  pgg.  291. 

2.  EflTa  è fui  piede  dell’  antecedente , 

Perocché  elfendo  1’  Area  (a)  jìBG,  terza  parte  del 
Triangolo  (^)  giufla  la  mifura^one  fufpo/iaf 
4.  Anche  l’Area  (a)  AVE, 

5-  E la  terza  parte  dello  IfelTo  Triangolo 

6.  Accagione  ca  il  Triangolo  (Jt)  GVE, 

7.  E’  uguale  al  Triangolo  (ò)  GVB, 

8.  Per  efler  fulla  medefima  Bafe  (r)  G V. 

9.  E nelle  medefime  Paralelle  {d)  GV,  BE, 

10.  E che  1’  Area  («)  AVG, 

11.  E’  comune  tanto  al  Triangolo  (^),  GVE, 

12.  Quanto  al  Triangolo  (b)  GVB. 

♦ 

13.  Lo  fteflTo  è chiaro  anche  nel  Triangolo  (i)  £AfC, 

14.  Uguale  al  Triangolo  (.b)  RBC, 

1 5.  Ch’  é un’  altra  terza  parte  del  propodo  Trianoolo 

(A)  ABC,  ® 

t6.  E per  confeguenza  il  Trapezio  [e]  EVBM, 

1 7.  Sarà  necelTariamente  un*  altro  terzo  . 

* 

18.  Ma  quelli  tre  terzi,  o fieno  3 parti  uguali  del  ve- 
duto Triangolo  (b) 

Si  fono  fatte 

I.  Co'  punti  Divifor) , 

II.  <-  E con  le'.  Rette  (f)  e Paralelle  (d) 

III.  tirate  giufia  la  Regola 

IV.  ^ precedente. 

Dunque 

I.  Divifo  il  Iato  del  punto  dato  in  3 parti  u- 

guali , 

II.  Tirata  una  Retta  [f]  dal  punto  dato  fui’ 

all’angolo  oppoflo, 


UI.  Ti- 


Cap,  IL  Pròùl,  IL  §.  LXir.  2p7 

IIL.Tirtteaa  ^ellà  due  Paralelle  [tf]  dai  punti 
delle  divifioni  fin’  ai<  fogamemi  de’,  lati , 

IV.  i E finaltriénte  due  altre 'Rette  [/]  dai.fega- 
, menti  ;fin’  al  piintO;  dato , quelle  divideran- 
j no  il  Triangolo,  (i)  come  fi  dilTe'. . . i 


i:.Jf ,ebe  era'eciO  i. 

* 


. ;’i.o  i: 


Per  miglior  intelligenza  de’ Principianti' foggiungiamo 
un*  altro  efercizio  per  le  divilioni  de’ , terreni^  , 
poiché  potrebbe  avvenire  eh’  alcuni  viciiii  avef. 
, iéro  d’  di  divider  i loro  poderi  da  ^diverfi 

punti  , affinchè  le  diviPioni' ' confidano  ' pih  in 
Trapezi  (e)»  eh’  in  Triangoli  (.i) 

E però  vedefi  nel  ‘ 

*,  .1  ) . . . Il 

“PROBLEMA  III..  I 

C<>me  fi  divida^  un  Triangolo  in  tre 
parti  uguali  p'er  meggp  delle  linee  ti- 
rate da  due  punti  dati  fopra  qualun- 
, que  lato  . > . . 

< I-:»  .j  i 

Sia  in  r f|  1 . 

1.  Ipotefi!  (g) 

I.  li  Prato,  o Campo  Triangolare  (i)  ABC, 
a.  Rapprefentacoci  dalla  fig.  C XXXIV.  f«l.  14. 

:•  3.  ;I1;  quale  debbafi  partire 'in  3.  parti  uguali, 

4.  Dai  xlue  punti  D,  E,  . .1  i i 1 

3.  Date  fui  Iato  C. 

Dico  per  I ' r y 


• (e)  Trtftyt  4 

t di  ^ annali,  difuf 
ni  inni  , ni 

miti  ^ntlll  /«»«  a- 
gutlifm  tiri  , (»r 


; (f/  Hftta  line* 
è ‘fntllttthe  x/»lg*e- 
mentt  immaginali  ti- 
rata teme  un  file 
ufo  , <oinc  -.1 — , , 


(g)  Ifett^  dietft 
‘Volgarmente  taf* 
fttpff/Iù. 


(h)  TrS*ngolartj 
tÌ9  <h*ifgtt9  infi~ 
X»rd  di  TrÌMHg9Ìp  , 
<Ì9Ì  in  nnd  fgntd 
di  sre  Usi , teme  ^ 


‘ I . • • 

4 i r . l’i  w t t ‘.t  J 


1 1.  Regola . , ^ \ 

I.  Che  divifo  il  lato  dei  piatti  dati  in  tre  parti 


P p Ila  Tl* 


Digitized  by  Google 


(I)  1 • f* 

lintd 

U,  tht  Wigdr* 
■Nfiif  imnuight^f 
tirala  xtmt  ••  fil* 
tifi , ttmt  — — 


(b)  Taralellt  11- 
un  fin»  galliti  cirr 
fiat  fimfrt  agaat‘ 
anaii4ljiaaiH'maà 
dall'  altra  i»  midi, 
rhr  fr  ntUr  fitfii 
fiaai  fafftri  fr»~ 
laagait  In  la/lnii» , 
mtn  fi  ciHgìangtrth- 
ttrtgUwumai  inft- 
mt , c»w*  — • — 


TriangiU  ì 
aa* pgara  di  in  la- 
ri,  urne  ^ 


ip8  Parte  IL  Libro  I. 

IL  Tirate  due  Rette  [e]  dai  pumi  dati 'fin’ all’ 
angolo  oppoftof 

III.  Tirate  a quelle  due  Paralelk  [b]  dai -punti 
delle  divifioni  fin’  ai  fegamenti  de’  lati, 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  [a]  dai  firga* 
menti  fin’ ai  punti  dati,  quelle  divideranno 
il  Triangolo  [c]  come  fi  diflè. 

Eccone  la 

IH.  Pratica.  ^ 

L 1.  Se  11  Triangolo  ^0  è Prativo , dìvìda/ì  la  Ba- 
• fé  t<q  AC,  ; ^ ; 

a.  Ih  cui  ritrovan/i  i due  punti, 
j.  Ih  j.  parti  uguali  ( come  fi  fece  nel  preceden- 
te Problema  ) per  mezzo  de’  punti  G E , 
li.  4.  Tiranji  It  DB,  FB, 

y.  Dai  punti  dati  Jin'  alt  angolo  oppoflo , 

III.  6,  Tiranft  a fatile  ie  dot  ParaiaUt  {fi)  EH,  CI 

gmjta  la  pag.  loo’  n.  ^ 

7.  1)4/  putoi  delle  drvijioni  G,  B,  ' 

S.  Sin  ai  fegamenti  dei  lati  H,  1 . 

IV.  9.  Finaìmaate  tiranfi  anche  le  HD,  JF , 

10.  Dei  detti  fegamenti  fin'  ai  due  punti  dati  DF , 

11.  Che  quelle  divideranno  il  propofto  Triangolo 
(c)  in  ^ partì  uguali  dai  dettt  punàX>,  E. 

12.  Le  quali  confifiono  indueTrapez;Xe)./^.SL*^f 

DHFl,  ... 

ij.  E nel  Triangolo  (e)  FIC* 


'¥ 


14.  Se  il  Tèrreno  Eoffe  Carapeftie  operali  come 
nel  Problema  I.  del  prefence  Capo. 


Circa 


§.  LXV. 


La  fua  Ragione  dimojìrattva  • 

a * ‘ 0.  . . . > * 

I.  Replicato  il  fondamento  di  quello  Capo  alla 
pag.  291.  e la  Ragione  dell’ aiitècedente  $.^4. 
altro  non  occorre  dire  . 

a.  Cir- 


by  Goo«iL 


i 


Capali  Proèmi.  §.LXK  199 

* 

2.  Circa  i precedcati  due  Problemi , foggiut^ia- 
mo  un 

♦ 

Avvertimento . 


(d)  Baft  t cùmu- 
m$men$tUlMf  imff 
rUrt  di 

Tritn^ola  ( tiai  d* 
MH4  p^Hra  di  tre  /4- 
ti  ) ewero  nowf04- 
tJ  dm  Ufi , U ter^ 
ftmpYi  chìtmMf  Ba» 
fe  » benché  ntn  ftt 
Ì4n  inferiore  a 


5.  Cioè  che  dalle  Pratiche  di  gueiti,  e dalla  Ra- 
gione dimoAratira  al  $.  ^4.  faci^etite  com- 
prcnderafii  come  «n  propoikt  Triangolo  (r)  fi  Trgftxl»  « ' 
poflTa  dividere  in  4»  y , d,  7,  ec.  parti  uguali  Kn«figmr*di  ^ntt. 
da  uno  o due  punti  dati  fu  ;^alungne  lato . >r«  Uii , < di  qu*i- 

4.  Ci  perfuadiamo  pure,  ch’il  Principiante  Geo-  tr» ang.ltM t»>  «> 
metra  i»tiè  daleAeffo  il 

la  CUI  li  loffe  propofto  di  divider  qualuaquc  }rghn,tmt  £\ 
Triangolo  [r]  in  pih  parti  uguali  da  tre  punti 
dati  fopra  d*  un  lato  . 

j.  Onde  noi  fopra  di  ciò  non  gli  Acmdiama  altro 
Problema  ; ponendoli  lòia  fott’  agli  occhi  la 
Tig.  CXXX.  foL  t4. 

é.  Nella  ^uale  fi  prepone  il  Triangolo  (c)  C,  - 

7.  Da  dividerli  in  cinque  parti  uguali  dai  tre  putir  ~ 
ti  DGM.  . 

8.  Dati  fili  lato  B C . 

% Perocché  avendo  a «ente  le  Regole  dei  due  pre- 
cedenti Problemi  » ' 

IO.  Vedraffi  la  , 

1.  IX.'  nivifa  in  5.  parti  uguali  punti  IHF  E. 

IL  12.  Vedranfi  la  3 Retta  (4)  vID,  4C,  AM, 

Ij.  Tirate  dai  punti  ^ati  pii  ali  angele  eppePe  A. 

III.  14.  Vedralfi  pure  la  2 I, 

15.  Paraletla  (è)  alla  AD^ 

x6.  \a  P E, 

17.  Parcella  (è)  alla  AM, 

18.  E le  NH,  PO,  ' ^ 

Antendue  ParaMla  [4J  alia  AG  • 

IV.  20.  Tirate  tane  dai  punti  delle  dèuipeai  pid  ai  '/*- 

gamenii  dei  tari  . 

21.  Le  LD,  NG,  OG,  PM, 

2%.'. Tirata  dai  detti  fegament»  pd  ai  punti  dati, 

2j.  E finalmente  futi  il  T riangeta  (c)  ABC, 

24.  Divife  in  cinque  parti  uguali  cerne  riebiedevap,  / 

p p 2 2j.  Che 


(i)  TrÌKtlgtl^  • 
un*  figir* 

Itti  ,ttme.  ù,  »nVi 

'.1  * •>  , '<•' 


, * (b)  TrMpe%»^_ 
Ungfymrsdi  4.Utlt 
e di  4fng9li  f di  c${t 
9tè  tMtti  ^nefli  y nc 
tutti  ijutUi  fon»  N. 
gngli  frg  Uro  ^ co« 
me  <C!ìi 

, ■-  -,  ■:  I-) 


» «.  » f .%  0 X 

• (c)  TgrgltUt 
ntefono  futile  y tht 
fon»  femprt  ugugl- 
mente  difignti  l*ung 
dgU* gltrg  in  m»doy 
thè  fe  mU»  fiejfo 
finn»  f»lfer»  pr»^ 
imnggte  in  infinti»  • 
t»»nfi  <»ngiungere^ 
ter»  figmmdi  infif. 
mt  y ( »mt  " 


(d)  ìp»ttfi  àicefi 
•volggrmtntt  taf» 
fuppoflo  • 


5^Qa  . .Piarti  Il..\Zéi6ro.uL'^:,Ò 

15.  Che  fono 

26.  Il  Triangolo  (a)  B Ì D, 

'H: Trapezio  L DNGifi-ìq  i C3ii:‘> 

18.  Il  Trapezio  NG  A O,  c j o<:j 
2p.  Il  Trapezio  [b]  O G P M, 

30.  Ed  il  Triangolo  [a]  T M C. 

. Cin5f  .tl  i'j  /V  A. 

31.  Per  chiuder  il  prefente  Capo, e per  inculcar  nuo- 
-tZ  rr.Vamenti.  Ip  ]^t;e<i»Uc,  Regole,,  e Pratiche  n^aiTima- 
•1;  >5  smenré  circa  le ,,PtiraleUè  <e)  da  > tirarfi;  al  Princi- 
i1  ; c piante  oan,  manchiamo  .da  iltoftrarc  nel 

i...:-  ,'.i  in  ' .j  > , ^ , f , ^ ui  iiiLivio  l'  ’ 

, P R 0‘B:U  E M'"A  " , 

-C'-O  1.  » li  1;)  ,1  .i(  jri.r...  .1)^  iJ 

<óme  fi  un  Trlangoto  (à)  - in  cin- 

‘ • qui- parti  difuguali  .ptr^jnèggp  Mie  linee 
tirate  da  tre  punti  dati , fopre  qualun- 


qué  ‘lato? 


sii  .* 


,0  '-luirii  . u .j) 

Sta  in  ' ■ 

m:-  _ . ' • 

I.  Ipotefi.  (d)  _ - ' 

’’ r.  Campo ò PraVo  Triangolare  (e)  JìÈÓ', 

2.  Rapprelentatoci  dalla  Figura  CXXJCVI.  i\- 

3.  p quale^^debbafi  partire  in  cinque  parti  diluguali 

, cònfilfeati , in  ; e nel  refta  -J  • 

■ 4.''tìn  tré  ponti  D,  GfM,’  . ' ' v li  .117 

5.  Dati  fui  latore.  ti 

D‘Copcr  ' Il:  - ili 

II.  Regola.  '-■  f:ry:r ^ 

I. ^Che  divifò  il  Jlato  ^dei  pui)ti  dati  in  cinque 
■■  ‘phrti’ difuguali,  fccpndo  la . propofta  propor- 
zione, T,  .1  A '*  ,C'  d .t: 

IL-  Tirate  tré  Rette  {/]  punti  dati'fin -«U’  an- 

_ ''^olo-oppdfto;  ':T  • 

V»  I.  .»  • . . i 

9.;  j .7;  1 ■ a ‘ 111.  Ti- 


Digilized  by 


Capo  IL  ProòL  IV»  §.  LXV»  ^ot 

in.  Tirate  a quelle  quattro  Paralélle  [c]  dai 
' ' punti  delle  divifioni,  fin”  ai'  fegamenti  dei 


lati , 


i. 


IV.  E finalmente  quattro'  altre  Rette  [f]  dai  fe- 
gamenti fin  ai  punti  dati, ‘quelle  divideran- 
no il  Triangolo  [<*] , come  dicemmo . • , 

Ne  fegue  la  ^ ■■ 

{ ‘ * ‘ 

HI.  Pratica./  . „ , , 

I.  I.  Un  Triangolo  (a)  prativo  fia  il  propofto,,  la 
cui  Bafe  Cg)  B C, 

2.  Su  cui  fono  i tro  punti  dati  D , G , M , 

3.  Dividafi  giufla  la  proporzione  data  per  meizo 

*■  de’  punti  L,  I , H,  F . 

4.  Cioè  contili  daPB  al  X j 

5.  Dal  L all’/ 1 ■ 

• >'  4 • ‘ 

fi..  DiU’  I' all’  H . 

Oe  .*  '.  **  4.*.^  i • ...» 

7.  Dall’  H'ilF  - 

' « 

8.  É dal  F ai  C il  refio.  ‘ 

9.  Come -fi  è fatto  nel  Problema  VI.  del  Capo 
precedente,  olTervandone  bene  tutta  la  Pratica. 

II.  10.  Tirinjì  le  tre  Rette  D A,  G A , MA  dai 

tre  punti  dati  fin  alF  angolo  oppoflo  A . 

III.  II.  Tiranfi' a quelle  le  4 Paraleilele],  giufla  la  pag. 
100.  nutrì.  4.  ee. 


. (t):Trlaigìiart, 
ti*  eh*  t fatto  in  fi* 
gira  ii  Triaiigtlo  s 
cioì  in  una  figura 
di  trt  iati,  comt  A 


(f)  lima 

i futile  y tht  voi* 
gtrtmntt  imtaaginen 
fi  tirata  c*mt  Un  fin 
l*  ttft , c*mi  ' — 


CsD  *“/'  ' ttotu- 

nemente  il  tato  inftn 
riore  di  ^nalunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
una  figura  di  trt 
lati  ) ovvero  •>«!■/• 
nati  due  lati  il  ter- 
zo femfre  ehiamafi 
lafe,ienchè  non  fia 
lato  inferiore. 


-r  ta.  Cioè  la  LrR 
14.  La  F r 


VV.  Il  \»V.t  .V'B'ii.'vi, 

. i'.ui.  .1.  *a 


I AJI  ^ G * * ' ■ » j 

' ’.Ì8.  Dai  A Cunti  ^delld  diviGdnl  1 , I,  ti.  F 


> i . ■ 

j • 

1 . - I . ■ 


'•a..*  i a ^ ^ 


- . DKj'">è?d  by  Google 


Lli 


fé)  TrUég»h  t 
mém  fs^é  éi  tt* 
léU  I c<«« 


. ' (k)  i 

ééé/Sgmrédi  éiatit 
tàié  4i  (*i 

I)  j tatti  fétjli , ni 
tutti  futili  foni  M- 
^u»li  fra  loro  , <f 
mt 


(c)  Hftta  linté 
t fatila,  tht  volgar. 
mtnti  immagiuaf 
tirata  tome  un  fila 
ufo  I tomi  — ' 


joi  Fort*  IL  Libro  J. 

as,  Ch<  ^U«  ^TÌdcranao  il  propolla  Trian^do  («)  im 
cinque  parti  difuguali  io  ordine  alla  proporzione 
data  , 

aj.  Dai  detti  punti  D,  G,  Jkf, 

34.  Che  fono  il  Triangolo  (4)  B J?  D di 

25.  11  Trapezio  (X)  BDOG,  <S 

a6.  Il  Trapezio  [^]  OGAN^  di  -j- 

17,  Il  Trapezio  [ij  C iV  J M,  di 

x8.  Ed  il  Triangolo  (<t)  MSC  del  rello. 

• 

Se  il  Triangolo  [4]  fofle  campellre , ci  rimettiamo  al 
Probi.  I.  mm.  tp.  dtl  prefente  Cape . 

£ toccante 

§.  LXVI,  • 

La  fua  Ragione  dimojiratt'va  * 

Riflettafi  al  Fondamento  della  pag>  291  , ed  ai  prece* 
denti  3*S^>  che  facilmente  farà  quella comprefa. 

Qfil  fa  a uopo  un 

* 

Avvertimento  I. 

iv  Cioì^  che,  fe  giuda  la  veduta  Regola  al  num.  IV* 
Debbettfi  tirar  le  Rette,  (r}  dai  fegameeti  de'  lati  fin 
ai  punti  dati  , 

Sempre  le  dette  Rette  {«]  (àranno  necelTariamente  tan- 
te, quanti  fono  l fegamenti. 

3.  Onde  non  h maraviglia  , che  edhndolt  nel  prefente 

Problema  facci  quattro  fegamenti  fu  i due  lati  B 
AtAC,  • 

4.  Cioè  In  R,  t>y  W,  r, 

j.  Quattro  pure  debbano  edere  le  Rette  (r)  tirate  dai  fe- 
gamenti fin’’ ai  punti  datiy  come  nella  É/g- CXXX’^/. 
li  à veduto . 


tf.  Ed 


Capo  11.  Probi.  IV.  §,  LXP7,  30 J 

‘ 6.  Ed  riTendo  folo  3 li  punti  dati  fulla  B C , 

7.  Dovevafi  per  necellici  fopra  uoo  di  quelli  tirarfi  due 
Rette  rOi  e fopra  ciafcuno  degli  altri  una, 

8.  Per  Carle  uguali  di  numero  ai  nominati  quattro  fo- 
gamenti . 

9.  Come  vedefi  fui  punto  G , 

IO.  Su  cui  fi  fono  tirate  le  due  0 G , NG. 

Qui  pure  giudichiamo  neceflario  un 

* 

Avvertimento  II. 

T.  C'  immaginiamo  , che  avendo  il  PriociMBte  da  it 
fteiro  confiderato  quante  linee  fi  richiedano  per  la 
divìlione  de’ Triangoli  [«]  propblH  in  quello  Capo, 
a.  Che  non  potrà  clTer  agevole  il  far  le  operazioni  fui 
terreno , 

Conofeerà  altresì,  elTer  in  quefti  caC  necellària  la  Ta- 
voletta, fu  coi  dopo  elTere  (lato delineato  il  Trian- 
golo (il)  o prativo  , D campeiire , gii^a  tutu  il  O 
fo  7.  Lib,  I.  Vart,  t. 

4.  Dovrà  quello  elTcr  divifo  a bell*  agio  fulla  detta  Ta- 

voletta, giufta  il  Probi.  6.  Cap.  1.  di  ^fto  libro. 

5.  Pofeia  elfer  le  divilioni  trafportate  fui  terreno  , gh». 

fta  il  dotto  Probi,  nom.  di.  te. 

Oltre  a ciò  ibggiungiamo  un 

* 

Àwertìmenfo  III. 

1.  Noi  abbiamo  in  quella,  e nel  Capo  precedente  hivel- 
lato  delle  divifioni  da  fufi  da  uno , e da  diverfi  pun- 
ti ne'  Triangoli  («). 

a.  Ma  non  abbiamo  toccato  ciò,  che  alla  giornata  può 
occorrere, 

3.  Cioè  la  divifione  di  qualunque  Triangolo  t"]  p^t 

mezzo  di  qualunque  linea  entro  di  quello  tirata . 

4.  Il  calo  è il  lenente  : 

3.  Cajo  elTendo  padrone  del  podere  .ABC  D, 

6.  Rapprefenntoci  dalla  Figura  CXXXVJI.  fot.  14. 

7.  Ed  avendo  contiguo  al  fuo  il  terreno  Triangolare  (d) 

DFG, 

■ - - 8.  Spet- 


(4)  TAtugttort, 
t!i  in  fi. 

j «r«  4ljrltnr.l.  , 
cloé  J/t  Bhm 

U$Ìpt§me^ 


(a)  TrUiigolt  t 
c»me  ^ 

(b)  jirt*TrÌMn- 
golsrtt  0 fdTridn* 
^9tù  è UHd 

tri  U$Ite9mt  ^ 

(c)  jtred  Bjttatf 
^oldrtt  9 fid  J{fttdn^ 
^olo  i undjjgurddi 
4 angoli  d 

drd,  t di  4 Idti , dei 
quali  Colo  i due  9f* 
fojli  fono  fra  loro  u- 
guati  > come  C 1 

(d)  1{ettdti%9Ì9  i 
una  figura  di  ^w«t- 
tro  angoli  a f<jua» 
dra  i 9 di  quattro 
tati  f de!  quali  fole  i 
due  opfefii  fono  fra 
toro  uguali  » to. 
me  C_  1 

(c^  Trapezio  t u> 
uafguradi  4 lati^ 
e di  4 angoli  « di  cui 

tutti  qaefli  t ni 
tutti  quelli  fono  m« 
gudli  fra  toro  , co* 
me 

(f)  Triangolare ^ 
oioth^i  fatto  in  fi» 
gura  di  T riangolo  » 
eioi  in  una  figura 
di  tre  lati  > tome  £x 

(g)  Taralelle  li~ 
nee  fono  quelle  • che 
fono  fempre  ugual- 
mente  difiantil*  u^ 
na  dall'  altra  in 
modo  y che  fe  nello 
fief'o  piano  fojfero 
frolmhgate  tn  infi» 
tiftOt  non  ficongimn» 
gerehtero  giammai'y 
infeme , 


^04.  Parte  IL  Libro  I.  , ) 

8.  Spettante  a Mevio  , ,à  cui  ,- pure  confina  dall’, altra 

parte  il  fondo . f G Al R ■'  ... 

9.  Di  Tizio j , i.  , ‘ j ! ' , ■ -f 

10.  , Vorrebbe  «benti  far  ..acquilo  . del , Triangolo.;  («; 

DFG. 

11.  Per  unirlo  col  fuo,  ma)  vorrebbe  far  nej  detto 'Tri- 

angolo (tf).una  diviCone  fui  lato  D,F , . , , ... 
la.  Dal  D fin  al  B,  , ! 

13.  In  modo,  eh’  in  vece  deli'  Area  Triangolare  (i) 

DFG, 

14.  Egli  potelTe  avere  un’  Arca  Rettangolare  (e)  uguale 

a quella,  . • i ‘ — 

15.  Sicché  fi  (lendelTc  colle  linee  BS,  DG, 

i5.' Dkeitamente  itirate'dietro  lej./4.B,'!C/?,  ; 

i^.tDcli  proprio  podere,  fin' entro  quello  .di  Tizio  . 


i 1 


.1  i. 

3 


' i ... 


.1  j 


t 8.  (^indi  nafee  il  Problema  : Q.uanto  lupgbe  debbano 
tirarfi  le  BS,  DG,->ec.  j.I.^  . .3  .3 

19.  Entro  quello  di  Mevio  fin’iin  quello  di  Tizio, 
ao.  Per  formar  un  Rettangolo  (,d)  uguale,  al  detto  Tri. 
angolo  (4)  DF  G,  i .1  ' .1  ...  . .. 

£ :per  confeguenza  di  quante  Pertiche  lìa  il  Trapcn 
zià  (e)  DBVC  \ 

za.  Da  pagarfi  a Mevio,  ; . 

Z3.  £ di  quante  fia  quel  Triangolo  (a)  VS€, 

24.  Che  fienderafiì  entro  quello  di  Tizio  , >da  pagarfi 
al  medefimo  . 


15.  Ma  .riflettendo,  che  , quMtunquo  poja , che  quella 
quiflione  cada  ne'  Capi  delle  Divifioni  Triangola- 
ri  (/).  _ , , , ; . ^ vr 

26.  Ella  abbia  il  fuo  proprio  luogo  altrove,  . 

27.  Ne  difTcriamo  il  facile  fcidghmento'  fili’  à colà  , e 

frattanto  avanzeremo  al  Càpo.Terzo.  ' „ , 


■3'  ■' 


I ; 


, ■.  'in’ij,  . 

’ .’:T  il  -D 

• l .L  ^ . 4 t-.a  . «a  . . ’;:j  3 \-  . :■  ) ».»  Ci'.*.  .* 

: li  y < 1 '* 

. .1.  . I o > c’  J .g 

. "'3  .1  Ì.OJ..J  ..3 

' ' .-.Il  I.  L !..  . j ci..-nvs  ‘'’f  .r* 

‘tàtO 
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CAPO  TERZO. 

Delle  divi  foni  T riangolari  (fj  per  me7;gp  deU 
le  linee  Paralelle,  (g)  e non  Faralelle 
(g)  tirate  dai,  lati  . . ’ 

Onde  al  folito  pretnetcen  il  , < ' 

* 

Fondamento  delle.  Regole  , che  nel  pre- 
. fente  Capo  .f  foggiungoHQ.‘ 

I.  Egli  è noto  ciò,  che  diroollra  nel  Cerol- 

Urlo  dell'  ottava  del  Sefto , 
a.  Cioè  , che  fe  da  un  Triangolo  Rettangolo  C^) 

« DeUa  F».  CXCTP7/I.  M *4.  ' ^ ‘ 

’.V 4.1  Dall’  Bipolo'  Retto fin’^ailla,  Bafc ,[^J  ^ » 

. 3,,Tirafi  la  Perpendicolare  [/]  AD\ 

'•"  a Quella  dicefi  la  Mez^  Proporzionale  fra  le  due 
parti  della  detta  Baie  [*J, 

7.  Potendo  dire  la  C D , 

8.  Ha  la  proporzione  alla  AD,  ^ • 

9.  Come  la  Udrà  AD, 

10.  Alla  DB , _ . '*1*  ^ 

it.  Ove  vedefii  che  nella  proporzione  fatta'  la  AD, 
12.  Prendefi  due  volte  fra  la  C D, 

*3.  E,,®..  : 

t 1)"^^  0'-  ..  -i  t.i  ^ : i ' j * ' 111 

14.  .Qhre.a.ciòi  viene  d^jnollr^to  nel  Corollario  della 
' 19.  del  Sedo, 

ly.  Che  fe  in  un  Triangolo  (a)  ABC,  della  Figura 
CXXXIX.  fol.  14. 
id.  Tagliali  un  lato  AC, 

17.  A beneplacito  in  D,  ' 

^8.^E  fe  fra^la  parte  AD,  ^ 

‘ ij/^^Del  lato' tagliato , ' ' . 

ao.  E tutf  il  detto  lato  A C , - i - - 


(h)  Trigng9lé 
RtitdMgata  è una 
gmrm  di  trtU$i  , U. 
^rnnie  tomtifne  in[t 
mn  gngaU  rttf  , 
cìM  nn  « 

fymgàrdtfwH  .i 


C*3  -angolo 

to  i votgnrmtmte 
un  nngolo  < f^nn- 
trn  , tomo  L. 


(k)  tafri  tomof 
ntmtntt  il  lato  inft. 
riore  di  ^mlunifme 
Triangolo  {cioi  d’ 
una  figura  di  tre  la- 
ri ìowero  nominati 
duo  lati  , il 
femfre  thiamafi  ìa. 
fe  , tentili  non  fin 
late  inferiore . 


(I)  Vtrftndìeol, 
re  lineai  una  l{eiti 
la  ^ualt  fiando  Jc 
fra  d’nu  altra'Hti 
ta  non  intlina  fi 
dall’ una  , che  dal, 
altra  farte  , eom 
nella  ^ui  f.ggiunt 
figura  /«AB 
Perftniìéilart,fo, 
ehi  non  inelina  fi 
titrfol’Z,  thè  ve, 

fo  /■  r . 

A 


ai.  Se 


{ 


Diti  iti:: 


,by  Google 


c*)  Utxx* 

/<  fa</«  ì tinu*  d* 
m»  gttn  £ 

ma  TTÌaagtl» 
ttmgtU  jm»U*  Mafl 

divift  im  dmt  iiaat 
mtl  ftgamtnt»,  faU 
ntlU  fixglania 
fgara  laabi  Lintt 
Triffr^ìvélt  fra 
tt  tb,  b d I ftg* U 
in  b| pttamdpfi  dirr» 
€omt  <4  c b élla  a bi 
atti  /4  1 b alla  b d> 
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ai.  Si  fia  ritrovata  la  Mezza  proporzionale  (4)  A 

git(Pt  it^dmo  Euclide,  > . , 

a a.  E dal  punto  E dalla  mezza  Proporzionale  (4;fia 
tirata  la  I £, 

aj.  Paralella  [b]  alla  BC, 

14.  Lago  del  .Triangolo  H ABC,_  • . . . ' ' 

ay.  Allora  potrà  dirli  con  termini  di  proporzione  ; 
atf.  eh’  il  Triangolo  (e)  AEI,  ' 

ìj.  E’  verfo  il  Triangolo  \c]  ABC,  ^ 
x8.  Come  la  i . . 

39.  A tutt'  il  lato  AC. 

¥ 

3Ì>,  Su  quello  fondamento*  principalmente  fono  fon- 
date le  ]}.e^le  fèguenti  s dnnquc  vediamo  nel 


(b)  Tat aitili  li- 
uti fiat  quelli , thi 
fama  fimft  mgmair 
Mimi  d^àmii  l’aaa 
dall'  altra  la  muda, 
{he  [i  netta  fttffa 
fiana  faffira  ftalan- 
eatt  ia  iafiniia  , aan 
ft  (ingiaagtriUtti 
giammai  iafiimi  t 


[t)  'Ttiangala  t 
ma  figura  di  tri 
Iti , limi  A 


PROBLEMA 

Cpmtf  fi  dinjida,  ^altmquei  Triangolo  (c)  , 
in  tome  farti  tornii  far-  ' mes^o  delle 
linee  tirate  faralelle  (^b)  ,«  ^alurtque 

lato  a 


Sia  in 

I.  Ipotefi.  (<0 


.H'-,  !!..  .1 

^ •,  ‘."'j  •;  »i<  ‘.4.0  ••  ; 

».  Il  Triangolo  ^ • j 11 

2,  PrscivOi  o CflOìpcftrc  rapprcfcntfltoci  dftHd 
CXL.fcl.ìn.  . , 

».  11  quale  debbafi  dividere  in  quattro  parti  Ugiiab, 
4.  Per  metto  di  Hhee  Paralenc  BiST 

A C , . ' . * 

/ . ' ; ' . . . n i i.i  "!  > .Tt 

Dico  per  ■ 


il.  Regola,  V ; , 

1-  Che  divifoun  lato  del  Tmagoló  .[e] 

tro  parli  uguali^  . , , 1;  •,  ■ - 


11.  Se- 


1 
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II.  Segnate  fuUo  fteflb  lato  le  Mezze  Proporzio- 

nali («) , fatte  fra  le  deue  parti  divife  » e tutto 
il  nominato  lato, 

III.  Tirate  dai  fegni  delle  Proporzionali  tre  Ret- 
te [/] , Paralelle  [^]  alla  Bafe  [f] , farà  di- 
vifo  il  Triangolo  [*],  come  ec. 

Veniamo  alla 

III.  Pratica . 


(d)  dUtfi 

Vlgérmenu 


(c)  Mdifi  i («mi* 
ntmtnit  il  Utt  iit/e- 
riott  di  <•( 

Trianrilé  (citi 
un*  pgnr*  di  tre 
iati  ) avvtf*  acmi, 
nati  dm*  iati  il  ttr- 


I.  I.  Dividali  il  Ut»  BC, 

2.  In  4 parti  uguali, gUfla  1 Pr»6U  dtlCap.  i.di 
quello  Lib. 

J’  In  ^ »_  fi.»  P > 

II.  4.  Ritrovifi  fra  la  patte  prima  BP, 
j.  E tute’  il  lato  BC, 

6.  La  me*^  propor^onale  [a]  BT , 

7.  Segnata  io  T,  giu/la  il  fondamenta  della  pag, 
joj,  M.  a.  ec. 

HI.  8,  E tirifi  la  VT,  , 

9.  Paralella  (A)  alla  Bafe  (e)  A C ,giufla  la  pag. 
lou.  n,  4 ec.  ovvero  gUfla  la  pag.  tqx.  n.  i, 

10.  Ch’  il  Triangolo  (c)  BVT , 

11.  Sarà  la  prima  parte  ricercau. 


fetafte  cbiamafi 
àaf*  , ienchi  ara  fai 
Ut»  iafttUr* . 


ffì  Hata  Hjitté 
( futUa,cbe  vlgar* 
nf*(<  immagiaaf 
tirata  etmt  mu  fi» 
ttft,  cerne  - ' « 


» 

I 

11.  11.  Ora  ritrovifi  fra  la  feconda  parte  B jfi, 
ij.  E tutt'  il  lato  BC, 

<4.  La  feconda  mcina  proporzionale  (4)  BS,giiu 
Jìa  il  fondamento  della  pag.  305.  n.  2.  ec. 

]IL  tf.  E tirata  la  MS, 

t6,  Paralella  (b)  alla  Bafe  [e]  AC,  giufla  U-dette 

17.  Il  Triangolo  (r)  BMS, 

18.  Sarà  di  due  parti  uguali  ricercate- 


la 

li.  ip.'RìtroTÌlì  finalmente  fra  la  terza  parie  BR, 

. ao<  E tutt' il  lato  AC, 

21.  La  terza  Mezza  proporzionale  {^4}  BO,  giu/la 
- U detta  pqg.  vfo.  ec. 

111.  22.  £ tirata  la  IV  G,  ^ . 

Q.<j  2 aj.Pa' 


-Digilìzed  by  Google 


(a)  V4T*ltìlt 
IJntt  qutUt  i 

€ht  fcni  ftmfrt  »- 
gmtlmcntt  difitmti 
l*  una  dmll'alsréì  in 
modo  , tht  ,ft  ntUc 
fitfi  pinnt  fojft  rm 
ft»lmn^att  in  infiala 
tt,n»nfi  ctnglnngt- 
tthbtrt  gitmmti  in- 
ptm»  I r««i« 


(b).  Béfe  t conun- 
ntmeuniUdt*  inft- 
ricrr  di  fiM/wnfWt 
Trinngot*  ( </«/  d* 
tuiM  pguTt  di  ire  Ì€. 
ti)  twtrt  mtmìnMti 
x'Uiì , H ttr^t  fetn- 
ftt  chitmtf  Btft  I 
bfniht  fi«n  pn  Imi* 
inftritr» , I 


(c)  Tr»4»^#/e  ì 
mnmfigurn  di  itt  It- 
ti , c»mt  A 


<J)  Tra^r^ir  » »• 
t»tpgttT»ii  t itti, 
t di  4 tngtli,  di  citi 
n#  tutti  ^uefti  I nt 
tntti  qmtlli  ftn»  m- 
gutli  fra  hrt  , it. 
mt 
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23.  Paralclla  <«)  alla  Bafe  ’b)  A C ^ giufta  U dette  f$gg. 

100.  e 17X.  ««I».  1.  > 

24.  11  Triangolo  [c'i  N B G 

zy  Conterrà  tre  parti  uguali  ricercate. 

♦ 

f 

aé.  E per  confeguenta  non  fole  tatt*  il  Triangolo  (c) 
ABC  , 

17.  Sarà  divifo  in  quattro  parti  uguali  per  mezzo  di  li* 
nee  Paralelle  (n)  , ma  ancora  il , Triangolo  (e) 
B V T * ^ 1 ...  . 

a8.  Ne  farà  la  parte  prima,  , r > , , 

29.  Il  Trapezio  [d]  V T'M  S . ‘ ‘ 

30.  Ne  farà  la  parte  feconda,  ‘ ‘ 

3».  Il  Trapezio  [<i]  3f  ^ N G - • . 

32.  Ne  farà  la  parte  terza,  ^ ‘ ‘ • 

33.  Ed  il  reDo  la  parte' quarta.  ' , ' 

Eccone  . " ‘ ' 

§.  LX-VIl.  ..  ‘ 

\» 

I La  fua  Ragione  dtmojìratinja 

■ t.  Efièndo  tùlt’  i Triangoli  fr)  contenuti  nel  propoflo 
Triangolo  (c)'A  B C - ■' 

2.  Simili  al  medelimo  , per  il Cercllari»  dèlia  '<quMfta  del 
Sefto  , 

3.  Sarà  il  Triangolo  (,c)  É V T 

(Deferitto  dal  punto  della  Mezza  Proporzionale 
U)  B I) 

.4.  Proporzionale  a tutt’  il  Triangolo  [c\  A B C, 

5.  Come  la  JB  C 

6,  A tutta  la  B C , per  il  Corollari»  della  19.  del  Sifo. 

.7,  Ma  ì»  s P - : . . . . - . 

8.  E’  una  quarta  parte  della  BC,  come  fupponefi, 

9.  Dunque  anche  il  Triangolo  {c)  B PT  I - ^ 

>0.  Sarà  una  quarta. parte  del  Triangola  [f].A  B E. 

♦ 

li., Per  la  nefla  Ragione  il  Triangolo  [e]  S MS-  i£ 

[ Deferitto  dal  punto  della  Mezza  proporzionale  [e} 
t.  . }.  ■'  *■.  ..  !*  tt-i'-;  . i t-  ti 

12.  Ha  la  (lèflà  proporziona  al 'T^iangfllo  {«]. 
ij.  Come  la  5 4 -•  ò ì J.  .HI 

f ' ; . ■'>  ‘4-  Al- 


i 


Capo  ili»  Fr ehi*  l.  ^ LXf^lL  jop 

14.  Alfa  BC,  ‘ ■ . *- 

1 5.  Ma  la  fi  fi. 

16.  Son  due  quane  parti  della  fi  C, 

17.  Dunque  anche-  il  Trogolo  [f)  B^M  S 

18.  Sarà  due  quarte  parti  del  Triangolo  [e]  fi  C , 

tm.  pài  quale  diffalcato  il  fi  V T parte  prima  » 
io.  Reffelri  ittfallibilmenrc  il  Tra^MO  [</J  FT  Af  J 
at.  Per. la  pa^te  feconda' l ' ‘ * 

ia.  Ultenòrmente  tale  i la  pro^ottione  del  Triangolo 

' tì  È G ' " ‘ 

23.  (Defcrittb  dal  pùnto  della"  Hezaa'jfroporJtionale  (e) 
fi  G ) 

.3-,.:c  ul  .c 

ì^.,  A^a^ffC,  giu0a  Faccénnato  tlonttarto 

27/ Ma  là'fi^/i  fono  3 quarte  parti  della  fi  Cf, 

at.  Dppque  anche  ,il  Triangolo  [e]  fi  N G 

ap.  Sarà  ,tre,  quarte  par^i  del  Triangolo  {c\  A B Ci 

30.  Dal  quale  diffalcato  il  fi  Af  J,  . , 

31.  Cioh  due,  parti , , ,,  ’ ' 

32.  Réffèrà  il' Trapezio  Al  Af  S (S  j . 

33.  Per  la 'terza  ^rte  , ^ ^ ‘ 

34.  E ,pcr  confeguenza  farà  il  Trapezio  NGAC 

3j.  La  parte  quarta  » ,,  , ' . . . 

36,  Ma  tutte  quelle  quattro  parti  i^uali  11  ,iono  latte 
giuda  la  Regola 

37.  !•  Bir  me^  tMle  div^om  uguair, 

li.  ^ Per  le  Mezge  prtpOTzitnali\e\fopta  dF  uniate, 
111.  t fi  ire  Paralelle  (4)  alla  Bafe,  [A] 
'Dunque;' ‘ ■ ' ■ i*  '■ 

l ' ^ ' 

‘ '1;  Divilb  iin  late'  del  Triangblo  (f)  ih  quattro 
t>' . i\»  ;ipàrti,  uguali^il  ^ 

IIL  Segnate'  fullo  fteffo  Iato  ^ Mjraic  propor- 
zionali (*),  fatte  fra  le  dette  parti  divifcy 
e tutt*  il  nominato  lato.  ' > 

III,  Tirate  dai  fegni  delle  proporzioni  3 . Ret- 
te (f)  paralelle  (<*)  alla’  Bafe  (*)  ' fafli  di- 
^ , vite  U^Triaogp^  (f);  coiqip  «ti  '{  i-tt  t 
Il  che  età  et,  T-  ■?>  •:  ='/.-■ 

Da 


4 (è)  M<xX‘t  •'Pn- 
i 

t*  i tiréita  da 
un  di 

un  Trian^vt* 
tengthfin  alia  Bafe 
divif»  in  due  Unte 
nel  fi^nntne*  ^rdme 
nella  ejui  feggiudtà 
figura  là  ih)  tinta 
frifnximah  fra  tt 
c b,  bd  , fegatt  in 
b,  ftttUtf  diretti^ 
mdla  'e  b atta  a bi' 
tati  la  ah  alla  b d 1 


f (f  ) getta  linea  i 
gufila , thè  vo/{«r- 
mtntt  immagìaafi 
tirata  teme  un  filt^ 
ttfa,ttmt 


. Oigitized  by  Google 


*>„  . 


(•>  7»Ì0»Sfl*  i 

fg»f*  *■  *»* 
Uli  > u«(  ^ 

..«t 

. » 

(b)  VtridtlU  lU 
ntt  f9n»  ^HtUf  f (b^ 
fuit  Jtmfrt  ugnAt- 
mtKit  difiiuitH'  ■■>« 
dtU’  «/fr<  ia  mtd»  t 
(b(  ft  Htiit  fitfi»  fUi 

ts  ia  infinitt , nm 
f t»ngÌ0>^TeUtr» 
giammai  ìnftmt^tm 
mt  " 


{tì  tinta IhnM  ì 
fatila  che  vaigar^ 
auatt  immagiaàf 
tirata  tama  ttm  fila 
tifa  ) f»i«» 


(i\  Jfatif  dictfi 
aialgarmtHii  (afa 
{mfttfia. 


I W .’w  //»  Lik<) . ir  - 

Da  quella  Ragione  deducefi  il  qui  foggiunw»  * 


r>  V. 


’ • Avvertinicnto-—  ' 

ì.‘  Che  facUiflìroà  cofà  hà  qualunque  Tri- 

?,  angolo  (a)  in  duq- parli  uguali  per  me^zp  d una 

Paralella  \b)  ad  un  lato,  i.  . .1' 

z.  Oltre  a ciò,  che  puro  cofa  tacile  farà  il  levare 
da  qualunque  Triangolo  («)  qualunque  parte, 
cioè  una  terza,  una  quarta , una  quinta  ec.  pit 
pezzo  deUe  PacalelU  ^.ad  un 

* ■'  . 

5.  S'oflerva  in  oltre,  che  piiì  agevolinj^lte  tl 

no  le  mentovate  divilìoni  d.’  un  Trungp®  C*) 
tanto 'ne’ Prati , quanto  ne  Campi  per  ^^zZo 
'della  Tavoletta,  , i a - 

4.  Con  dilincar  prima  tu 

lo  (4),  giùfltt  ìi  Cap,  yìI.  Jei  'i/è.  i 

5.  Pofeia  dividerlo , ' ' ' « , 

6.  E poi  portarne  le  divifioni  dalla  4etfa  Tavoletta 

fui  terréna' g/ujla  il' Probi.  VI.  ».  !• 

que/io.  Lib.  « 1 11 

7.  Giacché  facilmente  fi  poffono  fare  le  linee  Paralelle 

- [*]  filila  Tavoletta  per  mezzo  della -Ruga  fui 

fondamento  del  §.  J9^n.  3.  ' - 

•>  ^ Vedefi  nel  ' ' ' '■  , ' * " • 

PROBLEMA  II.  ' 

Come  fi  divìda  qualunque  Triangola,  (a) 
in  j due  farti  feconda  Ja  data  fropor^o- 
ne^  ter  mei^ó  delle  È^tte  {c)  Faralelle. 
(lt\  M m latta  - V"  '‘• 


I. 


Sia  in  ’ fj."-  .1  V.  i ; 

•.1  ^ iiiri  -• 

,1'.:  ■-  i'  -J 

I.  Un  Prato^,  VCénjfKa  TriiKi^jólard  (*)  ÀBC, 
a,  Rapprefentatoci  dalla  Fìg.  CXLI.  fof.  14. 


Il 


Cap.  m.  PrM.IL  5.  Lxm 

].  11  quale  debbafi  dividere  in  due  parti, ^ ^ 

4.  Seconda  h propoRiqpe  dalla  linea  F,  S 

j.  Alla  lineà  R,  •*  ' a 

^l)^l^\qMlijquefla  Ca  6.  Piedi, j 

7.  E quellà  di  IO.  ) > 

. Per,  acazo  di  linee  Pwalellc  {^J  al  Uto  CR. 
Dico  per  . i, 

•iù  ; IL  : n .-'lui  ;f  ,c  f 

II.  Regola.  ' '■  - ^;.hi  ir  ; * 

. "5 '.v’n  cOM-ilI  1.  ) ),  . V il  i r'.  ...  '2 

1.  Che  divifo  1’  uno  degli  altri  due  lifitcóh-  n 
do  la  proporzione  data,  - ' ’ 

IL  Secata,  fullo  fteflb  lato  la  me^‘ frOp'or- 
" ziohalc  \f)  fatta  fra  la  partf  ^ d^vi^  c )* 
tutto  il  detto  lato  V iT  ^ • i.iuG  i 
IIL  ELtìrata  dal  fegno  della  proporzionale'' una  A 
Paralclla  (^)  al  lato  defegnato  dividefi  'il  * 
Triangolo  (a)  come  ec^'  ''  .‘.'i  %"  ' 
Eccone  la  .v..a<> 

. ■ • ^ .1: 

III.  Pratica.  . .)  . 

1.  1.  eh’  il  propollo  Triangolo  (a)  lia  Prativo  , 0 

‘,1  Caispdftr«,Tari  più  a^ole  il  pprurlq  folla  ^ 
Tavoletta  , fulla  (Iella  dividerlo,  e poi  pOr* 
tarne  le.divifioni  propórzionaìi  fui  terreno  , 

”•  ' >t  ?nbl.  H 1.  n.Hf.  - 

<■'3  ' ‘ ».  ekcU'dìndti  1»  Jl£  ^ ' i -’i-r. 

3,  Secondo  la  data  proporzione  dal-  F fi  /l, 
jÌ.  Cioè  da  ro,  :ia;,d.  in  £ , ^iufia  i Pnbl.  del 

I : ^»W0,  CitóO  di  fillo  ■i  r,-,,.. 

' 11.  y.' Cercali  tra  la  A if' fatte  divifà  , c riitt'il  la- 
to AB, 

d.  La  me^a  frepen^nale  (f)AOj  giufia  lapag, 

3oy-  . 

111.  7.  E tira/!  dalt  O , fegne  della  dett0  ^neepF 
perxjonale  (f) 
i.  Li  O M, 

9.  Paralella'^bìla<CR,  jiw/la  il  fondamento  del 
^ 3S;  »•  3* 

• *0.  Ch’  a Trtengblo  ( « ) fark  dìvilo  fecondo  la  • 

1.  li  data;  propoTuottt'ilv’diic  porti  >:  e-' _ ' 

Ecco- 


' («) 

Tgtitto,  »JRÌr  rn'.a. 

g»le 

ire  idti } eiNie  A 


(fy  »*efx*  ***■ 

fer^teneh  ittita, 
U r 4ÌM»<^<ra 
Angele  ì^tue-  ti 
w. 

*angetefn~Md  tifo 
'divifi  Ite  dnt  Iktt/e 
etttfogtneme  ,«H>r 
eeetln  jnt  fogfome* 
r»  tu  • » iT  èf 
frefer^Unek  fre  It 
ab,  bÀi  fogate In 
'^1  -fetendijl 
metmo-ilì  olii  t 0^ 
xciiletbeUU  bd. 


‘.a  • l 5»:, 
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•••  fs^*  ** 

..  . •<  . . . » ^ • . • • 


(b)  Mtxx*  “Pf- 
t ^iU, 

l4  ^malt  i tirtt* 

4tn  tngth  fts>f 
jtH.  TrUngtt»  Kf‘~ 
Èémgtlc  fa' tilt  Bdfe 
divif*  »n  d*c  lintt 
ntl  ftg»m€ittt,  ttm< 
mttU  ^ui-ftggimitd 
fjgHTd  /4  a b r lintd 
Trdftr^iiaaU  fra 
/(.c  b«  bd,  fa^au 
in  btfneadafi  dire, 
teme  la  cb  alla  a bi 
la  ^balubi’ 


*“* — J 


(c)  taratene  Lì- 
nee fene  quelle  , che 
fene  femfre  ngnai- 
menie  diftantl  l'etna 
dall’  altra  in  mede, 
che  fe  nelle  fit/le 
fiane  fefiere  fre- 
lungaie  in  infinite, 
nen  fi  cengìiinge- 
rehhere  gìaihai  In- 
firme  , cerne  ■ • 


(d)  Ifetefi  dice  fi 
velgarmente  cafe 
et  ff  tifi  e . 


gl 2 .V.  /Parte  \Ue  labe  Jé^  . . 


Eccoflé^  i J 


ctfit  »-Lxy -,  • 
La  ■fìa~‘  Ragione  ditmfirail'va  • 

■i.*  Stando  fui- Fondamento  del  prefente  Clì^ 'alla  pa- 
gina JOJ.  _ >’  •* 

2.  E fulla  precedente  dimoftrazione  al  §.  fi. 
j.  Il  Xrìangolo  [oj  -tfi  Hd  O . lÀu'i'i  'I  *J  f 

4.  Ha  quella  proporzione  a tutt’il  TriangoIo’[-»]^BC, 
;5.^Chei  nà  Ut4f  £ Iì;  i.yAi  :i.j  ’i  !ivib  t ' ) .1 
6.  A tutuJ^-4B^,,-  , il  uL 

■ Ì*^&*la  parte' ‘div-if»  'fé(iondo-Ìa  data*  proporzloité  * fui 

» ‘tìt(^'i4  iJì  I ‘“V  '■  ' ' 

5).  Dunque  anche  il  Triangolo  [n] 
io<,E’  lai.pi»rte  divifa  df,  tutf’  di  TriaOgoh^.iU] 
ai.  ^conM  ^ proiezione  data.'  / • ;••[  <; 

la.  Ma  quella  diTiEohe  fi  \ fatta  giulla  la  Règola . 

I.  Per  me^gf  ' della  iivifioMe  fecondo  la  proponi- 

ne data . »1  .0:  ; . 

II.  Per  la  Mer/gp  proponinale  (^).  ^ , 

III.  E per  la  Paralella  (c)  ad  nnìiat»,,  .1  i x 

^Dunque.  i.p.oftoi't  li 'dr^  j •!■ 

= I.  Divifo  T uno  degli  altri:  due  > kti  fecondo  la 
■ proporzione  data, 

IL^’Segnata  ' fullo  Itófo  lato  laMéz»  proporzio- 
nale (^)  fà’ttàj  fra  la  parte  fcdivifai'  S tutto 
, il  delto  lato.ioqoiq  t:„it  il  oi^noa-.? 

'■  III.  E tirata  dal  fegno  della^  proporzionale  una 
Paralella  M ìlf  latò’.MifegnatoT'dividcfi  il 
Triangolo  (»)  come  ec. 


'•tl  che  era  ec.  '• 


,U  V\-  o: 

li*  "HHC,  f-,..;  s.i  ,ò 

Col'ieguence  i.n-A.  ut  i\  ,0  'Wi.i.  H ."  .Ili 
h (i) 

. . ,W.  O c.l  .8 

' I Awq’tiraffDtp'.Liiuri:'! 


un 


.«  .r. 

Olferviamo.)  che  ftcilei  farh.il, mòdo  w iridar 
Triangolo  0]  in  «r«,  qaat«ft‘^vÌM«f»cftiP«fi.  parti 

dilu- 


• w J . 


CafoUl.?rM.U.^.Lmn.  31  j 

difuguali  per  mezzo  delle  Paralelle(r),  a qualunque 
lato, purché  s’avverta  di  divider  un  lato  nelle  pro- 
pode  parti  difuguali  , giufta  i Probi,  del  Capo  t.di 
queflo  Libro . 

2.  Di  cercar  fra  ciafcuna  di  quelle  ed  il  lato  * intero 
la  Mezza  proporzionale (6) , giujla  la  pag.^o’^,  nu- 
mero 2.  ec. 

3..  E di  tirar  dal  fegoo  d’ogn’una  delle  proporzionali 
' la  Paralella  (c)  ad  un  lato,  giu/ìa  la  pag.  100,  n.4. 
ovvero  giiifla  la  pag.  171.  n.  1. 

Paffiamo  a vedere  nel 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  di'vi  da  un  Triangolo  (a)  in  par- 
ti uguali  per  meggp  delle  Linee  Para- 
Ielle  (c) , e non  Paralelle  (c) . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (d)  ' 


(c)  Campo  Tr/att- 
gflart , è fa  Trian.' 

$bna  figura  di, 
trt  lati  I cinr  ^ 


(f)  Bafe  V etnia- 
ntmtnttil  intt  /n/c. 
fitre  di  ^maimn^me 
Triangtit  ( ette  d* 
mna  fgara  di  ire 
iati)  ovvero  ntmi* 
Pati  dtieiarif  il  ter* 
femprt  thiamafi 
henthà  nen  fia 
Idte-inftriere  • 


Mttiprtjf, 
I Getmetriuntfpa» 
^9  raechipft  fra,. 
• fili  liutt,  t«»»» 

A D <Ó  «• 


1.  11  Prato,  o Campo  Triangolare  [e]  A B C , 

а.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXLll.  foglio  14, 

3.  11  quale  dcbbad  dividere  in  cinque  parti  uguali 

4.  Per  mezzo  di  due  Linee  Parziale  (c)  alla  B A, 

5.  Ed  altre  due  alla  detta  B A 

б,  Non  Paralelle  (e).  ' \ \ 

Dico  per  - '•  '■ 


(b)  lìnea  ì{_eita 
t }»r//4  tht  vtlttr- 
Uernet  immaginali 
tirata  teme  nn  pi* 
ttf»  f ttmt  — — 


n.  Regola  . < ■ 

L Che  dìvifo  uno  degli  altri  lati  in  cinque  piar-  .• 
ti  uguali,  ■ * > 

.r,  IL  Tirate  due  Paralelle  (c)  alla  Bafe  (f)  , per 
far  due  parti  d’Arca  (5),  giufla  nTrobl.  l. 
pag.  3 od. 

III.  Divilà  tanto  la  Baie  (/)  j quanto  la  Tua 
Paralella  («)  oppofta  in  tre  parti  uguali,  c 
, . tirate  le  Rette  (b)  dai  punti,  delle  divifio- 

ni , fi-Tarà  fatto  il  tutto. 

; R r " Ecco- 
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Fartf  IL  Uòvo  7. 


(a)  tftitji  «Jrtf/5 
wljdTmtntt  l‘f> 
fgfpo/l». 


314. 

Eccone  la 

HI.  Pratica. 


(b)  Pr#- 

i qutlUt 
Im  quatt  è tirutA  da 
fi»  40^0^0  d 

HH  TrÌMH£9h 
tangQh^iaaila  l^aft 
divifaiu  dut  lintz 
nti  fegamtnt^  tomt 
ntUa  f»f 

fyara  la  ah  t tino* 
v7re^«f^(o»4/<  A* 
7c  < b , bd,  ftgatt 
inbtf(^$tnéofi  dirtt 
€omf  U eh  alla  a b| 
cfii  /»  a b 4//4  bd* 


fc]  Ba/f  ^ 
Ktmtntt  IlÌHte  tVfi^ 
r/orf  4i 
TrUngfl»  { c'"» 
•na  pgnT»  di  tri 
Itti  ) cwero  Htmi^ 
HAli  due  ttiiìl  ler- 
'femore  chìAtHdJi 
Mtftfhtnth*  atti  j(a 
li!»  tmftTÌèrt  • 

< pi 

(6)  Tr!*ngela  è 
tintfigMTAdi  ) /ati| 
eamt  ^ 


(e)  TdTAltllt  II- 
titt  fona  ijmtlle  , cht 
fana  fttnprt  ngnal- 
mtnit  dijitnti  l’un* 
dtU' altra  in  mada, 
thè  fe  nella  /lejfa 
fiana  fafftra  fra- 
leangate  in  infinita  | 
n.B  fi  con^ÌHfi^rrr&* 
bere gìamnaai  infie- 
me,  carne  


I.  1.  Anche  in  quefta  Ipotefi  [«]  meglio  farà  il  kc- 

vìrfi  della  Tavoletta. 

2.  Dividafi  dunque  il  lato  ^ C 

3.  In  cinque  parti  uguali  per  met^xp  de’  punti  f , 
g a b,  s. 

II.  4.  E medianci.  le  Mezze  proporzionali  C p , 

C q , 

5.  Fatte  fra  le  c p,  C 

o.  C fra  leC^,  CjI,  giipfta  il  Pi*àl.  1.  gii  men- 
tovato , 

7.  Taanji  le  due  pn,qn 

8.  ‘Putalelle  alla  Bafe  (c)  A B dietro  al  §.  yp. 

III.  9.  &midoft  poi  tanfo  la  B»fe  (c)  A S , 

10.  In  tre  parti  uguali  , per  mezzo  de’  puoiì 

11.  Quanto  la  faa  Bafe  [c]  oppolla  q n 

12.  Per  mezzo  de’  punti  *,  é 

13.  E tiranfi  dai  detti  punti  le  ^ uà, 

14.  Ch'il  Triangolo  (d)  farà  divifo  in  ciooue  par. 
.-ti  uguali  per  mezzo  delle  Linee  Paraleilc  [ej , e 

non  Paralelle  [eJ. 

Bccone 

.iXIX 

La  fua  Ragione  dimojìratinja  o’  ' 

1.  Ben’ inceli  li  due  §§.  precedenti  , faoiitnencc  coim 
prenderalli,  che  le  due  parti  p m C , q p n m 
a.  Fatte  per  mezzo  delle  Falalelle  fe]p  m,  qn, 

5«  Tirate  dai  ‘ pumi  delle  Mezze  proporzionali  (,b) 
fi  gy  giufla  H §■  <52. 

4.  Sieno  (ke 'quinte  di  naico  il  Trkngoldfiij  ASC. 

. X ; - < ' 

, ■].  E che  -per  confej^eitxa  rellerauno  ancora  ^re*qnin- 
• te  nel  Trapezio  (f)  A-q  B,h,,  ... 

5.  Le-^uàli  lì  fono  fatte  per  .me»o  ,<ielle  ^«r,  u b, 

' *7.  'P»?rocchfe‘ i'Trìai^oli  u i u u B 

1 F / 8.  So» 


Piqitized  by  Google 


Capo  IJL  Proéd.  III.  ^LXIX.  ^15 

8.  Sono  fra  loro  uguali  , per  elTere  fulla  Bafe  (c)  ugua- 

le, e fra  ie  mede&ne  Paralcll»  [e],  gh/Jia  la  ^i.del 
"Primo . 

9.  E gli  altri  tre  ^ * 9 , ^ é * , u n,b 

IO.  Congiuaci  ai  fopraddetti  fono  per  la  ftelTa  ragione 
fra  loro  uguali. 

Sicché  i tre  Trapezj  f/]  A q x.x,  u b ^ u b B n 
O fieno  tre  quinte  parti  fono  fra  loro  uguali. 


II. 

12 


{f)  frtpt^h  i «- 
ma- figuraci  4 Utì, 
> di  4 1 di  cui 

ni  rutti  jut/li  , ni 
tutti  futili ftnt  u. 
guctli  fra  l»rt  , cc 
m» 


. Ma  tanto  le  prime  due  quinte  parti,  quanto  le  ulti- 
me tre  fi  fono  fatte  giu/la  U Regola , 

I.  Con  divider  wt  lato  in  cinque  parli  uguali , 
H.  Con  tirar  le  due  Paralelle  (e)  alla  Bafe  {c)y 
giu/ìa  il  39. 

III.  E con  tirar  le  linee  dalla  Bafe  (f)  alla  Pa- 
rateila  (e)  in  3 parti  divife  4di  punti  di- 
vi  fori  . 

Dunque  - , 

L Divifo  uno  degli  altri  lati  del  Triangolo 
in  cinque  parti  uguali,  • 

IK  Tirate  due  Paralelle  [e]  ^lla  Bafe  [«]  per  far 
due  parti  d’Area  [g],  giuft»  il  ProU.  I.  di 
. quojio  Capo^ 

III.  Divifa  tanto  la  Bafe  [r]  quanto  la  fu?  Pa- 
ralella  [e]  oppofta,  in  tre  parti  uguali  , e 
tirate  le  Rette  [*]  dai  punti  delle,  divifio- 
ni , fi  farà  fatto  ciò  che  ricercali . , ' 

Il  che  era  er. 


, {^)  Area  i frtft 
iGttmeiri  untffa- 
Xft  racckiuft  fra  ], 
• fiit  linee , come 

A dZX.  «• 


(h>  LitttM 

9 (fnellsy  cht  vi* 

comtunfi-~ 

, cime  *mmom 


Gli  altri  Problemi , che- circa  U divifioni  de'  Trtan-, 
- goli  [d]  per  rootao  di  linee  Par^lell?  [r ] poffono  ef 
Ter  proporti  j potrà  il  principiante  Geometra  da  fc 
ftelTo  feiogliere , fe  bene  rifletterà  al  fondamento 
del  prefen  te  Capo . 

Segue  il  Capo  quarto. 


R r a 


CAPO 


iste  linea  r wk« 
^maie  fiditi 
fo^Td  d' mn^ ditta 
Bjttd  non  intima 
fii*  dall'  HUd  y <he 
iidlt  dltrd  fdttd  9 
tome  nelld  ^ui  fog^ 
giunta  f^utd  la  K 
3 9 Vergendicfiaref 
poitlfè  non  inclina 
fin  tferfo  La  £ ) tht 
•tjtifel'  F 

A 

I 

I 

.F 

B 


<b)  Tri» 

f»rxi»n*tt  r qutll» 
lèi  guaiti  tiravi» 
un  angtl»  Kjttf  d' 
NH  TrìangtU  Ufi. 
ttngtU  fn'alU  S» 
ft  Jivifa  Ih  dui  li~ 
ntt  net  filamenti  | 
time  nella  gul  feg. 
giunta  figura  la  ab 
à lìnea  frtfoT^ìe. 
Hate  fra  <rc  b.bd, 
fegateinb,  fetta- 
defi  dire, teme  latb 
alta  a b,rsxj  la  a b. 

•li*  b d . 


^l6  Parte  IL  Libro  L 
G A P O IV. 

Delle  Di’vi fipnì  Triangolari  per  me:^ 
delle  linee  Perpendicolari  (a), 

Preineitefi  al  folito  il 

* 

Fondamento  delle  Regole  che  nel  Cap» 
prefente  fi  contengono. 

r 

Quello  confifle  in  foflanz.a  nelle  Mezze  proporziona- 
li m da  ritrovarfi  ira  due  linee,  come  nel  pre- 
cedente fondamento  dicemmo  . 

£ però  mollriarao  nel 

P R Ò B L E M A L 

Come  jì  divida  un  Triangolo  (c)  per- 
mezg:p  d'  una  Perpendicolare  (a)  ad  urt 
'■  lato  . ' - ' 

: I ■ ^ 

■'  Sia  in  • • 


1.  Ipotefi.  (d) 


I.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (e)  ABC 
(c)  Triangele  è *•  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXLIII.  fai.  14- 

una  figura  di  tre  la..  3-  Il  quale  debbafì  dividere  in  dbe  parti  uguali, 

ai,  teme  ^ 4.  Per  mezEo  d' una  Perpendicolaré alla  Bafe  [/j 

. BC,-  ■ 


(d)  Jpttefi  dieejt 

•tfolgdrmtmte  tufo 
fuffefie. 


Dico  per 

II.  Regola. 


t Che  tirata  dall’  angolo  alla  Bafe  (/) 
una  Perpendicolare  ("), 


oppoft», 
li.  Di- 
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CapAV.ProbLl.  §.  LXIX.  317 

IL  Divifa  la  detta  Bafc  (/)  per  metà  , 

III.  Fatta  Alila  ftefla  la  Mezza  proporzionale 

(^)  fra  la  linea  di  metà  , e quella  divifa 
.dalla  Perpendicolare  (<»), 

IV.  E tirata  dal  punto  della  Mezza  proporzio- 

nale (^)  una  Paralella  ig)  alla  Perpendico- 
lare (<»)  s’  efFeuua  ec. 

Veniamo  aHd 

HI.  Pratica. 

1.  Anche  quella,  e fimili  altre  divifioni  lì  fanno 
agevolmente  falla  Tavoletta, il  Cap.yil. 
Lib.  /.  Part.  J. 

2.  Pofcia  fe  ne  traf^rtano  le  dillanze  propor* 

I zionali  fui  terreno,  giu/la  il  Probi.  VI.  Cap.I. 

di  queflo  Lib. 

• 3.  Sla  dunque  la  Bafe  (f)  BC, 

4.  A cui  debbafì  tirar  la  Perpendicolare  [a]  divi- 
foria , 

I.  5.  Tirajì  la  , dall’angolo  A , Perpendicolare 

( (»_)  all'  oppojla  Bafe  (/)  BC,  giujìa  la  pag. 
\6j.  ».  7.  ec.  I 

II.  6.  Divide ft  quefla  per  metà  nel  punto  D giuJla  la 

pag.  217.  ».  atf. 

III.  7.  Fra  Ìì  BD,  1 ' ‘ 

8.  Metà  della  Bafe  ^ (/) 

9.  E la  J?  f , 

10.  Linea  divifa  dalla  Perpendicolare  (a), 

11.  Si  fa  la  BS,  Me^!i;a  propofo^onale  \b} giuJla  la 
pag,  303.  »•  2.  ec. 

IV.  «2.  E tiraA  dal  punto  S della  Me^ga  proporziona- 

le [6]  la  OS  , 

13.  Paralella  (g")  alta  Perpendicolare  (a)  AF^  gin- 

, ’l  fondamento  del  §.  jp. , e pag.  1 00.  num. 

4.  ec. 

14.  Ch'il,  Triangolo  (c)  farà  divifo  , come  ricbie- 

dep%  ' ' - 


(t)  TritngtUtt, 
eli  cb’tfatit  in  fi. 
gura  di  TrÌAngoU  » 
in  una  figurs 
di  tre  Ufi  ycomt  A 


(r )•  Bafe  è comu- 
nemente il  luto  infe- 
riore di  eiuslunque 
Triangolo  ( cioè  d* 
una  figura  di  tre  la» 
ti  ) ovvero  nomina* 
ti  dne  lati , il  ter^o 
fempre  chiama/!  Ba* 
fe  , benché  non  fia 
l4t9  inferiore  • 


(g)  Varaleite  li* 
net  fono  quelle  y che 
fono  fempre  ugual- 
mente dijfanti  P H* 
na  dair  altra  in 
modo  I che  fe  nello 
peffo  piano  fe/fero 
prolungate  in  infia 
nitOt  non  ficongiun^ 
gertbbeio  giamma-i 
infieme  ecome^'^^^ 


Ke 
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(«>  TrUng*U  i 
mns 

Ufi , ^ 


(b)  TrUngtU 
1ijtt^ng%h  èunéi  f* 
gmwA  di  tr§  téli  I ìa 
in  ft 

$ftt  Mng9U  riti*i9Ì$n 
un  nng»l9  « 
drM  ) Cime  ^ 


(c^  VnréiieUcli- 
iftf  fene  ^ueilt,  che 
ftne  ftmpre  ngnal^ 
OHrtie  dìfl/nti  l’ttitm 
44/C  4Ìfr«  in  midif 
thè  Jf^\srUe 

/iffr^4ie  injnfiniiet 
nenfi  eengim&gwrek~ 
ài*9  tinmmni  in&t» 
pr  , cerne  - .. 


(d)  Me\\n  7>r#* 
ger'^enBle  è tjutlUf 
la,  ^uéle  e tirdtn  dé 
mn  Angele]  flette  di 
un  Trian^al» 
tangolo  fin  nlld  Èafe 
divifn  in  due-  linee 
nel  fegamente , eone 
nella  ^ni  fcgginnta 
fignra  Uib^  linea 
frepoT'^ienaUfra  te 
c b > b d t fegati  in 
b)  pettndefi dirette^ 
me  la  eh  alla  a b , 
atei  /4  a b alla  b d . 


]iS  Fani  JI-  Uhi  I- 

Nc  f«gue 

§.  LXX. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va  • 

I.  Fing>»aio  » che  vi  fu  di  timo,  il  Triangolo  («> 
ABC, 

j.  Il  folo  Triangolo  Rettangolo  [^],  BAF, 

3.  Il  quale  debba  elTer  divifo  per  mezzo  d’una  Para- 
lella  (c)  alta  AF, 

4.  Secondo  la  proporzione  data  dalla  B D alla  B F , 

giujla  il  ProbU  W-  C/ip»  i.  di  qurjlo  Libro  . 

5.  Allora  cercata  la  Mezza  proporzionale  {d)  fra  la 

BF , e BD,  gioft*  t».  detta  fag.  30?' 

6.  Quella  farà  la  B i' , 

7.  E tirata  dal  ponto  i', della  detta 

8^  La  SO  y Patalella  (c)  alla  A E , giu/U  il  fondamenta, 
del  §.39. 

9.  11  Triangolo  (a)  fi  farà  divifo  fecondo,  la proporzio* 

, ne  data  in  D,gmjla  il  §.  da.  e 83. 

10.  Cioè  fecondo  la  metà  della  Bafe  (e)  di  tutt’  il  Tri* 
angolo 

I !..  eh'  è lo  neffo  che  dire  fecondo  la  metà  di  tutto  lo 
(leffo.  Triangolo,  («),  giufta  la.  prima,  del  Sejìo, 

' ig 

12.  Ma  la  detta  SO',  è Perpendicolare  (f)  alla  Bafe  (e) 

BC, 

13.  Dunque  fi  è divifo  il  Triangolo  (<r)  in  due  parti; 

uguali  per  mezzov  d’ tuia.  Perpendicolare  (f)  alla  Ba- 
fe (O,  - ..  . 

14.  E però 

I.  Tirata  da  un  angolo  d”un  Triangolo  («)  alla  Ba- 

fe («)  oppofta  una  Perpendicolare  0), 

II.  Divifa  la  detta  Bafe  (^)  per  metà, 

III.  Fatta  Alila  Aefla  la  Mezza  Proporzionale 
<J).  fra  la  linea  di  metà , e quella  divifa 
dalla  Perpendicolare  (y), 

IV.  E tirata  dal  punto  della  Mezza-  proporzio- 

nale (</)  una  Paralella  (f)  alla  Perpendico- 
lare (/}  s’  efifettua  cc. 


\ 
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1V>  Proùl.  L §.  LXX.  p 

livir  tra  ec. 

Col  fegueDie 

♦ 

Avvertimento  '• 

j.  Deefi  rieettere,  che  fe  la  Perpendicolare  (/)  ^F, 

X.  Tirata  da  un’  angolo  al  lato  oppodo , cidefTe  nel 

f>Dtuo  della  divifione  in  D, 
lora  fenz’  altra  operazione  il  Probleiaa  farebbe 
Icioito. 

4.  Per  1 principianti  Geometri  farà  iboIca  opportuno 
il  vedere  ael 

PROBLEMA  li. 

Come  fi  divida  un  Trimig^lo  (a)  in  par- 
ti àifuguali  per  delle  linee  Per- 

pendicolari [fi  ad  un  lato. 

Sia  in  'I 

I.  Ipotefi.  [^] 

ì.  11  Prato,  o Campo  Triangolare  tl>)  «rfSC, 

X.  Rappiciertatoci  dalla  Fig,  ’CJCIW.  féì.  15. 

3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  3.  parti  difoguali  per 

mezzo  delle  linee  Perpendieohm  (/)  ad  un  lato , ■ 

Dico  per 


(0  "Safe  i cfttttt* 
u4VHmte  il Ute  ìnff 
r/ir#  di  ^élune^ui 
Tfiau^to  { (ì.i  d' 
figura  di  trt  la. 
ti)  tvvtrt  mtmiaati 
t iati , il  ttr^t  firn- 
frt  chìamafi  Maft , 
itmihi  a.ii  fa  lata 
iaftrJtrt  • 


{f)Xiata  Ter f tu’ 
'iictlare  i una  retta, 
la  ^male  Jiattde 
fra  d‘  un' altra  ret- 
ta ntn  ìntlina  fiu 
dall'  Hita  , thè  dall' 
altra  farte , teme 
nella  fn>  ftggiunta 
figura  la  Aie  fer- 
fendietlare  , f.ìehi 
nm  ìuctìna  flit  n/tr. 
fi  laM,ehe  verft  t'f% 

A 


li.  Kegoh. 

I.  Che  tirata  da'ti’ àngolo  alla  Btìfc  (fi)  òppofta 
^ Perpeiidicolare  (/), 

U.  Divùb  ;k  detui  Bafc  (e)  a prcqaQtzione  delle 
parti  difuguali  propofte, 

III.  Fatte  folla  ftefla  le  Mezze  Proporzionali  (rf) 
fra  le  ‘linee  - divifè  c gudla  Ifegnaia  dalla 
Perpendicolare  (J). 

.1  I.:  IV.  E 


pietre t é fidTfijtfru 

ì un*  figura  Hi 
itt  UtiiComc  a " 
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It  jmult  è tlrtt*  <i< 
iin  jingelfÌK/'” 
wn  T rhng^tf  A/'l 
txngottjln  dlla  >dfi 
ttivtfd  In  <lnf  lintt 

ntl  fegtmemo  ,»•*•* 
ntlla  7«i  ftgt>"'"* 
jtgurd  Iddhi  Lintd 
friforgionélt  frd  If 
cb, 

b)  ^•(cnd»/dirf|CO- 

m(  /«  c b tilt  a b» 
rtr</4*b4l/4  bd» 


(b) 

«ff  /«»•  qttilU  > cfce 
pno  fmprt  h^u*1~ 
menit  d^dnti  l*  unM 
dair  ultra  in  modt, 
thè  fe  nelh  fiefir  fié. 
fio  [«fiero  ^rtlunga- 

te  in  infinito  > i**» 
fi  congìnHgerei^ero 
giammai  ÌHfiemti<9m 
me  ~- 


320  Parte  IP 

IV.  E tirate  dai  punti  delle  Mezze  proporzio- 
nali («)  le  Paralelle  alla  Perpendico- 

lare (c)  s effettua  ec. 

11  tutto  fi  chiariftc  colla 

l 

III.  Pratica. 

I.  Quefta,  come  accennammo  nel  precedente  Pro- 
blema, fi  fa  per  mezzo  della  Tavoletta. 

а.  Sia  dunque  la  Bafe  [d]  BC,  • , . j: 

j.  A cui  debbanfi  tirare  le  Perpendicolari  (r)  di- 

4.  l'n  modo,  che  il  Triangolo  [e]  Ga  partito  in 
tre  porzioni  d’ un  terzo , d un  quarto  , e del 

I.  <.  Tirafi  la  yf  F Perpendicolare  , 

б.  Dall'angolo  alla  B C Bafe  (d)  oppofta  , giujla 

la  paf.  i Ò7.  iiin».  7-  . . 

II.  7.  Diviifi  quefta  Bafe  [</]  fecondo  la  proporzio- 
ne data,  cioè,  prendefi  un  ter^  della  B C 

8.  Dal  B all'  0,  n • n u ' Jmì 

9.  Ed  un  quarto  dall’  O al  T , gwjìa  t Probicm,  del 

Cap.  I . di  quefta  Libro  , 

10.  Che  la  T C farà  il  reGduo. 


[c]  ‘Ptrftniite- 
Itre  Unta  * Nn4 
J{jità,la  qnatt fian- 
co ft  fra  d'un' altra 
]{ttta  Re*  intlina 
fili  dall'  una  , thè 
dall'  altra  fartt, 
ccmt  nella  qnlftg- 
giunta  fgttra  la  A 
B i PiTftndUtlare, 
ftìcht  ncn  inclina 
fÌHVtrft 
vtrfo  /'  F. 

A 


B 


111.11.  Fra  la  J3  0 • 

1 Z.  Linea  divifa  per  un  terjj# , 

‘ 14.  Linea  legnala  dalla  Perpendtcolare  (c)  ^ f , 

1 j.  Si  fa  la  B JVf  meiegp  Proporzionale  (a) , giufta  la 

pag.  305.  B«w.  >• 

* 

iff.  ri  fa  pure  la  Me^ga  Propargionale  (a)  C S 
•17.  Fra  la  C F « - j-  1 

18.  Linea  fognata  dalla  detta  Perpendicolare  ic)  t 

19.  E fa  C r Linea  d'tvifa  pn  f ultimo  RefiduOr 

♦ • ' 

IV.zo.  E tirate  dalle  My  S , punti  delle  Megff  Pro- 
- " perdonali  (a) 

‘ - Ij. 
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Capo  IV.  Probi.  11.  §.  LXXI.  321 

ai.  LeGAf,  Q,S,  Farahlh  (i)  alla  Perpeudinlare  (e) 

A F , gittfla  il  foudament»  del  ^9.,  , , 

11.  Il  Triangolo  (e)  farà  divifo  pel  EGM,  Pn  tento  , 

aj.  Nel  MGAQ_5t  un  quarto,,'* 

24.  E nel  SQC,  il  refiduo. 

Eccone  ' . ■ 

■ ‘ ..  §.  LXXI., 

^ f - * f » ■ 

La  fm  Ragione  àimojìrativa . ^ 

I.  Suppofto,  che  la  Bafe  {d)  BC,  fia  ftau  tliyifa,  co- 
me dicemmo,  in  un  terzo,  quarto,  e refiduo, 
a*  I punti  delle  divifioni  fi  fono  fatti  in  o,  ed  in  T. 
3.  E per  confeguenza  tutt’  il  Triangolo  [e]  fari  divifo 
giuda  la  proporzione  della  Bafe  Zd)  dalle  AO,AT, 
per  la  I.  del  fefto . • ' f f • ' 


|d)  Màft'ì  ca#n». 
U Iau  inft 

ri9rt  di 

Triangol0  iti»t  <i' 
«M4  figeirt  di  trt  ta» 
9i  )0vver§  M0mÌH4ti 
deee  ietti  , ii  ttr^ 
ftmfre  chiaptafi  Ben. 
fe  I benché  ntn  fi* 
làt»  inftrhre  t * 


(^)  TrÌéng0Ì9  è 
un*  fignr*  di  srt 
iétii  cvMr'A  ^ 

l.  t t»i 


0 tutt’  il  Triangolo  (e)  ASC, 
TViangoli  [e]  BAF,  FAC, 


4.  Ora  confiderato 
3.  Divifo  in  due 

6.  Per  mezzo  della  Perpendicolare  (0  -dF^- 
'j.  La  G M , 

8.  Tirata  per  il  punto  M della  Mezza  Proporzionale 

.... 

9.  Paralella  [A]  alla  AF  farà  la  divifione  a un  terzo  , 
giujla  il  Probi,  preeedenle, 

10.  E la  Q_S,  • ■ * - - . 

1 1.  Tirata  per  il  punto  S della  mezza  Proporzionale 

(a)  cs,  ; \ ■’ 

I a. ‘Paralella  (i) 'alla  AF,  farà  la  divifione  del  refiduo, 
e per  confeguenza  anche  d’ un  quarto,  giufla  il  det- 
to Probi,  precedente, 

13.  Ma  le  dette  linee  diviforie  GM,  Q,S , 

14.  Si  fono  cudrutte  Perpendicolari  (c)  alla  Bafe  (.d) 

BC, 

15.  Dunque  fi  è divifo  il  Triangolo  fe)  in  un  terzo, 
quarto,  e refiduo  per  mezzo  delle  linee  Perpendi- 
colari (e), 

id.  E ■però. 


I.  Tirata  da  un  angolo  alla  Bafe 
,una  Pcrpcndicàare  (0»  ’ * ' 

. . ' Sf 


oppofla 

, i<  , t 

II.  Di- 


. ,v 
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(»1  |4/r  i f«a«- 
inm€iilt  II  Ut»  inft- 
fitre.di 

TrUnttl»  ( (ì»i  d' 
un*  Pi»'*  di  irt 
Itti  ) »vvtr»  minti, 
tuli  dui  liti  il  tir- 
ftmfrt  chUmnf 
Pi  fi  I ttBtbì  ni»  Jit 
hti  infttiirl , 

(b)  Mexxi  Pr»* 
firxicnilt  i quelli, 
U ^uili  i tirili  di 
un  ingtl»  Hfii»  d’ 
un  T viin^ili  Hft^ 
limati»  fn^illi  Bift 
divifi  in  dnt  Unti 
tilt  figimtnt»,  timi 
metli  ^uì  ftggiunti 
figuri  a b r Linei 
Vripir^inili  fri 
h eb,  bd  1 figit* 
in  b,  fiitndifi  dire, 
lime  litb  liti  a b, 
mi  /«ab  illi  b dt 


(O  Tirftndìtili. 
re  Unti)  nm  Betti, 
Il  ^nile  ftind»  Ji- 
fri  d’nn'  litri  Bet- 
ti ntn  intlini  flit 
diU’  uni  I che  diti' 
litri  firtt , enne 
utili  <jui  feggiunti 
figuri  li  A B è 
Terftndictlire,f»ù 
eh)  ntn  inilini  più 
ntrftl'B,  thè  ver- 

f»  ri. 

A 
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IL  Divtfa  la  detta  Bafe  («)  à proporzione  delle 
pani  difoguali  propoli^',  ^ • 

■ ’ fll.  Fatte  Mia  ileflà  le  Mezze  Proporzionali 
(A)  fra  le  lince  divife,  e quella  fegnate 
dalla  Perpendicolare  (e), 

IV.  E tirate  dai  punti  delle  Mezze  Proporzio- 
nali le  Paralellc  {f)'  alla  Perpendicola- 
re (cj  s*>  effettua , cc. 

Il  che  era  ec. 

Diciamo  per 

Avvertimento  . ' 

. il 

Che  vi  fono  bensì  altri  modi  per  mezzo  de'  qua// 
' C pofTono  bensì  divider  i Triangoli  [e]  in  pat- 
ti uguali,  e difuguaJi  colle  Perpendicolari  [c]  tira- 
te  fopra  alcuno  de' lati,  ma  giudicandoli  noi  per 
i Principianti  troppo  difficili,  ci  bada  per  ora  ci^, 
che  ne  precedenti  due  Problemi  abbiamo  infinuaco, 
perocché  in  ordine  alle  Regole  di  quelli  fi  potran- 
no divider  i detti  Triangoli  in  quante  parti  al 
Geometra  piacerà  . 

Paffiamo  al  . ‘ 

C A P O V. 

Delle  divi  poni  Triangolari  (f)-  fatte  ^ per 
me7;gp  delle,  linee  tirate  dai  punti  di 
me;^  . 

Si  premette  al  folito  H ■ ' ' • ‘ 


Fondamento  delle  Regole  del  Capo 
prefente  . 


...è  l’ ^ : y U.  • .i 


J-  Quefto  fi  cava  dalla  4.  del  fustmd'  Euclide  , il  quale 
‘ . . dimo- 


’ iO^  ;1< 


Capo  y,  jProìL  I.  §.  LXXL  jzj 

dimoftraodo , ci^tne  in  qualunque  Triangolo  («) 
a’  ifcriva  un  Ceri;hio , da  ciò  riluce  eh’  il  detto  Tri- 
angolo (e)  in  cui  il  Cerchio  , è iferitto  fi  polTa 
divider  in  piìi Triangoli  della  medefima  altezza  (^), 
a.  Si  fa  chiara  quella  .verità  per  mezzo  della  CXir. 
M «4- 

3.  Ove  in  qualunque  .Triangolo  (e)  jtBC, 

^ Divifi  quali  li  vogliano  i due  angoli  AC^  • 
j.  In  due  parti  uguali  , 

Per  mezzo  delle  CE,  AF,  giufla  la  pag.  217.  ». 
6.  ec. 

7.  Quelle  necelTariamente  lì  legheranno  cótro  il.  Tri< 

angolo  (e)  nel  punto  m,  * 

8.  Da  cui  fatte  fu  i tre  lati  le  tre  Perpendicofiri.  (e) 
m T , vt  V , m O , giu/ia  la, pag.  6i,  uà,  4.  te.  e 

, l6i.  ».  7. 

9.  E tirata  dal  punto  m Co’  al  terzo  angolo  B, 

10.  La  BM, 

11.  Si  faranno  formati  nel  Triangolo  (e)  ABC,  % 

12.  Tre  altri  Triangoli  (e)  AmC , C»i£,  BmA, 

13.  Tutti  della  ftelTa  altezza  mT , mV , m O , 

14.  Accagione,  che  deferito  il  Cerchio  O V T , giujìa 

il  meatovan  Euclide,  • .! 

15.  Dal  centro  (£)  m,  coll’  intervallo  d'una  delle  dette 

Perpendicolari  [e]  v.  g.  mT , 

16.  EITcndo  ciafeuna  di  quelle  Raggio  [1]  del  detto  Cer- 

chio , per  necefCtà  dovranno  elfer  fra  loro  uguali , 
e per  confeguenza  i tre  Triangoli  (e)  AmC,CmB 
BmA, 

17.  ( Dalla  cima  de'  quali  G fono  tirate  le  dette  Per- 
pendicolari (e)  fin’  alla  Bafe  [ay  ) faranno  della 
ftelTa  altezza. 

* . : 

1 . . A. 

1 8.  Oltre  a ciò  replicato  ciò  che  nel  fondamanto  del 

Cap.  I.  di  quello  libro  dicemmo  ^^pooefi  anche  per 
fondamento  ciò  che  dicemmo  alla  pag-  28. 

19.  Cioè  eh’  i Triangoli  (e)  fopra  le  ftelTa  uguale  Bafe 

(a)  e fra  le  medefime  Paralelle  (d)  fieno  fra  loro 
uguali,  giu/la  la  37.  gS.  del  prime  S Eucl. 

20.  Ciò  intelò  vediamo  nel 


{dj  TertUH,  li- 
mitftnt  jutlle  , thè 
/•I»»  ftmfrt  ugutl- 
mfnit  dijianti  l*unA 
ìaIV  dltté  in  m9Ì9i 
iht  fi  ntlÌ9  fieJÌ9 
fUnt  fofierc  .^r«- 
t$tn^ate  in  infinito, 
non  fi  congiun^tm 
rehèiro  giarhai  ine 
ftmt , comr  ••  • 

(c)  Triangolo  I 
UHM  figura  di  tT9 
lati  I (omt  A 

' (f)  i^rJang^larf, 
cÌ4  che  f fatto  in  fi- 
gura di  Triangolo  , 
oioi  in  una  pgurm 
di  tre  lati , comt 

(g)  TrUngtU,» 
T riangxli  d*  ugualt 
altf^j^  fono  futile 
figure  di  tre  lati,  le- 
fuali  dalla  tiatk 
fin*  al  iato  inferiore 
Itannola  linea  Ver- 
feudicolare,  o fia  la 
Unta  a piombo  m* 
guaio  I tome 

(fa)  Ckntrr  i ^ 
punte  di  di 

'^ahon^'ue  figura  V* 

- V..-..  . , .;-at 

(')  • fi* 

nrri^^o  Diametro  è 
una  linea  tirata  dai 
di  4Ì' 

mi  Cerchio  fin*alla 
fua  eÌrtonferen%€  ^ 
tome 

Q 


SI  2 


PRO- 


(j)  TrÌMn^tU  i 
mnd  »r« 

Uti  t *****  A 


(b)  ^rtAtprtff$ 
ì Ctometri 
%!•  ratchiuf*  A-  i 
• fin  lintt  , C0IM 

A CZ3  «- 


(c)  Ifttf  dhef 
^igdrmentt  c«/t 


(d)  TrÌMHftltrt, 
tiì  th'cfMIf  >»  fi- 
ttrt  dì  T rUngcIt  , 
tifi  im  mn€  figirti 
ài  tri  Itti , ttme  ^ 


(e)  Htttt  llnt* 
t fMlU,  cit  vtlg*  r. 
mrmf  immtgiméf 
tirttMttmt  m filt 

ufi»  t ttm*  “— 


. 'i  Forte  IL  Libro  I. 

P R O B L E M A I. 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (a)  in 
parti  uguali,  o difuguali  da  un  punto 
in  mes^  all ^rea  (b).  \ 

sia  in  . .... 

I.  Ipotefi . (c)  • 

I,  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (<<)  ABC  ^ 

а.  Rapprefentatoci  dalla  Tigurm  CXLVl.  fol. 

j.  Il  quale  debbaG  dividere  prima  in  tre  parti  uguali , 

4.  E pofcia  in  tre  parti  difuguali 

5.  DjI  punto  in  mezzo  all'Area  (fi), 

б.  Dico  per 

I I.  Regola. 

I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al  Triango- 

lo (-), 

II.  Divifi  tutti  e tre  i lati  a proporzione  delle 

tre  parti  propoflc  uguali,  o difuguali, 

III.  E tirate  le  Rette  (')  dal  punto  di  mezzo 

fin’ alle  divilioni  fatte,  reità  partito  il  Tri- 
angolo (<»)  come  richiedelì. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  Quella  fi  fa  al  folito  agevolmente  per  mezzo 
della  Tavoletta,  pofcia  fi  trafpórtano  le  divi- 
' Coni  fatte  proporzionalmente  fui  terreno. 

Ciufta  il  Problema  6.  Cap.  1.  di  qutjl»  Lifi, 

* 

a.  Sia  dunque  da  dividerli  il  propollo  Triangolo 
(a)  primieramente  in  j parti  uguali , 
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I.  j.  Cerca/ì  il  punte  di  precedente 

Fendatnento^  ’ 

II.  4.  E milurati  tutti  e tre  i lati  AB,  B C,  C A, 
y.  Sieno  iniìeme  di  Pertiche  éo, 

6.  Volendo  ora  divider  tutti  e tre  i detti  tati  di  Per- 

tiche (So , ti 

7.  A proportrione  di  tre  partì  uguali , 

8.  Partito  (/)  6u  per;,  verranno  pcrciafcuna  par- 

te Pertiche  io.  ' 

9.  E però  fuppofto  che  il  propodo  Triangolo  (a) 

fia  già  delineato  fulla  Tavoletta  , giujla  il  Pro- 
blema I.  Cap.  7.  Uh.  I.  Parte  t. 

10.  S’applicano  Pertiche  della  riga  a qualunque 

lato  V.  g all’  A C,  giujìa  il  detto  Probi,  i. 

11.  E principiando  AtW'A, 

li.  Si  fegnano  i punti  A,  F,  ove  le  dette  Pertiche 
principiano,  e fiiiifrono. 

13.  S'applicano  pure  ad  un  alito  lato  A B 

14.  Le  dette  Pertiche  io  della  Riga,  le  quali  finen- 

do a cafo  fui  nominato  lato,  notanfi  i punti 
A,  B, 

III. 1$.  fin.’lmente  \eOF,OB,OA 

l<S.  Dal  punto  dime:^  fini  alle  diviftoni  fatte  fu  i lati, 

17.  Che  il  Triangolo  (n)  A 0 F , 

18.  11  Triangolo  {a)  A O B, 

19.  Ed  il  Trapezio  (g)  F O B C 

10.  Saranno  le  3 pani  uguali  del  propofto  Trian- 

golo («). 

* 

I.  li.  Ora  debbafi  lo  ftelTo  dividere  in  ire  parti  difu- 

guali  dall"  accennato  punto  di  me^xp  O , 

11.  In  modo  eh’ una  parte  ne  fia  — un’  altra  — e 

la  terza  il  redo. 

II.  13.  Si  fa  la  proporxjone  fra  i lati  , e F Area  (i},  gra- 

fia il  Prob.  i.  Cap.  1.  di  queflo  labro  . 

14.  Come  nella  nodra  Ipocefi  (e)  y di  do  Pertiche 
fono  1 1. 

1$.  E però  fi  contano  per  mezzo  della  Riga  dal  ter- 
mine A del  lato  A C, 

i6.  O di  qualunque  altro , Pertiche  l * dall’  A fin’  al 
m per  la  prima  parte , 


(f)  Tartirt,tfa 
divìdire  neW  Arìu 
meiUa  dirtf,  jutn- 
dt  fi  ttrea  quanta 
vaitt  un  numeri  fia 
ttmprefi  in  un  al- 
Ite  i teme  due  uri 
fri  fi  eeniitne  ire 
velie . 


(g)  Trafile  i 
unafi^uradl  aUiI, 
e di  ^angeli , di  tui 
uè  tulli  <inffii  , ni 
tulli  quelli  feue  M. 
gueli  fra  tere , te- 
me ^ 


t 


{*)  Unta 

mtmte  immtginàji  si. 
rssf  €tme  un  fiU 
ttfa , ttmt  — 


(b)  Trinn^aU  a 
lati , tamt  & 


(c)  Tintagana  t 
una  fiinra  di  5 an~ 

gali,  a di  f tasi,  sa. 
mt  Q 


(d)  tafs  i tamss- 
Mtaitnic  iltaia  in/f. 
Tiare  di  fualssn^me 
Triangtla  { siti  d’ 
una  figura  d!  tre  la. 
ti)  tt/wra  namlnati 
2 lati , il  »rr^«  fem. 
frt  ehiamafi  tape  , 
ienthè  sten  fa  lata 
inferitrt  • 


(e>  Trafefje  t 
una  figura  dia  lari, 
e dì  4 angoli,  di  cui 
ni  lutti  tjnefiì , ut 
lutti  anelli  [ina  ■- 
guati  fra  tara  , aa. 
me  ^ 


Farie  L Ubro  li, 

%j,  si  conuno  poi  dtl  m verfo  il  c% 
j8.  Ovvero  dall'^  refo  il  B,  Pertiche  io.  dal  m 
fin’  al  r, 

ap.  Chelono  un  di  do.  perla  feconda  parte  . 

111.30.  Tiranfi  poi  le  OA,Om,  Or, 

3 I.  Cioè  le  Rette  (o)  dal  punto  di  mex^  fitì  elle  di' 
vi/ìoni  fatte, 

3».  eh’  il  Triangolo  (^)  AOtn, 

3j.  Sarà  -j 

34.  Il  Triangolo  (b)  mOr,  un  fedo. 

35.  Ed  il  Pentagono  (e)  AorCB,  farà  il  redo  del 

propollo  Triangolo  [^] 

Ne  fegue 

%.  LXXII. 

La  fua  Fagiane  dlmolìrati'va . 

1.  Diciamo  per  la  prima  divìfione  in  parti  ugooljy 

2.  Ch’avendo  il  Triangolo  [d]  AOP, 

3.  Ed  il  Triangolo  [ó^  AOB, 

4-  Le  uguali  Bafi  [d]  AF , AB,  ciafcuna  di  20. 
Pertiche,  ' 

E la  medefima  altezza , giujla  il  fondamento  pre. 
cedente, 

6.  Sono  fra  di  loro  uguali  giufla  le  1.  del  Sejlo. 

7.  E confidendo  il  Trapezio  [ej  FOBC, 

8.  Ne’ due  Triangoli  [dj  FOC,  COB, 

9.  ( De’ (]uali  le  due  Bali  [d]  congiunte  FC,  Cb, 

• di  Pcrt.  20. 

IO.  Sono  uguali  a ciafcuna  dei  predetti  due  Trian- 
goli w,  • . 

u.  E le  altezze  pure  uguali  alle  altezze  di  quelli, 
giufito  il  nominata  fondamenta  ) 

12.  Tutt’  il  Trapezio  [e]  FOBC, 

13.  E’  uguale  a cialcuno  dei  detti  Triangoli  [^] 

14.  Onde  il  Triangolo  (b)  AoF  , 

15-  11  Triangolo AOB, 

itf.  Ed  il  Trapezio  (a)  FOBC,  fono  tre  parti  u- 
— • - guali'.dal  Triangolo  ib)  ABC,  . . 

■ 17.  Cit- 


niQÌlÌ74>ri  bvA  lO 
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r < .1  . . ■ 

* 

17.  Circa  poi  le  parti  difuguali , tutti  i Triangoli 

contenuti  nel  Triangolo  [é]  ABC, 

18.  Cioè  1’^  O «f,  ' 

ip.  La  m O r,  . 

29.  La  r O C,  • ' 

21.  Il  CO J5,  ■■■  . . ' 

E Bo  A '■ 

aj.  VedonG  d’ un’altezza  uguale , , ' ‘ ’ 

24.  Qualor  c*  immaginiamo  le  Perpendicolari  [f]  O R, 

O D,  0 b 

25.  Tirate  fu  i Iati,  o Geno  BaG  [^]  dei  detti  Trian- 

goli \b\,  giujìa  il  Fondamtnto  aecen»4to,' 
zd.  Ed  avendo  le  nominate  BaG  [</j  difugualmente  divi- 
fe,  proporzione  ai  loro  TriangbU  , gwfté  la 
prima  del  Sefl» . ‘ 

27.  Tali  faranno  le  Aree  Ig)  dei  nominati  Triangoli  {b) 
fra  di  loro , quali  fono  le  BaG  ' 
a 8.  Ma  qucGe  G fono  divife  giuGa  la  datà'  propor- 
zione,  . !.. 

2p.  Dunque  anche  quelle  avranno  1’  accennata  propor- 
zione . , 

* 

30.  Onde  eflendofi  fatte  le  diviGoni  tanto  in  parti  ugua- 

li, quanto  difuguali  • 

I.  r Per  il  punto  in  al  T riangolo' (,b) , 

li.  J Per  la  divi/ìone  de'  lati  ec.  ■ I 
III.  J E per  te  linee  tirate  dal  punto  fin  alle 
divifioni,  gittfta  la  Regola  ec, 

I.  Ritrovato  il  punto  in  mezzo  al 

„ . 

IL  Divifi  tutti  e tre  i lati  a proporzione  del- 
le tre  parti  propofte  uguali'  , o difu- 
guali , 

III.  E tirate  le  Rette  (<»)  dal  putito  di  mezzo 
fin’  alle  diviftoni  fatte,  refta  partito  il  Tri* 
angolo  (^)  come  richiedefi  . 

Il  ebe  tra  et..  ^ • 

'■  . - Li  . . .i  . - 

Dicia- 


(f)  TerfeiiJicf,. 
^•iarrr  murene, 
U nuàléfinU  fr. 
fra  d‘  un'altra  rtt- 
n$n  ìndinM  pUt 
iati' una,  che  datC 
•lira  fané,  cerne 
rulla  ^ai  fcggiunta 
"fiata  A B c fer, 
fendnelatt , feìehi 
ara  tacliièa  fiu  r/err 
ft  lai, che  -Oerfe  T/. 


B 


CgJ  •^rta  e fref. 
ft  i Geemetti  una 
ffagit  racthiufe  fra 
tre  , a flit  tluee  , 
cerne  A p . re» 

i< ‘ 


(t)  TrUngHt  i 
nn*  figitrt  di  $rt 
Uaìì  , ctmt  à 


(b)  Art€  ì frtfft 
t 6(«nr>r/  wm  ff*- 
^It  rtcchìuft  fr* 
tre  , e fili  linee , 
teme  ^ Q «. 


(c)  ìpeteji  dicefi 
vtlgécrmehte  ctfe 
Jttfffie  . 


• (d)  Trlnn^eUre, 
di  ch"e  falle  In  f- 
ini- a di  Ttiifngeft  > 
dei  in  mna  figura 
di  tre  lati , teme  ^ 
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Diciamo  per 

' ] : .T  i i:'  I;;  • ! >■  m’D  •• 

' Avvertimento . ' . 

I.  Che  facilmente  dal  Problema  precedente  compren- 
deranno i Principianti  , come  qualunque  altro 
Triangolo  [«]  fi  pofla  divìdere  in  più  altre  par- 
ti uguali  o difuguali  da  un  punto  <di  mezzo, co- 
me ì (lato  nel  predetto  Problema  ricercato  y E 
perciò  vediamo  licl  feguente 

PROBLEMA  II. 

I ' ‘ ^ 

Come  da  qualunque  funto  dato  nell'  i4rea 
(^)  di  qualunque  Triangolo  (a)  que- 
Jìo  fi  divida  in  parti  uguali  , 0 difu- 
guali  . ' 

Sia  in  ■ ' 

I.  Ipotefi  (c). 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (</)  ABC, 

,a.  Rapprefentatoci  dalla  CXLf'JI.  fot. 

j.  11  quale  debbafi  dividere  prima  in  due  parti  u- 

gu*ii.  _ ' , 

4.  E pofeia  in  due  parti  difuguali,  di  cui  1'  una  fia 

e l’altra  . 

fi  f a . 

5.  Da  qualunque  punto  m dato  nell’  Area  [^] 

• 6.  11  quale  non  fia  in  mezzo  ad  efla. 

Dico  peCj,  . 

IL  Regola.  . , . ■ / 

I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al  Triango- 

lo ("),•  ‘ ^ 

II.  Divifi  i lati  fecondo  la  proporzione  data, 

III.  Trasformata  la  detta  divìfìonc  in  un’  altra 

^ ugua- 
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> uguale  colle  linee  tirate  dal  punto  dato 
fin  ai  lati , c ritrovate  per  mezzo  delle 
Paralelle  («),  fi  & ciò  eh’ è propofto. 

Ne  fegue  la 

III.  Pratica. 

1.  Replicafi  in  quella  ciò  che  circa  la  Tavoletta 
dicemmo  nel  Prob.  I. 

2.  E per  venir  alla  Pratica  divifione  di  due  par- 

mento  di  quejlo  Capo.  - 

4.  E mlfurati  tutu  e tre  i lati,  fieno  di  Perti- 

4l  < I anali  per  dividerli  fecondo  la  data  ptopor^io^ 
'nei  partiti  [f]  per  due,  daranno  43. 

6,  Ma  confiderato  il  lato  AC, 

, 7.  Solo  di  Pertiche  40.  ' ' 

l.  nÌs  prenderemo  le  altre  owiaue  fopra  1 uno 
degli  altri  due  lati  , cioè  fulla  C^, 

IO.  S«hè  immginandoci,  ginfia  il  Pnbl.  prete- 
dente , tirate  dal  punto  di  mcizo  0 , 

•ji*  Le  due  ^ . , * 

I».  Il  Triangolo  [-l.farà  dmfo  in  P>«‘*  ° 
-fieno  due  Trapea)  .[j:]  uguali  - AOEB  , 
AOEC,  ■■  , 


HI  la.  Ora  per  dividerlo  dal  dato  pu»to  w, 

1^  E trWormato  in  un’ altra  divifione  uguale, 

come  fi  è detto, 

- ?.. 

punto  di  meaxo  , queUa  fegheri  la  ^le  IO J 

^ *8.lfqlie^fégnam,‘.appliphjfi-j^  i^a  alfÉ,  ed 

• ?,.■  Ci^’  al  punto  dato,  ed  Ìl  p««W  deUa  dlvi- 

fione  fatta  fu  i 1«‘»  p^j 


(e) 

nrt  /m.  thè 

fme  ftmfTt  mgo.t- 
mente  difienH  t'na» 
iati’  altra  in  ai.a., 
thè  fi  nell,  fe/ìa 
fiane  fefftr»  fre- 
Inngait  in  infinite , 
nenfi'eenginngtreh. 
htre  giammai  infit- 
me,  teme 

(f)  Tartirt,  t fin 
Vlviiirl  nell'  .A- 
rltmetita  dìetfi  , 
gaande  fi  certa 
piante  vette  un  im» 
»itr»  fia  cemfrefe  in 
nnaltre  , c»l««  il». 
nel  6 fi  centitnt  tre 
V9ltt  • 

na  fignradi  4 lati , 
e diaa"S**'’ 

■a  tatti  ^nefii  1 *» 
tutti  jmelti  /*". 
gnali  fra  iere  , te, 
me  ^ 

tfc3  »'A  i eeiUn- 
nemenit  il  late  inff 
eiert'  di  ^natnn^ne^ 

Triangete  ( dei  d ■ 
una  fignra  di  tre 
tati  ) ewtre  nemi- 
nati  dne  lati  il  ttr- 

5 e ftmfte  tbìamafi 
aftì  htitihi  nen  'fa 
late  Hiferiett  . 
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(»)•  *4*  « 

rì*rt  a qH*^VVt* 
XtÌ4ng»l*  { fftf  4‘ 
»44  figura  #<*■/  <(fc.i 
»i)  «t(WW  n»w|(««< , 

f,ff  4^i'«P4^-iW«  n 
ff^iù  noi 

ìllfytUrt .. 


5^1®- 

. IO- 

21. 

xa’ 

*3- 

24. 

•..ixy. 
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ppii  avaoMta  la  detta,  riga  air  acceanato.  O pun- 
ta di  n)»zo,. 

Si  fegherà  la  Bafe  (a)  .4  C in  3" . ^ 

'Finairnante  tirate  dal  punto- in  fin’  a fegamentt 
fatti  le  w D , w I»,  j 

Refta  divifo  il  Triangolo  (b)  in  due  parti  ugua- 
li , cioè  in  un  ElTaeono  CO  ^ A C S n D , 
Ed  in  un  Triangolo  D m S 
, Per  k diutfiono  fatta,  dai  dato  punto 


(b)  Trìant»/»  *4 
1/  , cwnft  i&  . 


fc) 

9iM  fi^T»  di,  6 <»- 
, • ifi  ® ?j 


26.  Quella  è la.  divifione  in  due  parti  uguali , 

27.  Per  farlo  in  due  parti  difuguali  dì  —e  di  j- conlfi- 

j aderiamo  la  Fig.  CxLVJU’ifrf’  ts- 
I.  18.  In  cui  «Servato  il  punto  O di  ,, 

lU  ay.  E dtvifi  i tre  lati  di  Pertkbo  sou  per  >3.  ci 


Vie- 


ne  30  per 


• ta.  a . 

30.  Onde  applicata  la  Cali u.  riga  al  la{Q>-/dQ,, 

.,^1..  Ritrovanfi  Pertich*  30..  dall’ vi», 

32,  Sini’  al.  D „ 1 : ) . . .. 

* •••  : per  una.  parte,,  cioè  P”  ' • ... 

34.  Ed  immaginaodooL  le  due  Ovf, 

- 33.  Tirate  dal  punto,  di,  maz^a  O-.^Sa  iL’Prebl.. 

,!j.  pùtedenie,,...  „ - t-  J ■ ‘ V 

jfii  Sbià.  diviCa  ài  neL  Triangolo  (é),' 

AOD,.  ~ U.i.).. 

37.  E nel' Pentagono  («^  .4EC  D 0,. 


%l4iin 


teyT.;ifBj[4r«  ■ tu 
T.titn^il!  d' 

nittxx*  ^ocHi 
pgmrt  di  rte.istii  le 
^HtU  della  cima 
fin’  al  late  infcTiort 
hann,  la  lineaTcrm 
j^iidicctare,  « fia  la 
l/nca  a flamba  »• 
guatc-,  carne- 

À A. 


a . * , . * 

?8à  Cioè,  in  “ co  vn,“  *•  . . •>  «.  i 

at’nio^  ,lj  lai  DJailiJ'C-*  ..la  •4*  l 

^ ,oi:.S  y il  \ ... 

39,  Ora»  per;  trasforaanJ»  dettai  dunfi^Cf^nk  W“ 
i.'o  ,.  .tra Migugle ,v  c^---'  ‘-in.j''  li  :o;U  .Ji 

40.  S’  applica,  la  riga  all’  ,^1  ed  M 

'4X.'CSo5fe  al  puato.dbH»,  «sd.  ak  punto.  de^l#  diY‘fio“« 

••  ; y -ilfattsufv  irlatì  /n;!  , JJiy.i!  “‘."i.  o- 

42i  Pofcia.avanxando.xolla  detta, KÌgart^Hj%n  ^ P“"' 

-•j  , .V,,_  tOidi  aietlidv  ’■ 

nel  punto  F , jiu  li,  _.  ,j 

i / 143;  mi'qMtm  pobatos  V -npplwlùfi  lai  rig^  *l  p- 
al.  m 


.ft 


Cioè^ 


j 
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44.  Cèoè  »I  puntellato  dal  punto  -della  dmiìone  fatta  fu 
i lati. 

Pofeia  «vaazata  la  detta  riga  all'  0 pnato  di  me». 

4d.  Si  feghcra  la  mentovata  Bafe  (a)  jìC,  in  R, 

47.  E però  tirate  ai  iblico  le  mF,  mK, 

48.  Dal  dato  punto  m fin’  ai  fegamenti  , ec. 

4p.  Si  farà  divifo  il  Triangolo  (i)  nelle  defìderate  due 

parti  difuguali  di  -j-  e di  — j ' 

-jo.  Per  meato  dell’ ESàgonO  ABC 
^i.  E del  Triangolo  [b]  FmR, 

;a.  Ne  fegue 

§.  LXXIII. 

La  fua  Ragione  dimftratin}a  • ' 


(f)  Pél  UlrlUll- 
ntt  fra*  {he 

ftmt  fe*frt 

é una 

JdU’Airii  IH  Kitéé, 
ehi  fe  mellf  fiefi* 
fUn»  fefferv  fr»- 
l»Kg*te  hthefiiih» , 
lunfi  eenfiimgeTeh- 
htr*  giétmméiinjie- 
mtt  tim»  ?'*  '.-g 


^ 

■pitlu  |«ÌM  weIfMT- 
menu  immegimnf 
tiraiM  eemt  «b  flt» 
tefe  I t»iB»  ■ 


1.  Queda  relterà  fettta  altre  repliche  efaiar»,  qualor  £ 
rifletterà  al  fondamento  del  prefente  Capo  V.  ed 
ai  a.  precedenti  66.  e d7« 

-M,  Perocdii  Bando  Tulle  cofe  predette,  facilmctaeiSom- 
prenderafll,  che  fatto  il  punto  di  mezzo  in  qua* 
lunque  Triangolo  (^),  e raifuratine  i lati  y fi  può 
quefio  dividere  in  parti  uguali , o difuguali  per 
mezzo  di  tanti  Trintgoli  inlla  medefima  altezza 
(*)  che  caneepiam»  net  no  minato  Triangolo  (ò)  con* 
tenuti, 

3.  Refta  foli»,  che  cireo  la  trafcmtcazione  delle  divifb* 
ni  fatte  in  amendue  le  Figure, 

4.  Ci  immaginiamo , che  neir  accenaata  Fìg.  CXLVIÌ. 
f»(.  ìj.  per  mezzo  della  Riga  applicata  prima  alle 
A,  m,  pofeia  all’  O fi  fieno  tirate  le  Paralelle  [/] 
A m , O Dy 

5.  Come  anche  eh’  applicata  la  detta  Riga  prima  alle  " 
£,  M,  pofeia  all’  O fi  fieno  tirace  l«.Paralella'(/) 

é.  Ed  oltre  a ciò  anche  Te' due' Rette  ^ «e, 

7. ‘Che  cosi  comprenderafli  eflère  ilTriaogolo • D 
. uguale  al  Triangolo  fii)  m Do 

E.  Ed  il  Triangolo  (b^OSE  uguale  al  Triangolo  [à]  , 
mOSf 

p.  Per  elTere  i detti  fopra  le  medefime  Bali  («)t> 

DJ, 

r Tt  a »o,E 
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(a)  Trò- 

è 

it  ijtidit  è tirata  éa 
itn  gn^»l»\l{etto  dì 
ttn  Trian^nlt 
tannile  fn  alla  Baft 
divifa  in  dhc  linft 
rei  fegamente  , 
retta 

fgura  la  ah 4 Ltnta 
fr9for^Ì9naU  fra  It 
< b,  bdt  ftgattin 
hf  foundaf  dirt,<9» 
mt  Iscb  alla  t b« 

€9tì  /4  t b dlU  b d • 

l 


(b)  TjttUlU  tì- 
nte ftnt  jtitltt  ,tkt 
fune  femprt  ngtut- 
mentt  dtfitnti  l’ un» 
dtlf  tltrm  in  mtit , 
thè  Ce  nelle fltfit  fit- 
ne  ftfitrefrilttngt- 
te  in  infinite  i nen 
fi  tengiungttttttr* 
gitmnui  infittntittm 
me 


[e]  Ptrftndiee- 
Itrt  line*  i ttnn 
J{ttit,U  ejuntepttn- 
defefrn  d'mn’ nitrii 
Kjtin  nen  intlinn 
fin  dntt’  ttnn  , thr 
dntl’  ntirn  fnrtt, 
cerne  ntiU  giti feg- 
gìnntn  figura  In  A 
S r Ptrfendìcelnrt, 
feieHì  nen  inellnd 
flnverfe 
vtrfe  I'  F. 

A 


t F 

B 
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IV.  E tirate  dai  punti  delle  Mezze  proporzio- 
nali (f)  le  Paralclle  (A)  alla  Perpendico- 
lare (f)  s’  effettua  ec. 

Il  tutto  fi  chiarifi.e  colla 

III.  Pratica. 

I.  Quella,  come  accennammo  nel  precedente  Pro- 
blema, fi  fa  per  mezzo  della  Tavoletta  . 

X.  Sia  dunque  la  Bafe  [d]  B C, 

j.  A cui  debbanfi  tirare  le  Perpendicolari  (0  di* 

' viforie 

4.  In  modo,  che  il  Triangolo  [ej  fia  partito  in 
tre  porzioni  d’un  terzo,  d’  un  quarto,  e del 
redo . 

I.  5.  Tirafi  la  A F Perpendicolare  [«1 

6.  Dall'  angolo  alla  B C Bafe  (d)  oppofta  , giuflei 
la  pag,  t éy.  umn.  7. 

II.  7.  Dividefi  quella  Bafe  ['</]  fecondo  la  proporzio- 

ne data,  cioè,  prendefi  un  terxf  della  B C 
8.  Dal  B all’ 0, 

p.  Ed  un  quarte  dall’  0 al  T y giujìa  i Problemi  del 
Cap,  I . di  quefle  Libre  , 

10.  Che  la  T C farit  il  refiduo. 

♦ 

III. ti.  Fra  la  B O • 

iz.  Linea  divifa  per  un  ter^o, 

'15.  E la  B F 

14.  Linea  fegnata  dalla  Perpendicolare \ci  AFt 
ij.  Si  fa  la  B M met(ga  Trepers^ienale  (a),  giufta  la 

pag.  305.  num.  2. 

♦ 

1 5.  Si  fa  pure  la  Mtxga  Prepet^enale  (a)  C S 

17.  Fra  la  C F 

18.  Linea  fegnata  ' dalla  detta  Perpendieelare  ic), 

19.  £ la  C r Linea  divifa  per  f ultime  Rejìdttt- 

♦ 

IV.  zo.  E tirate  debile  My  S , punti  delle  Mext(*  ■P'** 

perxiendU  (<»)  ' 
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Et.  hcGMy  Q.S,  Faralelle  (è)  alla  PerpemUcolara  (e)’  (d)Èaftt  com». 
jii  F , giufta  il  fandament»  del  §.  jp. , , H itt«  ìnfe 

"■  Il  . rlr4-’.7“r; 


*4' 


Nel  MG'AQJS t un  quarto, 

E nel  SQJZy  il  refiduo. 

Eccone 

' ‘ • §.  LXXI. 


ha  fu»  Ragione  dimojìrativa , ^ 


mna  figura  di  $rt  U* 
9*  )9vve99  n9minati 
dut  luti  , il  ttrx;é 
fémfrt  ehiamap 
fe  , èenchd  n#n  fin 
iMfo  inftrhre  » 


I.  Suppoflo,  che  la  Bafe  {d)  BC,  fia  ftau  divifa,  co-  (tj  TrUngtt*  > 
me  dicemmo,  in  un  terzo,  quarto,  e relìduo,  »>•«  figurt  di  $r» 
a*  I punti  delle  divifìoni  B fono  fatti  in  o,  ed  in  T. 

3.  E per  confeguenza  tutt' il  Triangolo  [e]  fari  divifa 

giuda  la  proporzione  dellaBafe  {d)  dalle  A0,AT,  . , 

pir  la  I.  del  ftJÌQ . : ! i,. 


4.  Ora  confiderato  tutt’  il  Triangolo  (e)  ASC, 

5.  Divifo  in  due  TViangoIi  [e]  B AF , FAC^ 

6.  Per  mezzo  della  Perpendicolare  (e)  -dF^. 

7*  La  G M , 

8.  Tirata  per  il  punto  M della  Mezza  Proporzionale 
[a]  BM, 

9.  Paralella  alla  AF  farà  la  diviftone  <T  un  terzo  , 
giujia  il  Probi,  precedente, 

10.  E la  Q_S,  _ ► . . ^ 

1 1.  Tirata  per  il  punto  S della  mezza  Proporzionale 

W cs,  • , , 

la. 'Paralella  (^) 'alla  AF,  farà  la  divifione  del  refiduo, 
e per  conleguenza  anche  d' un  quarzo , giafia  il  det- 
ta Probi,  precedente, 

13.  Ma  le  dette  linee  diviforie  GM,  QJS , 

14.  Si  fono  codrutte  Perpendicolari  (r)  alla  Bafe  (,d) 

BC,  . . . 

15.  Dunque  lì  è divifo  il  Triangolo  (e)  in  un  terzo, 
quarto,  e reliduo  per  mezzo  delle  lince  Perpendi- 
colari (c), 

z6,  E -però,  ' ■ ' 

I.  Tirata  da  un  angolo  alla  Bafe  (d)  oppofta 
,una  Perpendicolare  - ‘ 

' Sf  li.  Di- 
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(*)  n*f*  t 

mmi'if  H in/»- 
fitrt. 

TrÌ4»X'^*  ( i' 
un*  fg*”*  >'* 

futi  ) aiivcri  nani. 
tutHu*  loti  il  ttr- 
^a  ftmfrt  chiomofi 
lift , kcBtbi  ntnfio 

Utt  ipffthn  « 
tb)  ^tXH*  Pr** 

ftT\t»ntlt  i quello, 
lo  quoit  i tiro**  io 
••  ongelt  V* 
un  TniongtU 
tongeU  fn'gUo  Bofe 
dtvifo  in  due  lineo 
nel  ftgomtni»,  teme 
nello  qui  df riunto 
figuro  lo»bè  lineo 
Trefùr^itnole  fro 
te  tb,  bd  , fttote 
in  b,  futniep  dire, 
itme  iotb  olio  a b, 
reti  lo  *b  olio  b <!• 


(c)  Ttrpend$t$ÌM^ 
tr  Uneéimnd  J^«rr«i 
lé  t^udlt  Pdnip  /•- 
ffd  à*mn  dhfd  i^rr- 
td  n*n  intlind  fin 
àdU'  un/L  I ihi  idlf 

dlttd  fdttt  » fmt 

melU 

fgMTd  /<  A B r 
Ter^tndic^UreffpU 
thè  npH  intUnt  pik 
wrfpl*Zy  tht  ver* 
f$  /’F. 

A 


j2  2 Parte  IL  LJkro  L 
IL  Divilk  la. detta  Bafe  («»)  t pfopondonc  delle 
parti  difuguali  propofttf',  ^ • 

’ln.  Parte  fulla  fteflà  le  Mezze  Proporzionali 
(^)  fra  le  linee  divife,  c quella  fegnate 
dalla  Perpendicolare  (c), 

IV.  E tirate  dai  ponti  delle  Mezze  Proporzio- 
nali c*)  le  Paolelle  (<^‘'alla  Perpendicola- 
re 0 V effettua,  cc.  \ 

Il  che  era  et. 

Diciamo  per  < . : ; ' 


;'i  . <■ 


Avvertimento  . 


Che  vi  f»no  beasi  altri  modi  per  mezzo  de'  quali 
' fi  poflfono  bensì  divider  i Triangoli  [e]  in  par- 
ti uguali,  e difuguali  Colle  Perpendicolari  [c]  tira- 
te  fopra  alcuno  de’  Iati,  ma  giudicandoli  noi  per 
i Principianti  troppo  difficili , ci  bada  per  ora  cià, 
che  ne*  precedenti  due  Problemi  abbiamo  infìnuato, 
perocché  in  ordine  alle  Regole  di  quelli  {(  potran- 
no divider  i detti  Triangoli  ^e)  in  quante  parti  al 
Geometra  piaceri  . 

Palliamo  al  . . ' 


. .1  - 


C A P 0‘  V. 

Delle  divifioni  Triangolari  (f)  fot  te  ^ per 
mezgo  delle,  linee  tirate  dai  punti  di 
me2;gp  . 

si  premette  al  folito  il 


Fondamento  delle  Regole  del  Capo 
prefente  . 

* ^ ..  r-  I I -I 

1.  QueRo  fi  cava  dalla  4<  dei  fiuatraà'  EmeUdt  ■,  il  quale 
' ■ ' dimo- 
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dimoftraodo  , c<^me  in  qualunque  Triangolo  (e)  li)  f<trMltllt  il- 
(‘ifcriva  un  Certhio,  da  ciò  riluce  ch’il  detto  Tri-  c*» 

angolo  (e)  in  cui  il  Cerchio  , è ifcritto  fi  poflTa  *1^,***" 

divider  in  pih Triangoli  della  taedeliraa  altezza (^),  mìd», 

2.  Si  fa  chiara  quella  .verità  per  mezzo  della  C^ìr.  (ht  ft  «rii,  fltjil 

fel.  14.  / ■ f'*”’  f’ftrt  frt- 

3.  Ove  in  qualunque  Triangolo  (e)  ABC.,  tun^tu  in  infinite, 

4.  Divifi  quali  fi  vogliano  i due  angoli  AC,  ’ VeUe^e  ‘u*"ì’Ìn‘ 

5.  In  due  parti  uguali  , fi,m,"‘'c,ié 

t.  Per  mezzo  delle  CE,  AF,  giufta  la  fag,  117.  ». 


6.  ec. 

7.  Q.ue(le  neceflariamente  fi  fegheranno  entro  il.  Tri* 

angolo  (e)  nel  punto  m,  ^ 

8.  Da  cui  fatte  fu  i tre  lati  le  tre  Perpendicoliri  (c) 
m T , v»  V , m Q , giufla  la,pag.  68.  me,  4.  te.  e 

. 168.  ».  7. 

9.  £ tirata  dal  punto  m fin*  al  terzo  angolo  B , 

10.  La  BM, 

11.  Si  faranno  formati  nel  Triangolo  {e)  ABC,  , 

II.  Tre  altri  Triangoli  (e)  AmC , CmB,  BmA, 

13.  Tutti  della  ftelfa  altezza  mT,  mV , m O, 

14.  Accagione,  che  deferito  il  Cerchio  O V T , giufla 

-,  il  meatovatQ  Euclide,  .1 

13.  Dal  centro  (J>)  m , coll’  intervallo  d'una  delle  dette 

Perpendicolari  [c]  v.  g.  mT , 

16.  ElTendo  ciafeuna  di  quelle  Raggio  [>]  del  detto  Cer- 
chio, per  necefiCtà  dovranno  elfer  fra  loro  uguali, 
c per  confeguenza  i tre  Triangoli  (e)  AmC  ,C  m È 
BmA, 

17.  ( Dalla  cima  de' quali  fi  fonp  tirate  le  dette  Per- 
pendicolari (c)  fin’  alla  Baie  ) faranno  della 
fielfa  altezza. 


Cc)  Trisnjtl*  i 
mnd  figttrd  di  srt 
lati  t icmt  A 

' (f) 

èìd  <ht  ì fatf  in  fi- 
^nra  dìTriangolt  ^ 
4Ì9Ì  in  und 
di  trt  Idtif  C9mt  ^ 

(g)  Tr Ungilo,  o 
T ridngoli  d'  ugHdle 
fono  futile 
h nrt  di  trt  lati,  le- 
'^udli  ddlld  iim'd. 
fin*  di  Idto  ìnfitTÌoff 
hanno  Id  ìintd  Veì- 
ftudicoldrey  o fid  U 
linea  a fiomlo  n* 
gHdle  , tome 

(il)  Cmtrr  ^ 

fmnté  di  di 

'^dhm^ue  figura  V 

t - .,ii 

t ® fi* 

Vid/nttro  è 


undlinea  tiraiaddl 

18.  Oltre  a ciò  replicato  ciò  che  nzl  fondamanto  dei  f„m,  di  d' 

Cap.  1.  di  quello  libro  dicemmo  ^ ponefi  anche  per  »»  c«rffc;« /tu’a/i» 
fondamento  ciò  che  dicemmo  alla  pag-  28.  /■«  drcenftrenx* , 

19.  Cioè  eh’  i Triangoli  (e)  fopra  le  ftelfa  uguale  Bafe 

{a)  e fra  le  medefime  Paralelle  (</)  fieno  fra  loro  Q 

uguali,  giufla  la  37.  j8.  del  prima  tf  Eucl. 

20.  Ciò  inteiò  vediamo  nel 
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ÌP^ 

(j)  TrUigth  t • 

»H4  fis-ra  di  tri 
Ut! , ttmt  ^ 


/ Parte' IL  Liùro  I. 
PROBLEMA  I. 


(b)  ^r**tprtj'é 
ICttmilTi  UMpffd- 
Xj»  ratfhlltfa 
• fi»  linft  , («aw 

ù.  CZ3  «• 


Come  fi  di<vida  qualuncjue  Triangolo  (a)  in 
parti  uguali  y o di  [uguali  da  un  punto 
in  mes;gp  all  .Area  ih').  ; 

Sia  in  ~ 


; I.  Ipotefi.  (c) 


(C)  ilUtf 

t/aigarmttttt  téfa 
fuffojit  . 


• ' ) 

(d)  TrUng*tarff  - 
'«li  im  )f-  X 

gmrd  di  TrfMmwoU  » 
€Ì9?  im  mnm  pgurm 

éi  tu  lètti  t €$mt 


(c)  lìnt» 

9 ^meliét  thè  v$lgmr., 
mmtt  immétiinufi 
firatM  umt  mm  fii$ 
teff , ttOH 


I.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (d)  ^BC,  ‘ 

а.  Rapprefentaioci  dalla  Figura  CXLVJ.  fot. 

3.  II  quale  debbafi  divìdere  prima  in  ere  parti  uguali , 

4.  £ pofeìa  in  tre  parti  difuguali 

5.  DjI  punto  in  mezzo  all’Area  (b), 

б.  Dico  per 

I.  Regola. 

I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al 

lo  (-), 

II.  Divifi  tutti  e tre  i lati  a proporzione  delle 

tre  parti  propofte  uguali,  0 difuguali, 

III.  E tirate  le  Rette  dal  punto  di  mezzo 

fin’ alle  divifìoni  fatte,  rella  partito  il  Tri- 
angolo (o)  come  richiedefi. 

Eccone  la 


III.  Pratica. 

1.  Queda  fi  fa  al  folito  agevolmente  per  mezzo 
della  Tavoletta,  pofcla  fi  trafportano  le  divi- 
< Goni  fatte  proporzionalmente  fui  terreno. 

Ciujla  il  Problema  6.  Cap.  i.  di  qutjl»  Lib. 


* 

2.  Sia  dunque  da  dividerC  il  propoflo  Triangolo 
(a)  primieramente  in  3 parti  uguali, 
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I.  j.  Cercafi  il  punto  Ji  w«^o  O,  giufla  il  procedente 

Fondamento . • » 

II.  4.  E milurati  tutti  e tre  i lati  A Bt  B C,  C A, 
j.  Sieno  inlleme  di  Pertiche  60, 

6.  p'olendo  ora  divider  tutti  e tre  i detti  lati  di  Per- 

tiche (So,  1 I 

7.  A proporcene  di  tre  parti  uguali, 

8.  Partito  (/)  6»  per  3 , verranno  perciafcuna  par- 

te Pertiche  10.  1 

9.  E però  fuppofto  che  il  propoflo  Triangolo  (a) 

Vìi  già  delineato  fulla  Tavoletta  , giujla  il  Pro- 
blema I.  Cap.  7.  Lii.  I.  Parte  i. 

10.  S’applicano  11  Pertiche  della  riga  a qualunque 

lato  V.  g all’  A C,  giajìa  il  detto  Probi,  i. 

11.  E principiando  dall’^, 

la.  Si  legnano  i punti  A,  F,  ove  le  dette  Pertiche 
principiano,  e fìuircono. 

15.  S'applicano  pure  ad  un  altro  lato  A B 

14.  Le  dette  Pertiche  20  della  Riga,  le  quali  finen- 
do a cafo  fui  nominato  lato,  notanfi  i punti 
A , B , 

III. 1$.  Titimf'  fin.ilmente  le  0 F,  0 B , 0 A 

16.  Dal  punto  dimexgp  fin  alle  ditufitoni  fatte  fu  i lati, 

17.  Che  il  Triangolo  (a)  A O F, 

18.  Il  Triangolo  (a)  A O B, 

ij.  Ed  il  Trapezio  (g)  F O B C ■ 
ao.  Saranno  le  3 pani  uguali  del  propofto  Trian- 
golo (a). 

♦ 


I.  ai.  Ora  debbafi  lo  flelTo  dividere  in  tre  parti  difu- 

guali  dall’  accennato  punte  di  mejige  O , 

aa.  In  modo  eh’ una  parte  ne  fia  — un’  altra  ^ e 
la  terza  il  redo . 

II.  aj.  Si  fa  la  proporcene  fra  i lati  , e F Area  (Jt),  giu- 

fia  il  Prob.  a.  Cap.  1.  di  queflo  Libro  . 

34.  Come  nella  noflra  IpoteG  (e)  — di  60  Pertiche 
fono  ta. 

a 5.  E però  fi  contano  per  mezzo  della  Riga  dal  ter- 
mine A del  lato  A C, 

l6.  O di  qualunque  altro,  Pertiche  la  dall’^  fin’ al 
m per  la  prima  parte, 

a?.  Si 


(f) 

dividere  nell*  Ariu 
rnetitM  dieejif 
d$  fi  eercM 
valte  un  nmmer»  fi* 
eemfrefo  in  nn  al- 
tre 1 teme  due  nrl 
fti  fi  eentitnt  tri 
velie  • 


(»)  TrtfrC»  I 

mma  figura  di  4 ÌMtif 
e di  4 angeli  | di  eni 
n§  tmtti  (jUffli  ^ ni 
tutti  tjnelli  fette  m* 
gnali  fratere^  «#- 
me 
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t 


(t;  ^etn  XJ0td 
i ^fiUfthe 
mnu  immtgiutji  ti. 
r«M  ttmt  un  fiU 
ttft , ttmt  — 


(b)  TrtnngiU  i 
ttn*  figuru  di  tre 
itti  I ccmt  A 


(c)  PtnlMgtHt  ì 
ttntfigurtdi  s 4»- 

gtli,»di  S 
me  Q 


(d)  Bdfe  i ctM«> 

utmtntt  il  Ut»  inft» 

rìtrt  di  lUdluH^Ht 
Ttiditgil»  ititid' 
di  tri  U. 
ti)  »vvtr»  n»mÌH4ttl 
2 lati  , il  tf  r^o  firn- 
frt  thidmtji  Baft  , 
hnihi  ntn  fu  Ut» 
inftri»rt  . 


(*)  Trafitti»  » 
tttu  figura  diu  Uri, 
t di  4 angtli,  di  cui 
ni  tutti  tfuifii  I ni 
lutti  tjutlli  /«a«  »- 
guatifra  l»r»  , ta- 
tui 


^2Ó  . Fatte  1,  Libro  II» 

»7.  Si  contano  poi  dal  m verfo  il  C| 

28.  Ovvero  dall'^  vefo  il  B,  Pertiche  io.  dal  m 
fin'  ai  r, 

19.  Che  fono  un  di  do.  perla  feconda  parte  . 

111.30.  Tiranfi  poi  le  Ojfi,  Om,  Or, 

31.  Cioi  le  Rette  (a)  Jal  punto  di  me^xp  fin  alle  di- 
tìifitoni  fette, 

3».  eh’  il  Triangolo  (J>)  AOm, 

53.  Sarà  -j 

34.  Il  Triangolo  (b)  tnOr,  un  fefio . 

3S<  Ed  il  Pentagono  (0  AorCB,  farà  il  redo  del 
propodo  Triangolo 

Ne  fegue 

§.  LXXII. 

La  fua  Fagiane  dimofìrative . 

1.  Diciamo  per  la  prima  divìfione  in  parti  ugooi^ 

2.  Ch’avendo  il  Triangolo  [d]  AOP , 

3.  Ed  il  Triangolo  [d]  AOB, 

4.  Le  uguali  Bafi  [d]  AF , AB,  ciafeuna  di  20. 

Pertiche,  ' 

$.  E la  medefima  altezza , gìufia  il  fondamento  pre- 
cedente, 

6.  Sono  fra  di  loro  uguali  gìufia  la  i.  del  Seflo . 

7.  E confidendo  il  Trapezio  [ej  fOBC, 

8.  Ne’ due  Triangoli  [b'\  F O C,  CO  B, 

9.  ( De’ quali  le  due  Bali  [d]  congiunte  FC,  CjS, 

idi  Pcrt.  20. 

10.  Sono  uguali  a ciafeuna  dei  predetti  due  Trian- 

goli  [b], 

11.  E le  altezze  pure  uguali  alle  altezze  di  quelli, 

gìufia  il  nominato  fondamento  } 

12.  Tutt’  il  Trapezio  [e]  FOBC, 

13.  £’  uguale  a cialcuno  dei  detti  Triangoli  [b] 

14.  Onde  il  Triangolo  (d)  AoF  , 

15.  11  Triangolo  (b)  AOB, 

id.  Ed  il  Trapezio  (e)  FOBC,  fono  tre  parti  u> 

' • - gualitdal  Triangolo  (b)  jtBC,  ■ . 

..  ' 17.  Cit- 


Dioitr  ! b‘.‘  Coo 
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17.  Circa  poi  le  parti  difuguali , tutti  ì Triangoli 

contenuti  nel  Triangolo  ^b]  AB  C, 

18,  Cioè  VA  0 t», 

ip.  Lz  m O r,  . 

z®.  La  r 0 C, 

ai.  Il  CO  B,  . .!  ' • ' . . 

ZI.  E BOA 

2j.  VedonG  d’ un’ altezza  Uguale , 

24.  Qualor  c*  immaginiamo  le  Perpendicolari  [/]  O R, 
O D,  Oi 

aj.  Tirate  fu  i lati,  o Geno  6aG  [d'\  dei  detti  Trian- 

goli [i],  giufla  il  FonJamtnto  aecmnttOf- 
z6.  Ed  avendo  le  nominate  BaG  difugualmente  divi- 
fe,  proporzioue  ai  loro  Triangbli  [b]  , gdtfla  la 
prima  del  Se/l» . * 

37.  Tali  faranno  le  Aree  (g)  dei  nominati  Triangoli  {b) 

fra  di  loro , quali  fono  le  BaG  ' 

38.  Ma  quelle  G fono  divife  giuGa  la  datà<  propor- 

zione , . , 

2p.  Dunque  anche  quelle  avranno  1’  accennata  propor- 
zione . I ‘ 


If)  Vtrfindì  C0** 
^•lartr  mu  riti», 
la  jaale  J$n40  fai. 
fra  d'nn‘tltra  rtt- 
fM  ff«n  ìhcIìhm  più 
dMutuij  tht  dèlie 
altra  fartt,  (,mt 
W//4  JN,'  fogglmuta 
"fxaea  la  AB  i fer> 
ftadìftàtt , frìthi 

ntH  tacliàt  flit  1/fr, 

f.  Ut, (Ut  ■trft  r/> 

A 


CsJ  » frr/. 
f$  i Cttmetri  un* 
ffa^J,  raechìmft  fr» 
trt  , • fiU  Unte  , 

ttmt  A Ó , 


* 

30.  Onde  elTendoG  fatte  le  diviGoni  tanto  in  parti  ugua- 
li , quanto  difugnali 

I.  r Per  il  punta  in  me:^o  al  T riangal»  (b) , 

II.  J Per  la  dtvifì»nt  de'  lati  ec.  • ' 

III.  I E per  le  linee  tirate  dal  punta  fin  alle 

dintifimi , giujla  la  Regala  ec. 


I.  Ritrovato  il  punto  in  mezzo  al 

lo  0, 

II.  DiviG  tutti  e tre  i lati  a proporzione  del- 

le tre  pani  propone  uguali'  ,,  o difu- 
guali , 

III.  E tirate  le  Rette  (<»)  dal  putko  di  mezzo 

fin’  alle  diviijoai  Gatte,  rcAa  partito  il  Tri- 
angolo (A)  come  richicdcfi . 

Il  ebe  era  «*.■  ' - 


Triango- 


\ 


Trltngéh  i 
un*  figitr»  ii  irt 
"Uti  I («MC  À 


^28  Parte  IL  Libro  I. 

Diciamo  per 

.-L-  •! 

’ Avvertimento . 


..'D  . 


(b)  Jrtd  r frtff» 
i Ctomnrl  wno  fpa- 
^9  raeehimf»  ftd 
sn  9 • fiU  linet  f 
ttme  Q 


X.  Che  facilmente  dal  Problema  precedente  compren- 
deranno I Principianti  , come  qualunque  altro 
Triangolo  [«]  fi  pofìTa  dividere  in  più  altre  par- 
ti uguali  o difuguali  da  un  punto  <di  mezzo , co- 
me h (lato  nel  predetto  Problema  ricercato  ; E 
perciò  vediamo  nel  feguente  -, 


(r)  ìp*tef  dictp 
V9lgMrmehtt  C4/V 


* (d)  Trìttngtlàrtt 
tììth'i fatti  In  fi- 
gm'rd  di  Tridugofp  9 
eitd  in  nnd  figurd 

ditft  Uti  9 i9mt 


' PROBLEMA  II. 

Come  da  qualuntjue  punto  dato  nell'  .Area 
(b)  di  qualunque  Triangolo  (a)  que- 
Jìo  fi  divida  in  parti  uguali  , 0 difu- 
guali  . 

Sia  in 


I.  Ipotefi  (c). 

X.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (J)  .^BC, 

,a.  Rapprefentatoci  dalla  F/g.  CXLVII.  fol.  15. 
j.  11  quale  debbad  dividere  prima  in  due  parti  u- 
g“*lii  /'  , ÌJ 

4.  £ pofeia  in  due  parti  difuguali,  di  cui  1'  una  fia 

e l’altra  -7  . 

».  J . » ■ . 

5.  Da  qualunque  punto  m dato  nell’  Area  [4] 

>6.  11  quale  non  fia  in  mezzo  ad  eSa.  - 

Dico  per^  . . • 

^ 1 1.  Regola . , , 


I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al  Triango- 

lo  ^ . 

II.  Divifi  i lati  fecondo  la  proporzione  data, 

III.  Trasformata  la  detta  divilione  in  un  altra 

ugua- 
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J uguale  colle  linee  tirate'  dal  punto  dato 
fin  ai  lati , e ritrovate  per  mezzo  delle 
Paralelle  («),  fi  fa  ciò  eh’ è propotto. 

Ne  fegue  U 

III.  Pratica. 

1.  Replicafi  in  quella  tiò  che  circa  la  Tavoletta 
dicemmo  nel  Prob.  I. 

2.  E per  venir  alla  Pratica  divifione  di  due  par- 
ti uguali.  ; r J 

J.  Cerctfi  il  punto  di  merp:o  O , gtufla  tl  fonda- 

V monto  di  queflo  Capo.  . • 

4.  E mifurati  tutti  e tre  i lati,  fieno  di  Feni- 
che 90. 

•41.  5.  I quali  per  dmiderli  fecondo  la  data  ptopor^io- 

nei  partiti  [/]  per  due,  daranno  45. 

6.  Ma  confiderato  il  lato  AC, 

< 7.  folo  di  Pertiche  4<>-  ' . ’ 

8.  Ne  prehderemo'le  altre  cinque  fopra  1 uno 
degli  altri  due  lati  , cioè  fulla  CS, 

7.  Dal  C in  £. 

IO.  Sicché  immaginandoci,  giujia  tl  Probi,  ptete- 
' dente , tirate  dal  punto  di  mezzo  0, 

>it.  Le  due  OA^^  OE^  . - ' ! _ , 

la.  11  Triangolo  [el  fari  divifo  in  due  parti,  o 
JìeDO  due  Trapaz)  [5]  uguali.  AOEB  , 
AOEC,  . ‘ 


tlLia.  Ora  per  dividerlo  dal  dato  punto  «, 

1%  E trasformato  in  un’  altra  divifione  ugnale  , 
come  fi  è detto, 

- os.  S’  applica  la  riga  all’  **•**,  ',•  • 

1(5.  Cioè  al  punto  dato,  ed  al  punto. deUa  divi- 

. fione  fatta  fu  i lati,  « 

17.  Pofeia  avanzando  colla  detta  ^ga  ^ all  O 
punto  di  mezzo  , quella  fegheri  la  Bafe  [b] 

1 A C in  t>,  j Ih  ‘,pp-  .4 

Il  quale  legnato,  applichili  la  riga  all  *,  ea 

■ ’ iy.*ci^’  al’punto  datò,  ed  al  piano 

- fio»'  f»"»  ‘ ■'  *0.  Poi 


(e)  "PdrmltlUli- 
nti  f»n»  qutUt,  thè 
fin»  ftmfre  ngnil- 
mente  iì/lenri  ì’uax 
dati'  ehm  in  midi, 
thè  fi  utili  fiefli 
fieni  ftffen  fn~ 
Inngete  In  infiniti , 
nmfi'  tingiungtrtb. 
hri  giammil  infit- 
mt,  cime  • ■— 

(0  Tartirt,  I fin 
Vividtn  nell'  A- 
rltmetìtu  dietfi  , 
quando  fi  certa 
quante  vilri  un  im' 
meri  fiacimfrefiin 
unaliri,  cime  due 
ntlsfieintitnt  tre 
viUt . 

(o)  Trafe^i  i ** 
ut  figura  di  4 litii 
t do  4 ungili,  dì  eUt 
tatti  qteefli , n) 
tutti  quelli  fini  n- 
guali  fra  Ut»  , t». 
mt  ^ 

•fk]  Safeìeimu- 
nemente  il  luti  infe» 
riira  di  qualunque^ 
Triungili  ( ci»r  d' 
una  figura  dì  tre 
lati  ) tKt.fr»  nimi- 
nati  due  lati  il  ter- 

51  femfte  chiamafi 
afe,  benché  litN  ‘fu 
tàn  inferlett. 
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\*y,  W*  ì 

ffjfttnt'jl  Ut»  !•{<• 

ritti  a tftukwv** 
XtÌ4ttg»U  ( «/•/  <!’ 

■«14  polirti  (</  I»»  IHr., 

ii)»vvir»nimiii4ti, 
:ìU>ì  tiU»ryf»tr- 
ftf  (kitmuf-  11 
kt/nhi  a*»  /a  UMt 
iuÌ*tUx%. 

•:  ’ < 1 * 


Ajo  ' Parte  II  Ld&r9<  I» 

zf>.  ppi  flvanwta  U detw.  riga  all"  accennai*.  Opun- 

ip  di  nje^o, 

il.  Sì  feglicra  la  Bafe  (a)  .4  C io  I. 
»2V'Tinalrn*nte  tirate  dat  punto  « fin  a legamenti 
fatti  lem  D,  m St,  , ' 

23.  Retta  divifo  il  Triangolo  (^)  in  due  parti  ugua- 

li , cioè  in  un  Ettagono  (e)  ^ RC  S in  D ^ ‘ 

24.  Ed  in  un  Triangolo  [b]  D m S 

, iij.,  Per  b divifioho  &ua  dal  dato  punto  w.^ 


* i ^ ..X  • % • 1 I 

(b^  %rU,i»t»  ì‘  ad.  Quetta  è la  divifione  in  due  parti  uguali , 

17,  Per  farloin  duepartidifucualldì  — e di  confi- 
1} , (imf.  Ci.  ' ‘ ' • ’ 

tàeiiuno.U  FigtCXLVIU..H  ly 
> q.  x8.  fri  cui  ojfervato  il  punto  0 di  mexgp  ». 

■ ■■  11,  2p.  E divifi  i tr*  Perikbt  po<  per  13.  ci  vìe- 

(1)  tffttgtnHu-  ne  oa  Ptr 

n«  ® 4"-  3 4 ^ ^ ^ 

so.  Onde,  applicata  la  iplita.  riga  al  lata. 

/-\  > ...ji..  Ritr«va*fi  Perticha  30..  dall’vf 

* 32,  SinI  al.  D ,,  .1  :).... 

Per  una.  ^arte,.  cioè  per’ ' ■ ... 

34.  Ed  inwugmandooLl*  du* 

- 33-  Tirate  dal.  punto,  di,  nuzjCD.  0-.^JÌ4-  ti-rtobl,. 

,';jL  fMcedcnùr,...  „ '•  i.  .]  • > .1*  y 

.36V  Gutà.  divif9^  il  TTÌan0ohk{V]  acJL  Triangolo  ( b )) 
,4  0 D j. 

37.  E nel- Pentagono  (ift  .45  CX)0|, 

38;  Cioè,  in  ~ rd  tn,  , 

f . . .1  • _ 


«I' » 

n*<ii  ti».  ^ 

«*»f. Cli 


- \ ir.'. 

/r  \ 


\c)  I %f 

T.tian^oH  d’ 

'qMtU't 
di  t7t  latii  It 
^méli  daiid  €Ìm* 
fin*  al  Ut9  j»/r r/«r« 
hanm*  la  Unta.Ptr». 
f^»dic9Ìarti  P fa  la 
Ifnta  a fìpmhp  »• 
<9mt. 

/L.  A. 


.fi 


,o::.L)  V ,1  , ^ 

39.  Ora«per.itrW(u*anJ»,d«iaidwi4«®c^»tbi>n  al-i- 

_.  .tra '.ugugle l'.'n:.''  ju;.,'  .j. 

40.  S’  applica  la  riga  att’  a*Ì  od  *»;  - ,.  -r 

'41.'  dSoièi  ai  puntia.  thto<,  èd.  aL  punta-  dellp  diyrttone  ; 

■ c;.l:  fanali f«‘ irla»!  VP, > x 

41.  Pofcia^avanaando.xolla  detta,  tigaofiHj4P  ^ 

i-i  , ....  tornii  netla.dv  qqallaifo^td.M«.^>jo  ^ *- 

nel  punto  F , i''*  l -i  «.  j 

i , i!43;.lJit'q»alo.  pobatos  . applinlùfi  lai  rigg  fi  p » - 

al.  W ...  . ..  . ..  V 
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44.  Cioè  st  punto  t]ato  <kl  punto  -della  dirilìane  facca^  Tu 

i lati* 

45.  Pofcia  atanzata  la  detta  riga  ali’  O ponto  di  mea- 

ZjO, 

<46.  Si  feghera  la  mentovata  Bafe  {a)  AC , in  Rf 

47.  £ però  tirate  ai  fob'co  le  mF,  mR, 

48.  Dal  dato  punto  m fin'  ai  fegamenti  , ec. 

49.  Si  farà  divifo  il  Triangolo  {b)  nelle  defiderate  due 

parti  difuguali  di  -j-  e di  ' 

50.  Per  mezzo  deli’ EiTagonO  {rj 
31.  E del  Triangolo  [b]  FmR, 

5 a.  Ne  fegue 

§.  LXXIII. 

- ' La  fila  Ragione  dimoftrativa . ’ , 

1.  Quella  rellerì  lenza  altra  repliche  chiara,  quatlor  Ili 
rifletterà  al  fondamento  del  prefente  Capo  V.  ed 
ai  1.  §§.  precedenti  66.  e 67, 

- «•  Perocdiè  Bando  Tulle  eofe  predette,  facilmeiReeom- 

prenderaflì , che  fatto  il  punto  di  mezzo  in  qua- 
knque  Triangolo  (/>),  e niiluratine  i lati , fi  può 
quello  dividere  in  parti  uguali  , o difuguali  per 
mezzo  di  tanti  Triangoli  trella  medefima  altezza 
(*)  che  cMKepiam»  nel  nomineto  Triangolo  con- 

. . tenuti, 

3.  Refla  Iblo,  che  circa  la  trafmucazMtie  delle  diviiìo- 
ni  fatte  in  amendue  le  Figure, 

4.  Ci  immaginiamo , che  nell’  accenanta  Fig.  CXLVIÌ. 
fot.  jy,  per  mezzo  della  Riga  applicata  prima  alle 
A,  m,  pofcia  all’ O fi  fieno  tirate  le  Paralelle  [/] 
A m , 0 D, 

y.  Come  anche  eh*  applicata  la  detta  Riga  prima  alle 
£ , M , pnfeia  all’  O fi  fieno  tirate  le  Paralelle-  </) 
£w,  OT,  ■ ' . 

d. ,£d  oltre  a ciò  anche  Te' due  Rette  (g)  me,  SS, 

7.' Che  cosi  comprenderafli  eflfere  il  Triangolo 
. uguale  al  Triangolo  (b.)  mDo, 

5.  Ea  il  Triangolo  (b)  -OSE  uguale  al  Triangolò  ' [i] 
mO  5, 

p.  Per  elTere  i detti  Copra  le  medefime  Bali  D, 
OS, 


(f)  Tàyhllttì. 
wr*  f*tn  ymtlli,  tht 
fitn  fieffrt 
menu  idljltmi  t HK* 
4M‘  éltr*  iM  M.e., 
(fct  ft  etile  fttfi* 
fiént  ftffert  jprr- 
leegttt  ht  ìefinltt , 
emfi  e*mie»gerei- 
4rr«  glemeul-nfit- 
wf  * «rie# 


(g)  girti  Uet*  à 
■yetUt  ,<fc*  mlftr- 
meaté  imeugimef 
ttrtte  etmt  »n  fU» 
etftyctmt^— 


<• 
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\ p,R  O B L.E. M A III. 

Comtf  in  ■ ftitltmftc  triangoh  (h)  fi  rltro- 
njinò  più  punti y àui  quali  le  Rette 
tirate  entro  il  detto  j lo  di'vidano  in  più 
parti  uguali . ' m . . . . ^ 

' 1.!.  o.j)  'I  .c . 

Sia  in  ; , 

I.  Ipotefi.  (è)  — 

1.  Un  Prato,  o Campa  Trianpjlare- (/■J.  -» BC, 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXLIX.  fol.  15. 
a.  Nell’.  AMa'  [e]  del  quale  fi  . debbano  ritrovare  due 
punti,  da  chi  le  Rette  [/]  tirate  entro  la.  detta 
4-  La  dividano  in  tre  parti  uguali.  ... 

...  ,,Dlcp.|Per  , ^ , j, 

li;  Resola;.;.-.  ' ' ' 

I.  Che  tirata  una  Perpendicolare  (g)  dalla  cima 

alIaBafe  0 del  ;TriangoÌo  {t>)  . 

II.  Divifa  quella  in  tre  parti. uguali  per  me2zo 

c ’’  di  due  punti ■ ‘ i - • ' 

III.  E tirate  da  quelli  quattro  Rette  agli  an- 

goli oppofti,  fi' ritrova,  e fa  d&  che’ fi  è 
propoftò.  > . 

Ne  fegue  la  ' ’ - • 

III.  Pratica*  ....  / - , 

».  Qui  pure  dohhiamo  replicare  cil> , che  citta  la 
Tavoletta  ne’  precedenti  Problemi  dicemmo, 
a.  E per  effettuate  ciò  , che  contienfi  nella  Re- 
gola , V . . -, 

• ' 1 3.  Tiri/i  té  Perp'eitdinlare  tg)  B ^ ‘ ‘ ‘ " 

4.  Sin'  alla  Ba[t  (i)i  A C , giiifla‘/4  pag.  167.  no- 

- IL 


(g)  IsMeMperpéH* 
tintB  è Mint 
J{j$t£^Ì4  quali  y?4n* 
^ foprm  aUìfh 

Rfttu  mn  imlìBit 

dall*  altra  parte  t 
tome  nella  qtt» 
giunta  Pgttra  la  A. 
B i Ptrpendiìolaref 
poiehì  non  inclina 
più  verfo  V E ycha 
verfo  1‘  F. 

A,^  •-.* 


•fi-  tu 

• 4 •>  j 

(h)  Bdfeìeemt^ 
wemente  il  lato  infe^ 
riere  di  qualunque 
Triangolo^{  eìoè  rf* 
una  figura  di  tre  ia- 
ti ) ovvero  nomina- 
ti due  iati , il  ter^o 
fempre  chiamafi  Ba- 
fe  I benché  non  fa 
lato  inferiore  » 
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r :(•}  |(«IM  ( » Jì‘ 
Unta 

Ja,  tht  vtl^r- 
tnttme  immaginnf 
virMt  ctmt  tm  fiU 
lift.,  tmt  ■■  ■ 


. tj)l  TrUnfiU  t 

vn< 

tmt  ^ 


ti«  figura  di  4 lati, 
■t  di  4 angtli  , di  cmi 
jù  inni  I "i 

Muti  ^lliftua  fif 
guati  fra  Ur*j,  .<«• 
mt  . : 


~ <3)  Jrta 
i Cttmtiri  nntffa- 
racthiuft  fra  > 
trt  I • più  lintt,.t*‘ 
mt  tc. 


' Tdine JJùa  ji'; 

li.  j.  Dividafi  la  detta  B E 

, 6.  Irt  tre  parti  ugaoiì  -per  met^  dei  dufi  punti  F ,<7, 
Gmfta  il‘  Pràblr  r.Ca^.  ~u  di^uefko-Lthro. 

III.  7.  dai  detti  due  punti  agli  angoli  eppojìi  le  4 

' Rette  (a)  0^^  (P  C;iìF  ^,]B  C,  , , .. 

8.  Che  il  Triangolo  [b]  farà  divifo  in  tre  parti  ù- 
' guali , o Ita  nei  due;  Trapwj  f-rj  A B C G -, 

i o". 

* p.  E nel  Triangolo  fa]  AfC  uguali  Tra  Pi  lòro  dai 
due  punti  F , G,  ^ ^ 

IO.  Ritrovati  nell’  Area  f<I]. 

Eccone  . *'  • ' 

LXXIV.  . 

' JLa  fua  Raghm  tìim^atìtmu  .. 


1. 

?• 

4- 

1- 


V.J 


t.  I tre  Trlai^H  A'B  G p-A-  GF , AFE 

’ Sono  fra  di  loro  i»uali , per  la  prima  del  Sejh, 
Così  anche  i tre  SG  C ,C  XS  F^  C F E, 

Per  la  Aefla  ragione. 

Ora  aggiungendo  a cìafeuno  dei  3.  Briiin  Trian- 
goli [A]  uno  dei  3 fecondi,  i quali  3.  fecondi 
fono  pure  uguali  ira  loro  t'per  ha  primi  Aeì 
' SefUt  ' - 

' é.  Cioè  tW'ABG  ÌI.Fg  C,  • ' 

7.  All'  A G F \\  C G F\  - • 

. 9.  Edatf  A F BllCiFBr 

9.  Si  fanno  i due  Trapez;  [r]  ASQGta  AGCFy 
%o.  Ed  il  Triangolo  [ij  ^ fra.~di  lato  uguali. 
.11.' (Accagione,  che  fe  alle  cpXe  uguali,  s’‘a^Tùhgo- 
no  coTe 'uguali,  tutte  fono  ugadli'fra  loro , per 
il  fecondo  Ajf.  del  Prime  ) . • . j 

12.  Ma  quelli  Trapezj  [c],  e Trianvlo  [Aj  fono  tre 

parti  uguali , fatte  per  mexr;p  della  P erpendicola- 
re  (e)  B E,  . ' ■ ’ • 

13.  Divifa  i"  tre  parti  co’  due  punti, 

.44^  E per  4 Rate  id)y  tigete  da  jffieiliyjagli^dgeli  op- 

. Dunque  > ..  j ^ j - 

I.  Tirata  una  Seppendicolate  («)t  ddfa  cànu  *>H* 
6^  ^ TriaBgpio  ^),  - ..._  4! 

••  * ‘"II.  Di- 
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Ca^V.PrUUIk%.lXXW.  355- 

Divifa  quella  in  tre  parti  uguali  per  mezzo  firftnJit*-- 

di  due  punti,  - S^at4,lA^wUepMn- 

' HI.  £-  tirate  da  quelli  4 Rette  agli  angoli  op-  d\n* mitrai  ‘ 

‘ __/i?  r.  ^ ni  «r/i  "**• 

P™’  fìH  dall' HnM  ^ thè 


porti  , fi  ritrova  ,-  e fa  cip  che  fi  è 
•'!  «.  . 


/ -poflìq 
! 1 . 
Il  che  era  tc. 

Dìciamò  per 


-1  ! 


: 1 J 


k 


.x: 


. dall'  tltra  f»r:t  , 
t»mr^Um  f.i  [tg- 
giu»t»pgmr*  ItA 
Bti  VerfiHdSofArc, 

‘ ftititi  n»n  indi»* 
fi»  vtrfa  l*  B , che_^ 
^•utrfol'f 
A 


J- 

5- 

6. 

T- 

ff. 

» 

<a 


it. 


Avvertimento^ 

i.‘.  ; . b J-Jl  I.J  i 

CHe  veleni  nello;  rtertb' modo  «vece  > gunci'  nelF  A- 
rea  [d'\  d’ un  Triangolo  [A] pec  Aioiderlo  dai^elli 
in  4,  5,  6,  o.  più- parti  diiiiguali fi  potrà  ìa  for 
ftanza  eperara  «urtala  predetta JUgola  y dividendo 
la  tirata  Perpendicolare  fe]  nelle  peapoSe  parti  a pro- 
porzione f e ciratìdo-  piai  lejKcne  [»]  dai  pumi  della 
divifioni  fin’  agli  angoli  opporti-  _ 

In  cfo)«pÌ9  : natTnangolo  Id]  C:  àtìÌA-Figuti^ 
CL.  foglio  15.  ..  .y  . •.  k'- 

11  quale  debbafi  divider  Hi  4 parti  difuguak' > ' ■’ 

eiob  in  — in— ■ ip  ^ e’nel  refto, 

, , .5  ' .<5  i-  . • » 

Tirata,  e mifurata  la  Perpendicolare  [e}B  f (. 

Di  Pertiche  ao. 

Entrando  il  5 in  zo,  4 volte,, 

11  6,  tre  volte  ed'  ' " ! 

Ed  il  a,  IO  vokei^ri  .j  n«  . ibuj  ci.b  o ,ii‘.-wi 

Sài  ‘ cootesaiiDO  l' fidia  ,^tdBai.:;j^:ìr)cll;rtu:hei' 14.  per 

' dal  SÌ1Ì’'Ò^‘^’"  ofiohndìnov  orriut:  {"i  -j 
ir.ili.  olliup  ii;oq  ijnrflo  non  óiO  .S 

PertìcTié  J‘*L7(fiijj.4re^lPeifliclte"|/cVdu^^  ptr  ~ 


(f)  Bjp  r centi-' 
»emente  il  lue  infe- 
riere  di  q»aÌMn^ue 
Tritntele  ( ciei  d' 
MIMI  j^.tn  di  ire 
t»ei  )t  .viirrc 
»»àdeu  isti  U ur-t 
^ihftmfre  chi»mtfiy 
Bufi  I beatiti  *(■  f*t 
Ittmimfttimt »■  i ..  ,• 


-V.vio  ^1  I 
i.i.u  kb  c-U 


la- 

»3v 


dart"0  al  o::!i-jiov  1!  i:o;: 


Che  il  refiduo  dal  T al  F 
Sarà  la  quarta  propoRa  flarte .. 


f;  lui 

’r.it  citi  .*>'1  ? 


f'iij  :iì‘)  j I . 


il“  tnadvi:-.-.  .->i 

1:5.  Ora-, 


<i)  TrUngoh  t 
turì,  come  A 


^6  'Pane  U:Ubro  L\ 

• ' : I t.  1 

* .1 


«T- 


(•b)  Arfìfrtfi» 
f Cttmfiri  unt.ff- 
^9  rdtthiuf*  frM 
* fi»  li»**i  f>M* 
A~\  □ re. 


i6. 


«7- 


i8. 


(c)  Trt fluiti «-  >' 

n*  figuTd  a AÌdtft 
» a 4 tHgtiit  di  <»i 
mi  imi  ^Ktfli , mi  ^ 
tmui  gmtili  /»■*  •- 
gmuli  frm  Ut»  « i*- 

""  Dt 


(d)  Séfi  t rtna* 
ntmtnttii  iti»  inft-  i 
ritrt  di  gmdlmngmt 
TfiMHgtU  d CMC  d* 
<»4  fg*Tn  di  ere 
Itti  ) »weT»  m»mi- 
m*ti  d»f  Imiì,  il  tir- 
^c  ftmfrt  thi»m*f 
Sc/c,  btMchi  »c» 
iti»  iafrritrt- 


Ora  tirate  da’ punti  agli  angoli  oppoftl  le  AO,  OC, 
• e,  GC,  ^ r,  TC,  t 

Sarà  divifo  il  Triangolo  (a)  nelle  4.  parò  difugua- 
li  dai  ritrovati  punti  in  tnezz’  all'  Area  [6]  fecon- 
do la  propolla  proporzione  . 

Che  faranno  ne’  Trapezj  [c]  A B C Ot  A O C G, 
AGCT, 

E nel  Triangolo  [«]  ATC, 

.orriL.'^  / . ■ 

Circa  la  ragione  fua  dimollrativa  qui  altro  non  li 
rej^ica , perché  le  tlue  Aree  [i  ] tanto  del  Trianr 
golo  AB F,  ' 1 I • 

Quanto  del  Triangolo  [al  BCF,  elTendo  divifegiu- 
fìa  la  proporzione  della  comune  Bafe  [d]  B F per 
U I.  del  SeJUf  . '• 

A ciafeun  Triangolo  .[a]  ABO , AOG  ec.  del  Tri- 
angolo [al  ÀBF,  1,  ' il. 

5*  aggiunge  dafeun  Triangolo  («)  proporzionale 
BOC,  OGC,  ec. 

Del  Triangolo  (a)  BCF, 

Eflendo  evidente,  _che  x’  alle  e»Je  Prcpere(ionali  s' ag- 
giungono cofe  ProportsTonaHi,  iutte~  fon»  propor^ctfAi 
fra  loro  , • , ; ; , ,, 


(c)  Tigmrd  MmU 
tUattre  i gmtlia 
etatinmta  di  aitili 
lati. 


7.  Egli  è ben  vero  che  nella  Praticaci' accennato  mo- 

do di  divider  un  Triangolo  (d)  in  molte  parti 
uguali , o difuguali  non  é molto  accattato  , - acca- 
giona che  r acutezza  de^i  angoli  verfo.  à punti  A^ 
e C,  troppo  confondano  le  divìGonii  , . > 

8.  CiÀ  non  ollante  potrà  quello  férvite"  pW“  altri  ri- 

fletti, malHGme,  quando  fi  ^rattalTeidi  divider,  ua^ 
.«  Triangolo  in  poche  parìi , còme'  in  due  fdle 
ovvero,  quando  non  li  volelTero  tirar  ile  ilifleé  di- 
viforie  Gn’  ai  punti  A,  e C,-  _ . : . <r  t - , 

jl.  Ma  folo  Gn’ ad  udà ’pro^lU  Uneil'A  D i ^ÒVÒeto^ 
MN . i i.-fj  ouhib"  li  .J* 

.»ii^  sH-  ;'-.  ■“  r.jmfi  ef  i.i‘,2 

IO.  Molti  farebbero  gli  altri  Problemi , che  circa  al- 
...  tre 


Digiti. 
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tre  divifioni  de’,  TrLwgoU  («)  prt^Qitv  fi  poteei»* 
bere  » ^ ‘ : 

II.  Ma  a noi  bafia  d*  aver  al  Principianni  Geooietra 
Infegnati  Colo  quelli,  che  ci  pajooo  neceflOirj  can- 
to-par divàdér  gli  i^lfi  Triangoli  (a)  quanto  )eal* 
tre  Figure  Multilatere  (e)  e però  avanziamo  al 

CAPO  VI.  ■ 

Delle  di'vlfiom  de  Faralellógram- 
mi  (/). 

’Edute  le  divifioni  delle  figure  di}  lati,  ora  ci  por- 
remo avanti  occhi  qoetie  di  4 lui , «d  ioque- 
fio  Capo  quelle  de’  Paralellograiiimi,  (/)  per"  le  quali 
preroettefi  H • ••  • • 

Fondamento  delle  Regoi^  \delìpr(^  . 

. fente  Capo,  , . 

Inculcata  qui  di  nuovo  per  là  prima  cofa  la  prima 
del  Sefle  f gitifla  il  Fondamento  dei  Cap.  1.  ' ' 

Si  dee  oflfervare , che  ' 

1.  Nel  Rettangolo  {g)  AD  della  Fig.  CLI.  fil.  ij. 

3.  Tanto  la  Diametrale  {h)  AD, 

3.  Quanto  la  IS,  'J-n  - 

4.  Tirata  dal  mezzo  lato  £ Dj 

*5^.  ShìT  .al  inetzo,  lato  .dF,  ’ V ' '■■■ 

6.  Divide  1*  il^rta  [i]’  per  meti,  ginfia  if  la.  e la 
\frnHa  Jet  . i . _ i.-  'Z  ■ 


1 VaealM,* 

gemmi,  i figm, 
re  di  gnanra  tmi, 
dti  gli 
Itmfra  di  l,t» 
g»aimen$e  dienti, 


' (gl  Ktttaii^tlt  ^ 
nn<  fgnr*  di  ^,,1- 
Irt  angeli  a fym- 
dm  , e di  gieattr, 
lati  , del  anali  fele  I 
due  effejli  fent  fra 
lere  uguali  , te. 
me  L I 

•"  (■) 

(b)  WtmttTati 
linea  i gettila  , la 
gualt  inttndef  ti. 
rata  da  fuuea 
di  gualcke  grattdeg, 
\a  ftr  II  de  lei 
fu’  al  fun. 
te  tffefle  , c««c  la 

2 ai  feggimuta  a b 
una  liuiaDiamt^ 
trait  I 


.0' 


■ ) 


.'O 


7.  Quindi  comprenderai,  eh’ i due  Triaiùoll  (a) 

lOD,  SO  A, 

8.  Sono  uguali  fra  loro  i 

f.  Poiché  eOcndo,  tanto  il  Triangolo' (a)  ABf, 

IO.  Quanto  il  Rettangolo  {g)  SD,  < ■ 

La  metà  di  tìut*  al  Rettan^Io  (g)  AD, 
iZ.'E'pdreiò  uguali  fra  loro, 

, »}.  Se  dal  Retungob  (a)  SD‘,  “ - ' ' 

V V 14.  E 


V 
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. (t)  . Ttl*ttg»lt  ì 
iu$*fifirddi  trt40, 
ti,  ctmt  ^ 


jj8  • Parte  IL  Libro  L 

14.  E dal  Triangolo  (a)  ADF , 

15.  Si  leverà  lo  nelTo  Trapezio  [i]  SODF, 
RicnaranDO  i detti  due  Triangoli <(«}  1 0'  lì  ' ^ 
SO  A, 

17.  Uguali  fra  loro,  giufitt  U a.  aff.  Jet  Prmu. 


^(b)  Trèpidi»  t 
lUIM  dì  ^ Itti, 

t di  4 *dS*Ht  t»i 
ni  tutti  jtttfii  , ni 
~tuttì  fntlli  fin*  «• 
^H*ti  fra  Ut»  > (*• 
mt 


|c)  Httiangtlc  i 
HHM  figura  di  qutt- 
tr*  angtli  a fijua- 
ira  f di  ^Udtttré 
iati, dei  ^uéti  ftlp  f 
kme  offùfiifonp  fra 
hrp  ugnali . 9 ‘ f#- 

"•'..CÌ3 


(d)  Ipntfi  dletfi 
_ titlgariutHtt  taf* 
fupp^P*, 


[e)Canip»HfttaH- 
g*tart,  * fia  ì^ttian' 
g*l»  * una  figura  di 
4 angtli  a [qua- 
dra, t di  ^ lati  I dti 
piali  ftl*  i dui  *p- 
ptfli  f*ne  fra  Itr*  u~ 

guali  , ttmt  r*  I 


18.  Quello  è iNbndamento , fu  cui  fi  fono  fabbrica- 
ti i feguemi ' Problemi  nel  prefente  Capo. 
Vediamo  dunque  nel  > 

’>  ' \ 

PROBLEMA  I. 

t é 

Come  fi  divìda  qualunijue  Rettangolo  (c) 
in  fiù  farti  uguali,  0 difuguali* 

Sia  in 

I.  Ipotefi. ’.[«/]  ^ >i  •'  ' ' ' • • ' ■ 

I.  li  Prato,  oCahipoRéttangolàre  {è)ABCD, 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLU.  fol.  15. 

3.  Il  quale  debbafi  prima  dividere  in  3 parti  ugua- 
li, e pofcia  anche  in  3.  difuguali, 

Dico  per  ^ , . . ■ , ' ; . , . , . 

IL  Regola.  •'  ' •'  ' ' o ;; 

1.  Che  divifi  i qualunque  due  lati  óppofli  nel- 
le parti  uguali,  o difuguali  propolle.,  ^ 
IL  E tirate  le  Rette  (/)  dai  {Hinti  delle  divi, 
fioni  fin’ agli  oppofti,  fi  & ciò  che  richie- 
defi  . 

Eccone  la  ,^i:c  ti'. 

III.  Pratica.  . - 


I.  2. 
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Capo  VI.  Prohl,  I.  §.  LXXE^.  33P 


I.  1.  Per  la  divifìone  delle  parti  uguali,  '' 

. , j.  Si  dividen»  i due  lati  oppofli  AB , CD, 

4.  In  tre  parti  uguali  ne'  punti  E , F , del  late  A B , 
y.  E G,  H,  del  lato  CD,  " • 

li.  6.  E tirate  le  EG , FH,  ■ i ■.  . 

■y.  Dai  punti  oppojìi  delle  divijioni , , - 

8.  1 tre  Rettangoli  [r],  CE,  GF,  .WS,  ' 

9.  Sono  ,le  tre  para  uguali  del  Rettangolo  [r]  prò* 

porto , 


• 


io'.  Per  la  divifìone  delle  , parti  difugoali,,:..  ' 

' li.  Debbafi  il  Rettangolo  (c)  à B , ' , 

ta.  Nella  F^.  CLIII.  fol.  15.  > 

I j.  Dividere  in  j perfone , di  cui  la  prima  n*  abbia 

la  feconda  L.  e la  terza  il  rerto  . 

* * . 

14.  Divili  i due  lati  opporti  A Bi^C  D , < 

15.  Secondo  la  detta  proporzione  nt’ punti  M,'0,  iti 

■ lato  AB,  ' , o .3  ; t 

16.  E ne' punti  N,  F,  del  lato  CD,  giujla  il  Ftobl. 

1'.  Cap,  I.  di  queflo  Diro. 

, 17.  E tirate  le  MN,  OP, 

18.  Dai  punti  opporti  .delle  divifioni, 

19.  I tre  Rettangoli  (e)  GM,  NO,  PB,^ 

20.  Sono  le  richierte  3 parti  difuguali  . ' ' 

Facile  è • : . l 

. . . §.  LXXV.  . • 


% f{  ) Ilota  tifila 
ì gmiUotchl  v.lgai.- 
mimi  -■ 

Itrala  €.mt  un  flit 
lift,  limi  t II  I 


(g)  Atta  ì frijfi 
i CeimelTÌ  ohi  ffa- 
fiiraiibtofi  fra  |, 
• fià  Unni  lime 

à D Q ***  « 


’ .t  ■ j 

r 


. .i 


,•  . •'■-■X 
■* 

. . ».  .il 

. » .'•IR**  • t 


La  Jua  ,Kagipnc.  dimojìratifva  • 

V.  i—  ; t;!;.  C -i  i.  I ' l*  .L 

..  Perocché  avendo  i lati  d’ un  Rettangolo  [r]  prò* 
porzione  all’  Area  (g),  giujla  la.  i.  del  Sefto, 
a.  Ed  ertendoO  i lati  opporti  divilì  in  3 parti  pgualì, 
e poi  anche  in  tre  parti  difugnali,' 

•>-'  3.  Si  farà  anche  l'.Area  fg)  partita  dai  punti  delle 
^ divilioni  in^  3’  pani  uguali  e difuguahla  propoi^ 
zione,  per  mezzo  di  tanti  Rettangoli  ifi)  per  la 
-detta  t.  del  Sefio\  • < i-  ;•  - 

4.  Sicché 


Vu  a 


I.  Di- 


/ 


(1)  %(M  ilmn 
i tkt  Vùtgtr- 

mtuit  immtflniif 
tfratm  ctuH  ••  fiU 
itf*  f nmt 


U>)  ) 

nn*  figmrti  di  ^utt- 

•M  MKgttì  4 /^«4. 
■étti  « 

Uliiiti  ^KtH  [%t*  i 

*"*  A* 

i»r»  mgutti  , , t». 

»,  CJ 


(c)  Jptttf  Jictfi 
vtlgsrmeiut  C4/. 


1^)  KstUnttUrì 
ftii  , cA,  » 

il  H,iii*tig§. 
d’ HMfgmnt 
di  4 4»^»/.-  mfyua. 

, dei 

^euti  feU  i due 
ffli  fene  fr*  /.ri 

fgm»li,€»mil 1 


. Parti  II:  U6ro  1. 

I.  Divifi  i qualunque  due  lati  oppofti  nelle  par- 

ti uguali,  o difugiiali, 

II.  E tirate  le  Rette  (4).) dai  punti  delle  divi- 

fioni  fin’  agli  oppofti , fi  divide  il  Rettan- 
'■  gola  (A),  come  fi  è detto. 

f •*  V . i • • I 11  . > 

Il  che  era  ee.  ,1. 

Si  vede  nel  ' ’ , • ' ’ . ' 

' problema’  il 

Come  fi  di<vida  un  Rettangolo  (ò)  inpar- 
ti  uguali , dtfu^li  da  qualunijue 
due  punti  dati  fullù  Jìejfo  lato 


sia  in 


• — . . I 


I.  ipotefi.  (c)’ 

■"  i • ' " i •' 

t.  Il  Prato,  o Campo  Rettangolare  (d)  ABCD, 
ì.  Rapprefematoci  dalla  Figu^  CLIV.  fri.  ^ , 

3.  11  quale  debbafi  prima  in  parti 'uguali, 

4.  E pqfcia  in  j difuguali  dai  due  punti  dati  F,  Gl 
j.  Dividere  fuilo  ftdflb  lato  CD, 

Dico  per  . 

IL  Regola . . . : 

I.  Che  tirate  le  linee  dai  punti  dalle  divifiotiì 

di  3 parti  dell'  uno , e l’ altro  lato  oppo- 
' i’raW.  prectdentt^^  • 1 

II.  Trafportati  fui  laro  oppofto  i punti  dati  o 
. fieno  le  diftanze  cofnprefe  fri  i punti  dcl- 

..  *5??^ le  dette  divifioni  ed  i punti  dati, 

DI.  E tirate  le  Diagonali  '(')  dai  punti  dati  , 
ai  punti  trafponati,  fi  divide  il  Rettango- 
’ . lo  ib)  in  3 parti  uguali,'  o- difuguali, 

* A 'V**'  '•  I i C .'1  ■ “ . : J 

Ciò  fi  cbiarifce  colla  fegimitt  ..  . 


111. 
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Cap.  W.  FroU,  IL  §.  LXXK  341 
li.  Pratica.  ■ 

- j . I , ■ > 

I.  Qui  pure  vedefi  che  nel  Rettangolo  (b)  dadi- 
V.,  videru  o in  prato , o in  campo  la  Tavoletta 

prederà  il  miglior  Tervigio,  come  dicemmo  al* 
la  p«g.  ji«.  . ' . „ 

t.  I.  z.  Divifi  dm>u^  i dme  Uu  eppofli  AB,  CD, 

j.  In  tre  parti  uguali  per  mexp^  deile  RO , SP  , 
giufia  il  Preti.  L Cap.  /.  ììfi  fuejìa  itó.  ,ed  il 
Cap,  Vii.  Lit.  L Parte  L 
li.  4.  Trarportanfi  i punti  dati  P ,C,  < 

y.  O fiette  le  diftattgePG,  OF,  ' tempre ft:  fra  i 
punti  delle  divi  fieni,  ed  i punti  dati  , 
d»  Sul  lato  oppodo  dal  f in  Ff, 

7.  E dal  R in  iir, 

8.  Cioè  parimente  fra  i punti  delle  diviConi  ed  i 
punti  dati . cioè  trafportati  . 

'f.  In  modo  però,  che  fe  il  punto  dato  dalla  de* 
Ara  della  linea  diviforia  , debbafi  trafpor- 
. tare  fiU  lato  oppoAo  alia  Gaiftta  della  detta 
linea . . 

^ to>  Come  il  punto  C eh’ è alla.dedra  della  linea 
diviforia  SP,  ^ _ 

la.  Trafportaft  fui  lato  oppodo  in  J\l  eh’  è alla 
finidra  della  detta  linea  . 
la.  Air  incontro,  fe  il  punto  dato  foflc  alla  fini- 
fìra , come  il  ^ nella  Fig.  CLP , fot.  1 3. 

13.  Trafportad  fui  lato  oppodo  alla  dedra  cioè 
in  X,  ' ' 

IIL14.  E con  ciò  intenderadì  per  qual  cagione  dica 
la.  Regola  che  ^ tirine  le  linee  Diageaali  (e) 
dai  punti  dati  ed  punti  trafportati, 
t'y.  Cioè  le  MF,  HG-, 

>4.  Poiché  fe  i dati  e trafport«i  non  foiTero  dal- 
la dedra ‘alla  finidra,  e dalla  finidra  ^alla  de* 
ftra,  non  d potrebbero  tirare  le  richteftepia- 
gonali  (e) 

17.  Ed  in  tal  modo  fi  è divifo  il  Rettangolo  {b) 

dai  due  punti  dati  fuilo  delta  lato  in  3 parti 
uguali,  ..  '<• 

18.  Che  fono  CAMF,  . 


• £0  OUgtntU  i 

■m»M  f*r 

dtlÌA  ffulr  imt 
idti  4 «tu  nng9Ì»  fi 

mt  I c#Mf  nW/tf 

fggìex'a  fgettta 
a b iDUg,n*ie,fet. 
(hi  ftr  mc^^.  d’rft 
p (tngitngmt  infit, 
i tmt  lui  ac,  C 
b dell'  mnget»  c , ni 
i dnt  a d , d b d*U' 
anj.i.d.  • 


L 


. Tafte  IL  Libro  I,\  \ .r 


{a)  DUg$néie  i 

delU  ^UMie  due 
Ì4ii  d*  un  mngeh  fi 
^onglungonà  infie- 
me  , cerne  nelU  /jui 
/•«»■’»»«  fig"r*  U 

• b « VtMgenatci^tim 

xh^  per  ntr^^0  d'efft 
fcengimngene  infif 
me  i due  Uti  a c , c 
b deii’  étngele  c ^ ed 
iduei  d , db  deU’ 
MHgeU  d • 

ja 


(b)  KjtungtU  t 
•nx  figura  di  quat- 
tro augtli  a fgma- 
ira,  t d(  fuaitrt 
lati,  dti  ornali  [ilt 

i due  efffli  f,„, 
fra  Itre  uguali,  te. 

tue  a 
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19.  Se  ora  Jo  vogliamo  divider  in  tre  parti  difu- 
guali  . 

I.  20.  Dividanfi  i due  lati  tppo/li  AB,  C D, 

Nella  Figura  CLV.  foglie  1 j. 

21.  Nelle  tre  propojle  parti  difuguali  per  me^gp  delle 
T u,  f Xt  tl  Probi,  i.  Cap.<  i.  di  ^/tefto 

Libro.  I ; • \ 

li.  32.  E trafportate  le  diflaéxp  ^ Q.t  t 

2}.  { Compre fe  fra  i punii  delle  divifioni  , ed  i punti') 
24.  Sul  lato  oppollo  dal  T in  X, 

2J.  E dal  / in  E,  giujìa  i nurnm.  9.  io.  11  ec. 

111.  26,  E tirate  le  Diagonali  (<*)_X  Q^,  E O , 

27.  Sarà  il  Rettangolo  (à)  divifo  nelle  tre  parti  difu* 
guali  propofte  . 51  ' 

' Eccone 

§.  LXXVI/  . 

‘ ' La  fuax Ragione  dimojìrati'm. 

I.  Che  tanto  Tonò,  quanto  l’altro  Rettangolo  (i) 

, in  amendue  le  Figure 

" •"  2i  Si  fieno  per  mezzo  delle  linee  divifarle  K O , 
S P nell’  una, 

'*  - j.  E per  le  r u,  f x.  *1*^*  Figura  ' • 

^ 41  Partiti  in  tre  parti  Uguali,  e difuguali, 

' ' j7'Ciò  riluce  dal  §.  precedente.  . ' ' ' 

-i 


1 0.  E che  per  mezzo  delle  Diagonali  {a)  MF,  N G 

7.  Si  fia  nella  Figura  CLIV.  foglio  15.  trafportato  il 

^ triangolo  [c]  a M R - ’ • 

8. '  Sopra  il  Triangolo  [e]  a O F, 

9.  L’uno  uguale' all’ altro, 

■-•“io.  Come  'anche  il  Triangolò  6 F C fopra  il 
b 5 N, 

11.  Ifièiramente  nella  Figura  CLV. 

12.  IW  « ig.  c ; , . : ^ 

1?.  Sopra  il  T »,  s'-' 

IVE  l’e'^  Ò'--'  - I " 

15.  Sopra  r e / C , 

L’uno  fcmpre  uguale  all*  altro. 

‘*5 


> r 


16.  Ciò 


I 


Capo  ì/l^Proùl.  //.  §.LXX^^.  3^3 

ttf.  Ciò  riliicrf  pure  dal  Fondamento  del  prefence  Capo 
alla  pag.  3j7. 

17.  Sul  quale  riflelTo  comprendefi,  che  le  tirate  Diago- 
nali (a)  dividono  il  Rettangolo  [^]  in  3 parti  ugua- 
li, o difuguali  dai  punti  dati  Tulio  (lefro  lato, 

iS.  Come  lo  dividono  le  ordinarie  linee  diviTorie  del 
Problema  precedente. 

19.  Dunque 


(c)  TrUngtlt  i 
»»•  figur»  di  tre 
itti , cmt  ^ 

r ..  l, 

\ • 
■ V 


I.  Tirate  le  linee  dai  punti  delle  divifioni  di  3 (d)  ì 

parti  dell’ uno  e l’altro  lato  oppollo. 

IL  Trafportati  fui  lato  oppoito  i punti  dati , o àr*,  e di  quattro  /«• 
fieno  le  difbnze,  conaprefe  fra  i punti  del-  " > «»«  O 

le  dette  divifioni  , ed  i punti  dati. 

111.  £ tirate  le  Diagonali  (f)  dai  punti  dati  ai 
punti  trafportati , fi  divide  il  Rettangolo  (^) 
in  tre  parti  uguali , o difuguali . 

Il  che  era  *c.  <, 

Diciamo  per  ' ...  1. 

I , i ' ■ i..-..  . . , . . 

j 'ì:  ) . •,  ^ I"  . ,u  • . • 

■ , \ ^ ■'  ••  - 

, Avvertimento. 


a-  Che  volendofi  partire  un  Rettangolo  (.i)  in  pili  parti 
uguali  idifuguali  da  pili  punti  dati  fopra  uno  (lef- 
fo  lato,  agevolmente  fi  potrà  farlo  per  -meato  della 
precidente  Regola . . 

a.  Lo  ileito  .diciamo  anche  circa  la.  divifione  d’  un  .Qua- 
drato {d),  a cui  interamente  applicali  la  ftelTa  Re. 
gola  . 

L i'or  ..  .0:  t.  !i  .M  ' i r.  • , . \ 


dati  piU  -punii , ma  anche  fn’lati'Opponi,c'orté  nel- 
la figura  CLVL  fel.  , :■  -VJ 

4.  In  cui  vedefi  il  Rettangolp  (i)  AB  CD 
j.  Diyifo  , al  folito  delle  prihie  Regole,  in  cinque  par- 
ti per  meato  delle' linee  punieeBÌate'Ì*  O , M R, 
X Z ec.  J ^ ;i  ..  -t 

9.  E fu  iilati  oppofti  C D,  AB  -i 
Dati  i tre  punti  F,  G , Q.. 

V-  ~ 7-  Dai 


1 


\ 
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(i)  Dtégtntit  t 
•MM  Unta,  per 

dtlU  ya«<f  iMt 
lati  d'  *n  angflt  p 
(•ngiango»,  inft- 
mr  , comt  nel/a  ^«1 

foggi»'*’*  Pgoo*  l* 

ab  « DlégàMMitffi» 
ih*  per  Mf  ^ V 
ficen^imitgeme  infif 
pr  / dne  isti  A ^ , c 
bdelV  Mngelùti  ed 
i dmea  > <1  b dell* 
mngeU  d~. 

■ 'JZf.' : 


(b)  téitgeic  e 
tms  figura  di  ^Met~ 
tre  angeli  a f^tta^ 
dra  I e di  ^mattre 

lati  I dei  ^uati  feie 
i dme  eppe/ii  fona 
fra  lare  ngnalit  ca- 

me  rm 


344  Farte  II.  Uh.  l,  'j 

, 7.  Pai  quali  debbali  per  imxzo  dcll^  linee  ' PUgonali 
(a)  far  la  ftelTa  divifione  di  5.  patti  ^ uguale  alla 
prima . • . , 

8.  Scaodo  fui  foUco  fondamento  dalla  precedenie  Re* 
gola, 

Jp.  St  trtfpwum»  le  tiifldnrf  , cemjireft  iti  pumi  éeliè. 
dmifwni  /?«’  ai  punti  dati,  fui  la**  *pp*jìot 

10.  Cioè  la  Ve,  in  7* £, 

1 1.  La  Afig.-in  R J . 

(2.  La  XÓ.Ì  in  . 

tj.  La  OR,  in 

*Ì'^**®  dai^pomi  daii , e trafportati  ec. 

15,, Le  Diagonali  {«)  HF , SQ_,  sll,GE,  , 

Iti.  Refta  per'mtizo  di  quello  divilò  il  Rettangolo  (A) 
nelle  S parti,  come  prima  . ' ' ' - ' ■*'• 

i . i .J'I'I'/  , ' . Ii.'.'I-.,,- 


,rr 


'.>1  li 


17.  Qpì  deefiroUtrvarej  che  Cccorae  nella  divifione  or- 
dinaria lenza  punti  dati  fu  i lati",  fi  fono  tirate 
■per  far  il  Rettangolo  (A)  In  5 parti  le  quattro  li- 
nee già  accennate  PO,  MR,  XZ,  TV,^ 

18.  Cosi  pure  quando  dai  dati,  e traAiortati  puntT  fi 
tirano  le  Diagonali  (n)  debbono  ifieflamcntc  efle- 
re  quattro  . 

19.  E benché  i punti  dati  fieno  fi>lb"tre,  F,  G,  Q., 

20.  Con  tutto  ciò  dallo  ftelTo  punto  dato  i2,, 

XI.  Si  fono  tirate  due  DJaganrali  <e)  S.A' ^ ‘ 12.1  > ■. 

22.  Con  «flerfi  prima  trafportate ,' 'come  fi  <d<ttetto,  le 
-diftanzf  io  RXyq  u .i:i. 

2j.  E XQ_,  in  ^/.  :i.i  T.bt.'jq 

24.  il  che  dovri  io.'liniilx  cali'  iempe  «Rm"  oAbrvato 


»5' 


Oltre  a ciò  avverrà  alcune  volte,  che  non  fi  potrà 
divider  alcun  Rettangolo  (A)  nelle  parti  propolle 
aH>  ndifp*rtf  dell*  difiatn^  ( empr^*'  ffo^  i puutidel. 
; kvAt?>ifipd  e4-i  putiti  dfgi  yjjit  1^^  fp^u » e «1 
le  Diagonali  (a\  .qonoft  % lina  / ' 


tirarvi 


i Ì4  à'.^ttpi 


,I1j, 


’ i.n 

!ji  efefpiHo  neUa  F#g.  WÌLM’  ijVi.n  'in‘Ì/  ‘ 
*7*  Vedefi  il  Rettangolo  (A)  jtBCD,  .jj  ^ 
x8-  Divifo  in  tre  parti  per,  it  line»  ,«rd«tfi*  X T 

iJll-.'T  i ijsCl 

29.  E 


t '' 
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29- 

3»' 

51- 

31. 

S3- 

35- 

i6. 

37' 

J8- 

39- 

40. 

41,  • 

41. 


43- 

44. 

49- 

4«. 

47- 

48. 


49. 

50. 

5'- 

5*' 

53- 

34' 

JS 


Capo  Frobh  IL  §.  LXXVI.  5+5 

E dovendolo  .divider  nelle  dette  3 parti  dai  due 
punti  dati  G,  F,  ^ 

Giulia  la  Regola  del  precedente  Problema, 

Fatto  il  folito  trafporto  della  dillanza  ' 

Sul  lato  oppollo  dal  in  R,  ^ 

Si  fa  bensì  la  parte  R B D F , ' . ’ ' 

Uguale  alla  VjCDB,  f*r  41^  7*-“  ~ 

Ma , effendofi  parimente  trafportata  la.  dtUanza 

Sul  lato  oppollo  dal  x.  O , gtujla  la  precedente 
Rigala,  e Pratica,  ' 

La  Diagonale  [a]G0,  «... 

Che  giulla  il  folito  doverebbe  per  la  propolla  divi- 
fione  tirarfi,  taglia  la  divilìone  già  fatta, 
Deir'accénnata  parte  RBDF,  < : .] 

E vi  fa  entro  il  Triangolo  (r)  r/?e, 

Già  appartenente  alla  detta  parte.  ■<  .. 

Onde  per  non  commettèr  fintile  sballo  . 

. . * ' • 

Conviene  bensì , giufla  la  Regola  trafportar  la  di- 
ftanza  TG,  _ 

Sul  lato  oppollo  dal  in  O, 

E tirar  anche  al  folito  la  Diagonale  (»)  GQ, 

Ma  punteggiata,  poiché  quella  non  fa  la  ricercata 
, divilìone,  ,<■  H : 

Ojtr^  a ciò  fi  tirerà  anche  la  GR, 

Cioè  dal  punto  dato  fid  al  punto  della  tirata  Diago- 
nale (a)  FR,ful  lato  oppa  [lo',  che  fa  una  delle  prò- 
pojle  parti,  j , , , 

Pofcia  la  SO,-  ' • i-  ^ i .■ 

Paralella  (1/)'  alla  detta  G R,  giufia  la  pag.  171. 
nunt.  1.  ■ * ■ 

Con  notar  impunto  J,  jj.i^  .... 

E finalmente  anche  la  GX, 

, Ch’ il  Trianeoio  [cJ^G  JF,  ’ 

Sarà  uguale  alla  parte  FP , ' 

Ed  il  Pentagono  [e)  CGSR<dC, 

Alla  parte  jÌx,^ 


(c)  Trùnj*/»  ì 
un*  fiora  di  tre 
lati,  ttm*  O 


(d)  PariUtlt  li- 
nee fama  fUetle , thè 
f»«$  ftrafre  t>inat- 
mtntt  difanti  t'una 
iati’ altra  in  nttd,, 
eh*  fe  nell»  flefia 
finn»  feptr»  fra- 
Imitiate  in  infinlt», 
n»n  f etnitm»it- 
rtUer»  giamai  In- 
feme , cerne  " ' 


(e)  Ventagen»  i 
mna  fiinra  di  ì an- 
g*li,»di  i lati,i*- 

mt  Cè  ' • 


. ■ (H*.  >.  t 


. 

-.1»  4.  U.  : * 
• . » ' • 


_ oitMIS." 

★ 


5d.  La  Ragione  dimollrativa  fi  fa  chiara  dai  due  Tri* 
angoli  (0  RGO,  RSG, 

Xx  57.  1 


(a)  * t§mu* 

ÌAt9  infe* 
rhre  di  ^ualMn^ue 
Triiingùlo  ( ci««  d* 
una  figura  di  tre  la* 
ti  )9xn/trc  nemiuati 
due  lati  il  ter^o 
fempre  eiyAmaf  Sa^ 
fe  I htneiù  «mi  fin 
léttPtuftritra  • 

tb)  Tmraltile  lU 
ntt  fona  tfutUt  i <he 
fan*  fffupf*  ugMéi’* 
wutttdifiantii'  una 
daW altra  in  moé»à 
<ha  ftntlUptfio  fu* 
nafafaro  praiunga- 
te  in  infinito  , non 
fi  eongìmngere^tero 
giammai  ihfiemetto^  ^ 


3^5  Parte  IL  Libro  1. 

J7.  I quali  fono  fulla  ftefla  Baie  (,0  R G, 

58.  E fra  le  raedelìme  Paralelle  [b]  OS,  RG , 
j9.  Poiché  effendo  i detti  Triangoli .£cj  uguali  lo- 
ro, giiffia  il  Fondamenti  della  pag.  a$  i, 
do.  Aggiungendovi  il  Trapezio  (<ij  uiRGC 
61.  La  parte,  ^ O G C,  t l»  CGS RA 
^1.  Sono  fra  lono  uguali , giufta  tk  Jecondn  AJfmm.  del 
Frimo , 1.*  ■ ■ 


{cj  T ritmpit  t 
«•«  figara  di  .ut 
Itti  , («Me  A y %*.) 

(8)  Trtfe^ìt  i 
tiHM  figura  di  ^ Itti, 
e di  4 angeli  , di  tul 
ri  imi  ‘juiflì , ni 
tutti  ijuelli  font  M. 
gutli  fra  loro  , f». 
mt 

(e)  Rettangole  à 
ma  figura  di  4 an— 
gol!  afijutdra  , e di 
4 lati, de'  ejuati  fole 
i due  offtfli  font 
fra  loro  uguali  , c«. 
me  I 1 

(f)  ^ailrate  f 
una  figura  di  4 an. 
geli  af^uadra  , t di 
4 iati  uguali  , et. 

*»»  Q 


* 6j.  Lafciati  alcuni  altri  modi  di  divider  unRettanno- 

« lo  [e] , o C^adrato  [/],  {>cr  eflVr  facilmente  twn- 
, prelì  dai  Principianti  , vediamo  nel  ^ 

; PROBLEMA  ili. 

0 • ' 1;  c,  ■ 1 ; I > 

-Come  fi  di'vi  Ha  un  Rettangolo  (e)  in  piu 
^ parti  difuguali  da  qualuìupie  punto  dato 
f . nelt  rArea  (§),  . <. 

1 Sia  in  . ' . 

) I.  Ipotefi.  (^»)  ' • ’ ‘ • • 

I.  11  Prato,  o Campo  Rettangolare  [/]  ./f  B C D, 

• I,  Rapprefentatoci  dalla  FiguraCLVUl.  fogli»  15. 

J.  11  quale  debba  elTer  divilo  fra  cinque  perfone  difu* 

f - gualroentc,  . . t ■ 

; 4.  Cioè,  che  la  prima  n’abbia  — la  .feconda  -• 

I * » “ » 

' la  terza  — la  quarta  — e la  quinta  il  reflo. 

y.  Ed  avendo  il  detto  Fondo,  Rettangolare  (/)  una 
Fontana  rotonda  nel  punto  r dell’Area 
' d.  Si  defìdera,  che  la  divifione  Ila  fatta  in  tal  modo, 
che  ciafeuna  perfona  abbia  la  fna  parte  confinan- 
te alla  detta  Fontana;  eh’  è lo  fteflb  che  dire  , 
che  il  Rettangolo  [ej  fia  divifo  dall’  accennato 
punto  r. 

- Dico  per  ; 

1 1.  Regola . 

I.  Che 
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Capo  FI.  Frobt.  III.  §.  LXXFI. 

r.  Che  mifurata  l’Area  del  Rettangolo  (?) , 

LI.  Tirata  per  il  punto  dato,  una  Paralella  ai 
lati  più' lunghi , , ‘ 

III.  Divifi  tutt’  i lati  fecondo  la  proporzione  del- 

le parti  propofte, 

IV.  E i tirate  le  Rette  (k)  dal  punto  dato  fin’  a 

quelli  delle  divifioni,  li  divide  il  Rettango-^ 
Io  (e)  come,  ricercali..  . . > ' 

Ne  fegue  la  j ■ - 

HI.  Pratica.. 

t.  Anche  in-  quelli  Ipotefi  C^)  ci  vuole  la  Tavo- 
•>  letta giujia  tutto  ilCap.j.dtl  Libro  primo  Par~ 

■'  te  prima.  ' 

I.  J.  Mifurato  dunque  il  propofl»  Rettangolo  (e)  , giu~ 

fla  il  §.  6, 

j.  Sia  di  Pertiche  600. 

II.  4.  E la  Paralella  (b)  'dal  punto  r 

5.  Ai  lati  piìt  lunghi  A ÌB , C D ' 

6.  Tirili  dal  m al  n,  giufla  la  pag.  172.  n.  i,. 

III. 7.  Ora  per  divider  tutti  i lati  fecondo  la  proporzione' 

delle  parti  propojìcy 

8.  Cercali  qual  fia  la  prima  delle  dette-  parti  pro~ 

polle,,  partendo  Pertiche  600, 

9.  (Ch’è  tutta  l’Area  Rettangolare  [l]  ) per  S* 

10.  Ed  avremo  nel  Quoziente  [m]  Pertiche  ilo,. 

LI.  Ch'è.  appunto  la  prima- parte  di  ^ 

11.  Parimente  , fé  divideremo  le  dette-  Pertiche 

<Ioo 

tji  Per  6,  per  8,  e per  9,  . . - 

14..  Avremo  il  Quoziente  ^wj)  di' reo- per  la.  feconda- 

parte  di 

c.  ; 

ly.  Di  75  perla  terza  parte- di  ^ 

tó.  Di  Pertiche  ifó  , e Piedi  4 per  la  quarta  par- 

.1  ..  . . 'i  !••.-; 

•: ' ... 

ir-  E di  Pertiche  8 : a per  la  quinta^ patte, che- 

‘ èilrello.*  ■'1^  oh-..:.... 

X.r  2 19..  A* 


(;) 

I Onmuri  un.  fft. 
zi*  r*t<ht»f*  fr*  ] 

* flù  line*  , t*mc 
O te. 

(h)  Iftttp  dìeeji 
volgarminie  e*f* 
fHff.fi*  ■ 

(i)  Kjtttng.Utt- 
i tri  eh'  * fdtt*  in 
figura  di  t^eieang* 

I.  , el.'t  <*’  un*  fi. 
gara  di  4 ohì’H  • 
ftjutdrrn  e di  4 latlf 
dt'fHtli  f.l*  i dm* 
*ff*fil  f*H»fra  i*r* 

c»i»«  l - 1 

(k)  ^ttta  Lìhim 
t\qmell*.eht  vtlgar, 
meietr  immagina/! 
tirata  e*me  ma  fil*. 
tef*  , toiw»  ■ 

(!)  Urta  \tt- 
tangviar*ì  * fia  Het. 
tang.l»  1 mnafigm. 
ri  di  4 •Hg*ii  € 
[quadra,  e di  4 ta- 
ti, dt'  quali  f.t*  i 
due  *ff.fti  [>»*  fra 
t*r*  uguali , CM»c 

ezn 

(">)  ,iìu*ziente  ) 
quel  numtr»  , il 
quale  m.fira, quan- 
te velie  il  divifer* 
entra  nel  numtr* 
da  divider/! , teme 
entraud*  il  divif.tt 
tra,  quuttr*  veli* 
nel  numer*  dediti , 
il  quattr*  n'  è il. 

Quixienie  • 


(a)  ^tntng*Ì9  t 
mftd  fgmfd  di  4 4fi«' 
^•li  il  ftfMddrn  ,r  di 
4 téiif  dei  ^Muli  /«• 
loi  due  epfofii  f§H9 
/»rp  et- 

me 


Cb)  VAntJelUU* 
r.ee  /«no  quelle  » che 
Jonc\femf>re  mattai- 
mente  diftéinti  /'una 
dnll*  Mlirtt  tu  mtdtt 
che  fe  Mtllt  fiejft 
fÌMntftfftrt  frtlun^ 
t^4te  in  ittfinitt , non 
f ctngiurt^erehhero 
ginmmni  infieme  ^ 


(c)  VtrfeniUtlM- 
re  lineai  una  I{ena, 
la  ^nale  fiandtjo- 
fra  d*mn'  altru 
ta  non  inclina  piìo 
dall’  una  | che  dall* 
altra  fatte  , come 
nella  qui  fc^ginnta 
figura  la  A h e 
VerfendieolarCtfoi, 
ehi  non  intima  fìk 
’verfo  i E , che  vef 
fo  il, 

A 

■ i> 

—V’ 
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•9 


i6 

»7 

28 

25> 

jo 

31 


Avendo  ora  tutte  le  pfopofìe  parti,  e fapendo  dal- 
la mifurazione  già  fatta,  che  ciafeun  lato  pili  cor- 
to del  Rettangolo  [a]  cioè  l'^C,  o BD, 

E di  Pertiche  io. 

'Confiderafi  il  taglio  che  fa  la  Paralella  [^]  n». 

Su  i detti  lati , poiché  li  divide  in  due  parti  difu- 
guali,  cioè  in  Pertiche  dal  h in  o m in  A, 
Kxl  in  Pertiche  4 dal  » in  D,  o w in  C,‘ 

Ciò  intefo  : cercali  fu  qualunque  lato  , come  lui 

La  divifioiie  proporzionale  della  prima  par^-  di 
Pertiche  1 20. 

Partendo  120  per  la  r o fia  n D di  Pertiche.4. 
( Ch’  è la  Perpendicolare  (c)  fatta  dal  taglio  della 
detta  Paralella  (b)  fin  fui  lato  CD,  ) 

£d  avremo  il  Quoziente  (t/)  di  30.  Pertiche, 

Le  quali  debbonfi  raddoppiare  contandone  fui  lato 
CD,  60. 

Che  fono  appunto  tutt’  il  detto  lato . 

E ciò  accagiona , che  dovendo  far  la  divi/ionc  dal 
punto  r, 

In  vece  d' un  Rettangolo  (a)  che  comprenda  lemea~ 
tovate  Pertiche  lao. 

Si  fa  il  Triangolo  [e]  CrD, 

Di  cui  s'intenderà  l'Area  (f)  dai  §§.  8.  e 9. 


3;.  Per  la  feconda 'parte  di  Pertiche  100. 

3Ó.  Si  continua  la  divifione  fui  congiunto  lato  DB, 

37.  Partendo  al  folito  100.  per  la  Perpendicolare  (c) 
rn, 

38.  eh’  è di  Pertiche  ao. 

39.  Ed  il  Quoziente  (d)  farà  di  y Pertiche, 

40.  Le  quali  debbonfì  raddoppiate  ( per  la  ragione  pre- 

detta ) contare  fu  tute'  il  lato  DB, 

41.  Il  quale  appunto  è di  Pertiche  io- 


42.  Per  la  terza  parte  di  Pertiche  75. 

43.  Si  continua  pure  la  divifione  full'  altro  lato  cont:i~ 
' ,-gMQ,-ch'è  il.  JS  Af 

44.  Partendo  Pertiche  75  per  la"  Perpendicolare  (e)  *•  o , 

-i‘  ^ 45«  Di 
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45.  Di  Pertiche  6, 

46.  Ed  il  Quoziente  (</)  farà  di  Pertiche  iz,  e 

Piedi  3, 

47.  Le  quali  raddoppiate  , cioè  a 3 fi  contano  folla 
detta  S A > 

48.  Dal  B \a  F . 

* 

49.  Per  la  quarta  parte  di  Pertiche  , e Piedi  4. 

50.  Si  continua  la  divifione  fullo  fteflb  lato  B A, 

51.  Partendo  Pertiche  66  : 4 perla  detta  Perpendi- 
colare [r]  r 0 di  Pertiche  6 , 

j2.  Che  il  Quoziente  (</)  farà  di  Pertiche  11 , e 

Piedi  4»  . . 

53.  Le  quali  raddoppiate , cioè  Pertiche  zj,;  e Pie- 
di z , 

Si  contano  fulla  B A 
Dal  F ìa  R. 


54- 

55- 


36.  Fatta  ora  la  divifione  giufta  la  proporzione 
delle  parti  propelle. 

IV.  57-  Si  tirano  dal  punto  r 

58.  Su  i punti  delle  drvifioni  le  Cr,  Dr,  B r,  F r, 

Rr, 

59.  Che  il  Triangolo  [e]  C rD  farà  un  quinto, 

60.  11  D r B un  fello , 

6t.  Il  B r F un  ottavo, 

Sx,  L’  F r R un  nono , 

<53.  Ed  il  Trapezio  [g]  r il  C il  rello  del  divifo 
• ' Rettangolo  nelle  propolle  parti. 

Eccone  ' 

§.  LXXVII.  : ;; 

■ La  fua  Ragione  dimofìrùtiva* 


(d)  h 

^mel  numerOfil^uA* 
le  amante 

volte  il  divifore  en- 
tra  fttl  numero  ìa 
dlviderfi,  tome  en» 
trando  il  divifore 
tre  I quattro  volte 
net  numero  doditi  $ 
il  quarto  n*  ò il 
Quoziente  • 


(e)  Tridngole  e 
und  figura  ài  tre 
Utl  t tome  ^ 


(f)  Aren  i frejfe 
I Otometri  nno  fpd- 
Xfo  taeehimfo  frn 
tre  9 e fi»  linee, 
tome  ^ □ ff. 


(c>  Tr Afelio  i 
una  figura  ài  ejudt» 
tro  lati  9 e di  quMttm 
tro  mngoliiài  eni  ni 
tutti  ^uefiiinf  tutti 
auelli  fieno  uguali 
fra  loro, come  fi2 


I.  Quella  è fondata  fu  i $§•  8,  e 9, 
a.  Perocché , fe  vogliamo  confiderare  nell’  accenna- 
ta Figura  CLVilI.  ' 

3.  11  Triangolo  [e]  CrD  di  Pertiche  izo,  _ - 

4.  Quello  fi  è ritrovato  partendo  le  dette  Pertiche 

120  per  la  Perpendicolare  [r]  ^ 

3.  Che 


(%)  ì(ttt^ngfU  I 
4*  «n- 
àfquàirMi  t di 
4 tdtiydt*  ^Hati  fola  i 
\.«f>po/li ftnt  frét  /*. 
ré  kfUMli^téme  r"~^ 
(6)  Verf endice- 
diielnre  è tenn  ffir4j 
i.f  /jka/e  ftAhie  fe~ 
frn  d^  nn*àttìA  ftt- 

«4  Min  indinne,  più 

dAtl*  mnn  i rèi  dnU* 
kitrn  parte  , cimi 
Bf//4  (jui  fe^giuntte 
pgnra  la  AB  è per- 
ptAdicMlate  » ^liVè# 
non  inclina  più  verm 
fe  UE^ehe  verfé  Ì'f- 
A. 


B 

(c*)  .^o^/en/i  # 

fm/  0«Mier«.  , iX 
^udle  mefirMf  tjmoje- 
te  vette  il  divifere 
entra  netnùmere  da 
dividerli  t cerne  en- 
trande  il  divifere 
tre  ) ^Hàttre  vette 
nel  kmmere  dediti  , 
H ^merte.  n*  • U 
4lpe\ientt0 

Ad)  TrUmgele  i 
nna  fgara  di  tre 
lati  t riair  ^ 

£«)  T refexìe  ì 
unafiguradi^  lati,_ 
• di  4 angeli^  di  etti 
ni  tmtii  tpmtfii  X nè 
tmtti  tjMelli  fenem» 

guati  fr/t  Iure  , c«* 

me  ^ 

(f)  Varatene 
Unte  fene  ejuellet 
thè  fene  fempre  u- 
gnalmente  diflanti 
V nn.i  datl'altraj  in 
mede  X che  ,/f  nette 
peffe  piane  fvffere 
prelungatt  in  inpaU, 
te^nen  f con^/«|^^  f-* 
rehhere giammai  inm 
fame  t teme  ~ 


j5a  Pade  IL  LiSro  L 

5.  eh’ è lo  fteffo  che  dire  ; 

6.  Partendo  il  Rettangolo  [aj  ^ F àcìlaFigura  CLIX.. 

foglio  15,  I 

7.  Ch’è  di  120  Pertiche, 

8.  Per  la  Perpendicolare  [b\G  oi , Ai  Pertiche  4, 

9.  Perocché  il  Quoziente  (c>  farà  evidentemente  la^P 
di  Pertiche  30,. 

IO.  Cioè,  l’altro  lato  del  Rettangolo  [a],  fu  cui  cade  la. 
Perpendicolare 
E raddoppiata  la  detta  A P 
Dal  P in  JM, 

Si  fa  il  Triangolo  (J)  G A M 


Uguale  al  Rettangolo  [<»J  A F gmfla  • detti 
8 , e 9. 


15.  Lo  ftelTo  è chiaro  anche  circa  le  altre  divifiooi.  fatte: 

nel  propoflo  Rettangolo  (tf), 

16.  Supponendo  anche  il  Trapezio  (e)  r R A C 

17.  Divifo  in  due  Triangoli  (d)  A r R,  A r C . 

18.  Ma  le  mentovate  divifioni  fi  fono  fatte- 

I.  f CoH  mifurar  il  Rettangolo  (a), 

li.  3 Con.  tirar  la  Pariletla  (f)ee. 

III.  ' Con  divider  i lati  a proftor^one  ec. 

IV.  [_  E con  tirar  le  linee  dal  punto  dato  ec.. 

Giufla.  la  Regola^ 

Dunque 

I.  Mifunita  l’Area  del  Rettangoloi  (<») 

II.  Tirata  per  il  punto  dato  una  Paralelia  (/) 

ai  lati  più  lunghi, 

III.  Divifi  tutti  i lati  fecondo  la  proporzione 

delle  parti  propoflc  y, 

IV.  E tirate  le  Rette  (g)  dal  punto»  dato  fin  a.. 

quelli  delle  divifioni,  fi  divide,  il  Rettan- 
golo (<»)  come,  ricercali 

Il  che  era  ec.. 

Opportuno  foggiuogiamo  unj 


Avver,- 
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* 

Avvertimento  . 

1.  Qui  s’inculca  ai  Principianti, 

а.  Che  dovendoli  partire  alcun  numero  d' Interi  (h)  e 

Rotti  (/)  per  un’  altro  d’  Interi  (A)  oppure  anche 
d’interi  (i)  e Rotti  [/]  o un  numero  di  foli  Inte- 
ri (A)  per  uno  d’interi  (A)  e Rotti  (/)  . 

3.  Sul  riflelTo  dell*  antedetta  Ragione  Oimollrativa 
ciafcun  numero  da  dividerfi  viene  rappreleniato 
in  Figura  di  Rettangolo  [d]  o anche  di  Q.uadra- 
to,  0) 

4.  11  Partitore  '(m)  forma  uno  de'  lati,  ed  il  Quozien- 

te (c)  un'altro  di  quelli,  che  fanno  1’  angolo  Ret- 
to (*/»),' 

5.  Come  nella  veduta  Tig.  CLlX,  fot.  ly. 

б.  Tutt’ il  Rettangolo  (a)  F , 

7.  £ il  numero  da  dividerli, 

8.  Il  Partitore  (m)  è il  lato  X G , 

S».  Ed  il  Quoziente  (c)  è jd  lato  XF,  del  che  piìidif- 
fufamente  favelleremo  nell’  Aaitmetica  'Geometria 
della  Parte  terza,  — ' 

* 

io.  Su  quello  fondamento  vedraflì,  che  le  Pertiche  , o 
Piedi,  Oncie  ec.  del  numero  da  dividerli  <A)  con- 
liflono  in  tanti  Quadrati,  [/J  cioè  in  una  Superfi- 
cie piana, '(0) 

Ji.  Ma  quelle  del  Partitore  (m),  e Quoziente  (e)  con- 
liflono  in  Pertiche  ( o altre  mifure  ) lemplici  (p) 
cioè  in  linea  . 

12.  E però  propollo  che  Ila  un  numero  da  dividerfi  d’ 

Interi  (A)  e Rotti  (/),  • 

13.  Conviene  quello  ridur  in  una  Superficie  piada'  (0)  , 

cioè  in  tanti  Quadretti  dell’  ultima  fpecie  di  Rot- 
ti  [1]  I 

14.  Che  Ibno  aggiunti  o al  detto  numero,  0 al  Parti- 

tore (m), 

15.  Ed  il  Partitore  (m)  nell’  ultima  fpezie  di  Rotti  (/) 
lempIici , cioè  in  linea  . 

tS.  In  efempio  : dcLbanfi  parure  Pertiche  quattro  ed 
I Piede, 

>7-  Per  pertiche  due,  . . 


(jr;  l{ttu  ìiirtà 
i fme/Zétche 
fwnre  imma^inà/i  il* 
€9mr  un  fii9 
ttff  , etmt  ■ ■ 
th)  mer0  /ii« 
ier$  t , il 

non  i dtvifo 
in  àUmnA  pnrtt  . 

(ij  Tfjimtro  reno 
9 un  uuifà  aivifn  in 

. due 

fdrt$,  v.^r. — « ^ 

irr^A 

fon»  due  pirti  d*un* 
uninì  divifa  in  ire^ 

— ./•Il#  tre  pur.- 

ti  d*ìtn*  uuitd  divi^ 
fu  in  ^umttro  re* 

(k)  Vi^idtrti  9 fu 
pMftité  muiP  Atit* 
mttUu  diteff  ^uun* 

Ì9  f ttreu  ^uunte 
volte  un  numero  fu 
tompre/o  im  uu  ul» 
tre  i tome  due  nel 
fti  fi  tonthne  tré 
Volte  è 

fi)  4^udruto  i 
unu  figura  di  tjuut» 
rr«  ungoll  u ffjuà* 
dreye  di  tfoiuttro  iu^ 
ti  uguali  > tome  [J 
(oì)  Vurtiurtf  o 
fa  di\>Ìfote  / ^utL 
uumerOf  thè  tontien, 
f in  un  altro  nume» 
ro  da  dividerfi  i co. 
mrftfi  di  vi  dtffe  il 
numero  1 2 per  tre  , 
fuejlotre  nefurùil 
Vurtitore» 

Angelo  fijt» 
to  è volgurmento 
un  angolo  u f^Uam 
ira  \ tome  L. 

io)  Suftrfitle 
plana  inttudef  voU 
garmemte  prtfo  a 
Ceemetri  pratici 
pianura  . 

(p)  'Pertica  ftm» 
fitte  e una  Tertita 
in  lìntUf  'tome  ■■  ■ 1 


ì8.  Ef- 


* '(«)  I • f* 

7>(i$mero  rotti  ^ un’ 
unstn  àivifé  in 
1 dut 

pATU  |V.  ffr*  "■ 

^ * ttry 

fono  dttt  furti  d’un’ 
unitd  divifn  fntrti 

tre  _ X 

■ ^font  tre  pur* 
^uurtt  ^ 

ti  d’ttn  unltd  divi» 
fu  in  ^nuttro  ect 

(b)  Tartitore  i « 
pu  divifort  è quel 
nunterOiC^e  c«no>i», 
p in  un  altro  nume- 
ro du  di  vi  derp  $ to- 
me fe  fi  dìvidefie  il 
numero  dodiei  per 
ere  « qutfio  tre  n« 
farù  UVurtitore  » 

(c)  Intero  è quel 
numeroiU  quule  non 
ù divifo  in  uitmnu 
furie  • 

(d)  Viede quadra- 

tu  è UH.qmudràtt  f 0 
ftu  di  quat- 

tro untoli  u fquu- 
dru  I e di  quattro 
lati  uguali  I tiaf- 
cuno  lungo  un  ple- 
dt  Q 

(e)  Superficie  i 
unafienfonei  thè  ha 
iunghe-^X.^,  t lar. 
t'"KV  • 

I f)  S^Mdrìii  i 
mnafiguTM  di  4 tm- 
gtli  a Quadra  , t 
di  4 iati  uguali, 
(tmt  □ 

(g)  t 

una  figura  di  ^uai- 
trt  angtli  a fijua- 
dra  , t di  patirà 
lati  , dti  ìuali fiali  i 
dut  wffajti  fint  fra 
tara  uguali  , ta, 

rt»  CI2 
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18.  ElTendo  alle  4 Pertiche  da  dividerli  anch’aggiunto 
un  Piede,  e niente  più, 

19.  Confiderai  il  Piede  per  l' ultimo  Rotto,  (a) 

20.  Giàcch’  il  Partitore  (i)  non  ha  prelTo  gli  Inceri  (c) 
di  Pertiche  due,  aggiunti  altri  Rotti  (a), 

21.  Onde  conviene  ridurre  le  4 Pertiche  in  tanti  Pie- 
di Quadri  (d) , 

12.  Delli  quali  ciafcuna  ne  contiene  55,  giujla  la  pag. 

ii-  "•  ì'  , 

25.  Sicché  4 volte  36  fono  144, 

24.  A cui  s’  aggiunge  il  Piede , il  quale  contiene  d.  Pie- 

di Quadri  (</),  giufla  la  detta  pag.  33.  cc. 

25.  Che  tutta  la  Superfìcie  (e)  del  num.  da  dividerli 
confiflerà  in  Piedi  Quadri  (d),  150. 

i6.  Come  vedefi  nella  Fig.  CLX.  fot.  1 6, 

27.  In  cui  col  Quadrato  {J)  AB  C D fi  ‘ ' 

28.  Rapprefcotanfi  le  dette  4 Pertiche,  ' ' 

29.  £ coi  Rettangolo  (£)i>r  il  Piede  aggiunto  alle  dette, 

30.  Il  quale  conùlle  in’ia  Rettangoletci  (g), 

31.  Dei  quali  ciafcuno  i mezzo  Piede  Quadrato,  (d). 

j ♦ • ■ - . 

32.  Ora  conviene  parimente  ridurr’ anch’  il  Partitore 

(^)'di  2 Pertiche  in  Piedi,  cioè  negli  ùltimi  Rot- 

33.  Ma  quelli,  debbono  cfTer  femplici  (i)  , come  di^ 

cemmo  , 

34.  Sicché  ‘il  detto  Partitore  (i)  ùrk  di  1 2.  Piedi  fem- 

plici  (/),  come  vedefi  nella  linea  A B,  della  detta 
Fig.  CLX. 


35»  Ora  partita  tutu  la  detta  Superficie  (e)  di  Pertiche 
4 ed  un  Piede,  cioè  Piedi  Quadri  (d)  30.  . 

36.  Per  12  Piedi  il  Quoziente  [*J  farà  di  12  Piedi,  e 
mezzo,  ma  femplici  (<), 

37-  Come  vedonfi  fui  Iato  A r, 

38.  Il  quale  forma  colla  AB, 

39»  L’angolo  RettoCO  A, 

40.  Come  al  num.  4.  dicemmo  . 


41.  Sapendo  poi  che  £ Piedi  femplici  (»')  hanno  una  Perti- 
ca femplice  (m),  ginfìa  il  num.  IX,  dell'  Introd. 

4*-  Ri- 
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41.  RiduconC  i decti  la  e mezzo  del  Quoziente  [A]  in  (h) 

Pertiche  a ed  Onde  6.  " ' 

41.  11  che  dovrà  I femore  oirervarfi  in  qualunque  ridu- 

eione.che  falC  dei  Rotti  (a)  d’ un  Quoziente  (*),  Ti,jVhi 

44.  Perocchi  fe  i Rotti  [d]  del  Quoziente  M folTero  m ftnt  d'uHMTer. 

1 a.  Oncie , e mezza  , 

45.  Si  ridurebbcro  in  un  Piede  e Punti  6. 

4^  Se  foflero  i a Punti , e Mezzo , 

47.  Si  ridurebbero  in  un'Oncia,  ed  Atomi  6. 

48  E così  difcorrendo  . 

49.  Replicando  , come  ^iì  accennammo  , eh'  in  fimili 
cafi  il  num.  da  dividerC  confillcrà  Tempre  in  quelli  "«•tr»  , u 
fteflì  Rotti  [d]  ne’ quali  confitte  il  Partitore 

50.  Con  quetta  differenza  però,  che  quelli  faranno  fu-  IXmVn 

perficiali  Quadrati  [m],  o Rettangoli  [j]  e qaetti  d.  dtvìdrrfi , ttme 


tic*  in  tÌHtt , thè 
d'mm  Ptrt/eg  ftm- 
flict  • 

{l)Thdtfimplìee 

è mn  fìtdt  in  Unta  , 
ttmt  — ■ 

(It)  Sn.xjtntt  i 


3«- 

5>- 

3J- 

34- 


Tempre  femplici  [i], 

♦ 

Per  maggior. lume  di  quella  divifìone  foggiungefi  in 
follievo  de’  Principianti  un’  altro  efempio  : 
Debbanfi  dividere  Pertiche  4 Piedi  a ed  Onefe  6. 
Per  Pertiche  due,  e tre  Piedi 


tnttand.  il  divif.re 
trt  ^ ^n^ttT9V0Ìt€ 

nelnmrntf  dtàhi  » 
il  n è il 

(I)  rttf 

V9Ì^Mrmtnte  «n 


cpine  L 

(ni)  TtrtS<m  fem^. 
flUt  i HH*  T’pri/cc 
in  lint€  1 C9mt  ■ 


Qui  effendo  1' ultimo  Rotto  [d]  tf  uno  dei  due  nu-  *”1.1.  a fjnadra  , 
meri,  d'  Oncie, 

J5.  Converrà  «idur  tutto  il  numero  da  dividerli , quan- 
to il  Partitore  [^]  nell’  ultimo  Rotto  fdj  d’ Oncie, 
giufla  cii  che  dicemmo  ai  numm.  14  15  ec. 

5d.  Cioè  quello  in  oncie  fuperficiali Quadrate  («)  eque-  (")  Snftrfitìale 
Ilo  in  oncie  femplici  [/>],  ' diyadrat»  nei  tbia- 

57.  E però  fattane  -la  riduzione  e confiderando  , che  m«z7» 

una  Pertica  fuperfìciale  Quadrata  [7]  contiene  7 184  ghtx'^à  , tlar^ht^. 
Oncie  fuperficiali  Quadrate  («),  giufla  la  pog.  jy.  ra  inm.dt,cht  II  di 

58.  Ch’  un  Piede  fuperficiale  [r]  contiene  864.  Oncie  <•»  caunmt.  fa 

ftiperficiali  Quadrate  [0],  gntfla  la  detta  pag.-'-^  j*  *" 

jp.  E eh'  un  Oncia  fuperficiale  [r]  contiene  72  Oncie  P,llui^ìmì *u'i 
'fuperficiali  Quadrate  (a),- 

Y y *dO»  '11  ^uali  • 

[oj  Oncia  Su  ftrftialt  i^nadrataì  nn  d^uadrat.  ì » fi  una  f gara  dia  angiU  a f^ua- 
ira  , t di  4 lai. ugnali  , iti  ^naCi  (iaftnn*  i lunga  un’ Oncia  , (•«(  □ * 

(p)  ^Ontia  ftmflitt  diùtf  un’ anelai  in  Unta , temi _ ■> 

(q)  Ttrtica  Snftrfitiaii  gnadrata  , a fa  gnadralt  è una  fgira  di  4 angall , tdSoìatè 

I <igfcmna  Iwmga  hmm  l*(rticdt  • 

(r)  Vifde  SHpttfitfjitnaiiltidi.nÌMm9  ^tHdt  fArte  d*  mnd  Ttrtìcd 

^$idérMtM  , ciéi'd'  ukm-  jigmrd  di  4'dn^éli  « f^uddrM  t c di  4 lati  u^Uali'p  elafidna  dt*^ 
fl$ét/i  * Mr.H  l^triicdla  ’*  a . 

(1)  Omeis  SmftrjirjMl*  hai  .óukmìrnm»  ijMtUdi  fgHYdt  ftttndgtpmd  ftcanid 

W*ini«  Pprii(«  f tiaid'nndi  figuTddi  4 ungali  0 finadra  f t di  4 Uti  ngndli  » 

9 inngt  nm4T€T$Ì€Mt 
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(t)  OiuUStftr^  do.  11  numero  da  dividerii  ftrit  d'  Oncie  (iiperficiali 
fcitlt S^utirtta  ì Quadrate  [<»]  aaSpd. 

iH>  fiuti» , » fa  (5,^  £ riflettendo  eh’  una  Pertica  fcmplice  (6]  è di  7 a. 

ìi  Onci*  femplici  [«]»  Introd. 

4 Uii  ugutii,  dii  da.  E che  un  Kede  fcmplice  di  ra  Oncie  femplU 
^utli  citfiun*  è ci  (e),  giufta  il  detto  num.  IX. 
ìkb^. ji  Partitore  (c)  farà  d'Oncis  180  femplici  fe],  ' 
”’\^firti€t  firn-  Onde  fatta  roperaiione  avremo  per  il  Quoziente  (/) 

fU(t  iuntTeriit*  1 17  — ' . 1 • «. 

'iw  linttt  cimi  • ■ '5  1' 

p]  Ouiit  /tm~  dj.  Che  fono  tante  Oncie  femplici  (r)  e d'un  quinto. 
f lieti  H»  Oncia  m Qjiefte  ridotte  in  Pertiche  (d),  Piedi  (e),  Oncie  fem* 

U)Titdt  fiafti-  plici  (c)ec. 

tti  un  Villi  I«  ti-  d?.  Ovvero  partite  prima  per  7». 

d8.  £d  il  refiduo  per  la. 

(e)  Ttriitt>i,  » . I 

fa  divifitt  i ^mti  dp.  Ne  proviene  d una  Pertica  4 Piedi  e di  7 — Om 
f in  un  tUr,  numi.  femplici  fcj  il  QpOZieÙte  [/] , 

Zffif'd^tfi^l  7“*  Ri‘lu«“dol'  po*  anch’  il  ~ d’  Oncia  nell’  ulteriore 
•ymouriia  fir  tre , Rotto  (g),  giufta  il  detto  nu/n.  IX.  deff  Introd. 
vàtthiftV-"'^^^'  11.  l»fà  più  efpreffb  di  Pertiche  1, 

tf)  siniidiniti  4, Oncie  7, ed  Atomi  4 tutti  femplici  , 

■^nil  numeri  , il  72.  La  Ragione  Dimoflrativa  è fondau  fuUa  precedence 
^nilt  mcfira.guan-  Figura,  e fu  i §$.  8,  ep. 

»f  Vlllt  il  divifiti 
mira  net  niinirr. 

da  dli/tderf , timi  1 - /■  1 n • • 

mirandi  il  ditifire  3Ì’  L.10  intclo  non  fembrerà  Arano  ad  un  Principiante 
irt , quattri  ville  1’  udire  che  (ì  pofla  partire  un  num.  minore  per 
nel  numeri  didte! , ^ un  num.  maggiore,  come  Pertiche  $ Piedi  4 ed 
il  ^uaiiri  n’  i il  Oncieil. 

***'*'"'*’  7+  P«r  Pertiche  3 Piedi  1 ed  Oncie  d. 

■(g) J^«T» r,M»  7y.  E fiBiili  altri  y perocchd  in  tali  IpomG  fi],  il  nu- 
tnnnnrid  divifa^in  nacro  da  partirfi  non  è meno  d’ alcuna  delle  parti, 

farti,  v.^r.»-. — : come  forfè  qualche  Principiante  potrebbe  conce* 

fini  due  farli  d'un’  * , -.ri  i-  ■ * . 

uniuìdi%ifainire,7^’  E tutt  il  fondamento  di  ciò  conflfla  in  confiderai 
/ii,,,rf«ar.  qualunque  numero  da  divideifi  ferapre  in  Su- 

fuarii'  perficie  (i],  c le  parti  che  fc  ne  fanno  fono  le  li* 

ti  d’iu^  uoiiÀ  divi-  nee  femplici . 

fa  in  ,naiir,  ,e.  77.  l„  Efempjo  . , 

. (h)  tfmief  iicef  Sieno  da  dividerfi  Pertiche  a e Piedi  2 per  Perti- 
lafi  - che  5.  ‘ ' ' 

Jaffifli. 


• 79.  Come  vedali  nella  CLXI.  fof,  té. 


lo.  tn 
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to.  In  cui  il  «letto  numero  è diftefo  in  Superficie  Ret.  (•)  SmptT^ie  t 
ttngolare  ik)  AB,  .k. fc. 

gl.  Ove  h Ab  è la  tnifura  della  Pertica, 

8a.  E la  At  del  Piede.  * (k)  suferfi.h 

8j.  Quivi  chiaramente  vedeli  ch’il  Rettangolo  [l]  AB,  gfutrgtluTi , • fa 

84.  Di  Pertiche  a : * Superficiali  (w) , che  lapprelenca  il  JL»»»*»**/*  iwu  fi. 
detto  num.  da  dividerC, 

85.  Comprende  affai  pih  di  ciò  che  può  comprendere  '7,.' 

la  femplice  linea  AC  di  Pertiche  j.  xtffofiifmtfrait- 

8d.  La  quale  rapprefenta  il  Partitore  (e) 

87.  Perocchd  il  nominato  Rettangolo  ih  AB,  fi  ftende  (Ij  i 

in- 5 Pertich^e  i lunghezza, 

88,  Ed  in  } Piedi  di  lar^ezaa,  come  le  AC,  AD,lo  ‘ 


moflrano,  I «<■>«  •fffii  {>»• 

8p.  All’  incontro  la  è una  lunghcaaa  femplice  fen-  fr*  i$r»  af»<Ut  ,<i— 
zi  larghezza . . . J c_. 

90.  Cosi  parimente  la  ^D,  che  rapprefenu  ilQuozien. 

«s  (/)  «li  Pietii  }•  1-1  vt^xorw»»* 

91.  Non  può  mai  comprendere  ciò  che  comprende  u „ }»(//< , eht  h* 
detto  Rettangolo  (/)  AB, 

9X.  Ch’  è il  nuro.  da  dividerfi . 

93.  Si  favellerà  di  quella  materia  a luogo  più  opportu- 

no  verfo  la  fine  dell’  Opera , ove  tratteralu  di  df  Ttrtit*  gHtirtt*  , 

videe  i Rotti  (^)  fenza  l’  ufuale  Aritmetica.  t„(U  i di  iti  Ut l 

. vtn  ftnt  tutti  a* 

94.  Non  poiCamo  chiuder  il  prefente  Avvertimento  fei»- 

za  aggiungervi  , per  maggior  chiarezza  due  altri 
punti  , CtttattTÌ  frttiti  «*> 

05.  De’  quali  l’  uno  fi  è eh’  avendo  ai  numeri  48.  e 49.  f*  fUntira,^ 
ec.  favellato,  come  qualunque  Superficie  piana  [»] 
d’ Interi  («J  e Rotò  [gj  fi  divida  (p)  per  Interi  (0) 
e Rotti  (jf),  c»n<  ferir. 

S»6.  Cioè  con  ridur  il  numero  da  dividerfi  (p)  negli  ul-  DnUttt,*fi* 
timi  Rotti  (g)  propofti,  ma  Superficiali  (9),  - f^riirt  arti’  .<r*f 


detto  Rettangolo  (/)  AB, 
pa.  Ch’  è il  num.  da  dividerfi  . 

93.  Si  favellerà  di  quella  materia  a luogo  più  o 
no  verfo  la  fine  dell’  Opera , ove  tratteraffi 
vidcr  i Rotti  (j)  fenza  1’  ufuale  Aritmetica. 


e Rotti  (^),  cane  ferir. 

S»6.  Cioè  con  ridur  il  numero  da  dividerfi  (p)  negli  ul-  DnUttt,*fi* 
timi  Rotti  (g)  propofti,  ma  Superficiali  (9),  - f^riirt  arti’  .eri*» 

•7.  Ed  il  Paròtorc  (e)  pure  neoU  ubimi  Rotò  (g)  prò-  «n/re  dùtfi,  9*e»» 
polli,  ma  in  linea, 

98.  Ed  avendone  dato  1’  efempio  folo  in  mlfure  del  no-  ^ 

ftro  paefe,  r^T  c«« -<-r  ».J 

fei  fi  €9fititnf  ' 

...  „ Yy  a 99- 

(qj  \tittimfttftithintnt  ferir  di  «ne/cfe  frindtxx*  i b*  Ittit^ex*'  ' 

C«i»<  KM  figura  y eht  in  i a fi 

\9t\t  é' nnaVtrihaSufnfielaltv 
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' . 99.  Potrà  facilmente  il  Principiante. da  fe  fteffo  apdi- 

fitntìvlgtrmtn'  cjj  jj  noftra  RecoU  a tutte  le  mifure  dell' uni- 
tcfrff,  ,Cfm,i»  verfo.  ' 

frxtiti  M»<  pitnm.  . - . 

rx.  loo*  Vediamone  un  hlempio  nelle  milure  di  Venezia. 

(b)  K^ttf  , * fx  loi.  DrIIe  quali  11  Oncie  fanno  un  Piede,  e j Piedi  una 
Tijtmtr»  rute  è uit'  Pertica . 

HHÌtd  divifx  in 


pxrtifV.gr.  

. ter^i 

fxnx  int  pxrii  d’nn' 
mniid  divifx  In  trt, 

•'f  r 

— — ./opi»  trt  pxr- 
^nxrtt  ' 

ti  d'mn  uniti  divi- 
fx in  quxun  c(> 

(c)  Suptrfiflt  € 
unxfitnpmt,  <ht  hx 
lungbixxx,  X Ixr. 

fhtxx*  • 

(d)  OncUSuptr. 
pclxit  nti  chixmix- 
mo  quitlx  fignrx', 
th'  ìlx  jx  pxr$t  d‘ 
ttnx  ‘Pertìex  4^x* 
érxtx,  eittd'unx  fi. 
gutn  di  4 xngcli  x 
fquxdrx,,  dl^txii 
nguxtt,  cixfcunt  de’ 
^uxtl  t lungo  unu 
Vtrtlex . 

(e)  Ontlx  ^x- 
drxtx  , • Ontix  Su- 
perfieixle^uxdrxtx 
t unxfiguTx  di  4 xn- 
geli  x fquxdTXytiì, 
4 ixtl  uguxli  , dei 
quxli  tixfcmne  i 
lungo  un’Oaeix,  «o- 
mr  □ 

> (fì-H.tnxngolo  ì 
unx  figura  di  quno- 
tro  angoli  a fqua- 
dra  , t di  quattro 
lati , dol  notali  fole  i 
due  eppofli  fono  fra 
loro  uguali  , eo. 
ute  L 1 

(g)  Txrtitort,  • 
pa  divifore  i quel 
numero, che  eontitn. 
p in  un  altro  uumt-- 
re  da  dividerfi  1 eo- 


* 

ioa,  Debbafi  dividere  la  Superficie  piana  (4}  A B della 
Figura  CLXH.  fot.  1 7. 

103.  Ch’i  di  Pertiche  a,  Piedi  4*,  Oncie  4, 

104.  Per  Pertiche  due , 

lOS-  Giacché  l’ultimo  Rotto  [b}  conCfte  in  Oncie, 
lod.  Riducali  la  Superficie  [c]  ^ ’ 

107.  Cioè  il  numero  da  dividerfi  in  tante  Oncie  Super* 

ficiali  [dj,  gtufta  il  numero  jj.  ec.  : 

108.  Sicché  ciafeuna  delle  dette  due  Pertiche  farà  ridot- 
ta in  Oncie  Quadrate  [e]  3^00, 

top.  [Giacché  ciafeuna  Pertica  contiene  j Piedi,  e ciaf* 
cun  Piede  Oncie  ii.]  • 

1 IO.  Ciafeuno  dei  detti  due  Piedi  in  Oncie  Quadrate  (O 

fio.  I 

HI.  Sul  fondamento , che  ciafeun  Piede  rapprefenti  un 
Rettangolo  [/J,  di  cui  un  lato  fia  d^Oncie  60  ^ 
cioè  la  lunghezza  della  Pertica , e 1’  altro  d'  On* 
eie  iz,  cioè  la  lunghezza  del  Piede. 

«12.  E ciafeuna’  delie  dette  Oncie  in  Oncie  Quadrate 
■ [e]  j , 1 

113.  Sul  riflelTo  che  ciafeun’  Oncia  rapprefenti  un^  Ret- 

tangolo, [/]  dt  cui  un  lato  fia' parimente  d'  Otv 
eie  60.  eh'  è la  lunghezza  mentovata  della  Perti- 
ca , e l’altro  d'un  Oaiiz,  giufta  tm  ftrmlt  tompia- 
to  delta  pag.  35.  ».  4.  . 

114.  Onde  lutt' il  Rettangolo  (/)  AB^ 

11 5.  Sarà  di  103:0.  Oncie- Quadrate  [r], 

iid.  Parte  c delle  quali  fe  oc  vede  nel  Rettangolo  [/} 

CD,  . . 

• f . . 

it 

\ , 

117.  Quella  è la  riduzione  d’ Oncie  Quadrate  [e]  conte- 

nuta nel  nura.-  da  dividerfi , o fia  nella  Superfìcie 
(e)  AB , > , . 1 _ 

1 1 8.  Ora  anch’  il  Partitore  C £ di  ‘ Pemché'dile  ‘ wrà  Ci- 
dotto  in  Ì20,  Oncie,  ma  ih  linea  , ginjt*  «”  7?-^ 

mite 
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mile  ctmput»  vtduto  nella  pratica  della  pagi- 
na 51. 

119.  Riflettendo  che  contenendo  la  Pertica  Piedi  5 ed 
il  Piede  Oncie  12. 

Ito.  Dodici  volte  5 fa  ($0  per  ciafcuna  Pertica,  e due 
Pertiche  fanno  12.0. 

tal.  E però  divifo  il  num.  di  10320.  per  120.  Parti- 
tore Cg]? 

132.  Ne  proviene  il  Quoaiente  [b]  di  8d,  cioè  d’  %6 
Oncie  in  linea  per  il  lato  C A giujìa  la  pag.  349. 

n.  IO. 

113.  Quelle  faranno  una  Pertica,  due  Piedi,  e due  On- 
cie in  linea. 

124.  Confìderando  che  la  Pertica  è di  Oncie  €0  ciaf- 
cun  Piede  d’  Oncie  1 2 e ciafcun'  Oncia  d'  One. 
1.  in  linea  . 

* 

laj.  L’altro  punto,  con  cui  chiudelì  quell’ Avvertimen- 
to fi  è,  che  la  Regola  data  nel  precedente  Pro- 
‘ blema  111.  può  elTer  applicata  a qualunque  altro 
Paralellogrammo  0'}  non  Rettangolo  (f) , purché  s’ 
olTervi  di  tirar  dal  punto  dato  le  Perpendicolari 
(^)  fu  i lati  in  elempio  : 

126.  Sia  il  Paralellogrammo  (»)  AC, 

117.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CLXJIl.  fol,  17. 

128.  Il  quale  elTendo  un  Romboide  (/), 

129.  Non  ha  verun  angolo  retto  (m),  ' 

130.  Quello  debbafi  dividere  in  qualunque  modo  per 
mezzo  de’  Triangoli  [n], 

131.  I quali  , come  nel  detto  Probi.  III.  abbiano  la 
Baie  (o)  fu  i lati , e la  cima  nel  punto  dato  r. 

132.  Già  dal  mentovato  Probi,  è noto,  che  per  la  di- 
vifione  ci  vogliono  le  Perpendicolari  (^}  dalla  ci- 
ma fin’  alla  Bafe  (0)  dei  nominati  Triangoli  (n) , 

133.  Come  fono  le  rf,  rm,  rg, 

134.  E cafo  che  fopra  ogni'  lato,  oBafe(e)le  dette  Per- 

pendicolari (4)  tirar  non  fi  poteffero, 

135.  Come  full’  AB, 

. • 

[mj  UttgoU  ^ v$tgarmtntt  un  ang$l$  m f^fuédr*  t come  ^ 

^n)  TrÌMHgelo  i mns  figura  di  j Utt  t fme  ^ 

* (o)  Bdfe  i C9muntmtnte  il  laf  inftT$9rt  di  qualmn^ut  TriangiU  ( 
ttt  UtÌ)*wtTQ  mmina$i  dut  Utif  H «rv  thiamafi  Saft 

!•  ipferÌ9rt, 


mtft  fi  dividtfit  il 
nmmer9^  dodici  ftr 
ire  ) ^uefie  sre  me 
fard  ilVartitere, 

(h)  S^eyeate  • 
quel  nmmero  » il 
quale  mefiray  quan* 
tevelte  il  divìfsre 
ensra  nel  numere 
da  dividerfi , teme 
eutrande  il  divifere 
tre  I quattro  vette 
net  numere  dediti  • 
il  quattre  n’  t il 
S^O'^iente  • 

(i)  Varalelle» 
grammeinna  figu* 
ra  di  quattre  latif 
dei  quali  gli  effefii 
jenefra  di  loro 
gualmtnte  dìflantif 

(k)  Terfendiee* 
lare  linea  e una 
Kjttaila  quale  fiate» 
de  fefra  d'un*  altra 
Hjtta  non  intlina 
fin  dall*  una  t thè 
dall*  altra  fatte 
teme  ntlla  qui fog^ 
giunta  figura  la  K 
B è Ftrpenditnlart% 
feiehd  non  intlinu 
fiù  verfe  l*%^'"the 
verfo  V F. 

A 


E F 

B 

1^!  ^ Bemhoidf  i 
Una'j^ura  di  4 au^ 
g^ii%e  di  ^ lati  * de* 
quflli  angeli  i e lati 
fole  i due  offefii  fa. 
fio  Uguali  fra  iere  | 
fonie  \ A 


eiotd'una  figura  di 
f teiiihi  nèn  fia  /4* 


J58  Ftìrte  IL  Li&ra  L ’ 

, I»)  1]^  Prolungtfi  U nominata  ^£,  c 

Urt  ismt»  » iUM  ^ beneplacito  in  K', 

J*7.»’M*W^ri  ^ ^ Perpendicolare  (a)  rr,  fuori  della  6git< 

»»>  ra, giacché  entro  a quella  non  fi  è potuto  tirare. 

fin  du  139.  Perocché  trafportata  la  Bafe  (à)  del  Triango- 

rfaii'  *Ura  f»rir  , lo  (e)  BrA, 

famtntiu^i  Dall’ K in  r 1 I 

iTptft^nl*>Uru  ••  Triangolo  (0  rr», 

f»uki  n<n  P«  «*fcr  amcndue  fulla  Bafe  (*)  uguale  , e fra  le 

finvirf»  ut^tkt  roedefime  Paralelle  (d)  B A,  gialU  il  F»i$da- 

mento  della  pag.  291. 

^ 143.  Il  qnal  modo  dovrà  cSer  odervato  in  altri  fimili 

{ cafi . 

E f * 

B 


(b)  Bm/ì 

ntmntt  il  lata  inft- 
rìart  dì  jHtlnit^ut 
Tritngala  ( (hi  d' 
tna  figura  di  tre 
lati  ) avvera  ntmi. 
nati  due  iati  ilttr. 
K*  ftttpta  chiamafi 
Méft , itiuki  na»  fa 
lata  infariatf 

(c)  Triamgtla  3 
wiM  figura  di  tra 
lati , (ama  O 

(d)  Varatrllali. 

SM  faue  ^eUt,  (ke 
fama  ftmftt  ugual- 
mmn  difiauti  l' uua 
dall’  altra  in  made, 
thè  fa  ualla  fiefa 
fiana  fatare  fra~ 
Issasi»  tu  iufinlta  , 
nati  fi  taugiungatak- 
kara  giammai  infa- 
ma • c*w#  ' ' ■ 

(t)  tfaiafi  dicafi 

valgarmattia  aafa 
fuffafla  , 

{()  Parala  Ila. 
gramma  i una  figu- 
ra di  ^uattrt  lati, 
dai  ijuati  gli  apfafii 
fatta  fra  di  lata  u- 
gualmanta  difianti, 

«•♦CU 


144.  Le  Regole  poi  del  1.,  e IL  Problema  del  prefente 
Capo  potranno  in  fimili  Ipotefi  (e)  elTer  applicate 
anche  agli  altri  Paralellogrammi  (/), benché  non 
abbiano  gli  angoli  Retti  (g), 

143.  Egli  é finalmente  tempo  di  porre  fine  al  prefente 
Avvertimento,  in  cui  forfè  troppo  fiamo  fiati  prò- 
lifii  e tediofi  al  difcreto  leggiitore  . 

146.  Onde  pafliamo  al 

CAPO  VII. 

Delle  Dìvifioìiì  delle  Figure  Trcu 
fez^e  (h)  a 

Già  nel  Libro  primo  abbiamo  imparato  a conofcer  i 
Trapezj  (A)  de’ quali  alcuni  hanno  i lati  oppofii 
Paralelli  (»),  ed  altri  no,  noi  li  per  1»  diviftone 
degli  uni  che  degli  altri  ne  foggiungiamo  al  foli* 
to  il 


* 

Fondamento  delle  Regole  del  fire- 
[ente  Capo . 

I.  Il  ^uale  conlìRe  nella  37,  e 38  del  Primo  d’ Eu- 
clide, già  pik  volte  in  quefi'  opera  mentovata, 

cd 
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Cap 


(g)  Yttn 

* wlfttmuHt  «m 


2. 


s- 

6. 

r 

8. 

j>- 

10. 


. ni  PrM.  1. 5-  Lxxni  lis) 

ed  ifpiegaca  ; ed  in  ifpezie  nel  Fondamento  del 
Capo  Secondo  di  quello  Libro. 

Oltre  a ciò  inculcafi  qui  per  il  dettò  Fondamento  » 

ciò,  che  già  avvertimmo  nel  fondamento  del C.*- ”?*» 
pe  T tnp  d4Ì  pr*fe»tg  Libf» , 

Cioè  il  Cgrtllari»  d*lla  d*l  Stjl»  , cioè  che  k 
nella  Figur»  CLXIV.  ftgtig  17. 

Dal  punto  R della  Mezza  Proporzionale  f/]  fia 
rata  la  £ , 

Paralella  (J)  alla  B C 
Lato  del  Triangolo  [c]  ABC , 

Allora  il  Triangolo  [ej  ^ £ / 

E’  verfo  il  Triangolo  [c]  A B Cf 
Come  la  D 


ti- 


I. 

(0 


A tutt'  il  lato  A C . 

B fu  qucAo  Fondamento  vedafi  nel 

PROBLEMA 

Come  fi  divìda  un  Trape^^ìo 
lati  oppojìi  Paralellt  (f)  in 
uguali^  0 difuguali. 

Sia  in  . i 

I.  Ipotcfi.  (0 

t.  Il  Trapezio  [»']  Prativo  , 0 Campedre  ABGD,  *»“  ‘TrìtngtU  \t$- 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fiìgora  CLXV.ftL  i6, 

3.  Il  quale  abbia  i due  lati  A B,  CD  Paralelli  (A), 

4.  E debbafi  dividere  prima  io  4 parti  uguali , 

5.  Poi  anche  in  4 parti  difuguali . 

Dico  per 

I I.  Regola  ) 

I.  Che  divìfi  i due  Iati  Paralelli  (hi)  nelle  quat- 
tro pani  uguali,  o difuguali, 

U.  E tirate  le  linee  dai  punti  delle  divifìoni , li 
divide  U Trapezio  (>)  come  richiedeli. 

a ‘ - t* 

1 . Ecco- 


« di  4 gngtli  t di  emi 
ni  tulli  ^nefti  , ni 
tutti  ^ntlli ftm  a. 
gunli  fr»  Un  , c«- 

m» 

(i)  TrMfixi*  t»- 
nd  figura  di  gUi/t 
e et  4 angeli,  di  cut 
m tutti  ^nt/U , at 
tatti  anrtlffiai  tt~ 
guall  fra  Un , <4. 
mt  Q 

(le)  lairParaUUt, 
» fiant  Unii  Vata- 
litti  fini  jmth,  thè 
fini  fimftì  agnal- 
j.  . mimi  difianii l’un* 
di  due  ^*11' altra  in  midi, 
t.  , tht  fi  nlHi  fitjfi 

' patti  fiani  fifitri  fri- 

’ /an^4l«  in  infiniti  , 

a«a  fi  cinginngtreb- 
itri giammai  ìnfi- 
me , c ime 

• * (b)  Mt^fa  7’ri- 

fir^linaie  i ^ntlla, 
la  ^ualt  ì tirata  da 
ka  angih  Hfiti  t 
an  Yriangili  Hf 
langili  fin  alla  Bafi 
— divifa  in  dne  lime 
nel  figamenn,  timi 
nella  fai  figgiunta 
figura  la  a bi  Linea 
Trifir^ìinale  fra 
te  c b ( b d , fegati 
in  b,  fiitndip  dire, 
lime  la  c b alla  a b, 
etti  la  àb  alla  b d. 


3^0  Parte  I.  .Libro  IL 


(i)  TrMfitxì^  ^ . 

Uùt 

e di  di  cm 

tmf$l  ^uefiit  nè 
tntti^nUii  f*n«  m» 
gnàli  [fé  hf9  } C9. 
me  ^ 


(b)  VAtélelU  //• 
ftfr  fene  quelle  fche 
fcn$  femfrt  mgnnU 
mente  difianti  /'  unet 
ddll*  dltrd  in  mede  i 
ehe  ft  nelle  fiefie  fitf. 
ne  jefiere  ftelmngif 
ie  in  infinite , noit 
fi  eenginngere^tre 
gidmmMt  infierneicem 
me  


(c)  ^e^hnte  è 
^el  ftnmere  » // 
^ngle  mefiréti  qu*n» 
te  vette  U divifere 
entrm  nel  nttmere  dn 
dividerfi } cerne  (n* 
frnnde  il  divifere 
tre  I t^udttre  vette 
nel  numerededici  , 
1/  ^uMTte  n*  è il 
Xlneyente* 


Eccone  li  .1 

III.  Pratica . . ; : 

1.  Se  il  Trapezio  («)  è Prativo,  agevolnente  fé 
' ne  può  fare  1’ oKrazione  feaza  Tavoletta, 

а.  Ma  fe  è campente,  deefì  portarlo  fulla  detta 
Tavoletta,  giufla  UCap.VlI,  del  Liàro  I.  Pane  I. 

I.  3.  Suppodo,  che  fia  Prativo;  dividefi  primiera- 
mente tanto  la  AB,' 

4.  Quanto  la  CD  Paralelle  [i] , 

5.  In  4 parti  uguali,  cioi  la  AB  in  Af,fb, 
bm,  mB, 

б.  E la  Ci5,  in  Cg,  gì , in,  mD,  ' 

7.  11  che  poiri  efrettuarfi  con  mifarar  prima  le 
dette  A B,  CD,  giufla  il  num.  XVII.  della 
pag.  13, 

8.  ( Delle  quali  la  prima  fia  di  Pertiche  ao. 

9.  £ la  feconda  di  Pertiche  z8  ) 

10.  E con  partirle  per  4 ch’il  Quoziente  (c^  da- 
rà 3 per  ciafcuna  parte  della  AB,  1 

11.  E 7 per  ciafcuna  parte  della  CD,  ^ 

II.  •11.  Tirate  poi  dai  punte  delle  divifioni  le  fg,  bi, 
mn,  . • 

13.  11  Trapezio  (d)  farà  divifo  in  4 parti  uguali, 

14.  Che  fono  i Trapezj  (a)  ACfg,fgbi,bimn, 
mnBD. 

df  . - ■ ■ - 

, ty.' Volendo  poi 'divider  l' accennato  Trapezio 

. in  4.  parti  difuguali, 

16.  Cioè  in  — — e nel  redo. 

4 , s , I 

17.  Dividafi  [d]  nella  Figura  CLXVI.  fol.  i(. 

15.  La  ..4B  di  Pertiche  io  per  4 ch'il  Qpoziea- 

te  (e)  di  s farà  la  prima  parte  d’  ^ ^ 

ip.  Da  contarli  dall’  A in  f,  ' ■ ' 

20.  Dividafi  ,(<1)  la  deflfa  AB, 

21.  Cioè  Pertiche  10.  per  (?.’••  - 

ai.  Ch’  il  Quoziente  (c)  di  Pertiche  3 e duePie- 


1 


dj , raddoppiato , per  clTer 
tiche,  e 4 piedi,' 


—.farà  di  «f.  Per- 

« i;  ..... 


13.  Da 
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13.  Da  concarG  dal  / in  k. 

Per  la  feconda  , parte  di  ^ 

34.  Divife  di  nviQvo  le  Pertiche  io  per  3. 

25.  11  Quoziente  (c)  farà  di  Pertiche  604  Piedi, 
z6.  Da  contarli  dall’  k ìa  m, 

Per  la  terza  parte  d’ un  terzo , * 

27.  E per  confeguenza  la  mJB,  . 

Sarà  la  quarta  parte  del  refto. 

28.  Si  faccia  la  ftelTa  diviGone  anche  fui  lato  tì  D 

Pertiche  28  , 

29.  Che  ritroveranfi  7 Pertiche  dal  C ing, 

Per  la  ptiraa  parte  di  — 


(d)  t>lvldtrt,cfd 
fdrtirt  ntU'  jtrit. 
mttìcM  iictfi  I fmtH- 
d.  fi  cirtd  fN«nte 
vcltt  un  numtrùfix 
ctmfrtfi  in  un  ti- 
fi» , ctmttn  ntl  fti 
fi  eontltn  trt  vtlit- 


{eì'Triangtl»  » 
nnt  Pgntt  di  ire 
itti,  ttmt  A 


30.  Pertiche  9,  e Piedi  due  dal  ^ in  »,  ^ 

Per  la  feconda  parte  di  ^ , 

*,  *0  ' * 

ji.  Pertiche  9 , e Piedi  due  dall’  » in  ‘ 

Per  la  terza  patte  di  — ■ 

32.  E la  it  D farà  la  quarta  parte  del  refto  • ' 

33.  Ora  tirate,  come  prima,  le  fg,  k m « , ' 

34.  Si  è divifo  il  Trapezio  («)  nelle  propofte  4 parti 

difuguali.  1:  • . ' 

Circa  . . 


(f  ) Itft  i «*»- 
ntmtnte  il  Ittt  inft- 
Titre  di  ^àtlnn^ne 
Tritngtlt  ( ti»i  d’ 
nnt  fignrt  di  ite  l it- 
ti ) «v-btro  Homìint- 
ti  due  itti,  il  ter^» 
femfre  ehitmtfi  Bt- 
fe  , ieniht  ntn  fin 
ittt  infetitre  • 


§.  Lxxvin. 

a 

j , La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

I.  Confiderando  nella  Fig.  CLXV.  fol.  t€.  * 

-.2.  I 4 TrianMli'fe]  ACf,  fgb,  bim,  mnB, 

•3.  Tutti  uguali , 

4.  Accagione  che  fono  fulle  Bafi  [/]  ugnali 

bm,  n Bj  ' " ' . ' 

j.  E fra  le  medefime  Paralelle  [i]  AB , C D,gmjìa  il  ■ — 
i . funJamttìtù  del  -preferite  Capo. 

6.  E gli  altri  4 Triangcji  [ej  Cfg,  gbi,  ì m'n^  nB  D, 

Pure  uguali' fra  loro,  per  la  ftella  ragione. > 

8/ Se  ai  primi  4 aggiungeremo  i fecOn»  4. -j 

9.  Faremo  4 Trapezj  (<>)  evidentemente  uguali, 

10.  Accagione,  che  s’  alle  cofe  uguali  ì aggiungono  co- 

fe  uguali , tutte  fono  uguali  fra  loro , gite/la  il  2. 

AJfi,  del  Primo, 

Zz  II.  Con- 


V 
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. (»)  trÌMtf9Ìt  r 

Mn4  fis»r4  di  ne  Ì4» 

ti  I emt  ù 


(b)  i (ffiM». 

nemtitft  il  léf  infe* 
rÌ9rt  di  ^mdlmn<fme 
TrÌMHg9l»  ( chi  d* 
mnd  pguràdi  tre  U» 
ti  mmÌMAti 

dne  Uti  , a trr^o 
femprt  chidunfi  X4- 
fe  ) henthi  n§n  fé 
httimftrhre  • 


• ^ ' 
(c)  Trtft^»  t 
Hit  AfM’4  a 4 /oif 
(di  ,di  tui 

(■>  miti  vmtfii,  »t 
(Ulti  fallii  ftnt  tu 
g»»lijT4Ì(rt  ^ c«* 
mt  <1^ 


(d)  Imi ITMt nielli, 
• jt««»  IìhuTmtm- 
Itili  font  gmtllt,  che 
fini  femprt  ngntl- 
mtntt  iifiMnti  l'nnM 
dnll* dlirn  In  modo, 
thè  ft  nelli  fieffo 
fiMni  fifftri  pn- 
Imngtie  In  Infiniti , 
Rtn  fi  cimginngerth- 
ieri  glimmi!  infit- 
me  , cime  ~ — 


fc)  tpitefi  dieefi 
milgMrm*nie  etfi 
fmppifli. 


16 1 


Parte  II.  Uèro  h 


ti.  Confiderando  poi  ncl\ì  Figura  ClJt^L 

I (^attro  Triangoli  [a]  AfG,fhg, è mi, 
m B n,  ! 

II.  Tucii  della  {lelTa  altem«  ' 

1 3.  Le  Bafi  de’  quali  hanno  fra  di  loto  la  proporzio- 

ne di  - di  — di  — e del  fello  di  tutta  A B-. 

14.  Cime  anche  gli  altri  quattro  Triangoli  [a]  Cf  g , 

gbi,imn,  hBD 

15.  Tutti  della  tnedefima  altezza, 

ló.  Le  BalìC^}de'  quali  hanno  pure  fra  loro  la  predetta 

proporzione  di  — di  ^ di  — e del  relloditut* 
4 » ® » j 1 

ta  la  C D,  per  la  prima  elei  SeJÌOu 
17/ Se  ai  primi  4 aggiungeremo  i fecondi' 4 
18.  Faremo  4 Trapeaj  [ej,  i quali  avTanao  fra  loro  la 

mentovata  proporzione  di  — di  — ec. 

ip.  Poiché  fp  alle  cofe  proporzionali  a’  aggiui^ono  cofa 
proporzionali , tutte  fi  fanno  proporzionali , 
zo.  Come  ne*  due  numeri  ao,  e 30, 
ai.  De’ quali  il  primo  è due  terzi  del  fecondof 
22.  Aggiungendo  al  primo  4, 
ij.  Ed  al  fecondo  C,  . 

24.  Cioè  quello  parimente' di  due  terzi  rifpetto  a quello, 
2-,'.  Si  fanno  i due  numeri  24,  j6, 

16.  IflelTaincnte  il  primo  didiarteczi  rifpetto  al  fecondo; 

27.  Perocché  il  24  contiene  due  Volte,  ed  il  j6  tre  vol- 

te  1 2.  , I , I 

28.  Ed  eflèndofi  fatta  la  veduta  operazioae  rvn  divider,  i 

iati  ec.  e tirar  le  linee  ec.  giulla  la  Regola  prc» 
melTa  . - 

Dunque 

I.  Divifi  i due  lati  Paralelli  ncUe  4 psirti 
uguali,  o,  diftjguali,  . , 
li.  £,  tirate  le  lince  dai  pumi  delle  divi  frani,  fi 
divide  il  Trapezb  (*)  come  richkdelì . 

Il  che  era  et,  j - 

Seguiamo  a vedere  nel  ' ' 

PRO 
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(f)  Kttxi . • fi 

PROBLEMA  II. 

rniHtt  immtgliup 

Come  fi  divida  un  Trapezio  (c)  di  lati  ”*/  *** 
paralelli  (d)  in  due  parti  uguali , per 
tncT^gp  d"  una  linea  tirata  da  ^alun- 
que  angolo, 

f»n»  firn  f re 

Sia  in  mente  dìfienti  l'mn* 

itti'  ntiT*  In  mede, 

1.  ipotefi.  (e) 

tmtftte  I»  Infinite, 
nen  fi  eengitinre, 
eiemdtln. 


. 11  anale  abbia  i due  lati  CD,  Paralelli  (d) , fieme , teme  — *~r  ' 

..  E debbaiì  dividere  in  due  parti  uguali,  daH’ango- 


' t.  Il  Trapezio  (e)  prativo,  o caiHpeftt*  ABCD, 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLxVIl.  fot.  16. 

3 

4- 

lo  .4, 

Dico  per  , 

II.  Regola.  ‘ 

I.  Che  tirata  una  Retta  (f)  dall’  angolo  propo- 

fto  air  angolo  oppofto  del  lato  Paralel- 
Jo  (</), 

II.  Su  quello  prolungato  tirali  una  Paralella 

(«)  alla  detu  Retta  (/)  dal  fine  del' lato 
oppodoy 

in.  Diyidelì  in  due  parti  uguali  U lato  pro- 
lungato, 

IV.  E tira»  dal  propofto  angolo  fin’  alla  divi- 
fione  una  Retta  (f)i  ^ efftttua  ciò  che  ri- 
chiedefi,.'  ' r . ’ 

I.  Oièurar  ccrtantenu  fembrerà  quella  Regola  , ma  la 
chiariremo  colla  ' 

t . 

IH.  'Fraticav-*  ^ 

I.  S’iJ  Tralcio  tr}è'prinvo,  fi  può,. farne  l'opera- 
zione fui  temnoi'- 


reUere  gì, 


Zz 


2.  Ma 


(ay  lìned 

r jMe/Ijicht 
mint€  imm^gìngfi  tim 
tgtA  <9mt  mn  fU 
tefo  , tome  — 


J.IV  ■'  FmJc . W Uà.  l.^  r.  c.v  ri 

a.  Ma  s’ è campeflre  conviene  fervirfi  delia  Tavo- 
kna,  gmjìa  il  Cep."VlL  Lib.  1.  ’^arte  I. 


■}  J 


(b)  LtiiVtrMitH!, 
0 figno  VgrMielle 
nte  fono  putite  | thè 
fono  femore  ugual* 
mente  iifianti  l'una 
datr  altra  tu  modof 
thè  fe  nello  fitjfo 
flano  fojfero  prolun^ 
Paté  in  infinito  | nou 
jp  con^iungerthhro 
giammai  infieme  i 
0omt  ■ 


IL 


(c)  Paralelle 
Xinee  fono  quelito 
ohe  fono  femore  h- 
gualmente  difianti 
i*  una  dall'altra^  in 
modo  , che  > fe  nello 
piano  ftffrrt 
frtltingttt  ininfinit 
tf,nm  fi  ctngiuxgt- 
rihitrt  gUrnuui  tn~ 
ptmt  , CSM(  — ■ 


(d)  Trgpe^ìo  ^ 
pti»  figprt  ài  ijUét- 
trtltii,  t a tjmtf 
ir»  ^mg»li,d! cmi  ni 
tnttl  ij»tfii,n/  tmiii 

;ntUt  fon»  ugnali 

ra  loro,  tomo  Q 


I.  ‘3.  Tirifi  dunque  dall’ ^ angolo  propofló,  \ 

4.  La  Retta  («J  /f  D-,  , < , ■ \V.'  ' 

, ' Sin.  air  angoli  oppojìo  D j 

Del  Lato  Raraleìlo  (b)-  OD,  ' 

Prolunghifì  quefto  lato,  a beneplacito^ in  E, 

E [opra  tf  effo  così  prolungato  Urift  la  ££,' 
Paralella  (e)  alla  detta  Retta  (<i)  ADy  < 

Dal  fine  B, 

Del  lato  oppoflo  AB,  ''  ' 

Dividaft  il  detto  lato  prolungato  CE, 
iz.  la  . due,  parti  uguali  in  JW , la  pag,  %i6. 

' ' 01.  .26.  , ‘ . 

IV.13.  E tirata  la  l^M,  ,,,  ; ■ ' 

14.  Dal  propo/lo 'angolo  /in  ^lla  dìvi/ioae  M, 

11  Trapezio  (,d)  ABCt>, 

Sarà  divifo  in  due  parti  uguali, 

Cioè  nel  Triangolo  [e]  ACM,  ' 

E Trapezio  (d)  MABD, 

Eccone  '■  '•  • 


5- 

6. 

7- 

8. 

9- 

10. 

lll.ii. 


l 


• • . §»■  LXXIX.  . 

Cj  i ' 

La  fua  Hagiotie  dimojìrati'va'n 


J .L 


k 

rr 


2 n\  ••  ; j r-  . . i 

1.  Il  Triangolo  (e)  ADE , ' , 

^ ‘ a.  E’  uguale  al  Triangolo  [e]  ‘ADB,’ 

3.  Per  effer  fulla  ftelw  Bafe  [f],AD,  ^ ^ 

4.  E fra  le  medefime  PafttUlle'^J  AD,  È E,  giu- 

/la  i fondamenti  della  pag. 

J-  Ed  elftnf^o  il  Triangolo  (e)  .4  CD,, 

,6.  AwiuncQ  tanto  al  àHio^APE».  ...  1 

'Q.Mnit>  ai'dètt6./fi55‘, 

8.  Tutt’  il  Trapezio  (d)  ABCDf'  '■ 

S’  E’  uguale  a tutt’ il  Triangolo  [e],  ACE,  perii 
’ 1.  'Affioma  del  Prfmo ,'  ■ . , j 

10.  Ed  elTendo  la  Bafe  [/]  CE, 

11.  Divifa  in  due  parti  uguali  nqlrj>untp_®, 
iz.  Sarà  anche  per  \oAM, 

.^42’  Divifo  àp.  due ,.pjipu .uguali  il  Triangolo  [e  1 
ACÉ,(Perla  i.def^ej^_y, 

i s-  >4'  Cioè 


Capo  m Proòl-  Il  §.  LXXIX. 

14.  Cioè  il  Trapezio  (d)  AB  CD, 

ly.  A quello  uguale  j 

16.  Ma  quella  divilìone  fi  è fatta, 

I.  Con  tirnr  U Retta  (a)  datF  angolo  propo- 
flo  et. 


(c^  T rlétigcld  i 
unm  figntM  di  ire 
Utì  f teme  A 


Dunque 


li.  Con  tirar  la  Paralelìa  (c)  ec.  fui  lato  prò-  , . 

lungato,  w ; r [f] 

,,,  r>  ° J -J  ■ j I-  j nemtMeilUitinft- 

III.  Con  divider  in  due  parti  uguali  il  detto  a ^Mulnnque 

lato,  TrUngtl»  ( citi  i' 

IV.  £ fon  tirar  dal  propofte  angolo  la  Retta  («)  »"<  fit*’'*  *'* 

ec.  giulla  la  premelTa  Regola,  latt)twirtymt- 

° o » • inni  dot  tea  il  »*r- 

femfre  thiammfi 


I.  Tirata  una  Retta  fa),  dall’  angolo  propofto  utt'imftTiereT  . 

all’  angolo  oppofto  del  lato  Paraléllo  (a),  ’ 

II.  Su  quello  prolungato  tirata  una  Paralelìa  , 

' («)  alla  detta  Retta  (<»)  dal  fine  del  lato 

.oppofto,  ; 

III.  Divife  in  due  parti  uguali  il  lato  prolun- 
gato, ' ' 

IV.  E tirata  dal  propofto  angolo  fin’  alla  divi- 

fione  una  Retta  (a) , fi  divide  il  Trapc;  , .V  i 
zio(,<^in  due  parti  uguali,  \ 


Il  che  era  ec. 


Diciamo  nel  feguente 

ne  ' ' 

Avvertimento. 


I.  Che  fi  potrebbe  bensì  divider  in  pih  parti  il  men- 
tovato Trapezio  fd)  da  qualunque  angolo , 

■n.  Ma- riflettendò,  che  rellringendofi  le  linee  diviforie  . ; i 

in  un  felo  angolo.,  troppo  confufa  fi  farebbe  la  di-  ' • ' . • *> 

vilìóne , come  altrove  dicemmo . . i > 

Facile  poi  farà  il  dividere  limili  Trapezj  (d)  in  due 
.»  P*’’V  difuguali  , purché  la  Bafe  (/]  prolungata  fia 
partita  fecondo  la  proporzione  data,  giufla  ilPropl. 
l.  Cap,  I,  di  queflo  Libro, 

i,  !fh  \ ’ • / . • • V / .1.1 

r ■ , 

■-  ' ' 4.  01- 
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(a)  t m- 

tf* /X«r«  ii  4 Itti  t 
• ii  4 émgiU,  ii  ttti. 
ni  inni  tjurfti,  ni 
tntù tjmtlli  ftnt  «- 
gnnli  fra  Ur»  , tn. 
m,  ^ 


'<b)  Imti  Vé$94iieilit 
• fi*»»  Unti'Pdrét 
UiU  [•»•  ^9Ìlt^U* 
f»n»  femf>rt 
ntmtt  difidnti  V t$»d 
d*lC  aitr*  *M  moÌ9  % 
thè  fe  nell»  fiefio  fÌ4* 
no  [«fiero  ^rolungst 
te  in  infinito  | non 
fi  e ongimnger ebbero 
giMmtnsi  ìnfierneitom 
me  ""  — 
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^66  ' Forte  JL  ' Libro\ 

4.  Oltre  a ciò  arriconiiamo  che  oc’  Trapcxj  (4)  ài 

due  lati  Parallelli  • (i)  fi  può  ufare  la  Regola  in- 
fiDuata  nel  Problema  11.  del  precedente  Capo 
VI. 

5.  Cioè  che  dai  punti  dati  fopra  1’  uo’  o 1*  altro  dei 

detti  lati  Paraielli  (à)  fi  può  divider  un  Trape- 
zio [4J  in  parti  uguali,  o difuguali  operando  , 
come  ivi , cd  ollexvando  1’  avvertimento , che 
fegue  il  nominato  Problema.^ 

Avanziamo  a vedere  nel 

, PRO  BL  EM.A  IIL 

Come  fi  diniida  un  'Tra^zìo  (<*)  ioti 

Paraielli  (b)  da  qualunque  ptmto  dato 
nelf  .Area  (c)- in  due  parti  uguali  n"- 


(f)  Areet  i 

I Geometri  mno 
Xj»  Técthtmfo  fr» 
Ire  , • fi»  lìnee, 

reme  ^ Q «. 


(d)  Ipnef  iietfi 
melfarmente  tafe 
fnffefle. 


Sia  in  ! . - • .■  . 

i.^Ipotefi.  (d)  ' V 

1.  Il  Trapezio  (4)  prativo,  o campeBre  ABCD, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLXÙlII.  fot.  \6, 

3.  Il  quale  abbia  i due  lati  AB.,  CD  Paraielli 

4.  £ debbafi  dividere  in  due  parti  uguali  dai  pun- 

to m. 

Dico  pet 


(e)  linea 

lineila,  thè  vttgar. 
mente  Immeginafi 
oiratM  tome  ttn  filo 
tefo  f tome  ■ 


IL  Regolai. 

, J f ''  t - 

I.  Che  divlTo  il  Tnpexio  (o).ia  due  parò  ,\}- 

^uli^  giujìatil  Proèl.  prendente  per  mez- 
zo d’una  Retn  (e),  r 

II.  Tirate  dal  punto  dato  agli  angoli  oppolK-, 

fatti  dalla  detta  Retta  {f).^  due  altre  Ret- 
te co»  . J 

III.  A quelle  due  Paralelle  (/)  dal  punto  di 
mezzo  della  mentovata  Retta  (»), 
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IV.  E finalmente  2 altre  Rette  (?)  dal  punto 
dato  fin’  al  fegameiirì  delle  dette  Paralelle 
(/),  s’efTettua  rintento. 

Vediamone  h 

III.  Pratica.  - 

I • , ? 

I.  S’ il  Tta^zio  Co)  è campeilre.  replichiano 
ciò  che  dicemmo  ne'  precedenti  Problemi, 

».  Ma  s’è  prativo, 

I.  3.  Prolungata  la  C Z>  verfo  1’  F, 

4 Tirata  dalT  angol»  A U ^Dy  fin' all' angolo 
^pofto, 

5*  Éd  a quella  U Faralella  BS. 

6.  Dividefi  la  Cr, 

Per  metà  in  £ , 

7.  E per  la  AEy 

8.  Viene  divifo  il  Trapeli»  (a)  in  dite  parti  ugua- 

giufla  il  Probi,  pretedetae  y 

II.  p.  Tiraoli  poi  dal  m punto  dato, 

IO.  Le  Rette  [e]  mA  , mEj 

I».  Sin’  all’ £,  ed  .^, 

IX.  Cioè  fin'  agli  angoli  oppofli  fatti  dalla  detta 
Retta  f»]  AEy 

III. 13.  E poi  le  due  nr,  »D,  _ , . 

14.  Paralelle  (/)  alle  predette  mA,  mÈ, 

1 5.  Dal  n punto  di  merro , della  mentovata  Retta 
[ej  AEy 

IV. td.  Finalmente  tiranlì  le  due  wr,  mD, 

17.  Cioè  dal  pernio  dato  fin'  ai  fegatnenti  delle  det- 
te Paralelle  (J) 

18.  eh’  il  Trapezio  (o)  ABCDy 

ip.  Sari  divifo  dal  punto  dato  ncU’  Area  (r),  in 
due  parti  nguaU,  - 

20.  Le  ^uali  fono  il  Pentagono  {g)  rACEmy 

XI.  Ed  il  Trapezio  (a)  rm,  DBy 

Ne  fegue 


(f>  9araUU,lì. 
nn  firn  futUt,  che 
/•■•  fim^e  ugtMU- 
atmsr  dt/hnti  t’ana 
itif  altra  tatarér, 
cht  ft  utU»  fttfit 
fUnt  ftfftrt  frt- 
Inngate  In  infinltt  , 
ninfi  etn^iungerth. 
ter»  giémmnl  Inpe- 
Mt , enne  ■■  ■ *■ 


Qg]  Ptniagmt  i 
•"•fgurn  rii  ì an- 
ftl,  • èf  f lati, 
etmt  Q 


S*  LXXX. 


fa]  Jitt*  f frtf. 
/*  t Gttmetri  mn» 
ff*^»  TAcchinf$  frd 
$rt  I • flit  lintt  I 
ttmt  ù O 


(b1  TrUilgcIt  i 
miìM  figu’’*  ài  trt 
lati  , come  A 


(e)  Traft^i»  t 
^afig»radi4  lati, 
e di  4 angtiit  di  tal 
nè  tatti  ^litfii  t nè 
(Viri  patiti  /ino  v- 
gaali  fra  Itrt  , c»- 
nttQ, 


(d)  Maft  t ttma~ 
ntmtati  il  Ut»  inft 
ritre  di  t/aalan^at 
Triangtl»  (cioè  d’ 
ana  jtgara  di  trt 
lati  ) ovvero  nomi» 
natidat  lati,  il  tir. 
^0  fttnfrt  thiamafi 
taft,  htnchè  non  fa 
taf  in/eriore . 


3<58  Parte  IL  Liò,  I.  \ ■ ; 

.)  ' ..ka  . ’ 

: LXXX.  • 

La  fuM  Ragione  dimojìraUnja . 

1.  Egli  è noto  per  il  precedente  §.  74,'  ^ ' ' 

2.  Cne  r Area  [u]  del  Triangolo  [b'\  J CE 

3.  E’  la  metà  del  Trapetio  (^f)  ABC D, 

4.  Egli  è altreti  noto  per  i Fendamenti  del  Capo  2.  e 

del  Capo  preferite , ■ - ‘ 

5.  Che  i due  Triangoli  {b)  m ,A  r ^ m E D 

6.  Sono  uguali  agli  A m n ^ m E n, 

7.  Per  eflfer  fulle  fteffe  Bafi  {d)  m A,  mE,  ' 

8.  E fra  le  medefime  Paralelle  (e)  Anty  rii,  m E,  nD. 

9.  Dal  che  fi  farà  anche  noto,  ' ■ , 

10.  Che  il  Triangolo  (b)  A i r 

11.  £’ uguale  al  Triangolo  [b]  min, 

12.  Ed  iìm  0 n,  all’ EoD, 

1 3.  Poiché  fe  dai  detti  due  Triangoli  (b)  uguali  m A r , 

m E D ^ 

14.  Leveremo  la  parte  uguale  A i m, 

15.  Refteranno  i detti  Air,  min  uguali  , per  F Affo. 

2.  del  Pi-mi». 

16.  Lo  fteflTo  comprenderadl  anche  circa  i due  Triango- 

li  [6]  mori,  EoD’ 


1 7.  Ciò  ipcefo.  : Se  l'Area  [a]  A C E . J ■ j ; I 
18..  E'  la.  metà  wl  Trapezio  [<;]  come  dicemmo-,  1 

19.  Anche  l'Area  [a]  CArmD  ; V 

20.  Sarà  la  ftelTa  metà,  i - ' 

Poiché  il  Triangolo  m ( M 

22.  Levato  all’Area  [a^  A C E , , - j 

23.  Si  rimette  coir  Air;  ..  . : . i .. 

24.  E r m « n,  ^ 'k:  i t ■!  - 

25.  Che  levafi  dalla  detta  Area  [«],'  ::  ^ ■-/ 

26.  Si  rimette  coll'  EoD-, 

27.  E per  confeguenza  : Se  l'Area  [a]  C A rmD  è una 

metà , 

18.  L'Area  m rB  D 

29.  Sarà  l’altra  metà  del  Trapezio  (e), 

30.  Ma  quella  divifione  fi  é fatta 

•.  I.Coii 


( 
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L-  CoH  oferar  giufta  il  Pnbl.  IL  et. 

, li.  Ctn  tirar  due  linee  dal  punto  date  ec. 

III.  Con  tirar  le  Paraleìle  (e)  dal  punto  di  meg^ 

^ ec.'  ■ ' ' 

IV.  E con  tirar  due  Rette  (f  ) dal  punto  dato  fin 

V fegamenti  ec. 

Giufta  la  Regola. 

Dunque  ' ‘ 

I.  Divifo  il  Trapezio  (f)  in  due  parti  uguali, 
gittjla  , il  Problema  precedente  ^ per  mezzo 
d’una  Retta  (/). 

IL  Tirate  dal  punto  dato  agli  angoli  opporti  , 
fatti  dalla  detta  Retta  (/)  , due  altre  Ret- 
te (/). 

III.  Tirate  a querte-due  Paraleìle  {f)  dal  punto 
di  mezzo  della  mentovata  Retu  (/) , 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  (/)  dal  punto 

dato  fin  ai  fegamenti  delle  dette  Paraleìle , 
(e)  s’effettua  l’intento.  i 


Il  che  era  ec. 
Col  feguente 


(e)  VareltUc  li. 
ntt  fi»»  puliti,  (hf 
fnt  fimfte 
mtnic  dìfttnù  l'uno. 
dtW  altro  in  meda, 
cht  fi  utlU  fi,p, 
fiant  fafftrt  f,r§~ 
leniate  in  infinita  , 
n>»fi  cenginngtrtk. 
hrt  giammai  infii- 
ett  I carne  — 


(f)  tfitta  tinto  t 
untila  ,cht  vetgar- 
mtnta  immaginafi 
tirato  tòme  un  file 
tifa,  carne 


(g)  LoiiTaraltlli, 
a fiana  tìnte  Tara- 
Itile  fina  tjmtllt.  che 
fina  ftmfre  ugual- 
mente  diflonti  l’uno 
dall’altro  in  meda, 
thè  fi  nella  fieffa 
flona  [afferà  fra- 
lungatt  in  infinita  , 
nan  fi  eangiungerth. 
teragiammoi  infit- 
me , carne 


Avvertimento  . 


1.  Compiamo  ciè,  die  alquanto  toccato  abbiamo  nell’ 
Avvertimento  dietro  al  Probi-  2.  Capo  6.  del  prc* 
fente  Libro..  • , , 

а.  Cioè  , che  dovendofi  ne’  Trapeij  (c)  di  lati  Paralel- 

li  [g],  come  anche  ne’  Rettangoli  [i]  , o altre  Fi- 
gure , di  coi  fi  favellerà'  qui  appreflb  , prolungare 
J qualche  lato,  giufla  il  Probi,  ».  precedente, 

3.  E divider  tUtt’iT  prolungato  per  metà, 

4.  Se  la  linea  della 'oivifione  carie  fuori  dei  detto  Trape- 

zio  (r)  folla  prolungata, 

5.  Tirafi  dal  punto  della  diyifione  una  Retta  (f)  Para- 

' iella  <e)  alfe  altre  due,  che fuppongonfi  tirate, gi«- 
fta  il  Problema  -t,  ' 

б.  E finalmente  una  Retta  (/)  dall’  angolo  propofto  fin’ 

al  fegamento  della  detta  Paralella  (0> 

i Aaa  7-  Che 


(h)  i 

tindi pgtbTé  di 
ir*  Mng9l$  M 
dr£  y e di  i^uéttré 
léti  t iti  ^Udlifolo  i 
due  epfefli  f9ttp  fru 
iere  uguuii  » €9- 

me  di 


(t)  t 

<<*■  ♦ <<"'i 

f 

ni  lawi  imtfii  i «( 
mtii  j»rU(  /in*  •>> 
«•«//  fté  Itr»  I 


<b)  PérmUtle  It~ 

/#»•  M{N4/- 

dèli* mUta  in  mtdot 
tht  fe  nrtU  ptfi9 
pién9  fcfer* 
Imn^ètt  in  ìnfinìf^ 
wn  f C9*‘^ÌMM^f 
rtbhtto  ^ièt^èi  I9« 
feme^  ttmt  - ■■■— 


(c)  Trièngtit  ^ 
mnn  fi^nrn  di  tre 
Uti  I ct»c  A 


(d)  Lèti  VèTMltllìt 
n fétne  Liner  Téra» 
lille  fene  ^nrlie%the 
frmè  fempTt  n^nnU 
ìfemie  difièmti  l*  unn 
éèit*  èltrn  in  mnd»  t 
ehi  fe  nell«  ftep»  pM. 
mefefitf  fftmngn» 
te  in  infinite  % nen 
fi  eengìmn^ereUere 
gièmmèi  infiemetee^ 
me  ■■  ■ — 
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7.  Che  il  Trapezio  [«]  farà  fatto  io  due  parti. 

8.  In  Efempio  : Dovendofi  nella  Pigiurs  CLXIX.  /»• 

giù  i6- 

9.  Divider  il  Trapezio  [e]  ABCD 

10.  Per  metà , dall’  angolo  A , 

11.  La  A F,  che,  gìu/la  il  pretadtnte  Prtilema  a , è ti- 

rata fin’ alla  mezza  C R prolungata, 

II.  Cade  fuori  del  Traforo  (a)  ABCD 
II-  In  F, 

14.  £ però  tirali  dal  detto  F,  ' 

Cavie  fumo  della  dìvifione^  la  F O, 

T 5.  Taralella  (b)  alla  AD,  o B R, 

Che  fuppongonfi  tirate , giufla  il  Vrob.  II. 
id.  E poi  anche  \i  A O 

1 7.  Dall'  angolo  prepoflo  fui  a!  fegamento  della  detta  Pa- 

ralella  {ù)  F O, 

18.  Che  il  Trapezio  (a)  farà  divido  in  due  parti  ugna- 

li, cioè  nel  Trapezio  (a)  AC  De, 

19.  £ nel  Triangolo  (r)  Ao  B, 

* 

za  La  dimollrazione  li  fa  evidente  dal  precedente 
5;  7S*. 

2t.  Poiché  in  ordine  a quella,  il  Triangolo  (c)  D ta  F, 
le.  Che  falli  fuori  del  Trapezio  (a), 
ai-  Viene  rimeflo  nel  detto  Trapezio  [a]  per  il  Trian- 
golo (c)  m O A. 

...  tifi-  >■'- 


14.  Dal  che  fi  deduce,  che  volendoli  t^vider  limili  Trar 
pezj  (.a)  di  lati  Paralelli  (d)  in  due  patii  difwguo» 

li , come  in  j-  ed  il  Tello  , in  ^ ed  il  redo  ec^ 

2$.  Ne’  caG  , che  la  linea  della  divifiona  tirata  da  un 
angolo,  cade  fuoridei  Trapezio  (a); 
i6.  Quello  farà  parimente  divilo  fecondo  la  propofla 
proporzione  per  mezzo  della  linea  tirata  dail^  aa* 
volo  fin'  al  legamento  del  lato. 

Che  fa  la  veduta  Paralella  (i)  tirata  dal  punto  dcl> 


*7- 

18. 

19. 

do- 


la divifione 

In  Efempio  : DebbaC  nella  Figura  CLXX.  fri.  t€. 
Divider  il  Trapezio  (a)  ABCD 

Di  due  lati  Paralelli  (.d)  ìn  ~ ed  il  rello. 

: ' . - ' 3*-  Ti- 
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31.  Tiratt  li  A C, 

32.  La  Paralella  {i)BF, 

3 3.  E prolungata  la  P C in  F , Gmjia  il  prtceJtnte 

Prthltma  2. 

^4.  Trattandoli  ora  della  divifione  di  terzi  , e non  di 
metà  , ‘ 

3 3.  Deelì  divider  in  tre  partì  uguali  la  P F , ^ìh/Im  il 
Probi.  I.  Cop.  1.  ai  quejl»  Ubr». 
jd.  E notate  due  parti  in  E 

37.  Tirali  la  ^ £ , giafla  il  detto  Prob.  a. 

38.  Poi  al  /olito  la  E 9 

39.  Paralella  (d)  alla  .4  0,  o B F. 

40.  E finalmente  la  ^ O , 

41.  Tirata  dalC  angolo  A fin'  al  Segmento  («)  del  lato  , 

ebe  fa  la  detta  Paralella  (Jb)  É O , 

42.  Che  per  mezzo  di  quella  il  Trapezio  [«]  fati  divifo 

in  il  retto. 

43.  Nello  ttettò  modo  con  cut  li  divide  per  metà . 

♦ 

44.  Stando  fu  quetta  ^oteli  (/)  , che  in  un  Trapezio 

(4)  la  linea  diviloria  fopra  una  prolungata  cada 
fuori  della  Figura, 

45.  Si  può  applicar  il  modo  di  divider  la  detta  , ora 

veduto  nell' ultimo  efempio,  anche  ai  Trapez)  Ir- 
regolari (g),  che  non  hanno  lati  Paralelli  (d). 

46.  Il  che,  fenz*  altra  dichiarazione,  apparifce  nellaFi- 

gura  CLXXL  Jol.  i6. 

47.  Dei  Trapezio  Irregolare  (g)  ABC D, 

48.  In  cui  la  divifione  fi  è fatta  uniforme  a quella  della 

precedente  Figura, 

4f.  Benchi  il  prefente  Trapezio  (4)  non  abbia  lati  Pa- 
ralelli {<6, 

30.  Ove  parimente  h jf  O 

51.  Fa  le  due  parti  difuguali  del  detto  Trapezio  (4),  co- 
me nell*  efempio  precedente. 

Avanziamo  a vedere  nei 


{ej  StgmiHtt,  è 
fo  f»rgì»nt  d'  ■» 
CtrtU,,fmnofi{mra 
e,H$tnoto  do  omo 
lieto  ritto  I ( della 
tlrettifern^O  d’ oO 
Cirtki» . 


(D  Ifttif  dieef 
oiUgertotott  cefi 
fifftfit. 


(g)  Trofegit  Ir, 

rigelorc  } noe  figo, 
re  di  0 Ut!  ,t  dì  ^ 
oogtU  , dei  ^meli 
oi^otit  ) oli' oltre 
t^oidifieou. 


Aaa  a 


PiRO- 


«4  figmrd  di 

e di  4 HHgtii,  di  cmi 
»ì  lutti  ^utfli , ni 
tutti  cuelli ftnt  u- 
gutii  fru  Itr» , et- 
mt  Q 

^h)  lintt 

ì che  voU 

gMrmente  imm4tfiin€m 
fi  tirdttM  cerne  un 
Ì9  ttfe  I cerne  ' ■■ 

(c)  Ipetefi  dicefi 
veiggrmente  cafe 
fiuffefie. 
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PROBLEMA  IV. 

Come  fi  divida  qualurujue  ^rapc7;ìo 

in  pm  parti  uguali  , 0 difugueli  per 
mcT^  delle  Rette  (^)  tirate  0 dag^lt 
angoli , 0 dai  lati . 

« • 

Sia  in 

J.  Ipotefi.  [c] 


(d)  tgtiVgréleili, 
9 fané  Varalelle  li- 
nee fone  ejuetle  > chi 
fen$  fempre  ngnal- 
Mfnlf  diflgntU'unà 
dèli'  aittM  in  uedey 
che  fe  nelle  fiejj'e 

ftMHefeff'ereprelun» 
gate  in  infinite  » nen 
fi  cenginngerehhere 
giammai  infieme  % 
cerne  ■■ 


(e)  .Area  « prefie 
* Geemetri  mne  fpa- 
^ie  racchinfe  fra  j 
e più  lìnee  t cerne 

4^1^  D ««• 

(f)  Tri  angele  d 
una  figura  di  tre  la- 
ti i cerne  ^ 


(g)  Deneminate- 
re  t UH  Humere  no- 
tato fette  la  linea  d' 
un  f^tte  f il  ^male 
indica  un  Intere  di» 

nfifeinparti  t "t/»  g- 
nel  Rotte  d# 

Settimi 
il  numero  di  SettetO 
fia  di  Settimi  è il 
Veneminatere  d^un 


Intere  divife  in  fet- 
te parti  • 


I.  11  Trapezio  ^a)  prativo,  o campeflre  ABCD^ 

а.  Rapprcfentatoci  dalla  Fig,  CLXXll.  fol.  i5. 

3.  Il  quale  non  ha  verun  lato  Paralello  {d)^ 

4.  E debbafi  divider  in  ^ * — e nclrcllo, 

, ^ j 5 J 8 J 

5.  Per  mezzo  delle  linee  tirate  o dagli  angoli  .^ov- 

vero B , 

б.  Ai  lati  ADy  jSC, 

7.  Ovvero  dal  lato  AD  Iato  BC^ 

Dico  per 

IL  Regola.  - ' 

I.  Che  mifurata  1’  Area  (r)  di  qualùnque  Tra- 

^ • pezio  (<»), 

II.  E divifala  in  tanti  Triangoli  (/),  o Trapc- 

•i  . zj,  (a)  fecondo  la,  proporzione  data,  s’ef- 
fettua r intento.  » ■ 

‘ 4 ' ' 

w Eccone  la  ' ’i  . v,  . 

III.  Pratica. 

1.  Ch’  il  Trapezio  (a)  da  Prativo,  o Campenre  1’  o- 

pcrazione  fatta  colla  Tavoletta  farà  agevole  , 

2.  Potendo  poi  portar  la  diviGone  fatta  nella  detta  , 

fui  Terreno  heffo.  Giufla  il  Probi.  VJ.  Cap.  I.  di 
qucjlo  Lib. 

•_  I ; - I.  3. 
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3.  Mifurato  dunque  il  detto  Trapezio  [<i] , giufla  il 
Probi:  in.  IV.  V.  et.  Cap.  IV..  Lib.  1.  Par- 
te  I.  • 

4*  Sia  di  Pertiche  450. 

«.  Ouefte  fi  divideranno  nel  modo  detto  in  -Ì  ^ 

' ^ 4 I 5 > 

^ ed  il  redo,  nella  maniera  feguente  , 

6.  Si  partifca  prima  la  fonma  di  tutta  1’  Area  [e], 

cioè  Pert.  450. 

7.  Per  4 per  y e per  8, 

8.  Cioè  per  i Denominatori  (g)  dei  Rotti  (b) 

9.  Ch’ i Quozienti  (»)  faranno,  di  Pertiche  ita. 

e Piedi  3 per  la  prima  parte , eh'  è ^ 

10.  Di  Pertiche  90  per  la  feconda  parte,  la  quale 

elTendo  di  — fi  raddoppia  con  far  180. 

11.  Di  Pertiche  $6  Piedi  i ed  One.  6,  per  la  ter- 

za parte,  eh'  è i 
E la  quarta  parte  farà  il  redo. 


12.  Tirau  poi  ìz  Ab, 

13.  A beneplacito  da  qualunque  angolo  al  Iato  op- 

podo , 

14.  Si  fa  il  Triangolo  if)  ABb, 

15.  Quedo  milurato,  giufla  il  Cap‘  3.  Lib.  i.  Par- 

te  t. 

16.  Muliiplicando  (K)  al  folito  la  mezza  Ab  diPer- 
. , . tiche  14. 

17.  Per  la  Perpendicolare  (/)  By  di  Pertiche  6. 

18.  Si  fanno  Pertiche  84  per  la  di  lui  Area  (e),  , 

19.  Ma  dovendo  eflTer  la  prima  parte  (T  — cioè  di 

Pertiche  .nz,  e Piedi  3 come  dicemmo,  1 

10.  Mancano  alla  detta  fomma  ancora  Pertiche  28 

e Piedi  3. 

11.  Onde  per  aggiunger  quedo  redo  al  detto  Tri- 

angolo (j)  ABb  , 

11.  Deeu  partirlo  per  la  mezza  Ab  di  Pertiche  14. 
23.  £d  avendo  il  detto  redo  predo  le  Pertiche  28 
anche  Piedi  3 , . , 

24.  Con- 


(h)  Htiit  t • fa 
2(Mmerp  r«ito  i «V 
mpitd  divif*  in 
dite- 

pMrti 

/fftid  dme  parti 
unitd  divifa  im  trtf 

-—/»>••  ttt  par- 
quarti^ 

tid'un  uniti  divt-^ 
fa  in  quattf  et» 

(1)  .Que^^hntt  è 
numero  t 
^uale  » tfuan^ 

te  volte  iidivifore 
entra  nel  numero  da 
dividerf  j teme  en- 
trando il  divifore 
tre  f quattro  volte 
nel  numero  dodici  * 
il  ijuattro  n*  t U 
j^o^iente  • 

A)  Malti fllcart, 
tftr  multiflic*\it. 

Bf  inttndtf.qttanda 

ten  dme  numeri  fi 
dite  , tante  velie 
tante  fa  tante  , co» 
tnt  dnt  velie  i fa  te 

( 1 ) Terfendite* 
lare  linea  i nnk 
Heeta,la  ^nalefaiiy 
defefra  d'nn’ altm 
Inetta  non  intlìna 
fin  dall' nna,  thè 
dall'  altra  fartele 
rime  nella  ijni feg- 
glunta  fgnra  la  A 
B è Perfenditelarr, 
f.ithi  non  intlìna 
finvtrfe  l'P,','eht 
vtrfe  l’f.  \ 

A 


• (a) 

nd  fiitftd  di  4 Utif 
tdi  4 dHgplit  di  cmi 
«c  tutti  tjutfìi  t ni 
tutti  cutlli fpnp  M» 
IHétU  frd  ipft  iP- 
me  Q 

^h)  t^ttd  tintd 
i tjueUdt 

gdrmente  immdgìnM» 

ftirdtd 

h tefo  , €9me  ■ * 

(c)  IfPtefi  dicef 
vtlgurmentt  tdft 
fupfpfip- 

(d)  Idti’Pdtdltllii 

• fànp  VutdttUe  li- 
ittt  fon»  tfttelU  ) <ht 
/•»•  femfrt  ugudi- 
mtntt  dijidnti  C'und 
duU*  uitTd  in  m»d9% 
tht  ft  nello  peffp 
fianofoffero  profun- 
f éte  in  infinito  » »•» 
fi  eonginngtrthyero 
ginmmdi  infiemt  ^ 
tomo  "■*— 

(e)  Artd  t prefio 
ì Geometri  uno  fpn^ 
:^io  TMCthiufo  frd  | 

• più  linee  i tonte 

D et. 

(f)  Tridngolo  i 
uno  figurd  di  tre  Id- 
ri  t tome 

(g)  Venomindto» 
te  « un  numero  no* 
tato  [otto  la  linea  d* 
un  ì(jftto  , il  ^uale 
indied  un  Tnrero  di- 
vifo  in  parti  } v»  g- 

nel  Rotto  di  ^ 

Settimi 

il  numero  di  Sette^o 
fia  di  Settimi  r il 
Venominatore  d*un 
Intero  divifo  in  fet» 
te  parti  • 
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J»ROBLEMÀ  IV. 

Come  fi  divida  qualwvpie  Trape:qo 
in  più  parti  uguali  , o difugmli  per 
me2;gp  delle  Rette  {ù)  tirate  o dagli 
angoli  i 0 dai  lati» 

t 

Sia  in 

J[.  Ipotefi.  [c]  ■ , . 

I.  Il  Trapezio*  (a)  prativo,  o campeftre  ABCD, 

а.  Rapprel'entatoci  dalla  Fig.  CLXXII.  fol.  i6. 

3.  Il  quale  non  ha  verun  lato  Paralcllo  (</), 

A.  E debbafi  divider  in  -ì-  — e nel  retto . 

^ 4 1 5 > 8 J 

y.  Per  mezzo  delle  linee  tirate  o dagli  angoli  jÌ  ov- 
vero B, 

б.  Ai  lati  AD,  BC, 

7.  Ovvero  dal  lata  al  lato  BC, 

Dico  per 

II/ Regola.  ' j . 

I.  Che  mifurata  V Area  (0  di  qualunque  Tra- 
pezio ('»), 

IL  E divifala  in  tanti  Triangoli  (/)»  o Trape- 
•i  . zj',  (fl)  fecondo  la,  proporzione  data,  s €É- 
fectua  r intento.  ' V. 


- Eccone  la"  ■'  i ' ' 

III.  Pratica. 

1.  Ch’  il  Trapezio  (a)  fia  Prativo,  o Campettre  l’o- 

perazione fatta  colla  Tavoletta  farà  agevole  , 

2.  Potendo  poi  portar  la  diviCone  fatta  nella  detta  , 

fui  Terreno  ttelTo.  Giufta  il  Prebl-VL  Gap.  l.  ài 
queflo  Lib. 
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3.  Mìfuraco  dunque  il  detto  Trapezio  [o] , giujia  il 
Probi,  in.  IV.  V.  et.  Cap.  IV..  Lib.  I.  Par. 
te  I.  - • 

4'  Sia  di  Pertiche  450. 

j.  Quede  fi  divideranno  nel  modo  detto  in  ^ 

^ ed  il  refio,  nella  maniera  Tegnente  , 

6.  Si  partifca  prima  la  fonma  di  tutta  1*  Area  [e], 

cioè  Peri.  4sa 

7.  Per  4 per  y e per  8, 

8.  Cioè  per  i Denominatori  (^)  dei  Rotti  {b) 

9.  Ch' i Quozienti  (!)  faranno,  di  Pertiche  112. 

e Piedi  3 per  la  prima  parte,  eh’ è _ 

IO.  Di  Pertiche  90  per  la  feconda  parte,  la  quale 
efiendo  di  — fi  raddoppia  con  far  180. 
ii<  Di  Pertiche  $6  Piedi  i ed  One.  6,  per  la  ter- 
za parte,  eh’  è i 
E la  quarta  parte  farà  il  refio. 


IL  12.  Tirata  poi  ì»  o4b, 

15.  A beneplacito  da  qualunque  angolo  al  lato  op- 
pofio , 

14.  Sì  fa  il  Triangolo  <f)  AB  b, 

15.  Quefio  mil'urato,  giufla  il  Cap'  j.  Lib.  i.  Par- 

te I. 

16.  Multiplicando  (K)  al  folito  la  mezza  Ab  diPer- 
, tiche  14. 

17.  Per  la  Perpendicolare  (/)  By  di  Pertiche  6. 

18.  Si  fanno  Pertiche  84  per  la  di  lui  Area  (e)>  > 

19.  Ma  dovendo  elTer  la  prima  parte  <T  ^ cioè  di 

Pertiche  .112,  e Piedi  3 come  dicemmo , 

20.  Mancano  alla  detta  fomma  ancora  Pertiche  18 

e Piedi  3. 

21.  Onde  per  aggiunger  quefio  refio  al  detto  Tri- 

angolo (f)  AB b , 

22.  Deefi  partirlo  per  la  mezza  Ab  di  Pertiche  14. 

23.  Ed  avendo  il  detto  refio  prefib  le  Perticlie  28 

. anche  Piedi  3,  ..  t - 

. . • • 


(h)  Hcil*  , • /Ì4 
roffo  t 
divifM  In 

fnru  I V.  #r.  ^ 

^ * ttr\b 

fono  due  farti  d^nti* 
nnhd  divifa  in  trff 

tre  . 

— fono  tre  far-’- 
qnarti^ 

ti  d*mn  ttmtd  div!^ 
fa  in  quattro  et» 

(t)  S^o'^lente  i 
^nel  numero  t 
quale  m‘>fira%  quan* 
te  volte  il  divifore 
entra  nel  numero  da 
dividerp^  tome  en» 
fraudo  il  divifore 
tre  } quattro  volte 
nel  numero  dodici  « 
il  quattro  n*  t il 
j^o\iente  • 

rtc)  MMltlflteattf 
9 far  multìflica\ioo 
ne  intendtp^  quando 
oon  due  numeri  p 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tanto  i 
me  due  volte  3 fa  6» 

{\)  Terfendico^ 
lare  lìnea  ^ unk 
J{fttaila  quale paft* 
do  fofra  d un  altra 
Hjtta  non  inclina 
fik  dall*  una,  che 
dall'  altra  farte\ 
come  nella  qui  fog^ 
giunta  pgnra  la  A 
B è Perfendicolarff 

foiche  wftii  inclina 
fin  ver fo  l*f.  f'ch$ 
verfo  l*  F*  t 
A 
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/ 


ftriìn  tuli'  Jrit~ 
mtilct  dìctfit  fM»- 
4*  f ttrc* 
iitlit  mn  numtt»  p* 
ttmfrt/»  im  un  nt- 
irt  i€cmt  4m(  ntl  f 
pt»»titn€  ) vltt‘ 

(b)  Vitdt  i^nn- 
drnt§i  un  ^mndrn- 
■«,  • p4  un*  ftur* 
di  4 ungili  * fju*- 
dr*  , idi  4 Uti  n- 
gutli  , tUftun*  di’ 
tjnall  i lungi  un 
Tildi , limi  Q 

(c)  Turtitirt , * 
p*  divifirt  f tjull 
iitMur»i  cbr  cfniùif. 
p in  HH  tltr*  nnmi- 
Ti  d*  divtdirp  I et- 
mi  fip  dividtjfi  il 
nnmiri  li  firtriy 
jnipi  tri  ni  furi  il 
Tartitirt. 

(<I)  Tildi  fimflirn 

Uf  fnn  Tildi  in  ll> 
MI*  I timi  — 

(e)  t^jinSinii  t 
fate/  naiflicrt  i II 
^n*li  nupr*, inali- 
ti vili!  il  divifirt 
intr*  mi  numin 
in  dividirp , c««M 
mirandi  il  divifirt 
tri  I fiMitrt  vili* 
uilnumiri  dndìii  ■ 
il  fMOiri  n’  r II 
Pini  %i imi . 

(f)  Pirilta  fim- 
fllci  « f 114  Tirile* 
f4  lini*,  timi  — — 

f an  aaiiii  divif*  in 
» 

far»;,  »y.»— 

fini  ini  funi  d'un’ 
uniti  divifu  in  trix 

■■  —.fini  in  tur. 
luurit 

ti  d*nn*  uniti  divi- 
fi  in  faatar*  it> 


J74  Torte  IL  Uò.  1. 

14.  Conviene  ridttr  tutto  quello  numero  da  divìderfi^a] 
in  tanti  Piedi  Quadrati  (d),  gmfta  /a  pag.  350. 
M.  ai. 

a 5*  Che  faranno  1026. 

ad.  Ed  il  Partitore  [r]  di  Pertiche  14.  io  tanti  Piedi 
femplici  giufta  la  pag.  34f.  ».  1 1.  ec.  ' 

27.  Che  faranno  S4. 

28.  Onde  partendo  toad. 

2j>.  Per  94. 

30.  Avremo  il  Quoziente  (e)  dì  ** 

31.  Cioè  due  Pertiche  femplici  (/)  ed  il  Rotto  (g)  di 

*♦ 

giujla  il  num,  JX.  delt  Intra J. 

32.  Ora  per  ragione  d’  efattezza  dovrì  il  Principiante 
ridurr’  il  detto  ne’  Rotti  [^]  di  minori  fpezie , che 
dopo  le  Pertiche  fono  ( come  è noto  ) i Piedi , 
Onde,  Punti,  Atomi,  Minuti,  e Momenti, 

33.  E però  avendo  il  detto  Principiante  qui  campo  d* 

efercitarfi  , ridotto  eh’  abbia  il  Rotto  (£)  in  mL 

nori  termini , giu/ia  la  pag.  do.  ».  a. 

34.  Ritroverà  il  diftinto  Quoziente  (e), 

35.  Di  Pertiche  2,  Piedi  1,  Oncie  3,  Punà  5,  Ato* 

mi  I,  Minuti  8,  Momenti  d,  ed  il  Rotto  (g)  di 

*4 

* 

3 A Ora  deefi  ergere  fulla  tirata  Ab, 

37.  Ulta  Perpendicolare  (A)  della  mifura  del  detto  Quo* 
ziente  CO» 

38.  Cioè  di  Pertiche  a.  Piedi  1,  Oncie  3,  de. 

39.  Ma  conviene,  che  quella  Ila  prolungata  in  m, 

40.  ( Di  cui  ne  foggiungeremo  poi  la  ragione  ) 

41.  Sicché  operando  colla  fquadra  , gia/ìa  la  pag,  dS. 
».  4.  ec. 

42.  La  detta  Perpendicolare  [^]  farà  la  op, 

43.  £ tirata  la  oà, 

44.  dai  dal  punto  del  Segmenta  (i)  cbt  fa  la  Perpendito- 

lare  (d)  fui  lata  AD, 

4],  Sitt  al  b,  fine  della  prima  tirata, 

4$.  Fajfi  il  Triangolo  (b)  OAb,  il  qual*  tongiu"**  «1 
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Trùmgole  (*)  ABi,  f»rm»  il  Trap€i(it  (0  A,B9ky 
Per  la  prima  parte  d’  ^ 


♦ 

47.  Per  le  altre  j parti  comjtrrà  fare  {gmjia  la  Regola) 

tiegli  altri  Triangoli  {M)  oTrapexj  (0  nel  modo  pre- 
cedente , 

48.  Onde  per  la  feconda  parte  di 

49.  Cini  di  Pertiche  180. 

}o.  Mifurata  l’ ultima  tirata  Ol>  di  Pertiche  34. 

51.  Si  prende  la  metà  di  queftcì  cioè  Pertiche  17.  per 
Partitore  (c), 

jz.  £ la  metà  dì  quelle,  cioè  Pertiche  90  per  il  oum. 
da  dividerli  (<i), 

53.  E partendo  (a)  90.  Pertiche  Quadrate  (»»)  per  17. 
Pertiche femplici  (J),  g'ujla  la  j 50.».  13.14.  ee. 


jj.  Si  cava  il  Quoziente  (e)  di  Pertiche  y ^ fempli- 


ci  (/).  l«  P»g-  350- 

yd.  11  qual  Rotto  dovendofi  ridurre  negli  ultimi  ter- 
mini, giujia  la  pag.  do.  «1.  a.  oc. 

57.  11  didiaco  Quoziente  fe]  farà  di  Pertiche  y,  Piedi 
3,  Oncie  6,  Punti  3,  Atomi  d.  Minuti  3,  Mo* 


58.  La  mifura  del  quale  farà  le  Perpendicolare  ib)Rmy 
39.  Tirata  fulk  ef  prolungata  in  A, 
do.  Come  lì  è fattò  colla  Op, 

€i.  Nella  parte  pfecedente. 
da.  Onde  tirata  la  m ^ , 

éj.  ( Chi  dA  punto  del  Segmento  (1),  che  fa  la  Perpendicos 
lare  (i)  /?  w, 

64.  Smi  htto  ADy 

a 5.  Sin’  al  è,  fine  dell’  ultima  tirata  ) 

66.  11  Triangolo  (à)  mai, 

6j.  Sarà  la  metà  della  feconda  parte,  cioè  di  Pertiche  90 


♦ 


d8.  Per  r altra  metà , mifurata  la  t»  a , 

69.  Ultimamente  tirata  di  Pertiche  yd. 

70.  Prelane  la  metà  [ come  li  è fatto  per  1’  addietro  ] 

cioè  Pertiche  18.  . • 

71.  E 


Ib) 

Jittlortimm*  rttii, 
U ijmoli  Rulli»  ft. 
fra  i’  uh' altra  ret- 
ta nn  ìntllna  fl6 
ialCuna,  thè  ialf 
altra  fané  1 cvmr 
netta  jul  ftggiuHtk 
fgura  la  AB  è fer- 
feaiietlare  , ftlchè 
H»H  iatlìna  f!»  ver- 
f*lat,the  tierfi  l'f. 

A 


t .F 

B . 

(l)  Fr/Moir»,  • 
pa  ftn^hae  d'uH 
Cerchi»  t una  fgura 
eoHteHuta  da  una  li- 
net  iena  , r della 
tltcìnferem^t  i'  un 
Cerchi», 

(b)  Trtangil»  » 
una  figura  di  tri 
itti , teme  A 

r U Tfraft^ì»  i 
UHI  figura  di  4 lati, 
e di  a ••giti  ) di  cui 
ni  lutti  ijUifii  , ai 
lutti  guitti  ftn»  u- 
guati  fra  Ite»,  ef 
m» 

(m)  Vertlea  ijua- 
drata  è una  figura 
fuairtrt  di  quattri 
augetia  f^uadra , 0 
di  4 tati  'uguali, 
tiafeum»  di’ futili 
lumg»  una  Vertlta  • 
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(■)  Vdrifret  » fid 
Vividert  ntU*  *4- 
ritmttic*  dUtfi  f 
qm*nd9  f cerc« 
^mante  volte  ttnnm* 
mero  firn  comprefoin 
$tn  altrof  come  i nel 
C p ccntieme  $ volte» 

(b)  “^rtitdS^d* 
’drstd  i mnd  pgd» 
td  di  4 angoli  d 
ft^uddrd  I r 4 Idti 

otgudUtoidfcnnode' 
amdli  è Ittngo  und 
Terticd , 

(c)  ^o^ientt  è 
qmei  ntémerofil ^Hd* 
ie  moftrdt  dddnte 
volte  ildivifote  en^ 
tfd  nel  numero  dd 
dividerp,  come  eum 
trdudo  il  dìvifort 
trr,  quattro  volte 
nel  numero  dodiei$ 
il  quattro  n*  ò il 
Slncxiente  • 

(d)  Terticd  fem» 
fliee  k una  Vtrtied 
in  lined,  come  ■■ 

(e)  Terpendicold* 
re  linea  f HHd  K.ettat 
Id  /juale  fiondo  Jo-^ 
frd  d'un*  alttd  l^rr- 
fdnon  incliud  fin 
ddtl^mud  ^cheddll' 
dltrd  parte  « come 
polla  ftggiuntx 
figura  A B è 
l^erpendicolart^poi. 
tiìè  non  inclind  pìk 
verfoT^i  chever» 

/irF. 

I ■ ’ 

E— F 

B 

(f)  Segmento  f o 
fid  forbitine  d'  un 
Cerchio  e und  fign^ 
Td  contenuta  dd  •« 
na  linea  retta  j e 
dalla  eireonfereni^d 
d‘pn  Cerehie, 


Ì7^ 


Forte  IL  Ubro  L 


71., E con  quefte  partita (4)  l' altra  metà  della  detcA  par* 
te  feconda,  cioè  Pertiche  90  Quadrate  {b),  , 

"jx.  Avremo  il  Quoziente  (c)  di  cinque  Pertiche  fempli- 
ci  [d), 

7j,  Le  quali  dovranno  elTer  la  mifura  della  Perpendico- 
lare, [e]  F K,  : , 

74.  Eretta  fulla  mb,  prolungata  in  F,  . 

75.  E tirata  la  m 

76.  dei  dal  punta  del  Segmento  (/}  della  Perpendicolare 

(e)  FK  . 

77.  Sin'  a ir  ultima  tirata. 

78.  Che  il  Triangolo  (g)  m b k 

79.  Sarà  r altra  metà  della  nominata,  feconda  parte  di 

Pertiche  90, 

80.  E tutto  il  Trapezio  {b)  mObb 

81.  Sarà  l'intera  feconda  parte  di  Pertiche  180  , o fia 

di  — 

t 


Per  la  terza  parte  di  Pertiche  Piedi  1,  ed  On 
de  6,  eh’ è 

• > , , 

83.  Potrebbero  fervir  per  Regola  le  operazioni  fatte  del< 

le  due  prime  parti  , lena’  altra  dìfFufa  dichiara- 
zione, 

84.  Ma  riflettendo , che  nel  prefente  Problema  fl  debbo- 

no efercitar  i Principianti  nel  partir  (a)  i Roc- 
ti  (*),  - - 

8y.  Profeguiamo  con  mifurar  ai  folito  la  w * • ‘ 

86.  Ultimamente  tirata  , eh’  è di  Pertiche  38  , cd^On-' 

eie  8.  ' • 

87.  Per  la  meta  di  quelle,  cioè  per  Pertiche  19,  edOn- 

cie  4 femplici,  fè), 

88.  Si  divide  (4}  la  meti  della  mentovata  terza  ^ parte 

cioè  Pertiche  28,  ed  Onde  9 Quadrate  (/),  ^ 

89.  Che  il  Quoziente  (c)  farà  al  folito  la  PerpendicoU-- 

, . re  (e)  T S,, , ^ ' ■ 

90. '  La  quale  per  elTere  ritrovata , 

91.  Deen  prima  ridurr*  in  tante  Oncie  Quadrate  (/)  le 

dette  Pertiche  28,  Oncie  9, 

92.  eh’ è il  numero  da  dividerli,  _ ‘ 

93.  Pofda  le  Pertiche  19  , ed  Oncie  4 in  tante  Onde 

femplici  (4t),  ... 

94>|Ch’è 
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.94.  Ch’è  UPMticor?  (w)  gmfltihpag.  349.  numero  io, 
li  ee.  . ■.  ìjr.  11 , 

p3.  Onde  fatta  la  riduzione,  il  numero  da  dividerli  farà 
d’Oncie  Quadrate  [1]  145809. 

9Ò.  Ed  il  Partitore  (»w)  d’Oncie  femplici  (k)  1372. 

97.  Partito  dunque  quello  per  quello,  s’avrà  ilQuozi- 

ente  (e)  di  lod. 

98.  Che  fono  Onde  femplici  (K)  col  Rotto  [i]  , giufla 
la  detta  pag,  3^0.  ».  ti.  ec- 

99.  Ora  ridotto  il  detto  num.  in  Pertiche  fempli- 
ci  [</], 

100.  Sarà  di  Pertiche  1,2  Piedi,  e io  Oncie  fempli* 
ci  (S), 

101.  Giacché  (come  è noto  ) la  Pertica  femplice  (.d) 
contiene  72,  ed  il  Piede  12  Oncie  femplici  [K], 
giujìa  il  num.  IX.  delf  Introd. 

J6*  , 

102.  Ora  convenendo  ridurr’il  Rotto  [»J  tef' 

mini  minori,  giufla  la  pag.  60.  n.  2. 

103.  Avremo  per  il  dillinto  (Quoziente  [c]  Pertiche  t, 
. Piedi  a,  Oncie  io.  Punti  3,  Atomi  2,  Minuti 7, 

1014 


Momenti  3 


I J7» 


104.  Che  farà  la  mifura  della  mentovata  Perpendicolare 
(e)  TS. 

103.  Eretta  lulla  mi^,  prolungata  in  S, 
log.  £ però  tirata  la  7*^, 

107.  Cioè  djl  punto  del  fegamento  della  Perpendicolare 
[e]  ST, 

zoh.  Sin'  all’ ultima  tirata, 

109.  li  Triangolo  [g]  T m K , 

no.  Sarà  la  metà  tleila  detta  terza  parte,  cioè  Pertiche 
, a8,  ed  Oncie  9 Quadrate  [i]. 


Iti.  Per  r altra  metà,  mifurata  la  T , 

zia.  Ultimamente  tirata,  di  Pertiche  39. 

113.  Per  la  metà  di  quelle,  cioè  per  Pertiche  19  Pie- 
di 3, 

114.  Dividcfi  Cu]  la  già  mentovata  metà  della  parte 
terza  di  Pertiche  a8  ed  Oncie  9, 

113.  Ch’avremo  il  (Juoziente  (r)  della  Perpendicolare 
[e]  X V, 

Bbb 


(g)  Triangrl,  i 
figttrd  di  trt 

Uti  y €9me  A 

(h)  Trape^»m 

nMfgmr^di  4 Uti , 
t ài  ^ €ng^Ug  di  tui 
Uff  tutti  ni 

tutti  <imtUi  ftno  itm 
gudii  fr*  /or*  » <#. 
me  / \ 

(i)  i^o/ro  I 0 Jtét 
T(jtmer*  rette  è 
Mttitd  divif*  in 

due 

pMTtt^V.gre  —, 

ter\t 

fene  due  putti  d*tm* 
uniU  divifu  in  treg 



^'fene  tre  pur* 

fuetti'  * 

ti  d*un  unitd  divU 
fu  in  ^muttre  et* 

[k]  Oncid  ftm~ 
fliee  t un  Ontid  in 
lintdi  teme  — 

(!)  Oncid 

drdtdf  e Oncid  Su^ 
ferficidle^uddrdtd 
i un  ^uddrdte  ftfd 
nnd  figutd  di  tjujit» 
tre  dngeli  d f^udm 
dtd  y e di  d 
gudii  t ^dti  tjudii 
eidfeunt^  iungeun* 
Oncid  y cerne  Q 

(m)  VàTtiiert  y • 
fd  divifore  è ^uel 
rtèimereithc  centien^ 
f in  mndhre  nnme~ 
re  éd  dividerf$  te^ 
me  fc  fi  dividefie  il 
numere  dediri  per 
tre  y ^uefie  tre  ne 
furd  liVdTtiterio 


*1X6. 


(a) 

fsriirt  nell*  Urtt- 
Mttìcn  Àieffi  » ^nnn» 
de  fi  etrcM 
-^niumn  numerefin 
temfrefr  in  mn  Mi- 
tre t t^ntetre  nelfti 
f temitn  tre  veltt- 

(b)  OmefM  i^M- 

dfétM  t • OntlM  5a- 
ftrpcisteS^MdrMtM 
ci»n  ^nddrjtei  9 fé 
mne  ^ 

^et*  e/rfUedréte  di  4 
in  ti  ngnMlìtde'tfne. 
I»  tiafcmne  è 

e$n*0ncÌMit9fne  Q 
(C)  Vélìtitr^fC  , • 
fin  divif^re  d ^nel 

mnmtrtt  thè  fntiew» 

p iu  un  alte*  M«mf- 
ro  ds  dividerp  i ce- 
mtfefi  dividejje  il 
nnmtre  1 1 fer  tre  , 

^n^etre  nefdrdU 
‘PartUere* 

(j)  OntiMfemfU* 
te  t mn*  Oncid  in 
nMi  come  — — 

(c)  Speziente  e 

^mei  nmmere  > il 
^mdlt  mepTdfirnn- 
te  V9ltt  il  divifere 
entrd  nel  numero 
dn  dividerp  y cerne 
tntrdnde  il  divifere 
tre  t ^Mdttre  velee 
nel  numero  dediti  . 
il  ^mdttre  n*  è il 
^Mo^/eate  • 

(f)  Perticd  fem- 

flice  imudVerticd 
inlinedy  cerne  • ■■' 

(g)  piemie  fempli- 

et  imn  "Piede  in  li* 
ned  I come  * • 

(b)  I • pd 

Tijtmere  rotte  e 
nrt  nmitd  dtvifd  in 
due 

fàrtty  V.  rr.— : 
^ • ter\t 

pene  due  féttti  d'nn 
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116.  La  gitale  per  eflere  "ritrovata , eifendofi  già  U nu> 

mero  da  dividerfi  (0)  prima  ridotto  in  Oncia  Qua* 
drat«  (^)  145800  , come  abbiamo  «fatto.  ■ ■' 

117.  Dovraffi  anche  il  Partitore  [c]  di  Pertiche  19  , e 

Piedi  j ridurre  in  tante  Oncia  fempUci  (d). 

Giufta  la  pag.  349.  Hum,  ij.  tc. 

118.  Che  faranno  1404,  Ciufla  il  Munty  IX.  d«lP  Itrtnd, 

119.  Sicché  partito  145800 

120.  Per  1404, 

...  jr  IIM 

lii.  S»  ha  il  Quoziente  (e)  di  103  , 

122.  Che  fono  Pertiche  (f)  i, Piedi  (^)  2,Oocie  7 fem- 

1 1 »t 

plici  (d)  col  Rotto  (6) 

Ciujla  U nat».  IX.dclF 

113»  Il  quale  ridotto  negli  ulteriori  minori  termini, 
Ciujìa  la  pag.  59.  itum.  2.  gc.‘ 

124.  Sarà  tutt'  il  dillinto  Quoziente  (e)  di  Pertiche  i , 

Piedi  2,  Oncie  7,  Punti  10,  Atomi  1 , Minuti 

IO,  Momenti  i 7^ — 

» 1404 

125.  Ch’è  la  mifura  dello  detta  Perpendicolare  (1)  X t' . 
i2d.  Eretta  fulla  T K,  prolungata  ia  l', 

127.  Onde  tirata  la  Jf  T, 

128.  Citi  dal  punte  del  fegamente  della  Perpenditelare{i)  XV 
I 29.  Sin  air  ultima  tirata , 

I 30.  Il  Triangolo  [k]  T K X 

131.  Sarà  l'altra  metà  della  nominata  terza  parte  di 

Pertiche  28,  «d  Oncie  9, 

132.  E tiiit’ il  Trapezio  [/J  TmKX 

133.  Sarà  l’intera  terza  parte  di  Pertiche  5^» 

ed  Oncie  d , o fia  di  p 

134  E per  confeguenza  il  Trapezio  [/]  DTXCfarà  il 
redo . 

135.  Con  che  fi  è finita  la  divifione  del  propofto  Tra- 
pezio r/1  in  — ~ — ed  il  retto . 

■*  4i  5»  *> 

Eccone  ' - 

§.  LXXXI. 

La  fua  Ragione  dimoprativa- 

Che  imiltiplicando  (m)  la  mezza  Bafe  A i ài  Pere.  14 

2.  Per 
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а.  Per  la  Perpendicolare  (»)  By  di  Pertiche  6 

j.  Si  produca  l’Area  [nj  del  Triangolo  [i]  A S à di 
Pertiche  84, 

4.  Ciò  è noto  dai  §§.  8.  9.  e 77. 

5.  E che  partendo  l’Area  [/i]  del  conceputo  Triango- 

lo ^ e ^ di  Pertiche  i8,  Piedi  j. 

б.  Per  la  mezza  Bafe  [oj  A b àii  Pertiche  14 

7.  Si  ritrovi  la  Perpendidoiare  [ì\  p o 

Di  Pertiche  a : i : 3 : y ec. 

8.  Cioè  la  Perpendicolare  (i)  Ar  delTriangolo  {i^)Arb 

9.  Uguale  al  Triangolo  (4>)  A 0 b, 

•c  Giufta  il  §.  19. 

10.  Ciò  riluce  dal  §.  77. 

11.  Sicché  lì  fono  ritrovate  la  Bafe  (0)  Ab, 
la.  E la  Perpendicolare  (/)  p O,  ovvero  Ar, 

13.  Che  fono  le  linee  necellarie  per  formar  il  Triango- 

lo [/è]  Aob,  ovvero  Ar  b,  di  Pertiche  28  ; 3. 
Giufla  il  §.  77. 

14.  Le  quali  aggiungendo  alle  Pertiche  84  del  congiun- 

to Triangolo  [è]  A B b, 

ly.  Ne  rifulta  il  Trapezio  [l'\  O A B b di  Pertiche 
Ita  ; 3 

16.  Che  fono  — di  Pertiche  450  per  la  prima  parte. 


17.  Sullo  (leiro  fondamento  fi  fono  fatti  anche  gli  altri 

Triangoli  [*],  oTrapezj[/],  che  formano  le  altre 
3 parti  . 

18.  Ma  quelle  operazioni  fono  feguite 

I.  Ctfu  mifarar  prima  f Area  ( « ) del  propojìo 
^ T rapexjo  (!)  9 

li.  E con  dividerla  in  tanti  Triangoli  (A)>» 
pe^  (/) , fecondo  la  proporzione  data . 

Dunque 

I.  Mifurata  1’  Area  (")  di  q^ualunque  Trape- 

zio  (0  , 

II.  E divil'ala  in  tanti  Triangoli  (A)  , o Trape- 

zj  (/)  fecondo  la  proporzione  data,  s’effet- 
tua r intento- 


unità  iivifu  in  trtf 

tre  ^ 

••.Cene  tre  Pmt» 
guitti 

ti  d'ttn*  MTiiià  iivi^ 
fd  in  quattro  ee» 

(i)  Verfendice^ 
idre  linea  c 

tonale  fiau* 
de  fofra  d' un  altru 
fiotta  non  inelind, 
fin  dall'  una  | <he 
dall'  altra  farte  , 
teme  nella  qui 
giunta  f%nra  la  A 
B è Verfendhetaref 
poiché  ncn  inclina 
piié  "uerfo  la  E ) che 
verfo  C F 
A 


Il  cb$  tra  tc- 


B b b a 


Nel 


E F 

B 

(k)  Triangolo  à 
una  fignra  di  tre 
lati  t cerne  A 

(I)  Trapezio  d 
una  figura  di  4 latif 
e di  cangili  f di  cui 
fir  tutti  qnefii  f nd 
tutti  quelli  fono  u» 
guati  fra  loro  , c*» 
me 

(Tn)MuJtiplicaret 

0 far  mttltiplicuxiea 
ut  inttndeftquandu 
(on  due  numeri  fi  di.a 
eeitantt  'walte  tante 
fa  tanto  , come  due 
volte  tre  fa  fei» 

(d)  ,Area  è frejfe 

1 Geometriuno  fpa» 
^/o  racehiufo  fra  tre 
opiù  linee  « come 
A □ [>  rf. 

(o)  Bafe  ècomu^ 
uemente  il  lato  infe» 
riore  di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d 
una  figura  di  tit 
tati  ) ovvero  nomi- 
nati  due  lati  il  ter» 
^9  ftmpre  ehiamafi 
Bafe  , benché  non  fa 
Ut*  inftrtort  • 
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(2')  TrMff\Ì9  i 
tutMfyuradi^  Uti, 
i di  4 4ng$Iit  di  etti 
mi  $mtti  ^mtpi  | nè 
imiti  ^melli  /on*  «•* 
gusti  frm  lor$  « 
me  Ci 

(b)  lintt  P4r<-' 
lellt  fins  gufile  » 
thè  fent  femprt  m- 
guslmente  difisnii 
i*  mna  dtlValtràt  in 
mtdo  > che  | /ir  ntlh 
fitjft  ^i4no 
frtlmttgéite  in  infimi* 
ro,no»  fi  cengiungf 
rehhtrt  gismmti  in^ 
fitme  y cerne 

(c)  Tenutgtne  è 

mnd  figurm  di  5 
gtliy  • di  $ 
me  O 

(d)  Tri4»«- 
goUrty  tfétTridn* 
gtlt  è unM  figuYA  di 

tre  Utiy  Cime  Cl 

(t)  TigmtdSiud- 
driUttrm  \ una  fi* 
gurm  di  ^mattrt  td* 
ti  y cerne  O 

[f  ] ^red  è pref. 
fé  i Cetmetri  mné 
ffd^t  tdcchìmfé  frd 
tre  , 0 più  linee  | 
cerne  ù D tc, 

(gì  Tridngélt  è 
ttnd  figura  di  tre 
Idti  I come  ^ 

(h)  Btf/r  f ttmu^ 
nemente  il  Idté  infe» 
rto're  di  e^Udlune^ue 
TridUgolo  ( cioè  d* 
t/nd  figura  di  tre 
Idti  ) évveré  nomi* 
Udii  due  Idtiy  il  rrr. 

fempre  chidmdf 
Mdfe  y benché  ntn  fid 
Idté  inferiéte  • 
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Nel  feguente 

Avvertimento 

I.  Arricordiamo , che  molti  altri  farebbero  bensì  i 
modi  di  dividere  qualunque  Trapezio («)  in  parti 
uguali , o difuguali:, 

ì.  MaiTìme  per  mezzo  delle  linee  Paralelle  [i]  a qua- 
lunque lato,  come  ne  dà  il  documento  ilGuarini 
nel  fuo  Euclide  accrefeiuto  al  Trattai,  zp.  tprepo- 

fiX:  ‘ 

3.  Ma  eflfendo  limili  modi  difficili  ai  Principianti  , 
qui  per  ora  fi  tralafciano,  e s’avanza  al 

CAPO  Vili. 

Delle  Di'vifioni  de'  Pentagoni  (c). 

1.  Nelle  divifioni  di  quelli  poco  ci  diffonderemo  a 

cagione  che  n’  abbiamo  i fondamenti  fufficienti 
ne’  precedenti  Capi , in  cui  delle  divifioni  delle 
Figure  Triangolari  (</),  e Quadrilatere  (e)  trat- 
tato abbiamo. 

2.  Ciò  non  ofiante  foggiungeremo  al  folito  con  bre- 

vità il 

♦ 

Fondamento  delle  Regole  del  pre- 
fente  Capo»  . 

I.  Quelle  confillono  nel  5-  11'  . . , 

1.  Ove  abbiamo  mollrato  che  dividendo  1 Area  [/] 
■’d’  un  Triangolo  Ig)  per  la  mezza  Bafe  fA], 

3.  Si  ritrova  la  Perpendicolare  [1]  cadente  fulla  detta 

Baie  [ò]  dall’angolo  oppollo, 

4.  E che  per  confeguenza  dividendo  [It.]  l’Area  [/] 

d’  un  Triangolo  [^]  per  la  Perpendicolare  [i]  fi 
ritrova  la  mezza  Bafe  [h]. 


j.  E 
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y.  E eh’  i Triangoli  [^]  fulle  medefime,  o uguali  Bafi 
(é)  e fra  le  medefime  Paralelle  [b]  fono  uguali 
fra  loro.  • • 

6.  Come  nelle  Figure  citate  nel  fondamento  del  Cap. 

11.  di  quefto  Libro  veder  fi  può.  > 

7.  Su  quefto  fondamento  facilmente  conj'prenderaflì 

nel  ■ ■ I u r ■! 

\ a ■ i * • ’ 

P R O B L E M A I.  . 

Come  un  Pentagono  Regolare  (/)  fi  . di- 
mi  da  in  più  parti  uguali  , 0 - 
di  [uguali  . 

E però  fia  in 

I.  Ipotefi.  (w) 

1.  Il  Pentagono  Regolare  [/]  ABC  DE, 

2.  Prativo,  o Campeflre, 

3.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLXXIU.  fol.  i8. 

4.  11  quale  debbafi  prima  partire  in  4 parti . uguali , 

y.  E poi  anche  in  4 parti  difuguali , ‘ 

Dico  per 

II.  pegola  , , 

I.  Che  ritrovato  il  Centro  («)  d’  un  Pentagono 

Regolare  (/),  1 

II.  Divifo  r ambito  di  tutti  i lati  in  4 parti 

uguali,  o difuguali, 

III.  E tirate  dal  detto  Centro  (»)  ai  punti  del- 

le divifioni  le  Rette  («)  , divideft  il  Pen- 
tagono (r) , come  fi  è detto  . 

Eccone  la  , . ' 

III.  Pratica. 

’ I.  S"  il 


(i)  Tttptìidlti^ 
iit9litrtì  una  rtttt, 
Im  fiando  /«• 

ftdt  d’  un* éltre^  rtt^ 
$d  non  inclinn  pik 
ddli*  una  » <ht  dati* 
dltrn  come 

ntlld  ^ui  fo^ginntdl 
figurn  ^4  A B « per* 

fendUolare , pcUhi 
non  inc/in4  più  verm 
f«  laZyfhe  vetfo 
A 


B 

(k^  VividcrtyO  fs 

fartirc  nell’  Aùt» 
onttUa  dictfii  tjuan» 
do  p cere*  tjnente 
'volte  UH  numero p* 
compre/o  in  un  al- 
tro fcome  due  nel  S 
p contiene  $ t/olte» 

[1]  Tentagono 
regolare  f una  fgtt^ 
ra  di  cintpue  latti  9 
di  tintfue  angoli  »• 
guaiiicome  Q 

(m)  Ipottp  dteep 

•volgarmente  capi 
fuppoflo.^  , , 

(n)  Centro  t tl 

punto  di  di 

tiualunc^uepgura* 

* (o)'  lljtta  1 • pco 
linea\etfa  ì t^ueU 
la  i <he  vilgarmen* 
te  imfùaginap  tira* 
ta  come  un  pio  tefo^ 
come  ■ ■ — 
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[a]  Pmtgf  i 
UHafigmrMii  { aa- 
g0ti,  • di  i Itti, 
€tmt  ^ 


(b)  Ctn  tré  i il 
fUHté  di  di 


(c)  Kjtt»  . • fi» 
lìntM  Hjtta  i ^uelt 
/«  I thè  v»/^4r- 
mtnte  imméginAp 
tiréta  come  un  filo 
teféfcome  — 


(d)  Trépeyo  è 
étriA  pgttt'A  di  qUMt» 
Irò  Ufi , r di  ^ttdt- 
Irò  dtn^éliidi  cmÌ  nè 
tutti  ^Mtfii^nf  tutti 
«utili  fono  uguali 
JTA  lorojCémt 


(e^  Tr/4»i^o/»  è 
«n4  figura  di  tre 
lAti  f tome  A 


( f)  Vtrpeadicé- 
tare  lìnea  è iin4 
](jttàJ«  ^uate  pan» 
dofépra  d'mn*  altra 
ì^tta  non  inclina 
fìù  dall' una  , che 
dall*  altra  parte  % 
tome  nella  ^uì fog^ 
giunta  la  A 

£ è Perpendutlttrct 
P'tithè  non  inclina 
fiù  verfo  /'  lE  > che 
vtrfo  r F . 

A 


j8z  Parte  IL  Libro  L . 

I.  S’ il  Pentagono  (a)  folte  campeftre  «leefi  portar- 
lo fulla  Tavoletta,  giufla  il  Cap.  FU.  Lib.  I. 
Ptrt*  I. 

а.  £ trafportarne  le  divilioni  fui  terreno  { giu/la  il 

Cap.  1.  Probi.  6.  di  queflo  Lib, 

I.  j.  Se  poi  è prativo,  a’  opererà  Tulio  (lelTo  Terre- 

no, onde  ritrovafi  il  Centro  (^)  m,  giufla  la 

‘ pfg;  9*-  ' 

4.  E vi  fi  pone  qualche  fegno  . 

II.  5.  Mifurato  poi  tutto  1’  ambito  dei  lati  AB,Bc, 

CD,  DE,  E A,  giufla  il  h.  XFIL  pag.  ij. 

б.  Sia  di  Pertiche  60. 

7.  Oiide  dtvideft  (So.  per  4, 

' 8-  E ritrovafi  1 y per  eìafeuna  parte , 

9.  Podi  perciò  vlegni  dopo  ciafeuna  parte  di  15 
Pertiche  mifurate, 

IO.  In  0 , in  r,  in  D , in  /, 

III.  t t.  Tirati/!  le  Rette  [c)  m 0 , m r , m D , m f,  cioi 

dal  Centro  [b  \ m , ai  punti  delle  fatte  divi- 
fieni, 

1 2.  Ch’  il  Pentagono  [o]  farà  divifo  in  quattro  parti 

uguali, 

13.  Che  fono  i Trapezj  (d)  tn  O B r,  m rC  D, 

mDEf,tnfAO.  ‘ 

t4-  Quede  fono  le  4 parti  uguali, 

15.  Circa  le  quattro  parti  diliiguali,  fieno  quede  d* 

— di  — d’  — e del  redo, 

4 » 

16.  E però  divifo  1'  ambito  di  Pertiche  60  per  4 e 

per  5. 

17.  Avremo  le  divilioni  di  t5,  di  Z4i  di  12, e del 

redo,  . , 

18.  Da  fard  fu  i lati  come  fi  i veduto. 

19.  Dovendofi  poi  tirar  le  linee  dal  Centro  (b)  alle 

dette  divifioni  , come  li  è latto  nelle  parti 
uguali. 

Ne  fegue 

§.  LXXXII. 

ha  fua  Ragione  dimoftrativa . 


1.  Confiderate  le  m A,  m B , m C , tn  D,  m E, 

2.  Tt- 
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Capo  mi  Probi-  7.  §.  LXXXll.  383 

2.  Tirate  dal  Centro  [t]  fin’  agli  angoli  del  Pentago- 

no  (<»)|  I fi- 

3.  Vedefi  quello  divifo  in  tanti  Triangoli  fe] 

4.  I quali  fono  tutti  della  inedefima  altezza  , 

5.  Cioè  dell».  Pcrpendicolate  (/)  me,  gi'ufta  h 
92.  n.  2.  ee. 

6.  E tutti  hanno  le  loro  Bali  £^]  fu  i lati  del  detto 

t Pestagono  [a] , 

7.  E però  avendo  i Triangoli  [r]  della'  medefioia  al- 
tezza la  loro  Area  [èj  proporzionale  alla  Bafc  [_g], 
giujìa  la  I.  del  Sejìo , 

8.  O la  Bafe  [gj  proporzionale  all’  Area  [ij, 

9.  Se  le  due  Bali  [g]  unite  OB,  Br,  dei  due  Trian- 

goli [ej  O m B,  B m r,  fono  di  Pertiche  15  , cioè 
una  quarta  parte  di  tutto  l’ambito,  i 

10.  Anche  le  due  Aree  [b]  unite  dei  detti  due  Triango- 
li [e]  faranno  una  quarta  parte  di  tutt'  il  Pentago- 
no [a], 

it.  La  ftelTa  ragione  ci  moftra  l’evidenza  anche  delle 
altre  3 quarte  parti  uguali,  come  anche  delle  4 
difuguali, 

11.  Ma  la  divifione  delle' dette  4 pani  fi  è fatta, 

!•  Ce»  trovar  il  Centro  [b]  del  Pentagono  [a]  y 

II.  Con  divider  l'ambito  de’  lati  in  4 parti  u- 
guali , e 4 difuguali  y 

III.  E con  tirar  dal  Centro  (é)  ai  punti  delia 
divifioni  le  Rette  [e]y 

Dunque  _ 

J.  Ritrovato  il  Genero  W d’  un  PctUagono  Re- 
golare (0, 

li.  Divifo  r ambito  di  tutti  i lati  in  4 parti 
. . uguali*  o difuguali. 

III.  E tirate  dal  detto  Centro  «i  punti  del- 
le divifioni  le  Rette  (<■),  divideli  il  Pen- 
tagono (»),  come  fi  è detto. 

Il  eie  era  ec. 

Vediamo  nel 


PRO- 


(si 

"tmtHieUlattf„ft. 
ritrt  )H  tfualmtNfut 
T titmgtte  ( CiW  4^* 

) »vv4r9 
fi  dut  Imti 
pfmpre  thiamafi 
ft  , benché  ncn  ptt 
Ì4t$  inferivr*  • 


(hj  Jtrt4  i frtfe 
• Geemetri  mna 
\i*  rncchìufe  fro 
tft  s • pii*  iinee  f 
erme  Q et. 


(i)  VtHtagtne  re. 
gelarti  unm  figura 
di  eiu^uf  tali  , g di 
tin^Ut  augtii  , tf- 
mt  ^ 
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I») 

rtfiartimatfigM- 

r<  di  fintjut  angtli, 
tii  cinque  lati  > i 
f m/ì  nsn  /•■•  tkiti 
uguali  fra  hrt  t c«- 
mt  Q 

(b)  figura  lietti- 
Unta  i parila  , che 
i ctnitnuta  da  linee 
rette, dei  da  tjuelle, 
che  immagiuanfi  ti~ 
rate  cerne  un  flit  te- 
fe,  cerne  A O ec. 
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. o,  ■ ■ . 

ERO  BL  E MA. ,11.  ’ 

Come  fi  di*vlda  in  più  parti  uguali , 0 
dijuguaii  tanto  un  Pentagono  irregola- 
re (a),  quanto  qualunque  altra  Figura 
Rettilinea  (^),  Regolare  (c)  , 0 irre- 

M- 

Sia  in  ■ . ' ■ 


(c)  figura  Hfge’ 
lare  I putita  , che 
ha  lutti  i lati, e tut- 
ti gli  angeli  ugua- 
li 1 cg«i(  Q ec. 


, fd)  figura  Irrt- 
gelare  è quella  , che 
nen  ha  ni  tutti  gli 
angeli , nf  tutti  i 
lati  uguali  , cerne 


T.  Ipotefi.  (e) 

t.  11  Pentagono  irregolare  [a]  .ABC DE, 
a.  Rapprefentacoci  o in  un  prato,  o in  un  campo 
dalla  Figura  CLXXIF.  ffl  iS. 

• j.  O artehe  il  Rettilineo  ABCDEFGH, 

4.  Della  Figura  CLXXV.  fot.  1 8. 

5.  1 i^uali  débbanfì  dividere  in  4 parti  uguali,  e pa- 
' ritnente  in  4 difuguali . 


Dico 


per 


(c)  Ipetefi  dice/1 
vtl^itrmtnie  €af9 


(f)  ài 

ih' i fdttoton  lintt 
ttttt  y c/er  dét 
le , tht  immagìnanfi 
vttgMTMtnu  tivMte 
fmt  nn  fiU  tefé  , 
c»n»r 


O 


il.  Regola . ^ . 

**  ■' 

I.  Che  mifurata  1’  Area  (g)  del  Pentagono  irrc- 
•,‘t  'i.-'golaré  ('»),  c dei’ Rettilineo  /), 

II.  Divife  l’una,  e l’altra  in  tanti  Triangoli 

i.;>  . (b),  o Tràpezj  (»)  fecondo  la  proporzione 

data,  </  Proùl.  ■ 4.  s’ effettua  l’ ih- 

-’  i "tento,  -i 

■ ' Qui  non  occorrerebbe  altri  * ' 

I II.  Pratica. 


(g)  Areatfrejfe 
! Geemetrl  une /f4- 
racchiufe  fra  }, 
e fìù  linee , cerne 

A Zìi  «. 


1.  Accagione  eh’  operali  nello  (leiro  modo,  come  li  h 

fatto  nell’  accennato  Probi.  IV. 

2.  Ciò  non  oliante  per  dar  maggior  lume  ai  Princi- 

pianti , diremo  in  fuccinto , 


Capo  Vllh  Probi-  II.  §.  LXXXII.  5 

1.  3.  Che  nel  Pentagono  (A)  mifurata  l'Area  [g)  E A B 
Giujìa  il  Probi.  ^2.  Cap.  4.  Lib.  i.  Parte  1. 

4.  O eh’  è minore  d’  uqa  propoRa  quarta  parte  , o 

uguale,  o maggiore. 

5.  Supponiamo,  che  lia  minore, 

6.  E che  al  compimento  vi  manchino  Pertiche  3$. 

7.  Prefa  dunque  la  metà  di  36,  cioè  i8, 

8.  E divifa  per  la  mezza  £ B, 

p.  (Che  fupponiamo  di  Pertiche  10) 

10.  Ne  viene  il  Quoziente  (/)  di  i 

11.  Cioè  di  Pertiche  i,  Piedi  4,  Oncie  9,  Punti  7, 

Atomi  a , Minuti  4 , 

I a.  Che  làrà  la  Perpendicolare  [m]  B f, 

13.  Alzata  dal  punto  B fulla  Eg,  prolungata  in  f, 

14.  Che  fi  farà  fatto  il  Triangolo  (éj  E B g 
13.  Per  la  me|à  delle  mancanti  Pertiche  36, 

16.  Cioè  per  Pertiche  18. 

17.  Potendoli,  giujìa  il  Problema  4,  formar  l’altro  Tri- 

angolo [h^  u E g 

18.  Per  l’altra  metà. 

19.  Che  in  tale  guifa  il  Pentagono  uEABg 
aa  Sarà  una  delle  propofie  quarte  parti. 

ai.  Se  poi  la  detta  Area  [g]  E A B foflfe  maggiore 

d’ una  propofia  quarta  parte, 
az.  E che  la  fuperaflTe  di  Pertiche  3^ 

Z3.  Converrà  formar  nella  mentovata  Area  [g]  EAB 
lo  llelTo  Trapezio  [/]  EBgu  di  Pertiche  j6, 

34.  Ch’ora  fi  è fatto, 

aj.  Cioè  il  Trapezio  [/']  E p f-  B , 

26.  Che  cosi  il  Triangolo  [A]  pAq 

2j.  Sarà  una  delle  propolle  quarte  parti. 

a8.  Nel  rello  operali  come  nell’ accennato  Prob.  4. 

« • < ¥ 

39.  Sin’  a qui  del  Pentagono  irregolare  (/»). 

■30.  Ora  favellando  del  Rettilineo  (/)  A BG D E F C H 
della  Figura  CLXXV.  foglio  18. 

31.  Dovendo  anche  quello  eflTere  divifo  in  4 parti  u- 
guali,  o diluguali  , come  dicemmo, 

3a,  Mifurata  l’Area  [g]  H A B 
33,  O eh’ è maggiore,  o minore  d’  una  delle  prOpoRe 
quarte  parti . 

C c c 34.  Tan- 


(h)  Trlangtlc  i 
unafi^mra  di  tre  la, 

ti  , C«IM  ^ . 


(i)  Traft\io  m 
una  figura  di  a lati, 
t di  4 ansili,  di  lui 
mi  tutti  t^utfii , nè 
lutti  putiti  fini  H- 
guati  fra  Un  , c«- 


[kj  ’Ptntagiut  t 
una  figura  di  5 «»• 
giti,  e di  ciuf ui  la- 
ti , limi  Q 


(I)  §luixieuie  è 
quel  nuaicrt  , il 
jualt  migra,  guatt- 
ii vitti  il  dìvifirt 
entra  nel  numeri 
da  dividerli  , cime 
entrandi  il  divìfire 
tre,  quattrivilie 
net  numeri  dediti 
il  fuattri  II*  è il 
d^i\iinte  , 


[m)Terfendiiila- 
re  linea)  una  H,etta, 
la  tonale  flandi  Je- 
frad'un  altra  J((t- 
tamu  intlina  fitti 
dall'  una  , che  dall' 
atira  farle  , cime 
nella  qui  figgiunta 
figura  /«ab» 
Verfendìeilare,fii, 
ehi  nin  inilina  fiù 
ver/l  l' E , ihe  ver- 
fi  l't. 

A 


1 
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(«)  Ttnhig9n%  « 
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(b^  7rAftX}9  i 
nmit  fgmrM  ài^  Imtit 
f di  4 iii* 

nè  turi/  ^nrflì  > 

inni  futili  foH9  »« 
gudii  Jfr«  /«rp  f et* 

MP 


(c)  J{9tt9  I • J?4 
}t(i>Nifrp  rttro  p nn* 
Nnif^  divifd  /f» 
linr 

/èftf  ffdrti  d*mn* 
mnStd  divifd  in  trtt 


9re  _ 

——./PHP  ir#  p4T* 
jM.irn^  * 

liliali»  divi^ 


fé  in  ^MMttro  ec* 


fd)  Smpe*ficì9 
fiéna  intendff  vp/- 
gérmeme  prtjfo  4* 
Cttmetri  pTdtici 

mné  pinnufé  . 


(e)  lintA 

i qnellà^  pAr  xt>lgdr, 
tnrnte  ÌNim4|^i  ngf 
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385  Parte  IÌ.  Libro  1. 

j4.  Tanto  nell*  uno,  quanto  nell'  altro  cafo  operiG, co- 
me nel  Pentagono  [a]  detto  abbiamo . 

35.  E fupponendo  eh'  una  delle  dette  4 parti  Ca  conte- 
nuta nel  Trapezio  (é)  HABC^ 

3d.  Si  troveranno  le  altre  tre  parti  ne’  due  Trapezj  [b] 
HCGF,  FCDE, 

37.  Nel  già  veduto  modo  nel  nominato  Prvbi.  IV.  acuì 
ci  rapportiamo. 

Per 

§.  Lxxxin. 

La  fva  Ragione  dimojlratìva . 

Soggiungiamo  un 

* 

Avvertimento. 

t.  Che  nelle  predette,  e fimìli  altre  operazioni,  nelle 
quali  fi  ritrova  difficoltà  tanto  nc’ prati , quanto  ne’ 
campi, 

2.  Converrà  tempre  ricorrer  alla  Tavoletta, 

3.  Delincar,  e divider  la  Figura  fulla  detta,  e poi 
trafportar  fui  terreno  le  ffivifioni  , giujla  il  Probi. 
VI.  Cap,  I.  di  qutjìo  Lib. 

4 Senza  che  ne  facciamo  altra  replica. 

* 

y.  Eficndofi  poi  tanto  nel  prefente,  quanto  nel  Probi. 
JV.  veduti,  nelle  linee  tirate  per  ledivifioni,  mol- 
ti Rotti  [e], 

S.  Come  nell' antecedente  num.  it. 

7.  1 quali  per  portarli  fu  i terreni , non  fi  ritrovano 
fegnati  fugli  firuraenti, 

8,  Ellèndo  noto  ( come  gii  dicemmo  ) eflfer  1'  oncia 
r ultima  mifura  che  comunemente  fugli  flrumcnti 
fi  fegna , giufla  la  pag.  8.  w.  7. 

p.  E di  rado  avvenendo  che  la  mifura  de'  Punti  fugli 
firumenti  accennati  fi  ritrovi, 

IO.  Per  confifier  in  particelle  troppo  minute, 

12.  In  fimili  cafi  fi  porteranno  fu  i terreni  fe  non  tutte 
almeno  le  minuzie  poffibili  , che  fi  vedono  fugli 
firumenti , 

13.  Su 


Cap.  vm-  Probi  II,  §.  LXXXIII,  387 

13.  Su  i quali  io  configlierei,  eh’  oltre  le  Oncie  ci  fie* 
nò  anch’  i punti  nel  modo  accennato  alla  pag,  ai. 

*•  Ì4-  ' . 

14.  Perocché  mifurando  i terreni , come  ivi  mollram- 

mo , Tempre  c’  accoftetemo  all'  ultima  cfattezza . 

15.  Ed  avendo  in  quello  primo  Libro  della  prefente  fe- 
conda Parte  fin’  ora  favellato  delle  divifioni  ch'oc- 
correr polTono  nelle  Suporfitie  piano  {ft)  terminato 
da  linee  Rette  [ej, 

li.  Tratteremo  con  brevità  nel  Libro  feguente  di  quel- 
le che  terminano  da  linee  Curve  (f),  e Mille  (g). 


(f)  tinta  Curva 
intinjffi  valgar. 
mtntt  quella  Unta, 
thè  ìfa^a  ad  art,, 
(•mt 


(g)  tìnta  Mlfia 
i putita , tbtè  t,m^ 
fi/la  da  nna  Unta 
tinta  , t da  nna 
Curva,  cmt 
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Gecmtiri  frmtifiu* 
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^’ÌLìnitCurv  in. 
teiidtjl  vtiftrmeiite 
gmelU  llntd  , cht  i 
fdttd  dd  dTf  , er- 
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(c)  Lìntd  Mifid 
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CMrv4  I ttmt 


(d)  Teriftrid  ì 
gmelld  lìntd  ttrtd , 
tht  ritQtnd  in  ft 
fitffd , t ttmfteniit 
lt  ffd\itd'mn  Cir- 
thit  , c$mt  nilld 
9“'  /•«>■»"»«  /fio- 
re a bed  ditefi 
Veriftrìd  . 

Ó' 

9 


(e)  Cintrt  i il 
fnnt»  di  di 

gudiunqut  fiiurd. 


(f)  Artdffrtffd 
I Gttmetri  dntffd- 
\it  Tdcthìuft  frd 
tri , • flit  Unti,  «»• 

^ O “* 
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LIBRO  SECONDO. 

Delle  Divi /toni  delle  Super  fi- 
‘ eie  piane  (a)  terminate  da 
Linee  Curve  (b)^  e 7Vli- 
fle  (c). 

CAPO  PRIMO. 

Delle  dhifioni  cC  un  Cerchio  e delle 
fue  ^arti . 

1.  ^ focietà  umana  di  rado  av- 

r.  venga  la  divifione  de’  terreni  fatti  a Cerchjt 

2.  Con  tutto"  ciò  effendo  però  cofa  poffibile  non  man- 

chiamo di  confiderare  le  divlfioni , e di  premettere 
al  folito  , 

t 

* 

Il  Fondamento  delle  Fegole  del  fre- 
fente  Capo . 

I,  11  quale  confide  nel  prendere  le  parti  della 

ria  W)  d’  un  Cerchio  a proporaione  delle  propone 
diviiloni , per  le  quali  tiranfi  ^ le  linee  dal  detto 
Centro  (e)  fin’  alla  detta  Periferia  [id], 

1.  E nel  faper  l’Area  (f)  del  fuddetto,  per  poterla  poi 
partire  dietro  le  Regole  del  precedenti  Capi,  ove 
fi  è trattato  delle  Divifioni  de’  Triangoli  CS)  « 
Rettangoli  (A)  onde  vediamo  nel 


PRO- 
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Cap»  I»PyoòL  !•  §.  iiXXX/J/« 
PROBLEMA  I. 


3^9 

(g)  TritHgtU  ) 
nnd  fijurd  di  trt 
. Uti  I t$m«  ^ 


Come  ft  dÌDÌda  un  Cerchio  in  piu  parti 
uguali  y 0 di  [uguali  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (0 

I.  Un  Prato,  o Campo  AB  CD, 

i.  Fatto  a Cerchio,  come  ce  lo  rapprefenta  UFigu- 

ra  CLXXVl.fol.  i8.  . 

j.  Il  quale  debbafi  partire  prima  in  4 parti  uguali, 
4.  Pofcia  in  4 parti  difuguali , 

Dico  per 


(h)  « 

MH4^g<<r4  di  4 4»- 
g»/i  4 fijMadra  , t di 
4 lati,  dei  lutti  fl- 
it i due  tfftfii  flit 
frtltet  «gii4/i)CI* 
me  CZJ 


(i)  ìpttif  ditefi 
vilj^trmtntt  t*[t 
[ufftjlt . 


IL  Regola 


I,  Che  ritrovata  la  Periferia  (<^)  del  propofto 
Cerchio , 

li.  Partitala  fecondo  la  data  proporzione  del- 
le 4 parti  uguali , o difuguali , 

III.  E tirate  le  linee  dal  Centro  (e1  fin  ai  pun- 


ti delle  divifioni  , 

Veniamo  alla 


effettua  l’ intento . 


fk)  Ditmetr»  i 
un*  line*  , U qualt 
Inieudefi  tirai*  d* 
DII  fuHtt  di ijuaiche 
gr*nde\^a  perii  di 
tei  me^^t  fn'  ai 
fuittoifftjìt  , timi 
la  cjuiftSS'"”'**^ 
fhìam*fii>‘*"t‘r>‘ 


J2f 


III.  Pratica. 

I.  1.  Ritrevifì  il  Centro  (#)  F del  propofto  Cerchio,  ouadraniiì 

Ed  anche  il  fuo  Diametro  {K)  A M , gmfta  la 

185.  ».  a.  L I V r _ dell*  tirctufereux* 

3.  Cb'  a proporxjoHe  fi  fard  ritrovata  anche  la  rerije-  ctrchit,cim*. 

ria  (d),  ginfta  la  Pratica  della  pag-  ^ 

4.  Divi  fa  poi  quefta  in  4 parti  uguali , ginfta  il  Prob. 

VI.  Cap.  I.  Lih.  a.  Parte  1. 

II.  In  A , B , M , D , " , \ r 

6.  E tirate  ai  punti  delle  divifioni  dal  Centro  (ej  h , 

7.  Le  FA,  FB,  FM,  F D,  _ . , 

8.  Retta  divii'o  il  Cerchio  in  4 parti  [uguali  , o. 

fieno  4 Quadranti  CO  > Probi.  VI. 

I.  9.  ^ 


(a)  PtriftrU  ì 
^mÙs  Unta 
tht  thorméi  in 
flefiM  I r ttMprende 
lo  fpn\io  à*  NH  Crr- 
(hio  I tffiir  nfllg 
juì  figfìmmttfifu- 
r»  in  a b c d ditff 
VtriftrU  • 

*C- 

c 


■ Parte  IL  Uh.  IL 

* 

I.  9.  Toccante  poi  le  4 parti  difuguali, 

10.  Sieno  quefte  ^ — — ed  il  rtfto  . 

11.  £ la  gii  ritrovata  Periferia  [dj  lìa  di  Perti- 

che aio. 

Ut  II.  Divifo  quello  num.  per  i Denominatori  (h)  de- 
gli antecedenti  Rotti  (e), 

13.  Cioè  per  6 , 5 , e 4, 

14.  S'avranno  i Quoiienti  (d)  di  Pertiche  jd,  Pie- 


(b)  Venomlnàto» 
rr  f MM  numera  ne* 
igto  folto  Id  lintd  d* 
nn  ^tto  , 1/  9 «tf/c 
imdiod  mn  ìmttro  di* 
^tifo  inpdrti  > v»  g- 
Tre 

ntl  Rotto  di  ^ 

Settimi 

il  numero  di  StttepO 
fid  di  Settimi  è il 
Penemintcrtre  d*un 
Jnrrrp  divifo  inftt^ 
starti. 

(C)  /(orr#  , e fin 
Tftimero  rotto  ^ 
otn*  unitd  àivifd  in 

- dmt 

fdrti,  v^gr, ; 

irr^» 

fono  due  pdtti  d*mn* 
nnitd  divifn  in  tre 


di 


4 per  _ 


15.  Di  Pertiche  88  per  —* 

id.  E di  Pertiche  35  per  — 

17.  Ed  il  reRo  fard  l’ultima  parte. 

III.  18.  £ però  regnati  fulla  detta  Periferia  (a)  i punti, 
ove  cominciano  e finifcono  le  nominate  parti  di 
Pertiche  jó  : 4,  ^ 

19.  Di  Pertiche  88, 

10.  E di  Pertiche  jj, 

11.  In  in  P,  in  C,  in  O, 

21.  E tirate  le  Fjì,FP,FC,  FD 
23.  Dal  Centro  (e)  F fin  ai  punti  delle  divifioni 
14.  Si  farà  divifo  il  Cerchio  nelle  defiderate  parti 
difuguali . 


• - -.fono  tre  pdr. 

quarti*  * 

ti  d'nn*  unifd  divi^ 
fd  in  ^udttro  re. 


(d)  ^ne^Arnir  t 
^el  numero  , li 
^udle  mo/irdt  fM«n- 
te  volte  il  divifore 
entrd  nel  numero  dn 
dividerfi , tome  en* 
fr«nde  il  divifore 
tre  I ^MMttfo  volte 
nel  numero  dodici  , 
ii  tjudttro  n*  i U 
Sludxìentt  • 


25.  Noi  abbiamo  nella  prefentc  operazione  fuppo- 
flo,  che  il  divifo  Cerchio  fia  Prativo.  £ però 
n'abbiamo  fatta  la  divifione  fullo  flelTo  terreno. 

2d<  E fé  folfeCampclIre,  fuppolìo  che  lenza  entrar- 
vi dentro,  fe  lo  pofifa  circondare, 

27.  Divifo  prima  il  detto  Cerchio  fulla  Tavoletta 
tanto  nelle  4 parti  uguali,  quanto  nelle  4 difu- 
guali, come  fi  é fatto  nel  Prato. 

Ciufiit  il  Probi.  6.  Cap.  t.  Lib.  i.  di  quefla  Parte. 

a8.  Si  trafportano  le  dillanze  delle  diviGoni  fatte 
folla  Periferia  [a], 

29.  Cioè  le  quattro  uguali  AB,  B M , M D , 
D A, 

30.  E le  quattro  difuguali  AP,PC,CO,OA 

31.  Dal- 


Capol.Prohl.I.^*  LXXXIP.  3pi 

31.  Dalla  Tavoletta  proporzionalmente  folla  Periferia 
[*]  del  terreno,  giu/ÌM^  H tietto  Probi.  VI. 

32.  Su  cui  fi  potranno  poi  dal  Centro  [e]  tirar  le  linee 

diviforle , come  fi  è fatto  dilTopra  , 

33.  Oliando  raccolte  le  entrate  fenza  danno  farà  age- 

vole il  fare , 

34.  E fe  la  divifione  non  ammettefle  indugio  , doven- 
,do  forfè  fubito  il  Campo  Circolare  f/j  eflèr  parti- 
to fra  più  perfone , 

35.  Dall’  accennata  divifione  prima  fatta  fulla  detta 
Tavoletta  fi  potrà  a ciafcuna  moftrar  in  propor- 
zionata quantità  ciò  che  le  tocca,  giu/la  il  piit 
volte  mentovato  Probi.  IV. 

Eccone 

§.  L XX  XIV. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa  » 


(e)  C(ii«r«  / il 
fumt9  di 
^tbdlmn^me  figura» 

(f)  Ca»p»  Ctrc^ 
Idtt  i io  fitjfv  t che 

un  Cdmfp^fdtf  4 
Ctrchip  a 


(g)  Triàngolo 
T pU  d*  ugMtie 
dltt%x*  qutUe 
fì^dre  di  trt  latti 
anali  dalla  timo. 
pn‘  al  lato  irftrior* 
hanno  la  liutaTtr^ 
feudUolarti  0 fa  la 
linea  d fiombo  m- 
^male  » eome 

A A 


i.  Si  confiderano  tanto  le  parti  uguali  fette  nel  Cer- 

chio, 

j.  Cioè  le  FjìB,  FBM,  FMD,  FDA, 

3.  difuguali, 

4.  Cioè  le  FAP,  FPC,  FCO.FOA, 

5.  Uguali  ad  altrettanti  Triangoli  (g)  d’uguale  altez- 
za, la  cui  Bafe  (i)  è fulla  Periferia  (a),  giufla  la 
pag.  1 85.  ».  I 5. 

6.  Ma  quelli  hanno  la  loro  Area  (»)  proporzionata 
alla  Bafe  (A),  giufla  il  fondamento  del  Cap.  ó.Prob.I. 

7.  Dunque  anche  le  dette  parti  uguali  e difuguali  ec. 
avranno  la  loro  Area  (.i)  proporzionata  alla  loro 
Bafe  [b‘\  A P y tc. 

Ed  effendofi  le  Bafi  ( i)  fulla  Periferia  {a)  di- 
vife  fecondo  la  data  proporzione  delle  4 parti 

uguali  ^ ^ ed  il  retto  delle  4 difuguali, 

9.  Per  mezzo  delle  linee  tirate  dal  Centro  (e)  fin’  ai 
punti  delle  divifioni . 

Perciò 

I.  Ritrovata  la  Periferia  («)  del  propofto  Cer- 
chio, 

IL  Partita  fecondo  la  data  proporzione  delle  4 
parti  uguali,  o difuguali, 


8. 


<à)  Mufe  ì t$muo 
mememte  il  lata  infe» 
riore  di  quaimu^ue 
Triangolo  ( cioè  d* 
una  tre  ia^ 

ti  ) ovvero  nominati 
due  iati  a il  ttt^ 
femfre  chiamaf  Ma- 
ft  f henthi  ntii  fa 
iato  inferiore . 


(i)  ^rf4  ^ ftepo 
I Geometri  uno  f^a* 
^io  raechiufo  fra  | 
» fin  linee,  tome 

^ o «• 


Dìgitized  by  Google 


(a)  Ctntr9  i il 

f>mm$  di  di 

^ualMn^nf  figuTM, 

(b)  ?€YMUtlt  Lì^ 

ntt /ono  » <ht 

f$n9  fempre  ugMdl^ 
fntnte  difiAnti  Cunéi 
dàli*  AltrM  in  meJ«i 
cht  ft  ntU$ 
fign»  foptr»  pr«» 
lungAte  in  inprtìtot 
fif»  p c9ngiungf 
rthhtro  gitmai  in. 
pent  ) ctmr  ' 

(c)  figurn  Cir€9* 
Ure  c qutlU  féttd 
M CerchÌ9  • 

(d)  tp9ttp  dicep 
n/9lg4rmente  taf9 
fupfrPo 

(c^  Camp9  Circ9^ 
ÌMre,i  Ì9  pepè  t tht 

ttn  CMmf9  fd$t9  4 
Cer<hìi  » 

Cf)  Viàmetrc  è 
0nd  lint4  I Id  tjmdle 
inttndep  tivgtd  dd 
fm  punto  di  qUdUht 

grdndexx* 
iti  A"' 

funtooppùPo  , romt 
Id  fui  fi^gginntg  a b 
thìdmdp  DidmttTP» 


(c)  Teriferid  « 
tjntlld  lìntd  torta  y 
che  ritornd  in  fe 
ptpd  y e comptendt 
(ofpd'^9  d'mn  Itr» 
thio  y come  netld 
^Hà  foggiunta  pg"' 
td  Ì4  a b c d dicef 
Vetiferìx . 

V(^1 

(h^  ^rulfrtfft 
i Gccmtiti  uni  fpt. 
%JtritC'h!uft  ftA  J 

• fÌM  line*  I (tmc 

A Q «• 


3P2  Parte  IL  Ub.  IL 

III.  E tirate  le  lince  dal  Centro  («)  fin’ ai  pun- 
ti delle  divifioni,  fi  divide  il  Cerchio  in 
4 parti  uguali,  ed  in  4 difuguali  fecondo 
la  data  proporzione. 

Il  che  era  ee. 

Diciamo  poi  per 

* 

Avvertimento . 

I.  Che  dal  precedente  Probi,  facilmente  lì  feorgerà  , 
come  dal  Centro  [a]  fi  poiTa  divider  qualunque 
mezzo  Cerchio  in  piìt  pani  uguali  , o dii'u- 
- guali, 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  divida  un  Cerchio  in  più  parti 
uguali,  0 difuguali  per  me:^  delle  li- 
nee Paralelle  (b). 

1.  Quedo  è un  Problema  difficile, 

2.  £ d’  un  ufo  non  troppo  frequente , 

3.  Poiché  ( come  dicemmo  al  principio  del  prefente 

Capo  ) di  rado  occorrono  nell'  umana  focieià 
Figure  Circolari  [c]  Prative , o Campeftri  da  di- 
viderfi , 

4.  Ciò  non  oflante  , potendo  ciò  o per  neceffità  o 

per  curioficà  avvenire, 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (tf) 

1.  Un  Prato, 9 Campo  Circolare  (e)  jìG  B MOC  E D 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLXXVll.  fol.  18. 

3.  11  quale  debbafi  per  linee  Paralelle  dividere  in 

4 parti  uguali. 


8.  Po- 


Capo  1.  Prél.  IL  §. LXXXJK  .39,3  ^ 

• g.  Pofcia  in  4 parti  difuguali,  che  Ceno—  — — 

, ed  il  refi»».'  . '*  ' n • . ; 

^ * I ^ •*  4.  u . . ‘ 

Dico  per  > c.  • . 

II.  Redola.  , , 

I.  Che  tirati  nel  Cerchio  due  Diametri  ■(/)  a 

fquadra,  — - ‘ 

IL  Divifa  la  .Periferia  (g)  nelle  parti  che  le 
. . . ..  conveiffionOf  c cercatane  1 Area  (^)»ì  • i 
• III.  Ritrovata  pure  1’  Area  (*)  d’  ognuna  delle 
4 parti  per  mezzo  di  due  Settori  (i)  ugua- 
li, c d’un  Ifofcele  (*h  1»  ^ui  Bafc  (^) 
fia  una  Corda  («)  Paralclla  («)  al  DiapK- 

. , tro  (/),  ..  ^ ^ ‘ 

IV.  Si  partifce  il  Cerchio  m 4 -parti  uguali  , 

o difuguali,  ec.  ' _ 

La  Regola  è ofcurai  e però 

Eccone  la 

■0  , ' ' . 

•HI.  Pratica. 


,i  r.. 


1 T. /*'*r  5 


I. 


i7  Ch’ il  Gerchioi  C»  prativo,  o campeft«i  farà 
fempre  neceffario  T ufo'  della  ' Tavodetta  , 
giufta  U Fratte»  itila  fag.wo.  - <_ 
a.  Sicché  delineato  che  fia  il  Cerchio'  foUa^  Ta- 

voietfis '.«»/**  : ' 

Tiranni awl  ite*®*' ^ Diaraetri  (f)  # ftpt4Ìr»t 
jtO,  EB,  gialla  la  pag.  167-  »■.  7-  • 

4.  E tuppofto  C folo  P'f  i’  inteh'geft**  della  pre- 
fenie  Regola)  che^ràyh»  il  Probi.  J.  itila  pag. 
'v^  <l  (.  tiif.  là  Siri^ia  (gV.fi  fi»  ritrovata  ii  ’ Pio- 
ii  44.  , A 'ì-'t-J.i.O  1 " 

H.  J;'.  I»  ■ alttttfawt»  parùì^-.oKviie  mncbt  fitUi  Tai>f 
ietta  ^ giufla  la  Pratica  iella  pag.  aa7. 
ti  : ' d.  .Come:  vedefi 'in  Jf , f , d,  ec.  ' 

, .7.  Che.f  A£ea  (A)  lue i farà  di  154. 

111.8.  Ora  p iitia  ii  far  Nfofctle  (*),  »d  » i»*  Setto^ 
ri  (ij  te.  giufta'la  Regola, 


I (i)  Stttttt  ì Urna 
fignré-.  cintenHt* 
dtllt  l 'tnit  Tiilt  t te 
Hretè'^'i*t 

•fUnn  di  d' 

’•«  Cirekh  'fn'  elt» 
.Cireenftrtn^e'  feti- 
n*  tm  engtli  nW 
'dm»  ttie^x»  dii  ctr. 
chi»  , ette»  le  figo- 
Te  et  o è mn  Stt- 
‘ urt . ' • 

..  . 

(k)  I fr felle  Trt- 
eefl»  i mae  fgor* 
dì  tre  lati , de'  ^me- 
li deefte»  mgeeli , 
etme  ^ 

XQ  ®*A  * »•»•»- 

’ntmeutt  il  lét»  i» fe- 
ri tre  di 

Ttiengti»  ( ehi  i' 
ene  figere  di  tre 
teli  } ovver»  n»mi- 
neii  dee  leti  U irr- 
r»  feeifre  fhiemep 
't»fi,itnebe  e»n  fa 
Ut*  ièferitre  vy 

(m)  Cerile  i una 
Umia  rena  liraia 
deW  liu»  all’ alte» 
puut»  d’ uua  linea 
eeiriaeimi  la  ab 
^ui  efftfia  ehia.- 

•.c-.-t 


1 . 

{o)-‘VareMh  II- 
itte  fin»  quelli,  elH 
ftu»  ftmfTT 
mtttrte  dijleuti  fOOk 
dati'  eltre  iti  medi'i 
eie  • f»  etti»  '■‘fiefii 
fiau»'fi0»re  f*o^ 
lemgaif  htiofell» , 
tM»  f c.iijf/ia»irr*4’ 
btrtfieiemei  iufe- 
»r|  tei»*  - 

(.  6 •.!  J.  S>  t * 


Ddd 


Con- 
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(t)  iictf 

v*ll*Tm*ntt  , c*f* 

ui 

. .(W  ì frtfft 
IGttmefri  imfff*- 
ruMmf»  j frA 
trt  * f'A  lintt,, 

«UB(  ^ O tC. 

, (c)  VUmttr* 
• nM  . lite»  U 
5««/c  'mutU^tirt- 
SM  Jm  um  fmnit  di 
^MMlfht  grsndtx^* 
ftr  il  di^M^  ••KX» 

fm'Ml  fuih^tffsfis, 

tsmt  Im  mmì  figgi»"- 
S4  9b'smdm^Pùu 

min»  > • '■ 


^0\>«  ) 


■'*  (d)  ‘^'s^iènfi  i 
M»tt  «iimtrs,l{j»d- 

fi  mtJtrM , a»M» tt 
Vtit  ìtdMfiTt  »«- 

tiM  mi  numsrt  dM 
dIvUtìf  i‘  f»t  tn- 
trM»dt,  U dtiilfirt 
sre'i"  d*MÌtrd  telit 
tisi  Mumtrt  dsditit 
il  ^ttMtnt  H’  « U 
’Shttxiftii  ' 

" Iti  ififith'  tVl. 
mgtH  i »ì>m'' 
n di  stt  Isti'  ì di' 
'igtlH  fini  njindlfi 
ntk'fH--  '' 
ifj  tsft'i 

nimeattUlMis  ìnfi- 
rifrr  di^»»l»»j»e 
XritngU»  ( ti*d  d‘ 
sutM  fìgntM  di  irt  Ut 
ii)'«vwr«  nsmUm'- 
ti-.imU*>ìil 

shiMmMft^ 
ft  f^tnshi  IMO  fis 
* » , 

4gì  (sfdM,  i ntm 
ÌMÌm,  rfSSM  litMttM 
dsM'  »»*  'mU‘  tltfM. 
f»»** 

tnrvM  ,'(•»(  Usb 


5P4  . Parte  IL  Uèèa  II,'.  ^ ' 

9.  Confiderafi  in  quante  partili  voglia  divider  il  Cer- 
. - chio , - 

10.  Ed  elTendo  nella  nollra  Ipotefi  parti  uguali  , 

e pofeia  anche  4 parti  dtfuguali,  1 r'  o . 

* :'.I- 

11.  CercheraflI  per  le  4 uguali  un  quarto  dell* accennala 

i.  Afta  »34;Pi«di,..j  . ;,,jj  .-“j  j 

la.  Che  farà  di  38  ^ ’ 

Gìvfi'a  la  detta  Pratita\  pag.  117.  * " ' ■ 

13.  Quello  dftfi  poi'^rtir  per  il  meuo  Diametro  (r), 

. . ichc  noi  fuppaniamo  nella  noUra  Jpotefi  (o)  clTere 
. 7.1  ....  j , . -, 

14.  Ch*  il  Quoziente'  (J)  4trfi  di  3 '^  ->  ,1 

rjr.  E \jùé/ìb  Quttx}eHte'  (d)  ddvfaff(  appènre  ritrovare  per 
mexgo  tt  un  Ifofcele  (e)  , eh'  abbiot  ha  Bafe  ( /)  fua 
. il-  ^raìmm  C^da  ig),  Barakltà  Of)  al  Diametro  He) , 

16.  E par  me^xp  di  due  Settori  (ji)  eguali ^ nel  .^modo  fe- 
guente  : 

'"*  ■ •'''  ^ V ■ ■ ‘ 

. - . . -jc  ■ f 

17.  Faccianfi  al  folito  le  due  Paralelle  (i)  £ £,  D G 

colla  Riga  , giufla  la  Pratica  dellarp^,  , d ja^. 
172.  iwm.  1. 

18.  La.  moift.  applicata  prima  bl  EKansetro  (a}'£  B 
, Nella  Figura  CLXXVIk  r.  .-/..A 

19.  Pofeia  al  pontO'D,  \ -m  v i.'i 

■ao^  Dall’  ated  £ D*  : aij  o;  ..  ni,-,  3-1  ■»'*  I 
21.  Cioè  alle  tre  parti  ddU.Fdri£iràa  :(^).  ’ ■ 

,a>.'  Che  vai  d dire  alla  metà  < iactfea.  detto  Qpozien- 

23»  E tirata  pofeia  io  D ’.j  : ■ .;/J  •••. 

24.  Cioè  daà  Segmenta  (b)  ^ che-  <h  lA  ParajePa  (b)  D G 
23.  Sull’arco  £ D fin’al  Centro  (m)  F,  -f-.. 
a4.  Faifi  fu  qucàla.fe  Pci^atdieDltrr»ó*>  >* 
pag,-i6j.  uunK'.^in  « • \ <A  i.i'jinj,  , 

27.  'Tirata  dal  pun^O  t,-.  cioè,  dal.  Segaem»  che  fa 
la  detta  Paralella  (A)  fuL;ii(eozafìlan>ctrd'(e)' 
a8.  E uifurata  la  detta  » t.  s-  > q 


29.  La  quale  è di  Redi  due 


jo.  Ed 
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jo.  Ed  unita  ai  tre  Piedi  dell'arco  E D, 
j I.  Fa  la  mifura  del  Quoziente  (</)  di  ; e mezzo . 

}»>  E f>tri  nrtta  dal  punto  D 
jj.  La  Corda  (g)  D G .1 

34.  Paralella  (4)  al  Dùmem  (/()  E B .n 
|j.  L’operazione  farà  per  una  quarta  parte  .finita. 


}6. 

37- 

38. 

39- 


ptl  of^'a  citta» 
mafi  Ctria  . > 

.0‘ 

<h)  tiatt  Para. 
itllt  ftat  ^tlU  I 


Immaginandofi  però,  che  anche  nello  fpazio  FtGB  du  fan»  ftmfrt  u 

*51  fia  fatea  la  fte'*’  ' ’ — u:c- 

uguale  alla  D F , 


Si  fia  fatea 'la  ilefià  operazione  con  tirar  la  G F ^luaimme  Ufitmii 
uguale  alla  DF,  , r naadall'al.ra,in 

E lu  quella  la  Perpendicolare  (»)  1 


Uguale  alla  ut. 

Che  còsi  fi  farà  fatto  il 
in  due  parti  uguali. 

Come  vedali  nella  Figura  .CLXXVII . foglio  li.' 


muta  I eh*  ,ft  ntll* 
fieff*  fUa*‘  ftjftr* 

prclmngaet  iniafiui, 

mezzo  Cerchio  EDAGB  f ctngluH^e- 

rtUtr* giammai  ini 


40. 

4»' 

4»' 


i'  ♦ : 

Se  poi  fra  l'Arco  D E , 

E la  PerMndicoIare  (n)  « t 
Non  vi  ibffe  la  precifa  mifura  del 


I 

5 - 

a 


43- 

44- 

45- 


Forfè  che  la  D contenelfe  più,  o meno  di  3, 

E che  la  n t avelie  più,  o meno  di  a e mezzo. 
Allora  movefi  la  Riga  D G o un  poco  più  in  $ù 
verfo  VA  della  detta  Figura  CLXXVIL  faglio  18, 
4d.  O un  poco  più  in  giù  verfo  la  F ■ 

47.  Sin’  a tanto  che  coll'  arco  'ED 

48.  Segato  da  una  Paralella  (2) , ' . 1 . 

49.  £ colla  Perpendicolare  (n)  « r , 

Tirata,  come  fi  è detto, 

50.  Si  confeguilca  il  precifo  numero  del  nominato  Quo- 

ziente (d). 


» fiiur  1 

(i)  Salteri i urna 
figara  leamata 
' 4aiU  iiiut  tutt  t i* 

^aali  tirai*  dai 
fumi*  di  Olivi*  4’ 
Quoziente  (d)  •aCinij*  fia' alla 
(iriamfitturfi  fai* 
' un  aag*i*  all  dui» 
aitm  dal  CirtU*  , 
limita  f gara  a c A 
iuaSiit***.  , 


■> 


(k)  Tttiftrla  i 
fatila  Hata  tarla , 
eh*  .riiirma  im,  ff 
fitffa,  I eimfriodf 
li  ffa^Jid'  ma  Ctr^ 
tbii  , lamt  alila 
fai  figgf/iata  fga- 
rala  a b C d ditiS 
Tjrifiria  , i 

■i.'JÒ»  :':v; 


(1)  f ftaleina,  tfa  furiai  d’ uà  Ciibli  ì una  figura 
dalU  liriiafirfnva  d'uaCiribti, 

(óé)  Cidir*  i il  fmati  di  lafxxa  di  oualuafui  figura 

llaaa..  1 #.  iS... 


,D  d d a ‘j  VI.  Ora 

* t V ® il'*  ' • -■ 

€$nttnM  Ì4  unm  tinti  rm#  i t 


(a)  VtrftnihBlétt  lintn  è mim  rtttn  g Ia  ^mil*  ftsnd»  fifrAd*  mn* aIìta  rtttA  g 
iActiuA  ptédAÌi*t»nàf  tht  irnH^ÀttrA  fAm,''cimtneilA  /<  A B ^ 

ftndUnùate!^  fpUkènvt  intUnAfik  vftftiA  Jl>  thè  verf»./  A 

* " ^ - w i ; . A - ’ - . : 1 

I . ■ 


ftr* 


. Ih 
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(«)  CtrtU  i UH* 

iintA  Tttt*  tifiti* 

itti'  Mi)>  *U’  *ltrt 
funit  d‘  uh*  line* 
tuTv*  ctme  /«ab 
f»i  *fftft*  ehi*, 
mafi  Ceri*  • 


(b)  IfefeiltTfi, 

untele  è un*  figur* 
di  tre  Uii,  de'  guali 
due  fen*  uguali  , 
teme  A 

..  (c)  tafe  i eemu- 
unuenie  il  late  infe- 
fiere  di  ^uaimifue 
Triaugele  ( dei  d’ 
UH*  figura  di  ere 
lati  ) rovere  neml^ 
nati  duHati,  il  ter. 
ge  femfre  ehiamaf 
Mafe,  heuthì  ueu  fi* 
tate  imferiert  • 

< (4)  VartlelleLU 
nee  feue  guelte , thè 
fene  femfre  uguat- 
tutuie  d^auiìT  una 
dall'  altra  in  mede , 
thè [e  nelle fiefie  fi*, 
uefefete  frehutga- 
te  in  infittite  Y »«» 
Jt  tVHglungrraihre 
giammai  iufiemt,ee^ 
me  ■ ■ ■ 

( e ) Diamene 
i uua  line*  la 
^ale  intrniefi  tlm 
ta  da  un  fonte  di 
gualche  grande^iga 
ferii  di  lei  me^Xf 
fin'al  punte  effefie, 
teme  la  ani  feggiuu. 
taab  tnìamaf  Dia, 
mette. 


(fi  Setteretuu* 
figura  eentenuta 
dalle  linee  rette  > le 
juali  tirate  dal 


i 1 1 Tarici  IL . Libro.  IL  ^ 

, V.!  . . - . . I . . , 

: • ■ ♦ _ ■ ; . r,.  . : .• 

ji.  Ora  p«r  le  altre  due  parti  uguali  fi  porta  la  dillaa* 
za  £ O ' . • 

51.  Sull’  altro  mezzo  Cerchio  dall’  £;  in  C, 

5j.  E dal  £ in  M , 

54. ''E  tirata  la  Corda  (a)  CAf,  ' 1 
35.  Si  farà  divifo  tute’  il  propollo  Ceivhio  in  4 parti 
uguali,  . » . ■ ? . 

* ' 

5^.  Colla  quale  operazione  iredeli  formato  l'  Ifofeele  (i) 
DFG,  I ■ .. 

j7.  Ci’  i*  la  Baft.'(c)'J»pra  una  Corda  (a)  DG,  Para- 
lella  (d)  al  Diametro  (e)  ££, 

;8.  Ed  i due  Settori  (/)  FDE,  FGB,  uguali. 

59.  Che  fono  la  norma  della  fatta  dvutfione, 

i ■ 

I , \ . i.  ^ t . 

60.  Circa  poi  le  4 parti  difuguali  d’  ^ L i.  e del 

+ > * t a , 

, redo,  , 

61.  Per  la  prima  d*  ^ operali , come  G £ fatto  nella 
^ Figura  precedente, 

da.  Che  nella  Fig.  CLXXVlll.  fol.  18.  . • 

dj.  Vedraffì  nel  mezzo  Cerchio  F S DOT H'R, 

d4.  Tirata  la  Corda  {a)  DT.,  > • 

6j.  La  quale  fa  il  Segmento  [5]  Do  T D <T  j 


66.  Per  la  feconda  d’  I- 

a 

6j,  Snppoflo,  come  dicemmo,  che  l’Area  fi)  del  Cer- 
chio fia  di  174.  Piedi, 

d8.  Si  partifee  la  detta  per  8;  '' 

dp.  Che  a’  avrà  per  Quoziente  (»)  Piedi  19  , ed  On» 
j.  . eie  tre,  ^ ... 

70.  ^Quello,  deefi  (come  fi,  è fatto  dilTopra)  divider  (4) 
‘ per  il  mezzo  Diametro  (e),  eh’  è di  7 Piedi,  •> 

71.  Ch’il  Quoziente  (<)  farà  di  Piedi  3 : * i 3 • 3 ‘ 


7 a.  Que- 


Cap.  LProtì,  n.  §.  uoom  is>7 


7».  Quefto  Quoziente  (/)  dee  effer  poruto  in  patte  Adi*  di  «rt»n^Wi 
Arco  F S della  detta  Figura , i , CàrtlÈU  fin’  ma 

73.  Ed  in  parte  Alila  Perpendicolare  (/)  Fjg.(come  di* 

cemmo  ) » - *■  dttttmtxxndtiCim 

74.  £ non  potendo  minutan\ente  efler  fullc  dette  F F,  €hu,c*mtUfigntf 
P diftinto  con  tutti  i Aio»  Rotti  (m) , bada  Ce-  *c  of  nnSt$itif.n. 


Piedi  e le  due  Oncie  con  il  .Rotto  (m) 


gnarvi  li  3 
16 
«T 

73.  Sicché  applicato  ( conte  A é fatto  } la  Riga  i'/iP', 
76.  Air  Arco  FS, 


77 

78. 

79' 


Cioè  Alile  a -L  parti  della  Periferia  (n), 


80. 


(g)  Segmenta  t • 
fét  p9f\i^ne  é' 
Cerehia  e Hné 
féeenfenmiA  4ee  »« 
UM  r.line*' ref$ée%  C 
ìmUm  eireanfertnT^ 
d'nn  Cerehie  % 

•\  (h)  yirt^  è 
i èeemeiri  mnefp*^ 
^ie  Téeehìufe  fr*  |p 
• fiàiiiieeet  temt 

A D O 

(i  ) .^ùTjtnte  i 
tjutl  numera  % il 

84.  Tirata  dal  Segmento^),  che  fa  la  Paralella  (J)SP, 

8 j.  Sul  mezzo  Diametro  (e)  O P , ' tntm  mi  numtt» 

86.  In  modo  che  quella  unita  all’  Arco  FS , d»  UvUttfi,  cime 

^7#  Faccia  la  tnifura  del  Quoziente  (»)  di  Piedi  3 Oncie 

ntl  nnmtrt  d*dtcl\ 


Che  Amo  la  meti  del  Quoziente  (i)  incirca. 

TiraG  la  J P,  ' ' 

Dal  Segmento  [g]  che  fa  la  Paralella  fdj  SP, 

81.  Sull*  Arco  F S un’  al  Centro  (0)  P, 

Sa.  E poi  lulla  detta  S P, 

Sj.  AccomodaA  la  Perpendicolare  (.1)  P giufla  la  pag. 
167. 1».  7. 


16 

a ~ 


88.  Co- 


fi  quattro 


it 


(k)  Dlvidtrt , • fin  fartlrt  mU' jtrinmticà  dUtfi,  futndt  fi  etrt*  jntntt  ^tlit  *6 
nmmtr0  fin  ctmfrtji  in  nn  nlirc  ,ctmt  trintlfti  fi  ctniitm  ire  vtlie- 

(l)  TtrfindittlMTt  liniM  ì »nn  /(cica,  U tfiult  fitndt  fifr*  d’nn’  altrn  Hftl*  *** 

IntUnM  fin  d*tl‘  mnn,  cki  dall' nltrn  parte,  etmt  mIU  jnl  fagginnté  figura  /a  AB# 
Vtrftudif$ltT€f  poiché  ntn  mrlina  fiùvirf>lui,(l>t  virfifì  » ' 

A 


...  j 


\ 


* ' V Àtet 

(m)  !!,•((*,  • fi*  7({iaier*  rotto  i ■»’  uuhd  drtilf*  tu  pitti  , ».  »r.  “ fou*  duo  poto 

■ . ler^i  -1 


et  d nn'omltd  dlvìf*  in  tre , 


tre 


^ /tuo  tre  parti  d'nu’  unltd  dtnìfa  In  quattro  et. 


pnattè  , . t ± 

Sfin)  Periferia  t ^mtla  Unta  tetta  cht  riitrna  In  fi  fitjfai  e temprinde /*/pa\i«  d *■ 
Certhio,  etmt  nella  juì  fogginniafignra  la  uhi  d dIeefiVerIhria,  , ^ 

l«)  Ceutrt  t il  punto  di  mei^gt  di  ^aluufut  figura  • 
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. ^t)  ttris  i IM4 
iimé  r<iM  M>4»4 

MI'm*  •U'alnt 
fmmit  li'  mms  iiar< 
«ar««i  «M«r  ia  « b 
fai  tfflbt  iUé- 
■m/  Crrrfa. 

« (b»  5i{  • fntri  • 
/«  f •■Xìmk  d' mm 

(•■imMa  d*  M4 
A'afa  mia  , « ^/ia 
*irt*t>ftrn%*  d"  mu 
Ctrtbi$  • 

(»)  rtrtiitiit  a- 
mttftnt  fur/ia  • cba 
/aa*  ftmfrt 
mtntt  difanti  i'aaa 
iia«’  altra  in  mrdft 
tht  fi  mila  fiiffa 
fianafafer*  fraina, 
gat*  in  ii^aÌM  t aia 

f canginngtrtUtré 

giammai  imfaaat  » 
aama 

(d)  Viamttra  ì 
M»a  linea  , la  qnalt 
inttndtfi  tirata  da 
•a  fnnta  di  falche 
grandt^a  far  II  di 
lei  mtxx*  f"' 
fnnta  affefta  | tema 
la  fai  fagginnta  a b 
ahiama/ì  Dlamatra. 

je)  Sellare 'runa 
fgnra  eantennta 
dalle  linee  rette , le 
faaii  tirate  dal 
peata  e(i  mcW  •/’ 
wm  Cfnbh  /n*  4U0 
Cirt$ttfirei$^a  fdn^ 
»$  mwf 

4ttf  4tlCtTm 

t4m^$Afigufà 
tco«»i»  fetifrr* 

4 • 

© 


V "Bàrti  IL  'Ukr.o  IL. . 1 

ss.  Come  dicemmo  al  numero  >9.  > : ; 

89.  Onde  tirata  la  Corda  (a)  J 

90.  Dal  Segmenta  (^)  X,  dbc  ia  la  Paraklla  (e)  SP, 

91.  Paralella  (e)  al  Diametro  (.d)FV, 

9».  Quella  fa  la  ' porzione  di  — riitchiufa  fra  le  F 1 
iV  K.  . > ' 

♦ 

93.  Per  la  terza  parte,  cli'è  : 

Servirà  tutt’  il  mezzo  Cerchio  F p PV, 


94.  £ per  la  quarta  parte,  eh’  è il  redo,  farà  la  porzIo* 

nt  SDTIV^  ■ 

95.  Che  in  tale  guifa  fi  farà  divifo  tutto  il  Cerchio  OTW 

R pF  S D in  9 pani  difuguali. 

^6.  T>i  D a T , di  ~F  S IF  R , dì  ~ F p R V,  * 

del  redo  S D T IV. 

97.  Eccone 

§.  LXXXV. 

La  fua  Kagtone  dimofìrativa  i ■ 

I.  Confiderandofi  i due  Settori  [e]  F ED,  FBG , nel- 
la CLXXni.  foL  ì$.  ' 

а.  Come  Triangoli  (f),  i quali  hanno  il  mezzo  Dia- 

metro  [d]  per  la  loro  Bafe  [g], 

3.  E gli  Archi  ED,  BG, 

4.  Per  le  loro  Perpendicolari  [^],  g»V/ra  pdg.  i8d. 
ifMi».  tz.ee. 

y.  Ed  avendo  anch*  i due  Triangoli  [/],  DFt,  GFt, 

б.  L’uguale  Bafe  [g]  ne’ mezzi  Diametri (d)  fF^j  FG, 

7.  Si  formerà  coi  detti  due  Settori  (e), e due  Triango- 
' li  t/J,  I ^ 

8.  Il  Rettangolo  [i]  AD,  della  Fig,  CLXXIX.  /•/.  18. 

ghtjla  In  datiti  pag.  186.  ^ 

5)., II  quale  abbia  per  il  lato  AB,  i\  noipinato.  mezzo 
. .Diametro  fli  Piedi  7.  _ . . .i..  » > , ‘ * 

10.  E per  il  latore, 

11.  L’  Arco  ED,  o BG, 

. . iz.  U' 


la. 


Capo.I.Froòl^Il,  §.’jLXXXF.  jpp 

Unito  alla  Perpendicolare  nr,  o 
Che  fonq  inGeqie  di  Piedi  y e mezzo. 


(f)  TtU»g*u  i' 

«aa  fiptT»,  4i  «rt 
/«fi  • C*«ll  A , 


14.  Sicché  mulciplicando  (é)  Piedi  7 dd  lato  >^5,'  per  ntmttnt  inf^- 
Piedi  5 C mezzo  del  lato  AC^  r««rr 

ly.  Si  fa  tutta  l’Area  (/)  del  Rettangolo  T»]  AD  dì  ^ 

Piedi  j8  e mezzo,  • ' - m.»  fg»'»  ^ W 

«a  6.  Uguale  a tutta  Y Area  f/]  della  porzióne  EDGB,  hmìUm^Uiì 
I'  ■ delta  Fig,  CLXXFIlé  fot,  1 8.  giuflA  U J.  6.  fkmftt  thi4m*fi 

17^1  E però  parteodo  il  nominato  Rettangolo  (ì)  per  il  Btfi  , t*mth»n*^fa 
lato  AB,  UtnHftriirt  t , 

18.  O fia  per  il  mezzo  Diametro  (</)  dì  7 Piedi,  (j,j  ptr»tmdict. 

ip.‘ S'avrà  per  il  Quoziente  (»«)  l'altro  lato  AC  dtPie-/«rf  Unté  I «a^ 
di  ye  mezzo,  g>"fiA  U i^g.  ».  j.  tc.  pmr 

ao.  Cioè  l’Arco  ED,  o BG,  unito  alla  Perpendicola*  *^*/*7r*  d'aa'a/iM 
re  f^)  U >,  O ^ r,  A«f»a  »«  indine 

ai.  Ed  in  tale  maniera  fi  fono  ritrovati  i lati  del  det- 
to  Rettangolo  (»),  che  fanno  l’Area  (/)  di  Piedi  «».» 

38  e mezzo,  gìonu  fgut*  t*  K 

az.  Cioè  d’ una  .quarta  parte  di  tutto  il  Cerchio.  ^ i PtrttHUicdmrt, 
2j.  La  ftelfa  dimolh'azione 'ferve  aOcSe  per  le  4 parti 
difogu2Ìi, 

*4-  Ma  queda  operazione  didivider  il  Cerchio  in  4 par-  'A  1 
ti  i^ali,  « 4 difogaali  fi  è fatta , ' ■ ' t ' 

1.  Ce»  wref  tul  Ctrcéi*  du*  Ddnnttri  {dy  a I 

[quadra,  ®“  'g  ' ' 

■'  ; ‘ IL  Ce«  dividtr  la  Tetiffria  (»)  ntih  fu* par-  (i> 

■'  ‘ ' **,  a ewtarmt  l' Araa[l],  ‘ uatfgura^quau. 

^ III.  E C9H  ritrovar  F Area  [/]  duna  d«lk  parti  tn  at^rU  • [qua- 

far  'own*  di  du«  Settari  (♦)  uguali,  e d ' * ♦<<»<• 

■ . • z yfi* 

__àa  {a)  Paralella  [f}alDtametr»  id).^ 

Dun-  r~n 

I tkJ  MultifUcttt , • far  muUifUcuqìfHt  imitUJtf , quanta  tra  due  uumorl  f dice, 
tante  vette  tante  fa  tante  , remi  due  vette  tre  fa  fei,  ~ 

-(n  Area  i fikjfn  i àeemtiri  tene  ffa%ie  rtteUmft  fra  tre,  t fid  tìnti  t ttdna  A 
□ D »«•  ' • . 

(n)  .^uexlente  i quel  numeri , it  quale  meftra , quante  vette  il  dHOfaa  Mira  Mf- 
a»«ir«  da  dividerp , ciac  entrande  il  dìvlfire  tre , quattri  vette  net  numeri  dediti  a 
il  quattri  h'  i il  ^eqienti . i • ' 

(n)  Veriferia  i quella  linea  tetta , ehi  rìierna  in  fe fltjfa  , e eimfrtud*  in/feqind'uu 
Cerehie,  teme  nella  auitUgfrmtta  ffura'lauhtd  dietp  "Periferia,  ■ - 

' ■ ■ ’■  i . ■ -I  , 

(<tè  lAftiltTrianiiti  t una  fiura  di  tre  lati,  de'  quali  due  fine  uguali , teme  4 
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( a ^ Ùlàmttrt  ì 
•M tiara, fu  jaaie 
tHitnirfi  •jItmi*  d» 
tu,  funtt  di  fuaUht 
grtndrxx*  ftr  il  di 

Ui  w'W  f"' 

^anro  tpptfit , <#«r 
I»  fai  ftggimnf  a b 


' (b)  VtrlfirU't' 
far/ia  tinta  urla  , 
tht  rittma  in  ft 
fitffa  , t ttmfTtndt 
1»  ffd\i»  d’ aa  Ctr- 
ehit  , aliar  ntUa 

fii"- 

rala  a b r d dicifi 
Tiriftria , 

■ ^0^ 

(.t)  Atta  t frtffa 
tOfmttri  aai/pa> 
Xf»  racchinf»  fra  }■ 
a fi»  tinti , calar 

A /Di.  «• 

(d)  Siniri  i a- 
ilajF^arà  caniraaia 
datti  tinti  ritti , ir 
^nall  tirati  dal 
filHirdi  mixX* 
mnCirthii  fin' alta 

(tmafirinx*  A*.' 

,aa  angeli  nit  ditti  , 
•air^V  dii  Cirehti , 
timi  la  fignra  a c o 
ì aa  Stitiri  • 


• . 1 1 

(e)  ififiili  Tri- 

^ngiiiù  »na 

di  tri  lati  , di'  faa. 
V dm  fini  ugnali, 
ttnii  & 

(f ) Eafi  r ciiaa- 
«namiT  iftaTi  ta/r* 
riarr  di  ^natnn^m ; 
Triangili  I chi  d* 
aaa  fignra  di  tri  la. 
ti  ) ivvtri  rumina. 

i,  • 


^400  ' Forte  IL  'Libro  IL  • 

Dunque  »,  ' ’ ' : 

I.  Tirati  nel  Cerchio  due  Diametri  («)  a fqua- 
dra , 

Il/Divifa  la  Periferia  (^)  nelle  parti,  che. he 
convengono,  c cercatane  l’Area  («), 

III.  Ritrovata  pure  1’  Area  0 di  ciafeuna  del- 
1 M • le  4 parti  per  mezzo  di  due  Settori  (/.) 

uguali , e d’ un  irofcele  0 , la  cui  Bafe 
■ . '.'(/)  fia  una  Corda  (g)  Paralella  0 al  Dia- 
metro (a),  ^ 

I IV.  Si  partifee  il  Cerchio  in  4 parti  uguali,  o 
difuguali  colle  Paralelle  , (^)  linée . 


Jl  efie  era  'ee.  ■ " > ■ 
Dobbiamo  foggiungere  ub 


« 


.*  Avvertimento  Iv'!,  3. 

.1,  Nel  punto  III.  della  precedente  Pratica  diceronioal 
numero  1 1.  che  per  cercar  le  4 parti  uguali  d'  un 
■ Cerchio  deefi  indagar  un  quarto  della  di  lui  A- 
rea  (0,  , 

2.  Pofeia  al  numero  55  dicefì,  che  per  avCT  un  otta- 
vo del  detto  Cerchio  conviene  partir  la  di  lui  A* 
rea  (f)  per  8.  , . 1 , ; . 1 ' 

.j.;Ci6  dee  intenderfi' nelle  divifiont  di  qualunque  al- 
tra Area  (c),  che  confillono  in  Rotti  (>), 

4.  Perocché  divideraflì  Tempre  la  detta  Area  (e)  per  il 
Denominatore  (,k)  d'un  Rotto  (i), 

5.  V.  g.  Ne’  Rotti  (i)  — — ~ec.  il  a , il  3 , H '5  , 

* I J • I 

r Terviraono  per  Partitori  (i)  d'  un*  Area  [«J  pro- 
pofta.  ^ J 

Diciamo  per  • ' • ' > ^ • ; •'>  ' 

* > •* 

Avvertimento  II.  * 

V 

I.  Ch’  avendo  nel  detto  Punto  III.  della  mentovata 

...  ! .Vi'  ••■i”  ■ ' 
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Pratica  iniinuato  al  luiinero  ai,  jo,  c 31  , come  ut^i 

anche  ai  numeri  43,  46,  47,  « 4»»  che  T ^rc» 

DEdMaFig^sCLXXyU.  ; ' iV.5r:L  . 

i.  I7»if*  *lla  Ferftmdiedtmfe  (»)  «*  fnàfumente  ,g; 

^ant«N«re  #/  (w),  ««m  «,,«  rir«rc 

t Si  i a bella  coda  detto,  che  l’Arco  DE  debba  effe-  »«■«’«/(» 
re  to  de/  e**^  (•)  »-cir«,  '■•«/j’.b 

4.  Perocché  non  fi  può  dare  la  precifa  Re^oia  della  rfcfe- 

meià  Bccagione,  che  non  fi  pi^  al  prinapio  fape-  m* ferri». 
re  la  grawdeaaa  della  Perpeadicolarc  (m)  ut, 

5.  Smo  che  non  tiene  tnifiiraca}  ’ 

tf.  E però  offervifi  eh’  il  deuo  Arco  unito  alla  men- 

levata Petpendicolare  (iw)  contenga  il  preeilb  Quo-  ult, 
aicnte  [n),  eh' efattameete  fi  farà  fatta  una  propo-,,4,,  ftnr  ftmftt  u- 
lla  divifione  per  mezzo  di  linee  PerpcndicotaH  (m)  ^u»lmtit*r  HJUmii 

come  ai  nominati  nomeii  45,  46,  47,  e 48,  di-  <’ »»* ea/f »> 

"*•••  • ‘®*  •/*  ®'“» 

^ M>  tirrrf.fjir^ 

Ulteriormente  diciamo  per  . ' ' . fr»imH^t$ttninpi»U 

4t  rcihtrtgUmmritn- 

, , . ' . fitmt , <car  -'■ 

(i)  ffut  , • fi» 
Tfjimtr»  reti»  i 
•w'  iivif»  •" 

f^r.r,v.ir.—£^ 


Avvertimento  ‘'IH* 


' 1.  Di  ciò  che  nel  precedente  Problema  u é ragionato 
riluce,  come  fi  poffa  per  mezzo  di  linee  paralelle 
(è)  divider  uft  mezzo  Cerchio  in  ijualunquc  pani 
uguali , o diliiguali , . . «re 

_,a.  Imperciocché  offervafi  anche  per  il  mezzo  Cerchio 

la  Kegola  del  precedente  Problema,  ii  j’w>‘ MnìitiM^ 

’ Eee  3.  tpa- j p ;» 

(k)  VtntmJmMirrt  • u»  ntmtrt  rtutt»  Jtttr  Ulintai’tm^fu»  t H ^malt iniit»  »m luti» 
r»ÌMft  tn  ftrtl,tr.  g,  ntl  Unir  ii  3,,,y,J,7  il  tiwmnt  il  Sint , tfia' ii  Scnimi  ■•.  ilDtnt. 


i'^mlsttrtilvìftim  fitti  farti , 1 j ai  e 

■"(1)  Tatti  fri , tfia  iMfiri  t ^atlammtrt,  chi  tamiinf  in  tin  altra  tantrtrtiadlaiUirpi 
famtftf  iiviitf’t  «aMiMrtla  ftr  tri , ijutfa  ttr  ar  fari  ilTartittri . 

(m)  Ttrftitiitalatt  Hata  i ttaa  ritta,  la  ^aalt  flaaia  fafrai'  a»' altra  ritta , 
ìncliaa  fiitiall' aaa,  iht  iall'altra  farti,  timi  mila  ^ai  frfgianta  figurala  Atri  fa^ 
faiiUaùta , fiiaU  a»»  iaUiita  più  wr/t  laStOia  vtrf tl'f. 


i 


i B 

(0) 'fiaa^innr  # ^atl-attuatra , il  tjaalt  laafita,  ^aantt  Tatti  Si  Jiviftri  latra  ntl- 
naatiraia  iiriitrfi,  lami  ealraiit  il  Uviferi  tre,  jaattre  vilti  mi  aamira  iaditi  , 
il  ìaartra  < t il  l^axitatt  • 


< 
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{ttj  Se^meaft  » o . 
fé  fér^iptit  d*  én 
^Ctrthi0f^m»4  figum 
cpnunuté  dé  un4 
lìmtétttté  I eiéllé 
tirc9nfertnf4  d*  én 
Cerchi»  • 

(b)  VéTéirlU  li~ 
net  f»u9  quelle  , che 
fpH»  femprt  ugnai» 
mence  diftanti  i’una 
dall'  altra  in  mpHo^ 
che  fe  nell»  feff» 
fiano  fùjfef  prtiun» 
É<9ff  i**  infinito  I n»if 
p congiungerehlftro 
giammai  infeme  > 
eomo  ■ ■■ 

(c)  Coraa  i una 
linea  retta  tirata 
dall*  uno  all' altro 
f tento  d^,  una  linea 
enrvai  come  la  a b 

affofia  chior 
maf  Corda» 

:»&  . 

**  {à)  Settore  òttna 
fjetrt^  contenuta 
dalle  Unte  rette  t le 
^mati  tirate  dal 
punto  di  mt^o  d’ 
un  Cerchio  fin*  alla 
tirconfeTtn\a^  fan- 
ne un  angolo  nel 
dette  fic^V  delCer» 
ehitf  come  Ufs-r* 
mc&rsn  Settore»  . 


' ’ G 


U)  Tri- 

tng»l§  fisf 

rtt  di  trt  Itti  t dt' 
f«4/i  1 /rmt 
ttmt  A 

(f)  ^rtdiprtfft 
ÌGttmtiri  untffd- 
\io  rtithiuft  frd  | 
• «IH  iinet  , ttmc 
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Cafo  poi  che  fi  v6le(Te  diridere  qualunque  Segmen- 
to («)  d’  un  Cerchio  per  mezzo  di  linee  Paraiel- 
le  {b)  alla  Corda  (c)  ofìTervafi  pure  in  fodanza  la 
predetta  Regola  con  far  [ come  fi  dilTe  ] dut  Set- 
tori (d)  uguali , ed  u»  Triangolo  Jfofeete  (je)  entro  la  Fi- 
gura  «c. 

Ma  avendo  l’ operazione  'qualche  circodanza  didTc- 
rente,  è d’uopo  veder*;  la  cofa  in  efempio: 

Sia  dunque  nella  Figurn  CLXXX.  fol.  iB.  il  Segmen- 
to {a)  AxSBTbC, 

Il  quale  debbafi  dividere  in  tre  parti  uguali  per  mez- 
zo di  linee  Paralelle  {b)  alla  Corda  (c)  A Cy 
Compiuto  prima  tutt' il  mezzo  Cerchio  F ^ e f £ 7* 
b C JG , gtnfla  il  Probi.  JF,  pag.  zi  8.  , 

Mifuraia  poi  tanto  l’Area  (f)  del  Segmento  ,(o)  -d 
xSBTbC 

Quanto  l’Area  (/)  F ACG,  giujìa  tl  ProblemaFIII. 

*37-  . ' „ . . 

Quella  di  Pertiche  30,  queda  di  Pertiche  47, 

£ per  confeguenza  tutt’  il  mezzo  Cerchio  di  Perti- 
che  77.  - 

Volendo  divider  [ come  dicemrooj  il.  Segmento  (a) 
A X S B T b C di  Pertiche  30  in  tre  parti  uguali, 
Pertiche  10  farà  una  delle  pani', 

Onde  lòttratte  lO  Pertiche  da  tutte  le  Pertiche  77 
del  mezzo  Cerchio  , rimangono  Pertiche  67.  . 
Sicché  decfì  nel  detto  mezzo  Cerchio  tirar  una ‘linea 
, Paralella  (b^  alla  Corda  (e)  A C‘,  ■ 

ila  quale  faccia  la  divifione  di  Pertiche  67  per  una 
parte , • • ■ ■ ' * J 

Che  per  confeguenza  avrà  fatta  anche  la  divifìonq 
di  Pertiche  io  per  l’altra, 

La  quale  farà  una  delle  propode  tre' pìirÀ' del 'Seg« 
memo  [-].  ^ f i 


Laonde  dovrailì  per  tal  effetto  divìder  Pertiche  67. 
per  il  mezzo  Diametro  (g)  del  detto  mezzo  Cer- 
chio FAxSBTbC. 

Giu/la  i numeri  13.  r 59.  della  precedente  Pratica  - 
Che,s’a>vrà  per  Quoziente  (b)  p Pernice,  e ; 

.1  ..  , ......  ....  ,V;  Qùe- 
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30.  Quefto  Quoziente  (^)ritrovan  coll’ applicazion  delle 
Paralelle  (i)FG,ST, 

ZI.  Per  mezzo  dell’arco  F di  Pertiche  6,  _ . 

32.  £ della  Perpendicolare  (<j  m ti  alzata  fui  tirato  mez- 

zo Diametro  [5]  d"  O , di  Pertiche  3 y 

33.  Come  fi  è fatto  al  numero  18.  ' 

14.  Contenéndo  il  detto  Arco  F J,  r . - t 

35.  E. la  Perpendicolare  (1)  w » uniti  infieme  il  precifo 

Quoziente  [A]  di  Pertiche  9' -y  ^ ! 

Come  avvertimmo  al  numero  6.  dell’  Avvertimen- 
to II.  i ' ■[ 

^6.  Sicché  tirata  la  J T Paralella  (b)  alla  F G , o A C . 
Gm/la  la  pag.  I,  ' \ . 

37.  Qùeftà  avrà  divifo  tutt’  il  mezzo  Cerchio  ' nella  parte 
FAxSTbCG  di  Feniche  67. 

38.  E nel  Segmento  (4)  SBT  di  Pertiche  io,  ‘ 

39.  Il  quale  larà  una  propofla  terza  parte  tji.iutt*  ‘i  Seg- 

mento [di  AxSBT bC  ài  Pertiche  50.  ' 

‘ > 1^..  . . * , . X.  ^ 

jo.  Per  un’  altra  terza  parte, s’ unifeono  due  delle  propo- 
fte  parti  infieme,  che  fono  20  Pertiche, 

3 1.  Quelle  fi  fottraggono  da  tutt’  il  mezzo  Cerchio  di 

Pertiche  77, 

33.  E rimarranno  Pertiche  yj, 

33.  Le  quali  partite  per  il  mezzo  Diametro  [g]  di  Perti- 

che 7,  giufta  la  pag.  394-  »•  >ì- 

••  • ♦ 1 • ^ ' 

34.  S* avrà  il  Quoziente  (fcj  di  Pertiche  8 — 

35.  Il  qual  Quoziente  [lé]  deefi  ritrovare  ( come’  mo- 

Arammo  al  num.  15.  pag.  394.  ) full’  Arco  F X per 
una  parte,  " i - 

35.  E filila  Perpendicolare  [»3  ^ » per  l’ altra  , gi^fla  la 
J94-  ad.  *c.  . 

37. ’  E tirata  la  « ^ Paralella  (A]  alla  F'  G ec.  Gìafla  la 

pag.  173.  num.  i. 

38.  Si  farà  (atta  l’altra  parte  terza  A'xbC>di  altre 

Pertiche  io. 

39.  E per  confluenza ’fì‘ làrà' fatta  lieirArea  [f]  xSTb 
anche  l’ ultima,  terza  parte  J 'i  fr  ^ •'< 

40.  Se  ne  veda  la  Ragione  Dtmoftrativa'  liell^  antece- 

dente $.  85. 


' ( g )*'  Oitmtirt 
# mnm  tinta  , fn 
^ualt-intendtfi  tiré» 
té  dn  un  punto  di 
puniche  ^rande^^éi 
par  il  di  Iti 

punto  oppofio^ 
tome  la  tjut  f*$tinnx. 
M a b thiamap 
metro  % 


I 


, (l»l  i 

(^el  uumtrotil^udf 
le  mojlra  t cuaut^ 
volte  il  divifort  fit- 
tra  nel  numero  du 
dividitp 9 come  en* 
traude  il.  divifort 
tre,  quattro  volti 
nel  numero  dodioig 
il  quattro  IO  ò U 
Sìnoxiente* 

; <i)  V<rpendleo^ 
Iure  linea  e uuu 
I{jtt'atid  eguale  fi an».. 
do  [opra  d' un*  altri 
/(/II4  non  ificlins 
più  dall' una  9 ehi 
dall'  altra  purtt^ 
tome  nella  tjui  fo^u 
giunta  figura  IdK 
B è PerpendieoUre% 
poiché  ÀMainc/iff# 
piùverfo  / & » <ht 
verfo  P r* 

A 


,.]■ 


) 


, \ 1 • ■ 4 - -i'  « 


E e e 2 


41.  Toc- 


(*>  1 • f* 

J(f$m4H  >•((•  i m' 
Malli  divifa  la 
dm 

faru,v.gT.  . 


f$H9  àm0fMf9Ì 

àÌ%0Ìfé 


•00  . 

— — ./»n#  trtféiT* 
^mrts 

ti  i'mw  maini  divi- 
fa  ja  y»4nrt  n. 

\ 


(b)  tuffi  i uu* 
fgtira  ch'amata 
vr/garmeatttfvalr, 
ttmr  Q 


( c)  Smprrficìi 
flava  imtiadtfi  v*l- 
gatmemti  fttffa  tf 
Cttmatri  ftaticl 
mta  fiamira . 


(4)  Dlametrt  i 
naa  Hata  , la  qaali 
iaitadtfi  tirata  da 
faat»  di  faa/tht 

gramdtxx*  f 

Iti  are^x»  fa'  al 
faatr  tffafa , erma 
*•  r*SS^mna  a b 
ahìataaf  DIamrtr*  • 


(e)  Psr^lfiit  ti- 
nti ftnt  ^ntUt  I thè 
f§H0  femfrt  n^nsl- 
mente  difiénti  t*mnm 
dèli*  •Itrn  in  med»^ 
eht  fi  melh  fiefie 
fieni  fifiiTi  fri- 
Innante  in  infinhtf 
mn  Ji  tin^imngi- 
righiti  ginmei  in» 
ftme  I (tiic  ■ 


404.  Torte.  IL  Liltro'lL.^ 


41.  Toccante  il  Rotto  (o)  di  ^ nella  pritna  delle  ttfr 
pani, 

41.  Ed  il  Rotto  [4]  d’  deir  ultima  parte  ci  rimet- 
tiamo a eiò  che  dicemmo  al  aumart  dj.  J*ila  pag. 
39 j,  circa  la  ràdueiooe,  che  di  quello  fi  pu6  fare 
in  minori  termini. 

Pafllarao  al 

CAPO  li. 

Delle  divifiom  delle  . Elifft  (f)  • 

I.  Egli  è bensì  vero,  eh’  in  pratica  poche  Supcrfìue 
piane  (c)  occorrano,  le  quali  rapprcrentino  perfette 
Elifll  (i), 

a.  Ciò  non  oHante  potendo  pe'ravventura  ciò  avveni- 
re, diremo  qualche  cofa  circa  il 

sf: 

Fondamento  delle  Regole  di  ^ejio 
Capo. 

I.  11  quale  conflfie  nella  proporeione  eh’  ha  ub  Elillè 
con  un  Cerchio  il  quale  abbia  lo  fleflb  Diame- 
tro (li)  che  quella  ha  per  il  fuo  maggiore, 
a.  la  ekinpio  fu»  il  Cerchio -<5CDdella  Fig.CLXXXh 
fai.  i> 

3.  Di  cui  il  Diametro  (J)  AC  Ila  il  maggior  Diarae- 

UQ  [d]  Wr  Eliffe  {f]  AFCG, 

4.  In  quella  Figura  ficcome  il  detto  Cerchio  vieue  di- 
, viib  io  4 parti  uguali  per  mezzo  delle  Paralclle  [e] 

Bip,  B D,  gft  giufta  il  precadenta  PtoU,- 

5.  Le  qaaU  foao  ^peudàmlari  l/J  al  Diametro  (rf) 

AC,  ■'  - < 

Cosi  le  Aeflr  linee,  cioè  r x,  F G,  r o, 

7.  Dividono  la  detta  Elific  {FJ  i»  4 P***i  aluesi  ugua- 
-i  .-„li  a ptopefukme. 

‘ 8.  Di- 
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S.  Dicendo  in  oltre  che  qualunque  ^figura  o lipactixio* 
ne  fatta  in  un  Cerchio  ha  proporzione  con  una  fi« 
mile  Figura  fatta  nell*  Elifle 
f.  La  Ragione  Dimoflrativa  di  quello  fondamento  è al- 
quanto prolifla , e però  potrà  il  leggitore  vederla 
a bell’  aggio  *>*11’  Euclide  acerefcitae  del  Guarino 
nel  Trattata  XXX.  Òtta  frofofi^^  z8,  tome  an. 

che  mila  Julfiguente  profof.  X9.  t Corottar.  In 

dine  a quello  fondamento  vediamo  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  dt'vida  un  EUffe  (^)  in  cìncpue 
parti  difuguali  per  mcT;^  di  linee  Pa- 
r delle  (è). 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (^)« 

I.  L’Eliffe  [b]FSEODMQPRXy  prativa,  o cam- i 
pellre , ' ' 

a.  Rapprefentataci  dalla  Fig.  CLXXXII.  fol.  ij>. 

3.  La  quale  debball  dividere  in  5 parti  difuguali , cioè 

in  ^ ^ -j-  e(l  il  kHo 

i-i- 

4.  Per  mezzo  di  linee  Paralclle  [»],  o Perpendicolari 

[/]  al  Diametro  [i], 

Dico  per  . 

II.  Regola. 

I.  Tirato  nell’  Eliffe  (è)  U Diametro  (d)  mag- 
giore, 

li.  Deferitto  intorno  allo  fteflb  un  Cerchio, 

III.  Quello  divifo  nelle  propelle  parti  colle  li- 
nee Paralelle  (r),  giujia  il  Probi,  prece- 
dente , 

IV.  Dividefi  per  mezzo  delle  medefime  linee 
anche  1’  Eliffe  (^)  a proporzione , 

Ecco* 


(/)  TttftmdÌ€*le. 
n lineai  «n. 
la  ^ale  ^nie  in- 
fra i'an  mitra  get- 
ta ntn  intlina  fin 
dall' una  , che  dall' 
altra  fatte  , teme 
nella  jni  /egjinnta 
fgura  la  A % i 
VerftndU*Ute,feie 
thè  non  intlina  flit 
eieeftl’t,  fi«  v*»f 


So 


(g)  >p'»p 

velgarmentt  eaft 
fnfftfit. 
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*W/«  i 

rigmr*  thiamtf 
vtlgtrmtnu  Ovtlt, 
ttmt  Q 


> (b)  DittmtiT»  è 
m»t  Ùnt* , It  fw4<c 
inttiidffi  tirata  da 
ttn  fmatt  di  gualchi 
fraadtx^a  ftr  U dì 
Iti  Jt"’  ttf 

fttntù  cffcflc , c«<nr 
la  ^tti  fitggitinta  a b 
ckiawtafi  Dìamttrt, 


b * 

(t)  Atta  ì frtffé 
{ Gttmttti  mio  ffa- 
Xlo  tacehittfo  fra 
trt  , 0 fik  llatt  , 
ttmt  p ot. 


^o6  . Parte  Ih  UbrA  li,'.  . . 1 

Eccone  la  » ■ ’ ' 

III.  Pratica ^ ' • . 

\ t 

1.  Sia  l’ElinTe  (a)  Prativa  , o Campeflre  , deefi 
' r operazione  fare  colla  Tavoletta  , e fatta  la 
• divifione  trafportarla  fui  terreno.'- 

’ Ciufla  il  Frobltma  VI.  Cap.  I.  Lib.  I.  di  quejìa 
Parte  . . . 

2.  Sicché  portata  la  propolla  ElilTc  (a)  fullaTa- 
veletta; 

Giufla  la  Pratica  della  pag.  250. 

I.  3.  E tirato  in  quella  il  Diametro  [b]  maggiore  FM, 

, ‘ Giufla  la  detta  Pratica,'  ‘1, 

. II.  4.  Deferiveji  intorno  al  detto  . Diametro  it  ^Cer- 
chio F iV  K . ' ' ' • 

III.  5.  La  cui  Area  (r)  dividefi  nelle  cinque]partl  dif- 

uguali  per  mezzo  delle  Paralelle  (,d)  n q,  fVl(, 
y ^1  d r.  '■» 

Giufla  il  Probi.  2.  Cap.  i.  di  queflo  Li^ro,  r 

I • A l . ■ t » i 

6.  Cioè  in  — V n q,  *■ 

f.  In  ~ ntV  qk}'  ''^'-'^-  ^ ' 

V i 

8.  In  — /F  ^ y ? ■ ” . 

7.  ^ I ..  i . ...  .1.. 

g.  In  y dsir\,,  '•  - 

’iO.  E jiel  refto  d M r.  ^ 

IV,  II.  Teroccbi  per  me^gp  ideilo  tnodefime  Paralelle  {d) 

fard  parimente  divifa  la  propoflo  ElUf*  M ifcrit- 

ta  nel  medefimo  Cerchio  in  — nello  fpagio  V s n 
y • . * 

11.  Jn  ^ nello  fpatfo  S E X R, 

Jj.  Il»  — nello  fpaxio  EOR  P, 

'I  ■ . ' ! 

14.  in  — nello  fpaxio  O P D Qjt 

-, I * ■ ' * 

15.  £ nel  reflo  nello  fpaxio  D M Q_. 


. ■ ..I 
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§.  LXXXVL  ^ 


(d) 

ntt  fttf  t che 

'•/•»•  femfrt 
meme  ttnd 


{ . 

La  fua  Ragione  dimojìratinui 


chi  ft  ntHt  fitfit  fit. 
no  fottio  ^rotnngM» 
Il  in  infinito  > 

Ci  rapportiamo  al  Fondamento  del  prefenteCapc^,  ed  F ctnginnfirtMiro 
ili'  Etteiitie  acere/ciuto  del  Guarini  al'  laoRO  ìyi  infinti, co~ 

citato  . • 


mi 


Sappiafi  per 


* 

. (*)  tfntf  diitfi 

Awcrtiraento  . ‘vignile  <</• 

I Che’ nulla  qni  fi  favella  circa  la  dlvifione  d*  un’ Elifle- 
[4]  da  fard  in  parti  uguali  per  mezzo  delle  Para- 
letle  , poiché  già  Te  n'  é moftrato  il  modo  nel 
nominato  fondamento . ‘ 

Segue  nel  ^ , ' ' . / 

,u.  PROBLEM  À il. 

Conie  fi  poffa  dintider  un  Elijfe  (a)  nelle 
parti  uguali , per  me220  di  linee  non 
Faràtelle  (dj.  .. 

, , i.  i.  1 , ..  ■ ■ 1 ‘ . 

Sia  in  • I - 

I.  Ipòreil . (e)  ’ ^ . 

I.  L’EliflTe  [4]  fìsche F,  prativa,  0 campeftre, 

< 1.  Rapprefcntataci  dalla  Fig.  CLXJtxlII.  fot.  19.  .. . i 

3.  La  quale  debbafi  dividere  in  6 parti  qguali , per  inez-  ' .i  j 

zo  di  linee  non*  ftrSalfelle  td},  ' 

Dico  ppr 

II.  Règola.  ' J • I :> 

I.  Che  tirato  nell’ Eliflè  (“•)  il  Dumetro  (^)mag-  ” 

giore, 

li.  De- 
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• ' (a).  VtriftH*  i 
^tU*  nrM  > 

€h*  i»  ft 

I « nmfmit 
d’utiCtr- 
tW<  I c«SM  mtlU 

fitS*""**  fi"- 

ÉTM  ^4%bcà  dinfi 
V0Ìf*rU, 


(b)  Ttrfmdtcp. 
itM  Umt»  t MIM 
Hettt  , I4  ^U4Ìt 
flurdt  f°t^4  “ »“’ 
mltTM  Kjit*  non  fik 
clht»  fÌM  itti'  unt, 
cftr  ddW  tltTM  fur- 
ti , cime  nilld  jmi 
figfiunIM  figttrd  la 
A B c VtrftndictU- 
Ttf  f fichi  ntn  in* 
dina  flit  'btrfp  la 
£ , cht  t/trff  r 1 1 
A 


F 

B 


(<)  Ttiamtttt  i 
Una  tìnta  , la  ijntlt 
inttndtjt  tirala  da 
mn  fmntt  di  ^naicht 
granie^'^a  fer  il  di 
Iti  mr^X*  /*"' 
fnni»  ifftfit , ttmt 
la  fai  fnginnta  a b 
thiamafDiamttrt . 

.<0 


(d)  Hì]ft  i una 
figura  chiamata 
a/dgarminta  Ovate, 
cerne  Q 


408  Forte  IL  Ubre  IL 

IL  Defcritto  intorno  allo  -fteflb  un  Cerchio. 

III.  Divifa  di  quello  la  mezza  Periferia  (4)  in 
3 pani  uguali, 

IV.  Tirate  dai  punti  delle  divifìoni  le , Perpen- 
dicolari (*)  al  Diametro  (f)  che  feghino 

„ nelle  parti  oppofte  l’ Eliflc  (f^) , 
j V.  E tirate  pure  dai  fegamentl  al  Centro  (e) 
le  Rette  (/) , s’  avrà  l’ intento  . 

Quella  lunga  Regola  fi  chlarifce  colla 


IH.  Pratica. 


1.  sia  r ÈlilTe  [ </  ] , prativa  , o campeltre  G ri- 
corre  ali’ ufo  della  Tavoletta,  e,  tota  fu  wel- 

r ' la  la  propblla  div.lGone  , quella  tral^rtau  al 
iblito , dalla  Tavoletta  fui  terreno , giufla  U 
Probi.  FI.  Cap.  J.  JJb,  1.  Parte  L 

2.  Delineata  dunque  che  Ha  fulla  mentovata  Ta- 
voletta r Elifle  (d),  giufla  la  Pratica  della 


*y°-  . . . . -i 

1.  3.  Tinafi  itt  <qu^a  U,Dìlematrk  lc\  fnà^iore  A D, 

giufla  la  detta  Pratica , 

• <1I.  4.  Deferrvefi  intorno  al  detto  Diametro  [e]  ilCercbie 
A m jt  D V p , ' • ■ ' t t ' 

III. ’j.^Dì^ctù  ~divide/ì  Ja  nottua  Tanfetm\iaJ  A teoei  D t 

nelle  tre  parti  uguali  A in  ^ m n , n D , giu/la 
il  Probi.  FI.  pag.  216.  • ; ti.:-'!»-.  ■ 

IV. rf.  Tiranfi  poi  dai  punti  delle  divijìoui  m , n, 

Le  m p,  n 0 , t. ; : . 

' Perpendicolari  féj  al  Diametro  [e]  D , , 

7.  Le  quali  fegano  t EUffe  [d]  utile  parti  ofpojtu 

..  fi  f , C £,  T - , 

V.  8.  E finalmente , tirate  Ig^  Rette  B C,  X , 

• o-  /.  'e-  f • ‘ - 

'Dai  fegamentl  fi  , C , £ , ^ 

Al  Centro  'X,‘  ’ ‘ ‘ • 

9.  Dividefir  Elifle  (d)  in  d parti  uguaE , che  fono  le 

AxB,  BxC,  CxL>,  DxE,  ExP,  FuA*^^ 


,t  y !;  .\i”l  'ii,  ; .yl.ni-  -3  .1 

- y . 

< - * 

Circa 
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Cap,  IL  ProbU  IL  §.  LXXXVIL  40 9 


Circa 


5-  LXXXVn.  " 

fui' Ragione 'dimolìrati'va* 

**  V - > ' .4 

!•  QueRa  pure  confiRe  nella  proporzione  eh’  ha  un 
Cerchio,  nqQ.un’£liirt[^ifcritca  Tulio ReRb Dia- 
metro ^[cl,  eh'  i il  ma^iore  della  detta  Elifle 
(J),  è nella  prdporaiònè  eh’  ha  qualunque  Figura 
ifcritta  nel  Cerchiò  a qualunque  altra  Ornile  if- 
critta  in  un’  Elifle  [d] , 

a.  Cone  dilTufamente  lo  dimoRra  il  Guarirù  nel  pre- 
cedente fondamento,  citato,  nel  fuo  Eutlid*  ac- 
crefeiuto  nel  Trattat»  XXX,'  alta  ■^«fepxj^nt  19. 
ec. , a cui  per  ifehivare  la  ' proliflttà  ci  rappor- 
tiamo . E fratMnto  paflìamo  al 

1 

P R O BLE  M A.  III. 

) 

Come  fi  divida  un  Elijfe  (d)  nelle  parti 
difuguali  per  mez^  di  linee  non  Pa- 
rateile  (g). 

Sia  in  ! * ’ 

• - * . ^ 

I.  IpotcH.  [i^] 


(e)  Centro  i II 
fornir  dì  «r^^i  di 
^MMlnn^ne  fignrn,. 


(f)  HflM  , . 
Lintn  Kjtta  è 
le  t che  volger^ 
mtntt  , ìmmegiHefi 
lireta  erme  nm  file 
lift , tome  • 


(g)  VereUtleli- 
ntt  fino  jnelU,  thè 
/il»,  ftmftt  ngHel- 
mtnti  di/lenti  l'nme 
dell'  elire  in  midi, 
tht  fé  atlh  fiefii 
pieni  fiffiTi  fri^ 
ZiMg.it  il»  l'iiy;»,',. , 
tanfi  eingìnngirib- 
htrifiemmei  tnfe- 


(b)  tfiiip  ditifi 
mlgermente  tefi 


t.  L’  Elifle  [</]  A g b i D nm.  Prativa  ,0  Campe- 
Rre,  ‘ ’ ■ 

3.  Rapprefentataci  dalla  Fig.  CLXXXIV.  fot.  ip. 

3.  La  quale  debbafi  dividere  in  6 parti  difugu^i  per 

mezzo  di  linee  non  Paralelte  [g]. 

4.  Cioè  I L L ^L  ed  ilreRo;  . ' ‘ ' 

Dico  per  . 

II.  Regola. 

I.  Che  tirato  nell’ Elifle  (<i)  il  Diametro  0 mag- 
giore, 

Fff  II.  De- 


V 
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(i)  'Vtriftiìà  i 
ttriM, 

€ht  tttfm»  I»  f* 
fitji»  , t itmfrtnit 
Itffayt  d'maCtr- 
€hi»  , ecmt  ntU* 


ff"- 

TM  <4  a b c d dlttf 
Tnlftrij, 


(b)  Ptrftnilct. 
Itrt  Unta  i kkm 
J(rit4  , (4  «m/c 
fitti»  frfrt  4’  II*’ 
tlttà  II» 

tlhtd  fili  itiC  un*, 
kht  iitf  Mirri  f«»- 
tr  I c*Mt  ntlì*  fkl 
figiJunt*  figMri  la 
A B ì9irftnik»U- 
yri  ptltki  n»n  in~ 
tlht*  fli  vtrfi  Im 
£ I «b«  «/rr/*  |*  f • 
A 


(c)  DÌMmttrt  i 
tuia  Hata  < la  jmalt 
imuniif  tirata  da 
ma  pttat»  dì  faaliht 
graadtxXM  f^r  il  di 
lei 

fmat»  •ffifl»  I rtau 
la  fai  ftttianta  a b 
thiaauji  Diaatttr». 

.0 


(d)  ZUlft  i una 
filata  thiamata 
*»lxaraumi  Ovale, 
r»mt  O 


410  Parte  11»  Uhra  IL 

IL  Defcrìcto  intorno  allo  (leflb  un  Cerduo, 

III.  Divifa  ;di^  quello-  la  Periferia  (o)  in  6 
delle  parti  propolle, 

IV.  Tirate  dai  punti  delle  (jiyiiiotii  le  (Perpen- 

dicolari [b)  al  Diametro  (c),'xhe  feghino 
l’Eliflè  (-0»  . : , ! 

V.  E tirate  pure  dai  fcganiend  al  Centro  (') 

le  Rette  ,(/)■  V avrà  F imento.‘''“-;;‘ 

-Nc  fegue  la 'dichiarazione  odia 

I II*  .Pratica . ' • ' , . ^ ,i  • 1 ; 

!•  Qjti  iieplicaG,ciò  che  pih  volte  li  àdetto,  cioè 
che  n^.  PraticlM  di'.fimlU  Probleini  li  debba 
ricorrer  all’  ufo  della  Tavoletta , 

2.  Sulla  quale  fatta  che  fia  la  divifione,  felatraf- 
porta  dalla  Tavoletu  iiil  .terreno  , giu/ia  il 
Pr$H.  VL  Caf.  L tàh.  h Parte  L 

3.  Delineata  dunque  che  fia  fuUa  Tavoletta  1’  E- 
v.^  lìOè  {.d)f  giafia' la  Pratica  della,  gag.  ajo.  , 

‘ L -4.  tirafi  in  quefla  il  Diametro  te]  mggMre  ,4  D, 
ffuJTa  ìm  detta  Pratica  della  paj.'  150. 

II.  5.  Defcrivejì  intorno  al  detto  Diametro 
ebto  ABCGDEP, 

IlLd.  Dividefi  tutta  la  Periferia  (4)  ABCGDEF A 
nelle  6 parti  propolle  , giafta  il  Probi,  della 

7.  Cioè  dall’  A fin’  alla  B u»  fdlo’, 

. , ^ Dalla  B fin’  alla  Con  fettinso,  . _ ( •£  j 

8.  Dalla  C lìn' alia  <7  un'otuvb, 
f.  Dalla  G fio’  all’  E un  quinto, 

IO.  Dall’  E fin’  alF  F un  quarto,  . , , 

' 11.  E dall’T  fio’  all’  A il  rello-  . ' ’ ' 

IV.I2.  Tiranfi'pti  dai  punti  delle  divijioni  S,  C,  C, 

£ , F , ^ •’ 

\jo  BH,  CS,GP,  FR,FO, 

13.  Perpendicolari  [dj  al  Diametro  [e]  A ' 

14.  Le  quali  fegano  t EliJJie  [d]  ia  g,  in  b,  io  if  in 

n,  in  m,  ' . ' ' ’ 

V.15.  E finalmente  tirate  le  Rette  (.fi»,  g T b T , 
,,  iT,  a T^m  T,  • - - ' •* 

c ’ . 

/ !<•  Dai 
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cafo.iiTtoU.m.  %.LxxmL 

16.  Dui  fegamenti  g%  b t i^  n, 

Al  Cetor»  (e)  f , < 

17.  Dividell  r EliSe  (.d)  nelle  pro[Softe  i parti  difugua' 
li  d’i-  d’  ~ «r  1.  d’  d’  i-  e del  retto  . 

6 , 7 t I > 5 ' 4 . • ' ■ - 

;S.  Che  fono  le  ^ 7"  g,  gT^,  è^T  t^.,{  T n T m, 
M T A,  , t 


• Toccante  ■ 


> ) 


§.  LXXXVIIl. 


(«X  C«K<r*  i,  Il 
fimi*  4i  ài 

f M/MMf  «• 


(f)  • f4 

tlnt»  i }«({. 

Id  , Cht  Vtl^dTm 

mtdtt  immdgmdfi 
tirdtd  ttmt  ■»  fi» 
ttft , f 'tm  — — 


..  ' La  firn  Ragione  dìmo^asì'w . . ^ 

.'•'il  11"  . (.ino:  i ( . . ■ (ij  '!■  ■ , ’ ■ ■■  ! ■ 

t,  Quella  confitte,  come  gi|  dicemmo  I nella  wopor-  ' 
zione  eh*  ha  qualuniqueiiFigttra  iferhu  nel  Cerchio  ‘ . 

a qualunque  mira  fimile  ifcricta  in  un.Elitte  (d), 
di  cui  vedali  il  CiMrmi  ikel'$.'  81,  citato^ 
a.  Perocché  il  detto  mdttra  |in  (bfianza  che  tutta  1# 

Figura  del  Cerchio ;<d.BOGD£J', 

Sia  propovaiònalc  a tutta  lè  Figura  dell'  ' '' 

Elilie  (d), ••  ■■  i 
4*  Ma  la  detta  Figura  ABT  del  Cerchio-,  ■ ■ 1- 

E’4“  di  tutto  il  Cerchio  , . 

Gmjla  U ftntttvra  dtUa  Figura ^ '• 

y.  Dui)qur  oache\  la  siecta' Figura  -<f  fiT,  deir.  EIif-  ' V ». 

„ I ,,  ì 1 ■ • ’i'-' 

t a C'I  ''  J n)  a i'\  ' 4..  ..  . 

E’—  di  tutta  r Elilie.  ‘ ir-,  n 

4!  Lo  fletto  ragionatwtnto  torre  circa  le  altre  ] vScen* 

' de  voli'partr  del 'Cerchio  e dell’  ElHTe  (d). 

•’'-SerVà'^"  ^ ■ . ■' 

i :i  'C-  il  1 .:'.f!Ìn  ■.  .A  . .!  !jh 

■ ‘Awcrniiicntót’  ■ 

? .dJ.t  y:r.  ibo/ 

4 , 

Che  molti  altri  farebbero  i Problemi,  i quali  circa 
le  divifioni  dell’  Elidi  (d)  proporre  li  potrebbero  , 
ma  riflettendo,  come  altrove  detto  abbiamo  , che 
nell’  umana  focietà  di  rado  occorrono  Elifli  ( d ) 

Serfette  da  dividerli,  non  giudichiamo  necettàrip  il 
ilTonderfi  ulteriormente  tn  queSo  Capitolo,  paf* 

- fiamo  dunque  al  Capo  Terzo. 

•o  Fff  a CAPO 


w . ..  a. 


w 

I K 4*  •a.  ...•*■  a.  ^ 

A4 

,-.l  . . .1 
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( I ) Smftttfitìt 
fUiu  Inttnitf  vtl- 
garmtntt  frtff»  al 
Gttmtiri  fraliti  $$~ 

ma  pianura  • 

..(b)  linea  Mìfia 
tjmella,  chti  ave- 
fV*  ■*<  lìoea 
t f da  una 
Curva,  teme 


(c)  linea  Curva 
ineendtfi  velgar- 
utente  auella  lìnea, 
thè  ì fatta  ad  arte, 
urne 

^ftta  linea 
f quella,  thè  vtlgar. 
utente  immaginaf 
tirata  teme  un  file 
teft , tttae  — 

(e)  Settire  ì i- 
na  figura  ttnitnnta 
dalle  linei  rette  , le 
fuéli  tirate  dal 
fuutt  di  me^t  d' 
M Cerehii  fin’  alla 
Ciretnftren^a  fatti 
un  angth  nel  detti 
■fXV  Certhii  t 
lime  la  figura  a c o 
inn  Seiiire . 

(f)  Stgmenii,  i 
fia  fir\iine  d’  nn 
Certhii  è una  figu- 
ra tinitnnta  da  ie- 
na Unta  retta , e 
dalla  tirtinfertn^a 
d’nn  Certhii, 


4ti  >ix\iFiÌYtt  Ih  Lilu^IL''  ...  J 

CAPO  IIL 

' i i J : 

Lt  cui  trattafi  delle  divifioni  delle  Supera 
fide  piane  (a),  terminate  da  linee  Mi- 
Jìe  (l)  , cioè  da  Curve  (c)  , c Ret- 
te  , ^ ' j 

I.  ciò  che  non  G è toccato  nel  Ctipa  I.  ^el  ppefente  Li- 
bro <'ÌB  cUi  trMtatò;  abbiattVò  con  br^vkài-delle  di- 
viGoni  d'  un  Cerchio  ) intorno  ai  partimenti  d'  un 
Settore. (e) «>.<l’ un  Segmento’^),  e d’altre  pgraioni 
• ' ' . d*  un  Cecchio  terminbte  da  linee Cucvle  (c)«-eRet* 

, te  ^ * »*  ì..'.  '■  'Ih 

a.  Si  riferirà-  colla'' detti  ^ brevità  in-queGo  luogo 
5.  £ dovendoG  in  oltre  favellare  della  divisone  d'  altre 
SuperGcie  piane.  bf)>tct’inÌBBte  pure,  da  linae  MiGe 
< (fi},  c compoGà  dà  parti  di  PeriìrrM  (g)  de’  Cer* 
chj  diverG,  e da  Rette  (d)  difuguali,  ' -,  J 
4.  Si  premttietà  al  folito  il  ' i;<  t k; 

, c.  ■ .i  jtjt.  . -- 

♦ 

ili  I ■' » 

Fondamento  di  tutte  le -^feguenti  i Regole 
del  prefente  Capo,  .,'^  ì , 

* * .filili  f ’iuJ  IO  " -> 

11  quale.  confiGc  nel  computar  1*  Arca  (b")  di  qualun- 
que Figura  di'ilinec  MiGe  (i),  prendendo  partita- 
mente  in  una  propoGa  SuperGcie  le  ppraioni  Ret- 
tilinee C») , e le  porzioni  Curvilinee  (il) , e poi  an- 
che nel  partire  le  detfe  Aree  (i)  giuGa  i Problemi 
precedenti  di  quejl^a  * 

Vediamo  dunque  nel  ' 

I '■*  - ''jp  - . li  .tl.N'-**  I ■ »lj[*  * ■■  < I 

, l.  ' ;ifi  ; il  r .r  ■ \ ; '.l.  ',  • ■ > '■ 

i;  3 .T:s.  . ' -i;':!  • • v ,ir  j . 'ijìl.-'  i i~!ì 

'v  -)  .t  1Ì7  r • ••  'j  . nr-ci.  iJ  i!-.. 

!i  <ji-.  .3sa  .I.L  : ■ .1'!;  . tn  vi‘  <li9q 

ì.  ^ , c oji.'^t!.;  cf:-.<p  i.i  ii 

•.  . 1'.  J ■ . . I -i.i 

t f '■  .1  PRO» 


4 


Cap.llVPrM.l  ^'LXSXPin.  413 

: ,r  i'.  * r.u  r.l  .:fi  ■ ■ 

■ p R o B L E M'A  u I. . r,:,!;;:; 

jltfi*  > t ctmfTindt 

Come  fi  imàa  u»  Scgmoito  '(/)  S m 
Cmhio  in  parti  4 uguali 
ài  linee  che  non  fieno  Faralille  [t]  aU 
la  Corda  [w].  . : - ; ;!  .?  i 


Sia  in  : ‘ : 

f • J 

I.  Ijwtcfii  (»)  v|“*  ‘ ■ c 

■ I.  Il  Segmento  (/>  di  CefehitP  C,  •' 

a.  Rapprefentatoci  dalla  'CLXXXF.  fol.  ip. 

3.  11  quale  debbad  dividere  in  4 parti  uguali , > 

4.  Per  mezzo  di  linee  non  Paralclle  (/)  alla  Corda 

(M)  AFC,  ■ 5 V ■ • 

Dico  per  ■ • ••  V •' 

. ....  I . -ut-  i . ; I.  , r ‘ ; ' ;-j  . . 

II.  Regola,  ' !•  ‘‘ 

I.  Ch’alzata  una  Perpendicolare  (0)  dall’  Arco 
fulla  mezza'  Corda  (w) , , 

. IL  Ifcritti  nel  ‘Segmentò  (f)  due  Triangoli  (p) 

. uguali  ,' ciafcónò  'tj’"—  d’Areà  (*)  , 

, ? .•  4 '1  u 

. 'llLLe 


(iq  jlrta  ì frifft 
fCttmttri  untfft- 
^i»  racchiuf»  fra  j , 
tfià  Unte,  t.mf 

A D O «• 


(i)  Tor^Jine 
tUintM  i una  farti 
d*ttnM  figura  de^ 
ferittada  linee  rrf^ 
KjCioe  da  ^uelU^tht 
volgarmente  imma* 
ginanfi  tirato  coma 
un  filo  tifo  , tome  la 
Vorxione  a b c della 
figura  affofta* 

. \ 
.1.1 


(k)  da  n»{  chiamata  Curvilinea  J una  farle  iC  una  fi-  __  C _ ^ 

Xnraiefcritta  da  una  linea  iena  t e una  tetta  , teme  laTertJene  ' 

abe  delia  Figura  ^ui  apfefia»  r tt  ^ * r 

(I|  Linee  'Paraletle  fenegueUe,eiiefene  fpmf  re  ugualmente  diftaniH’ una  dall'  altra  in 
meda  t ehe  fe  nelle  ftejfe  fìaue  feffere  froiufgatt  iu  èeefiuiie  , uen  fi  ceugiungereitere 
giammai  iufiepee , eeme  ■ , ' . 

(m)  Cerda  * «ma  linea  retta  tirata  daìi’ unt  a/l'  altre  punte 

d'  una  linea  lurva  , cerne  in  a b ’jui  affefla  ehiamafi  Cer-  |.  ,yO  • 

(n)  Ipeiefi  dicefi  vtigarmentt  eafe  fyffefie,,  • 

(o)  Verfenditelare  Inea  i ,una.  tetta  ■ la  ,juate  /lande  fepra  d’  «A 

un  altra  retta  t nete  inelìnd  piie  d^P  unat  ehe  dall'altra  farte^  eeme  : i|  \ 

nella  rjm'feggiUuta  figura  la  K%ì  ferfendìeetare , felihi  ueninclinu  , , B ■■■  - F 

fi»vtrfelaE,theverfel'r..  ' : ■ ) . . ^ .B 

'■  fp)  Trìaugtie  ì una  figeeea  di  »«  lati,  teme  A 
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téfet  eirnm- 
nntrmeil 
ritrr  di^àlmn^mt 
’TrlmgtU  \ tifi 
mittfigntti  it  tnlA» 
*i  ) twtrtntmlna- 
tt  dmt  iMtl  til  ttr\t 
fimfrt  tkUnu/l  fl*> 
ft  , iemthf  IH»  fi 
Iti»  inftrìtrt , 

(b;  Ctrd»  t »»» 
lÌHt»  r(l(4 
d»U’  »»•  éUl'  ttltrt 
f»»tt  d’  un*  Uhi» 
<»rvM  ) ctmtU  a b 
f»;  Mfftfi»  cbìf 
m»fi  C>ri*  ,1 


4.14  .HVP«ìfttfvJ/,T  Uùro  ,2It[  i i «.  > 

IIL  Le  cui  Bafi  (<>)  uguali  comincino  dal  pun- 
to cfelWdeìÀ  mezza :Cdtda'(é)  s' effettua 
r intento  . 

Eccone  la\  * ■ , . 

«Vi 


MU' 


l * i’.;  > 

i. 

liC't 


tv.>ri  j 


(c)  fr^tarnia  , • 
f*  ftT^ine  d’  m» 
ftrthSé^  ^ »n»  fgml 
T»ct»it»»t»  it  »»» 
Itmta  mia , r dalla 
Hrtaaftrt»^  d'uà 
Ctrthia,  ' " 

' [d)TtTft»<lltala- 
**  lina  aduna  Kttia, 
la  ^alr  fianda  ja^ 
fTad'un\atfarà  lati- 
ta nan  inclina  firn 
dati'  una  , chi  dall' 
altra  fatta  , tama 
nalla  ^uì  faggiunta 
figura  la  ft  ]i  t 
Ttrfanditalara,fai,' 
ahi  nan  intliha  fià  ' 
•varfa  l'  E , tha  var- 
fa  i't.  I 

«.1  A ^ *. 


(e)  Ai^a  ì frafa 
iGaamttri  una  fifa- 
\ia-ratthiufl  fra  J| 
• firn  tìuaa  , tanta 

òa,  Z3.  «• 


III.  ,Pra^i?a .. , 

I.  Se  la  Figura  è Prativa  pómflt  nel  Campo  far 
r operazione , 

a.  Ma  fe  è Caropeflre  fi  porterà  quella  ifidla  Ta- 
voletta , 

3.  E divifala  fi  trafporterà  (ufi  tcrreiio^  i gn>P*  ^ 
Probi’  6.  Cap.  i,  Lib.  i.  di'quefta  parte, 

I,  4.  ailj^afi  ndi'pr^Po  Sdgmmtà  (tf)  iaPerpe»- 

dicoìare  « , 

j.  DalP  Arco  B fatila,  mex^a,  Corda  (b)  AF,  giufla 
la  pag,  tejt'n.  7.  t 

IL  6.  E tnifuraca  l’AreaCO  di  tutt’ il  Semento  (c) 
ABC,  giufla  il  Probi.  8.  della  pag,  137. 

7.  Sia  di  Pertiche  80 , la  cui  quarta  parte  fi  è di 

Pertiche  10.  . . • ' .1  i 

8.  Onde  per  ifcriver  nel  propoflo  Segmento  (e) 

^ Triangoli  (f)  agnoli,  de' ijtuli  aiafeutfO  Jta\  «i* 
optano  tt  Area  ie\del  fomiaato  Segrnanto  (r) , 
p.  Mifiwata  k P^fpegdicQlji^e  ^ pertiche 
- ^ ; fi  p^rtifcè ittttàF'  fS  feta  qiÌM»  'prte 

'ioLXh'il  Quoziente  (&)  farà  4. 

li.  Quello  Quoziente  [i]  fi  raddoppia  facendo  8, 

^ iz.  E portali,  dal  punto  deUa  mezza  Corda  [b\ 
.1.  7; fc'.  vcr/o jl  Arco.  Cj  , t »*•  ■ ■ 

13.  bai  f in  ,t; 

14.  B verfo  i’ Arco  ' •• 

15.  Dal  F in'/,-  - ' ^ 

111. id.  Che  cosi  y?  faranno  fattele  SapffiQ 

due  Trionfi  ify,„^  , .vi«i  , 

17.  Le  quali  ineominciaao  dal  detto  punto  F della  wetj- 
Xa  Corda  m.  ” “■ 

’ i8.  E tiratb;'le'lRehe'^/]‘,B/y'.^^V 
'■  . ip.  Si  farari>iù,ifcriiti'pé\Sfgrnento,Xk^  fi^i^' 

Triangoli  (/)  uguali  , fi/afeuno-  un l quarto..» 
Atta  (e) , \le\  cui  Bafi  <»?).  t^uoH  '■  F'J r^S.* 


\,iì. 

ìi'  ? 'a  ; -‘''ìft 
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fiétcimm  ( come  fi  è detto  ) tUd  ftmt»  F d«IU 
Xa  Cvrda  <Jk)i  ' ‘ r>u  ■' 

io.  Ed  in  tal  modo  iàrà  <tivifoilSeginenco(c)iieUc  pro- 
pofie  4 pani  uguali» 

ai.  Che  fonoJle  BEg,  gBFf  FBf^  fBA. 

Per  mezzo  di  linee , che  non  fono  Paraielle  {^]  al- 
la Corda  (i).  . 

Eccone 

Lxxxix^;''-;,-' 

‘iM'  fua  Ragione  dimojìratha 

I.  ElTendo  lo  fpazio  FBC  la  metà  di  tutt' il  Seemen- 
{t)  ABC,  per  eflèrfi  la  Perpendicolare  [Wj  BF 
aitata  filila. metà  della  .4  Q»<,o  , 

1.  Sarà  per  confegoenza  di  Pectiche  40, 

3.  Giacché  Tupponiamo  tutt'’!!  Segmento  [c]  di  Perti- 
che 80; 

4.  Ed  elTendo  la  Perpendicolare  B F di  Pertiche 

cinque, 

E la  Bafe  [o]  F g ài  Pertiche  otto, 
ó.  Il  Triangolo  [f]  F BG 

Sarà  di  Pertiche  zcs  cioè  d’un  quarto  <T  Area  [e], 
Ciufta  la  Regala  delia  pag.  54. 

7.  Sicché  anche  lo  fpazio  BCG 

Sarà  di  Pertiche  ao,ch’é  un  altro  quarto  d’ Area  («) 

8.  Sol  rifiefib  [come  già  dicemmo]  che  tutto  lo  fpazio 

FBC  > . : • f. 

Sur  (fi  Perciche  40.  ■>  . ; 

» ■ 

V 1 • ' 

9.  La  fiefia  ruione  corre  nache  circa  l’altra  metà  del 
• Semento  cioè  circa  \' ABF^ 

10.  Edcade  il  Triangolo  f/]  f B F 
Vguale  al  Triangolo  UìFBg, 

Ciufta  la  4.  del  Frèma  d"  Euclide . 

Accagioae  che  la  Baie  {«]  / F 
E’  uguale  alla  Bafe  te]  F gi' 

E la  PerpendicolaK  (4]  £ F < 

E'  comune  ad  amendue  i Triangoli  f/] 

Per  confeguenza  anche  lo  fpazio  A f B 
Sarà  uguale  allo  fpazio  g B C, 

Ciafcunod’un  quarto  d'Area  [rj; 

14.  Sic- 


(0  TrioHgtti  ì 

■una  figm-a  4i  ut 
Ufi , urne  ^ 

l - t 

(g)  fanire,  » fa 
Dividere  medi'  A- 
riimtùca  dUtf  , 
ì»»»dt  f urta 
mite  unta- 

•‘•rrfattmfreftiU 

un  altr*t ttmeeueì 
ipttutimu  t videe, 

I ' l 

fl>)  iÌjuKitiue  i 
immtre  , H 
^vede  mtfirm,  fuen- 
M veite  id  dtvdfut 
tetra  ned  numera 
^ivUerf,  ttme 

eenamdtUÀlviftre 

I vWm 

ucd  emmert  itiUi  , 
id  ^uattrt  »’  « il 
Slu»\ituit.  I 

fil  Hftea  I * fa 
Unta  Kjita  i ^et. 
iti  die  tMgarmaU'. 
tt  immagintf  tira, 
la  temi  un ^t  t^e, 
urne  . , 

(k)  Vara,. 

Itili  ftai  putite  , 
tbt  fimi  ftmfri  M- 
gmelmmie  difiantl 
i'  una  dadfattre,  in 
mtdt  ,'clii  , fé  ntllr' 
ftrfi  piana  fèjftrn 
prtlungatt  fn  infinì. 

ernglnngc. 
rthitritUmmaitn- 
filmi , timt 


ZI 


la 


/ 
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(l)  TrUnttlt  • 

»»«  fiS"’’*  •'  *’■' 
Uii , <•>«»  ^ 

(b)  Arfi frtff» 
ì Getmttri  untfft- 
<^ì»  rdccbiafi  frt 
trt  1 1 fik  liiutf  c*- 
wc  ^ Q «• 

(c)  Stgmtnf  » • 

ft  d'  »» 

Ctrchi» , imn*  figm- 
rdctuttnin*  d*m- 
n«  lint*  rtttd  , c 
ddll*  cìrfnftrtit^d 
d' mit  Cmhit . 

(d)  Ptrtlillt  /.<• 
ntt  ft*t  ^KtUt-j  che 
ferie  ftmfre 
neenrt  difitnii  t'erd* 
d*W  ditte  In  w«dt, 
che  fé  nelle  ftcf* 
fidne  fifete  fre- 
Imngdtt  in  infinite, 
ntn  fi  tetigliengen 
retiere  giemei  in, 
firme , cerne  ■ ' ' 

(e>  CerJd  « nnn 
linee  rette  direte 
dell' tute  eli' ditte 
fnnte  d'  tinte 
curve  cerne  le  1 1> 
yui  effajle  chie- 
ttteji  corde , 

.0" 

(f)  VerfttuUc9» 
iart  lints  ^ mnM 

dcf^frd  d'mn*dUrA 
n$n  inclina 
firn  dAli*uns,  che 
dèli*  Mitra  pane  f 
eemmelta  tjui  fog» 
giunta  figura  la  A 
B * PerpendUolare^ 
fuchi  nen  incliua 
fik  verfe  /*  E , che 
verfe  1'  ¥. 

A 


E — F 

B 


4.1(5  Parte  IL  Labro. IL 

14.  Sicché  dFendo  tantp  agn'.uno  dei  due  Triangoli  {a) 

FBg,  fBF,  quanto  ogn’uno  dei  due  fpazj  afB, 
* gBC,  d'  un  quarto  df  Area  (6), 

15.  11  Segmento  (c)  tutto  farà  divifo  in  4 parti  uguali 
per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (ei)  alla  Corda 

' (e)  ACe  .. 

Dunque 

I.  Alzata  una  Perpendicvlare  (/)  dall’ Arco  Ali- 
la mezza  Corda  («), 

IL  Ifcritti  nel  Segmento  (f)  due  Triangoli  («) 

uguali,  ciafcuno  d’  — d’  Area  (é)  » 

I 4 

IlL  Le  .cui  BaA  (g)  uguali  coniincino  dal  pun- 
to della  detta  mezza  Corda  (e) , divideA 
quello  in'  4 parti  uguaU  ec.  ' ' ' 


Avvertimento.,.. 

I.  Che  facilmente  colla  precedente  Regola  potrafli  di- 
videre qualunque  altro  Segmento  (e)  in  tre,  o pih 
pani  uguali  per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (d) 
alla  Corda  (e), 

1.  Poiché  , fupponiamo  che  1’  Area  (i)  del  propofto 
Segmento  (c)  fia  di  Pertiche  do. 
j.  Se  li  faranno  i due  Triàngoli  (a)  in  quello  ifcritti, 
ciafcuno  di  Pertiche  io.  t ^ 

4.  Saranno  necelTariamente  gli  altri  due  fpazj  del  det* 
to  Segmento  [c],  ciafcuno  di  Pertiche  ao,  che  vai 
a dire  ciafcuno  d’  un  terzo  . Con  che  A farebbe 
quello  divifo  in  3 parti  uguali, 
j.  Da  ciò  potrafli  pure  comprendere,  come  il  nomi- 
nato Segmento  [r]  in  pili  parti  anche  difugnali  , 
per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (ti)  alla  Corda 
(e)  divider  A poflìii  fenza  che.fopra  di  ciò  ci  diflbn- 
diamo  ulteriormente.,;  . , 


J/  eie  era  ee. 
Diciamo  per  ‘ 
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¥ 

6.  Le  divifìoDi  poi  tanto  dei  Settori  [b}  guanto  degli 

altri  fpaz)  d'  un  Cerchio  rapprefentatici  dalle  Figu- 
ri CLXXXVI.f  e CLXXXVll.  foglio  19.  hanno  pure 
luogo  nel  prefente  Capo,  per  elTer  compolli  da  li- 
nee Mille  [/]. 

7.  £ le  loro  divilioni  facilmente  li  làranno  , qualor  li 
oGTervi  ciò  che  abbiamo  premelfo  nel  Fondamento 
del  prefente  Capo. 

.&  Sicché  volendo  divider  il  detto  Settore  [^]  ABCD 
della  Figura  CLXXXVI.  in  cinque  parti  uguali , o 
, difuguali  in  modo , che  le  linee  diviforie  non  con- 
corrano con  confuÌGone  nel  punto,  o centro. 

p.  CercaG  in  ordine  al  detto  Fondamento  prima  la 
Poryone  Rettilinea  {k)  del  Triangolo  (a)  ADC, 

10.  Poi  la  Porzione  Curvilinea  [/]  del  Segmento  [c]  ABC, 

11.  E lia  quella  di  Pertiche  3J0, 
la.  £ quella  di  Pertiche  i;o, 

ij.  Cioè,  tutta  l’Area  (6)  del  Settore  [h]  di  Pere.  500. 
14.  Ora  fuppollo,  che'debbali  dividere  in  cinque  parti 
uguali,  . , - 

Cento  Pertiche  far^  una  di  quelle, 
ìj.  Cominciando  dunque  nel  detto  Triangolo  (a)  ADC 
la  divifionc , 

Ciufla  il  Problema  11.  della  pag.  171. 
id.  Faremo  in  anello  4 altri  Triangoli  ^4]  , j de’  qua- 
li, cio^  il  D bgt  g bf,  fg  C fono  di'  cento  Per- 
tiche ciafeuno, 

17.  £d  il  quarto  fC  A è di  Pertiche  50, 

,18,  Sicché  ciafeuno  dei  primi  tre  Triangoli  (4)  è una 
dèlie  propolle 'cinque  parti  uguali,  - ì 

J9.  £d  il  nominato  f C A una  mezza  delle  mentovate 
cinque  parti,  - - -v 

>0.  £ perciò  dovralll  il  Segmento  [e]  AB  C , 

11  quale  [come  diceimnoj  è di  Pertiche  ijo,  divi- 
der in  uni  parte  e mezza  per . conapiere  il  numero 
delle  pr^ofle  cinque  parti  uguali, 
zi.  Il  'Cffcttuerailì  tirando  la  r M . . r ^ 
Faralella  (d)  alla  Corda  (e)  A C - 
Che  dividi^  il  detto  Segroentp (c) in  due  partii  5ii, 
À S uC . Giujla  la  pag.  ^oz.  num,  , 

ai,  Qpflla  di  Pertiche  jo,  quella < dì  100  , amendue  , una 
e mezza  delle  propollc  cinque  parti  uguali, 

0,;"  Ggg  13.  Ch’ 


(g)  tifi  ì i*mK- 
nemtiitt  il  Un  in/r. 
ritre  di  ^uelmique 
TriengtU  (cioc  d' 
un*  pgUT*  di  tre 
liti  ) tvvert  HtmJ- 
nati  dui  lati,  il  ter, 

ftmfrt  ihiamafi 
taji,  benché  non  Jk 
late  inferiire . 

(h)  Sitterijun* 
figura  eintenuta 
dalle  lime  ritte  , le 
^uali  tirate  dal 
fuma  di  mit%i  di 
un  Cerchi!  fin’  alla 
Cirtinfirin^a  faun 
m un  angli»  nel 

dett»  mt^xf  ^err 

chi»,  lime  la  figura 
» e od  un  Sett»ri . 


(i)  tini*  Mìfl* 
i quella  , che  i cim- 
ftfta  da  lima 
Fjtta  , e da  tii>4 
Curva,  cime 


(l)  Virxiinigft- 
tilima  » una  farti 
d'una  figura  de- 
ftrittada  linlirm 
fr,ciir  da  ijuillt,th» 
u»lgarmtnte  tnna- 
gìnanfi  tirai»  cime 
un  fil»  ttf»  , nmela 
Virxi»uiU  bc  dilla 
figura  !]uì  aff  oflom 

(1)  l*»r^;o»ir  ’dd 
mi  chiamala  C«rW- 
lineaì  una  farti  di’ 
una  figura  deferlita 
da  una  lima  nrta  , 
I una  rena,  orni  la 
TirX'i'kt  a b c' de  Ila 
figura  juì  affifia. 


(■)  Ifrtm  j iiMd 
fyirs  nnnnmt» 
4dUt  iintt  rtnt , tt 
iirttt  iti 
f$nn*  ii  mt^%t  i' 
m»  C Ir  tilt  fn’tti* 
ttrtinfirmn»  fm- 
mt  mi  tngil»  mi 
ditti  mi^i  ili  iif- 
thii,  elmi  Itfgm- 
rt  »<o  i UH  S*t- 
rm< 


(b)  ^etr/ilaM  tià 
th'ì  fitti  un  iintt 
ttltiftUiim  futi-’ 
h I thi  Immtghunfi 
nnigtrmtnit  tirttt 
ttmt  m»  fili  itfii 
timt 

O , 

(9  rtSMcat*!  • 
ft  firyint  i'n» 
CtrMi,ìnnt  fgnrt 
it  mnt 
Iintt  riiiit , tritìi t 
tirtinftrtn\t  i' nn 
Ctrchit . 

(d)  Snfirfitii 
fitmn  iuHnitf  vil- 
gtTmtmli  frtjfi  «' 
Ctimetri  fittiti 
mnt  fUtmtt , 

(e)  VtrtMkt 
figmrt  ititndtf  It 
fai  figgimuit  f 1 
o I tutnii  mn  Ci» 
■*  d c b immtgirn 
ntf  frgtii  dtlTit^ 
mi  fio,  tt  tal  //• 
ara  di  air^V  ° * d 
mgntimtnie  di/itn. 
ntdti  itti  b c iti 
dati  Cini  I crait 


4t8  PdiYtt  Un  Uhm  IL 

7j.  Chi*  in  ul  modo  tun’  il  Settore  {[«]  farà 
nelle  mentovate  j {arti. 

♦ 

34.  Co»  pari  mo<)o  farà  anche  divUà  b porzione  dei 
C«'chio  ABGCDF ^ 

Rapprefentataci  dalia  Fig.CLXXXFII.  fU.  t$. 
15.  Poiché  giuila  il  premeffo.  Fondamento  di  «{UcRa 
Capo, 

ad.  Milurato  il  Rettilineo  (à)  ABCD^ 
ap.  Come  anche  i due  Segmenti  {e)  DF  B Q 
giuflé  quejì»  AwertinHBtnt 
aS.  Si  cercano  k {»opoRe  parti  »nto  in  quello  , 
quanto  in  queni,  come  fi  è iatto  nel  precedente 
Settore  (t)  ec. 


ap.  Noi  meditavamo  di  moRrar  qui  la  iKvìGone  ana 
che  delle  Superficie  piane  (d)  ParsMitie  (ir),  ed 
Iperboìicbt  ( f)  eflcndo  il  prefente  Capo  il  prò* 
prio  Tuo  luogo, 

ja.  Ma  confiderando  che  potremmo  forfè  apportar 
alcuna  tedtofa  difficoltà  ai  Principianti , riferbia* 
010  tal  fatica  a luc^o  e tempo  pih  opportuna, 
c frattanto  chiudiamo  queRo  Capo  col 

PROBLEMA  li. 

Come  fi  divida  ma  Superficie  piana  [dj 
compofia  da  diverfe  Rette  Q}f  e di» 
verfe  Curve  (h)t  . . ‘ 

Sia  in  , , ,■ 

I.  ipotefi.  (»)  , ' 

f . La  Superfìcie  piana  ^d)AmBtCv>DEGÌYf  ' 
a.  Rapprefeacataci  dalh  Fig.  CLXXXVIll.  fot.  ao. 

3.  La  quale  fià  terminata  parte  con'  linee  Rette' (g)  « 
e parte  con  tinee  Curve  [F), 

4.  E dehbafi  dividere  in  feì  parti  i^uali , o iliivi-' 

^uali*  ‘ ' - ‘ 

Dico 
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Dico  per 

IL  Regola» 

I.  Che  tagliato  fuori  il  Rettilineo  (A)  conte- 
nuto nella  propella  Superficie  (^),  c mi- 
furatolo, 

IL  Mifuraie  pure  le  porzioni  di  Injec  mille  (/) 
o fieno  Segnacnti  («)  di  Ckrchj . 

HL  E tirate  le  linee,  gtnfia  il ‘Probi.  IV.  del 
Cap.  VII.  Lib.  I.  di  quejfa  Parte  divide- 
fi  la  detu  Superficie  (A)  acUe  pani  prò- 
porte, 

Nc  feguc  U * 

111.  Pratica* 

I.  CJhe  la  Superficie  ( *)  propofta  fia  Prativa , o 
(^mpeftre,  con  verri  dilioearla,  e dividerla  fal- 
la Tavoletta  , e pofeia  portarne  le  divifioni 
' ■ 'fui  terreno,  giajla  il  Probi.  6.  Cap.  i.  Lib*  t. 
di  qutfla  Parto  ^ 

a.  Delineata  dunque  che  fia  la  detta  Superficie  (\) 
falla  Tavoletta , 

I.  3.  TagHaJi  fuori  da  quella  il  Rettilmeo  (i)  per 

neazo  delle  Rette  (g)  AB^  BC,  CD,  D£, 
EG,6Ff 

4.  £ mifmratolOf 

Giulia  il  Probi,  a.  della  pag. 

5.  Sia  di  Pertiche  500. 

II.  é.  M furate  pure  lo  portjerù  dello  lineo  Mtfie  (7), 

o Jìeua  Segmenti  (c),  di  Cerci/, 

7.  Cioè  le  AmBy  SsC,  CwDf 
Giujla  il  ProbL  Vili,  pag,  137. 
t.  Sia  la  ^ M B di  Pertiche  30. 
p.  La  B / C di  Pertiche  50. 

10.  E la  C 1»  D di  Perticò  ao. 

ti.  Sicché  tutta  la  Superficie  (k)  di  Perticl^  £00. 

, 12.  £d  una  delle  lèi  parti  uguali  fari  di  Perti- 

che io«. 


(f|  tferMUofi'. 
gara  httmdtf  la 
ftgiloitia  f * e, 

rand*  m»  CtatàQ 
Imimmagineji  ft“ 
gote  dafPUn»  f t 
la  toi  lìnea  di  mi^ 
X a tenterrt  tei. 
la  bcUtt  dii  Ceno 
deb  fTilungnt»  i» 
a;  cmts 

ja 


(f)  l^rtM  l<xM 
I fatila  che  vtlgar. 
mttu»  mmagìnafi 
tirata  etmt  ao  filo 
uft  I ttmt  — — 

^ytìataCmrva  la- 

ttadi/l  vtlgarmeato 
aatlla  Ilota  , tkt  è 
fatta  ad  «re.  , c«- 
ou  ^ 

(i)  IftHp  dStifi 
vtlganatnii  tàft 
fatftfl»  . 

(u)  Safirfiiti  > 
maafiiaftat,  (hi 

laaihi^a,  t Ur. 
•hife/l. 

(I)  tinta  Mifia 
I fatila,  th*  i iim. 
fifia  da  ama  liata 
tlttta,  t da  wt» 
torva,  umi 


Cgg  » 


ti.  Ora 


(1)  Stgmtnn  , * 
fi*  f$r^i§ae  d'  »• 
Ctrehi*,  ì un*  fig»- 
r*  ctnttnm*  d*  ■>»« 
lint*  rat*  I ( d*lt* 
(ÌTctnf*rtH\*  d'  »• 
Cirdii»  t 


(b)  Ttrftndicu 
l*tc  Lini*  è un* 
Hat*  , l*  g»*U 
fl*md»  ftfr*  j'nit’t 
*ttr*  Hftt*  n»»  ln> 
iti**  fiù  d*ll'  tfu*, 
tht  d*H'  *ltr*  f*r^ 
tt  I tomi  ntlU  1*1 
figgiunt*  fgttr*  t* 
A B c Ttrftndictl*- 
Tt  > fcithi  nin  m> 
tlin*  fiii  TtirCt  l* 
E 1 (hi  virf»  r F, 

A 


fc)  §l*iHÌ‘"tt  ì 
numtr»  , il 
gii*lt  mtfir*,  fu*n~ 
tt  utltt  il  diviftrt 
intr*  mi  nKmtr* 
d*  dividirp  , co» 
«ntr4n  Jo  il  divlftti 
tri , ^u*ttr*  vitti 
mi  ttumirt  dediti  , 
il  fmattri  u t il 
i^i^iinti  • 

(d)  Tinttgim  ì 
un*  figur*  di  tin- 
gut  *ngili  , I di  ì 

l*ti  I COI»  (2) 


(e)  jfri*  ì frijf» 
{ Ctimttri  um  ff*- 
\ii  rncchimfi  ft*  }, 
0 fi»  lina  I COMO 

A Zìi  00. 


ì^%o.  Torte  Ih  Ubi  IL 


13.  Ora  cominciando  la  divilione  dal  Segmento  (<») 
A m B à\  Pertiche  30. 

Richiedonfi  prelTo,  a quelle  ancora  Pertiche,  70  per 
compiere  una  delle  propofte  fei  parti  , 

14.  Sicché  partite  le  dette  Pertiche  70  per  la  Perpen- 

dicolare  [A]  B y , . . 

‘Alzata  fui  lato  AF,  ■ ^ v!:. .»t 

17.  La  quale ' milurata  é di  Fertiche  io,.  1 r> 
l^.  Avremo  il  Quoziente  [e]  di  Pertiche  7 da  prender- 
fi  colla  lolita  Riga, 

17.  Raddoppiate  fui  detto  lato  AF , gtttfia  la  pag.i^H 
. n.  29.  ec. 

18.  Sicché  contate  Pertiche  14  dall’  A in  4^, 

19.  E tirata  la  B . 

20.  Avremo  nello  fpazio  A m B ■(_  g nna  delle  propofte 

fei  parti,  - • • v 

* 

it,  Profeguendo  poi  la  divifione  del  Segmento  [a]BsC 
di  Pertiche  50,  , 

Si  richiedono  ancora  preflo  le  dette,  altre  Pertiche 
jo  per  compire  un’  altra  fefta  parte, 

22.  Sicché  alzata  la  Perpendicolare  (i),  CO  di  Perti- 
che IO  fui  lato  B 

23.  ( Il  quale  prolungaG  in'  O accaglone  che  la  detta 

Perpendicolare  (i)  cade  fuori  della  Figura  , giufta 
lapag.i74.nj6.ee.)  , 

24.  E partite  Pertiche  50  per  Pertiche  io,  avremo  il 
Quoziente  (e)  di  Pertiche  j , 

2j.  Le  quali  raddoppiate  prendonfi  colla  Riga  fui  lato 
Dal  B in  r,  giufta  la  pag.  34^.  »•  ap.  ff- 
16.  E tirata  la  Cc, 

Avremo  nello  fpazio  BSCe, 

Un*  altra  fefta  parte,  , ' 


27.  Nello  ftelTo  mòdo  aggiungendo  al  Segmento  [<>} 
C^D, 

Di  Pertiche  zo,  altre  Pertiche  80, 

28.  Che  ritrovanfi  per  mezzo  della  Perpendicolare  [b\ 
D y ài  Pertiche  8, 

29.  E del  lato  C E, 

30.  Di 
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30.  Di  Pertiche  ao  ritrovate  come  fopra, 

^i.  Avremo  nello  fpazio  C fV  D E y,  una  terza  delle 
propofte  partì, 

•* 

• ■ M * 

ji.  Le  altre  tre  parti  poi  ritroveranh  al  folito  nel  Pen> 
tagono  id)  C e ^ f G Cf^'giufla  jil  ProH,  U.^deJta 

- . pag.  584.  ^ T f 7' 

gj.  Che  faranno  gli  %azj  Cge,ygFxt  . 

J4.  Quelle  fono  le  6 parti  uguali, 

3 5.  Circa  le  6 difuguali  1’  operazione  è la  HeiTa , giu- 
fta  il  Probi.  IL  della  pag.  384. 

36.  Eccone  ; t 

§.  LXXXX. 

Lm  fua  Ragione  dimojììrati<va . 

I.  Che  mifurata  1’  Area  [e]  d’ un  Rettilineo  (/),quel- 
la  fi  polTa  dividere  per  mezzo  de’ Triangoli  (^), 
e Trapezj  [^],  in  qualunque  propolle  parti , ciò 
riluce  dal  §.  80. 

a.  E come  fi  pollano  fapere  le  Aree  (e),  e le  divifio- 
nì  dei  Segmenti  \a\  de’  Cerchi , ciò  apparifce  dai 
Probi.  8.,  f.  Lib,  a.  Cap,  1.  Pari,  i.  e dal  Probi, 
I.  Cap.  3.  Porr.  a. 

- 3.  Ma  nella  precedente  Pratica  fi  è eflfettuato  ciò,che 

contienfi  nel  mentovato  §.  80 , e negli  accennati 
Problemi.  , , 

Dunque 

I.  Tagliato  fuori  il  Rettilineo  (/)  contenuto 

nella  propolla  Superficie  0,  emifuratolo, 

II.  Mifurate  pure  -le  porzioni  di  linee  Mi- 

III.  £ tirate  lé  linee,  gtujìa  il  Probi.  IV.  del 

Cap.  VII.  dividcft  la  detta  Superfìcie  (') 
nelle  parti  propollc,  j 

Il  cbt  ora  oc.  ^ -,  ■ . - 

' ^ ì ■ • [ 

: t . : Jf:  ; ; . I,;  . . !•  ' 


,,  (f) €ti 
tht  è fatto  tiaiinte 

le  I (he  immaginar.fi 
vtg  • rmentt  tirale 
teme  m.  fi.  $tf.,  et- 
mi  Q 


’ tAaneel.  i 
un.  figuro  Si  tri 
Utì , ttme  A 


(hj  Trafili,  i 
uaafigurtJi ^ loti, 
t di  4 .itg.li  , di  cui 
ni  tutti  ^uefii  , ni 
'tutti  gufili ftn» 
guati  fra  l.r. , 
me  , 

(i)  Sufirfitie  i 
una  fttuptnt,  thè  h* 
lunghe%^  , e ìar- 

I 

(Yj  Linea  Mìfd 
/quella,  eh' ietm. 
f.fia  da  una  linea 
Kttia  , t da  una 
Curva , e.me 


Con* 


' (fe)  X/M«  Curva 
httnttf  vrlgatm 
mtmt  fitlU  nata 
tUtì  fatta  aiautt 
ttatt 


fk)  tfgara  MU 
pianta  t fatila 
ttnttatita  da  lintt 
rtttt , t ttfit , »• 
«M  Q 


fC)  Ttrifirié  t 
fatila  Unta  ttrta , 
rie  rltima  la  p 
Ptffa,  e nmfrtada 
la  ffaxia  d’  •>«  C«r- 
ahit  , ataat  tulla 
fai  ftgiimnta  pgm-> 
tata  a b^c d dit^ 
Ttttftria. 

*ó- 

a 


(d)  Carda  ) ina 
Onta  rtna  tirata 
dall' nn*  alt  altra 
fantt  d*  una  Hata 
tarvayttmt  la  ah 
fai  affrffa  thia^ 
mafi  Ctria  • 

a 


43«  Torte  Ih  Uiv<y  Ih 

CoDchiuiSamo  per 

* 

Avvertimento. 

r.  Che  hr  linee  Cnre  (ay,  lé  qtliili  m uiu  propoila  Fi- 
gura MiflUinea  [^]  occorrer  potratmo,  non  Iblo 
poiibno  cfTere'  porztoar  di  Perifetie  diwrfe , cioè 
di  Cerchj  diverfi  , come  nella  pnefeme  Fignrm 
ClXXX^lU.fri.  20.  vediiro  aBbiame, 

X.  Ma  che  eziandio  una  feda  Curva  («)  polfa  eflfere 
porzione  di  Periferie  [r]  diverfe,  - 

Come  la  mr 9 g éXiv  Figura  CLXXXIX.  fot.  za 
Conllile  in  due  porzioni  dT  Periferie  [r]  diverfe  u- 
nite  infieme» 

j.  Pofchè[come  vedefi  nellz  tigan  CXQ.  fO,  20.] 
L’Arco  m e r 

FS  una  porzione  della  Periferìa  {r}  intrDf 
4 E r Arco  rag 

E*  una  porzione  d'tma  Periferia  [«]  àhaùiragpum 

« 

f.  la  fifflili  cali  per  ritrovare  diftiatameate  le  Corde 
«ar,  rtg 

Dei  diverli  Cerch;  mrrDi  ragpUf 
Conviene  fono  ^aiun^ue  Curva  [a]  tirar  daeCo^ 
de  a bcDc^cito,  in  modo  che  ove  Psaa  fini-' 
fce>  l’altra  incominci» 

7.  Come  lotto  all’  accennata  Curva  {aj  me  rag 
Le  due  Corde  (d)  mur,  rtg  tirate  fono» 
f.  Fofeia  alzar  dal  mezzo  di  ciafeuoa  delle  Corde  [d], 
nna  Perpendicolare  {»},  giufta  la  fag.  dS.  tium.  4.  er.. 
ramata  la  ptu,  1 67.  tumt,  7.  ec. 

9.  Come  nella  delta  Figura  CXC.  fono  ìe  u fy  * f 

10.  E dal  Segmemo  (/)  coll’  intatti*  / » » owe- 
tafg 

Deferìvw  tua  Cerchio- 

1 1.  Come  d il  Cerchio  m va  g f 
Deferitto  coll’  intervallo  f m. 

IX  Perocché,  qusndo  il  detto  Cerchio  non  pedi  ibprx 
la  propoila  Curva  [a]  m e r a g, 

Come  elTettlvamente  nella  prefence  Figura  non  vi 
paffafopra, 


Ca^  ÌJJ,  FrclU  II*  $.  XC*  42| 

"il,  Fg^«  ^ fegno,  che  quella  conltfte  ia  piti  pontoni  di 
tìverfe  Periferie  (r), 


(4.  Onde  per  «trovar  J*  dette  Corde  ,(</)  w 0 r ^ r x ^ 
(4wme  dieetnmo)  ^ 

Canviese  tirar  (otto  due  gii  tir«te  mitrar sg 
altre  due  Corde  [d}  pùh  corte  1 
ij.  Come  vedoafi  oéUa  vicina  aitea  Fg«ww  CXpI.  {*• 

gtÌ0  IO. 


Ix  «iC,  a^,  ^ 

id.  Folcù  alzate  io  mezzo  a quelle  le  due  Perpeodico' 

17.  E le  due  , kd  ^ 

li.  Dai  pumi  dei  Segmenti  [/]/»  ^ 

Deferivonfì  di  nuovo  cogli  intervalli  t i r 
I due  Cerch)  m^rr,r«g'ei 
ip.  I quali  vedonli  palTare  fopra  le  due  didime  Curve 
[e]  w^r, 

zoi  £ però  egli  ò fegno,  che  quelle  fono  due  porzioni 
delle  diverfe  due  Periferie  (r]  m^r  t ex.  r*g  e. 
ZI.  Sicché  tiraK  .Cotto < le  .dette  Curve. m t^r,  r eg 
LewFa-,  *Ggj'  '*  ' 

aa.  Queile  fartumo  le  ricercate  Corde  . 
aj.  E gli  fpazj  a*  r egG  (iranno  due  Segmenti 

(/)  da  divideriì  (g  ). 

Giufla  il  PvtbUma  I.  della  pag.  413.  ed  il  di  leù  fmf~ 
feguente  jivvertimeute  ptg.  41  d. 


(e)  Pirftmdhtla. 
rt  limai  mma  Htne, 
0 fttAle/iatiri*  /«. 
fred’iee' aiem 
XX«w  ietUee 
dell’ BOA 

altre  fetee  • ctao 
etile  lai  ftumem 
figure  le  A.  i t 
^rftudi**leri,f*i, 
*hi  u*H  Incline  flit 
•vtrft  l’ E I ckt  ver* 
ft  l'S. 

A 


(f)  rc.;wcnt(  , ■ 

fie  f»rxj*ut  d' 
Ctrcbh,  t urne  figm. 
te  tmnemte  de  mue 
liete  rttte,  ideile 
tirttuftrn^  d'u» 
Cirtbìt. 

(g)  Vlvldtrt  t • 
fe  fertirt  utlF 
.irìtmtiiee  dìttfi  , 
fnnnilc  fi  urte 
ijueutt  v*lit  an  mn. 
a»fr*  fe  nmfrtfi  le 
an  eltr»  , rvmt  tre 
uri  ftl  fi  nutlta* 
tre  vtlit. 


34.  Dal  che  comprendefi , che  (in’  a tanto , che  i Cei^ 
chj,  che  defcrivon(i,  non  palTano  Copra  una  p^ 
poda  Curva  («) , o fopra  delle  porzioni  d’  eOa  , > 
debbonfi  fott*  alle  tirate  Corde  (d)  tirarne  delle  al* 
tre  piò  corte,  alzare  fopra  di  quelle  le  folite  Per* 
penaicolari  (e),  e deferiver  gli  accennati  Cerchj  fi- 
no che  (i  giunge  al  fuo  intento. 

35.  Come  poi  u portino  le  Figure  terminate  da  Linee 
Curve  (a),  che  fono  porzioni  di  diverfe  Periferie, 
(x)  dal  terreno  falla  Tavoletta  , ciò  modreraflì 
nella  Parte  Terza  , come  altrove  abbiamo  accen- 
nato . 
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1 


424^  • Parte  !!•  Libro  Jl»  ’ 

♦ - ' ' - 

^ poniamo  frattanto  termine  ol  corfo  fatto  nel* 
la  Geodefia  , U quale  fembrerà  fenza  dubbio  trop- 
tiivUfrtltSKftp-  po  lungo,  e'nojofo  agli  avveduti  ingégni,  che  nel- 
piani , (ili  U jg  difcipline  Matematiche  appieno  verfati  fono , 
r tu  elTenao  flato  il  noftro  principale' fcopo  di  giovar 

ai  Principianti,  abbiamo i giudicato  bene  di  peccare 
• • • ' piutiollo  in  prolifTitì , che  in  ofcurità.’  ' • ' 

' ' Z7.  Ora  giacchi  la  Geodefìa  (o)  i un  confiderabiliflìmo 

^ * oggetto  anche  della  GiurifpraBenea  7 noi  da  qucfla 

! ' allettati  non  manchiamo  d’  ifpiejjàre  debolmente  col 

, feguente  Trattatello  le  Leggi  • a quella  ' materia  at* 

tinenti  } e però  pafllarao  al  Terzo  Libro,  - 

. ■ U • i-.'  - ' • • 


il  I.  ! j.  , , 1 /!;•  ;■  . ; • > 'i  ■ .v>  • . , i 1 

i (I  ;1  il  > C I 

ti  -'i.!  ■.  :•  .i  0.1.  •;  il  io:;  r:Tol>  ; 

, .■ /{  il  jvn;  il:  !..  ,<  q I V-;  .('O  "•.•"i'O 

, I ■ l;0 

..  ì : l.ii 
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LIBRO  TERZO. 

In  cui  rranafi'  delfè  divifto- 
ni 'ordinate  dalla  Giuri f- 
"prudenza  circa  le  ' illu- 
vioni (b),  Ifoie,  Letti  de' 
. Fiumi,  ec,  . ; . 


Evvi  una 

; . 0 < • I : ■ J ' 

Fatalità  incontrata  nella  GiuriJ- 

■ ^ ììì;l:i 

».  TJErocchè  tutto  che  fia  cofa  incontraftabtie  , elTcre 
Jl  le  uno  de’  principali  foftegni  del  Mondo  , 

ella  è però  cofa  deplorabile  oh’  alcune  di  quelle  , 
concernenti  le  Alluvioni  (W,  le  Ifole,  c Letti  de’ 
Fiumi  contenute  nel  Digello  nuovo  di  GiuRiniano  Ge- 
no Hate  dagli  Interpreti  tanto  poco  confiderace,  e 
^per  confeguenza  tanto  poco  chiarite  al  Mondo  , 
' eh’  Aimo  G'urifconlulto  Parmeggiano  con  ragione 
■ efclama  (e)r  * ’ . . . 

a.  Inter  multa,  qua  fuit  exqui/ittt  fubtilitatlt  in  Jure  Ci^ 
vili,  nee  fatis  adhuc  explorata  ftudiofis,  univerji  .Al- 
luvionum  Jurii  co^nitionem  omnium  effe  difficillimam, 
uec  adbue  ptrfeSÌ  enatratàm  , Poi  legue  (^)  Super 
bac  cognitione  qui  fcripfermt , paueot  invenio,  qui  per- 
fe9i  adhuc  nemiaem.  . \ 

}.  Ma  quanto *i  facile  il  conofeere  quella  fatalità,  tan- 
to ò altreil  facile  il  conofeere 


Hhh  II. 


.T 

(b)  jUhtvltue  t 
frtffa  i Giurifen, 
fmtii  quali' éiterefei^ 
mena»  diTerrtua, 
che  Imftuftitmania 
(’  ottatta  ai  laudi, 
a Ulve  di  qmolahe 
Tiaamt  fuUliaa . 


(c)  T(tlU  Trefa. 
pianasi  lutare  nel 
Trattai'b  de^lluv* 
*fmra  Univa 

(d)  ?(et  Traema 
del  Lih.  Ilio  dei  der. 
te  Tr4ttéue  • 
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Parte  IL  Libro  111. 


La  fua  Cagione  i 

t«  Dii  ftitniovato  DigéAo  nuovo  rilute,  che  la  cogni* 
rione  delle  accennate  Leggi,  non  Colo  conCfte  nel* 
le  Leggi,  come  Leggi,  ma  eziandio  negli  Elemen- 
(i)  Tifiu  detu  ' Geometrici . Qnoc  continua'  il  tnentòvato  Au- 
Trtft^nu  dtir  »t~  tote  (<i)  UtpOU  qua  cogniti»  0“  Juris  civilit  f & 
tfMMM Trattati-  Gernmtrka  Artit  ptritia  ton/lnt  . 

/ > a.  E pofcia  con  parole  ancora  pih  efpreflive  neir  inter- 
pretazione della  Log.  Adeo  §.  Infula  ff.Je  A.  R.D. 
, lo  conferma  dicendo  : Cu/ut  Logic  verbkt  non  folitm 

. , tittns  Logic  f fed  dimeufionic  quoque  nrtificium  breviter 
aperitur.  , 

• 3-  Sicché  dando  la  Legge  ad  intendere  non  folo  la  fua 

difpoCzione,  ma  eziandio  1’  artifizio  Geometrico, e 
ritrovaodofi  fra  gli  Interpreti  legali  molto  pochi, 
amanti  dell*  erudizione  Matematica , indi  è avve- 
nuto eh’  in  tanca  moltitudine  di  Giurifconfulci  dai 
primi  natali  de’  DigefU  fin’  alla  noftra  età  non  vi 
ila  fiato  neffuao  che  fi  fia  taclTo  all’  imprefa  di  if- 
, . piccare  una  parte  del  ]uc  tanto  necelTaria , toltone 
’ tl  lolo  Bartolo  f 

4-  Cimi»  Geometrioa  eruditioaic  pltrique  ex  nojlric  lnter~ 
protilmt  ponituc  exporuc  effe  oon/uaveriut , faSum  ejl , 
ut  in  tanta  Do^lorum  ntultituaiue  nomo  ab  ipfic  le~ 
gum  incunabuUc,f  five  ab  ipfa  PanJeBarum  iaventio- 
t .ne  ufque  adbut  txMeoit  , qui  tam  ■nectffariam  Juric 

parttm  explteandam  aggrtdi  fit  aufuc  , iMia  Bartolo 

(b)  Il  tltoi>  Ax.  exeepta ^b)  te. 
tirt  «,iu  mentova.  5«  L»  9“»!  Calda  tu  poi  prodotto 
i<  Prefa^lene- 

III. 


Il  fuo  effetto  infelice . 

Non  elTendo  maraviglia , fe  la  Repubblica  letteraria 
è pol'cia  ^imafia  per  lo  corfo  di  tanti  fecoli  alquan- 
to al  bujo  d'  una  materia  tanto  necefTaria,  e tan- 
to foggetta  alle  guerre  del  Foro. 


Digitizod  tsy-Google 
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t,  E fé  al  dire  del  predetto  Autore  dopo  eiTere  avanti  ' 

i Tribunali  crociuti  con  lunghiStino  tempo  in 
gran  mole  i ProcefB  lenza  certa  decifione  «fi  leg- 
ge, o che  per  la  famofa  difficoltà  delle  contefe  ne 
viene  appo^iata  la  decifione  all’  arbitrio  de^i  — 

ignoranti  Agrùnenfori , o che  le  parti  finalmente 
iliancate  dalla  gievezza  de‘  difpend)  fi  • mettono  a 
tacere  per' non  aver  pili  forza  di  parlare. 

7.  Lnts  mon  eartM  Jurìr  fTonuntiatitm  tTe.  fed  ob  rti  bue, 
tmfyue  fsmtfam  di0icnltattm  -wl  imferìtumm  trbitrio 
Agrimtnfantm  ve/  mutiu  cuitendtiuium  faSiane  ab 
ipfa  litimm  & difpendìerum  langteva  gravùtUt  velu-  (c)  ì(tll'  autmi 
ti  extorta  finem  acctpitmt  (e).  E’  d’  uopo,  affinchè*"*'» 
fia  fupplito  a ciò  che  può  mancare  al  Mondo  Let- 
terario in  ordine  alla  decifione  delle  controverfie 
eoa!  frequenti,  e confiderabili , andar  in  traccia  del 

IV. 

Suo  Rimedio. 

t.  11  qnale  o che  conviene  ritrovarlo  preflo  eli  Inter- 
peti  eh’  hanno  chiarite  le  Leggi  difpoìitive  nel 
punto  dol  dividere  le  Alluvioni,  Ifnle,  e Letti  de’ 
riumi,  o fé  quelli  non  n’  hanno  fiuta  la  fpiega- 
zione , fa  di  melUerc  rintracciarlo  nelle  Leggi 
ftelTe . . I 

1.  Anticamente  al  tempo  di  Ntrua  Imperadore  un  tale  i 

Giulio  Frontino  ha  bentl  fcriito  de  Jure,  tS*  Con- 
troverfite  Imitum , ma  ciò  avvenne  43  anni  in- 
circa prima  che  Giufliniano  proroulgafle  i funi  Di- 

3.  E dopo  tal  promulgazione  il  primo  eh’  abbia  ritro- 
vato il  modo  di  chiarire  lé  Leggi  circa  1’  accenna*  / 
ta  materia,  per  mezzo  di  Figure  Geometriche  lux/ 
probabilmente  1’  infisne  Bartolo,  il  quale  rifletten- 
do  egli  fielTo  all’  inlolita  novità  della  cofa  aveva 
della  ripugnanza  a farlo , dicendo  nella  fua  Tibe- 
riade  (d)  aijìt  , ut  ea  fux  ad  fura  pertinent  , per  f,tntl. 

F iguras  figneen , fi  enim  facerem , longì  pluret  effent  , 
derifotet  , quàm  laudatoret  ec.  Ma  eifendo  ki  ciò 

' fare  fiato  iocoraggito  da  un  Uomo  d’  afpeno  pia- 
cevole , che  gli  apprve  nel  fogno  ( come  egli  piò 
Hhh  a aropia- 
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(a)  tvi  t Cujiu 
sfasimi  mihi  p/a- 
€idmf  tTMt  et, 

(b)  tviitmeipiés 
ftture  I $n  ejut 
cpern  prtfteutione 
Vominut  tetum  a- 
rit  et» 


(c)  Vjiime  ntllA 
pii*  vite  citdfs 
Trefa^hne  . 

(d)  Tm  fime 
hricit  de  I{er,  Dtvif* 


4z8  Farfe  IL  ' LtSra'  LII.  ^ ^ 

I arapiameate  racconta  [a]  ) e- da  quello  aflicuratcr, 
■ che  nel  prafcf^uitnento  dell'  opera  il  Signore  fareb- 
be con  eflb,  {^j  s’  accinfe  alla  fatica,  e chiamò  la 
detta  opera  Tiberiade.  i i-  -, 

^ Egli  ha  bensì  in  quello  Trattato:  delineato  jp  Figure, 
; ::  maoirendoqucllo  comp^rro  fott’ agli  occhi  delMondo 
i.  o alquanta  contrafatto' con  alcune  delle  Figure  ilìrop- 
piate  , e parte  del  Tello  adulterato  , molti  Giurif- 
conliilti  durano  fatica  a ravvifarlo  per  parco  legit- 
timo dei  fublime  ' ingegno  di  Bartolo  . Tanto  piò 
per  non  vedervi  il  desiderato  fondamento  tanto  cir- 
ca le  Leggi,  quanto  circa  la  Geometria. 

3*  Oltre, la  detta  TibtrUde  data  in  luce  1’  anno  1353. 
per  lunghilTima  ferie  d’anni,  nilTuno  Giurifperito 
■ 1 [ per  quello  che  ci  è noto}  fi  è melTo  ad  illullrare 
le  Leggi  dirpoficive  circa  la  pili  volte  mentova- 
ta divilione  delle  Alluvioni  , Ifole , e Lotti  de’  Fiu- 
mi. 


6.  Onde  i Dottori  pollerì  poco  dilettanti  delle  dilcipli- 

ne  Matematiche,  come  acoenns^mmo  , avendo  forfè 
oiTervato  la  Superficie  del  detto  Trattato , atterriti 
dalla  difficoltà  dell'  opera,  hanno  da  lungi  adorata 
l'unica  Tiberiade  , come  quell’  Ignoto  Deo 
degli  Ateniefì,  lenza  penetrar  punto  pih  innanzi, 
(f)  Operit  difficultote  perterrili,  uni  Tyoeriadì  , fan- 
quam  illi  Atbtnton/ium  Deo  Ignoto  admirabundi  quo- 
^dammodo  , nibi)  interiorn  fcrutontes  , ptnhus  deferre 
canfueverunt . 

7.  Baldo  pofeia  difcepolo  di  Bartolo  ha  [ifl  toccato , 

per  cosi  dire,  colla  fola  Hremiti  della  penna  qual- 
che colai  ma  anche  quel  poco,  al  dire  dell’  Aimo, 
del  Fritfebio,  e d’altri  , quafi  in  Enimma  , e lenza 
fondamento. 

8.  Buteone  de  Fluvlaticis  Infulis , ovvero  ineremen- 

tit  fecundum  Jut  Civile  dividendis  ha  fcritto  d’avvan- 
taggio  con  opporli  a Bartolo  j ma  , fe  crediamo  al 
detto  Almo,  ofeuramente , e non  con  tutto  il  fon- 


ie. 


damento . 

Girolamo  Magio  ha  fcritto  alquanto,  ma 
fecondo  il  giudizio  fatto  dal  detto  Autore  più  per 
confutare  la  TiborUde  diBartolo,  che  per  infegnare 
cofa  migliore  alla  Poflerità . 

Carlo  Carazzi  ha  confegnato  al  Pubblico 
un  Trattato  , o fia  Modo  di  dividere  le  Alluvioni  da 
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qutUo  di  Bartolo  , e dagli  jigrimenfor;  diverfo , ma  il 
di  lui  fondamento  non  fembra  inconcraftabile. 
ir.  Finalmente  dopo  di  quelli  Battista  Aimo  Par- 
meggianoGiurifconfulto  celeberrimo  ha  diflfufameB- 
te  Panno  1581.  nel  fuo  Lib.  3.  de  AUu-uionum  Jure 
VnhjerJb  dato  fplendore  a quella  materia  canto  col 
meazo  Legale  , quanto  col  mezzo  Matematico  con 
tanta  chiarezza  ed  erudizione,  che  fembra  non  po- 
ter&  deGderare  d'avvaotaggìo  ma  per  grande  fven- 
tura , pare  al  nollro  debole  giudizio  , che  ad  una 
tanto  dotta  e bella  fabbrica  manchi  ancora  il  fon- 
damento , come  qui  lotto  fi  chiarirà, 
iz.  Gli  altri  Autori  poi  più  vicini  alla  noAra  età  , che 
hanno  trattato  delle  , Ifole  ec.  o eh’  han- 

no avuti  gli  Aellì  intoppi  , come  i precedenti , co- 
me è avvenuto  ad  Ajfuero  Fritfebio  , e a Gian  Fede, 
rigo  PolacK,  o fono  paOati  avanti  lenza  toccare  il 

fiiù  difficile,  eh' i la  divifione  , rimcttendofi  , ri- 
petto  a quella  all* accennato  Aimo,  come  hanno  fat- 
to il  Gobio  nel  fuo  Trattato  deAquis,  il  Leijjero  nel 
fuo  Jur  Georgico  , ed  altri . 

I j.  Sicché , per  quello  che  finora  ci  è comparfo  fott’  a- 
gli  occhi  , ritroviamo  elTere  fiato  il  gran  Bartolo 
primo  Tifi  di  quella  Nave,  ritroviamo  pure  eficre 
fiato  da  molti  impugnato  non  lenza  ragione  , ma 
non  ritroviamo  ancora  verno  Interprete  delle  Leg- 
gi , che  ci  additi  la  firada  appieno  certa  e fonda- 
mentale  per  giugnere  alla  vera  divifione  delle  più 
volte  nominate  Alluvioni,  Ifole  ec.  in  ordine  al  co- 
mando delle  dette  Leggi. 

14.  £ però,  giacché  andiamo  in  traccia  del  rimedio  a 

quella  fventura,  fa  d’uopo  cercarlo  principalmente  « 
nelle  Leggi  fiefie,  e chiarirlo  con  quella  interpre- 
tazione d’Autori , che  lémbreracci  più  opportuna . 

15.  Onde  mettendo  mano  a quella  difficilitlima  materia, 
la  divideremo  in  tre  Capi  difierenti , che  fono 


L II  Capo  I.  Delle  Divifioni  delle  Alluvioni  (e) . 

II.  Il  Capo  II.  Delle  Divifioni  delle  Ifole. 

III.  Il  Caj»  III,  Delle  Divifioni  dei  Letti  dei 

Fiumi  pubblici. 

E principieremo  dal  Capo  primo 

CAPO 


fc)  .^lluvìont  i 

fnlti  t^utlV  attrtfti» 
ment9  di  Ttrrtn^  | 
thè  inftnftbilmtnti 
4ir«CCtf  41  ftndi  ) 
0 PJvt  di  ifunliht 
fimmt  fnhhln9o 
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(<)  AUmvUtu  i 
pr,JJ,  i Giurifc$n- 
fulti  ^utll*MCtrtftÌ* 
mtnt9  di  Terrtnp  i 
<he  infenfibilmiHtt 
i*  AttatCA  éi  fondi, 
di 

fÌHmt  fubblif  • 


(b)  VtTftndìf- 
iAYt  iinm  'f  uH€ 
^ettdfU  ^ndttfinn* 
itftpr*  d ’mn’  Mitra 
Hjtia  non  ìttelina 
fiit  dall’ tuta,  tbt 
dall'  altra  farti  y 
timi  mila 
giunta  figura  la  A 
StP  irfendicolart, 
fcithi  non  Incliua 
fiù  vtrft  l’E,  chi 
virfi  l’I. 

A 


E F 

B 


(c)  Limi  Tara- 
Itili  fiat  futili  • 
thi  fini  ftmfrt  n> 
gualninti  4‘flantt 
t'  una  dall'altra,  in 
midi  I ihi  ,fi  ntlli 
Jhjfi  piani  fijftri 
frilungali  in  infini- 
ti,uinjl  eingiungi- 
rihiiri  liammai  in- 
fimi , timi  ' 
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CAPO  PRIMO. 

Delle  divifoni  delle  -Alluvioni  (a)  originate 
dalla  Giurijfrudenza  • . 

f 

t.  T lìi'jilluvione  (a'j^effo  i GiurJfconfulti  è qutlf  ac- 
crtfcment»  di  terrene , eh'  tnfenfìbilmente  s'  attac- 
ca ai  Tondi,  0 Rive  di  qualche  Fiume  pubblico. 

X.  E giufta  la  Legge  Meo  ff.  de  aeq.  Rer.  Dem.  dicefi , 
che  per  mezzo  deirAlluvioneCn)^  aggiunge  ai  Fon- 
di tanto  poco  alla  volta  , che  comprender  no»  (I 
polTa  quanto  ogni  momento  di  tempo  vi  fia  ag- 
giunto. 

3.  E perciò  viene  dai  Giurifconfulti  1’  Alluvione  (a)  ap- 

pellata Incrementum  latent , cioè  un  accrefeimento 
nafcoflo  • 

4.  La  mentovata  Alluvione  (a)  intende/!  ancora  , quando  il 

Fiume  pubblico  va  notabilmente  recedendo^  dalle  Rive 
di  qualche  Fondo  , in  modo  , che  lafci  attaccata  a 
quello  una  parte  di  quel  terreno,  che  li  ferviva  di 
letto  ',  come  chiaramente  ricavafi  dalla  Legge  Mar- 
tius  ff.  de  acq,  Rer.  Dom. 

5.  Benché  da  alcuni  fia  una  tale  Alluvione  fu)  chiamata 

impropria..  ~ ^ 

d.  Avvenendo  dunque  alla  giornata  , eh’  alle  Rive  de 
Fiumi  pubblici  venga  attaccato  del  terreno  , ed 
avendo  ordinato  le  Leggi  a chi  tal  aggiunta  di 
terreno  appartenere  debba  , conviene  chiamar  in 
ajuto  la  Geometria,  affinchè  ci  infegni  U rnododt 
dividere  le  Alluvioni  (a)j  eh’  ai  Fondi  di  pih  P** 
droni  s’  attaccano. 

7.  E fi  premetterà  al  folito 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Pegole  del 
frefente  Capo* 


8.  Il  quale  conjijìe  nel  ritrovare  la  largherà  dei  Fondi 
preffo  le  Rive  in  una  [ola  lùtea , _ 

f.  E fu  quefla  tirare  delle  Perpendicolari  {b)  dai  ^«tt 
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dti  confini  dei  detti  Fondi  fin'  al  Fitune  , giufla 
il  comando  delle  Leggi  nel  §•  9<-  citate. 

10.  Del  qual  Fondamenco  ne  vedremo'  l' evidenza  ne* 

fesuenti  Problemi . 

11.  O&rvianiò  dunque  nel 

PROBLEMA  I. 

Comt  fi  divida  un  ^Alluvione  (a)  fra  tre 
differenti^  Padroni  y quando  la  linea  del- 
le Rive  fia  per  coti  dire  Paralella 
(c)  a quella  del  corfo  del  Fiume  : 

sia  in  , ' ‘ 

I.  Ipotefi.  (d)  ■ 

1.  Nella  Figura  CXCII.  del  foglio  ti.  il  Fiume 

ABCDt 

2.  11  cui  corfo  Ila  dietro  la  F C incirca, 

3.  Che  per  quello  che  (i  vede  da  Paralella  (c)  alla 
0 M,  linea  delle  Rive  dei  tre  fondi  O Ry  R S y 
S M, 

4.  Appartenenti  a Cofo,  Mevio,  e Sempronio, 

5.  1 quali  3 Fondi  abbiano  attaccata  l’Alluvione  [a] 
OCDMy 

6.  La  quale  debbali  dividere  fra  le  mentovate  tre 
Perfone  . 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  tirata  una  Retta  (e)  dal  punto , ove 
l’Alluvione  (<») incomincia  fin’ al  punto, ove 
efià  finifee, 

IL  Tirate  fulla  detta  dai  punti  dei  confini  dei 
tre  fondi  le  Perpendicolari  (>)  fin’  al  Fiume , 
III.  Quefte  dividono  l’ Alluvione  C<»)  f»  i tre 
difTcrentì  Padroni . 


(^)  dictf 

i/vl^srmtnte  tufn 
fnffnfito 


(e)  l^rn* , • 
Lintéi  è 

Id  I cht  vlgdrmtn* 
tt  immd^indfi  tird’, 
td  tnmt  unfiU  ftf*^ 
€9mt  ' " 


(1)  AUuvhnt  i 
frtjj0  i Giurifctn- 
fultl  q»tll'<UtTt[(h 
mtnn  d!  Ttrrtiti  , 
cht  inftHjibllmtnti 
t' ttttce*  *i?tndi, 
• di  ^italcbe 

Hmme  fuiUict . 


(b)  Jpfttfi  dicelt 
vtg0Tii;tnt€  taf» 
fnfftfi». 


c Ttrfimdltt- 
Idrt  tinta  t una 
Hftia,U  quali  Pana 
d»f»fra  d' un' altra 
latita  H»H  inclina 
fin  dall' una  , ikt 
dall'  altra  farti t 
timi  nella  qui  f»{- 
glunia  figura  la  A 
B ì Pirfcndicilarr, 
foiehi  N»  inclina 
fin  virfi  l'i,  cht 
n/erfi  V F. 

A 


a 
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Eccone  la  

HI.  Pratica.  1 . . 

I ai  '' 

1.  E prima  di  mettenri  mano  èd’uopoconfidcrare, 
fe  tutta  la  diftefa  della  propofta  Alluvione  ( d), 
e Fondi  apparilca  con  tutti,  i li^oi,  confini  cosi 
chiara  alla  villa  come  in  quella 'Figura  rappre- 
fentafi , 

2.  ‘In  modo  che  la  detta  vida  ooa .venga,  impedita. 

da  alberi  ’,  fementi,  o d’altro  ; i 

3.  Perocché  luppoQo  che  fia  tale  , facile  - ne' ‘fari 

. fullo  (leflb  terreno, -i*  operazione i ' .< 

4.  Ma  nel  calo, che  la  vida  follè  impedita, e eh’ i 

punti' tanto  del  principio,  e fine  dell’ Alluvione 
(d) , quanto  dei  confini  de*  Fondi  non  fi  vedef- 

fero,  i.i  . '. 

$.  Allora  converrebbe difegnare tuttala  dillefa  del- 
la prefente  Ipotefi  (fi)  in  carta  per' mezzo  della 
Tavoletta,  nc’  precedenti  Problemi  più  volte 
nominata,  e di  cui  fpezialmente  trattali  nella 
Parte  terza,  e poi  operare  nel  modo  qui  fog- 
giunto.  . *'• 

6.  Vedendoli  dunque  ■ il  principio  dell*  Allu- 
vione (d)  nel  punto  0 termine  del  fondo  di 
Cajo . < 

7‘  Ed  il  di  lei  fine  nel  punto  M termine  del  fon- 
do di  Sempronio. 

I.  8.  Tirafi  laOM  fui  terreno , gin/ìa  il  tium.  XVll. 
• dell'  Intrcd.  e fulla  Carta  , gtttjla  il  Probi,  i. 

Cap,  7.  Part.  1.  • 

li.  9.  Pofeia  tiranfi  fu  i punti  dei  confini  0 , A , 
S,  M,  le  Perpendicolari  (c)  OC,  R -T  •IV, 
MD,  per  mezzo  della  (quadra,  ^»«.^d  il  nuwt, 
4.  del  Probi,  x.  Cap.  3.  Lib.  t. 

IO.  In  modo  che  giungano  fin'  al  Fiume, 

111. II.  Che  quelle  divideranno  1’  Alluvione  (a)  fra  i 
tre  difTerenti  Padroni , 

12.  Perocché  la  parte  OCVR  farà  di  Cajo, 

13.  La  parte  RPNS  di  Mevio, 

14.  E la  parte  SNDM  di  Sempronio  1 i 


Ecco- 
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Cap.I.Proùl.L  §.  XCI. 

Eccone 

§.  XCI. 


La  fua  Ragione  Legale  Geomtrica, 

j i -•  • 

I.  La  Legge  Adeo  ff.  de  aeq,  Rier.  Dtm.  è del  feguente 
tenore  : Qu»d  per  Alluvionem  agre  noflre  fiumeit 
adjecft,  fure  Gentmm  acquirimr  nebis  &e. 

*.  Cioè  : ciò  eie  il  fiume  aggiunge  al  noflre  Fondo  per 
meì^  di’  Alluvione  (a)  i di  noflro  acquiflo  giujìa  il 
Dritto  delle  Genti . 

j.  Ed  avendo  nell’  Ipocefì  [i]  del  prefente  Problema  il 
fiume  aggiunta  una  continuata  Alluvione  ai  tre 
Fondi , cne  formano  una  fola  Riva , 

4*  Per  attribuire,  giuda  la  detta  Legge,  a ciafeun  Fon- 
do la  fua  porzione  d’  Alluvione  (o)  c’  infegna  Bar- 
telo  nella  fua  Tiberiade  Fig.  I-  Verf  Quia  circa  a 
dover  tirare  una  linea  Retta  [d\  fopra  quella  par- 
te, la  quale  per  mezzo  dell’ Alluvione  [aj  è fiau 
aggiunta  ai  Fondi , 

].  Cioè  ( come  egli  s’  cfprime  ) ducendo  lineam  per  di- 
ìredum  per  illam  partem  , qute  ad/eda  e/l  per  Allu- 
vionem, ch’è  lo  fteffo  che  dire  : dal  principio  final 
fine  deir  Alluvione  [a],  della  qual  linea  fi  favellerà 
d’ avvantaggio  in  altro  luogo, 

6.  Su  quella  linea  Retta  [d]  confiderata  come  linea  del- 

le Rive  che  fa  la  largbexxa  òe\Fonà\,giu/la  Paccen- 
nato  Bartolo  Ttberiad.  Fig.  VI.  deefi  tanto  per  ne- 
cedìtà  Legale  , quanto  per  necelTità  Geometrica  , 
ergere  le  Perpendicolari  [c]  fui  punti  dei  confini 
dei  Fondi  fin’  al  fiume  per  la  giuda  divifione  dell’ 
Alluvione  [a], 

7.  Per  neceffità  Legale  , accagione  che  efprelTaraente  lo 

contenda  la  Legge  ; Inter  eos  ff.  de  acq.  Rer.  Doni. 
colle  parole  : Linea  in  diredum  transduda  &c.  la 
quale  giuda  la  comune  interpretazione  de’  Giutil- 
confulti,  e mallìmamente  dell’ Almo  de  Alluv.  ju- 
re  unico  Lib.  3.  Cap.  i.  Probi.  14.  altro  non  può 
edere  che  una  linea  Perpendicolare  (c) , 

8.  Ter  neceffxtà  Geometrica,  accagione  , che  fe  le  dette 

linee  Perpendicolari  [c]  non  dovediero  fervire  per 
fida  Regola  delle  divifioni  nella  nodra  Ipotefi  [èj, 


(d)  KjitOi  • pa 
Idi  t che 

meiue  immaginafi 
tirét€  teme  un  pie 
tefe  fcme  ■ ■■ 


(a)  jtiimvìotte  i 
pTtfj»  i Ginn/ifw». 
fitlti  ^»r/i  4<cr#/c#‘- 
mentt  di  Tfr>riro  ^ 
che  iufenfihUmeHSt 

s* MrtttecM  ài  Femdi» 

• di  ^ttaiche 

fìmme  ftebblUe  • 


(b)  Verpendlce»^ 
idre  lintd  ^ una 
Kjstà%id  ^Uàlt  flàn- 
defofra  d'mn*dltrà 
ntn  ineiirtM 
fiù  dell*  un»  > ehe 
deli'  dlttd  fdrttf 
eemt  neUd  /ój- 
giunte  f-gutd  Id  A 
2 r Perftudieeldrff 
fithi  M0H  inelind 
firn  verfe  i*  £ • cht 
verfe  l’  F. 

A 


B 
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9.  £ che  forfè  fì  voIelTe  dividere  1'  Alluvione  per 

mezzo  delle  linee  dei  confini  dei  Fondi, 

10.  Come  nella  prefente  Figura  CXCII.  fe  fi  volefTe  di- 

videre l'Alluvione  [.>]  attaccata  ai  Fondi  di  Cajo, 
c di  Mevio  per  mezzo  delle  linee  FA,  i2,S, 

1 1.  Quelle  finalmente  verrebbero  a concorrere  nel  punto  X, 
la.  Senza  arrivare  fin’ al  Fiume, 

13.  Cioè  fenza  arrivare  alla  fine  dell' Alluvione  [a], 

14.  £ per  confeguenza  rellcrebbe  indivifa  una  porzione 

deirAlluvione  [o]  FA  XJ-  N, 
ij.  Non  fapeodofi,  fe  quella  debba  appartenere  a Cajo^ 
a Mevio , o a Sempronio . 

ì6.  Come  Io  conferma  lo  fleffo  Barttl»  nella  mtntvuata 
Figura  Vi. 

17.  £ le  dai  punti  dei  confini  fi  volefliero  tirare  altre 
lìnee  a capriccio,  le  quali  non  foflTero  alla  nomina- 
ta O Af  Perpendicolari  [ò'], 

18.  Non  mai  s’avrebbe  una  filTa,  ed  uniforme  divifione 

lulla  Riva  dei  Fondi, 

ip.  £ però  per  necejjità  Gnmetriea  deefi  fempre'  oflTerva- 
re,  che  le  Linee  divilbrie  facciano  fempre  gli  ftefll 
angoli  recti  , cioè  che  fieno  Perpendicolari  alla 
linea  della  larghezza  dei  Fondi, 

20.  Vogliamo  dire  : alla  ^inea  Retta  [r]  tirata  dal  prin- 
cìpio fin’ al  fine  dell’Alluvione  [«]. 

Dunque 

I.  Tirata  una  Retta  (e)  dal  punto , ove  1’  Al- 

luvione (a)  incomincia  fin’  al  punto  , ove 
eflà  finifee  , 

II.  Tirata  fulla  detta  dai  punti  dei  confini  dei 

Fondi  le  Perpendicolari  (*)  fin’  al  Fiume , 

III.  Qiiefle  dividono  l’ Alluvione  (f)  fra  i tre’ 

differenti  Padroni . 

Il  tcbe  era  ec. 

Diciamo  per  neceffario 

Avvertimento  . 

I.  Che  trattandoli  di  dividere  le  Alluvioni  (a) , infegnì 

bensì 
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b«nsì  BMttiflM  Aimo f che  le  Rive  debbano  confiftere  (c)  tjut,  * fa 
in  una  fola  linea,  come  diffufameme  vedeG  nel  fuo 
Tratcato  tic  AlUtvianum  Jure  univtrfo  Uh.  III.  Cap. 

V.  num.  i8.  ivi  ; Htec  porrò  linea  ibi  conflituenda  ejì , 
ubi  dudus  ìinearum  exorditur  in  Ipfa  feilieet  praidio-  ttmt  — 
rum  latitudine  propi  ripam  t&c,  E poi  ancora  al  nn- 
mero  35.  ivi  ; Ergò  unica  erit  reHa  linea  ipfa  latita- 
do  regulariSf  & legitima.  / 

3.  Ma  toccante  la  detta  linea  di  larghetta  , egli  non  è 

della  noftra  opinione  circa  il  doverla  tirare  dal  pun- 
to ove  principia  P Alluvione  (a)  ftti  al  punto,  ove  effa 
finifce.  ...  («Il  Tarahlhlt- 

Ma  vuole  piuttofto , che  fi  cerchi  la  detta  Linea  di  lar-  nn  fon.  jatiu , che 
gbexga  in  altro  modo . » /•»•  ftmfrt  »<»*/- 

4.  Cioè,  che  per  ritrovarla  fi  debba  tirare  una  Retta  [rj 

per  mezzo  al  fiume,  chiamata  £Ì>ie<j  di  metà,  f r' 

5.  E che  Tulle  Rive,  fu  cui  è attaccata  1 Alluvione  (a)  „,f,fi,r,ftciai>ga. 

fi  debba  tirare  una  Paralella  [d'\  alla  predetta  Xinea  te  in  infinU.,  ntn 
di  metà,  fulla  qual  Paralella  (,d)  s'  ergino  poi  le  fi  eingia'gercUere 
Perpendicolari  [^],  che  arrivino  al  fiume,  oche  ol-  c><fitme,ct. 

, trepalllno  per  dividerne  1’  Alluvione  [n] . Come  fi  ** 

. può  diflTufamente  vedere  nel  nominato  Lib.  III.  del 
citato  Autore  Cap.  Vili.  - ' ' 

6.  Ma  quantunque  noi  abbiamo  la  dovuta  fiima  per  1'  * ' ' ' ^ 

accennato  Aimo  , con  tutto  ciòcci  ferabra  , che  il 
di  lui  fentimento  non  pofTa  elTcre  fondato  nè  fulla  ^ . . 

Giurifprudenza , nè  fulla  Geometria  , come  ne  dare* 
mo  difiufa  Ragione  a fuf  luogo. 

♦ 

7.  Oltre  a ciò  non  manchiamo  d’  avvertire , che  non 

ofiante  che  Bartolo  infegni  nella  fpiegazione  della 
fua  prima  Figura,  che  fi  debba  tirare  una  Linea  Ret- 
ta (f)  [opra  quella  parte  , la  quale  per  mexx?  'fr/f 
Alluvione  (a)  è fiata  aggiunta  ai  Fondi  , come  qui 
addietro  dicemmo, 

'8.  Egli  però  non  ofTerva  Tempre  quella  fua  dottrina  , 
come  nella  Figura  XII,  e XIII.  della  fua  Tiberiade 
fi  può  vedere , ove  con  pili  Linee  Rette  [r]  determi- 
na le  Rive.  * 

-9.  Per  lo  che  viene  Bartolo  ripreto^  àuìl’ Aimo  nel  citato 
Lib.  III.  Cap.  X.  nella  rifutazione  di’efib  fa  della 
Figura  VllL  della  detta  Tiberiade. 

- . I i i a IO.  Ed 
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(a)  Allmvitnt  i 
fffjfo  / Cittrifcon, 
fatti  ^HtlC^urefti* 
ment$  di  Terreno  , 
che  infenfibilmenxe 

t*  éttaeed  Mi  fondif 

9 H^ive  di  ifUMlche 
fiume  pubblico  • 


(b)  Jp9ttf  dìttfi 
^oliurmente  ca/a 
frffe/lt. 


(c)  IÌHI4  ì 

futllt , cht  •uclgar- 
mtntt  immtginajt 
tirata  ctmt  un  filt 
ttft , €tmt  ■■ 


4j6  Parte  IL  Libro  HI. 

10.  £<i  in  quello  punto  ci  ferobra  , che  l'almo  non 
abbia  fatta  la  mentovata  rifuiazione  fenza  ragio- 
ne , come  meglio  chiariraffi  ne’  Problemi  fulle- 
guenti, 

1 1.  £ per  meglio  intendere  la  divifione  dell'  Alluvio- 
ne (a)  giufla  la  Regola  del  precedente  Problema 
vedremo  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  divida  un  .Alluvione  (a)  fra  piu 
Fondi,  ^ando  la  Riva  confijìe  in  piu 
linee . 

Sìa  in 

I.  Ipotefi . (6) 

I.  Nella  Fig.  CXCIII.  fot.  i8.  il  Fiume  XBCDf  ' 

' 2.  Il  quale  abbia  la  Riva  di  più  linee  Rette 

E F,  F G,  G D, 

3.  Le  quali  terminano  i Fondi  di  Tizio  , Paolo, 

Cajo,  e Sempronio, 

4.  Confinanti  all’Alluvione  (a)  BEFGD, 

5.  La  quale  debbafi  dividere  fra  i fuddetti. 

6.  Quello  Problema  fi  fcioglie  colla  {Icfifa^ 

li.  Regola. 

£ la  AeflTa 

III.  Pratica. 

7.  Del  precedente  Problema  quantunque  laRivacon- 
fifta  in  più  linee  Rette  (e),* 

8.  Perocché  giufta  il  §.  precedente,  tirali  la  £ D 
dal  principio  fin’  al  fine  dell’  Alluvione  (a), 

p,  E fu  la  detta  BD  ergonfi  le  Perpendicolari  (tf) 
BA,  ES,  FR,  GO,  DC, 

IO.  Dai  confini  ,de’  Fondi  di  Tizio,  Paolo,  Cajo  , e 
Sempronio , 

II.  Che 
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x'i«  Che  dietro  le  nominate  Perpendicolari  (_d)  (ì  fari 
fatta  la  divifione^ell’. Alluvione  (a)  {>ropo(la  . 

12.  Con  attribuire  a 7kid‘ la' porzione  B-E^, 
ij.  A Paolo  la  ESF, 

14.  A Cajo  la  FO6, 
ly.  £d  a Sempronio  la  GOD. 


lò.  Da  quello  Problema  lì  deduce  come  fi  debba  [À'oce* 
dere  nella  divifione  di  qualunque  altra  Allqvione 
(a)  terminata  o da  linee  Rette  (r),  o da  linee  Cur- 
ve (e),  o da  amendue  infieme.  • , . . •'  | 

17.  Come  anche  ne’  cafì  quando  la  linlea  tirata  dal  prin- 

cipio fin’  al  fine  della  detta  Alluvione  (4)  fta  fqtto, 
ovvero  l'opra  i Fondi  , come.,  nelle  due ^ Figure 
CkClV.,  e C^CV.  fot.  20.  fi  vede. 

18.  Imperciocché  la  llelTa  Regola  , e la  flclTa  Pratica 

deir  accennato  Problema  I.  olTervafì  per  tutto, 
giacché  vi  milita  la  AelTa, 

. . §.  CXII.  - 

^ • . . V» 

Ragione  Legale  Geometrica  l 


' (i'ì  Per 

Urt  tìHtt  ÌHnittit- 

■»« , I*  tjMalt  '/hn- 
■dt  f9prMti*Hn*attrx 
reti*  I non  inciln» 
flit  d*il‘ un*  , che 
dall'  alir*  fatte, 
come  nella,  ^ni  'fog- 
gittnta  figura  la  A 
B i ferfendieotare, 
foichi  non  inclina 
fin  Merfo  la  £ , che 
verfo  I'  r. 

A 


(e)  linea  Curva 
intendtfi  volger, 
mente  quella  linea, 
che  i fatta  ad  arco, 

come  f'  '2 


19.  Onde  tanto  nell'  una  , quanto  nell'  altra  delle  due 

Figure  CXCIV, , CXCV.  la  linea  della  larghexzuiei 
Fondi  tirata  dal  principio  fin'  al  fine  dell'  Alluvio- 
ne (a)  farà  li  B D , j * 

20.  E le  Perpendicolari  (d),  che  ne  fanno  la  divifione 
fu  i confini  dei  detti  Fondi,  faranno  le  BA,ES, 
FT,  GO,  DC, 

' * 

21.  Giacché  Bartelo  fa  fìngolare  riflelTo  fopra  un’  Allu- 
vione (d)  aggiunta  ai  Fondi,  la  quale  fi  è col  trat- 
to del  tempo  poi  dilatata  , vogliamo  conliderare 
nel 


^ ' , . • ' • . ' ■'  • ■ -1 

PRO- 
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f«)  jiUuvìmt  '* 
fTtfft  i CmrifctH- 
[miti  anTtft'v 

mtntt  il  TttrtKt , 
cht  inftnphilmtntt 
t' tttdtt*  di  ftdii  I 
* KJvi  di  ^»dU\u 
.fittmt  fdiiliH' 
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I ‘ , 

P R O BLEM  A III. 

Come  fi  divida  uri  illuvione  (a) , la  qua» 
le  confiderata  picchia  al  principio  fi  è 
poi  notabilmente  dilatata  ^ 


Sia  in 


I.  ipotefi.  \y\ 


I.  NeUa  Fig.  CXCVI.  fol.  ii.  il  Fiume  ABCD, 

а.  A cui  hcciano  la  RWa  OE^  EG,  i tre  Fondi  di 

Mcvio,  Lucio,  c Tizio. 

3.  E fupponiamo,  ch'ai  principio  fìafi  attaccata  l’ Al- 

luvione C^y  OSE  al  Fondo  di  Lucio, 

4.  £ che  col  tratto  del  tempo  quella  li  iìa  dilatata 

in  una  eHenfione  O MQ_P N EO, 

5.  Talmente  che  la  parte  O M di  quella  ellenfio- 

ne  fi  fia'hvanzata  fopra  il  Fondo  di  Mevio, 

б.  £ la  parte  ENV  (opra  il  Fondo  di  Tizio, 

7.  £ però  dimandaG  cóme  tale  Alluvione  [«]  divider 

fi  debba  f 

. Dico  per 

II.  Regola.  " 

i 

\ Che  quando  un’ Alluvione  (<»)  s’attacca  al  Fondò 
d’alcuno,e  che  pofeia  dilatandofi,s*  eftenda 
fopra  i Fondi  d’  altri , non  fia  cf  uopo  di 
veruna  divifione,  ma  che  tutta  l’Alluvio- 
ne (<»)  appartenga  a quel  Fondo , a cui 
al  principio  erafi  attaccata. 

£ però  qui  non  farà  di  melliere  altra 


HI.  Pratica. 

Dovendofi  tutta  l'Alluvione  (a)  0 M Q.P  n)s  S Oa 
Lucio  fenza  contrailo. 


Ecco- 
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Eccone 

' §.  xeni. 


4J9 

_ (b)  Ifittffi  ilctfi 

tèff 

fufftflt. 


La  fua  Ragione  Legale^ 

X.  NelU  Legge  htfula  ff.  Je  atq,  Rer.  Dom.  Proemio 
fpiega  colle  feguenci  parole  : InfmU  fi  initio  proprlor 
fundo  tuo  fuit  , quam  tjus  qui  tram  flumen  babeat , 
tota  tua  falla  e/i  : & quod  ^flea  ei  InfuU  AlUr- 
vione  aece/Jit  , id  turni»  ejì,  etiam  fi  ita  atctfftjfet^ , 
ut  procederet  Infmla  cantra  frentem  vieiuorum  fuperio- 
rii , (y  inferioris  &e. 

2.  Cioè  a dire  r fe  un'  Ifola  i fiata  piìt  vicina  al  tuo 

Fondo,  eh’  al  Fondo  di  quello  che  poffiede  di  là  dal 

Fiume,  la  detta  Ifola  appartiene  interamente  a te,  e 

eii  eòe  pofeia  fi  i ad  effa  per  Alluvione  (a)  aggiun-  V 

to , CIÒ  ì tutto  tuo  , benché  fi  fojfe  aggiunto  i»  modo, 

che  r Ifola  fi  flendeffe  contro  la  fronte  de’  tuoi  vicini 

fuperiore , ed  inferiore  ee- 

3.  EfTendo  tale  la  mente,  e difpofizìone  della  Legge  , 

egli  è chiaro,  che  tiitta  1’  Alluvione  [aj  della  pre- 
fente  Ipotef»  {b)  appanenga  folo  a Lucio. 

4.  Bartolo  nella  Fig.  XI.  della  fua  Tiberiade  è dello  llef- 

fo  fentimento, 

j.  E quantunque  1’  Aimo  nel  Lib.  III.  del  dritt^  univer^ 
fale  delle  Alluvioni  (a)  nella  rifutaxjone , cb'  egli  fa 
della  XI.  Fig.  di  Bartolo  fia  a quello  alquanto  con- 
trario , 

A Egli  fembra  però,  che  fuflBcientemente  non  ifpieghi 
il  fuo  fentimento. 

7.  Tanto  pili  perocché  nel  Cap.  ^.  §.  *■  Canon,  6.  del 

citato  Job.  3.  egli  s’  efprime  colla  feguente  dottri- 
na contraria:  inerementum,  quod  meo  adjicitur , pau. 
latìm  meum  ejl  atra  divifionis.  miniflerium  , etiam  fi 
centra  frentem  aliorum  procefferh , vel  etiam  fi  alteri 
propius  accedat . 

8.  Che  vai  a dire  : F accrefeimento  aggiunto  al  mio  fen- 

ga  il  miniflero  della  divifione , anche  fe  i'  avangaffe 
contro  la  fronte  degli  altri,  e fe  anche  ad  un'  altro 
più  s'  awicinafje  . 

^ Il  qual  fentimento  è lo  HelTo  tenore  della  già  citata 
Legge  Infula  tTc. 


IO,  On- 
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10.  Onde  facilmente  comprenderà  il  Leggitore  la  dJfTe. 
rente  difpofizione  delle  Leggi  circa  le  Ipotefi  (a) 
propofte  nel  ProkL  I.  e JI.  e circa  l’ipocelì  (a)  del 
prelente , 

11.  Perocché  in  quelle  fupponefi , che  nel  tempo  che 
trattavafi  di  dividere  un’  Alluvione  fra  più  Per- 

, -'fooe,  quella  folTe  allora  efiettiva  mente  attaccata  ai 
Fondi  loro,  fenza  faperlì  il, principio  di  tale  attac- 
camento. I ■ t 

iz.  E nella.prcfente  Ipotefi  [<»]  fupponefi  j che  l’Alluvio- 
ce  {^1  attaccata  al  folo  Fondo  di  Lucio,  fi  fia  po- 
fcia.llefa  contro  i Fondi  di  Mevio,  e di  Tizio  fen- 
za toccarli.  Si  veda  in  quello  propofito  Pao/o  de 
Caflre  Confi!.  J73.  verf.  Licei  Judo*  in  fine  ec. 

ij.  E perciò  replicheremo  i 

■ Che  , quando  un’  Alluvione  0 s’attacca  al  Fon- 
do d’ alcuno,  e che  pofeia  dilatandoli  s’dlcn- 
da  fopra  i Fondi  d’altri  , non  fia  d’  uopo  di 
veruna  divifione , ma  che  tutta  l’ Alluvione  (A) 

• ' j appartenga  a quel  Fondo,  a cui  al  principio 

■ ‘ erafi , attaccata . , 

i.  • 

14.  Qui  ci  opporrà  forfè  l’avveduto  Leggitore  , che  giac' 

chè  nella  precedente  Ipotefi  (a)  non  fa  d’  uopo  di 
veruna  divifione  {Geometrica  , perché  dunque  fe  ne 
fia  inferito  il  Problema  in  quello  Libro, in  cui  trat- 
tafi  della  Geometria  f , 

15.  A cui  rifpondiamo,  che  trattandoli  in  quello  Libro 

■ non  della  Geometria  comune,  ma  della  Geometria' 

Legale,  fi  é qui  appollacamentc  inferito  quello  Pro- 
blema, affinché  fi  lappia,  elTervi  nelle  contefe  :deH’ 
Alluvioni  dei  cali,  nei  quali,  l’ opera  Geometrica 
non  c’entrai  .... 

iS.  Imperciocché  potrebbe  forfè  il  principiante  Geome- 
tea  immaginarli  il  contrario.  . - — ' 

17.  Confiderando  ulteriormente  le  difpofizioni  delle  Leg- 
gi in  quella  maceria , fi  dimanda  nel  . 


PRO- 
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Ca^  L ProSl.  IV.  §.  XCllL  441 

PROBLEMA  IV. 

Come  fi  divida  un  jUluvione  (^)  attM- 
cata  alla  vìa  pubblica  ? 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (fl). 

I.  Propofto  un  caft>  gtufla  il  tenore  della  Legge 
hiartius  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  come  vedell  nella 
Fig.  CXCVIL  fot.  n. 

a.  Ove  fupponiamo  , che  Marzio  abbia  un  Fondo 
confinante  colla  pubblica  via , 

3.  Alla  quale  pubblica  via  Ca  aggiunto  il  Fondo  di 

Lucio  Tizio, 

4.  Confinante  al  Fiume  ABCB, 

j.  La  cui  ulterior  Riva  AB  fia  formata  dal  Fondo 
d’  un  Anonimo  , 

4,  Supponiamo  ancora  che  crefciuto  pianpiano  il  fiu- 
me abbia  prima  innondato,  ed  occupato  il  Fon- 
do di  Lucio  Tizio, 

7.  £ poi  col  tratto  del  tempo  anche  la  via  pubbli- 

ca con  lafciare  dell'  Alluvione  (.6)  prefTo  il  Fon* 
do  dell’  Anonimo; 

8.  E che  finalmente  recedendo  l’acqua  pianpiano,  e 

lafciando  1’  Alluvione  (^),  ove  erano  la  via  pub- 
blica, ed  il  Fondo  di  Lucio  Tizio,  fiafi  di  nuo- 
vo riflretta  nel  fuo  vafo  ABCD, 
q.  Dimandali  dunque  in  qual  modo  le  dette  Alluvio- 
ni (J>)  divider  fi  debbano -f 
Dico  per 

li.  Regola. 

Che  le  Alluvioni  £6)  fi  divìdono  a benefizio  de’ 
Fondi , a cui  effe  fono  attaccate , gìufla  il 
Prohl.1,  di  qutjìo  Capo^  figurandoci  come 
fc  la  via  pubblica  non  ci  fofTe . 

K k k'  E«o- 


rt>)  \Alluvìnìt  i 
frtft  i Cmrìfcni- 
folti  quttl'  actrtfei. 
■Kilt*  di  Ttrrtnc , 
thè  inftnpiilmtntt 
t' MitMtts  ti  Finii  , 
• Hjvt  di  gotiche 
giltmtftUUtt , 


i 
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(a)  Ìf9trji  diceji 
Ca[>> 

fulfPo  . 


. Parte  li.  Libro  JU, 

Eccone  la 

^ • .•» 

III.  Pratica. 


Atluvìftii't 
fr*g»  ì Oktrtfflt- 
fulti  ijutll'  Mtettffi- 
mento  dt  Terreno  $ 
che  . infenfhilment* 
/'4(r«cr4  ni  fottdit 
0 f^ive  di  ^mnlehe 
Fiume  fubhiito* 


(c)  Terpeniìeo- 
idre  tined  i unn 
P^ettd  , /<  tjudU 

fidudo  fofTd  d*  un* 
dlttd  /(ru4  »•»  in* 
tlind  flit  ddlC  «»4| 
che  ddtP  dlttd  f4r- 
$e  9 eome  nelld 

A B è ‘Perfendieold- 
te^  foichi  non  in* 
elind  fin  “uerfo  Id 
E , (he  vtrfo  T F , 
A 


t ■ F 

B 


.1.  CotinaerftndD -duncjHe  nella  propofta  IpoteG 

eh’  H fiume  abbia  prima  laCciata  l’Alluvione  (à) 
attaccata  al  Fondo  dell’  Anonimo,  mentre  pian- 
piano  fi  è avanzato  ad  occupare  il  Fondo  di 
Lucio  Tizio,  e poi  anche  la  pubblica  via, 

2.  Dovevafi  allora  tirar  la  linea  <dal  principio 

fin’  al  fine  dell’  Alluvione  (b),  giujla  la  Pratica 
del  mentovato  Probi,  i. 

3.  E fu  quella  dal  punti  dei  confini  del  detto  Fon. 

do  ergere  per  mezzo  della  iqaiadra , giufla  la  det- 
ta Pratica,  le  Perpendicolari  (e)  jIO,  BG. 

4.  Senza  toccar  punto  la  via  pubblica,  immaginando^ 

come  quella  non  ci  (offe. 

^5.  Cidi’ allora  la  porzione fi  farebbe  apparte- 
nuta all’ Anonimo. 


,d.  Confiderando  ancora  come  col  tractto  del  tempo 
recedendo  il  fiume,  e rifirlngendofi  nel  fuo  pri- 
miero vaio  ABCD, 

7.  Abbia  lafciata  l’Alluvione  [^]C  ^ D,  ov’ erano  il 
Fondo  di  Lucio  Tizio,  e la  via  pubblica,  come 

' ■ ■■  dicemmo,  , 

8.  Dovrafli  al  folito  tirar  la  C £>  dal  pttincipiofin' 

■ al  fine  della  detta  Alluvione  prelTo  il  fiume, 

'Ed  ergervi . fopra  le  Perpendicolari  {c)  C K , DS, 

to.  Sin’  ai  punti  K , S , che  fono  i confini  del  Fon- 
do di  'Marzio , 

ri.  eh'  immaginando/!  come  fe  laida  pubblica  non  ci  fojfe, 

12.  La  porzione  OCDG  apparterrà  a Marzio. 

13.  Confiderandofi  la  detta  via  fempre  pubblica,  co- 
me elTa  era  per  1’  addietro. 

Eccone 

..  XCIV. 

La  ,'fua  .^agìom  ILegaU, Geometrica . 

I.  La  già  'accennata  Legge  Mattius  ff.  de  acq.  Rer 
Dom.  canta  come  f^gue  : 

-L...'.  - li  Mar- 
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Cap.  L FrobLW,  §.  XCIF.  44.1’ 

Martius  fiindam  habebat y fecundum  viarn  publicim,  <<1)  Liata  Kjtt*’ 
mhra  viam  puilicam-  flumen  erat , & ager  Ludi  Ti-  ' tbt 

tii,  ovvero  ultra  viam  publicam  ager  Ludi  Tidi 
fyùne)!  arat  . flumen.  paulatìm-,  primum.  omnam  iJr'fì*  cimi 
agrum  , qm  mter  vìam>y  & flumen  effety  abeUvit  , 
deindè  Ù"  viam  fuftulit . Pojlea  turju*  mimuatìm  re- 
eejfu  y Cr  alluvione  in. antiquum  locum  rediit  . Ref- 
pondeo  : ettm  flumen  agrum , Ù"  viam  publicam  ab/ho-  jtagfU  ntit 
lijfefy  eum  agnm  epu  foBum  e[jie  , qui  trant  flumen  / vtigamtntt  »n 
fundum  habuiflet  . Pofttà  eum  paulatìm  ' retri  rediif-  *ng>lt  '«  ftjHtdra  , 
fety  & ademtffet  ei , cujus  faSus  effety  addidiffe  et , U- 
eujuf  trans  viam  ager  effet  , quantum  ejus-  fundus 
. prouhnus  fiumini  effet  : id  autem  qued  publieum'  fuif- 
[et  y nomini  acceffiffet  , ne  tamen  impedimento  viam 
effe  y , quo  minus  ■ ager , qui  tranf  viam  alluvioni  flatr 
minis  reliBus  effet,  Marti!  fietet  &c..-  . 

3i^  Che  vai  a dire  ( lafciaodo  la  narrazione  del  cafo< 
già  fattafi  nell’ Ipoteiì  (a.)  c flando  fulia  foladifpo- 
lizione  della  Legge  ) eòe  dopo  cb'  il  fiume  aveva 
tolto  via  il  fondo,  ed  anche  la  flrada,  il  detto  fon- 
do, dai  la  lafeiata  AHuviotte  [b]  ftafi  fatta  di  quel- 
lo, che  aveva  .il  fuo  feudo  di  là  dal  fiunte  veglia- 
mo dire  dell'  Anonimo  , 

g,;  Pofda  offendo  ricedute  il  fittme^  ed  avendo  tolto  U Fon- 
do e fta  /’  Alluvione  [b]  a ehi  t aveva  prima  lafda- 
ta , dob  al  detto  Anonimo  , la  abbia  poi  data  a quello  , 
che  ha  il  Fondo  di  là  dalla  flrada,  cioè  a Mar^o, 

4..  Tanto  quanto  fi  fteade  il  detto  Fondo  fé  foffe  preffo  al  fiume, 

j.  F che  di  quello,  che  era  pubblico  neffuno  fe  ne  foffe fat- 

. to  Padrone . 

6..  E che  nè  meno  la  firada  abbia  potuto  impedire , cb'  il 

Fondo  lafdato  per  Alluvione  (Jb)  di  là  dalla  flrada 
non  fita  di  Marcio  . 

7.-Coa't  parla  la  mencovata  Legge,  , 

£ toccante  la  Ragione  Geometrica  già  dall’  antece- 
dente §.  noi  fupponiamo  cola  nota , che  volendo 
dividere  un'  Alluvione  [b]  giuda  la  larghcsza  de^ 

Fondi,  a’  quali  elTa  aggiacc,  determinata  che  fiala 
di  lei  lunghezza  per  mezzo  d’  una  linea  Retta[<^}> 
debbanfi  lu  quella  tirare  le  linee  Perpendicolari  [rj 
dai, confini  dei  Fondi,  cioè  fare  Tempre  nelle  di- 
viConi  di  più  Padroni  gl’  angoli  Retti  (e). 

Kkk  a 9-  Pe- 
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4>4-4-  Parte  LÌ.  Libro  III. 

p.  Perocchi  in  tale  guifa  le  dette  divifìoni  faranno 
fcmpre  regolari , ed  uniformi  ; lo  che  in  cafo-  con- 
trario non  potrebbe  efFettuarfi. 

10.  Circa  la  qual  materia  alla  Geometria  attinente  noi 

avremo  maggior  campo  di  favellare  nel  prol^ui- 
mento  di  quello  Trattato . 

♦ 

11.  Frattanto  però  toccante  l’accennata  Ragione  Lega- 
le; benché  quella  fia  chiaramente  fondata  fulla  Leg- 
ge Martius  ec.  già  addotta  , 

la.  Con  tutto  ciò  potendo  alcuni  opporci  una  difpolìzlo- 
ne  molto  differente  dalla  inlìnuata  nella  Legge 
§.  Infula  in  fi». , e nella  Legge  Ergo  §.  AUtevio  ff.  </«• 
acq.  Rer,  Dom. 

13.  Nella  prima  delle  quali  s’  ordina  bensì , che  quando 

un  Fiume  abbia  occupato  tutto  un  FondoiC  pofeia 
recedendo  da  quello,  lìa  il  mentovato  Fiume  ritor- 
nato nel  primiero  fuo  vaio,  nulla  polTa  pretendere 
il  Padrone  del  Fondo  occupato, 

14.  Ma  foggiungefi  poi  ; Std  via  efl  , ut  id  obùntat  i 

cioè,  ma  di^Hmente  ciò  pciraffi  ammettere  ; 

15.  E nella  feconda  dicefi , che  avendo  il  Fiume  occupato 
il  mio  Fondo,  il  quale  era  fituatofra  la  via  pubbli- 
ca, ed  elfo  Fiume;  quello  pofeia  recedendo,  il  Fom- 
do  prima  occupato  debba  rellicuirfì  al  fuo  Padrone . 

t6.  Rifpondiamo  perciò  alla  Legge  Adeo  oppollaci , che 
difficilmente  potrò  ammetter/!  ciò  , che  la  detta  Legge- 

, ha  ordinato,  quando  il  Fiume  abbia  occupato  il  Fon- 
do in  modo,  che  dopo  elTerfi  rillretto  nel  primiera 
fuo  vafo  apparifea  in  qualche  modo  ancora  la  qua- 
lità del  detto  Fondo,' 

>7-  Ma  fe  (ìa  llato  occupato  in  modo  , che  non  le  ne- 
veda  pih  nè  qualità,  nè  forma,  talmente  che,  giu- 
fta  Bartolo  de  Alveo  nel  Vocabolo  ; Sed  via  eji  : lia- 
fi  fatto  un  Alveo  per  dieci  anni  inter  prufentes,  c 
venti  inter  abfentes , allora  la  Legge  vuole , giulla  la 
fua  formale  difpofizione , che  nMa  poffit  pretendere 
il  Padrone  del  Fondo. 

ilf.  La  quale  rifpolla  noi  crediamo  fondata  lulla  Legge 
Qued  in  littore  §.  fin.  ff.  de  acq.  Rer.  Dom. 

>p.  Rifpondiamo  pure  alla  Legge  Ergo  oppollaci  colle 
formali  prole  della  (lelTa  Legge,  la  quale  non  dice 
come  nella  Legge  Martius  &‘c.  che  flumen  minutatim 
receffity  cioè , eie  il  fiume  fta  receduta  a poco  a poco , 

ao.Ma 
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Capo  I.  Proél.  11^.  §.  XCIV.  44.5 

la  Ma  .•  eedem  mpttu  reeeffu  fluminis  rtflitutus  «ger  : 
cioè  , ebe  col  medejim»  impeto  , col  quale  il  fiume  ha 
occupato  il  Fondo,  fia  da  effo  receduto, 

21.  Sicché  dunque  diverfo  è il  cafo  della  Legge  Ergo  op- 
pollaci  dal  cafo  da  noi  propollo  nella  nollra  Ipo- 

tefi  (/»);  • y n 

3 2.  Imperciocché  in  quellsi  collo  ftefìTo  impeto  è uaco 
occupato , ed  abbandonato  il  Fondo  , e per  conle- 
guenza  la  di  lui  foriua  poco  , o nulla  farà  Hata 
mutata; 

Ed  in  quella  elTendo  a poco  a poco  receduto  il  bu- 
ine, n’avrà  confeguentemente  mutata  la  qualità,  c 
la  forma,  giulla  il  fenfo  della  già  addotta  Legge 
Quod  in  Littore  ^fin.  g.  de  acq.  Rer.  Dom. 

34.  Sicché  la  difpoHzione  della  Legge  Martius  addotta 
nel  prefente  Problema  dovrà  avere  il  fuo  effetto. 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento. 


a 5.  Che  grande  ftrepito  aveva  finora  fatto  nella  mate- 
ria delle  Alluvioni  [i]  la  Quillione  dei  cosi  nomi- 
nati Fondi  limitati  , 

26.  I quali  erano  certi  Fondi, che  con  determinate  por- 
zioni s’ alfegnavano  dai  Romani  a'  loro  Soldati 

27.  Quelli  tali  Fondi  limitati  non  avevano  verun  dritto 
d’ Alluvione  (6),  avendo  difpollo  le  Leggi , che  quel- 
la che  vi  fi  attaccava  folTe  del  primo  occupante, 

la  Legge  i.  S-  Infula  de  Flumin.  e come  lo  fpic- 
ga  Battifla  Aimo  nel  fuo  Dritto  Univerfo  delle  Allu- 
vioni (b)  Lib,  II.  Capo  I,  num.  i.  e 3. 

28.  Ma  tenendo  gran  parte  de’ Giurifconfultl,fra  i qua- 

li lo  Struviojur,  Cìv.  Exercit.  41.  Tbef.  36.,  ed  il 
Crifiandro  de  htfui.  Cap.  27.  num.  j 2. , che  quelli  A-v 
gri  limitati  oggidì  recegeriut  ab  aula, cioè  che  fieno 
andati  in  difulo  , . . 

2f,  Noi  non  ne  faremo  altra  menzione  , giacché  né  la 
la  Giurifprudenaa,  nè  la  Geometrìa  appena  v'hanno 
che  fare. 

30.  Da  ciò  che  fin’ ora  fi  é detto  circa  le  Alluvioni,  (b) 
potrà  il  Principiante  comprendere,  come  negli  altri 
cafi  regnare  fi  debba  intorno  alle  divifioni  delle 

dette  ; 


(a)  tUfefi 

vt/garmen$e  cafo 


(h)  Altavhnt  t 
frtgt  i Giurifet]!- 
fnhi  tjUtU'tccTtfù. 
mento  di  Terrene, 
che  inftnfihiimentf 
/'  attacca  ai  f$nd/% 
9 d*  gualche 

Fiame  fMUco  « 
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(•)  ‘Ptrpfndteild^ 
mna  I{,etta  > 
Ia  quAle  fiAndcJ»^ 
fTA  d*itn'  AÌtrA  ]{et^ 
SA  nsn  incliriA  fiis 
dAiruHA  y che  ddir 
élrrA  pATte  » cerne 
^eilA  tful  fo^^inntA 
f^HTA  /4  A B ^ 

VerfHrtdie$Ure,pci, 
thè  nen  inclinA  piu 
verfòCEy  che  ver* 

k 

A 

. I 

fi 


tb)  jUluvUne  « 
frtjft  i Ginrifct»- 
fulti  juell’  tctrtfch 
V!tnt$  di  Terrena  t 
ehe  infenfiUlmente 
l’titace*  ti  Fendi , 
e FJve^di  ^taiehe 
Fiume  pHihliee  • 


4,4^  Parte  IL  Libro.  II L 

deire;  parchi  abbia  fifTo  (nella  memoria  cib;,  che- 
nel  Fondamento  prenscnb  agli  antecedenti  Proble- 
mi accennammo.. 

31.  Cioè,  ebt  fi  debba . ritrovai  la  Urgbtì^  dei  Fvtdi: 
frtffo  le  Rive  in  una  foiaJiaea^.  -j  i. 

3 2.  E ehe  fu  quefta  fi  debbano  tirare  delle  Perpendicolari 
(a)  dai  punti  dei  confini  dèi:  detti  Fètidi  fin.  al  Piumes. 
giuda  il  comando  delle  Leggi  nel  §.  91%  citate.. 

33.. ,  Onde  noi  non  ci  diSòadercmo  d'  avvantaggio  intor- 

no alle  così  nominate  Alluvioni  [b]  ,,e  paflèrerao» 
ulteriormente  al,  • " 7 . 

C A P O li’  • 

Delle,  dìvifióni  delle  Ifole  ordinate'  dalla: 
Giurifpmden7;a . 

t.  T TN’Ifola  i.prelTo  i Giurifconfulci  una  portfione  die 
\..À.  terra  per  tutto  circondata  daWr  acqua , come  s'ef- 
prime  la  Clojfa  intorno  al  §.  Infula  Infiit.  de  Rer.  . 
Divif, 

a.  Ovvero  giuda  la  Legge  Infula  ff.  de  aeq.  Rer.  Dora, 
egli  ì UH  luogo  circondata  dalP  acque , il  quale  non  of- 
fendo piìt  circondato , coffa  d"  effer  Ifola  ; , 

3.  Ma  perchè  (ovente  avviene,  che  in  alami  Paed  fari-, 
una  porzione  di  terra  pili  circondata  dall’acqua  nel- 
‘ la  State,  che  nell’Inverno,  ed  in  altri  pili  nell’  In- 
verno, che  nella  State,  , 

4..  E per  conleguenza  potendo  alcuni  aver  motivo  di  no-'- 

roinarla  llola  nella  State,  ma  non  nell* Inverno j ed 
altri  al  contrario  nell’  Inverno  , ma  non  < nella  i 
State  , 

5,  Dovradì  un’  Ifola  confiderare  in  quella  dagione  , in  1 
cui  il  fiume  è pili  fcarfo  d’acqua,- 
d,.- Perocché . fe  una  porzione  di  terra  è circondata  dall’  ' 
‘ acqua  in  tempo  eh’  il  fiume  n’  ha  poca  , tanto  pili  1 
ne  farà,  circondata  in.  tempo  enei  quello  in’  ha  , 
afifai. 

7<- E quantunque  la  Legge  .dit  Prator  Is'  autem.  ff.  Ne  - 
quid  in  flumine  publico  , infegnl  doverlLconfiderare 
l'acqua  d’un  fiume  piuttodo  nella  State  , ché  neU*7 
Inverno,  accagione  , ch’il  corfo  del  fiume  è più, 
«erto  in  quella,  che  in  queda  dagione  ; Ivi  J Sem-.~ 
. . per:r 


'^CapoIJ.  Trotti.  J.  §.  XCIF.  '4.4.^ 

per  eertMT  ^ tintura tis  .fUmmum  tttrfuf  ^fiete  ^am 

I.  Con  tutto  ciò  infegModocì  la  ({)erienza,che  in  quel- 
li paefì,  che  di  montagne  abbondano,  Geno  ì Gumi 
maggiori  la  State,  che  T Inverno, 

. 9,  Ed  ali'  incontro  ne’ paefi  piani  ordinariamente  Geno 
i Gumi  maggiori  l’Inverno  che  la  State  , noi  cre- 
dia<M  che  la  Legge  parli  per  Jo  più  de’  Gumi  dell’ 
Italia,,  paefe  in  gran  parte  piano, 

IO.  A cui  pare  accomodarG  lo  ftelTo  Bartolo  nel  fu» 
Trattato  de  Alveo  nel  'Vocabtlo  Reli^a  , dichiarando- 
G,  che  nella  State  flumina  perennla  enarefc/mt,  che  i 
Gumi  d’ acqua  viva  a’  afciughino  nella  State , 

/li.  E perciò  quando  la  Legge  dice  ; non  ejfend»  piit  òr- 
^ cendato  dalP  acqua  t coffa  di'  effere  IfoJa  t inteadcfì  non 

eflendo  più  circondato  dall’ acq«M  nei  tempo ,' in  cui 
. il  Gume  più  ricco  d’acque  : 

12.  Come  chiaramente  dall’  interpretazione  che  fa  Barto- 
lo circa  i Letti  de’  Fiumi  derelitti  nel  citato  Ttatt. 
■de  Alveo  all’  accennato  Vocabolo i(e/i^o  G può  rac- 
corrc . 

15.  Avendoci  dunqne  inGnuato  la  .GUflù  .,  tha  ee^  I/eia 
altro  non  fia  fCh'ttna  porvtjtne ^di  terra  ^eirtondata  dall’ 
■acqua ^ come  accennammo, 

14.  Elia  ha  parlato  dell’  llinle  in  generale  , cioè  tanto 
di  quelle  che  nafeono  nel  Mare  , quanto  di  quelle 
che  nafeono  ne’piumi, 

13.  Toccante  le  prime,  noi  ^ul  non  ne  faremo  ulterior 
menzione  j imperciocché  non  foggiacciono  alle  divi- 
Goni,  che  noi  ricerchiamo  in  queGo  luogo,  e ven- 

j jgono  fenza  contraGo  acquillate  dal  primo  pccu[^- 
te  , giu/la  la  .fogge  Adeo  §.  Infula  ff.  de  aeq.  Rer. 

j]  Dot». , ed  di  §.  Infula  la/l,  de  Rer.  Divi/. 

/id.  Ma  mtendiamo  i»velkr«  di  quelle  Ifole , ,che  naf- 
ci  r;' i<ono. ne’ Ghijjì  pubblici,  come  ricavaG  daiÌa.}Xe^e 
penul.  §.  fin  ff.  de  acq.  R^r, 

-I7.  Le  qu^li  HH^ere  lànotrecm^di  apprendiamo^ dalla 
^-*88*  ff.  de  acq.  ,Ra»k  cioè  ; 

...  L Quando  un  FopdojiiLqualt:  non  ^4  per  1’ addie- 
tro letió.  del  rGume  , dallo  Geffo  A'iaae  circon- 
dato. .[  ,1^,  ,-,j.  ^ Ji=i,0  ' L-i 

II.  Quando  il  Gume  ha  lafciato  in  fecco  una  parte 

del  fuo  letto  .cominciando  a fcorfergli  allo  in- 
torno. 


IIL 


(a)  jUlmvicBt  i 
frtjft  l 6i»rifcon- 
falli  qutU'tccrefci- 
minili  di  Terrtnt , 
thè  infenfibìlmenti 
/’  ttt*e*n  ni  fondi, 
e l{ivt  di  ^utUht 
fiumi  fnbblito- 


(b)  Tirfiniiio- 
Itrt  Lini*  i nn* 
I{iti*  , t*  ^n*lt 
P*ndo  fofr*  d'  an‘ 
titr*  ijn*  uà" 
din*  fin  d*W  un*, 
chi  dtW  *lir*  far- 
li , tomi  nill*  {»• 
foggiani*  fignr*  l* 
AB»  Ttrftniicol*- 
ri  I foicbì  non  in- 
din*  fiù  oitrfo  l* 
E , ek»  vtrfo  /’  F , 

A 


« 

B 

,ì 
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ìli.  Qpando  il  fiume  aggiungendo  pianpiano  delle 
particelle  di  terreno  , o fia  dell*  Alluvione  (a)  ad 
un  luogo  lo  va  rendendo  più  eminente  fopra  il 
letto , 

18.  Ai  quali  tre  modi  fi  può  aggiungere  il  quarto  fé* 
cenno  la  dottrina  di  Bartolo  nella  jua  Tibet.  Fort. 
z.  glofsando  le  parole  : in  flamine  nata  i cioè  : 

IV.  Quando  un’  llola  non  fi  fa  per  mezzo  della  for- 
za del  fiume  , ma  per  mezzo  dell’  umano  arti- 
fizio . 

ip.  Intefo  dunque  di  quali  forte  d’  Ifole  noi  meditiamo 

I di  trature  ; 

IO,  Ci  accingiamo  bensì  a moflrarne  le  divifìoni  ordi- 
nate dalla  Giurifprudenza  ne’  feguenii  Problemi  , 
ma  giuda  tutti  gl’  Autori  da  noi  fin'  ora  veduti , 
non  ritroviamo  il  modo  dell'  accennate  divifioni  ap- 
poggiato al  rigore  Geometrico,  come  già  altrove  fa- 
vellamo. 

ai»  £ qucQo  è quello  fcoglio  del  Mare  Letterario,  in 
cui  le  Navi  de’  più  valenti  Nocchieri  fi  fono  fpez- 
zate . 

22.  Noi  già  al  num.  IV.  di  quejìo  Libro  accennammo  i 
fudori  di  Bartolo,  di  Baldo,  di  Battone,  di  Gitola' 
mo  Magio,  di  Carlo  Carai^xj,  di  Battifla  Aitm  , di 
Afvero  Fritfcbio , di  Giovanni  Fedrigo  Polack,  ec. 
lènza  aver’ efll  potuto  giugnere  al  fofpirato  fcopo 
di  determinare  Legalmente,  c Geometricamente  co- 
me fi  debbano  dividere  le  mentovate  Ifole. 

23.  Della  quale  materia  noi  faremo  particolare  efame 
nel  Cap.  j.  di  quello  Trattato, 

24.  E frattanto  infinueremo  debolmente  al  Leggitore  il 
modo  più  poflibile , e più  proflimo  alla  verità  Geo- 
metrica , con  cui  nel  bujo  della  nominata  materia 
noi  giudichiamo  di  poter  operare;  imperciocché 
come  già  dicemmo  , il  vero  Geometrico  non  lo 
polliamo  ritrovare  i 

2;.  £ quantunque  noi  non  lo  ritroviamo,  fperiamo  pe- 
rò d’  apportare  qualche  emolumento  al  principian- 
te] Geometra  con  additargli  i luoghi  pericolo!!  di 
quello  Mare,  affinchè  egli  non  vi  s’accolli, 

i6.  £d  a quello  oggetto  noi  premetteremo  al  folito 

....  -,  ,;i'.  • . ... 


Il 
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* ■ 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole,  del 
prefente  Capo , i 

xj.  Il  quale  emjijie  nel  ritrovare  la  vicinano^  delle 
~~  Ifele  alla  fronte , ovvero  largherà  dei  Fóndi  'fal- 
le Rive  dei  fiumi , 

i8.  Il  che  fafp  con  determinare  il  del  fiume  colf 

a'futo  di  pik\  Perpendicolari  {b)  tirate  dai  confini 
dei  fondi  delle  rive  fulla  linea  della  lungbexxp 
dell  Ifala,  le  quali  Perpendicolari  {b)  fieno  taglia- 
- te  per  metà.^  . -O  ^ 

E perciò  vediamo  nel  - | M - 

PROBLEMA  I.  . 

t • ^ 

Come  fi . di'vida  un  Ifola  fitudta , in 
' zp' àd  un  fiume  j le  cui  Rive  fonoPa- 
-..  ralelle  (offra  loro,  . . 

Sia  in 

i.  I^tefi..  (d!)  ' 

. Lì  Nella  Fig.  CXCFIJI.  foL  21. ‘il.  fiume  ABCD, 

.L.  2i  li  quale  abbia  Rive  AB,  C.^  Paralelle  (c) 
fra  loro  . 

t }.  L*  Ifola  F b tu  Ctuaca  nel  mezzo, 
t.  4.  Sulla  >riva  C D fiano  i Fondi  di  Mevio  ,eTizio, 
5.  Sulla  Riva  A B i Fondi  di  Cajo,  e Sei^ronio. 
-l'.tSi  E' debbafi  Legalinence  , e Geometeicamence  divi* 
derc  ]a  mentovata  Ifola#,!  ci.-a  .1  -r  ... 

Dico  per  noT  i 1 ?.  ■ 

IL  Rcfiolà  ' i;  . ' < 'v  i 

j.  -ino.  H < '.tium .)  : -uijf  Uj 

'feirc  tii^atai  'urià’ Rètta  (e)'  pet' miraò  ai  ^ume, 
ovvero.,  uinà'Retta'  (fj  dieti-o\la:  lutirghe^za 
iicir  Ifpja,  c4:  aliate  ifulla‘<fc'«^  Per- 
..  I.-t  ■ • ' 'LH  pen- 


ici Unte  Vera- 
. Ulte  fm, . putiti  , 
iht  fan,  femfrt  mì- 
gnnlmtmte  difiamti 
\ 1‘  nna  inW alata,  in 
mad,  , cha  ,fe  natta 
fitfa  fUua  fajfeta 
fralangatt  iniafini, 
ta,n,nfi  eanginngt- 
rabhara giammai  in. 
ptMt  I tattt  — — 


(d)  Iptiafi  dìeep 
vatfaraunat  taf, 
fnffafia. 


(t)  Hftta  i guai- 
la  Liaaea,  abt  vai- 
garmantt  imnmgh. 
nafi  tirata  eaam  a$n 
fila  taf, , fame 


\ 
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(ij  Tti^ftnilct- 
Un  Untà  ì Uni  rtl- 
$M,  tà  ^0*U  Jf*n~ 
dt  f»fr*d‘un'*ltr» 
ruta  > ira*  IntliM 
fìà  dall’  mta  i thè 
dall'  altra  fatti, 
atau  mila  j«i  ftg- 

flanta  figura  la  A 
li  ffrftudittlan, 
ftlchì  m»  iitr/inc 
fiù  vtrft  la  £ , tht 
Vtrfi  e f. 

A 


B' 


(b)  Varaltllt  lU 
dttftna  tjmiUl , eh* 
firn  femprt  ugua^ 
mntt  diftauti  t'mià 
dall'  altra  im  mtd*, 
ah*  fi  tulli  ft»fh 
flamtftfiirt  fritun- 
gatt  in  iufiniit , noii 
fi  ttngiungtrtiitr» 
giammai  iufitmt , 
limi  ■ 
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pendicolart  (<»),chc  terminino  fui  confini  dei 
, Fondi  delle  rive,  farafli  la  giuda  divifione 
‘ dell’  Ilbla  fecondo  k larghezza  dei  detti 
Fondi  per  quelli  cheMi  poffeggono. 

Eccone  la 

' v e*.  ■ 

III.  Pratica  . ^ > 

4 

I.  Veramente  fimili  cali,  ove  un  fiume  abbia  le  Ri* 
Ve  efaitamente 'Pàmlelle  (i)  fra  loro,  e nel  mez- 
zo d’  efìfo  vi  Ga  fituat»  un*  Ifcda,  di  rado, o non 
' mai  nafeono,  ' . ' . ‘ • 

а.  Con  tutto  .iò  noi  abbiamo  propofta  la  prefente 

Ipotefi  [c]  per  dare  lume  a ciò,  che  ne’ Problemi 
fuircguer  ti  cipnrrrir.o, 

3.  E dovendoli  giuda  la  Regola  ,tìtart  m4  Ritta 
{fi)  ptr  tntxx</  t;l  fiume,  ciò  enettueraflì  con  fa- 
cilità, quando  prima  il  fiume,  1’  Iiola2.  cdiFon- 
di,'  ovvero  1«  Rive  d’ amendue  le  pam,  fi  faran- 

, no  delineate  fulia  Tavoletta,  jin/i.  a. de/ 

Lifi.^.Cap^.Part.j,  ' 

4.  Perocché  allora  agevolmente  fulla  carta  accomo- 
dato un  braccio  della  fquadra  fopra  1’  una  , o l’ 
altra  riva  AB,  CD, 

5.  Tirate  dietro  1’  altro  due  Rette  (d)  ^ da  diverfi. 

punti  a piacere  come  le  OS, 

б.  Divife  quelle  per  metà  in  F,  G, 

7,  E tirata  per’i  punti  delle  dette  metà  la  .MÌJ, 

8,  Quefta  fari  la  Retta  tèrata  ptr  al 

fiume, 

9,  Sulla  quale  dovendoli  alzare  delle  Eerpieòilicolari 

t (a),  we  terminino  lui  con  fili  i-i  dei  ■ Eoeidà  delle 
. Rive,  ' . ! 1 ; i JA  - ' ? 

10.  Le  GO  tìl-ate.  colla  ■ fi^uaiìra  nbl'  »nodq.>  ac- 

cennato , faranno  le  Perpendicolari'  (e)l  riió  te^ 
minano  fu  t confini  dei  Fondi  di  Mevio,  ^Vi- 
zio fulla  Riva  CD, 

11.  "E  le  P R,  F Q_,  tirate  come  s’ è,  detto >,  ■ fértnB q 

le  Perpendicolari  (a)  che  terminano  fui  confina 
dei  Fondi,  di  Cajo,  eSempi:pniq,ruUa,Riva.4'^, 
^12.  Le  quali  Perpéótficolari  (é)  tnfieme  colla  niento- 
vata  lìnea  in  mezzo  àf'fiQmè  fi^ràbW  ti  defide- 
' rata  dmfione'dellarpVòlwfitTlbid^^’ 
,11  13.  Im- 
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11.  Imperciocché  per  m«»o  della  linea  di  ta«zo  fico- 
^ nofce , che  la  parte  F x.r  n h G P F dell*  llirfa  ap- 
partiene ai  Fondi  di  Cajo , « Sempronip  di  là  dal 

14.  E che  la  parte  FViyhQPF  appartiene  ai  Fon- 
di di  Mevio,  e Tizio  di  ^ua  dal  fiume, 

IS  E per  mezzo  delle  Perpendicolari  (e)  fi  conofee, 
che  la  porzione  FVG  Ifola  verfo  la  fronte,  o 
fia  largbezza  KO  del  Fondo  di  Mevio,  appartie- 
no  a Mevio, 

i<.iE  la  porciooe  G4y  b verfo  la  fronte,  o fia  lar- 
ghezza O D del  Fondo  di  Tizio  , appartiene  a 

17.  Che  la  porzione  F^P  verfo  la  fronte,  o fia  lar- 
ghMza . e.  R - del  Fondo  di  Cajo  , appartiene  a 

' Cajo,  /■  * • ' 

jS.  e la  porzione  tG  h.nt  verfo.  la  fronte  , o fia  lar- 
, ghexta  R»  del  Fondo  di  Sempronio,  appartiene  a 
Sempronio . 

Eccone , 

. - ' ' 5.  x ev.  ■ ■ ' 

ha  Jm  Ragione  fugale  Geometrica  • 


(e)  dittfi 

vlgetrmtiUt  eafa 
fieftefit . 


(d)  Hjtm , t pM, 
ì quel- 
la , che  ‘valgarmeif 
te  immaglnap  tirei- 
tttemt  mtpU  tefa, 
teme  


L 

I,  Che  per  la  divifione  delle  Ifole  dovute  ai  Fondi 
delle  Rive 'pili  vicine  fi  debba  dividere  il  fiume  per  > 
mezzo  per  cercarne  la*  vicinanza , ciò  riluce  dalle 
Legge  Meo  ff.  de  acf.'  Rer.  Dom.  come  anche  dot 
Infida  Jnft.  de  Rer.  Divif.  ivi  ; Siquidm  Uftda 
medium  partem  fiutnìnis  tenet  ee. 

a»  Lo  ftellb  ricavali  dalla  Le^e  Infida  in  fin.  ff.  de 
aeq,  Rer.  Dom.  parlando  del  letto  del  fiume  ivi  : 

Sed  Alvens  tntdms  dividi  dektt  &e,  ita  na  ftrs  frt- 
frior  Infida  tua  tu»  Jh  a \\ 

3.  11  che  feorgefi  pure  dalla  Legge  Intet  tet  ff.  deatq. 
Rer.  Dom. 

4.  Toccante  poi  le  Perpendicolari  (n)i  <he  fatta  linea 
•'  ii  -me^  »' ottano  y a ette  trmMri«Me  ai  confini  dei 

* Pondi  delle  Rive , che  -è  lo  fieilb  che  dire  le  Per- 
■ ■*  pendicolarx  (al , che  dai  'confini  dei  'Food»  delle 
•...  ; L 1 1 I Rive 
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(»)  TtrtltUtH- 
nic  jcnt  f«r//r,  chf 
fcH»  femfre 

mintt  dijidnù  Vhh* 

( itW  tltrt  im  mtdt, 
' ,tht  ft  atllo  pifit 
fidno  /i/Tfrt  frt~ 
iumgaic  in  infinite  , 
ntnfi  ctnginngtrti. 
htTfginmimi  infit- 
me  I temt  ' 


• -i}g^Vftftndlce~ 
tare  lima  ì una 
Httta,la  qnalt  fiam 
deftfta  d'mn' altra 
Usua  men  inclina 
fiù  dall’ una,  ckt 
dall'  altra  farti, 
limi  mila  ^ni  feg- 
giunta  figura  la  A 
B i Ptrftndictiart, 

filthi  ntm  inclina 
fiìtvirfi  /'E,  chi 
vtrfc  /■ F. 

A 
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Rive  Partlelle  (a)  alla 'linea  di.  mezzo  s’  inalzano 
fm’  alla  detta  linea, 

5.  Ciò  viene  ordiriato  dalla  Legge  Jtiter.  eosff,  ih  acq. 
Rer.  Dom.  ivi  : quantum  ante  cufufque  eorunt  ’pixta 
ripam  ejl,  tantum  veluti  linea  in  dn-tBum  per  Jnfi^ 
la  tratifJu&a,  quifque  eorum  in  ea'habebit  certis  re- 
gimirii  i ' , ‘ 

'6.  Pero^hè  linea  in  direfbtnuranfJuSa,  altroTnoa  può 
elTere , die  una  PerptndieaUrt  {b)  Geometricamente 
parlando,  giulla  i3«rre»e  preffb  l" Aiuta 'nel  Libra  3. 
Cap.  I.  Probi,  1^,  dui  Dritta  univerfa  dalle  Allurno- 
ni  (0  » ‘ ■ . 

7.  E come  qui  folto,  ilando  fulla  ragione  Geometrica, 

moftreremo.  . t 1 • 

8.  E finalmente,  che^  la  divifione  dell’  Ifola.fi  faccia 

fecondo  la  larghezza, oCa  fronte  de’ Fondi  fulle  Ri* 

‘ ve,  ciò  riluce  dal  §.  Infula  In/t.  de  Rar.  Divif.ivtt 
prò  fnodo  latitudinif  cujufqua  Fundi , qitie  latitudo  pra- 
pe  ripam  Jìt . 

9.  E pòi  dalla  Legge  Ergo  in  prine.  ff.  de  acq.  Rer. 
i?0in.  ivi  : ad  cu)us  froniem  &c.  e dalla  Legge  Info- 
ia ff.  eod,  ivi  ; qua , eontra  frontem  agri  mei  nota 
efl  &e. 


\ 


II. 


(t)  jtlinvin,  ì 
friffc  i Ginrifen- 
filili  ijntll’  attrifeh 
minte  di  Terrene  , 
*hi  InftnfiUlmtnii 
1’  attacca  ai  fendi  , 
« H/vt  di  ^nalcbt 
fiumi  fuhUite. 


10.  Toccante  poi  la  Ragione  Geometrica,  egli  è certo, 

che  la  linea  MN  è tirata  in  mezzo  al  fiume, giu- 
fta  il  comando  delle  Leggi  ; 7 > ' ' 

11.  Perocché  fupponendo  le  due  AB,  C D Paralelle  (a), 

12.  E concependo  fatto  il  Paralellogramiiio  (d)  Q.0  per 

le  Perpendicolari  [ò]  O J,  K 

13.  La  F C tirata  dalle  metà  delle  O S , K divide  il' 

detto  Paralellogrammo  [d]  evidentemente  in  due 
parti,  ovvero  in  due  Paraiellogrammi  F S.,  K 
G uguali  fra  loro,  1 

14.  £ per  eonfeguenza  la  detta  F G dividente  , ovvero 

la  prolungata*  Al  N fari  la  linea  .di  mezzo  fra  le 
due  A B , C Dy  ' ' > 

ij.  Cioè  la  linea  di  mezzo  del  fiume  ABC  D. 
té.  Toccante  poi  le  linee  FX,  C0,.PR,  FjQ.(lequa- 
li  tirate  dai  spunti,  ovvero  fu  i punti  dei  confini  dei 
Fondi  dimoftrano.le.'larghezze  ,;ovvero'^.i'ro.nci  dei 

)■)  detti; Fondi  verfo ’l’ tibia j che  quelle  fiaho  Perpen- 
. < . ' ^ dico- 
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dicolari  [^],  1’ evidenza  dell’ angolo  Retto  (<),  che 
fa  la  fqaadra  nel  punto  c,  non  richiede  altra  dimo> 
ftrazione , 

17.  Onde  mollrando  la  Linea  di  mezzo  del  fiume  quale 
fia  la  vicinanza  deU’lfola  ai  Fondi  delle  Rive, 

18.  E le  Perpendicolari  [^]  la  certa  larghezza , o lia  fron- 
te, ch'ila  rifola  verlb  i Fondi  delle  Rive,  ed  i 
Fondi  delle  Rive  verfo  l’Ifola,  celierà  per  Regola 
fida,  che  per  dividere  l’Ifole  ne’ Fiumi 

Tirata  una  Retta  (/)  per  mezzo  al  Fiume,  ov- 
vero una  Retta  (/)  dietro  la  lunghezza  dell’ 
Ifola,  ed  alzate  fulla  detta  delle  Perpendico- 
lari che  terminino  fu  i confini  dei  Fondi 
delle  Rive,  faralfi  la  giuda  divifione  ddl’  Ilb- 
‘ la,  fecondo  la  larghezza  dei  detti  Fondi,  per 
quelli  che  li  poffeggóno. 

Jl  eht  era  ec. 

* 

1.  Appena  letto  quedo  §.  , fembrami  udire  1’  avveduto 
Leggitore,  qualunque  Principiante  ch’egli  polla  ef- 
fere,  prorompere  nelle  feguenti  parole; 
z.  Veramente  fe  tutt’i  Fiumi  fodero  obbligati  dalla  na- 
tura a correre  fra  due  Rive  Paralelle  [a],  e le  tutte 
le  Ifole  in  edb  Ctuate  vi  fi  ritrovalfero  in  mezzo, 
come  noi  le  vediamo  tfelineate  in  carta  , anche  i 
ciechi,  per  così  dire,  potrebbero  farne  la  giuda  di- 
vHione , tanto  fecondo  la  GtUrilprudenza  , quanto 
’■  fecondo  la  Geometria.  . , ' 

3.  Ma  non  avvenendo  nel  Mondo  quali  mai  cafi  confi- 

mili , c.  modrandoci  piutiodo  I'  efperienza  , che  i 
Fiume  hanno  le  Rive  difièrentidlme  le  une  dalle 
altre  , 

4.  Cioè  terminate  alle  volte  da  Linee  Rette  (f)  fenza 

verun  Parallelifmo  (.g),  alU  volte  da  Curve  (i)  ,'e 
deduòre , alle  volte  da  Mide  [/];  e con  una  parola 
quafi  fempre  in  figura  irregolare  . 

5.  Nemmeno  avendo  veduto,  che  la  natura  da  fe  fiedi 

tanto  bene  colpifca  nel  legno  , che  fappia  fituare 
Geometricamente  in  mezzo  ’ad  alcon  Fiume  le 
Ifole  , 


(d)  Parthll». 
grtmmt  ì »»•  fg» 
ré  di  fméttrt  Itti, 
dti  quéli  gli  Offifii 
jrnrfré  di  Irto  «- 
g»élmtu$t  dìfiéntì, 
ttmt  1~]  I ''  1 


(e)  jiégtic  Hftì» 
• vtlgérmtnti  s» 
éégrU  4 fq  uédr»  , 
ttmt  ^ 


(f)  Ufi  té  , a fé 
llnté  Hftié  i ^Htl- 
ié  I eht  ntlgérm 
minit  immégiééf 
tir  4M  ettét  un  fili 
ttft  , ttmt  • 


(g)  TértUUÌfmt 
noi  thitmiémt  vtl» 
gérmt’it  il  midt 
di  fétt  dmt  limtt,  • 
dnt  fitni  uguél-  ^ 
mtntt  fffiénti  [ré 
Itrtm 

f. 

(h)  llnté  Curva 
imtndtf  vtlgér-’ 
■trarr  ^tllé  lluté 
thti fétta  adèrti  , 
cimt 


(i)  llnté  Mìfé 
i ^tllé  , tht  i tim^ 
ftjla  dé  uué  Unta 
Hfité  , t dé  una 
Curvé,  tomt 


(•)  dict/i 


(b)  ^tlt»  Z/nt4 

i ^M4Ut,cÌt  VtlgMT. 

mm*  immMgimMf 
tiriti  tm»*  OH  fil» 
ttft  I ftmt  ■ 


(t)  Unti  Cèrvi 
hiirultf  vtlgit^ 
mtmtt  fmtUi  Unti  i 
tht  i fitti  ii  irtti 
tmt 
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6.  Altri  rifleflì , ed  altre  R^le  fi  richiederaano 

per  feiogliere  le  Quiftioni , che  in  diverfillime 
Ipotefi  (i)  fi  poflbno  proporre . 

7.  Alla  qual  lavia  oppofiatooc  rirpoadiamo,  efiGn*  noi 

ioteraincnce  del  parm  dell'  inuUigetite  Leggi- 
tore; 

8.  E giaccia  queflo  i quello  fcoglio  f in  cui  molti 

Nobili  ingegni  fono  urtati  come  al  num.  té.  del 
prefente  ^po  dicemmo , nei  c’  afilàcicheremo  di 
mofirarne  la  verità  , e vedremo  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  divida  un*  Ifola,  che  non  fa  f~ 
tuata  in  mex^  ad  un.  fumé  , le  cui 
rive  fem  terminate  da  lime  Irregola- 
ri Fette  (5),  e Curve  (c). 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (n) 

X.  Nella  FigtttJi  CXCIX.  M ai.  1'  Ifola  AMFTB 
SO.A,  fituata  in  un  fiume,  le  cui  Rive  fieno  ir- 
regolari , 

а.  Cioè  «erminats  da  linee  Rette  (4),  e Curve  (e), 
j.  Sulle  quali  fieno  i Fondi  di  Cajo,  e Lucio  da  una 

parte, 

4.  E dall* altra  i Fondi  di  Alieno,  e Proculo, 

3.  Fra  i quali  Legalmente  , e Geometricamente  fi 
debba  dividere  la  mentovata  Ifola. 

б.  Dico  che  non  potendoli  con  tutt’  il  rigore  Geo- 

metrico dare  una  certa, 

IL  Regola,  ■) 

1.  OfTervati  gli  eftremi  punti  dell’  Ifola , che 
ordinariamente  vedonfi  fecondo  il  corfodel 
fiume,  e tirata  una  Retta  (à)  dall’ uno  all* 
altro,  la  quale  determini,, la  lunghezza  del- 
la detta  Ifola,  -:j. 

. ^ ' IL  Cer- 
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li  Cercato  il  mezzo  del  fiume  coll’  ajuto  di 


(4)  P»rptnHtt. 
Ltrt  Hat»  i (HW 


più  Perpendicolari  (d)  divife  per  metà,  e Hf„4,u amai» ft. 
tirate  Tulla  detu  Retta  (*)  dall’ una  all’ al- 


' altra 


Riva  , aita , tlu 

III.  Se  nc  fa  la  divifione  gtujìa  il  Probi,  pre-  dM'  altra  pyt*, 
cedentf.  ‘ ‘ * 


. j 1. 

ticcone  la 

111.  Pratica. 


fami  nella 
flimta  fgnra  la  k. 
B ì Ferf^Uitaiart, 
ftlM  mtn  inalina 
fik  narf*  i’i,  eke 
vtrft  V F. 

A 


1.  Trattandoli  di  dividtfe  Ifole  nate  ne’  fiumi , . | 

egli  à ben  chiaro,  che  dovendofi  Geometricar  % ■'  ■> 

mence  tirar  linee  , deferivere  Archi , e Cer-  I 

eh;, 

a.  ^li  i molto  difficile  effectnarlo  fu  i terreni  ro- 
vente d*  alberi  ripieni,  ed  affatto  impolfibile 
nell’  acqua, 

}•  E però  converrà  ( come  altre  volte  dicemmo  ) 
far  la  delineazione  in  earu  tanto  dell'  Ifola  , 
quanto  del  Fiume , e Rive  dirimpetto  a quel- 
la, per  mezzo  della  foliia  Tavoletta,  giofio  • 

Frablemì  IL  e III.  del  Libro  Terty  della  Ter- 
ì^a  Forte  ^ 

4.  Suppofto  dunque  che  tale  delineazione  fi  fia 
fatta  . 


I.  5.  Offerviamo  in  primo  luogo  i due  cAremi  punti 
, B dell*  Ifola  AMFTBSRA^ 

6.  1 quali  due  punti  vedonfi  ordinariamente  dietro 

il  corfo  del  fiume, 

7.  E dietro  quelli  ne  determineremo  la  Inngbe^a 

nel  modo  {eguente  : 

8.  Pianuto  un  piede  del  compaffo  in  ./d  ( cioè  in 

uno  di  que^ punti  eftremi  dell*  Ifola,  che  die- 
tro il  corfo  del  fiume  1’  occhio  può  difcer- 
nere  ) 

9.  Si  fa  coir  altro  piede  un*  arco , che  tocci  accu- 
" ratamente  1’  altra  cflremità  -dietro  il  .detto 

corfo , 

m.  Che  così  ritroveraffi  l’altro  punto., eflremo  B, 
che  dee  fegnarfi  . 

li.  Pofeia  piantato  un  piede  in  S,  fiefo  l’altro 
fin’  air  Ay  c fatto  parimente  un’  arco  , che 

toc- 


,( 
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(«)  Ptrfenilct- 
Urt  lini*  ì mntttt- 

tt,  U ^ntlt  /Un- 
ii fifrni'nn'tltr* 
riti*  I mn  initln* 
fiii  itW  nna  i tht 
ÌUU‘  altra  farti, 
timi  mila  ^nl  fig- 
ginnta  fgnra  la  A 
B t firfindltolan, 
plichi  fioi»  inclina 
fin  i/irfi  lai  , tht 
vtrfi  l'  f. 

A 
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tocchi  r eftremiti  dell’  ^ , vi  lì  fari  pure  un 
fegoo, 

11.  E «ir  A B tirerà  la  AB,  colla  quale  fi 
determinerà  la  luogheua  dell'  Ifola  . 


IL  ij.  Ora  dovendoli  ritrovare  il  mezzo  del  Fiume  1 

14.  Si  tireranno)  pili  linee  dall*  una  air  altra  Riva 

Perpendicolari  (4)  alla  detta  A B linea  di  lun- 
ghezza , giufia  alla  pagina  167,  numeri  7.  e 
15.  «c. 

15.  In  modo,  che  la  prima  palli  per  il  punto  dire- 

mo , e 1’  ultima  per.  il  punto  diremo  B 
della  detta  lunghezza,  1 1 

16.  Le  quali  Perpenmcolari  U)  faranno  le  e d , e f, 

gb,ik,lmec.  fin'  alla  ' 

Pofeia  facendo  ciafeuna  delle  dette  Perpendicola- 
ri (a)  in  due  parti  uguali,  la  pag.  aitf. 

n.  ad.  ee. 

Se  ne  Paneranno  i punti  della  metà  in  A, 


«7- 


18. 


in 


H,  in  «,  in  p,  in  7,  in  r,  in  r,  m r,  in  », 
in  w, 

19.  £ tirata  diligentemente  dai  detti  punti  It  An» 


p q r 1 1 n io. 

zo.  Qpella  farà  quella  linea , la  quale  mollrerà  il 
mezzo  del  Fiume,  ove  la  propofta  Ifola  ri- 
trovali fituata, 

at.  E con  pih  Perpendicolari  (e)  fi  tireranno,  fem- 
pre  pili  efatu  faralC  la  dena  lìnea  ' in  mezzo 
al  Fiume.  ^ 


★ 

Ill.aa.  Ora  ritrovato  il  mezzo  del  Fiume,  facile  farà  il 
fapere  la  vicinanza  dell*  Ifola  alla  fronte,  ov- 
vero larghezza  dei  Fondi  delle  Rive, 
a|.  E per  confeguenza  vedraffi , che  la  parte  A R 
t s r q p t n A lia  pili  vicina  alle  Rive  diCa- 
jo,  e Lucio, 

14.  B la  parttf  A M B t q A txi  p\\i  vicina  alle  Ri- 

ve d’ Alfeno,  c Proculo, 

15.  E perciò  quella  dovrà  e(Te«  divifa , ^«*7l4.»/pre- 

cedente  Prebk  I.  fra  Alfeno,  e Proculo , e quel- 
la fra  Cajo , e Lucio  . 1 ' < 

/ ' . zd.Sul 


; 
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x&  Sul  fondamento  dunque  del  detto  Problema  L tire-  {h)Sitpir/!c!€  ter. 
radi  dalla  cioè  dal  punto  dei  coafini  fra  Alfe-  /’  intende  un 
no,  e Proculo  la  jg.  J Perpendicolare  f«]  alla  ^ B fi*»» <h  q»»lunqne 
linea  di  lunghezza!  deirifola,’  j - - 

ij.  £ dalla  P punto  dei  confini  fra  Cajo,  e Lucio,  la 
P r Perpendicolare  [«J  alla  detta  ui  B , 
aS.  Che  così  apparirà  appartenere  di  là  dal  fiume  la 
porzione  AMFsfgponA  ad  Alfeno,  . ' n 

29.  E la  porzione  s F T B a t s,  a Proculo, 

30.  Apparirà  pure  appiktenere  di  qua  dal  Emme  la  por- 

zione A RtrqponA  a Cajo,  i>  n •_  _ 

31.  E la  porzione  i*  ts  rS  a Ludo.  i 

Eccone  ' ' ' • • ■ - 

§.  XCVL  ! 

, I ; . » 

Im  fuaP.agionc  Legale  Geometrica  -. 

. ..•*  , . . 

1.  Egli  è naturale , die  volendo  ditidere'  alcuna  Super* 

■ fìcie  terrena  i,b)  débbafi  quefta  confiderare-  fecondo 
la  lunghezza,  e larghezza  com*  abbpnàtMetneeett  r è 
dmojìrato  in  tutta  quefla  Pof^f  fL  Opera. 
a.  E perciò  nella  divilione  delle  Ifole  volendo  la  Giu- 
rifprudenza  confiderare  prima  la  lunghezza  , effa 
• nel^  più  volte  citato  Ttt.  ff.  de  aeq.  Rer.Dem.  s ef- 
rimè  con  diverfi  termini,-  eh’  in  foftanza  iono  gli 
eflTi  . ‘ o M:: 

3.  Perocché  nella  Legge  Infula  volendo  dare  ad  inten- 
dere a cbi  un’  noia  nata-,  e pòi  accrefeiuta  in'  uà 
Fiume  appartenga  , lubito  ne  tocca  la  lunghezza 
dicendo  : Infula  ejì  nata  in  flmnine  centra  frentent 
■agri  mei  , ita  ut  nibtl  excederet  lengturde  tegienem 
• pradii  mei  ec.  - - 1_ 

if..  Pofeia  ritoccando  pure  la  detta  ; fegue  di- 

cendo : fi  initie  nàta  'ejut 'tongimdinH  fiaffet.  •' 
y.  Ulteriormente  nella  fteifa  Legge  dilcorfrendo  il  Giu- 
rifconfulto  intorno  al  dominio  della -detta  Ifola  , 
che  fupponefi  nata  contro  la  fronte  «T  un  Fondo  , 
profeguifce- toccando  anche  la del’Fon» 
do  ivi  : ita , ut  non  exeederet  Ungitmdtnem  1 agri 
tur.  , - t ' . • I - 

''  M m io  d.  Fr, 


I 
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■6.  Finalmente  fiando  lolla  hutgl/e^x*  t quella  viene  nel- 
la flclTa  Le^e  nominata  eoa  altro  ceimiae  cquiva* 

> lente  al  primo  « ' 

7.  Cioè  a quello , cb'  è fiato  clùamato  imghn>^  del 

‘ Fondo,  chiamali  anche  froBtt  del  Fondo  ivi  : con* 

tra  frontem  agri  tui  natam  ejf*  fcugftìmut , ita  ut  non 
txcuitrtt  langitudinem  agri  tuta  . 1 

8.  Oltre  a ciò  la' pili  volte  mentovata  luugitgga,  ov- 
vero fronte  de’  Fondi  nominali  prefib  i Ciurilcon- 

' ' , laici  anche,  col  termine  di  tUghne  che  vale  a dire 
parte  dirimpetto,  \ ‘ 

0-  Come  apparifee  nella  citata  Legge  Infoia  ivi  : qua 
centra  frontem  pradii  mei  nata  ejì,  ita  ut  nibii  ex~ 
cederei  ragienem  pradii  mei  &c. 

10.  Sicché  dunque  volendo  le  Leggji  difporre  circa  le 

divifioni  delle  Ifole  fubito  toccano  la  lungte^ga 
delle  dette  Itole,  t dei  Fondi  fulle  Rive,  come  di- 
cemmo, ’ - * ‘ 

1 1.  La  qual  lungbe^ga  è lo  fielTo  che  la  fronte , ovvero 

la  parte  dirimpetto,  o dell*  Ifola , o delle  Rive  del 
Fondo,  • 

aa«  Cooae  .(ft  lo-  figpi^ca  anche  V Aimo  nel  Libr.  3.^  d^ 

< dritto  umverfo  delle  Alluvietù  Cap,  j.  num.  7.  ivi  : 
Longitttde Regio,  Front  in  unum  cenveniunt  Ù'c, 

¥ 

13.  Se  dunque  le  Leggi  Vogliono , che  nelle  diviConi 
delle  IfoIe  nate  se'  Fiumi  li.  dei^a  olTervare  la  /«»- 
aberiga  o delle  dette  lìble  o dei  Fondi,  col  riflcA 
lo,  che  gli  uni  fieno  a fronte  , oweto  dirimpetto 
agli  altri, 

14.  Egli  è incontraflabìle  , che,  o la  lungie^ga  d’  un’ 
Ifola  debbaiì  tonliderare  dirimpetto  , ovvero  a fron- 
te della  lunghezza  dei  Fondi  Tulle  Rive , 

>5»  O la  Imgbei^a  <ki  Fondi  Tulle  Rive  , debbaC  con- 
fiderare  dirimpetto,  o a fronte  della  lunghezza  d’un 

•...  Ilblai  ’•  ' 

id.  £ per  cofifeguenza  o che  la  linea  della  htngbexga 
d*  un’ Ifola  dee  fervire  di  fondamento,  affinchè  la 
linea  della  Imngbexga  dei  Fondi  le  Ha  tirata  dirim- 
petto , o a fronte , 

• 7-  O che  la  hnea.  della  hmgbtgga  dei  Fondi  dee  fervi- 

> rt  di  fondaioeivioi  affinchè  la  linea  della  lungbexga 
dell’  Ifola  le  fia  tirata  dirimpetto,  o a fronte. 

■‘■f  ■-  ;;  ... 
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tS.  £ però  t noi  ferlibra  che  piuctofto  U linea  di'  Iuh- 
deir  Ifola  debba  lervire'  di  fondamento  a 
quella  dei  Fondi  fulle  rive, 

19.  Che  la  linea  di  lungbe^^a  dei  Fbodi  a quella  dell' 
Ifola;  ’ ‘ ii-j./  1 

ao.  Imperciocché  non  (ìgnifie»#d«'  i ttìttim  di  Jirimpet- 
Uf  ed  a fronte  altro  che  un»  (incà  (ta  Pafalella  (a) 
ad  un’  altra,  come  difTufamente  lo  moflra  F ^im» 
f nel  citato  Lib.  j Cap.  y nuMt  «7,  iS,  *j  ec.  e co- 
me la  ragione  naturale  et  lo  Aiggerifce.  ‘ 

21.  Suppofl»  che  le  linee  delle  Rie»  dovelTero  férvire 
di  fondamento,  affinché  I»  lungbei^a,  o linea  dell’ 
Ifola  fofìfe  a quelle  tirata  Paralella  (<>), 

22.  Por  due  ragioni  ciò  non  potrebbe  avvenire  , come 

per  mezzo  della  Fig,  CC.  fol.  2 2.  lo  mollriamo. 

♦ 

23.  Primieramente  non  fi  può  determinare,  fe  nei  due 
• Fondi  delle  Rive  SD,  KOj  ficuatt  per 'contro  F 

• Ifola  ABC  MA, 

24.  Si  debba  tirare  dai  punti- T,-  D la  linea  di  lungbetr. 

za;  affinchè  ferva  di  fondamento  per  tirarvi  Parai- 
la  (a)  quella  della  Riva  oppofta, 
ly.  Ovvero  fe  fi  debba  tirare  la  detta  linea  fondamen- 
tale dai  punti  H,  Di  ' .1. 

16.  Non  potendoli  difeernere  dirimpetto'»  quali  pumi 
delle  Rive  fieno  accuratamente  le  tlremiià  dell’ 
Ifola  . 

27.  Lo  (lelfo  dicefì  della  Riva  oppofta  non  fapendolì  , 

fe  i punti  K , 0,  ovvero  F,  e.  Oppure  F,  X deb- 

bano elTere  i termini  della  mentovata  linea. 

28.  Secondariamente  non  fi  fa,  fe  prima  fi  debba  tiraRi^ 

la  linea  X D di  là  dal  Fiume  , la  quale  ferva  di 
fondamento  alia  Parallela  («),  che  deefi  tirare  fulla 
Riva  oppofla  , - c 

29.  Ovvero  fe  fi  debba  tirare  li  K 0 di  qua  dal  Fiu- 

• ' me,  alla  quale  come  fondamento  It  faccia  Paralle- 

la (.a)  la  linea  della  Riva  oppofta  , per  poter  poi 
fullo  (lenfo  Parallelifmo  (é)  tirare  anche  la  /»<** 

■ ~ gl’fKid’  Ifola , 


- {*)  VatthlhH- 
titt  foM  quelle,  <he 
f^o  ftmfft 

fe  i9rth  pff* 
ptÉHe  (àfffro 
liiTt^ete  in  inpnìtè  y 
nett  fi  cet^^ìmn^eTfb» 
htfegiAmmei  inpt- 
i»f  > K^ìns  ■ " ' 


(b)  Pétrelcilifme 
nei  ehi4mÌMm9  vet- 
germente  il  mede 
di  fere  dne  lineet  e 
due  fieni  w^nW- 
mente  diftenti  fr€ 
/tr#» 


M m m 1 


30.  AI- 


(i)  TétMlelltii- 
net  f9tt$  fiutile  > che 
ftnt  ftmprt  ttguéih 
mtn$e  difiénti  Cunei 
dnlV  eUtr*  in  M$d$i 
che  fe  nello  feffo 
fieno  fojftro  froìnn» 
fitte  in  infinito  ^ non 
fi  con^inn^erehéero 
^iemmgi  infitme  f 
C9JIU  ' 
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30.  Allo  incontro  fe  (labilireoio  la  linen  di  lunght^a 
dell'  Ifola  per  fondamento,  a cui  le  linee  delle  Ri- 
ve debbano  ellère  tirate  Parallele  [a], 

31.  11  detto  fondamento  farà  fempre  fìiroi  perocché  ti- 

rata la  linea  della  lungbexga  dell’  Ifola  dai  punti 
delle, due  llremità,  quella  lèmpre  fi  farà  fatta,  giu- 
da la  naturale  ftenlìone  della  detta  Ifola  , ni  pili 
lunga,  nè  pili  corta. 

32.  F perciò  conchiudiamo,  ch’egli  è fodenibile  , che 

la  linea  di  lunghetta  d’  un’ -Ifola  ferva  di  fonda- 
mento; aflìnchi  le  linee  della  lungbe^a  dei  Fondi 
delle  Rive  Ceno  a quella  tirate  Paralelle  («) , cioi 
« fronte  , o dirimpetto  le  une  alle  altre , come  le 
già  citate  Leggi  s'  efprimono . 


♦ 

33.  E fe  r avveduto  Leggitore  ci  opponeflTe , che  non 
• 1 . £a  cofa  infallibile , che  giuda  il  corfo  del  Fiume  lì 

denda  fempre  la  lunghe^  d’  un  Ifola  cogli  cdremi 
Tuoi  punti,  potendo  avvenire,  che  la  detti lungbet^^ 
%a  fi  denda  forfè  circa  al  traverfo  del  detto 
Fiume, 

34.  £ che  per  confeguenza  non  edendo  la  lunghexgf  S 

un’  Ifola  fempre  dietro  alla  linea  della  lungbe^g» 
del  Fiume,  non  avrebbefi  fondamento  fido  per  cer- 
care dietro  alla  detta  tungher^  la  metà  del  fiume 
Geometricamente,  come  nella.  Pratica  s’è  fatto  . 

33.  Alia  quale  oppofizione  noi  rifpondiamo  , che  nel 
prefentc  Trattato  delle  Ilòle  non  compariamo  fu 
quede  pagine  come  fempìici  Geometri , ma  come 
Geometri  Legali  : 

3$.  Onde  quantunque  avvenide  ( lo  che  da  noi  non 
mai  b dato  veduto  ) eh’  un*  Ifola  non  avede  ifuoi 
due  punti  edremi  di  lunghexj^  giuda  il  corfo  del 
Fiume,  edendo  ciò  cofa  draordinaria , la  quale  non 
mai,  o molto  di  rado  avviene, 

37.  Giacchi  le  Leggi  fono  fiate  cofiituite  intorno  a db  , 
ebe  ordinariantente  , e frequentemente  accader  fuole  , e 

. fiat  intorno  a ciò  , ebe  di  rado  avviene  , giufia  la 
Legge  Quoniam , la  Legge  fura  cenfiitui  , e la  Leggo 
Nam  alleo  ff.  de  L,  L, 


38.Ta- 
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38.  Tale  cafo  llraordinario  non  fa  veruna  iniprelEone 
ai  Legali  Geometri, 

39.  Del  qual  fentimenco  i ì'jiimo  nel  citato  Lib.j.  Cap. 

8.  verfo  il  fine,  ivi  : Legitlatorum  mot  ejl  eiufmodi 
cafui  contemnere, 

* 

40.  E fe  forfè  avvenilTe  il  cafo,  che  un’Ifola  non  folTe 
cogli  elfremi  punti  della  fua  lunghe^  didefa  [ per 
quello  che  l’occhio  può  difcernere  ] dietro  al  corfo 
del  fiume, 

41.  Come  apparifce  nell'Ifola  a ^ della  Figura  CXCIX, 
foglio  il.  ■ j 

4i.  La  cui  lungbexga  a b fembra  piuttoflo  elTere  diftefa 
verfo  le  rive,  che  verfo  il  detto  corfo  del  fiume  : 

43.  In  tale  cafo  {Iraordinario  potremo  ben  dire  coWXi- 
mo  , che  certa  'in  bac  re  non  potejl  ajfignari  re~ 
gala , 

''44.  E che  perciò  fi  debba  operare  juflius  quam  fieri  po- 
tejl  ; . 

45.  Imperciocché  allora  converrebbe  accodarli  alla  dif- 
pofizione  delle  Leggi,  e della  Geometria  al  meglio 
che  fi  può, 

4Ò.  E però  portato  che  fode  in  carta  [ come  già  dicem- 
mo] il  difegno  dell’lfo  a,  e delle  Rive,  converreb- 
be legnare  dietro  al  corfo  del  fiume  due  punti  c, 
df  i quali  fodero  a diferezione  dell’occhio  in  mez- 
zo al  fiume  predo  Tifala, 

47.  E dall’  uno  all'  altro  tirare  ì»  e d , , , 

48.  La  quale  potrebbe  fervire  per  la  folita  linea  di  lun- 
gbegga,  che  nelle  Ifole  ricerCafi,  giu/la  il  Probi,  a. 
Cap.  a.  di  quejlo  Libro , 

49.  E dietro  a quella  tirar  poi  le  altre  LitMe  per  la 

divifione,  giu/la  la  Regola  del  detto  Problema. 

50.  E giacché  la  fperienza  c’  infegna  , che  di  rado  tali 
cali  ' avvengono  , noi  confermiamo  la  Regola  tale 
quale  dell’ accennato  Problema; 

31.  Poiché,  come  dicemmo,  fura  con/litui  oportet  in  Ut, 
qua  plerumque  accidunt  . Leg.  Qitoniam  ff,  de  L L. 

ji.  'Tanto  pih,  poiché  come  dice  l' Jimo  nel  citato  Lib. 
3.  «r.  Cap.  8.  credibile  non  e fi  J urifconfultos  ufi  .lon- 
go  rerum  ufu  edocloi , & multorum  rerum  fcientia  ex- 
cellentet  ,aut  fluviorum  uaturam  non  uovijfe,  aut  quid- 

quam 


(•)  J(f/U  Unti!  i 
4futlléiche 
mtnu  irnmsgim^f 
$irMiM  ttme  un  fin 
ttf*  } (OMe  - ■ » 


(b)  VtTftHdU*^ 
Istt  lint£  ir  UHM 
Hjrtgfia  ijudU fnn» 
d»f9frn  d'un*MttTd 
fletta  non  inetins 
firn  dall*  una  f cht 
dall*  altra  parttf 
tome  nella 
giunta  fgttra  la  A 
B » Perfendieolaret 
foichò  non  inclinn 
fiùvorfo  /*E,  thè 
nftrfo  t*  F» 

A 


B 
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fiMW,  qtnd  hu'fut  petfen^e  cognititm  neceffdr/um  tf- 
fet,  prtettrmififfe . 

5J.  Sicché  dunque,  giacché  le  Leggi  vogliono,  che 
nelle  divifioni  delle  Ifole  fi  debbano  oflTervare  i 
Fondi  delle  Rive,  che  le  feno  a fronte, 

SI»  K che  il  fondamento'  di  flabilirne  la  fronte  ver* 
fo  i Fondi  altro  non  Ca , che  la  Linea  della 
lunghetta  delTIfola  tirata  dagli  eftremi  ponti  , 
che  loao  ordinafiamcoce  fecondo  il  corlo  del 
Fiume. 

5j.  Ci  fembra  di  poter  replicare, 

I.  5<J.  Che  olTervati''gli  eftremi  punti  deirifola, 
che  ordinariamente  vedonft  fecondo  il  corfo 
del  fiume  , fi  debba  dall’  uno  all’  altro  di 
quelli  tirare  una  Retta  (a)  per  il  detto 
fondamento . 

I J- 

S7.  Sin  ora  s’é  dau  la  probabile  ragione  intorno  al 
primo  punto  della  già  veduta  Regola. 

jg.  E p»ciò  pafferemo  a provare  il  fecondo  pun- 
to,, il  quale  Gè, 

5.9'  Che  debbafi  cercare  il  mezzo  del  fiume 
coll  ajuto  di  più  Perpendicolari  (t)  divilc 
per  metà  tirate  fulla  detta  Retta  («)  dali’ 
una  all’  altra  riva . 

do.  EITendo  la  vicinanza  de'  Fondi  delle  Rive  all' 
Ilòla  il  fondamento  della  diviGone  , che  fé  ne 
dee  fare,  come  noi  al  principio  di  quello  Capo 
dicemmo , 

ti.  E come  ce  l’infegnano  la  Legge  Meo  §.  Infula, 
la  Legge  Inter  eos  ff.  de  acq.  Ktr.  Don.  , c 1’/*- 
fthtita  de  Rer.  Divif.  §.  Infoia  ivi  : Siquidem  me. 
diam  partem  flumìnis  tenet,  ed  ivi  : Quod  Jì  alte, 
ri  parti  proximior  fit  &e. 

da.  La  Giona  nel  Vocabolo  Mediartr  partem  moftra  , 
che  per  ritrovare  la  mentovata'  vicinanza  dei 
Fondi  fituati  a fronte  dell’  Ifofa  , fr' debba  cet^ 

cars 
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tMfe  il  mcxp^o  del  fiume  per  me^o  d una  cor- 
da ec, 

€3.  Onde  noi  fupplendo  all’ incomodo, ed  all’ Impof- 

' Abìlici , che  tale  corda  alle  volte  apportar  ci  po- 
trebbe . 

^4.  Portata  In  carta  la  figura  deirifola,  e dei  Fon- 
di delle  Rive , come  nella  Pratica  accennammo; 
noi  per  mezzo  di  pah  Perpendicolari  divife 
per  metà  tirate  come  s'è  detto,  e come  s’à  fat* 
co  nella  Pratica,  proviamo  che  ritrovafi  il  mez- 
zo del  Aume. 

#5.  FacciaG  dunque  nella  Figura  CCI.  foglio  21.  il 
Retungolo  [c]  AB, 

66.  I cui  iati  A C,  D B fieno  divifi  per  metà  nei 
punti  «,/, 

6j.  E dal  lato  ^ D al  lato  C B fieno  tirate  piti  Per- 
pendicolari [b'^o  r,  m n,  p q ec, 

<8.  Diciamo,  che  liccome  la  o/à  evidentemente  ti- 
rata per  il  mezzo  al  detto  Rettangolo  [r] , 

6p,  Accagione , che  quella  pafla  per  la  metà  di  ciaf- 
cuna  delle  dette  Perpendicolari  tirate  fulla 
• Retta  [a}  C B, 

' 70.  Così  la  «ttr  della  Figura  CCII.fol.  2t.è  pari- 
mente in  mezzo  al  fiume  S V R Ti 

71.  Accagione,  che  quella  paiTa  per  la  metà  di  ciaf* 

cuna  delle  Perpendicolari  [^] 

72.  Tirate  filila  Retta  {a)  C B,  eh’  à la  iuttgbe^ 
delI’Jfola. 

7j.  Dunque  refia  fifib 

III.74.  Che  coll’  ajuto  di  pili  Perpendicolari  (i) 
divife  per  metà  , e tirate  dall’  una  all’  al- 
tra riva  fulla  Retta  («)  della  lunghezza 
dell’  Ifola,  fi  ritrova  il  mezzo  del  fiume  , 
come  nell’ antecederne  Regola  dicemmo. 

III. 

« 

7 5.  Ora  dopo  efìTerfi  date  le  ragioni  del  primo , e^e- 
condo  punto  dell’  antecedente  Regola , 

7$.  ElTendofi  nel  precedente  Problema  già  provato  il 
terzo  , il  qual»  confille 

Nel 


(c)  ì 

mua  ài  4 «n. 

^•lì  « fifUàitB  y e di 
4 iMtiy  dti  fé» 
té  I dmt  éfpéfil  fé"* 
frs  léTé  uiMéUy 

•»  i— J 


(à)  Terptndieù^ 
Urt  Unta  f mnaret'- 
ti>  Im  tjiale  flàn* 
1^0  fcfTAd'nn* Mitra 

TtttM  ) non  intlìna 
fiu  délCuna^ 
dati*  altra  parttf 
€9me  nella  ^ui  /o^- 
ginnta  fignra  la  A 
Br  ptrpendieolattf 
frichi  noi»  inelina 
firn  verft  la  £ i thè 
•verfo  l*  f» 

A 


(b)  llnit 

t qutU*  cht  vtlttr. 
ntntt  iwmrngintfi 
tirttMcomt  un  fiU 
ttft , «me  — 


( c ) Suferfieìi 
terrtnd  t intende 
un  fUne  di  f»<- 
Inn^ne  terrene  > 
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Nel  dividere  l’ifola  fra  i Padroni  dei  Fondi  per 
mezzo  delle  Perpendicolari  , C alzate  folla 
Retta  C*)  della  lunghezM  dell’lfola,  che  ter* 
minano  fu  i confini  dei  Fondi . 

77.  Se  ne  può  vedere  la  ragione  al  §.  pj. 

*■  ' 

78.  Ed  appunto  per  mezzo  dell’  accennato  punto  terzo 

della  mentovata  Regola  , ritrovali  la  oivilione  an* 
che  della  larghezza  d'  un'  Ifolà  , dopo  eflTerlì  ritro- 
vata la  di  lei  lungbej;^a  nel  modo  addotto  quì^  ad- 
dietro ; 1 i ' 

79.  Onde  giacché  la  divifione'  dì  qualunque  Superfìcie 

terrena  [c]  deefi  conlìderare  fecondo  ^la  di  lei  lun- 
gbtx^a  e larghegga , come  al  num.  1.  di  quello  §. 
9&.  dicemmo,  lì  è ollervaca  eTuna,  e l’altra  nella 
divilione  delle  Ifole  , mollrata  per  mezzo  dei  tre 
punti  della  pih  volte  nominata  Regola  tale  quale; 

80.  E perciò  noi  la  confermiamo  dicendo  : 

I.  Che  offervati  gli  eftrcmi  punti  dell’  Ifola, 

• che  ordinariamente  vedonfi  fecondo  il  corfo 

del  fiume,  e tirata  una  Retta  (^)  dall’uno 
all’altro,  la. quale  determini  la  lunghezza 
della  detta  Ifola,  ; 

II.  Cercato  il  mezzo  del  fiume  coll’  ajuto  dì  più 

Perpendicolari  (<»)  divife  per  metà  , e tira- 
f ‘ te  fulla  detta  Retta  (>)  dall’  una  all’  altnL 
riva,  , 

.111.  Se  ne  fa  la  divifione  , giujia  il  Problema 
j precedente.  . > 

81.  'Qui  non  manchiamo  di  foggiugnere  il  feguCnte 


Avvertimento  • 

8z.  Cioéch’eramo  intenzionati  per  dare  maggior  lume  al 
\ Leuitore  nella  materia  delle  Ifole , di  proporre  con 
diuiriti  Problemi  alcuni  cali  contenuti  nelle  Leggi  , 
cioè  : 


Cap.  n.ProùU  il.  ■§.  xcyi. 

I.  Come  (l  4cbba>  opeHre  circa 'la  divifìone  d’ un' 

IfoU)  la.  quale  [gwfia  la  I-e(gt  Adeo  ff.  de  acq. 
Rer.  Dom.\  fiafi  fatta  d’un  fiume,  ch’ha  circon- 
data qualche  parte' d’un  Fondo,  come  vedefi 
nella  citata  Figura  CCIII.  foglio  a i . 

8+  !n  cui  figuriamoci  , che  L’  ordinario  còrfQ  dèi 
. ^ fiume  fia  nel' vafof^C  •.  ! 

85,  E che  efiéndofi  poi  del  detto  fiume  fatto  il  ramo 
i_.  .krFfRK^  , t t)  ì 

Ì6.  11  quale  di  nuovo  congiungelì  col  corpo  del  fiu> 

> me  in  / /l,  > 

87.  Siafi  circondato  il  fondo  ^ x /I  di  Mevio  , e 

Caio , , 

88.  In  modo  che  fiafi  fatta  un'lfola  K S R. 

II.  89.  Come  fi  debba  operare  circa  la  detta  dìvifione, 

quando  un’  Ifola  ( giufla  la  Legge  Incula  ff.  de 
acq,  J{er.  Dom.  ) fia  nata  vicina  al  mio  fondo  , 
come  vedefi  nella  Figura  CCIV.  fol.  at. 

90.  E che  pofcia  il  fiume  abbandonando  il  fuo  Ietto 
maggiore  AQJ3B  cominci  a fcorrere  fra  l’ifola 
a bf  ed  il  detto  mio  Fondo'i*'  T E, 

III. 9 1.  Come  fi  debba  operare  circa  la  mentovata  dlvi- 

fione,  quando  l'ifola  e f della  Figura  CCIV.  fo- 
glio ai.  Cali  fatta  m\i[ giufla  la  Legge  Epifìolam 
ff.  de  acq.  Rer.  Dom. } 

j 91.  Pofcia  fra  la  detta  Ifola,  e la  contraria  riva  ne 
, fia  nata  un’ altra  c d.  1 - .1 

IV. 95.  Come  fi  debba  operare  circa  la  divifìone  d’  un’ 

Ifola,  quando  quella  folTe  nata  a fronte  del  mio 
Fondo  [ giu/la  la  Legge  Infula  ff.  de  acq.  Rer. 
Dom.  ] in  modo  che  la  di  lei  lungbegga  non 
, follè  oIirepafiTata  la  fronte  del  mio  Fondo , ma 

polcia  dilatatafi  fi  folTe  (lefa  'contro  la  fronte 
dei  vicini  inferiore , e fuperiore  rOoafi  nello  ficf- 
■j  ..  . fo  (nodo,  come  n’abbiamo  propqfto  il  cafo  nell* 
Alluvione  [</]  della  Figura  CXCVLFrobl.ì.Cap. 
I.  di  qutjlo  Librot  {.  : ■ ’u  "'J 

* 

I.  94.  E però  toccante  il  primo  cafo  diciamo , non  ef- 
ferc  necelTaria  veruna  divifìone  Geometrica , giac- 
ché la  mentovata  Legge  Adeo&c.  vuole,  eh’ un 
Fondo  cosi  circondato  da  un  fiume  rimanga 
N n B dello 


(è)  AUovìtPt  ( 
treff»  i Ciurifen. 
f»lti  qntU'  tccTtfd. 
nent$  di  Ttrrtn.  , 
(he  infenfhUmtnte 
t' ttteeea  ni  Fmdii 
• KJvi  di  qmeUh* 
fiume  fuUiie». 
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dello  fteBb  Padrone,  di  cui  egli  era  al  'priitei- 
pio  ; ivi  : Ejar  tfit  tHjus  & fmt. 

* 

li»  95«  Toccante  il  fecondo  cafo,  dicùmo  pure  non  ef- 
fer  d’uopo  di  veruna  diviGone  deU’lfola  , ma 
bensì  del  letto  del  fiume  abbandonato  , nello 
ftelTo  modo  come  nel  feguente  Capo  terzo  fi 
dirà . 

pd.  Poiché  l’addotta  Legge  Infuta  8ce.  vuole  , che 
rifola  rimanga  di  quello,  di  cui  è il  Fondo  più 
vicino , benché  fra  la  detta  Ifola , e Fondo  ab- 
bia poi  incominciato  a feorrer  il  fiume  . Ivi  : 
Nibiltfmnuf  Infula  tua  manet  , fed  Alvau  qm 
fuit  imter  eam  Infidam  , fìT  vicini  Fundum  , me- 
diut  dividi  dtbet  &c. 

♦ 

11I.P7.  Toccante  il  terzo  cafo  diciamo  , che  la  feconda 
Ifola  nata  fra  la  prima  , e la  riva  contraria  fi 
debba  Geeree tritamente  dividere  prendendo  la 
mifura  della  vicinanza  dalla  prima  Ifola  alla  ri- 
va contraria,  cioè  dall’  Ifola  « / alla  riva  Q_R 
collo  (ledo  metodo  già  mofirato  nel  Probi,  a. 
di  queflo  Capo  ; Giacché  così  difpone  l’addotta 
Legge  Epiflolam  ivi  : Menfmra  trit  inftrueuda  , 
ovvero  , inflitwenda  a tua  Imfula  , nan  ab  Agrt 
tu» . 

♦ 

iV.pS.  Toccante  il  quarto  cafo , quello  fi  é già  decifo 
nel  Problema  a.  Capo  i.  di  quello  Libro  fopra 
citato,  c perciò  non  fa  d’uopo  qui  ripetere  ciò, 
che  già  in  qutdla  materia  a fufficienza  fi  é 
detto  . 

Onde  avanzeremo  al  Capo  Terzo, 


CAPO 
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Delle  divi  fiorii  de'  Letti  de'  Fiumi  pubbli^ 
ci  ordinate  dalla  Giurifprudens^a. 

^lò  che  fìa  un  Letto  d'  un  Fiume  nominato 
Alveo  (a)  dai  Legali  è comunemente  noto 
» tutti . 

a.  Ma  non  trattandofi  in  auefto  luogo  femplicemente 
d’unAL  V BO(4),  ma  a un  Alveo  Deeelit- 
T O , che  vai  * dire  : d’  un  Leàn  «T  «n  Fmme  ab- 
bandonato dalF  atqua , per  farne  io  tal  calo  la  di* 
vifione  dalle  Leggi  preloritu.  ^ j.  . 

3.  Noi  intendiamo  zttts  luogo  la  mentovata  dàvifìone  , 

Sudo  r Alveo  (d)  Ha  perfettamente  abbandonato 
’ acqua  , giufta  Bartolo  do  Akteo  noi  Vocabolo 
reliSo . 

4.  Imperciocché  li  danno  de’  Fiumi , i quali  abbandona- 
no per  qualche  tempo  il  Letto,  >c  poi  Io  riempio- 
. < no  d’acqua,  coree  ce  lo  infegna  Bartolo  nel  luogo 
citato  circa  un  Fiume  di  Nurfia  nell’  Iulia< 
Intendiamo  ancora  avere  luogo  la  nominata  diviCo- 
ne,  benché  qualche  poca  a acqua  vi  li  ritrovafle 
ancora  nell’  Alveo  (a) , in  modo  però  che  Ha  tanto 
poca,  eh’  abbia  perduto  il  nome  di  Fiume, 
é.  Come  il  pili  volte  citato  Bartolo  nel  luogo  accenna- 
to a*  efprlme. 

7.  Dovendoli  dunque  fare  la  divifione  d’  un  ^/vro  (o) , o 
ha  Letto  dà  Pinmi  abbandonato  dall*  acqua  premet- 
tiamo al  folito 


(a>  jOliirt  Infoi- 
Jtfivflgarmenti  II 
Liti»  di  gmalnofuo 
rìumt  t 


Il  Fondamento  della  Regola  del 
prefeute  Cnpa. 

Il  quale  conjìjle  nel  dividero  fer  me^gp  F Alveo  fp) , 
ed  affegname  le  pontoni  ai  Fondi  pA  vicini  fitua- 
ti  Julle  Rive  dirimpetto  al  detto. 

E perciò  vediamo  nel  feguente 

N n n 1 PRO 
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(a)  tfutf  iietjt 

ZyiZZ"tl  PRQiBLEMA  AJNJCO. 

« ) filmi 

Còme  ft  divida  un'  Letto  S uh  Fiume  ab* 

• ■ bandonato'' dall'  ac fia . ' ’.  i 

Sia  4n'‘  I •'  I '•  '"iJ  ‘ 

(b)  lìntM  l{_etni  i i ' 's  " ' V")  < .!  I'. 

}»»«*,<*,  W^ar-  I.  IpOtell.  (a)  . i:  JI 

mente  immaginap  . jn  ^ i>  ul  ^ :r.  * ' '('i  - 

t.-ra.a  cowf  «■.  /f/.  CCiJ/. /i/.  21.  il  Tiuae  A B C D il 

cjuale  avendo -prima  avuto  il  fuo  Letto  BCFD 

! i.  ÌLSK,i  .li  j.,  li. '»■■  . «'  . .I  1 

a.  L’  ha  poi  abbandonato  interamente,  feorrendo  da 
, jii  ' un’  altra  parte,  e facendone  unrnuovo  i cioè  1' 
i ABCKBDf....  li  I 

0 Talmente  che  fulle<Rive  del' letto, abbandonato  fo- 
. . no  da  una  parte  i Fondi  di  Sempronio,  Tizio, 

c 'Lucio,  i , ' 

4.  E dall'  altra  >i  .Fondi  di.Mevio,  e Gajo:  ; . 

> j.  Onde  dimandali  a. chi  appartenga  il  primo  letto  , 
ed  in' qual  modo  divider  fi  debba?  j > 
Dico  per  ' • ' ' . * ' 

..li;  I.  i / 1':  ’ . J ) ; 

1 1.  Regola  ^ • 

-L  Che  . tifata  una  Retta  (S)  dall’ una  all’ altra 
, . metà  delle  due  ^larghezze , che  fono  al 
. principio,  ed  td  ène  dclLetco  abbandona- 
■ to' dall’ acqua, 

II.  Cercato  il  mezzo  d’ elTo  Letto  coll’ajutodi 
più  Perpendicolari  0 divife  per  metà  , c 
; tirate  fulla  detta  linea  Retca^,(^)  dpH’  una 

* all’  altra  Riva  afeiutta  del  ndminato*  Letto 
fra  li  confini  degli  accennati  Fondi  , gi$t- 
Jia  il  Probi.  /.  del  Capo  precedente. 

•'IIL  ^ ne  fa  la  dovuta  divifìone.  *- 

• . t.,  c ; . . t . . . \X 

< - r. Ecco- 
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* Eccone  la  ' 

-r  , .n|  l\  y j Ji*.  *.  •• 

III. -Pratica.^  ''  ^ i 


4<?p 

\ • 
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I.  Noi  replicfiiàmo  qu^  per  la  prima  cofa  , ciò 
che  ne’  precedenti  due  Capi  dicemmo  circa 
j il  delincare  prima  -in  carta  il  Letto  abbando- 

nato infìeme  colle  Rive  contigue  per  fama  1’ 
agevole  divilìone.  ' • 

I.  a.  Siippofla  dunque  una  tale  delineazione  gi^ 
fatta  , e dt-uendofi  tirare  una  Retta  (A)  dalF 
una  all"  altra  meti  delle  due  larghe^^,  che  fo- 
no al  principio  , ed  al  fine  del  Letto  abbando- 
. flato,  , I - • . ‘ 

- • 3^  Le*  due  larghezze  faranno  le’  Xr,  fR', 

4.  Delle  quali  cercate  le  metà  in  a,  ed  in  b, 
giujìa  la  pag.  2 té.  n.  26.  ee.‘ 

5.  Tirafi  la  ab, 

li.  6.  Pofcia  tifare  più  Perpendicolari  (c)  fuUa  detta 
ab  dalt  una  alC  altra  Riva-  afcitrtta , 
t 7.  Cioè  le  Re,  cd,  nt  n,  pq,  ec. 

!i  8.r£  quelle  divife  per  mttù,  giufia  la  detta  pag. 
. 216.  n,  26.  ec.  fe  ne  fegneranno  i punti  in 

. i"  Pi  *•*  *1  i®  A/, in 

•!'  7.  E tirata  diligentemente  per  1 detti  punti  la 

liyxbVT  MNOVi 

■ IO.  Quella  làrà  quella  linea,  la  quale  molìrerà  il 

■ mezzo  del  ietto  afciutto, 

( li.  £ con  pili  Perpendicolari  (c)  lì  tireranno  fem- 
prc  più  elatta  (aralTi  la  detta  linea  in  mezzo 
al  letto  , come  già  favellammo  nella  Pratica 
' del  Probi,  li.  Cap.  IL 

III.12.  Ciò  fatto  operando  giuda  il  Probi.  I.  del  Ca> 
po  precedente, 

■ 13.  E tirando  la  Perpendicolare  (c)  dalla  d,  cioè 
..  dal  punto  dei  confini’ fra  Sempronio,  e Ti- 

zio fulla  a b linea  di  lunghezza  del  letto, 

14.  E dalla  u punto  dei  canfìni  fra  Tizio,  e Lu- 
cio la  Perpendicolare  (c)  agi  , 

15.  Cos'i  li  làra  fatta  la  divifìone 'del  letto  fra  ( 
Fondi  di  Sempronio,  Lucio,  e Tizio  di  qua 
dal  Fiume, 


(f^  TfrftniUtt- 
idrt  UintM  c uns 
qudli fldn» 
dofcpra  d'ttn*  altrd 
non  ineiinn 
fìù  dalV  UHM  ^ che 
dell'  altrct  fartCf 
cerne  ntllx  ^mi  fag- 
fgntd  A 
B è Ptrpendiccttte^ 
poiché  non  inc//nn 
pii*  vetfe  V £ I che 
verfe  l*  Fa 
A 


B 


(j)  TttftndUt- 
idre  lintd  i mnd 
M,trtd  I U oftdU 
fdmé$  fofrd  a'  mn* 
dittd  ^tttd  nrn  fa* 
lUnd  fin  ddlC  und.y 
tht  ddtV  dltTd  fdr-» 
te  , cerne  nelld  ^ni 

fi."'*  l* 
A B « VerfendUcId" 
rty  foichr  non  in~ 
clind  firn  verfe  Id 
Z|  che  v^rfo  1*^1» 
A 


B 
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16.  Appartenendo,  giufta  il  citai»  "Probi,  t.  iti  Capo 
precedente  a &tnpronio  la  porzione  f a ry  d^ 

17.  A Tizio  la  porzione  d y * w 7 Mì^m  'F 
gnd, 

18.  Ed.  a.  Lucio  la.  porzione  uìJOVEtrrm, 

zg.  E toccante  la  diviCoae  di  là  dal  fiume, 

ao.  La  porzione  a RcS  M.T  IV  tt  apparterrà  a 

Mevio, 

at.  £ la  porzione  SKbVOMNi  Cf^o  giu/la  il 
detto  Prtbl,  l.  ‘ . 

Eccone 

s-  xcvn. 

ha  [m  Ragione  Legale  Geometrica  . 

1.  Diciamo  ptima  circa  la  diCpoaione  Legale, 

¥ 

1.  Che  per  fare  la  divilione  d'  un  Letto-  d’  un  Fiume 
abbandonalo  dall’  acoua,  fra  i Padroni  eh'  hanno 
i Fondi  filile  Rive  fi  debba  dividere  per  mezzo  il 
mentovato  Leno , ciò  chiaraincnte  riluce  dalla  già 
altrove  citata  Legge  In/ula  verf»  il  fin  ff.  de  acq. 
Rer.  Dom.  Ivi  : jilveut  medius  dividi  debet  &c. 

3-  E che  fatto  il  fondamentadelladivifione  coU’ accen- 
nata linea  di  mezzo,  fi  tirino  poi  le  Ptrpendìcela- 
ri  (a)  falla  linea  di  lungbeeiya  del  mentovato  letto 
dai  confini  dei  Fondi,  pec  afTcgnarne  le  porzioni 
ginfU  la  larghezza  dei  detti  Fondi  a chi  fi  deve  , 

4.  Ciò  già  è fiato  da  noi  dedotto  parte  nel  §-95. 
della  pag.  451.  e parte  nel  §.  qó.  della pag.^^j. 
mentre  s*  è favellato  delle  divifioni  delle  Ifole . 

]■  Avendo  noi  per  fi>ndamcnto  delle  Perpendicolari 
(a)  da  tirarli , la  legge  Inter  eoe  ff.  de  acq.  Ret' 
Dom.  Ivi  ; Liaea  in.  direSftm  trantduUa  : come 
più  diffulainente  fi  ò favellato  al  detto  ^ 9;. 
tnm.  j.  ec. 

* 

Diciamo  poi  intorno  al  Fondamento  Geometrico. 

I.  é.  Che  la  linea  ab  della  Fig,  CCUI.  fol.  21.  tirata 
dall'  una  all’  altra  metà  delle  due  larghezze , che 
fono  al  principio,  ed  al  fine  del  letto  del  fiume, 

la  qua- 
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la  ^uale  moftra  la  lunghezza,  ci  fembri  elTe- 
re  tirata  con  foixlara^nto  certo  ; 

7.  Imperciocché , giacché  una  linea  di  lunghezza 

dell’  Alveo  (b)  è neceflària  per  tirare  fu  quel- 
la le  Perpendicolari  [«]  dai  confini  dei  Fon- 
di, affine  di  deternainare  la  larghezza,  e con- 
feguentemente  per  fare  la  divifione  deir  accen- 
nato Alveo  (é)  dietro  la  larghezza  di  ciafeun 
Fondo,  come  al  ^ pj.  favellammo, 

8.  lo  Dcfiun  modo  pili  certo  noi  non  vediamo  co- 

me tirarla,  fe  non  dall*  uno  all’  altro  punto 
delle  metà  delle  due  larghezze,  che  fono  (co- 
me dicemmo  ) al  principio  ^ e fine  del  mento- 
vato Alveo,  o fia  letto  del  fiume, 

9.  Perocché,  fe  forte  noi  nell*  accennata  figura  vo- 

Icffimo  tirare  la  detta  linea  dall’  uno  all’  altro 
punto  eftremo  delle  dette  larghezze , 

10.  Non. potremmo  con  (ìcuro  metodo  determinare, 
' fe  quella  fi  debba  tirare  dalP  uno  all’  altro  e- 

(Iremo  punto  al  di  fopra, 

1 1.  Cioè  dal  R fin'  al  K , 

II.  Ovvero  dall’uno  all’altro  punto  al  diCotto, 

13.  Cioè  dal  / fin’  al  r, 

14.  Attefo  che  diverfi  effetti  farebbe  1’  una  delle  det- 

te due  linee  rifpctto  alf  altra  circa  il  deter- 
minare fu  quelle  per  mezzo  delle  Perpendico. 
lari  (a)  le  larghezze  de’  Fondi  fituati  dirim- 
petto all’  Alveo  (b). 

17.  Come  il  Leggitore  lo  potrà  a bell’  agio  da  fe 
AelTo  provare  ; 

id.  E perciò  qualunque  fituazione  polfa  avere  l’Al- 
veo (b)  , il  metodo  refierà  Tempre  certo  , 

Juanda  dai  punti  delle  mentovate  metà  della 
i lui  larghezza  fi  tirerà  la  linea  di  lunghe^: 
za,  o Ga linea  fondamentale,  fu  cui  dai  con- 
fini de’  Fondi  full'  una  , e F altra  Riva  fitua- 
ti, fi  tirano  le  Perpendicolari  (o)  per  la  defi- 
derata  divifione, 

17.  Tanto  pili  perché  fembra  che  la  legge  fieflfa  ce 
ne  dia  qualche  lume;  mentre  avendo  coman- 
dato , che  per  metà  fi  debba  dividere  1’  Al- 
veo (b)t  , 

18.  fSiudichiamo  che  pure  dietro  la  fcortadella  metà 

delle 


(b)  Alvtt  litttn. 
dtf  v.Ig.rmemtt  II 
Lnn  dt  yi>4f«nfM<r 
fiumt  • 


J 
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(a)  Terpendicola^ 
te  lineai  titta 
Id  quale  fiando 
fra  d'un' altra  f{et- 
iancn  inclina  firn 
dall'  una  % che  dall* 
altra  parte  , cerne 
nella  qui 

figura  /«  A B r 

Verpendicelarttpeié 
che  non  inclina  pìk 
ver/e  /*  E » (he  ver* 
f,  < F. 

A 


B 


(b)  jilvei  interi- 
dtf  itl^artnente  i7 
leu»  di  jnnlnnjne 
fiume  • 


(c) 

in  line»,  ehe  ■vtl- 
gtrmente  immtgi- 
ntf  tiretti  eemt  ern 
fito  teff , teme  —— 
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delle  due  larghezze  fi  debba  tirare  la  memo* 
vata  linea  di  lunghezza . 

II.  ip.  Che  poi. tirando  più  Perpendicolari  («)tulladet. 

ca  linea  di  lunghezza , e divife  per  metà  fi  ri- 
trovi il  mezzo  dell’  Alveo  (i),  ciò  s’ò  prova- 
to al  §.  96.  n.  ;8.  ec. 

III.  ao.  £ finalmente,  che  dietro  il  mezzo  dell'Alveo  [/>], 

c le  Perpendicolari  [<»j  tirate  dai  confini  dei 
Fondi  dell’ una , e l’altra  riva  fi  facciano  le 
dovute  divifioni  del  detto  Alveo  [6] , ciò  fi  è 
pure  provato  al  $.  pi.  num.  8. 

11.  É però  ci  fenibra  di  poter  replicare 

I.  Che  tirata  una  Retta  (^)  dall’  una  all’  altra 

metà  delle  due  larghezze , che  fono  al 
principio,  ed  al  fine  del  letto  abbandonato 
dall’  acqua.  - ‘ 

II.  Cercato  il  mezzo  d’  eflb  Ietto  coll’  ajutò  di 

più  Perpendicolari  divife  per  metà  , e 
tirate  filila  detta  Linea  Retta  (c)  dall’  una 
all’  altra  Riva  afeiutta  del  nominato  letto 
fra  i confini  degli  accennati  Fondi , giujìa 
il  Probi.  1.  del  Capo  precedente . 

III.  Se  ne  fa  la  dovuta  divifione. 

* 

12.  In  quello  unico  Problema  noi  crediamo  d'aver 

propofio  ciò , che  la  Legge  jieieo  $.  QuoJ  fi  to- 
ta., e la  Legge  Infula  al  fin.  ff.  de  acq.  Rer. 
Dom.  ordinano  circa  le  divilioni  de’  letti  dei 
. fiumi  interamente  abbandonati  dall’acqua; 

23.  Imperciocché  fembraci,  che  gli  altri  cafi  , che 
intorno  alle  già  mentovate  Alluvioni  (</)  pro- 
porre fi  poieiièro  , fi  pofifanc  in  folianza  alla 
precedente  Ipotefi  (e)  ridurre.  ' 

\ - / 


» 


Sin’  ora  noi  abbiamo  debolmente  rapprefeittata 
al  Leggitore  la  noflra  opinione  circa  le  divifio- 
ni Legali  Geometriche  intorno  alle  Alluvio- 
ni [<f] , Isole  , e Letti  de’  Fiùmi  pub- 
blici , • 

25.  Dal- 
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25.  Dalla  qual  opinione  elfendo  molto  difìTerente 
quella  di  Battifla  Aimo  Giurifconfulto  Parmeg. 
giano  da  noi  entro  quell’  opera  molto  citato  , 
ci  fembra  cofa  necelFaria  il  fare  un 

♦ 

E fame  intorno  al  metodo  propojìo  dal  det^ 
to  Battijìa  ^ìmo  per  dt<videre  Legal- 
mente, e Geometricamente  le  ^llu'vio- 
ni  (d) , Jfole , e Letti  de'  fiumi . 

ad.  Quello  celebre  Giurifconfulto  tiene  una  llrada  tut- 
ta differente  dalla  nollra  nel  far  le  divifioni  delle 
mentovate  Alluvioni  (</),  Ifole,  e Letti  de’ Fiumi, 
come  alquanto  favellammo  nell’  Avvertimento  do- 
po il  §.  91. 

27.  Imperciocché  egli  per  fare  le  divilioni  tanto  delle 
Ifole,  quanto  delle  Alluvioni  (d)  non  prende  il 
fondamento  dalla  linea  di  lungbe^a  delle  une,  e 
, , delle  altre  come  ne’  precedenti  Problemi  noi  abbia- 
. roo  fatto, 

a8.  Ma  per  l’accennato  fondamento  egli  vuole,  che  per 
la  prima  cofa  fi  divida  il  Fiume,  in  cui  fono  fi- 
tuate  le  Ifole,  o 1’  Alluvione  [d],  in  due  parti  u- 
guali  per  mezzo  d’una  linea  Retta  (c), 
ap.  La  quale  linea  Retta  [ej  ferve  ad  eflfo  di  fondamen- 
to tanto  rifpetto  alla  divifione  delle  Ifole  , quanto 
delle  Alluvioni  (d),  o anche  Letti  de*  Fiumi. 

30.  Ma  per  meglio  dare  ad  intendere  la.  mente  del  no- 
minato Autore  noi  abbiamo  copiata  la  di  lui  Fi- 
gura, ch’c  la  CCV.  fol.  23.  fra  le  no  11  re  , e che 
ora  mettiamo  fotto  gli  occhi  del  Leggitore,  e tra- 
fcritte  qui  le  di  lui,precife  parole  tradotte  in  vol- 

Ìjare,^  le  quali  leggonfi  nel  Lib.  3.  Cap.  7.  de  Al- 
nv.  jur.  univ.  e forlo  le  fegiienti  : 

31.  Il  mifuratere  rtcekiuderà  quella  parte  del  Fiume  , in 
cui  è nato  l’  accrefeimento , 0 fia  f Ifola,  P Alluvio- 
(d)  ee,  entro  la  Figura  JP  un  Parallelogrammo 
tangolo  (/■)  per  mezpf  della  linea  E F , la  quale  par- 
tifee  tutto  il  corpo  del  Fiume  in  due  parti  uguali  far 
condo  la  di  lui  lunghetta, 

’ - O o o ja.  Co- 


t 


(d)  Ullu'uitfit  • 
frtjfi  i Giurifeon- 
falli  ^atll'  Mctrtfd. 
meati  di  Terreae , 
thè  inftafiiilmeait 
t'attatea  ai  fendi , 
• lljve  di  ^aatihe 
fiume  fabUite . 


(e)  Ifetefi  dieefi 
■uelgarmenit  eaft 
faffejìe. 


( f ) Taralelle. 

^Yéimm9  ^tutng9l9 
è di  4 

éng9Ìi  4 f^u4dr4^  t 
€0Mt  Q 
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(a)  PéréUlltll~ 
ntt  fon9  <ht 

f9M9  femore 
menti  difiànti  l'nnn 
dèli'  nltrn  in  midit 
che  fe  nelii  flrfio 

iun^jttt  in  infiniti  i 
mnfi  conginngerth» 
her$  giémmii  infie^ 
me  I amt  - 
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jj.  Comt  •utdefi  nella  Figura  ABCD, 

33.  La  quale  Figura  deferivefì  nella  fleffd  Riva  per 
Ararne  piìt  facile  t operae^ione-, 

34.  "Perocché  il  pontre  $ Jegni  nelC  acqua  è cofa'  molto  in- 

comoda, e difficile. 

3J.  „ Dalla  quale  linea  E F , da  cui  proviene  la  giufla 
„ difpofixjone  di  tutta  la  Figura,  dipende  interamen- 
,,  te  la  vera  divtftene . 

„ E perciò  quella  richiede  una  grandiffima-  prudenza 
f,  del  Mifuratore , alt  arbitrio  del  quale  tutto  queflo 
„ affare  fi  eommette  , no»-  potendofent  dare  Regola 
„ certa . , 

37.  £ cafo  che  alcun  Fiume  foffo  tanto  grande,  che  diffù^ 
cilmente  fi  poteffe  colle  dette  comprendere  , come  fa- 
rebbe il  Pi  Re  de'  Fiumi, 

38.  S'dtcoflerà  il  Mifuratore  a quefìa  offervagkne  piìtap- 

preffo  che  gli  farà  poffibile-, 

39.  Perocebì  in  tal  modo  egli  farà  la-  drvifione  fempreptU 
giufia  . Ritorno  al  propofito  : 

40.  le  linee  AD,  BC,  fognano  la  lungbexga  regola- 
re del  Fiume  et  etmendue  r lati , 

41.  E le  linee  A B , D C la  di  lui  largbegga  . 

41,  Dalla  linea  della  lungbegg/r  prendtfì  la  linea  della 
vera  larghegp^  dei  Fondi,  di  cui  difeorreraffi  nel  Ca- 
po  feguente  . '■ 

4j.  E dietro  la  linea  della  largjbegga  del  Fiume  conviene 
_ cercare  la  linea  della  legittima  vicinanza,  dell*  quale 
qui  ttattafi  . 

44.  Alla  quale  linea  di  largbe^gm  dee  efftre  Parallela  (#) 
^ la  linea  di  vicinanza,  come  qui  addietro  dicemmo. 
4f.  Si  tiri  dunque  dalP  una , 0 t altra  linea  delta  Riva 
di  qua  , 0 di  là  dal  Fiume  una  fune , 0 fia  corda 
maggiore,  direttamente  fino  ^ che  arrivi  alla  tinta  del- 
la Riva  contraria,- 

46.  In  modo  che  fia  Parallela  (4)  ad  amenduo  lo  lineo 
delia  largbegga  del  fiume, 

47.  Cioè  allo  AB , e DCf 

48.  E quejla  fia  la  fune  ab, 

49.  In  cui  ritrovifi  un  punto,  il  qual*  moftri  ivi  il 

gp  del  Fiume, 

50.  Perciocché  per  la  divi  fieno  del  moggo  del  Fi'uiue  dee  fi 

cercare  la  racinangar  ‘ 

fi.  E queflo  farà  il  pane»  e. 


52.  Ed 
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52.  £</  in  queflo-modo  la  Unta  a b tirata  fib  volte  fo- 
prm  l'Ifcla  direttamente  contro  le  AD,  BC , 

53.  £ notato  fempre  il  punto  di  del  Fiume, 

54.  Difegnerd  delle  linee,  e piìt  punti  nel  toro  ftto , i qua- 
li mojìreranno  la  me^a  parte  del  Fàune. 

Come  il  punto  e nella  linea  d e, 

5<y.  Il  punto  g nella  linea  f g , 

37‘  E di  appartiene  alla  parte  ulteriore. 

• 

58.  Toccante  la  parte  citeriore  difegnerà  la  detta. linea 
A B il  punto  b nella  linea  b .i , 

59.  Il  punto  K nella  linea  k 1, 

60.  Il  punto  m nella,  linea  m n, 

61.  Ed.il  punto  p. nella  ltaea.o:p  q, 

6l.  La  quale. è comune  ad  amendue  le  'Rive-, 

6j.  E piti  volte,  che  fi  dif porranno  i detti  punti  piti  efat- 
ja  farajft  la  dtvifione , e pik giufta  la  linea,  che. di- 
fegnerà ilrme^  del  Piume, 

6q,  La  quale  nella  prefente  Figura  farà  quella , che  paffa 
per  i punti  b.e  A e g p f, 

<5,  £ per  facilitare  l'.  operandone  potrà  il  .Mifuratore  ji- 
rar  prima  .fortemente  daW  una  al^  ahra  Riva  lo  >fuo 
Corde , 0 funi , pofeia  dupplicarle  , ed  ove  ■ così  dup- 
plicate  ■ toccheranno  /’  Ifola  colla  . loro  flremità  , vi 
porrà  egli  un  'fegno  . 

66,  Siccome  tale  .operas^one  .vedeji  fatta  per  ,met^  .della 
linea  a .b  prima  gagliardamente  applicata , pofciadup- 
plicata  nella  linea  t c u‘, 

67,  Feraccbi  in  queflo  modo  toccherà  quella  . in  qualunque 
ftto  il  mex^  del  Fiume  , ec. 

* 

<{8.  Quella  £ la  donrioa. del  predetto  Autore  r qui  tra* 
fcritta  .di  parola  in  prola  dal  latino  in  volgare. 

69.  11  quale  vuole,  che  ua  applicata  alle  divilìont  del* 
le  Alluvioni  (i),  delle  llole  , e dei  Letti  de’.Fiu* 
mi  per  que'  Fondi , che  fono  da  una  parte  del 
Fiume. 

70.  Come  egli  ..s’ efprime  0/  Cap.  6.  Canon,  j.  del  Libr. 

3.  già  citato,  e nel  Cap.  8.  dello  fteffo  Libr.  aeìyo- 
> cabolo  Rurfus  Qimmam  fife. 

71.  Ma  quantunque  il  Trattato  At\^  Aimo  meriti  la  Tua 

lode  per  1'  erudizione,  e chiarezza,  a noi  fembra 
O o o a però 


fi>)  d/linrl»ni  ì 
prejf.  i Giurifeon. 
fnlii  jntll'  Mtcrtfti. 
mente  41  Terrene, 

. thè  InfenpUlmenit 
t’  ntiteea  ai  fendi , 
e l^tve  di  tjnaUhe 
.fiume  fnUliti , 


> 


-,  (a>  Ullivìme  t 
frtjft  i Gimrifctn. 
fnhi  qutU'^ttrtfci- 
ntntt  di  Ttrrint, 
che  infeufitiimente 
e*  dtteccM  di  fcndit 
• HJve  di  cjutlcke 
fiume  fHtHie»  • 
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p«rò  ( come  gii  dicetnino  } eh'  alia  di  lui  dotta 
tabbrica,  toccante  le  diviConi  delle  Alluvioni  {a), 
Ifole  , e Letti  de’ Fiumi,  manchi  ancora  il  fonda- 
mento tanto  circa  la  Giurisprudenza  , 
quanto  circa  la  Geometria. 

Onde  vediamo 

* 


Cih  che  manchi  al  detto  u4imo  circa  la 
GiurifprudenT^a  intorno  alla  Divifione 
delle  .Alluvioni  (a). 


72.  Lo  (lelTo  Autore  infegna  nel  pili  volte  citato  Lei. 
Cap.  3.  «Hm.  ti.  che  le  Alluvioni  [oj  debbano  divi- 
derfi  fra  quelli , che  fono  dalla  {iella  parte  del  fìu-« 
me,  fecondo  la  larghezza  dei  Fondi: 

Ivi  : Alluvio  dividitur  pr»  mede  latitudinìs  cufufqut 
pntdii  &c. 

74.  È toccante  le  divilloni  delle  Ifole  egli  vuole  , che 
quelle  debbanfi  fare  fulla  ragione  delia  ■uiciiednì^a  de' 
Fondi,  che  fono  full' una,  e l’altra  riva,  come  ap- 
punto vogliono  anche  le  già  citate  Leggi  Adeo  §. 
Infula,  luter  eos  prine.  ff.  de  eeq.Ret,  Dom,  V Injìit. 
de  Rer.  Divif.  §.  Infula , c la  GlolTa  nel  Vocabolo 
Mediam  partem, 

75.  Lo  che  io  tutto  il  di  lui  mentovato  Libro  3.  fi  può 

vedere . 

E fe  il  fondamento  delle  divilìoni  delle  Alluvioni 
(a)  confilie  nella  Largbej^a  de' Fendi,  e quello  del- 
le diviConi  delle  Ifole  nella  Vicinanza,  noi  non  lap- 
piamo per  qual  cagione  il  detto  Autore  voglia,  che 
quella  Linea  fondamentale,  cioè  la  E F,  che  ferve 
nella  Figura  CCF.  foglie  23.  per  dividere  il  fiume 
in  due  parti  , 

77.  E per  confeguenza  quella  Linea , che  ferve  per  farci 

’ conofeere  la  vieinam^a  dei  Fondi  ad  un’  Ifola , deb- 
ba anche  fervire  per  un  fine  tutto  diverfo  , che  è 
quello  della  larghezza  dei  Fondi  ì 

78.  Egli  manifella  quella  fua  intenzione  chiaramente  nel 
già  citato  Cap.  8.  del  Hi.  3.  colle  feguenti  parole  : 
Queniam  Infularum,  Alvei  , & Alluvionit  par  eft  , 
& unifermis  divifte,  ab  eadem  parte  fluminit  etfdem- 

niel 


I 
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met  liiteit  inflituenda  , ita  femper  lineas  duximus  in 
dividenda  diluviane,  uti  fi  Infula  in  medio  fluminis 
tonftituta  fuifftt  dividendo  , oc  eifdem  lineis  Alluvio- 
nem , & Infulam  fimul  divifimus  i ubi  extitit  utrum- 
que  ittcrementum . 

79.  Cioè  : Che  dovendofi  fare  la  fieffa,  ed  uniforme  divì- 

fitone  delle  Ifole , dei  Letti  dei  Fiumi  e delle  Alluvio- 

V ni  (,a)  da  una  parte  del  fiume  colle  medefime  Linee  , 

• pereti  nel  dividere  un'Alluvione  (a)  noi  abbiamo  fem- 

pre  tirate  le  Linee , come  fe  un  Ifola  fituata  in  me^- 

al  fiume  fi  doveffe  dividere  . Onde  colle  fleffe  Li- 
nee abbiamo  divife  f Alluvione  (a),  e f Ifola  infieme^ 
quando  fi  fono  prefentate  e l' una  e ^l'altra. 

So.  E peciò  quefta  opinione  dell'  Aimo , che  la  Linea  fon- 
damentale della  vicinante  debba  fervire  anche  per  la 
fondamenfale  delta  Largbec^  ficcome  Largbet^ , e 
Vicinane^  fono  diverfì  .oggetti  avuti  dalle  Leggi  , 

• cosi  noi  non  polliamo  Tegulrla  , lino  che  alcuno 
non  ce  ne  darà  miglior  lume  . 

81;  Ciò  intefo  circa  la  Giurifprudenza  incorno  alla  di- 
vilìone  delle  Alluvioni  [a],  vediamo 

o . * ... 

Il  Fondamento  , che  manca  al  fentimento 
t del  prenominato  sAlmo  circa  la  Geome^ 
tria  intorno  alla  di'vifione  delle  dette 
illuvioni  (a),  - . 

' ' * V . 

Sz.  11  pih  volte  mentovato  Antore  , tratcaado  nel  Tuo 
Libro  terzo  delle  divìGoni  delle  Alluvioni  [.ij,  Ifo- 
Ic,  e Letti  de’  Fiumi,  pone  tutto  il  fuo  fondamen- 
do  nel  modo  Geometrico. 

Sj. 'Accagione , come  egli  infegna  nella  Prefazione  al 
Lettore,  e come  noi  nel  Preambolo  di  queGo Libro 

r ; . oià  dkemmo,  eie  la  cegnij^ne  del  dritto  univerfo 
delle  Alluvioni  (a)  confifte  tanto  nelle  Leggi,  quanto 
nella  perizia  dell'  Arte  Geometrica . 

84.  Onde  parlandor  egl£  ulteriotniente  delle  divìGoni  da 
..farfi.  circa  la  Larghezza  de’  Fondi,  fulle  rive  dice  ; 

Che  , fe  non  cercafi  la  Largbe^ga  , e rifpettivamente 
’ Longhena  de’  Fondi  ceni  modo  Geometrico  , cioè  cfn 
modo  certo,  un  altro  modo  di  Lorgbegga  farà  ftmpre 
1 incer- 


(i)  jUlHVltltl  i 
frtjjt  i Chtrìfccn. 
filhl 

fntn$9  di  Ttrrtno  i 
thè  ÌKftnJikllmtHtt 
t’nince*  éiifcndii 
t l{inc  di  tintkhe 
^i»me  fulihlict- 
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incerto  , « ad  ogni  varietà  delle  Larghexge  infinita» 
mente  variabile  , e perciò  farà  infinito  , anfi  nullo ,, 
ed  indarno  , >ed  ignorantemente  coflitnito  dalle  Leg- 
gi,**^- 

8j.  Ivi  : Cufus  rei  invefiigatlo  nifi  Geometrico  mere  , id 
efl  certo  confiitutoque  fuftipiattar  , medut  hic  latitudi- 
nit  femper  erit  incertut  , & ad  -omnem  latitudinum  , 
pofitionumque  varietatem  in  infinùum  variabilit  ob 
id  infinitas,  immo  vero  nullus  frufiraque , (S“  infcien^ 
ter  a Lege  pefitus  ,quod  a JurifprudentiaVeterum  J .C. 
prorfut  efi  alieaum  l^c, 

•tò.  Dello  flcflb  tuoDO  parla  egli  nel  Cape  deW aecea- 
nato  Libro  riprendendo  Bartolo  colle  feguenti .pa- 
role : Neceffarium  fuh  Bartolo  .unicam  methodum  ère. 
nebis  exponeroy  ty  adeo  ftratam  , utùverfalem  y ut 
nulla  pofitionum  varietate  poffit  variari  y (y.omni  .va- 
rietati  defervire,  ioc  efi,  oportuit  fecundum  Geometri- 
cum  merem  propinquitatit  normam  , & medum  .latittt- 
dinis  inquirere  &t. 

87.  Volendo  dunque  l’accennato  Autore  , che  la  fcorta 
delle  divifioni  delle  Alluvioni  la),  Ifole,  e Xetti  di’ 
Fiumi  fia  la  Geometria, 

88.  Pone  per  fondamento  delle ‘Tue  operazioni  tanto  ri- 
fpetto  alle  Alluvioni  (in),  quanto -rifpctto  alle  Ifole, 
la  Linea  E F gii  veduta  nella  Figura , 

89.  La  quale  Linea  egli  «hiama  il  metip^  Regolare  ,•  àKtro 
al  quale  vuole,  che  ii  faccia  un  Faralcllogrammo 
Rettangolo  C^,  i cui  due  lati  oppolli. debbano. efìiè- 
re  Tulle  rive  del  fiume. 


po.  Come  -vedefi  nel-Cap.  y Lib.q.  num.  31.  ivi  : inven- 
to itnedlo  regulari  X^'e.  e nel  Cap.  7.  livi  ; intra  Para- 
lellogramrm  RtElanguli  figuram  &e.  adjumente  linete 
£ F,  iotum  ftuminit  corpus  in  parte t gquas  dif- 
^ptrtitur  tre. 


■* 


pi.  Ma  dopo-eflferil  dichiarato,  che  l'unico  modoxerto 
per  fare  le  mentovate.divilloni  è il  .modo  Geome- 
trico, come  dicemmo, 

pa.  £ eh’  egli  chiama  la  Tua  ■ Linea  E F il  me^o  re- 
golare , .dietro  .al  quale  fi  .debba  .ccflru'tre  tutto  il 
refio, 

93.  A noi  non  reca  poca  maraviglia, che  trattandoC  poi 
di  tirare  la  detta  Linea  regolare  £ F , 

P4.  Da 


Digitizoc'  vìoQtjle 
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94.  „ Da  cui  ( come  1’  Autore  dice  al  numero  ii.  ) 

„ proviene  la  giu/la  di/po/ìì^ione  di  tutta  la  Figura, 

„ e la  vera  diviftone  interamente  ne  dipende. 

9Ì’  Soggiuuge  poi  ai  numero  la,  che  circa  il  tirare  la- 
mentovata  Linea  E F „ quefla  richieda  una  grandi/.. 

„ fma  prudenga  del  Mifnratore,  alP  arbitrio  del  qua- 
„ le  tutto  quejlo  affare  fi  commette  , non  potendofene 
„ dare  regola  certa,  ^ 

q6.  Replicando  nei  Capo  8-  ciò  eh’  egli  aveva  premelTo 
nel  citato  Capo  5.  num^  j i. , cioè  cbt  dobbafi'  tirare 
la  detta  linea  fufiiuf  quam  fieri  potefl,  che  vai  a di* 
re;  più  giufiamente , che  farà  pofftbile. 

qy.  Onde  noi  non  lappiamo  come  delle  quattro  feguen- 
ti  dottrine  H poluno  combinare  le  due  prime  colle 
due  feconde,. 

I.  Cioè  ; Che  il  modo  di  faro  paccenntto  divifio- 
m debba  effere  certo,  e Geometrico  , altramente 
egli  fard  1001101 

IL  E cbt  per  il  mtt^  regolare  fi  debba  tirare  la 
E F nella  veduta  Figura  CCV.  dalla  qual  Li- 
nea la  vera  divifione  interamente  dipende, 

E poi 

I.  Cbe  la  detta  Lùtea  fi  debba  tirare,  più  giu/lameri" 

te,  cbe  farà  poffibile,, 

II.  E rimetterla  a IP arbitrio  del  Mi/uratore.,non  po- 
tendofent  dare  resela  certa  . 

98.  £ perciò  fui  riflelTo  dt  quella  conGderabile  cootra* 
rictè  ; giacché  l’Autore  vuole,,  che  per  fondamen- 
to delle  divifioni  delie  Alluvioni  (.a)  lì  debba  tirare 
< la  nominata  Linea  F F a eafo  fenza  varnna  ccr- 
itzia  Geometrica  , fembraci  di  poter  dire,  che  an- 
che circa  la  Geometria  manchi  all’  .dima  il  fonda- 
mento di  dividere  le  Alluvioni  («).  . 

La  mancanza  del  detto  fondamento  vedrafll  pili 
chiaramente  qui  apprelTo  , mentre  lo  molliamo 
anche  circa  le  divinoni  delle  Ifole  tanto  rifpetto 
alla  Giurifprudenza  , quanto  rifpetto  alla  Geo<> 
metria  . 

£ però  confideiiamo 


Il  inani 


480 


Parte  IL  Libro  111. 


(i)  TtttUlli  li. 
ntt  ftn»  qntllt  I 
thc  fin» 
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(f>)  AllnvUnt  è 
prtjft  i Cìmrifctn- 
fnlti  ^Mtll'nccrefci. 
mtnt.  di  TtTrtnti 
thè  inftnfihilmtntt 
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Il  mancamento  dell  JÌmo  circa  la  Giu- 
riffrudenx^  intorno  alla  di'vifione  delle 

« . . ) / *■  ' ' • -r  . ^ 

100.  Infegna  il  montovato  Autore  ntl  Cap.  8.  ilei  più 
volte  citate  Lib.  3.  che  non  potendojì  cavare  coja  re- 
golare da  una  Figura  irregolare, 

101.  Abbiano  i Giurifconfulti  circa  le  largbee^  dei  Foudi 
(i  quali  giuda  cièche  per  l'addietro  dicemmo  debbo- 
no avere  le  Rive  Paralelle  (a)  alla  pili  volte  nomi- 
nata linea  di  mezzo  del  Fiume,  cioè  alla  decanta- 
ta linea  E F della  Figura  CCV.  ) fent^a  dubbio 
parlate  iT  un  modo  regolare,  giacché  non  ì il  loroco- 
jfìume  d infegnare  co  fa  vaga,  ed  incerta,  come  al- 
trove dicemmo. 

102.  Ivi  : De  regulari  certa,  cenftitutaque  latitudine  agro- 
rum funi  precul  dubio  loculi  J.  C,  quorum  mot  e fi 
nibil  incerium , nihil  vagum  nobis  tradere  &c. 

103.  Ma,  le  la  pili  volte  mentovata  linea  £ F,  chefe- 
• ' ' gni  il  mezzo  del  fiume  è il  fondamento  della  divi- 

Cone  delle  Ifole  come  già  modrammo, 

104.  E fe  il  modo  di  tirarla  è affatto  vago  , ed  incer- 

to , come  'dicemmo  nella  divilìone  delle  Alluvio- 
ni (b),  1 . . » 

105.  Non  ^ potrà  dirli  d’operare  giuda  la  mente  delle 
-j.:;  leggi,  le  qbali  in  nefìun  modo  ordinano  le  cofe 

vaghe  , ed  incerte.  ' * 

|od,  E per  confeguenza  fi  può  conchiiidere  che  giuda 
lo  ftedb  fentimento  dell’  Aimo  manchi  ad  eflò  il 
fondamento  intorno  alle  Divifioni  delle  Ifolc  rifpet- 
jc-  to  alla  Giurifprudenza . .< 

“1 > r.i.  ■ . . 

* 

107.  Ed  affinchè  il  leggitore  polfa  vedere  , quali  fira- 
vaganze  partorifea  una  tale  incertezza. 
io8>  Vediamo 


li  po- 
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. 1 . ' 1 (c^  Terfeadìt.- 

¥•  '•  ' . , Anrf  Unta  i anX 

^ttta,la  ^utle/lau- 

Il  poco  fondamento  dell  ^imo  'anche  circa 

la  Geometria  hnomo  alla  diviìione  del-  dtie  aur*  fanr, 

t rr  1 ■ > - tamt  ntUa  lig- 
ie IJole  . % . giunta  figura  la  A 

■'>  . ' I " ' ■ . r ìi  i PtrftndltUart. 

‘ ■ i frithi  lun  ùitUn* 

Ed  ofTerviamo  la  Fig.  CC.  fot.  li.  i'  fiùvrrf»  i'E,  tht 

T09.  La  quale  rapprefertta  il  Fiume  $VtVDONK , : v.rf.  l’r.  - 

no.  In  cui  vedelì  l’ Ifola  AO  C MA , * 

HI.  E r Alluvione  (^},  che  comincia  dal  panto  S,  e 
finifre  nel  punto  D,  i -ii 

1 il. -Ora,  fé  vorremo  con  una. linea  chiamata  iii^o/dre 
AiW  Aìnmy  dividere  in  due  partì  uguali  il  Fiume  , 
c paflTando  foprà  d’>tflb  tirarla  dai  punti  , che  ci 
ferabrano  elTere  in  'tnearO  ^el  detto  Fiume  fuò  /i^ 

JHu*. fieri  petefly  come  «gli  dice.,  > " 

11 3.  Quella  potrebbe  eflère  ìà  AB, 

114.  Ovvero  la  C T,  1 ;i  ' - 

115..  Ovvero  anche  la>^^  G.  ' ■ ' - : . ‘ 

iid.  £ così  moli’  altre  tirate' a capriccio’,  'giacché]  gia- 
lla r Autore,  ho»  fe'»e  può  darò  rejjo/acerrrf,  « che 
tale  operaiioae  debba  farli  più  giuft amente  ,\ebe  fa- 
ri postille.  . - ‘ .‘iil/i  ' ' . 

117.  Imperciocché  noi- non  vediamo  maggior  ragione  , 

^ 'i  .per  cui  n 'debba  cercare  il  manzo  oel  Fiutne;colla 
-i,.  AB,  I .1-  . - 

118.  Che  colla  C T,  ovvero  artehe  colla^i^G,  ftante 

che  la  A,  e la  C fembrano  elTere .punti  in  mezzo 
al  Fiume,  ' • : :i  mi 

Hp.  E per  tate  incertezza  grande ‘farebbe  la  guerra  , 
che  fra  i Padroni  dei_  Fondi  delle  Rive  nafee- 
Kbbe,  . -.‘i  :•.> 

lao.  Poiché  Cajo  direbbe,  dhe  debbalì  tirare  la  AB, 
tit.  Perocché  im  tal  modo  egli  avrebbe  per  mezzo  del- 
le Perpendicolari -'(fj  UT,  VO  una  ; buona  parte 
- ' dell’  Ifola,  grulla  le  ragioni  per  1’  addietro  aeoei»- 
«ate  ; 

111.  Allo  incontro  a Mevio  non  toccherebbe  nulla  del- 
> r la  detta  Ifola,  accagiono. che  il  fuo  Fondo  con  é 
.1.  dirimpeuo  alla  4etu  AB,  > 


I 
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fa')  nrffndìti-  i2j.  E per  coiifeguenza  le  Perpendicolari  (a),  che  ca- 
lart  lini*  i una  dono  fulla  ^ B , non  paliano  per  il  di  lui  fon- 

V ào  . 

fra  Mevio  , e 

din*  più  d*lC  M«4|  CajO  I 

tilt  dnii' titrd  pu*-  115.  Poiché  qucllo  voirebbc  piottoflo  , che  fì  cirafle  la 
*e,  ctmi  mdU  jui  Q f ngr  inezzo  della  quale,  e per  le  Perpendicola- 
ri  [«]  ff'o,  Z P,  eoli  acquifterebbe  una  ^te'dell' 
ati’fiUkì  nmìud  IfoU  , e n’ efcluderebbc  Cajo  interamente,  giuda 

t<wi4  più  -uttft  u ciò  che  acceonaittino;'  ‘ d ' 

i,tht  virftj'f,  126.  Ed  oltre  a ciò  anche  Sempronio  entrerebbe  iti  que^ 
fta  zuffa,  il  quale  combattendo  tanto  contro  Cajo^ 
I , quanto  contro  Mevio, vorrebbe  che  fi  tiraffe  la  ^ C, 

t-  j 127.  Per  mezzo  della  quale  giuda  U ragioni  già  premef- 
M -j  ' fc)  egli  otterrebbe  parte  dell’  ll'ola  , accagione  deh 

, Fondò,  eh’  egli  poltlede  di  qua  dal  fiume, 

1x8.  Ma  finalmente  contri  mtti  e tre  à combatteinti  Ca- 
1 )o,  Mevio,  e Semproi^io  ufeirebbe  l’  Equità  ,’  e la 

(b)  Unta  Giuftizia  in  qampo  i anche  fecoi^o  il  fentitnento 

e ^atlla^ht  vlgnr.  dello  fleffo  ^imv)  e {pezzate  a ciafeuno  le  armili 

immtgintfi  j;  metterebbe  tutti  in  piena  fuga  , * ; 

Iffi'Vtmt  I2p.  Imperciocché  in  qualunque  modo,  chele  ere  Rct- 

* i.:_te  CYy  AG  tirate  fieno  nel  fiume,  noia 

j.s'atti**"®  co’  loro  termini  dal  principio  fn’  al  fine 
dell’  Ifeia , e raoito  meno  dai  principio  fin’  ah  fine 
dell’ Alluvione  [c]  SD;  ,,  , 

Mentre  la  ragione  naturale  ci  addica  piuttoffo , che 
..1  volendo  dividsK'MOi  Ifola»  ed  un’  Alluvione  [cj 
per  mezzo  d’una  Linea  re^o/are , queda  debbafi.  ften* 
dece  dietro  tutta. Ja  lunghezza  dell’  Ifola,  o-deU'^ 
■ luvàone  [e]« . . . Io  . . .1  J ».  -i'-. 

131.  11  che  pure  vuole  affolutamente  l’./^<m*,roencne.  infe< 
, , : gna,  che  fattUa  patta  di  fiume  f «ni  i nata  L-meremetUu , 
-i.,  ’.tioiov»  fi  Jìende.a  Llffilaja  l'Aiiavtanei^cydtbba  efftre 
rinchiufo  in  un  ParaleUogrammo  Rettangola  fy  pm  me^- 
, \ ^ .delÌ»LLinàlh' E Fy  ìa  guale  paraàfiit  tutt«-H  carpa 
■ ;|j  dal  fitm*  iit  thta-parii  ugualt-  fecoudatia  di  hi  kemgkez* 
. X?  t còme  dicenfTipo,  al  Humj,  | i ' 

t^z.  Sicché  per  mezzo  delle  mentovate  tre  Linee  tirate 
a forte  {giacchi  non  fe  ne  può  dare  Regata  «erta  ,co* 
me  dicé..l’Aòtejie  )[  nafeono  dne.fWavaga*iz.a.;,.  ^ » 
*35»  L’im»  fi  è,  chci  p*h.  oitazo  d’effe  nolmf»  ha  veruii 
fondamento,  fu  cui /iipBffajjoJass  le  divifioni, delle 
nòie , ed  Alluvioni  (c^ , 

l'»  'l'I'ì  T34«La 
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134.  La  feconda,  che  potendo  avvenire,  che  le  dette  Li- 
nee  non  fì  ^ {tendano  per^  tutta  la  lunghezaa  delle 
une,  e delle  altre,  fegue , che  una  parte  d’un*  Ifo* 
la,  o d’ un’ Alluvione  [c]  polla  rellare  indivifa  fen- 
za  fapere  a qual  Padrone  dei  Fondi  fé  la  debba  af- 

'fegnare.' 

135.  Come  apparifee  nella  fr$fente  Fìr.  CC.  f»L  aa. 

13^.  Ove  fé  (1  dovefle  tirare  da  AB  \ ^ neffuno  lì  fa- 

Mhhe  aflegnata  l’ Alluvione  i .m  j 

137.  Se  n tiralTc  la  C T,  a nafluàO'  il  farebbe  sdTegnata 

'•  ‘rAlluvione  [r]  S-H^  .lì  ;A  ; ivi  .1 

138.  £ fe  G tiralTe  la  ^ 6 , a ncflìino  G farebbero  a ITe- 
gnaca  l'Alluvione  D.'  • - 

>3p.  Onde  replichiamo  , che  manciù  aH’ufiaM  il  fonda* 
mento  anche  circa  (a  Geometria  intento  alia  dtvijio- 
tit  delle  Ifeit.  -v  » ••>.»  j 

Hr 

V 

140.  Ma  qui  non  vogliamo  paflfare  fotto  Glenzio  ciò, 

■ ’ ch'è  più 'da  confiderarG  imomo  alla  più  volte  no- 
minata Linea  E della  Fig.  CCF.  fot,  aj.  > 

>4>;  L’Autore  non  foto  contraddice; a fe raed^mo, chia- 
mandola Ae^e/<rre,  volendola  Ge#we»f/ci»,  # poi  dicen- 
do, che  debbafi  feconde  f arbitrio  del  ^ifuratore  ti- 
rarla piu  ginfta  che  fi  piti , non  potendone  dare  certa 
regola  ee,  come  accennammo. 

141.  Ma  oltre  a ciò  egli  gravemente  riprende  Bartolo  ^ 
per  aver  queGo  nelle  Figure  della  fua  Tiheriade  ti- 
rate delle  linee  fenza  dimoGrazione  Geometrica. 

143.  Come  G può  vedere  nel  Cap.  y.'del  ptU  volte  citate 
Lib.  3.  al  §.  Infttper,  ove  a’efprime  colle  feguenti  pa- 
role : Infuper  quod  maximi  cavendum  fait , in  ple- 

- riftjue  figurif  teneat  quafdam  jttxta  flnmeit  Bartolus  con- 
flitnit  maximi-  fané  momenti , cur  tamen , qua  ratio- 
ne  fiat  ducendo  rie  verbum  quidem,  ut  non  ab  re  li- 
ceat  fuf picari  fenfu  potiett  eculorum , quam  Legum , ar- 
tifque  ratioiie  ad  defermandas  eas  figurai  dttÙum  fuijfe 
Bartolun., 

144.  Pofeia  nella  rifutazione,  che  il  mentovato  Aimo  fa 
della  Figura  8.  della  Tiberiade  di  Bartolo  9’ efprime 

^'■.,.*'*1  modo  fcguftnte  jt  Tertium  vitiutn  eft  ^ontra  Ceo- 
metricam  difciplinam  : nam  lineam  D E ducendam  fit- 
bet , cur  autem , aut  qua  audoritatt , quove  artificio  id 
fieri  debeat  minimi  nos  docet  &e. 

Ppp  2 


(0  jiAmvUnt  e 
i Ginrìfeon» 
fftlti  sccrtfcio 

mento  dt  Terreno  % 
che  ìnfenfibilment^ 
s ' attacca  ai  Fondi, 
0 f^ive  di  tjnaUhe 
Fiume  pubblico . 


( d ) Varalftlo- 
grammo  l^ettangtlé 
b una  figura  di  4. 
angoli  a fquadra  , 
c^me  Q 


i2S*An> 
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14J'.  Anzi  parlando  1'  Aimo  precifamente  della  foggetta 
maceria  nel  detto  Lib.  j.  contro  la  Figura  IV.  del* 

' le  Figure  delle  Ifole  di  Bartolo  y lo  riprende  in  if- 
pezie  , accagione  che  ( quantunque  rettamente  abbia 
fatta  la  divifione  dell’ lidia  ivi  propolla,  comeeglt 
dice  } non  abbia  infegnato  il  fondamento,  o la  ra- 
gione per  cui  fi  debba  tirare  la  linea , che  fa  la 
vera  divisone  della  metà  del  fiume,  la  quale  linea 
è d'  una  grandiflima  conlìderazione  conlilleodo  ia 
; elTa  la  norma  della  retta  divisone. 

146.  Ivi  : In  hoc  tantum  ( guod  maximi  tamen  eft  momert- 
tiy  Cf  in  quo  reBa  divifionit  norma  cooftflit  ) repre~ 
bendendus  e/l  Bartolut  , nam  dutenda  inquit  linea 
tmiformiter  ab  utraque  parte  ripa,  in  qua  punBumin 
>.  medio  ejus  fignatum  fit,  qua  tamen’ ratione  i/le  du~ 
Bui  linea  ut  uniformi!  ftt  , fieri  oporteat  , & que- 
madmodum  cum  ipfa  ripa  linea  debeat  convenire , mi- 
nimi docet  , quod  efl  decere  fini  principiis  &c, 

147.  Onde  noi  non  polliamo  non  maravigliarci  della 
reiterata  riprenlìsne,  che  fa  1’  Aime  a Bartolo  cir- 
ca il  tirare  le  linee  lenza  Geometrica  dimoRrazio- 
ne  , e fpecialmente  circa  la  decantata  linea  £ F 
chiamata  Regolare , mentre  egli  ritrovali  nello  Ref- 
fo  mancamento  molto  ingoiato. 

148.  E ci  fembra,  eh’  egli  operi  dietro  quel  fentimen- 
to  d’ Ovidio  al  Lib.  VII.  delle  fue  Metamerfefi , 

J49.  Cioè  * - - video,  meliera  proboque 

Deteriora  fequor, 

» 

I jo.  Da  ciò , che  fin’  ora  s’  è detto  , facilmente  fi  po- 
trà comprendere,  che  non  avendo  noi  veruna  cer- 
tezza intorno  alla  linea  chiamata  Regolare  dall'  Ai- 
me,  da  cui  tutta  la  vera  diviGone  dipende, 

• - \ 

. ♦ 

Manca  pure  al  detto  tutore  il  Fonda- 
, mento  tanto  circa  la  Giuri fpmdenza  in- 
torno alla  di'vifìone  de'  Letti  dei  Fiumi  ^ 

— ® Quanto  t - ' -'  < • 
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^ ^ (A)  AitHvhne  « 

i CiurifcoH» 

Circa  la  Geometria  intorno  alla  clivifto- 

ne  dei  detti  Letti  de' F turni , t.^ififi-Zii'. 

0 ^ive  di  gualche 

151.  Perciocché  lo  fteflb  fondamenro  per  le  divifioni  f‘>n"e  ftebilict . 

deir  Ifole  richiedefi  ancora  per  le  divifìone  de’  Let- 
ti de’ Fiumi . Lw)  {b)Terp,ndle,U. 

^ re  lineai  $»néi  fletta, 

id  ^Hale  fiande 

152.  Sicché  ci  fetnbra  di  poter  conchiudere  che  ftad'nn'  altra  i{et- 

* tdnon  tntltnd  pin 

Iddìi'  Htìd  iche  dall* 
* ditrd  parte  > come 

La  dhifioue  delle  Alluvioni  (a)  da  noi  yJ‘tfuTrt 

accennata  poffa  ejfere  jojìenibile . 

' verfol’E,  thè  ver' 

155.  Accagtone  che  militando  la  (lelTa  ragione  addotta  /•  t’F. 
nella  divillone  delie  Ifole  circa  il  ritrovarne  la/«n. 

154.  E circa  il  dividerne  la  larghex^a  a fronte  dei  Fon*  £ F 

di  per  mezzo  delle  Perpetui icolari  (b)  , cioè  ( par-  fi 

landò  in  termini  Legali)  lineis  in  direblumtransJu- 
Bis,  come  già  dicemmo  circa  la  Legge eosScc. 

Jjy  Non  è cofa  nuova,  che  la  difpofizione  delle  Leggi  / j 

intorno  alle  divifioni  delle  Ifole  $’  applichi  ancora  gatmeme  immagi. 
alle  divifioni  delle  Alluvioni  (a)  Legge  Non  ejl  no-  nefi tirata  tome  »n 
•vum  ff.  de  L.  L.  L.  I.  ff.  ad  Leg.  Aquil.  /fr»  tefo , come 

l$6.  Tanto  pili  che  nell’  accennata  Legge  Inter  eos  &c. 

trattali  di  divider  un’  Ifola  fituata  contro  la  fronte  (j)  varaltlltii. 
d’ una  UeflTa  Riva,  come  trattafi  di  dividere  le  Al-  net  fono  ^«tiie , cha 
luvioni  (<») , le  quali  fono  fcrapre  attaccate  ai  Fon-  /»"•  />«/»■»  ugnai- 
di  della  llefla  Riva.  mente  d, /lami  l' una 

157.  Onde  toccante  la  nominata  ìunghe^ga  delle  Allu- 
f vioni  (a)  a noi  fembra  piuttollo  modo  certo  il  ti-  no fofiero proinnga- 
rare  fempre  uaa  Retta  (c)  dal  punto  , ove  quelle  te  in  infinite  j nen 
principiano  fin’ al  punto,  ove  fìnifeono,  che  licer- eongimngereUero 
care  una  linea  chiamata  Regolare,  che  divida  il  fiu- 

' me  in  due  parti,  da  noi  non  ancora  ritrovata  con  

certezza,  ed  a quella  far  pofeia  Paralelle  {d)  le  Ri- 
ve dei  Fondi . ' 

ij8.  Tanto  pili,  che  fervendo  la  linea  Allungherà ie\ìc 
Alluvioni  (a)  per  ritrovare  la  larghetta  dei  Fondi. 

IJ9.  E 
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(m)  jlUuvìtni  i 
frifft  I Gixrifcin. 
filili  quiU'tcìnfci- 
mentt  di  Terreni , 
ehe  iafenfhllmenie 
t'  eiiiiea  ti 
• Hjve  di  ^utUhe 
Htne  fnbhlie» , 


tt)>  Ftrtlelle  I !- 
ree  feto  quelle  | ehe 
fine  femfre  Hgtitl- 
mente  dijìtnei  Tun* 
dell'tltrt  In  medii 
ehe  fe  nelle  flefie 
fitne  feJSere  fre- 
llingtle  in  infinlie, 
nen  fi  eenglnnger 
reHere  gitmtl  in- 
fette , cerne  , : 
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159-  E la  linea  di  mezzo  al  Fiume  per  ritrovarne  la 
vicinant^a  per  contro  alfe  Ifole  , come  $’  è detto  , 
non  ha  che  fare  la  linea,  per  mezzo  di  cu!  fi  cer« 
ca  la  vicinanza  colla  linea,  con  cui  fi  certa  la  lar- 
ghezza, come  più  diffufaroente  favellammo  ai  nu- 
meri  47,  48,  49,  e fegg. 

160,  E quantunque  la  linea  di  Ittttgbe^a  d’  uo’Alluvio* 
ne  (a)  n^Uc  difTerentifilime  di  lei  fituazioni  non  fi 
faccia  fempre  Paralella  (^)  alla  linea  dietro^  il.  cor- 
fo  del  Fiume  ( come  vuole  1’  .^imo  lenza  però  ef- 
fettuarlo ) 

iSi.  Noi  non  ne  vediamo  veruna  necefiuii  impercioc- 
ché la  ragione  non  ci  addita,  che  una  naturale  lut~ 
gbe^a  delle  Alluvioni  (a)  tale  quale  avanti  gli  oc- 
chi li  prefenta,  fi  debba  cangiare  in  unalcraiflrava- 
gante  lungbeì^t^ei , - 

idi.  Nè  vediamo,  che  le  Leggi  ciò  comandino, 

16 f.  Nè  meno  comprendiamo  in  qual  modo  certo  , e 
Geometrico  fi  pofifa  tirarla  . 

■ - * 

i6/f.  Ci  fembra  ancora  di  poter  dire  che  . 

I I. 

La  divi pone  de  Letti  de'  Fiumi  da  noi 
addotta  pojjd  ejfer  JoJìertiùile  . ' 

165.  Imperciocché  fifiTatl  i punti,  fra  i quali  debba  flen- 
derli  la  linea  di  lunght^^  di  qualunque  jitvco  Dt- 
reìiit» , 

166.  I quali  trovanfi  con  metodo  certo  fempre  nelle  me- 
tà delle  due  eftreme  larghezze  d’  un  propofio  .41- 
vetf  o fia  Letto  d’  uq  Fiume, 

i6y.  Come  fi  è veduto  nel  §.  97.  a cui  ci  rimettiamo, 

i68.  Semore  tirerallì  con  regola  certa  la  nominata  li- 
nea di  lungheria,  per  mezzo  della  quale  fi  ritrove- 
rà giufla  la  metà  del  detto  Alveo  per  farne  le  di- 
vifioni  fra  i Padroni  de’  Fondi , che  vi  giaqcioiua 
dirimpetto  fecondo  la  già  citata  Logge.  , 

♦ 

tdp.  E finalmente  diciamo  che 
_ ^ III. 
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III. 

Circa  le  diniifioni  delle  Ifole  non  fembra^ 
che  le  Leggi  ne  richiedano  feinpre  il  ri- 
gore Matematico» 

170.  Imperciocchi  (ìccome  la  ragione  naturale  ci  addica, 
che  ove  le  fituazioni  delle  Ifole  lo  permettono  fe 
ne  debba  fare  la  divifione  giufta  le  Leggi  nel  modo 
pili  perfetto,  che  fia  poflìbile,  che  vai  a dire  anche 
con  rigore  Matematico, 

171.  Cosi  dalle  UefìTe  Leggi  ricavali,  che  ne’  caG  , ne' 
fjuali  le  fituazioni  delle  dette  Ifole  polTono  alle  vol- 
te elTere  (Iravaganti,  quelle  non  richiedono  un  rigo- 
re Matematico  impolTibile  , ma  bensì  quelle  diviGo- 
ni,  che  prellb  poco  talor  anche  a difcreziene  dell* 
occhio  giuda  il  tenore  delle  dette  Leggi  lare  fi  pof- 
fono  . 

172.  Vogliamo  dire  ; che  Gccome  ne’cad  delle  ordinarie 
fituazioni  delle  Ilole  , eh'  hanno  i punti  delle  loro 
dremità  dietro  il  corfo  del  Gume , 

273.  Noi  in  ordine  alla  già  citata  Legge  Infala  ff.  de 
acq.  Rer.  Dom.  cerchiamo  la  Linea  di  dell’ 

Itola, che  ha  il  vicendevole  fuo  rifpetto  colia  Linea 
della  lunghex^  delle  rive, 

174,  E fui  fondamento  della  mentovata  Linea  di  lua- 

dell’ Ifola  , noi  giuda  Y de  Rer.  Divif. 
§.  Infula,  e la  Legge  Itntr  tos  ff.  de  acq.  Rer.  Dom, 
cerchiamo  la  Linea  d>  mezzo  del  Gume. 

175.  £ finalmente  giuda  la  dedfa Legge  liner  ees  &e.iU 

vidiamo  col  lume  Geometrico  nna  propodalfola  fra 
quelli,  che  full’una  e l’altra  riva  hanno*  r loro  Fon- 
di a fronte , come  già  G è veduto . . 

‘ * 

17&  Così  ne’  cafi,  ove  le  fituazioni  delle  Ifole  poieflèro 

, edere  draordinarie,  e dravaganti  , cioè  quando  gli 
edremi  punti  della  Imngbe^a  delle  dette  non  vcdonfi 
dietro  il  corfo  del  fiume, 

177.  Egli  pare, che  le  deflfe Leggi  inculcandoci  coB  una 
favia  generalità  il  mezzo  del  fiume  ivi  : Infaia  me- 
dium Huminis  tenet , 


178.  E 


fa)  Terfsndtc»^ 
iàrmtfitt  iti  modo  i 
con  <ni  nna  LintM. 
lattai  putido  fofrtt 
d*  ttn  »ltra 
non  inclina  fiio 
dall'  una  , che  dall* 
altra  farce  , come 
nella  ejmi  foggiunta 
figura  /<(  A B di- 
cefi  tirata  Ttrfen~ 
ditolarmente  t fai~ 
chi  non  inclina  fiio 
vetfo  l'E,  che  vtrjo 
/•F. 

A 
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17ÌÌ.  E con  conGmile  generalità  inculcandoci  pure  di  do' 
ver  prendere  la  mifura  dall’ una  all’ altra , riva  ivi 
fo  n$mine  menfura  injliluenda  t/l  &c.  Leg.  Epijltlttn 
ff.  de  acq.  Rer.  Ùom. 

179.  E di  dover  tirare  Perpendicolarmente  (a)  le  Linee 
dall’  una  all’  altra  riva  ivi  : Lineis  in  direflum  tranf- 
duUls  &c. 

180.  Senza  infegnarci  i modi  particolari  , co’  quali  die- 
tro la  varietà  de’  cafi  fi  polTano  tirare  le  dette  Li- 
nee , 

18  . Vogliano,  che  dietro  la  diferezione  dell’  occhio  C 
operi  con  modo  più  giudo,  e più  poflìbile, 

182.  11  che  fi  può  cavare  dalla  Gloda,  la  quale  interpre- 
tando la  mentovata  Legge  Adeo , e l’ Injlit.  de  Rtr. 
Divi/  §.  Infula,  nel  Vocabolo  Mediam  parttm  &c. 
circa  il  ritrovare  il  mezzo  del  fiume  dice  general- 
mente, e femplicemente  ( fenza  veruna  confidcrazionc 
• delle  varie  circodanze,  che  accompagnano  le  dra- 
vaganti  rive  de’ fiumi  oblique,  e torte  ) prenda/i 
una  corda  con  un  punto  in  me^o,  e che  Jì  fionda  da 
una  riva  alt  altra  per  ritrovarne  il  me^pp. 
igj.  £ perciò  da  quedo  modo  si  fchietto  , e Tempi  ice 
d’infegnare,  giacchi  i Giurifconfulti  varia  rerum 
experitntia  edo8i  ( come  dice  1'  Aimo  ) fanno  che 
variiflìme  podfano  edere  le  fituazioni  delle  Rive,  li 
può  comprendere,  che  ne’ cafi , ne’ quali  non  ritro. 
vanii  le  ordinarie  fituazioni  delle  llole  , giufia  il 
Probi-  1.  Cap.  2.  fi  poda  dietro  la  diferezione  delT 
occhio  al  modo  più  giudo  , che  fia  podibile  , fe- 
condo il  detto  Aimo,  qui  fufliut  fueri  potefi , tirare 
una  linea  di  lunghetta  dell’  Ilola. 

184.  Ed  in  fimiii  cafi  pare,  che  ’l  detto  Amo  riprenda 
al  torto  Bartolo  al  Capo  IX,  de!  più  volte  citato 
Lib.  III.  de  Alluv.  Jur.  Unic. 
l8y.  Mentre  gli  rimprovera  , che  fenfu  potius  oculorum 
quam  Legum , artijque  ratione  ad  de/ormandas  fìguras 
du8us  fuerit  Bartolus  . 

i8é.  Imperciocché  ove  f Arte  Geometrica  non  arriva, 
è d’  uopo  operare  col  fenfo  dell’  occhio , giacché 
appunto  r occhio  vuole  la  Tua  parte , 

187.  Tale  è il  debole  nodro  parere  lintorno  a queda 
intricatidima  maceria  fin’ a tanto,  che  alcuno fcrìt- 
t«re  ce  ne  dia  maggior  lume  . 
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DELLA 


GEOMETRIA 

PRATICA 

I ' PARTE  TERZA, 

» 

In  cui  trattafì  della  Longimetria  Solidome- 
tria  (e)  , Icnografia  (f)  , ed  Aritmetica 
Geometrica  («)  cc. 

LIBRÒ  FRI  Alò 

• i i \ i.  ' 

* Al 

Della  LongtmePria  (b) • 

■'  CAPO  PRIMO.^ 

; r ^ 

C J h/  . - . « 

■ Della  Lón^metria  (l>)  intorno  alle  di~ 

, fìans^  Orìz^ntali  (/). 

i,Iceinmo  al  prìacipio  dell’  Introduzioni  nu- 
mero II.  che  per  ragione  di  metodo  era 
d’  uopo  prinik  trattare  ‘della  longimetria 
(b) , e pofcia  delle  altre  Parti  Geometri- 
che, cioè  della  Planimetria  (g),  e Solido; 

' ^ roetria  [rj. 

2.  Aecagtone  * che  effendo  la  Longimetria  (è)  occupata 

a mifurar  le  linee,  e la  Planimetria  {g)  le  Super- 
ficie (i),  parea  cofa  naturale  il  dover  principiar  lo 
ftudio  Geometrico  dalle  cofe  pili  femplici,  , , 

3.  Ma  avendo  noi  ciò  non  oflante  tratta»  prima  deK 

le  Superficie  (è)  p«r  la  ragione  al  detto  numero  li* 
-•'■•adotta,  : ^ ■ - - . =•  ; 

4.  Ed  effendofi_ nell’ Introduzione  toccate  le  linee,  cioè 

le'dìlìanze  'da  un  luogd  tìl’  altro  j-  in  tanto  foltf , 
in  quanto  vi  fi  è camminato 'fopf a*  collo'  Stru- 
mcnio . ^ 

c l dqq  5- Ora 


(b]  ImgtmefrU 
i U in. 

fignn  * mifnTtr  l* 
Untt  • 

V, 

(ej  StUitmitTÌ»  ì 
4]»tlU  I (èf- 

inftgnn  » mi/nrnr  I 
Stlidi  , thè  v*t  * 
iintii  ththt  lun- 

ghtxx*  • 

€ frtj'tndSii  • 

tdl  Untgtdfta 

mtntt  td  ndtifid  di 
p$TidTt  ctn  mnd  dem 
lintd^hnt  frtfr- 
itt  ^ictìih 

tli  , tki 

in  Ttrr»  Htgrdndt  • 

(e)  .Arìtmttìtét 
GttmUTÌcd  ì 
ldScìtn^d,ptt  mtx~ 
XP  dttlM  gndit  n»i 
inftgnldm$  Innmt- 
ti  ttlU  fdlt  fgnrt 
Gttmttrkht  • 

(f)  Viftdngd  6- 
ri^^cuM/r  t ^mellds  ' 
thi  vtlgdtmnm  et 
immdgMdmd  ptr 

d’ md  Unti»  k 
thnt»  d iivtll»>  tt- 

Wf>" 

(g)  ‘PUnimmU 
t ^utlldStitnxd,tht 
inftgnd  d mifnrdte 
It  Smpirfitit  pimi , 
dtttt  mlgdtmtntd 
pidnurt,  * 

(h)  Suph^lr  i 
nnd  fitnptnt,  che  hd 
InnghtxXd  , f ldT~ 
ghtxxd . 


, (ai  lini»  Ori>. 
^8Uté/ei 

^uAle  ctil*  UntM  4 
fitmbtfd 

ntl- 

la  <f»ì  ftiginnta  Fi- 
gara  1‘  angtit  b A 
fyaaira  f fa  dalia 
Hata  a b 4 fìtmity 
t dalla  c b Ori\%»nm 

"":  Il 


4po  Tarte  IlL  Lib.  L 

j.  Ora  è d'uopo  traciare  piU  ampiainente  delle  tnen* 
tovate  Linee,  cercandonr  le  niifurc  di  Pertiche  , 
Piedi ed  Oncie  ec.  Tenia  camminarvi  fopra  col 
detto  Struménto . ^ . r r • • 

d;  £ ^uafltiHique’  infiniti  Libri  Geometrici  fienir- fi- 
pieni d'infegnaroenti  per  mifurar  le  Linee  difco- 
^Orizzontali  [<j] , Verticali  (A), Diagonali  (c)  ec. 
7.  Ciò  non  ofiante  non  manchiamo  di  darne  un  Taggio 
comperidioib  al  Princi^ante  nel. modo  , che  pili 
conlacevole  ci  fembrera. 

S.  £ però  premettiamo  al  folito 


(b7  lina*  yartb- 
tait  i Hata  a 
fjtmi»,  carne  ntUa\ 

?■'  feSS'""’*  fiS"“ 

ra  la  * bV  U»ta 
f'eriicater 

....  j: . 


Il  Fondamento,  ài  tutte  If  FLegole  del 
■ ' frèfente  Capo  • 

I.  11  quale  confile  in  tirar  dalle  Ifremità  d’unaLineZ' 
difcolla , di  cui  fi  cerca  la  mifura , due  altre  Li- 
nee, le  quali  colla  predetta,  formino  un  Triango- 
lo (d),  • . ' - ^ . 

i.  Perocché  indagata  che  faA  la  mifura  dell’  una , o- 
r altra  dell*  dette  due  Linee  » ritroveraffi  a pro- 
porzióne anche  fa  mifura  della  propofta  Linea 
difcolla  ; come  meglio  il  chiarirà,  nelle  feguenti 
Pratiche.'' 

Vedali  dunque  nel  . , 


(c)  linea  Viaga- 
j! aie.  à inaila. t fer  ì 
m(e.V  della  ^nalt  , 
dna  lati  d' tue  angay  i 
le  fi  einginngané 
fieme, cerne  neUa^i\ 

feggluniA  figara  la 

cVt^'Zt(idt^  Come  fi  mifura  una  dijìanzf  Orìz^nta^- 
fi,cengtnngene  aM.  U {è)  fcnz^  c(mminar'\ii  fopraa 


FR  OBLEM  A I. 


fieme idne  lati  a c, 
c b deW  angela  c , 
ed,  i date  a a , 4 b 
dell'  angela  àe. 


Sia  id  , 1 . .1 

I.  Ipotcfi.  (/)  • " ! <• 

> 

1.  La  dillanza  AB  rapprefentataci  dalla  Figura CCVI. 
foglto  az,  , 

. a.  Della  quale  fi  defidera  lapere  la  mifura  iènxa|  cam- 
minarvi  lopra . 1 , 


Dico 
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Cap,LPróòUI.  §,XCPIL 

13ÌCO  per  . . i, 

li.  Kegok.'  , -- 

I.  Che  tirate  col  raggio  vlfuaie,  e per  ro^zzo 
^ della  Tavoletta  due  Lince  dalle  ftrctnità 

della  propofta  Linea  OcizzQOtale  («),  ficchè 
fi  fàccia  un  Triangolo  (d), 

IL  E portato  quefto  proporzionalmente  fulla 
detta  Tavoletta 

^ III.  Ritrovafi  per  mezzo  pure  proporzioni,  la 
mifura  della  Linea  propoila.  < 

Eccon'e  la  . i,  . 

III.  Pratica. 

1.  I.  Prefa  la  Tavoletta  alla  manoj’  ed  accomodatala 
fui  fuo  piede  orizzorKalmeote  ’» 

z.  Piantato  il  detto  piede  in  qualunque  Spunto  co- 
modo fuori  delia  propoda  Linea  ^ 

-•  • }.  Come  farebbe  inG, 

4.  S' accomodi  la  Riga  (opra  Funa,  e P altra  flremi- 
" tà  della  dona  propojìa  Linea,  cioè  fopra  il  pun- 

to e fopra  il  punto  yf,  giafla  la  “Pratica  de' 
Problemi  i , a , ee.  del  Cap.  7.  Lib.  i.  • ■ 

- • 5.  Ove,  fe  fia  d’uopo,  vi  fi  lafeieri  quakhe  fegno, 

6.  Guardinfi  le  dette  ftremità  con  formare  per  aria 
' le  due  C B,  C A col  raggio  vifuale,  ' 

7.  Così,  che  colla  propofla  A H fi  fari  fatto  il  Tri- 

ang^o  [</)  ABC. 

II.  S.  £ tirinfi  dietro  al  detto  raggio  vifnale  fulla  Ta- 
voletta le  due  indeterminate  Cf,  Cg,  giufia  i 
'•  - ■■  detti  Problemi  1 ,z,  eft  del  Cap,  ’j.Lib.  l.Part.  1. 

9.  Trafportata  poi  la  detta  C in  A,  . 

IO.  E mifurata  la  C A , giufia  il  num.  VII.  dtJP  Jn- 
trodu-^ione,  fia  di  Pertiche  8, 

• ir.  Le  quali  per  mezzo  della  Riga  proporzional- 
mente fi  xrafporcano  fuUaCj  djalC  io  g , giu- 
fia i Proàltmi  1,(1,  W.  7,  Hb..  i,. 

t 1:.  Dopo  di  ciò  raccomodata  la  Tavqle^  oriz.zqa 
talmente  Lg], e girata  la^Rl^a  hilla  gli  tirata 

Q.  q q > G‘- 


(J)  TrIàtigtU  i 
tme  figura  di  tre 
Uii , ttme  ^ 


(e)  MfiaHxa  0- 
Ti^‘^,ntale  i ^uti. 
le  I thè  vtgarmtmtt 
t’ Immegìaìeot»  ftr 
d’ un*  Linea 
eittna  a livelle  , t». 
me  — - - 


(1*)  Ipetefi  iicefi 
felgarmenie  tafe 
fnfpefie . 


(g>  Orix^otetel- 
mente dt  mod^di  iU 
velie . 
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, (t)  TritotgtI»  » 
filili  fi'gfr*  di  trt 
Ut!,  orni  ^ 


. (b)  tìnt» 

^tntéit  ( ^Ktllt,  l* 
Itila  Unta  a 
fiimbùfa  un  anelli 
« ftj»adra,ttmt  mi- 
la uni  (t^innta  tì- 
gnra  l' angtU  b a 
fijuadra  fi  fa  dalla 
Unta  a b < ficmbt, 
t dallacb  Ori^^tn- 


4P^  ..  Parte  IIL  Libro  L 

ij.  Girali  ancora  la  detta  Tavoletta  colla  Riga  itti* 
iQobile  fino  che  fi  riveda  il  punto  C , 

Pofeia  lafciato  il  Cerchio  della  Tavoletta  itn- 
inobile,  e tnolTa  la  Riga  fui  punto  g,^  ove  le 
dette  8 Pertiche  finifeono^ 

15.  Riguardili  il  punto  R, 

16.  E dietro  alla  Riga  tiriC  la  g /,  gipfla  i 'detti 

Probi.  IL  ec. 

17.  La  quale  feghi  la  già  tirata  Cf  in  /, 

18.  Che  il  Triangolo  (a)  Pgf  della  Tavoletta  farà 

proporzionale  al  Triangolo  («)  CAB  fatto  col 
raggio  vifuale  • 

III.  19.  Ora  applicata  la  Riga  alla  g f della  Tavoletta  i 
vedrafli  quella  elfere  di  particelle  9, 

20.  Che  per  mezzo  proporzionale  dinoterà  elTer;  U 
propofia  A B appunto  di  Pertiche  p. 

Ne  fegue  ' > 

XCVIII. 


(c)  Vìjlan^a  0- 
tix^entaie  t ^ntlUf 
tht  vilgarrnme  et 
immaginìamt  ftr 
mtxx’  d"  mna  Lima 
tirata  a livallt,  to- 
mt  l'-'i 


La  fm  P.agione  àimojìratinja . 

1.  Quella  elTendo  fiata  a fufficienza  toccata  nella 

Parte  Prima  di  37. 

2.  Replicheremo  in  compendio,  che  col  trafporto 

della  Tavoletta  dal  C \a  A , 

3.  E per  mezzo  delle  Linee  fu  quella  tirate  fi  fo- 

I pò  fatti  i tre  angoli  del  Triangolo  [a]  g C f 
. I della  Tavoletta, 

"4.  Uguali  ai  tre  angoli  del  Triangolo  (a)  ACBia 
aria,  ghtfta  il  detto  $.35. 

5.  E per  confeguenza  anche  tutti  i lati  del  Trian- 
golo (a)  della  Tavoletta  fi  faranno  fatti  pro- 
porzionali a tutti  i lati  del  Triangolo  (a)  in 
aria,  giufla  la  38.  del  feflo  Euclide , ficchi 
feguirà  naturalmente. 


1.  Che  tinte  col  raggio  vifuale,  e per  mezzo 
della  Tavoletta  due  Linee  dalle  firemità 
, della  propofia  Linea  Orizzontale  (b)  , fic- 
chè  fi  faccia  un  Triangolo  («), 

II-  E portato  quello  proporzionalmente  filila 
detta  Tavoletta  ) 

III.  fi  i- 
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Cap.  L FrobUL  §.  XCVllL  4p  j 

III.  Ritrovali  per  mezzo  pure  proporzionale  l**» 
la  mifura  della  Linea  propofìa.  htffi*' 


Il  tb*  era  et. 


In  quello  Problema  accoftafì  il  Geometra  lìn’alla 
ftremiti  della  Linea,  di  cui  fi  brama  fapere  la 
mifura,  or^  vediamo  nel  " 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  mìfuri  una  difanT^a  Ori^;^ntaU 
(c)  fen:(a  éammmr'vi  [opra  , e fen^ 
accofar'vifi  , 
sia  in 


(e)  Sufi 

ntmtHii  il  Ittt  imf»~ 
ritrt  di  quAlmn^ut 
TritngtI»  ((iti  a* 
«n«  pg»T»  di  trt 
Itti  ) tvvfr»  ntmU 
ntii  due  Itti  il  ter- 
X»  fimfrt  ehiumuH 
Mufe  I ienchì  ntu  f* 

U(t  iuftrint  • 


I.  Ipotefì.  (ti) 

I.  La  diflanza  jt  B rapprefencataci  dalla  Fig.CCVIh 
fol.  aa.  , 

' a.  La  quale  (ìa  di  là  da  un  Fiume  , 

3.  £ per  confegueaza  non  vi  fi  polTa  nè  camminar 
fopra  , nè  accofiarfi  , e ciò  non  ollante  debbafi 
roifurare, 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  elette  due  Stazioni, 

- II.  Tirate  col  raggio  vifuale  da  ciafcuna  di 
quelle,  tre  Linee,  due  delle  quali  termi- 
nino nelle  ftremità  della  propofta  Orizzon- 
tale (b),  e la  terza  vicendevolmente  dall’ 
uno  all’  altro  punto  delle  dette  due  Sta* 
zioni  : ficchè  lì  facciano  due  Triangoli  («) 
' fulla  fteflà  Baie  («), 

III.  I quali  fieno  anche  folla  Tavoletta  propor- 
ùonalmeiite  portati. 


IV.Ri- 


■ (•) 

mntt  a mti»  di  lir 
vtih>  , . 


" (b)  Orìi^xmttlt 
t lutti  i amtllt  , la 
gaalt  ctfla  Unta  a 
fhmtf  fa  »n  angtlt 
a fj»aifa,ctmt  ntl- 
la  ftg^ìnnia  fi- 
gura r angtlt  b a 
fijuaJra  fi  fa  dalla 
Unta  I ba  fhnAt, 
t dalla  < b 
ult . 


(c^  Triangtlt  i 
una  figura  di  trt 
lati , ttmi  à 


ParU  Ilk  Libro  L ' 

. / IV,  Bitrovafì  per  mezzo  : pure  piopoiziotule  la 
miliua  4cila  Linea  pmpofta  . ' 

Già  altrove  dicemmo,  che  fimilt  Regolo < proliilé  dif- 
ficilmente a prima  vidjt  faranno  dal  Principiante 
intefe,  ma  richiedendo  il  Metodo,  che  per  prepa- 
E*rne  l' idea,  fì  prepongane»  quelle  alla  Pratica  nel 
modo,  che  piii  copfacevoie  - a jfBmbca.^  * 

Ecco  che  dilucidiamq  ia  detta  Regola  colla 

III.  Pratica.  • • j .•  -,  ^ 

I.  !•  Elette  ti!  quei  dai  Fiume  qtfalunque  due  flaxjoui 
' comode , come  io  C , ed  in  f»  per  piantarvi 
la  Tavoletta, 

^11.  a.  Cominciali  l'operazione  da  qualfivogita  punto, 
come  dal  C , 

3.  Ed  accomodata  ivi  la  detta  Tavoletta  Orizzon- 
talmente (<f), 

4.  Guardafi  coi  traguardi  della  Riga  daqualimque 

fiunto  C eletto  fulla  Tavoletta  la  llremiii 
a flrcmità  B della  Linea  propoda,  ed  ìlpun- 
: to  m de IF  oltra-  dazione , ' > ^ . 

5.  Facendo  col  raggio  vifuale  le  tre  Linee  C -d  , 
CB,  Ci», 

òk  Due  delle  quali , eieì  le  CA,  CB  terminane tul~ 
...  . it  firemuà  della  pr»l>ofl»  Orix^ta/e  {b)  AB, 

7.  E la  ter^a  C m nel  punte  m dtif  mitra  Staile- 
ne,  come  fi  è veduto.  y.'T 

8.  Xe  quali  tre  linee  fi  tirano  pure  per  me^x?  del- 
la Riga  in  parte  fulla  Tavoletta ^'giufla  iPxob, 
I.,  IL  Cap,  VII.  Lib.  I.  Part.  1.  che  fono  le 
C g,  C o,  C to  tudeftrminatey  j j .J 

9.  Fonata  pofcin'la  detta  Tavoletta  fui  punto,  m 
dell*  altra  Stazione,  , 

IO.  E mifurata  ]a  C m,'  giufla  iPnum.'  XVII.  del  fi 
latrod,  (ia  di  Pertiche  ao,  ■'“•’ft  or... 

II.  Le  ^uali  per  mezzo  della  Rjga  proporzionai* 
--'i  mente  li  trafportano  fulla  Tavoletta,  dal  C in 
m^giufìa  ì detti  Probi,  I.,  IL  ec. 

*1.  Dopo'  di  ciò  raccomodata  la  Tavoletta  Oriz- 
zontalmente (d),t  ‘ ' 

Ji-^Ed  a^uflata  la  Riga  fulla  gw  tirati  C 
... 

14.  Gì* 
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*4- 

>5- 


i6. 

»7- 

, i8. 

IS>. 

20. 


UI.2I. 

22. 

»3- 

IV.24. 

»y- 

z6, 

*7- 


Capo  I.  Probi  11  §.  XCPVL  495 

Girai!  la  parte  mobile  della  detta  Tavoletta  col* 
la  Riga  fino  cbe  il  riveda  il  pumo  C, 

Pofcia  lafciato  immobile  il  Cerchio  dello  ilru» 
' loento,  replicali  1’  operazione  fatta  nel  detto 
punto  C, 

Cìoi  polla  la  Riga  fui  punto  m, 

E.  riguardati  t punti  C,  A,  B; 

Si  fanat  coi  vifualt  U m B ^ m A ; 

Che  terminano  nelle  Jlremità  delia  propofla  or!^ 
Opiitale  (i).  AB, 

E la  terxa  m C,  che  vicendevolmente  termina  fui 
punto  C deir  altra  Stat^oae, 

Le  fuali  tre  Linee  ( come  nella  prima  operazio- 
ne ) rtflano  pure  tirate  àn  parte  fnlta  Tavoletta 
per  mex^  delle  m f , m g , m C , 

Ed  in  tal  mode  fi  faranno  fatti  col  raggio  vifuale 
i due  Triangoli  (e)  C A D,  m 6 C fulla  fìef- 
fa  Bafe  (<1)  C m, 

I quali  (ì  fono  proporzionalmente  portati  anche 
fulla  Tavoletta  , tioi  li  C g m,  m f C fuUa 
fleffa  Bafe  (</)  C m , 

Ciò  operato  anche  la  ^ / tirata  falla  Tavoletta 
fi  farà  fatta  proporzionale  alla  propofta  oriz- 
zontale (fi)  AB, 

E perciò  anche  per  me^gp  proporzionale  ritreverajp 
la  mifara  della  lanca  propofla  AB, 

Se  mifurata  colla  Riga  la  tirata  g f fulla  Tavo- 
letta , gimfla  gli  accennati  Probi-  i , a ec. 
eh’ è di  particelle  i8,  diraffi,  che  parimente  la 
deua  A B ili  Ai,  Pertiche  i8. 


(d)  è 

ntmtnttìl  tàf  infi* 
rìcre  di 

Tridttgoio  ( cioè  d‘ 
Mnd  di  tre 

ldii)evvere  no«ni« 
ndti  due  ldti%  il  ter. 

fempre  ehidmefi 
Béfci  Benché  nùH  fid 
idte,ìnferi9re . 


Eccone 


XCIX. 


La  fua  Kagione  dimoftratinja . .\ 

. Che  col  trafporto  della  Tavoletta  dal  C in  m, 
. £ per  mezzo  delle  Linee  fu  quella  tirate  fi  fie- 
no deferitti  i due  Triangoli  (c)  m g e,  e f m 
fulla  fienfa  Bafe  (d)  C m, 

. Proporzionali  ai  due  Triangoli  (c)  inaciam./CC, 
C m B fulla  ilelTa  Bafe  (d)  C m, 

. Ciò  riluce  dal  $.  3;.  e fegg. 
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^(i)  TtUngtl»  è 
t$nt figitr*  di  irt  It- 
ti , ttmt  A 


[b]  ttft  i e»»»” 
utmrntt  il  Itto  infe- 
ritte  di  qualunque 
Triangtlt  ( cioè  iT 
fina  filtra  di  tre 
lati  ) ivvtrt  lumi- 
nati due  iati  il  ter- 
femfte  thiamafi 
Bafe,  teaehé  nin  fit 
late  inferitre . 


(c) 

linea  f quella  > ia 
^uale  eitia  linea  a 
fitmit  fa  nn  angeli 
a fijuadratetme  nel- 
ta  <inì  ftggiunta  fi. 
gara  l' angeli  b a 
ftjntdta  fi  fa  dalla 
linea  a b « fìimii, 
1 dalia  c b iri^^inl 
tale  ■ 


(d)  mfian^a  0- 

Tignatale  è quella, 
che  vilgarmenie  ei 
irnmagiaiamt  per 
mexxi  d’ una  lìnea 
tirala  a livelle , ta- 
na -I  — I 


Parte  III.  Liéro  I. 

5.  E che  li  A B propofla  (la  proporzionale  alla  g / 
della  Tavoletta,  ciò  riluce  pure  dalla  quarta  del  Se- 
flt  d" Euclide, 

6.  Perocché  elTendo  i due  lati  mA,  mB  del  Triango» 

10  (tf)  A m B concepuco  in  aria 

7.  Proporzionali  ai  due  lati  utg,  mf  del  Triangolo  (<s) 

g mf  della  Tavoletta,  giufta  > 35.  e jé, 

8.  £ l'angolo  A m B dell’  aria  comune  all’ angolo  g m f 
della  Tavoletta, 

$.  Anche  il  lato  A B dell’  aria  farà  proporzionale  al 
lato  g / della  Tavoletta , 

10.  E per  confeguenza  , fe  la  ^ / della  Tavoletta  é di 
particelle  18, 

11.  Anche  la  ^ .S  dell*  aria  fari  di  parti  , ovvero  di 

Pertiche  18. 

Ma  queAa  operazione  fi  è fatta  ' ' 

I.  C$»  eleggere  due  flat^eni, 

II.  E ce»  far  due  Triangoli  (»)  ec.  fulla  fleffaBa- 

fe  (fi) 

III.  Preperxjonaii  ai  due  deila  T aveletta. 

Dunque  1 , ^ 

L Elette  due  ftazioni , 

II.  Tirate  col  raggio  vifuale  da  ciafcuna  di  quel- 

le tre  linee,  due  delle  quali  terminino  nel- 
le (Iremith  della  propolla  Orizzontale  (c), 
e -la  terza  vicendevolmente  dall’ uno  all’ al- 
« . tro  punto  delle  dette  due  ftazioni  : ficchè 
fi  facciano  due  Triangoli  (<») -filila  ftefià  Ba- 
fe {b)y 

III.  I quali  fieno  anche  fulla  Tavoletta  propor- 
zionalmente portati , 

IV.  Ritrovali  per  mezto  pure  pró^rzioilale  'la 

mifura  della  linea  propofta. 

t -.1  /i.‘  ..  ; . : i>  j *.;  » . ! 

11  che  era  rr.  . . ■ ; ; 

‘ ^ ' 4. 

i«^el  precedente  Problema,  benché  il  Geometra  nbn  (i 
fia  accofiato  alla  Diftanza  OrìzzontaU'  eh’  eoli 
ha  mifurata  , — . ■'  -ic  ^ --  - - > 

2 ■:  z.  La 
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2.-' La  potev’a  però  da  lungi  vedere,  ma  ora  confide- 
reremo  nel  lèguente 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  pojfa  mifurar  una  dijìan2;a  oiris^ 
:^ontale  (d)  non  nieduta. 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (r). 

1.  Nella  Figura  CCVlll.  fol.  24.  da  mifurarfi  la  di- 
danza  orizzontale  (d)  g M, 
a.  Sulla  cui  dremità  debba  cadere  una  Perpendicola- 
re (/)  da  qualche  propoda  cima  C del  Monte 
O C 

3.  La  qnal  didanza  gM  per  edere  in  gran  parte  nel- 
le vifcere  del  detto  Monte  non  può  vederli , 

Dico  per 

I I.  Resola . 

o 

I.  Ch’  accomodata  la  Tavolétta  Perpendicolar- 

mente (g), 

II.  Guardata  in  due  Stazioni  la  cima  propoda , 

III.  Fatto  dietro  al  raggio  vifuale  fopra  d’  una 
Linea  orizzontale  (f)  un  Triangolo  (<i)  fol- 
lo drumento; 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovali  proporzional- 

mente la  ricercata  didanza . 

Eccone  la 

III.  Pratica . 


(c)  Iptttp  dUtp 

taf* 

fnppojl*  . 


(f)  Ttt fendici- 
inrt  Unta  è non 
J^estMtld  qmdle fiali- 
dtfefra  d'mn*  altra 
I^jttd  n$n  inclina 
fÌH  ddll*  Hoa  t tht 
dall*  ditta  patte  % 
€§me  nella  fo^- 
^imntd  fi^ntd  la  A 
B r Ptrfendicilare, 
ftithd  nan  inclind 
fin  verf*  l*  E , che 
vtrf*  t*  F. 

A 


(g)  Terfendice- 
Urmente  ì il  mede  y 
cem  cui  una  linea 
I(ettdf  ftande  fefea 
d*  mn*  altra  inetta 
nen  inclina  fi» 
dall'  una  , che  dall* 
altra  fatte  , cerne 
nella  tjni  fe^gittnta 
figura  la  A B di* 
cefi  tirata  Verfen- 

dieelarmente  t fti- 
ehdne»  Inclina  fi» 
vetfr  Ì*E,  che  verj* 
/’F. 

A 


I.  t.  ErgeG  dunque  la  Tavcktta  fui  fuo  piede  al  fo- 

lito,  ma  Perpendicolare  (/)  al  Terreno.  tngtu  . 

^ . z.  Come  vedefi  nella  F^ura  ÓCVIJJ.  {•gli*  Z4.  do-  ttmt  i. 
vendo  per  tal  edècto  iempre  prima  di  far  l’ope- 
razione , elTere  legnato  un  Angolo  Retto  (i)  d’una 
. R r r ' arbi- 


(h)  jingelr  retta 
velgarmente  un 
angeU  a f^tradra  i 
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(■)  Vtrf(fiétc9- 
Im‘  r tintM  è 
i4,  la  lattale  flan* 
tÌ9  f^fra  d'M»‘alff€ 

t nttH  ittclind 
f»H  dalt*  una  t cht 
éall*  ahrd  parstf 
fmt  ntlld  t^ui 
gÌMn:a  la  A 

Br  firftndìc^ldtey 
f'tùhi  ripn  iittlirtd 
f in  ‘verf»  la  £ , fhe 

xittfo  r /. 

A 


F 

B 


(b)  litrtd  Ori^ 
\tntàlt  € ijMtlldi  Ì€ 
colla  linfa  4 
p • /fbo  fa  $tn  angola 
a fonaàra^coifc  nrl» 
/.I  qui  [of giunta  SI- 
gura  V angolo  b 4 
f^madra  fi  fa  daita 
Unta  9 b a piombo^ 
t dalla  t'b  OrÌ\gon» 
tali  . 


(c)  Angolo  gjtu 
e volgarmenH  uh 
angolo  a /quadra  f 
coma  L- 


ij,p8  PaUe  III.  LiLt  o /. 

arbkrirta  grandezza  (uUa  Pergamena  dello  fru- 
mento, come  apparifee  nelle  Jeaerc  f è ^ della 
detta  Figura  , 

3.  Poiché  la  f b fervirà  per  Lisca  Perpendicolare  (./), 
c la  ^ i per  Linea  Oriizontale  (i). 

4.  Poi  dee  applicarfi  alla  Perpendicolare  [aj  /"  h del 
nomiiraco  angolo  limo  [cj  il  Perpendicolo 

5.  Ed  accomodare  la  Tavoletta  in  mudo,  che  il  det- 

to Perpendicolo  penda  clattamente  dietro  alla  men- 
tovata Perpendicolare  [<tj  / i, 

6.  Che  in  tale  guifa  diradi  Perpendicolarmente  [d] 
accomodata  la  Tavoletta, 

* 

7.  Della  quale  volendoci  nello  rcioglitnento  del  pre- 

feate  Problema  fervire, 

IL  8.  Eleggeremo  ia  prhna  JeJle  due  StatjtfH  in  P dell* 
Figura  CCVIIL 

9.  Odervandofi  di  lafciar  cadere  un  Perpendicolo  dal- 
la Linea  Orizzontale  [6]  g b gii  fatta  fulk  Tavo- 
letta fin' al  punto  P delFeletta  Stazione  i 

10.  Con  far  un  fegno  nel  leccamento,  che  Èa  il  filo 
del  Perpendicolo  g P fulla  della  Orizzontale  [bj 
g b , che  farà  il  fegno  g , 

1 1.  E guardar  poi  per  mezzo  della  Riga  accomodata 
lull’  Orizzonnile  {i>^  gb,  giuda  quthmqw  punto 
V,  ove  la  ricercata  g M nafeondeii, 

IX.  Ed  in  i^oi  rafo  alzar,  o abbaiar  lo  Strumento, 
affinché  ehetro  alla  g b ti  veda  direcumeoic  il 
detto  punto  V. 

13.  Ciò  fatto  , accomodali  la  Riga  fui  nominato  fe- 

gno g, 

14.  E giuariiafi  la  propofla  cima  c, 

15.  Tirandofi  dkiro  ai  nq>gio  vifuale  la  / g fulla  O- 
rìzzontale  [b]  g b della  Tavoletta . 

16.  Pofeia  quella  trafportata  full' altra  dazionej^, 

17.  [La  quale  dee  eflier  eletta  dirittamente  dietro  alla 
prima  } 

tS.  Mifurafi  la  didanza  dall’ una  all’altra  dazione, che 
irei  qiA  vociamo  Apporre  di  Pertiche  45, 

19.  E pcTtnezao  della  Riga  porcaofi  15.  pwticelle  dal 
■ - ptmto  -g  vatfe  4a  a 4uUa  detta  Orizzoatak  [b}  b 
• g (-gitìftm  i Prvikwu  Otl  Ctf.  7.  Lib.  1.  Pari,  t.) 

' zo.  Che  fuppvBMm*  inure  n Jt. 

- ' . . - ZI.  Stan- 
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,f.  Stando  in  quatta  poHiura  Perpendicolarmente  M lo 
Strumento  dal  punto  R , ove  finilce  la  inifura  delle 

ai  sPiafe*” cadere  per  pih  lìcorexea  il  Perpendicolo/? 
O fui  fegno  della  feconda  ftazione, 

Raccomodata  per  la  feconda  volta  laR.ga  full  O- 
^ rizaontale  (à)  g « riguarda  il  punto  f', 

E fe  quello  dietro  alla  g b non  fi  p«cffe  vedere, 

It  Deef.  alzare,  o ablvattare  .1  > 

^ fino  che  dietro  alla  detta  g b & veda  , come  già 

dicemmo.  , . , • 

T:r...imi*nte  ripuirdando  la  cima  c, 
zy.  Tirafi  dietro  al  raggio  vifualc  ìz  f R full’  Oriztoa- 

,8.  Che  rflafà  Sfitto  il  Triangolo  [e]  R f g fullo  Strn- 

2%  ^opo°rzionale  al  Triangolo  [0  R Cg  "eiraria. 
lo.  Ora  mifurata  per  mezzo  della  Riga  detto  Strumento 
la  Orizzontale  (.b)  g b, 

e «• 

Ne  fegue 

§. 

La  fua  Ragione  dimojlrativa . 

Tutti  e tre  gli  angoli  del  Triangolo  {e)  R f b della 

i.  SoTruguàtt  a tutti  e tre  gli  angoli  del  Triangolo  [e] 

3,  P^etó^À  della  ^Tavoletta  è Retto  [f]  , già  fulla 
ftetta  cosi  coftrutio  , , . 

A.  E l’angolo  M in  aria  è pure  Retto  (ej,  *“?' 

^ magiari  la  Perpendicolare  [«1  cadente  fopra  la 

5.  L’^n^lo  R è comune  tanto  al  Triangolo  (e)  della  Ta- 
voletta, quanto  al  Triangolo  (e)  in  aria, 

€.  E per  confeguenza  anche  1’/,  cioà  il  terzo  della  Ta- 
voletta . . ~ . • 

7.  E’  uguale  al  c,  eh’ è il  terzo  m aria,  eme  fi  pub  ri- 
cavare dalla  ja.  del  Primo  <t  Euchd*. 


(d)  Vtrfendicy^ 
ì U mtdoj 
t$n  tui  »IM  linen 

d'un'alergl^^ttA  no» 
imtìng  fimdgU'M^ 
ng  I <h(  dèli*  àlerg 
ftrtty  eomt  ntllt 

Af*- 

rj  /«  A B dictf 
tétM  VtrftmdU9tgr. 
mtntt  I fichi  non 
inclimg  firn  verfo  Ig 
£ I che  tierfol'i  • 

A 


(c)  TrtMHgoié  ^ 
t»9d  figttrg  di 
igfi  y cerne  ò 


R r r X 


8.  Ma 


(«)  7rÌJfijà/«  è 
ìiltM  figUTA  ài  trt 
/«ri  f cfme  ^ 


(h^  VerptniUti 
lAnntmff  « il  mnl*  » 
r«n  tmi  muA  Lìntd 
r^titA  I JÌAnà4  /•- 
fTA  d*uH*  aIsta  J^rr> 
tAHon  inelinA  fi» 
dilC  UHA  t che  ìaIV 
AltTA  fatte  I cerne 
nella  ^«ri  fag^ianta 
fgura  /4  A B dicefi 
tirata  7^erfendiee» 
iarmentCff  ciche  ncn 
in<//n4  fi»  verfù  la 
E • che  verfc  V F . 
A 

. I 

E F 

B 


fc)  linea  Ori^ 
X^fttaie  i tjnellAt  la 
anale  cella  tinta  a 
'%iemhc  fa  Wfi  angele 
A fjmadratccme  nel- 
èa  ^ni  feggimnta  fiè- 
^Nr4  f angele  b a 
fijnadra  fi  fa  dalla 
tinta  ab4|^/9mir«y 
e dalla  c b 


'd)  T)l fianca  0- 
ti‘^\entate  è tjaella, 
che  uelgarmentt  ei 
tntmaginiamc  fer 
tne^-^e  d'  una  Iiirr4 
r;>4r4  4 /i'vr//fi  ee- 
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8.  Ma  fe  li  tre  angoli  del  Triangola  (a)  della  ‘Tavo- 

letta fono  uguali  ai  tre  angoli  del  Triangolo  (a) 
in  aria, 

9.  Anche  i tre  lati  dell’  uno,  e dell’ altro  Triangolo 

(a)  fono  proporzionali  fra  di  loro,  giujla  la  4.  del 
Se/lo  ef  Euclide, 

10.  Sicché  r A i&  della  Tavoletta  farà  proporzionale  al 
R M nell’  aria,  1’  A / al  A C,  e T / * al  C Af, 

1 1.  E per  confeguenza  anche  ciafcinia  parte  di  ciafeun 

lato  della  Tavoletta  farà  propoftionata  a ciafeuna 
parte  di  ciafeun  lato  in  aria , giufla  la  i 3.  del  quin~ 
to  ef  Euclide . 

la.  Ma  elTendofì  fatta  la  parte  Rg  del  lato  A h della 
Tavoletta , 

13.  Proporzionata  alla  parte  A^  , o (la  P jg.  del  lato 

A M in  aria  ciafeuna  di  parti  15. 

14.  Anche  la  redante  parte  gb  della  Tavoletta, 

15.  Sarà  proporzionata  alla  redante  parte  ^ Af  in  ari», 
Id.  E perciò  fe  la  g b delia  Tavoletta  è di  particel- 

le  ja. 

17.  Anche  la  5 Af  in  aria  farà  di  Pertiche  ji  ; 

18.  Ma  la  detta  proporzione  fi  è-  effettuata  con 

I.  Accomedar  la  Tavoletta  Perpendicelanpeit- 

<■  II.  £ tirar  fu  quella  le  linee  dietro  al  raggi» 
vifuale  ec. 

III.  Ciujla  la  Regola  ec. 

Dunque 

I.  Accomodata  la  Tavoletta  Pcrpendicolarmcn- 

tc  (*), 

II.  Guardata  in  due  Suzioni  la  cima  propella,  ' 
IH.  Fatto  dietro  al  raggio  vilualc  fopra  d’  una 

Linea  orizzontale  (f)  un  Triangolo  (<•) 
Alilo  Arumento, 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovali  proporzional- 
mente la  ricercata  di  danza  . 

il  che  era  ec. 

* 

1.  Qui  altro  non  foggiunglamo  circa  le  DiUanze  Oriz- 
zontali Ql)f  tanto  perchè  ripieni  fono  t Libri  Ge»- 
. . , metrt- 
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metrici  di  tali  ìnfcgnamenti , parte  perchè,  fe  il  (e)  U»gSm*trU 
Principiante  avrà  gli  antecedenti  tre  Problemi  in-  f 
teli  , facilmente  potrà  da  fe  fteffo  fciorne  altri  J,  mifurtrt 
fimili,  purché  rifletta  al  Fondamento  a quello 
Capo  premeflb  . 
a.  Avanziamo  dunque  al 

(f)  Oifiditx*  Ktr^ 

CAPO  II.  tUdU-ridflU.cht 

vtigtrmtnit  t im~ 

Della  Lonpìmetria  (e^  intorno  alle  diftan^  "■ 

O rr  •'  !'  r rxid  a 

ze  yerticalt  ( f) . ?»*  /■•«<»»»■• 

^ ' f/guraU  i b i ytr- 

DOvendofì  a quello  Capo  premettere  al  ^folito  II 

fuo  ■ ' 1 ' 

♦ *1 » ■■ 

Fondamento  delle  Regole  dei  jeguenti 
Problemi  . 

I.  Quello  intenderai  con  brevità  qualor  farai  ri* 

flelFo  al  Fondamento  del  Capo  precedente  , ed  > 

alle  Ragioni  Dimollrative  ivi  efpolle,  • 

1.  Perocché  deefl  ben  avvertire , che  tutte  le  opera- 
zioni confilloQO  in  formar  un  Triangolo  (a)  pie* 
dolo  Alilo  llrumento,  proporzionale  ad  un  Tri- 
angolo (d)  grande  in  aria , 

Perocché  un  laro,  o linea  del  Triangolo  (a)  gran- 
de in  aria  farà  la  ricercata  dillanza, 

La  quale  proporzionalmente  ritroverai  fopra  una 
Linea  del  Triangolo  (a)  picciolo  fatto  Alilo  llru- 
mento. 

^ Vediamo  dunque  nel 

PROBLEMA  I.  ' 

Come  fi  mifuri  una  diftan;^  Verticale  (f) , 

tpÀando  alla  fremita  di  quejìa  fi  può  '• 
éfccojìarfi  . .... 

Sia 


fSiTf'  éktfi 

fwffof*- 

<b)  VipiinT^é  Ktr. 
lic4/<  t I tht 

uolgMrmtntt  t*  im* 
ma^iBÌ*Mo  per  me^ 
^9  d' ftna  Zitrté  ti- 

T4tM  rphmbty  c«i*« 
mttiéi/pMr 

fffurtf  tdzb'e  ^ff- 
ticzie  rifpnte  zi 
ié  c }>• 


(c)  Tzr pendìi^ 
iMtmente  9 il  m^d*  , 
c«i»  4mS  MHZ  linez 
ì{jettM  I fiondo  y«* 
fra  4'm'  aittM  ì{et^ 
tttncn  intlinm  pìm 
dmlC  unM  1 che  dèli* 
étltrM  putte  ) teme 
zeliti  tjui  foggìmntz 
fgmrte  in  A U dictp. 
tÌTMiM  Vtrpendice^ 
LaTmenttipeichè  nen 
ineiina  pìk  verfo  Itt 
1 , thè  verfe  V J * 
A 


E T 

B 

(<J)  Lines  Or/^- 
Xpntsie  d t^utlU^  Is 
^Msie  colla  linea  z 
f tornèo  fa  irn  angelo 
a fijnairaycome  ni/- 
la  ^ui  fogginntm  fi- 
gttra  l'angelo  b # 
ftfMadra  fi  fa  daliz 
linea  • \>  a ^pionthoi 
0 dalla  c b orinolo- 
tale  » 


^o■^  VaYté  111,  Lièto  1,' 

Sia  ia  ■ 

I.  Ipotcii»  (a) 

I.  Nella  Fìg.  CCIX.  fot.  14.  da  mrfurarC  la  diftanz?,. 
o fia  altezza  Verticale  (k')  g M, 

3.  Alla  cui  ilretnità  g polla  alcuno  accollarG . 

Dico  per 

}!.  Regola  « 

L Che  accomodata  Perpendicolarmente  («)  fa 
Tavoletta» 

li.  MiAirata  la  Linea  Orizzontale  (</)  che  dalla 
Stazione  va  a terminare  fui  fine  della  prO- 
pofta  Verticale  (e)  . 

UI.  Guardata  la  cima  della  pcppofia  Verticale 
(f)'»  c tirata  una  Linea  dietro  al  raggio  vi- 
fuale,  la  quale  colle  altre  due,  che  full» 
ftrumento  rltrovanfi  » faccia  un  Triangolo 

. ; Retungolo  (/) , 

IV.  Per  mezzo  di  quefto  ritrovafi  proporzionai- 
mente  la  ricercata  dilhmza  . 

Eccone  la  . 

HI.  Pratica. 

L 1.  Accomodata  Perpendicolarmente  (c)  la  Tavolet- 
‘ ta  , giu/la  la  precedente  Pratica  , fopra  il  Jko 
piede  in  qualunque  punto  S, 

«.  Da  cui  fi  pojja  liberamente  accoflarfi  al  punto 
Cioè  alla  llrcraiià  della  verticale  (V)  prò- 
pofla . 

4.  Preparato  lollt  detta  Tavoletta  un’  aagolo  ret- 
to (^)  a ^ e, 

J.  I»  rAodo»  che  ila  a b Perpendicolare  {.by  al 

, terreno,  giu/la  la  Pratica 'precedente  f. 

..  II.  é‘,  Milufata  rOtizxoiuiie  (/t)  Sgf  i , 

7.  Cioè  quella  y che  dalla  Sfaxtone  & va  a termina- 
re fui  fitte  della  propofla  Verticale^  A#, 

i.  Sia  di  Pertiche  zo, 
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Capo  IL  Proùl.  L ^.C»  50^! 

lil.  9.  -Quefle  ptrtMuft  fulU  c ib  della  fej  yrrtìeele  ì 
Tavdtetta  cwll’  applicaikxne  della  Riga  , giujla  i làMAaficmOt, 
TrMani  del  Caf>.  7.  X-^r*  I.  Pari,  u fegnando  il 
punto  « ove  hnifcono.  ~ Unta  ytrtlde . 

Ed  accomodata  la  Riga  fui  detto  punto  0,  U 

In  maniera,  che  fi  guardi  la  cima  della  propo/Ia  

Verticale  {e) , cioè  il  punto  M, 

Tirafi  d^Tf  iti  rap£M  vifuale  la' a -r  fullaTavo-  (*")  Tnan^a» 
letta,  Kfxerg.’^ti  •fafi' 

La  quale  fa  colle  altre  due^i»,  ^ 0 il  Triaj^go- 
lo  [1]  obr  Rettangolo  [\]  in_>.  . "*•'*  »'«**  * 

Mifurata  fioaltnente  coir  appllcaziotie  della  Riga  dii  «m  angnh  < 


10. 

1 1. 

I 

«3' 

14- 


la  i 


f^uadré , cene  [V^ 


(g)  f{err» 

c v«/gtfriMruir  $tn 


La  fua  Ragione  dimoprativa . 


Cioè  la  Perpendicolaee  della  Tavoletta  fqga- 
ca  dal  raggio  vifuale  0 Jld, 

Sia  dì  parti  aa, 

IV.  17.  Cbe  appunto  di  il  fertiehe  fari  la  prof  afta  Dì-  come  f *. 

fiamma  Verbale  \b)  x.  f^t  tì.\  „ j- 

18.  A cui  aggiungefi  l’altezza  00!  dello  Strumento, 
tp.  [Cioè  l’&laeziM  g c ideila  torre  il- 

iO*  Toccante  * . fiand»  fofrtt  rf'jan* 

iiMn  «Ito 

S.  c L ttim  pidÀaW  ima, 

^ fAf  dati'  4irr«r  p*r- 

*t  ) fmt  ■MtUA 

figura  U 

rr^  ftichè  mm  ìhw 

a.  Qiiefta  facilmente  fari  manifeda , qualordal  §•  P*’e*  f'"  ‘^erfi  U 

cedente  il  coroprenderi  .,  xhe  fi  è .panato  lulU  ** 

Tavoletta  il  Triangolo  [/]  0 r h proporaioilale  4Ì  ' 

Triangolo  [»]  o JW  ^ deli’^tia, 
a.  Di  cui  Cccome  i due  liti  0 AI , 0 5^  fono  'propor- 
zionili ai  due  lati  or,  ob  della  Tavoletta , Ji 

I.  Cosi  pure  anche  il  lato  M cioè  la  ricercata  , , 

altezza  farà  proporzionale  al  lato  b r ■della  detta 
Tavoletta,  , • lati,  àmbi 

4.  E fe  il  lato  b r della  Tavoletta  ‘compretade  aa 

di  quelle  ftefle  parti  , di  cut  il  lato  0 A ne  con-  (k)  t(t»»migtle  ì 

IO  • • una  figura  di  auat- 

» L -I  I IL»-  j II*  • 1.  j"  I “Ugni  ajqua. 

' 5.  Anche  u lato  M dell  aria  conterrà  ic  di  quei-  , gj  AjuJtrtt 

le  (lelTe  parti,  di  cui  il  lato  S ne  contie-  titi,dii  ^netifcit  i 

m IO  , - Uut  tfftjìijtn»  fra 

d.  Ma 'la  ^tra  proporzione  li  è effettuata  giuda  la  "* 

‘Regolaceli  " ■ • . 

■ ■ ■ 1. 
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fa}  Tir^tnilet- 
Itrjn.f’trt  ^ il  m»Je, 
€cji  (Hi  ni'9  line* 
latini , Pendo  fofro 
i'  Ufi’  eltte  loffia 
fiori  intlÌHH  fii* 
dell'  »«*,  efe»  dell' 
ehre  feriri  come 
nelle  ^HÌ 

figure  la  A h di^ 
lefi  ii'rai*  ferfee- 
dicolarmeneji  > foi- 
(h,  ned ieetifie  filo 
•verfo  le^r  eht  ver* 
fo  l'ì  . 

A 


S F 

B 


(b)  Linee  Orix^ 
Xonrete  'e  quelle,  le 
rtiele  colle  linee  e 
fiemltefe  nn  engole 
a fjnadre,come  nel- 
le-qnì  feggiunie  Ft- 
gure  1‘  angelo  b e 
fcjuedre  fi  fe  delle 
lànce  < b II  fhtnbe, 
e dalle  c b Orixxonr 
tale  • 

4 

. I 


(c)  rtTtleele  t 
■n«  Linee  e fiomiet 
(omt  nelle  ^nifegr 
giunte  figura  la  nb 
/ linee  f'trlicett  • ' 

I -I. 

ii)  Trianrtl* 
è •»«<«  jf* 
^ttrg  di  tre  luti  y /4 
^inèle  eontiene  in  fe 
un  4B^«/o  Ttttefy 
'tifi  un  ù 

f'ItiAdrMì  fmt  tìk 


;o4  Forte  Ilio  Liò.  I. 

I.  Accomodtere  Perpendicolermente  {e)  la  Tavolettcr , 
li.  Con  mifurare  la  linea  ori-^nlale  [^]  ec. 
ni.  Con  guardar  la  cima  della  propojìa  verticale 
(c),  e tirar  una  Linea  fullo  Jìrument»  dietro 
' al  raggio  vijuale  ec . 

Dunque 

I.  Accomodata  Perpendicolarmente  (a)  la  Ta- 
voletta, , 

II’  Mifuràta  là  Linea  orizzontale  {i)  che  dalla 
Stazione  va  a terminare  fui  fine  della  pro- 
polla Verticale  (e), 

III.  Guardata  la  cima  della  propella  Verticale 
(c),  e tirata  una  Linea  dietro  al  raggio  vi- 
fuale,  la  quale  colle  altre  due,  che  fullo 
llruinento  ritrovanfi  , faccia  un  Triangolo 
Rettangolo  (<^), 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovafi  proporzional- 

mente la  ricercata  dillanza. 

Il  che  era  ec. 

Vediamo  ulteriormente  nel 


PROBLEMA  II. 

Come  fi  mifuri  una  dipans^a  n}ertlcale  (e), 
quando  alla  fremita  di  quefa  non  fi 
fuh  nè  accojtarfij  nè  niederla. 

Sia  in  ; 

I.  Ipotcfi.  [/]  ^ ■ 

I.  La  dillanza  Verticale'  [e]  C M della  già  veduta 
. 'Fig.  covili,  fot.  24.  nel  Problema  3.  del  pren- 
dente Capo  . 

a.  La  cui  llremiià  M nelle  vifeere  del  monte  OCM. 
j.  Ni  fi  polla  vedere,  ni  vi  fi  pofla  accofiare  . . 

' 4.  ElTcndo  quella  una  Ipoteli  (/),  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato nel  mentova»}  Problema  3. 

' 5.  In 
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Cap.  II.  Probi.  Ih  §.  Cl.  50^ 

jr.  In  cui  in  vece  della  Verticale  (c>  C M della  pre- 
fenie  Figura  fi  ricercava  l' Orizzontai  [i]  gM, 
6,  E potendoli  applicare  la  ■ 

IL  Regola. 

Ivi  v^uta  alla  noftra  IpoteG  f/J»  benché  in  ^uefta 
fi  ricerchi  una  Linea  Verticaìe  [ej  nafeofi  , ed  in 
• t quella  ricercavafi  una  Linea  Orizzontale  (à)  puit 

nafcoQa,  ci  potremmo  fervire  della  fielTa, 

III.  Pratica. 


(ri"  0(/f  f'»  r» 

ìltMlt  i fmtUd  . €h* 
vlftTmnti  *\lm- 
msilnUmtfir  mt^ 
\»d’mmdliaia  ti- 
rstd  a 

ntlUfmì  fttfimud 

f (farà U a ni eVr. 
tUdlt  rifftttt  di, 
Id  € k. 


L.. 


Giacché  anche  quella  può  fare  al  nofiro  cafo,  e del> 
la  Aeflà 

5.  GII. 


(f)  Iftitf  iittfi 

«•(faraKiiK  t»f» 


Rag  ione  dimoftratinìa , 

Soggiungiamo  poi -per 


<g>  Trlddgth  ■» 
nmd  f^itrd  di  tre 
Ull , ftmt  ^ 


Avvertimento  • 

t.  Che  molti  altri  cali  fi  poflbno  proporre  circa  la  ri* 
cerca  delle  Linm  Orizzontali  [Aj,  o Verticali  [ej , 
dei  quali  come  dicemmo,  i Libri  Geometrici  fono 
ripieni,  ma  noi  ei  contentiamo  dei  pochi  Problemi 
precedenti , imperciocché , chi  n’  avrà  intefe  le  Re* 

fole  , facilmente  le  potranno  applicare  alle  altre 
poteli  [f],  purché  collantemente  rammentino  di 
deferivere  filila  Tavoletta  un  Triangolo  in  pic- 
ciolo proporzionale  al  grande,  che  falfi  in  aria  per 
mezzo  del  raggio  vifualc  , come  già  fi  é accen- 
nato . 

*•  E perciò  facililllmo  farà  il  modo  fui  fondamento 
dei  detti  Problemi  di  mifurare  anche  qualunque 

firofondità  fenza  rapprefentarne  l’ Ipotefi  [/J  in  uno 
peziale  Problema  . 

3.  Perocché  immaginandoci  , che  la  profondità  S F 
della  Figitrm  CCX.  fot.  24.  fia  un’  altezza  inverfa  , 
operando  giuftd  il  Problema  t.  del  frttcdt^eCapOj 
V , ' S f f avrt- 
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5©^  Parte  III.  IJbro  I. 

(•)  Trtd»g»l*  > avr«mp  il  picciolo  Triangolo  [«]<t  i c della  Tavolrt- 

di  vr*  ta  prqponjiooaie  al  Triangolo  (4)  grande  B S y 

<4./,..».  A i delParia,  ( 

4.  E perciò  ìuppofto  , che  fi  fia  portata  la  mifura  dal 
B fin’  al  S proporzionalmente  dal  i fin’all’  4,  | ' 

. .r  , 5.  Sapralfi  anche  la  mifura  dal  i fin’  al  e proporzionale 

i • alla  mifura  della  F F,  doò  alla  mirara:  della  ricer- 
‘ ‘ {h)  imtimntlè  i:  cftt  profondità  . / 

t u Scin^t , cfte  dk  £ qui  ponendo  urmine  alla  Longtmetris  (à)  tratta* 
imftguM  4 mifmtMT  ' ta  in  fuecinto,  avameiama  al  Libre  Scno«dO' 
h ii»tt  • 
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LIBRO  SECONDO. 

Della  Stereometria  (c),  o fta 
Soltdometria,  eh'  è lamìfu- 
razione  de*  Corpi  (d) , 

I.  ~0  Enchè  il  noftro  feopo  principale  confida  nella 
' Il  Planimetria  (ir),  ciò  non  odance  affinchè  ilTrat- 
tato  Geomecfico  Ila  incaVo,  non  manchiamo  di  fog* 
giugnere  un  Compendio  toccante  la  Stereometria, 
(c)  comp  accennammo  al  tuimèro  'lll.  del^  Jntrodu- 
^tne  . * ' 

а.  Se  dunque  la  detta  Stereometria  (c)  infegna  a mifu- 

rar  i Corpi  (J)  in  generale , e fe  ritrovanfi  di  quel- 
li, ch’hanno  \c  Superficie  Piane  [fi  ^ 

Diquelli,  ch’hatjiio  le  JtìperyJr/eCuri/èCg],'  ■ 

4.  E di 'quelli,  ch'hanno 'le  Superficie  Mfle[li\.'  ' ' ’ 

5.  Tratteremo  in  diverti  Capi  ' 

I.  De’  Corpi  (^),  eh’  hanno  le  Superficie  Pia- 

' ne  (/). 

j II,  De’  Corpi  (<#),  eh’  hanno  leSuptrficic  Cur- 
)'  ve  (g\.  ; ,• 

» III-  De’ Corpi  ch’hanno  le  Superficie  Mi. 

Ite  (A).  . T .*  ' 

б.  Ma  prima  di  paflTar  ad  alcuno  de’  detti  Capi  è d’uo- 

po cheti  Principianti  leggano,  e' rilegano  il  fe- 
, guente  Preambolo  , il-  quale  per  beneficio  loro  fi  <è 
a bello  dttdio  diffufamente  icricco.  ' • - -5^ 

'jv  ij  ..  :!■ -t  . . ! .}  t 

* 

7'  Sappiano  dunque , che  ficcome  la  Pertica  Semplice  <«> 

( cioè  in  linea  ) o qualunque  altra  Mifura  ' lemplice 
[4]  del  Mondo,  fi  divide  ne’  fuei  Rotti  pure  fem- 
plicifl],  ..  V 

S.  Che  predo  di  noi  .fono  i Tiedi,.  le  Orma  ,,  i Vunti  ^ 
gli  Atttm,  i Minuti,  ed  i Momenti . Giujìa  il  ttum. 
Vili,  delf  latrtduvtne . 

- S f f a 9.  E 


"‘■(c)  Sieteimetfia, 
»J!a  Stlìdomttrià,  ( 
omelia  Scitm^a,  che 
Inferma  a mìfmraìt 
iStlìii,  tht  Val  a 
dire,  eli  thè  ha  /un- 
, l*rght^\a, 
t f refenditi . 

^ (d)  Cetfei frefi» 
VGtemttri  potila 
grandex^a , thè  ha 
latghtx\a,lHKghex- 
\a  , « frefendiid^ 
"• 

^e)  Tla^imetri» 
fiutila  ieìtnxjittyi 
infegna  a mifufarf 
le  Sieftrfieie  fiant 
dette  ^ vedgurmtnte 
fiamure . 

(fj  SufetfieU 
fiama  imtendep  vetr 
gartnemte  frtfft  «’ 
geometri  fratici 
una  f iattura . 

Ig)  Sfmferficto 
Curva  fuma  flenfie- 
re  di  Imnghexgtt , 
t targhexx*  i f •»W” 
'naia  da  linee  Urte, 

‘•r  * 

lh)Ìitferfieiei/e% 
firn  i Ulta  fimfent  i» 
tmnghexxo  t * iat“ 
ghex^X/t  etnietnita 
aa  Itnee  rette,  e tur,' 
%e,eeeme 

tl)  frrfiM  fe'm. 
plict  è una  Tertiea 
li  tinta,  eiint  - . . - 
(k)  ^ifitra  /fw. 
flite  è una  rnijura 
in  linea  , eeme  ■ 
fi]  Kf'ttfemfU- 
<e  è una  fatte  di 
’tmalehe  yan4tx.\n 
, Ih  Unta  . "cimé  «n 
Piede  in  linea  i una 
fané  d’mne  Vertiea 
in  linea  , cJtt  d'mna 
Ttriita  ftmfliit. 


Diailized  by  Googic 


(<)  Viriic»  yiM- 
imt*  i NIX  figKrt 

di 

4K^c/i«  f^mtidra , t 
iff  4 Itti  mgmtli, 
tittfcumt  de'  ^luli  i 
Ittnge  MNN  T^tie*' 

(b)  SuftT- 
feidlt  > NN4  fétru 
di  jiuiehe  rr»»dt^, 

, che  ht  lunghet- 

te , • Urghett*  • 

Cdme  nnn  fg;nrn  che 
in  innghextf)  e lar- 
ghette eemfrenie 
tnVMt  dkefUfe. 
n 4'  mnm  Ttrilea 
tmttrfeiele  > 

fe)  fartUe  Cnha 
iieef  véigarmenie 
^rfitU  feete  a Ve. 
da  ,el»he»eme  la  jaì 
affale  f para,  i ani 
daal  ageaati  faaa  i" 
aneVaralaa,  • 

" (è 

(4)  J(.oft  I a fa  1 8* 
Jfpmera  ratta  i 
•an  tmhd  divifain  .. 

dèa 

farti,  v-gr.- 

aattf 

fina  dna  farti  d’m»' 
tuiitd  divifa  ha  tra, 

.'^^.finarrafar. 

al  d'nm’  mnliJ  dM- 
fa  In  ptattra  aa, 

(«ì  Tlede  Snfer-  *?• 
feiate  mai  ahtamta-  84* 
»•  patita  f giara  , 
th’i  la  fefia  fatta  j r 
d’una  Partita  l^a-  V 
drata,  tiri  d'tuaa  fi- 
gura di  4 anpit  a 
ffuadra,  a disiali  S7> 
npitU,  aiafinnadi’  gt. 
fati  i lunga  una 
Terilca 


$oS  Torte  111.  Libico  IL 

9-  £ ^ficcome  la  Fenica  Quadrata  [nj  lì  divide  ne'  det- 
ti Rotti , ma  Superficiali  (J>)  gìufta  la  pag.  jj.  nu- 
mert  ^ ec. 

IO.  Così  p^mente  la  Pertica,  ch’ha  Corpo,  chiamata 

Jer  altro  Pertica  Cuba  [c] , dividelì  ne’  Rotti  [dj 
i Piedi  (tOttcie,  di  Punti,  d'  Atam  cc.  eh’  hanno 
Còrpo. 


II.  Poniamone  l'evidenza  Tote’ agli  occhi  per  mezzo 
della  Figura  del  fot,  5. 

11.  £ ficcome  vedemmo  alla  pag.  33.  n.  g.  cc.  che  la 
Pertica  Quadrata  [a]  è divifa  in  fei  parti  Superfi- 
ciali chiamati  Piedi. 

i|.  Così  vediamo  nella  prefente  Figura  CCXI,  ftU  a 6. 
^ere  divifa  la  Pertica  Cuba  [c]  D A H b b C 
in  fei  pwi  Corporee  che  pure  chiamiamo  Piedi  • 

14.  De’  quali  il  primo  h la  parte  p f g b b C k, 

15.  11  fecondo  la  parte  O eBgfp, 

16.  11  terzo  la  parte  f d E S e O, 

ija  E coti  di  quella  uniforme  divilìone  anch’  i reflant* 
tre  Piedi,  ^ 


Ove  oOcrvafi,  che  ficcome  ciafeun  Corpo  ha  lun. 
ghezza,  larghezza,  e profondità ì 
Così  ciafeun  Piede  Corpòreo  della  Pertica'  Cuba  [cj 
ha  parimente  lunghezza , larghezza  , e profondità  , 
A diSèrenza  del  nede  Superficiale  («)  della  Fònica 
Quadrata  [a],  il  quale  ha  una  Pertica  di  lunghez- 
za, ed  un  Piede  di  larghezza  fenza  profondità, 
Come  nella  prefinte  Figura  immaginandoci,  che  la 
A D C b Qz  una  Pertica  Quadrata  (a). 

Sarà  un  Piede  della  medefima  la  feda  parte  fbpCf 
La  quale  ha  di  lunghezza  una  Pertica  b C , 

E di  larghezza  un  Piede  / b fenza  veruna  profon- 
dità . 

Ma  il  Piede  Corporeo  della  Pertica  Cuba  [cj. 

Cioè  la  parte  pfgbbCK  ha  di  lunghezza  una 
Pertica  b b,  . 

Di  larghezza  un  Piede  f i , 

E di  profiiadità  ma  Pertica  /^,  ovvero  bC,  9 bk- 


%9.  Cià 


Capo  I.  Probi.  1.  §.  CIL 


Sop 


29. 

)?‘ 

?«• 

p- 

3j- 

34 

35- 

•> 

36. 

37- 

}>• 

4®» 

4‘- 


Ciò  che  fì  è detto  iotorno  ti  Piedi  Corporei  [ / 3 
(o  fieno  fé  ile  parti  della  Pertica  Cuba  (c  ) ) i qua- 
li hanno  lunghezza,  larghezza,  e profondità,  neefi 
pure  intendere  degli  altri  Rotti  Córporei  (g)  dello 
detta  Pertica, Cui»  (c),  ’ 

Cio^  delle  Ohm  de’  Punti,  degli  jitomi  de’  Minuti, 
e de'  Momenti.  , . 

Perocché  prendo  anche  quelli  Corpo , hanno  per 
confe^uenza  lunghezw,  larghezza,  e profondità.  . 

fott  il  vocabolo  di  Rotto  Corporeo  (g)  noi  inten- 
diamo  Tempre  una  parte  della  Pertica  Cuba  [cj  , 
eh’  ha  la  lunghezza , c profondità  d’  una  Pertica , e 
la  larghezza -dello  llellb  Rotto  (d),  di  cui  fi  parla; 
Come  fi  è veduto  nelP  accennata  divifione  del  Pie- 
de  />/jf  òde*, 

11  quale  ha  la  lunghezza,  e profondùà  d’ una  Pertica, 
e la  Jafghezza  «f  un  Piede. 

La  divifione  poi  dei  detti  Rotti  Corporei  (g)  fulla 
Superficie  (i)  della  Pertica  Cuba  (e),  è la  ftelTa , 
che  noi  nella  Pertica  Quadrata  (e)  veduu  abbiamo 
alla  Figura  del  fot.  5. 

^n  quella  differenza , eh’  i mentovati  Rotti  [dj 
d Punti ^ u4$nwtt  cc.  oltre  loro  luogbczi2) 

e larghezza  fulla  detta  Figura  già  vedute  , hanno 
ancora  la  profondità , o lìa  altezza  d’  una  ' Pertica  , 
Come  nella  divifione,  che  filli  del  nominato  Piede 
pfgbbCk  in  Oncie  Corporee  (i), 

Vedefi  nella  pr^ente  Figura  CCKl.  fot.  tó.  P Oncia 
**  Superficiale  (*) , nello  flelTo  modo , come 
r abbiamo  veduta  nella  Figura  del  fot,  *.  dalla  Per- 
tica Quadrata  (a),  • i - 

A cui  fe  v’  aggiungeremo  la  profondità  r z,  ovve- 
ro d C d*  una  Pertica , 

AvKnm  fatta  la^^mddCj^  Oncia  Corporea  (») 
della  Pertica  Cuba,  [e], 

E modo  confideraia  la  Superficie  (ò) 

fS  dell  Oncia  doppia  , già  veduta  nella  Pertica 
dcllz  Figura  dei  fot.  5.  alle  Lettere 


( f ) Pitie  Ctrft- 
reti  una  fiPa  fané 
d’maaPeriita  Cuia, 
tifi  i'una  Partita 
fatta  a Dada. 

fg)  Hfttt  Ctrpa. 
rit  i aaa  fatte  i'um 
Ha  Ptrtlta  Caia  , 
titid’mm  CtTft  fat- 
te a Dada , tiaftun 
lata  dei  faala  ì tu», 
fa  urna  Ptrtfta . 

V ^ 

(h)  Sufdrfitlt  ì 
urna  ptufaat,  che  ha 
l"»gharra  , e lar- 
lbt%ga . 

(!)  Oncia  Carpo 
rea  chiamlama  ■••j 
una  ..  ftttuagefma 
fttanda  parte  d’uua 
PtrtitaCuha,  eiat 
i'  urna  Partita  fatta 
a Dada. 

(k)  OntiaSmftr- 
ficiaU  ma!  ehiamìa. 
mt  quella  figura, eh' 
è la  ftituagtfima  ft. 
taudt  parte  i'  una 
Pertica  fUtirala  , 
dai  i'  una  fifura  dì 
Vangali  afquaira, 
I di  0 iati  uguali, 
tiaftuna  de'  quali  i 
lunga  una  Pertita. 


4 a.  Quel- 


, («)  Oliti*  Cttf*-  42 
te*  chi*mi*mt 
teutfuiKUgipnufrt 
tfwd*  f*rlt  i’m»* 


ito 
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Quella  diverrà  Oncia  dt^pia  Corporea  (_*)  della  Per- 
tica Cuba  [é],  fe  v’  aggiungeremo  la  profondicà/p, 

_ ovvero  b C,  o t fF  i'  una  Pertica.  ‘ ' ' ' 

rtrt~u*cU*~,  tM  ancora  confiderato  il  Punto  doppio  Sfyb, 

d'  u**‘Ptrtit*f*tla  ' " — . . . . _ 

*T>*d». 


già  veduto  nella  Pertica  Quadrati  {cy  alla  Figura 
n$*tmata  del  fil,  5.  ■ =‘ 

, . ^ 44.  Quedo  diverrà  Punto  doppio  Oorpót^,  fy)'(lella 

(h)  TetiUaCuia  ^ làrtica  Cuba  (à)i  fe^  v*  aggiungerenio''là  pnifobcfhà 
dicfi  ytigar^mi  „ - t IF , o b C à'  una  Perfida  , ' 

Vótet{^‘u**mì*f.  ♦y-  Atomo  doppio '4  / ' ' ' y 

- - 4d.  Come  anche  de'  Minuti,  dopp),  e Momenti  doppi  , 

già  veduti 'fiilla  Hemmafa  Figiird ‘del  detto  fel.  j.  ‘ 
47-  Purché  ce  gli  immaginiamo  delinéati/'fulla  prefeote 
>■  entro  la  Superficie  [e]  Ab,  ^ 

48.  E ad  eflì  aggiunta  la  profondità  dellà  Pertica',  co- 
' me  vedemmo.’  .<  ’ ■.>  - 


pt/l*  fgnr*  , i cui 
itti  uguali  /imi  d* 
un*  Ttrilta  • 


% 


(c)  Tenie*  ^*’ 
drata  t una  figura 
quadrata  di  fimt* 
tra  angeli  a fijua- 
dea  I » di  4 lati 
ugual  ititafcuuede’ 
amali  i laute  una 
Ttrtita  . 


49. 


• (d)  Tante  Cerfe. 
tee  i una  Ugta 


de. 


a)  Stif  erfieit  d 
uuafinfeùe,  eh*  ha 
Innghi'^ifa,  c Ut. 
• 


SO- 


Ma  in  cafo  eh'  i mentovaci  Rotti  gtk  fapprefenta* 
ilei  in  fola  Superficie  (r)  fulla  nominata  Figura  del 
dettefol.  5.  non  aveffero  nella  Pertica  Cuba  rd)  ,.olcre 
la  vnluta  Superficie  (r),' anche  la  profondità  intera 
d’  una  Pertica,  - 

Allora  non  farebbero  nel  noftro  fenfo  Rotti  Cor- 
porei (/) , ed  il  loro  valore  farebbe  differente  dal 
predetto.  • , sì  ^ ^ 

faree  d‘ méa  Peni-  Perocché,  fo  la  Superficialo  (e7‘ Oncia'’ doppia  f S 
penitTfaJ'al^.  ' ' f;:  profondità  della  ’Perrica  />,  ovvero 

)i.  Ma  iblo  la  profondità  d’  un  Piede  f a,  ovvero  bT^ 
o t R,  ’ ^ . 

jj.  Nò  meno  la  chiameremo  Oncia  doppia  Corporea  fa) 
54.  Ma  folo  una  feda  parte  d’  efllà , come^  chiaramente 
ì. , nella  Figura  ili  vede,  * i 

La  qual  feda  parte  conterrebbe  folo  4 Putiti , 
Accàgione  cb*  efletido  tutta  la  denà'  Oncia  doppia 
Corporea  (a)  di  punti  14,  ‘ 

La  feda  parte  di  quedi  è il  num.  4,  ' ^ 


53- 

yd. 


(f)  HftteCirfe. 
tee  è team  Tane  d‘m. 
naTtnica  Cnha,iieì 
d"  UH  Cerfe  fatte  a 
'Bade  rHìaftun  late 
de!  gnale  ) Unge 
una  Tenie* . 


37- 


$8.  E fè  il  Punto 'doppio  Supcrfìcialè’fl»^  ^r'jj  4^  noa 
avrà  r intiera  profondità  d?  una  Pri’ticà  J ' 

quello  d’  un  Piede  y T , ovvero  4 T , o 


SP' 


Ma  folo 
* A, 
r 


io.  Al- 
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io.  Allora  non  fari  un  Punto  doppio  Corporeo  [</],nia 
folo  una  fella  parte  di  quello,  come  dalla  Figura 
prefente  apparifce,. 

di.  La  quale  fella  parte  contieoe  4 Atomi, 

da.  Accagione,  eh' elTendo  tuci’ il  detto  punto  doppio 
Corporeo  (d)  d’ Atomi  14, 

63.  La  fella  parte,  di  quelli  è il  oum  4. 

’ ■ ’ ■ ♦ 

E Ce  r Atomo  doppio  b i non  avrà  l’ incera  pro- 
fondità della  Pertica  , 

tf5-  Ma  folo  quella  d’  un  Piede  b T,  ovvero  y T, 

66.  Allora  non^farà  un  Atomo  doppio  Corporeo  («) , 

67.  Mh  folo  una  Cella  parte  .4*  elio , come  Ja  Figura  Jo 
dimollra  , 

69.  La  qual  fella  parte  contiene  4 Minuti , 

dp.  Accagione, ch'xircodo, tutto. il  detto  Atomo  doppio 
Corporeo. (/)  di  .Minuti  24, 

70.  La  fella  parte  di  quella  è il  num.  4. 


-S3.1 
i ’iy 

(;i>T 


lI  il  .U 


..u: . 


J '-13 

Lo  HelTo  diraffi  de’  Minuti  doppj , e .Momdntl  dop- 
Pi,»  8^  mxfmoH  fek  >f. 

àilè  lettere  ,i,f  fd  alle  m f , J !.- 

I quali  non"  potendoli  per  la  troppo  loro  minutez- 
>za  rj^ppre^are  f«lU  pr^Ccnte  Figura,.  ; . 

C immagineremo  eh’  il  Minuto  doppio  i a della 

Figura  , c'f  .3  . (} 

Lo  vediamo  fulla  prefente  Figura. alle 

Ch’  il  Momento  do^no;  w f , d«Da  FtgHm  menta. 

Lo  vediamo  fulla  prefente  Figura  alle  lettere  b i, 

E dirc^v  che  s’il  cosi  concepuco  Minuto  doppio 
'Superficiale^  S t p.b  non  avrà  1 P intera  prolondià 
^ V"*  V.  ..  . . > ‘ 

Ma  folo  quella  d’  un  Piede  y f,  ovvero  à T . • 

••  . 

w Minuto  doppio  Corporeo  fky. 

Ma  folo  una  fella  parte  d’  eflb , come  cbiarameace 
Io  rapprefenu  la  Figura, 

La  qual  fella  parte  contiene  4 Momenti, 

^ detto  Minuto  doppio 
Corporeo  di 'Momenti  24. 

La  fefta  parte  di  quelli  à il  num.  4. 

. I >4-  E 


73- 

74- 
7J- 

7d. 

77. 


78: 

7»-' 

80. 

81. 

8a. 

»3- 


(S)  OntU  SMftr. 
feUte  noi chitmÌM- 
mt  ^uett*  f^nro  , 
fli'  i U fetmoft/imn 
fteondn  fsrte  d'nnt 
Vtrtict  SlmtdTMtt , 
tioi  d’ muM  figmrm  di 
nnttr»  tngtli  a 
f^nadrt  I 0 di  qnat. 
tto  tali mgnall  , 
cìafauii  de  ^mali  i 
Immgé  una  Ver  fica  • 

ih)  Vamo  Snftr- 
ficiaU  noi  chiomÌM- 
mo  tintila  figura, th' 
i U téutofima  qaa- 
dragtfma  .yihtrM 
fané  d'nna  Ttrtita 
quadrala  , ia  ^uaìe 
Ttrtica  jtoadrata 
ha  patirò  angoli  a 
f^nadta  , e guattì» 
lari  lunghi  nnaVor. 
tita  , come  Q 

CiJ  jteomo  Cor. 
fn^inna  ir  |«t 
fané  d’nna  Tirutn 
Caia  , eiot  d"  una 
Territa/aua  a Va-, 
do. 

(k)  Minalo  (tr. 
font  tana  1244M 
fatte  d’nna  Ttrtica 
Cnta  , cj«>  d’ anf 
Ttrtica  fatta  a Va. 

. .. 
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(i)  iftmtnii  C»r. 
flirt  è unii  1 19*9* 
ftrtt  d'rmtTtrtit» 
Cui*, riti  i'mutTiri 
tirdftttn 


(b)  H»n»i  * fi 
7(/im«ri  r«Mo  i »»’ 
iivifd  li 
' Jmt 


fdru  tV-iri—  --  . 

fiat  imt  ftrti  ^’«b‘ 
«■Ili  divifd  iitrc, 


——/•»#  nt  *<ir- 

t/Htrli 

ti  d'im’ nniii  dlvi^ 
fa  Ut  fmtitrt  «• 


(c)  ttrf»  Cuit  i 
mmCuh,  tfi  »»* 
fgmtd  fatta  o Vadtt 


<d)  Cwf** 
nt  i ana  fari*  d' 
maa  Trulla  Caia , 
tiifd’  mn  Ctrftfau 
ti  a Dadi  > clafian 
liiidrl  ^aatr  t laif 
^1  mia  Vinili  • 

(O  Vrriiiataia 
dlirf  vilgaratrate 
pallia  fatta  a'Va- 
da,  liti  limi  la  jal 
affifta  fiata  , i 
lai  lati  agaalifiai 
d’ tiaa  Tritila. 


(f)  Tildi  Caii  I 
aaa  fgara  ftiida 
fatta  a Dadi  i drl 
^aati  tiafcan  lati 
agaali  i laaga  aa 
■pitdt , limi 
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84.  E fé  fìnalmeiite  il  o 
Superficiale  i i non 
Pertica , 

ij.  Ma  folo  quella  «l’un  Piede  / T, 

86.  Allora  non  farà  un  Momento  doppio  Corporeo  («) , 

87.  Ma  folo  una  fefla  parte  d' eflfo , come  la  Figura  lo 
moflra, 

88.  La  qual  fella  parte  contiene  quattro  ponioai  di 
Momento , 

89.  Accagione,  che  dividendo  noi  tutto  il  detto  Mo* 
. mento  doppio  Corporeo  (a)  in  porzioni  14, 

90.  La  feda  parte  di  quelle  è il  numero  4. 


tl  concepùto  Momento  doppio 
avrà  rimerà  profondità  duna 


•* 


p-i.  Se  poi  unti  i detti  Rotti  [d]  non  avefièro  la  luU' 
ghezza,e  profondità  della  Pertica , oltre  la  loro  prò* 
pria  larghezza,  come  al  nam.  jt.  dicemmo, 

Ed  aveife  piuttollo  ciafeuno  d*efli  la  fiefià  lunghez- 
za , larghezza  , e profondità  , ficchi  fofièro  Corpi 
Cobi  (e) , ' 

P3>  Allora  certamente , fecondo  il  nofltó  fenfo"^  non 
chiamercbbonlì  Rotti  Corporei  [dj  d'una  Pertica 
Cuba  («)i 

94  Ma  femi^cemente  Corpi  Cubi  come  d è 

detto.  il  ’ ' ' • -t  ^ 

9j.  Ed  il  Piede  Cubo  [/]  conterrebbe  '4  ^untl','  come  al 
rrHM».  47.  accennammo.  ' ’ ì 

96.  E l’Oncia  Cuba  [g]  4 Momenti  i'  ' ' ' 

97.  Accagione,  che  la  fella  pane  d’un  Atomo  doppio 
Corporeo  [àj  àr^r, 

98.  Che  concepiamo  in  la  Oncie  Cube  divifo,  ' ' 

99.  £’  di  4 Minati,  gm/la  il  lOimtr»  60.  re. 

100.  Cioi  di  Momenti  48,  giufis  il  mtdtrd  JJf,  HeJf  lu-^ 
tradafiam* . * "J  ’ 

tot.  De’  quali  Momenti  4S  feompartiti  nelle  nominate 
la  Oncie  Cube  ‘ • 

Loz.  Toccano  4 a ciafeun’  Oncia. 


tpj.  Finalmente  ^ il  Punto  ^ Cubo  [»]  conterrà  ' una  parte 
* 'delle  43 a <r  un  Momento, 


104.  Ac- 
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(•««  irli  Véd»  i 
€tmt 
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•*^4.  Accagiono,  che  concependo  un  lato  deirOnciaCu-  ^^\  o*cU^  Cuit. 
ha  t?]  divifo  in  Punti  12,  giufta  il  detto  numero  IX.  dictfienCorptfdnt 
delt  Introdurne , , 1 

105.  E multiplicando  [^]  1’  uno  con  1’  altro  lato  , fe  ne 

produce  la  Superficie  [/]  di  144  Punti  Quadrati  (m), 
giu/la  il  -,  , ( , .... 

106.  I quali  naultiplicati  [,*]  ancora  per  ii,  lato  della 

profondità,  fi  producono  1718  Punti  Cubi  {i),gi^fU  ^ 

il  Problema  i,  del  fegueate  Capo.  ) 

107 •;!  quali  Punti  Cubi  (1)  t^^l.  fono  contenuti  da 
tutta  r Oncia  Cuba  [^],  1 , 

io8.  Ma  quefta  è di  4.  Momeaù , giujla  il  num.  87.  , 

ioj|.  Dunque  lcompvten<io  » 1 728.  Punti  Cubi  [»]  f ] 

in  4,  toccano  a ciafcun  Motpenio.  432.  Punti  Cu- 
bi  . ■ T ii)  P«»iir«  Ciiiq  » 


L (fa)  jittmtCtrfi- 
rt9  € ttnm  I0J6ÌIHA 
fMPtt  tut» 

(«  Cmhjit  e/or  d'-mtu^ 


SiccT 


• ; V)  ^ , *•  . r j. 

un  Punto,  Cnbo  fi^  .è  una  delle  dette  432. 


parti  d’ un  Momento'  Corporeo  I<i]. 


’ it 

‘i  . 


lémiffTM  d'nn'Punm 

MC 


iI2 


Vi- 

114 

IIJ, 


I I > . ...  .'1  t(  li.  ' . j / » 

III.  Ci  poiCamo  poi  per.  chiarcaan-  di  quella  materia 
immaginare  la  divifione  della  Pertica  Cuba  [e}  ne’ 
fuoi  Rot;i  U]  «ncow-jn  (Uro  n<tdo  y gmfia  il  ni*- 

( •)  cii -:37  1.13  11  V . ieri')  lr,Q3  -r  i)  : i 

Cioè,  che  ciafeun  Rotto  (i)  abl)ia  I4  lunghezza,  e (»»  d»€  numeri  P 
profondità  d’ una.  Pcrtiof^  ,,  e J4,  largheza^;  delia  fua 
propria  fpecie.  ;l  (piali Rotti, [é]iCojlidnrifi  noi  chia- 
miamo- Rotti  Corpoi^i  [<^}.,iCpme  diceqimq.  ■ .. 

N’ abbiamo. yedptj»,  il  chiaro  ,qferapio-j|iel divìdo  Pie- 
de Corporeo  [n]  p f gii  Jt  (C\ìKj  > . 3 ■ ^ 'j.7  . , , 

E nell’ Oncia  Corporea  [o]^pmbbCK, 

Ove  nelle  f g , f p \o.  Minghezza  , e profondità  del 
..  Piede  Corpqreo  («i,  • .,.1.  ,, 

l|d,.E  nella  / ^ la  di  lui  larghezza, veduta  a.bbiamo  , _ 

117.  Cosi  la  ih,  bC  ci  moftra  la  lun^zza,e  pròion-  i!,' 2>w.  fliùa 

, dità  deir  Onda  Coraorea  (e),,^  ^ . aiiaiiro.  ì» 

118.  E la  by  la  di  Tei  larghezza ' ' ‘ ferme  d’una  fixnrm, 

.tip.  Lo  ftello  effettueraffi  cogli  Atomi,  Minuti ^o’Mo-, 

..  ' menti , quando  tirerà nfi  le  lunghezze,  e profondità  d’u- 

na  Pertica  dietro  alle  dette  i é,  e A C,  e ciafeuna  /i,  cìefcune  ' d’ nit 
loro,  larghezza  Alila  ^ A.  - t>»*<  □ 

- T tt  ' lao.  , . 

(n)  Tilde  Cerferte  t una  J0a  faru  d’ una  ftrtlta  tuia , «/•»  d' una  ftriìte  feita 
« Pai» •. 

(o)  Ontle  Cerperea-tkìimidmi'net  una  ftttuagifma  ftttnd*  ferie  d'unaftriite  Cui»  ^ 

•ieìiFunefertitafenaaDadtt  'I  , l i ..  . ó ( ' ..j-  ~i 


‘ tV)  MnltìfUcerte 
» fer  mnltifUce^e. 
ndintehdep,  juende 
e num 
t tenie 
reale  fe  tenie  , ree 
me  due  velie  } fe  6», 
■11  . i.  . . > 

(I)  Se  fer  fiele -i 
iìne  p énfi  ine,' eire  he 

tuhfherxa  » V lari 


(m)  Tante'  Ve- 
drete i le  mìfnre  d' 
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' U)  Vertiea  Ci»« 
ka  diitfi  v^lgarmen^ 
se-  ^utd4s  fmtts  m 
T>ads  f (ioi  csms  la 
<jut  figmta, 

ituì  lati  Ugnali  /V- 


tzi. 


• C»rf»  C»t.i 
un  C»it , tft  u»t 
figura  ft$$M  aPnit^ 
orma 


izo.  Dalle  divìGoni  Gnora  fatte  della  Pertica  Cuba  [«J  la 
' Piedi,  Oticie,  Pumi  ec,  dal  numero  ii.  jSid 
' compreAdeG  non  eflere  quelle  Corpi  Cubi  (^) , ben- 
ché il  loro  Intero  [c]  , cioè  la  Pertica  , fia  Cu- 
ba [a]  i 

Alla  fomrglianzB  delle  divifionl  fKte  della  Pertica 
Quadrata  (d),  le  «}uali  non  G -IbnO  fatte  tutte  Qua- 
drate I</J,  hètlché'it  loro  Intero -(e]  della  Pertica y 
Quadrato  [e]  Ga , J -'  • --''I  - : 

i.az.' Perocché  fe  la  Pertica  Quadrata  (d)  fi  devefiTe  di- 
, j [ videe  in  Piedi  Qbàdrati  (/),  ^etta  non  fi  farebbe 
di  fei  parti,  giuflu  U Regola,  ai la>  pag.  jz«-  <■ 

I2J.  Ma  di  parti  36,  come  chiaramente  nel- ^uì  > appe- 
llo Quadrato '(e)  ^ delta '^pre/eiire 

CCAT/.  fi  vede.  -r‘  '•  -'i-: 

(d)  Ttrtita^uàu.  ^ Pertica  Cuba  fi  doveGTe  divider  inPie- 

nuaérwtJdi.  ^“01  (g},  quella  non  fi  farebbe  in  parti  fei, 

it,  ang.ij  a [qua-  ' grufila  it  ' 1 3.  fi^g.  ^0*.  • . ■ iH  i.l.lll 

fira  , t di  qua(\rc  IZj..Ma'Ìn  ^arti  Zld,  '■  _ ' '‘f  I 

iati uguaii ,.iiafeu,i  il 5.  Come  appariate  nella  pfefem*  Figura^  ' ',  i>  u! 
arde  quali  i.luugi  ^ confiderando  il  già  veduto  Piede  Cbr«orco(^) 

, \e)  VuadraH,f  . . . . 

urna  figura  diqq>u,_  fiS.  Quello  vedefi' diVifo.*  36  Corpi  Cubi  (r)  uno 
grii.a  fiqaadrn  ,f  dfi  dd*  quali ‘fi  é ’ il '«1/ » < A 7*  R ìi  ■ > t 

q uà  uguali,  c».  j g Htrotandofi  fei 'linji]i> Piedi  Corporei  (A)  nella 
^J(^Ti,d,:qfiàd,a-  ' ^ àrtica  Càba  'Cf).  ,«J‘*ft«'»  * ^ Cubi  (^>  3^ 


^c)  Intert  i que 
JtfiMrro ll  qmidt 
ntn  t divipr  ia  ai^ 
(una  fané 


if  danno  ard. 

- ''■] 

, * !.. 


V > . ‘1 
,:-.0 


.‘.j  . J 

I 


l,ta},qaadra,.-,'Ì  >3<>-  Sei  VoltC  i 
fu  urna  figura  di  4 . ^ ^ ^ av 

ungati  a f^ùaaÌTi , t ' .aé-L..  . tq  ^ t ^ 

131.  In  tale  guifa  fe  vogliamo  confideràre  il  gii  ateen- 
\udi,  nato  Piede < Corporeo  (d)  pfgbfiCK  divifo  kz 

■ tij -Ptrdttaba  * ' tante  Oncie  Cube  (»),  ' 

tdnafigkra  frlhlw  ijj.  Quelle  fion  laranno  dodici,,  giufiid  il  immoto  3<f, 
fdtta  a V4i% , dn  e IT.  • ’ . ’ ' ■ • .1  ' 

'33-  M«  belati  -• 

^a»,  teme  " Perocché  tncUtpUetlldo' b fi,  «roé  la  larghez- 

’ - za  d“Ontie  i»  del  detto  Piede  Corporeo  [dj  per 

' Qp  ■ - • la  lunghezza  fg  d\Oncie  ^z  gi»fitd  l*  JS* 

(h)  vitdtCtrfo.  i»j.  Ne  provengono  Oncie  8d^, 
kjr  t uaafiflafKnt-g,g^  g (fi  nùovo'^  oiultipliòato  (Hf)"  buefto  Prodotto  ^ 
^ ®“‘r“  p“  profondità  {R  eh'  è d’Oncie 


: ferlho 
fatta  a Dai». 


7»>  ginfii»  i<*  detta  pag.  3J. 


137.  Si 
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Capii»  ProUiL  ^CTJ» 

137.  Si  producono  Oncic:Cui>e:t>)  dooS'.dcl  che  fene  Orni» 

> vedrà  ila  di«ndft>atioi»e  .oL)S.  iioj.  'i  ' ■ ' 

138.  Sicché  il , dFCOJi.  Piede -GorpotroW  p.fgékCK 

della  Penie»  -Cobi c(<»^)tiene'- OA'ioS.  Ondié  ,<ju-  fjì 

he  i i ■ìiyj.  l li  ■ i<  ti»")  >;j 

139.  ^ per it(^Ctiaenz9>. tuitail.khdetta  1 Peptica GuSa.<i^>, 
elTendo  di  limili  fei  PiodiiGorporei  4^)n««[nterrà 
373a4«  Onde  Cube  (.), 

140.  ^ando  il  nominato  Piede  di  61208  Oncie  Cube  -^ZiJu  inteniefi  , 

, ' <i)  farà  multipricàtor(^.)  per  6,  - ^ ' , I i,,. 

. I -,  . J , . jl  >lij,‘  ■ - J ..1Ij!j  meri fifSie^  , tante 

\ il'  in-.n  vette  tàiitif a tante  ^ 

i4i.i  V9lendolì  pòi- ridurre  il  uominati  ^'  to.3,:  i 

141.  La  già  accennata  Oncia CorporM:C«).^>rfd6.Gv5f 

il  fin  Jtànei  Punii  Cubi  (u)  quelli  non  briiàio  azi,  ’fffi^^uet nitmere,eh( 
gìu/ìa  la  page  33>  M,  ÌÌL  ; <•  /ti  1 rifatta  da  ttaamtelf 

143.  Ma  bensV  «9579J1,  • i'I  ! * ti  ftica^itae  fatta, 

144.  De’ quali  tua' il  Piede  Corporeo. (^)  né'  contcrià 

•®749y4*4r  ’ •'  ■ “ • n ■/  a ^uefle  fei  chiamai 

.145.  E tutta  la  Pertica  Cuba  (a)  644971544,  1/  ji  Predette.,  ,, 

piìt  volte  mentovato  §.  103.  - ‘ '■  i ■ : (m)  OatiaCerfe» 

rem  ehiamiame  net 
¥■  unafettmagefimaf*' 

146.  Cosi  paflTando  alla  divifìone  d’  un  Punto  Corporeo 

[•],  quello  faraflx  in  tanti  Atomi  Cubi  [p],  i' una  f erti  J fatta 

147.  1 quali  non  faranno  it,giufta  Indetta  pag.^.n-IV.  a vado,  ■ . 

148.  Ma  bensì  11897450S8,  > -sin)  T»m»» 

. 149.  De’  quali  1’  Onci.  Corporea  (m)^ym6iGKnc 

• conterrà  i S479S*70fó , 

150.  11  Piede  Corporeo  [6J  pfg  b bC  K 183752691671, 

151.  E tutu  la  Pertica  Cuba  [«]  11 145 16156032  , giu- 

Jìa  il  già  infìnuatO  S 103.  . . . ^oi  PunteCerfe- 

> ree  t una  t6^,  far- 

* y ud'mtta  fertitaCm. 

Ulteriormente  dividendo  un  Atomo  Corporeo  [9]  *f»  é»»* 

della  Pertica  Cuba  (u),  quello  faralll  in  tanti  MU-  '”»*«•»* eli» 
nutÌCubÌ.(r)  imitndefi  mna  mifm. 

I quali  non  faranno  ix,  gmfla  il  mtm.  IX.  dell'  ra  d' un  utemofate 
Introdu^.  ' »»«D44»,c»m« 

T tc  a i54.^^:Ma  iQ’ 

(<{)  At9m»C9rf$rtè  • mnài  tOlCìmd  pérte  d.’un£  pertick  CuB^  , chiedi  u»d  pttiiid  fdtn 
m Dmdt , * 

(r)  MinmtfCmb^  d nndmifnréd*  unC9tpdfdH§»1>dÌ9  9 fme  t .•« 


fii 


151. 


IJ3- 


«'I'*)  fmmi» 

Tt»  ì tò4  f4rn 

M'utut  fthic»  CmÌ<i 
liti  d' min  f€tlU» 
fjli*  * * 

Cnh» 

^VtJ(  WjM'MffU? 
)jutUilf*tt»a  D.tdé, 
tiitctmi 

f’fl*  fig»r*  • • »W 

UU  ugntti  /«a»  4Ì‘ 

^ l i-  Oat'  \i^.r 

'•  ' («V  Alleiti  CtYft» 
*»t  ehUmitm*  n»i 

€«Hd*  fttte  d'nnt 
ftriittt  'Cktd  , titi 
d‘»»a  f iriìtd  fdit* 
ìtDddd . > 

• '“(d)  Tilde  Cèrfd^ 
M»  ì •»«  fejld 
tt  d'  iiHd  fertiiit 
C*/*4  , Ct'«i  d‘  •»« 
ftttit*  fatta  a Ba- 
ttè e<  d 
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154.  Ma  bén]%:iSf7  54o9ÌÌ72,’  O < i'  .. 

155.  De’ quali  il  iPuncoirCorporeo  («i  deila 'Pertica  Cu- 

'''hia'(Ajìne  tojii«T6]aia900;5itoorf4,  . . .e.  ; 

1^6.  L’Oncia  Corporea )(c)T.à67j 8go l;207$8 , At 
ijj.  11  Piede  Corporeo  [d]  3io859Ò7j:8492|i6,  ,>rl 
,iy«.  E.  ititeà^iaiPertióa jCiÀa  <^).-t8d5i;j8o)5o9^i9^ 
.-I)  il  pf*dettai'>%..  jiioj.  1;'  il:;j  iì  c . j 

, a.:  •'»  • .•  ' r-.;  ■,- 

.j  :i  , ' 0 - * 

159.  Finalmente  dividendo  - un  Mihjuto  - Corporeo  (r) 
della  Pertica  Cuba  (b),  quello  farafll  in  tanti  Mo- 
menti Cubi  (/;» 

i^Q.  I qiÉali  non  faranno  ti,  gitàfta.  U petg.  n^\K 
4'da. .Ma  bensì, 2d74^itfoi8ié,  i ■'  1 ’ • • 

rida. 'OeVtjuali  T Atoow  Gorporeò  ^);(klla  Pertica  Cu- 
ba (_b)  ne  conterrà  3209419221792, 
idj.  11  Punto  Corporeo  (a)  38513030(^1504, 

1(4.  LI  Oncia  Corporea  (ty  '4(219(3(7935048  , 

1(5.  Il  Piede  Corporeo  (d)  554587(414220570, 
i(dw  £ tutta  la  .Pertica  Cuba  » 332742984853  5345(, 
giu/la  il  tanta  volte  tttminato  ^ loft  - 


■ ~te)  Minatt  Ctr. 
'fateti  ulta  124414 
fami  d' aita  ftriiea 
fata  , citi  d'  mmt 
fettita  faria  a Ba- 

di.h  i,>u 

. Maatfaii  Ca- 
ie è ana  mifara  d' 
an  Cerfffatte  a Va- 
dtftetàt 


XgJ  jlttint  Cer. 
fané  t ana  IO]«t 
fatte  d'ana  Tettila 
Caia  , liti  d'  ana 
■f  ertila  fatta  a Va- 
da . 

(kj  Tiriita  tjaa. 
drata  t atta  fjgara 
^aadrata  di  4 an. 
fati  •*  fejnadra  { r 
di  4 iati  agaali , 
tiafeant  dei  jaati  i 
iangt  ana  fettita . 


tóy.  Sicché  dunque  veda  il  principiante  Geometra  di 
non  insannarli,  poiché  altro  è unaPmic<i,  un  Pie- 
W4,  an  Oncia , un  Punto  ^ un'  Atomo  ec.  Semplice  , 
o fia  in  Linea , come  vedemmo , > 

il$8.  Altro  è'uoa  Pertica  Quadrata  C^}  , ed  i di  Uà 
Rotti  [»],  cioè  1 Piedi  [<;j,  Oneie  (i),  Punti  ec.  Su- 
perficiali (w),  come  vedemmo, 

1(9.  £d  altro  è una  Pertica  Cuba  (é),  cd  I di  lei  Rotti, 
(i),  di  Piedi  (d)  , Oncic  (e).  Punti  (a),  Atomi 
ec.  tutti  Corporei,  i quali  hanno  lunghetta,  Ur- 
ehetza,  e profondità  , come  finora  oirervato  ab^ 

; biamo^.'  ' 

♦ ' : 


179.  Oltre  a ciò  altro  è una  Pertica  Cuba  [i]  drvifa  re- 
golarmente nella  Ueflfa  fpezie  di  Rotti  [ij,  ne' qua- 
li declì  dividere  tanto  la  Pertica  Semplice  fn], quan- 
to la  , Quadrata  , cioè  la  Pertica  in  Piedi  (,  il 

Piede  in  Oncic  là,  l’Oncia  in 'Punti  11,  11  Pun- 
to in  Atomi  12  , 1’ Atomo  iu  Miputi  12  , ed  it. 
^ ^inuco  in  12, 


71.  Ed 


Cal>oL  Probi. I,  %.C1L  517 

171.  Ed  altro  à una  Pertica  Cuba  Cà)  divifa  per  mez- 
zo de’  Tuoi  Rotti  Cubi  [o] , come  qui  addietro  ora 
confiderato.  abbiamo  . 

172.  Perocché  il  numero  di  Piedi  Cubi  f^],  Oncie  Cu- 
be [f].  Punti  Cubi  ([rj  ec.  ne’ quali  di  videi!  la  Per- 
tica è àflai  maggiore. dèi  numero  degli  Rem  Rotti 
[<]  ne’  quali  dividefi  regolarmente  nel  computo  or- 
dinario Geometrico',  come  a fufficienza  abbiamo 
qui  addietro  potuto  confiderare . 

' « 


* (i)  , •'  fiA 

ì(j.mtrt  r.ttt  i 
un  uniii  dlvlfn  in 
dmt 

,Ar,„v.sr^—^ 

ftntdme  fétrtid’mn 
mttitd  divifd  in  irr> 
tre  - 

. rpiip  tre  pMTn 

4fnMTfÌ 

ti  d'mn  mnhd  diviz 
/«iMfiMrir*  fc. 


7j.  Ben’  impreiTo  nella  mente  de’  Principianti  ciò  che 
nel  precedente  Preambolo  (ì-  è detto,  pamarno  al 

CAPO  PRIMO.  ' . 

» 

De  Corpi  ch'hanno  le  Superficie  piane  (s) . 

PER  aver  il  lume  generale'  come  rutti  i Corpi  di 
Superficie  piane  [rj  fi  mifurino  , premettiamo  al 
foljto , 

* 

' Il  Fondamento  di  tutte  le  "Regole  del 
' prefente  Capo . , 

I.  Il  quale  confìRe  in  confiderar,  ch^ciafeun  Capo  di 
Superficie  piane  [xj  o fia  in/effetto  Paralellepi- 
pedo  ^],  o in  Paralellepipedo  (0  trafmutato. 

. • 2.  Pe' 


(k)  ■p/tWf  Snftr- 
ptìnle  n.i  chiamia- 
mo ìHtlU  fignra  , 
eh'  i la  fe/la  farce 
d' ma’ fenica  gna- 
draca,  elei  1’  nnafi' 
reer*  di  4 nnS^li  • 
f^undra  . e di  4 ini 

ugnali , eiafenn  de’ 
quali  è lungo  und 
fercica . 


(I)  Oncia  Sufer- 
fidale  nei  ehiamla- 

me  quella  figura, eh' 

ila  feccuagefima  fe- 
conda farce  d’ una 
Terccca  qnadraca  , 
ecoi  d' una  figura  di 
4 angoli  a [quadra, 
e di  4 lari  uguali  ■ 
ciafcUHO  de'  quali  i 
lungo  una  Tfrcica  • 


(m)  Tanto  Suferficialt  nei  chiamiamo  quella  figura  , eh' i la  tencefima  qaadragefima 
■quarta  farce-  d’unaTtrcita  quadrata,  la  quale  Vertita  quadrata  ha  4 aug-tli  a [quadra, 
e alati  lunghi  una  fonica  , come  Q ' 

fn)  Pertica  [emflice  ìunaTertica  in  tinta,  come — 

(o)  l{oteeCuie  i una  farce  d'  una  fercica  Cuba,  dot  d’una 
gura  [atta  a Dado , come 

(p)  "Piede  Cubo  i qua' figura  [elida  fatta  a Dado,  del  quale  ciaf- 
eetn  lato  uguale  i- lungo  un  fìede  , come 

I Oncia  Cuba  ditefi  un  Ctrfo  fatto  tome  are  Dado,  i cui  tati 

uguali  font  d‘  un’  oncia  , tome 

(r)  Tuntt  Cube  « la  mifura  d'un  Tanto  fatta  a Dado,  come 

(s)  Suftrfieie  fiana  initendefi  volgarmente  freffo  ai  Geometri  fratiei  una  pUmora. 

(t)  Paraltllefifedt  b una  figura  [elida  entro  feiTiani,  eiafeuno  di 

quattro  lati , dei  qualil  due  off  ofii  fono  ugnati , ed  ugualmente  di- 
fianti  fra  loro,  ttm*  ' 


{ 0 
J . 


()  Safetpiit  i 
»n»  flftipQnt  t fbt 
ht  , c 

itTfhtxxtt. 


(b)  'P‘’r*ttllefi~ 
fidt  i »né  figura 
/tlid»  mtrt  fti  TItm 
mi cimftum»  di  4 
lati  > de!  ijmtli  i 
dme  cfpefii  femt  m. 
gntli  , td  ngmtl- 
mtmte  diflanti  fra 
iire  , cerne 


(c)  UmlttflUare, 
e far  multi  ftica^ie- 
ne  intendep  > ^mam~ 
de  eem  dme  numeri 
f dice  tante  •vette 
tante  fa  tante , ce- 
rne due  velie  tre  fa 
fti. 


Vreiette  dt- 
eef  ejuel  nmmtre  « 
thè  rifulta  da  urna 
mnltiflieaxieme  fat- 
ta, cerne  multi fU- 
rande  date  fet  trt 
f fa  fti , e ìutfle 
fti  eÙamap  itfre, 
dette  . 


(e)  MifuraCuta 
t ^meUa  , che  ne! 
tuifurar  i Cerf! 
raffrepentaf  veU 
gannente  in  ferma 
di  Dade , cerne 
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2.  Perocché  dando  in  confiderazione  , quandb 

la  Superficie  [a]  delParalellepipcdo  Yé)  fi  farà  mul- 
tiplicata  (c)  colla  di  Ini  profondità , o Ca  al- 
tezza, 

5.  Farafli  il  Prodotto  (</)  di  tute’  il  Corpo  in  tnifu- 
it  Cube  [e]  vediamolo  in  efifetco  nel  - 

PROBLEMA  I.  , 

Come  fi  mìfuri  un  Paralellepi- 
pedo  (b) , 

sia  in 

I.  Ipotefi . (/) 

1.  11  Paralellepipedo  (i)  SDG  della  Figura  CCXII- 

fegli»  24. 

2.  Del  cui  Corpo  fé  ne  voglia  fa  mifurazione , 

Dico  per  , ■ . - - 

IL  Regola. 

Che  multiplicàta  (f)  , la  Superficie  (»)  d’ un 
Paralellepipedo  (^)  per  la  fua  altezza  fi  pro- 
duce la  capacità  del  detto  in  mifure  Cu- 
. b.  (0, 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

1.  Mifurata  la  lunghezza  a k del  propollo  Paralelle- 

pipedo {b),  fia  di  Pertiche  6, 

2.  E la  larghezza  a S fia  di  Pertiche  ^ , 

3.  E multiplfcato  [ri  il  j col  d , cioè  la  detta  lar- 

ghezza con  la  lunghezza,  fe  ne  produce  la  Super- 
ficie [a]  di  Pertiche  18  Quadrate  il  ^ 6- 

4.  Pofeia  mifiirata  la  profondità  , o lìa  altezza  AD, 

di  Pertiche  3, 

5.  E multiplicate  (e)  colla  detta  Area  [^}  di  Pertiche 

18,  lì  producono  Pertiche  54  Cube  [i]  , che  fo- 
no tutt’  il  Corpo  del  Paralellepipedo  [b] , 

Ne 


Ccip»  1.  Probi.  L^.CllL.  51  ^ 

■ Ne  fegue 

§.  CHI. 

La  fm  Pacione  dimojìrativa . 

I.  Egli  è aoto  dai  §§.  5.  e 6.,  che  tmlriplicando  (e) 
j Feniche  di  larghezza  per  6 di  lunghezza  li 
produce  la  Superficie  [«J  di  18  Pertiche  Quadra* 

" («)»  . 

Ora  fé  c’  immagineremo  la  detta  Superfìcie  (4)  po- 
ti a 'nel  fondo  ìDGC,  e poi  alzata  una  Peruca 
d’  altezza  6 fy  De,  Gè, 

j.  Ciafcuna  delle  18  mentovate  Pertiche  Quadrate 
(g)  rarebbefi  fatta  Pertica  Cuba  [/]  , 

4.  £ Ce  c'  immagineremo  che  la  nominata  Superfìcie 
. . ' [j]  fiali  alzata  a roifura  di  due  volte  una  Perti* 
ca  d’  altezza  ,,èm.  Do,  G», 

* 5^1  Si  farebbero  fatte  due  volte  18  Pertiche  Cube  (i), 
é.  E fé  finabneate  ^''imtiiagiaetenBOr  che  la  predetta 
Superfìcie  fa)  fi  fia  alzata  a mifura  di  3 volte 
una  Pertica  d’  altezza  è s,  D a,  G i^, 

7.  Si  farebbero  fatte  3 volte  18  Pertiche  Cube  fi)  , 

cioè  54, 

8.  Ma  il  dire  3 volte  18  Pertiche  Cube  (i)  colla  Su* 
j periìcie  [<*]  di  18,  e coll’altezza  di  3 Pertiche, 

altro  non  è che  multiplicaro  [c]  Id  Superfìcie  fa] 
!€ou  i’  altezza.  ' - - 

Dunque  t 

..  j f - 

Multiplìcat»  («)  la  Superficie  (a)  d’  uaParalcllepi- 
pedo  (è)’  per  la  «fua  altezza  fi.  produce  4a  ca- 
pacità del  detto  in  mifure  Cube  (»), 

Il  che  era  ec.  . , ‘ / 

-e  ■ é . • . i. 

Da  quello  Problema  fi.  cava  naturalmente  iì  fluente 


; Avveramento  •’ 

r'--'  1 , 

1.  Che  lì  comprenderà  dal  predetto  Problema  il  mo* 
do  di  fapcr  la  capacità  di  qualunque  muraglia  in 

mifii' 


(f)  iittfi 

■oelitrmtntt  ctf. 


CgJ  "Pertica  ^aa~ 
^cata  i una  figura 
quadrata  di  4 
g«ti  a fifuadra  , t 
4 iati  agitali, 
eiaftaat  dei  quali  i, 
lungi  una  fertita  ■ 


(fi)  .^rea  i prefit 
i Ocfniffrl  untffo^ 
Xitraeehtuf»  fra  $, 
• pii  liuti,  lime 

A DÓ**‘ 


(i)  Ttriita  Cuba 
dietf  •utlgarmtntt 
qutlla  fatta  a Da. 
dt  , ehi  cime  la 
fi  apftfia  figura, 
i cui  lati  ugnati 
fini  d’ una  pittila . 

m- 
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(i)  Mifurk  Cm* 
Ifd  è ^mtUd  • che  nel 
tHtfurdr  i Ccrft 
rdpprefeneap 
gdrmentt  in  ffrrnd 
di  Vdde  I 09ffte 


© 


- tb)  TiTtltUtfi.' 
ftit  i una  flgmr* 
ftiidt  tntrt  fri  Pi<- 
ffi  , cItfcuHt  di  4 
litii  , dti  ^UMti  i 
due  ‘fffii  fi"»  «* 
[hmU  , ed  ugteil- 
mtnte  difiinti  fi» 
leve , teme 


I 

(c)  Intero  è fptel 
numero  » il  tjudCe 
itfif  è divifo  in  4/* 
CMnm  fdrtt* 

»•  (<I)  ^ 0 fà 

r»  roti»  r nn* 
mnità  diwfd  in 
* • • ' ime 

tAT,i,V.ir.^^ 

fine  dae  ftrti  d’ien' 
miti  die/ifi  intre, 

tre  I ' 

tre  fnr- 

putrii'  ‘ 

ti  d'H"’  nnitJ  divi- 
fi  in  future  re- 


fe) Iftitfi  dite  fi 
vtignrmeutt  enfi 

fifttfit- 
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^ mifure  Cube  («),  purché  s’  avvertifea,  che  'quek- 
' la  abbia  la  vera  Figura  d’  un  Paralellepi  pe- 
do (A),  • 

a,  11  che  non  averabbe  ogni  qual  volta  il  Muro  folTe 
piU  groiTo  in  fondo  di  quello,  eh’  egli  è in  ci- 
nta ; del  che  favelleremo  poi  qui  appreflb  , toc- 
cando anche  nello  (lelTo  luogo  con  quale  ftru- 
mento  debbanii  mifurare  le.  Mura  ec. 

3.  Nell’  antecedente  Problema  fi  è veduto  come  fi  ri- 

trovi la  capaciti  d’  un  Paralellepipedo  [ij  in  mi- 
fure Cube  |/i]  d’interi  [ej  fenza  Rotti  {d),  - 

4.  Ed  ora  vedremo  nel 

problema  ,u.  - 

f » 

Come  fi  mifuri  un  Paralellepipedo  (b)yil 
qmle  contiene  non  folo  le  mifure  d'  In- 
I.  ferì  (c)^ima  ancora  de'  Rotti  (d). 

Sia  in.  ^ ' > r V . 

1.  Ipotefi  (e).  ' 

'.li-  ' C 

^-1.  Nella  Fig.  CCXf  JI.  fpl.  27.  il  Paralellepipedo 
[ : , C X»  e R iZt, 

2.  11  quale  abbia"  PerticKe,  Piedi , «d  Oncie  di  lun- 
' ghezza, 

3.  Pertiche,  Piedi,  ed  Oncie  di  larghezza,. 

-■4.  E 'Pertiche,  Piedi  ed  Onde  di' prtrfbnditi ,'  - 

--S*  **  ricerchi  la  capaciti  Corporea,  1 

Dicp  peri",,.J  ; ;;J  c;  . . . 

If.  Regola.  ‘ 

‘ Ch€  ' niullipllcàti '(/)  gli' Intéri  (<),  Riatti  (Ì/) 
d’  una  delle  fei  Sup^cie  (g)  d’  un  Paralellc- 
pipedo  (i)  cogli  Interi  (c),  e Rotti  del- 
la profonditàtfi -flroduce  là  cipeità  di  quello 
in  Interi  Cubi  (i)  e fuoi  Rotti  (d)  , 

Eccone  là  - ' "li  .i 


i r i 1 

O:-  * ^l.i  l2 


x:. .. 


iiy 


Cap»  L Proól,  II,  §.  CHI. 
ni.  Pratica. 


S2I 


I. 


Il 


I.  Mifurata  erauamente  la  lunghezza  C D del 
propollo  Paralellepipedo  [i], 

X.  Sia  di  Pertiche  i , Piedi  i,  ed  Onde  i, 
j.  E la  larghezza  C e di  Pertiche  i Piedi  i ed 
Oncie  I, 

4.  Mulciplichinfì  [/]  le  dette  lunghezza  , e lar- 

Shezza  inficme , gmfia  il  Probi.  I.  Cap.  I.  Lib. 

ed  il  Probi.  IL  Cap.  IL  Lib.  /.  della  Parte 
Prima , 

y S’avrà  la  Superficie  piana  (/)  CS,  di  Pertiche  1, 
Piedi  1.  Onde  4,  Plinti  4,  ed  Atomi  z, 

6.  Ora  mifurata  anche  la  profondità , o Ila  altez> 
za  C.e, 

7.  Sia  di  Pertiche  i,  Piedi  i,  e d’ Oncie  i, 

8.  Onde  muldplicare  [/]  Pertiche  i,  Piedi'!,  ed 
Oncie  I d’  altezza  , con  la  detta  Superficie 
JjJ  di  Pertiche  t . Piedi  2 , Oncie  4 , Punti 
4,  ed  Atomi  2,  giuda  la  lolita  Regola 'della 
multiplicazione  data  nel  Probi.  HI.  pag,  45. 
come  qui  fotto  lì  vede  . 

Superficie  t 4 2 ; 4 ; 4 • a 

Altezza  1:1:1 


(f)  Multi  flìcf 
te,  , far  multi  fli- 
ett^itne  Intetidrfi , 
^Hund,  eettdne  nii< 
meri  fi  dice  tante 
%/tlte  tante  fa  tan- 
te , teme  due  nette 
ì fa  6. 


(g)  Sufetfitit  è 
ina  fienfiene  , ehr 
hi  lunghetti  > e 
larghtxxa  . 


(h)  Intere  Caie 
i a»  aaiatr.  , il 
fa./c  a.a  i divife 
in  alettua  fatte  , r 
fitaffrefenta  tnfU 
luta  d'  nn  Vide', 
teme 


0 


4 

4 


4* 

8 


8 

8 

2 


8:4 

4 


Si  pro'  — -L  

ducono  I : io  : j : 7 ; ^ 

p.  Cioè  Pertiebe  Cube  [hj  una,  Piedi  due  , Onde 
.dieci,  Punti  dntj'Ue,  Atomi  fette  , Minuti  nif- 
funo  , e Momenti  quattro  d’  una  Pertica  Cu- 
bi W'.  ' 

Ne  fegue  • . s 

5-'  CiV. 

, La  fua  Ragiom  dimofirativa . 

E prima  di  fpiegarla  avvertiamo  il  Principiante,  che 
pe  intelligenza  della  Pigi'  CCXIJI.  fot.  27.  fa'  qua- 
le noi  coofidereremo  in  5 Paralellepipedi  (b)  pic- 

V TV  cioli 


fi]  Suptrfti9 
ftMìm  ifuttndtfi 
^armentt  prejfù  di 
Ctomttri  prdtici  m- 
fi4  pidnmrd,n 


(k)  Ptrtied 
iitefi 

qutlld  fdtté  * Dda 
do  f comt  Id 

i"* 

I tni  Idti  niudti 
fono  d'  mndi  ^mic4 


(»)  SupttffU  i 
nns  fì("p9nt  « cht 
ha  , t 

Ur^he^'^a* 


(b)  VaraieUtfJ* 
ftd9  è un^ 
fclida  entr9  ftì  Vid» 
ni  ) iÌAfcun9  di  4 
idti»  dei  ^HéLi  i 
dpe  Pf^tjiì  fenp  *• 
^Uàli  I ed  ngmalrn 
mente  dìftétnti  fr» 
hre  I teme 
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cioli , e grandi  divifa,  moflriamo  per  mezzo  delle 
lettere  prima  la  Superfìcie  [<>]  di  ciafeun  ParaUllv- 
pipedo  [^],  pofeia  la  di  lui  altezza.  In  efempio, 
nella  Fig.  CCXIF.  fot.  ly.  indichiamo  prima  .ptr 
mezzo  delle  lettere  ^ B C D li  Superficie  (a)  del 
prefente  Faralcllcpipedo  (6),  e poi  per  mezzo  delle 
£ C Ja  di  lui  altezza,  ; . ...  . 

I.  Confiderandu  duotjue  il  Paralelicpipedo  (F)  dell’  «e- 
cennata  F^ura  CCXIII^fol.  ^ly.  diviib  in  tr*  altri 
Faraicllepipedi  (6),  cioè 

1.  Uri  G ù R p Q_R.  ' 

li.  Nel  tu  O B / A ».  % 

“ III.  Nel  C DeB»e.  ' '• 

. i.  . I-  t>  . : • ! • 


ic)  Tntìti  Cu~ 
(a  iùtfi 

$t  tuelU  full»  4 
JÌM49  , tUi  CtffK  Ì4 

ymi  tfffi*  fis>"4. 
ì tu!  U$ì  Mgutli  /•- 
•t  i’un*  fittila , 

0 


*.  Ritroveremo  nel  Paralellepìpedo(^)  primo  G ù Rp  Q_R- 
una  Pertica  Cuba  (e)  G F u M F . Giujla  la  pag- 
aci, mtra.  la  -> 

j.  £>ue  piedi  d’ eira , gìufia  la  S F)  S u i X a 
- ipi^-  ìoi.  mim.  ly.  j Fu  dcT-i 

- f-  ■ * ' 

r S b i 0 q ! 

4,  Quattro  Oacic  .d’ eflfa , gitf  -5  d c R f Q_R 
Jla  la  pag.  509. 41.  e ^z.  (.  Oncia  doppia 

— ■ u i c a » c. 


■'  r Punto  doppio 

' 5.  Quattro  Punti  d’eira,g»»/?4  S tea  ria 

la  pag.  SIO.  nunt.  ^ t Punto  doppio 

L f 

d.  Due  Atomi  d'  eflT»,  gmjla  • m r Up  ok. 

la  pag.  yio.  ^y.  ec,  ^ P Y ^ • 

7.  La  qual  Pertica  Cuba  (e) , ed  accennati  fqoi  Rotti  (</) 
s’efpongono  ne’  numeri  feguenti  : ... 

Pert.  I : a ; 4 ; 4 : a. 

' ! 

• « 

« 


t.  Ritfovoramo  poi  nel  Faralellepipedo.  (^)  feconda 

V)  O n I R n 

Un  Piede  di  _ Pertica  Cuba  (e)  w t E m F £, 

Giafla  la  pag.  yd.  MÙm.  iy. 

9.  Quat- 
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Oncia  doppia 


Quattro  Oncie  d’  e(Ta , 
Ciufta  la  fag.  509,  ».  41 


IO.  Otto  Punti  d’  e(Ta , ghtjia  U 
jio.  »».  44.  c 55. 


xi.'iOtto  At^i  A'eì^i,giuflà  la 

pag.  61. 


■ rr- 

J t r m y u m 
i Oncia  doppia 
L E m A i d A 

4 Punti 
m y Z L c Z 
Punto  doppio 
vO  L Q_a  L 
Punto  doppio 
A Z n P R n 

! f '4  Atomi 
j yHLHaL 
1 4 Atomi 
I Z L P E 


U)  Hfttt , • jf« 
2(j«mrr>  r»ttt  i mj>* 
anitÀ  divif»  In 

^ dme 

farti, v.gr, 

• ter^ 

ftit$  dar  farti  d'alt 

amiti  di  vi  fa  iatrt, 

•r* , 

' ./»■•  <r» 

foarti  ^ 

ti  d'mm' amiti  divi^ 
fa  in  gaattrr  «• 


12.  Quattro  Minuti  d’eflTa,  ‘L  r n 1 v 
‘ giaftd  la  p/tg'^  1 1.  num.  d8.  r ^ X. 

ij.  1 (juali  Rotti  [d]  di  Pertica  Cuba  del  fecondo 
Paralellepipedo  J s’ efpongono  ne’  numeri  fe* 

..  r.  ^ . V r)  T i 

Piedi  1:458:8:4 


'14.  Rit^viamo  (inai Olente  nel  Paralellepipedo  (i)  terzo 

C D e B n e,l  , J j.  " ì 

Un’  Oncia  di  Pertica  Cuba  [e]  C P h f E i, 

Giufta  fa  pBg.  509.  MMm.  40. 

r Punto  doppio 

ij.  Quattro  Punti  d’efTa,  ■ »’»'>'  r — e 

Gmjìa  la  pag.  5 io.  num.  45. 


16.  Otto  Atomi  d’efla, 

Giujla  la  pag.  j 1 1.  num.  «Si. 
c pag.  5 IO.  num.  45. 


j r&fsmf 
*.  Punto  doppio 
IbffffiAff 

f 4 Atomi 
I { sfi  vZ  p 
J Atomo  doppio 
j CrDsfas 
I Atomo  «loppio 
i fffitdnc 

r 4 Minuti 

17.  Otto  Minuti  d’elTa,  s fv  g Lv 

Giufla  la  pag.  1.  num.  «8,  ^ 4 Minuti 

Ifivdt  Pd 

V V V a 18.  Quat- 
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52+  Parte  HI.  Ufìro  II. 

[a]  H»»/i  > t i8.  Quattro  Momenti  d'efTa,  / p 

r.lio  r'  ^ j , ^ V g t Ji  ^ t 

ij).  1 quali  Rotti  [<ij  di  Pertica  Cuba  [6]  del  terrò  Pa- 
rafellepipedo  (c)  s’  efpongono  ne’  feguenti  nu- 
meri : 

Oncie  1 : 4 ; S ; 8 : 4 

20.  Ma  tutti  e tre  le  ferie  de’ Numeri  della  Pertica  Cu- 
ba (A),  e fut^  Rotti  {«],  cioè  . . ; : . -) 

Pertiche  •1:2:  4:4:2 

I : 4 : 8 ; 8 ; 4 

I : 4 : 8 : 8 ; 4 


»H$td  divifé  In 
ime 

fono  dut  fatti d'mn 
nnitd  divifa  Im  rrr» 
trt 

— ./•«#  trt  far- 

ti  d*nn  nnUk  divf» 
fé  in  ^uéttf  et*  ^ 


(b)  Tertité  Cnbé 
di<efi  ^olgérmtntt 
^nelié  fétta  aDadt^ 
tioè  etme  la  af» 
ffi*  figura,  I cfc* 
lati  ugnali  font  d' 
urna  ftttUé* 


Che  fomiiuno  l : j : io  : 5 : 7 : - : 4 
Ritrovate  ne’ tre  Paralellepipedi  (c)  £ che.  fono  partì 
del  propoflo  Paralelìèplpedo  (c)']  Topo  le  IfeiTe,  che 
n fono  pròdbtte  nella  precèdente  Pratica  al  num.  8. 
per  mezzo  della  multiplicazione  (J)  fatta  cogli  In- 
teri  [e],  e Rotti  [<»]  della  Superfìcie  (/)  d’ un  Para- 

Sipedq'C^  per  gU  Inceri  (e),  e Rotti  (<f)  della 

Dunque,^  , ■ , ■ a ' 

■ j...  1 ui:  c:.  ^ i'.'lj  i • L ■ ; 

"Iti * Multiplicati  (g)  gl’  Interi  (c)  , e Rotti'  (<*)  d’u- 

dme  tffofii  fent  «• 

1»mU  , ed  ngmaU 

.{M-ofondità  , /i  pi1[MÌU!:e  la  .capKÌcà , di  qudlo 
in  Interi  Cubi  (t>) , e fuoi  Rotti  («) , ' 


(f)  Ptrtiltllipi- 

ffd.t  «IM 
f.tìit  min  fti  Tit.’’. 


MtHif  iifitnti  fr* 
l.ft , etmt  u,  I.  : 


- , A . ‘V/ 

na  delle  fei  Supeffide  ff)  a un  Paralellcpi- 
pedo  (f)  cogli  Interi  (è)  , c Rotti  («)  della 


,a.  ira  ec.  ' . > 

{^)  Mélt$fli(é» 

^i.nt  tltitmaf  , 2j,  Ci  fiamp  finora  figurati  in  un  Paralellepipedo  (c)  un 
«tri  fi*dUt'“untt  Corpo  Solido  (;),  i cui  piani  fieno  fra  di  loro  Pa- 
•v.ltt  tanta  fa  tan-  ralelli  (è),  ! 

»,  »Mc  dut  vtlf  24,  Ora  cercheremo  la  Capacità  d’un’  altro  Corpo  , che 

ir»  fa  fti . non  abbia  i piani  Paralelli  (K)  fra  di  loro  , e perciò 

...  V . vediamo  nel 

(e)  Intera  i <jnil 

Tinmtra  , il  ^nalt  ' . - ' • 

è divifo  in  4f«*  ^ 

tana  fatte  • ^ . 


tV 


PRO- 
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Cap. L Proòl.’IIL  §.CIL  5x5 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  mi  furi  un  Prifma  (/). 

Sia  io 

I.  Ipotefi.  (m) 

I.  Nella  Figura  CCXF.  foglia  xj.  il  Prifma  (/)  A B 
C D, 

if  II  quale  abbia  le  due  BaG  f»)  e C,  B f D,  fat- 
te a Triangolo  (e),  talmente  che  rapprefenti  un 
. mezzo  Paralellepipedo  (c),  o una  mezza  Mura- 

glia, tagliata  per  una  Diagonale  (p)  AC,  BD^ 
del  cui  Corpo  (5')  fe  ne  voglia  fapere  la  mifura- 
zione,  - • 

Dico  per 

II.  Regola  ^ ^ - 

Che  multiplicata  (,g)  una  delle  BaG,  d’un  Prif- 
j nu,  (»»)  colla  fua  lunghezza,  o Ga  altezza, 
fe  ne  produce  la  capacità  Corporea  (r)  in 
, . 1 mifure  Cube  (/). 

, . ’ ' 4 ■ - * 


’ Ecco- 

‘ (I)  Prifatf  > un»  figurn  ftìHo  C*ii»fn«f4  d»  fUni  ,dtì  ijunliìdut 
ckUmii!  itf  fttitfr»  hrtugunii , fmlli,  id  ugutlmtntt  di. 
fl»»il,  t gli  altri  thiamati  lati ftao  faraltllogrammi  , aiti  figure 
idi  ^ tati,  del  juali  ^ti  affepi  f»«»  uguali , teme 
i (n>)  Ipattfi  dictfi  vtlgariaentt  eafe  fufftfie  • 

(n^  Bafe  d'un  Prifma  / il  jùudr  , 9 fia  piane  Inftriert  del  medefime  » 
j (o)  Triangeli  è una  figura  di  tre  lati , cerne  ^ 

■ (p)  Oiegenale  ‘e  una  Linea  i per  me\\e  della  tjuale  due  lati  d’  uu 

angele  fi  cengiungene  infieme  , cerne  nella  ^ui  feggìuni»  figura  la  ibi 
Viegenale  I peiehi  per  mexx"  fi  eengiungene  in  firme  I due  lati 

ac,  c b dell*  angele  c,  ed  i due  a d , <f  b dell’  angele  d. 

(<j)  Cirp»  l prefie  i CMiactr^  ^ella  grandexx“  » rie  ha 
largherà,  lunghe'ip^a,  e' prefendità  , cerne  ^ 

(cj  Capatiti  Cerperea  è urt  eeutenute  d’  un  Carpe  , elei  d una 
grandegxai  che  ha  iungheg^*  t largheg;^a,  e prefendità  • 

(0  Mifura  Cuba  i snella  , thè  nel  mifurar  i Carpi  rap-  « 
preftnttfi  eielgarmcnte  in  ferma  di  Dada  , eetne  Li» 


(f)  Superficie  è 
mriJi  fienfione  , 
hd  lun^he^yi  , e 

Urghe^X»  • 

Mmlfiplktref 
•fdr.  muhiplics\Ì0'‘ 
ne  intertéeji  » 
de  con  dne  nmmtri 
fi  dice  unte  volte 
tétito  f*  $anto  t 
me  dne  volte  i fn6a 

(h)  Intero  Cttbo  i 
‘^nelUp  il  (fUdU  noi% 

t divifo  in  vermnd 
pdrttiefirnpprefenu 
td  in  figntd  d*  un 
Vedo  • chi  d*  nn 
Corpop  eh*  hd  i'ififf^ 
fd  Idr^hf^-^d  , Inn^ 
g^te\%d»e  profondi» 
td  I («mr 

[i)  Corpo  folido  w 
pittio , che  ha  lun- 
ghe%ga  , larrhexxat 
e prefeuditi. 

^ (k)  W4B0  Tara. 
IcU»  è quelle  » ‘he 
iftmpte  ngualmcn- 
ee  dìfiante  da  un  al. 
tre  piane  • 


■ 


(a)  Bsft  V*  mn 

Brifm*  i il  f*nd  • i 

9 fa  pièna  in/criarc  | 
4el  mtdefimt  • 

(b)  "Prifruè  9 tanè 
fxhT4 faiidè  ctfiir* 
tinta  dè  fièni  i iti 
ifuali  i duè  èffafii 
th^amè:i  haf  ftaa 
a Ur$  niUèli  , fi* 
Ut , ed  u^mèlmts* 

^e  àiftèmtt , egli  al» 
tri  chiamèii  iati  fn* 
»•  pAtèltllagrèWii  t 
^iatfgtatt  Ai  4 /«»</» 
ètt  éjMèligli  ^ff*fi* 
fané  ngmali  i fame.  ^ 


|l:)  Mkjtlf  tìtèfi 
* far  mnltiflicè^Jé’ 
me  ftaanda 

(on  dnt  nhmtri  fi 
due  t •Piànte  vaht 
tanta  fa  iènta  , 
me  dna  'valte  ) fè  6# 
(d)Prrf;<*«  Cèthè 
éìetfi  valgèrmenta 
^meliè  fétta  è Vaièt 
eiai  teme  la  tjmi  èf* 
faflè  fignrè  y i atta 
tari  ngnali  fama  A* 
una  feriuè  • 

a 

(c)  ^rta  i fftffa 
> Geamttri  unaffè» 
^io  racettiufa  fra 
0 pià  linee  t fame 

A □ O '»• 

TriangaU  è 
una  figura  di  tre 
Isti  y fama  A 

(p)  f{ettangala  è 
una  figura  di  ^uat» 
tra  ««1^0//  a fijUM- 
drm,  e di  gatuatra 
latitdei  ^Uèli  fola  i 
due  apptfiifana  fra 
lata  ugnali  y «•- 
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Eccone  la 

1 1.  Pratica . 

1.  Per  avere  la  Bafe  la)  A t C ^ ovvero  B f D,  del 

prefente  Prilma  (A), 

2.  F.frendo  quella  Triangolare  s’  opera  g'mfta  la 

Regola  del  Probi.  1,2,  Cap.  3. 

3.  E fupponiamo,  che  fia  di  Pertiche  y , 

4.  Mifuraca  anche  la  lunghezza  A B, 

5.  Sia  di  Pertiche  it, 

6.  Onde  multiplicate  le)  Pertiche  5 di  Bafe  > (a)  per 

Pertiche  1 1 di  lunghezza  fi  producono  Pertiche 
5?  Cube  (</),  ' 

7.  £ di  tanca  capacità  è tuie’  il  torpo  del  prtfente 

Prifma  (b)  A B C D. 

Eccone 

§.  cv.  , 

La  fua  Ragione  dimofirativa a/)  .il 

i‘.  Egli  è noto  dal  §.  8.  che  mifurando  1’  Area  (e) 

, , d'  un.  Triangolo  ^/'),  quello  viene  trasformato  in 
' un  lleitaT^olo  Ig),  j , ' ' 

2.  Sicché  fe  concepiamo  le  due  Enfi  la).  AeC^ 

B f D non  Triangolari  Ib)  , ma  Retcangola- 

ri  («■)  , 

3.  Tutto  il  Corpo  del  Prifma  {ù)  farà  dietro  a quclr 
" le  Rettangolare  [>]  , e non  Triangolare  (b), 

4.  E per  conleguenza  tute’  il  Prifma  Ib)  farà  trasfor- 

mato in  nn  Paralellepipedo  lK)ì  giufla  il  2,  Co- 
roU.  della  7.  del  iz.  tt  Euclide.  ‘ . . 

5.  Ma  il  Corpo  (Z)d’  un  ParaleUepipedo  Ik)  C mifuta 

multiplicando  (c)  1'  un»  delle  Bali  (») , o fia  l’un» 
delle  6 Superficie  (m)  per  P altezza , e fc  ne  pro- 
duce la  capacità  in  mifure  Cube  (0)  j giufta  it 
Probi,  i,  del  prefente  Cap»  , 

Dunque 

. MultipUcata  (f)  una  delle  Bali  tf  un  Prifma  (<*') 
colla  fua  altezza  fc  ne  produce  la  capacità 
Corporea  (p)  in  tnifurc  Cube  (®)  . 


Qpin- 


5^7 


Capo  7.  FroòUII.  $.CF. 

Quindi  fi  deduce  il  fegueme 


Avvertimento  I. 

1.  Cioè,  ch’il  principiante  Geometra  debba  accurata- 

mente olTervare  , fe  le  Muraglie  da  milurarlì  rap- 
prefeiuino  veramente  il  Corpo  (/)  d’  un  Paralcl- 
lepipcdo  (è)  , avendo  i loro  6 Piani  Paralcl- 

2.  Poiché  in  cafo  contrario  potrebbero  elTere  o Prif- 

mi  (é),  o altri  Corpi  (/). 

j.  In  efempio  : vedefi  nella  Fig.  CCXVI.  fil.  25.  il 
Corpo  o fia  Muraglia  A B C D ^ 

4.  La  quale  benché  abbia  6 Piani , non  è però  Para- 

Icltepipcdo  (K) , 

5.  Accagione  che  i Piani  GHBD,  ACVF  non  fo- 

no Paralelli  {q)  fra  di  loro  • 

6.  Onde,  fupponendo  che  le  due  Bali  ACG  H, 

F V B D Ceno  Paralelle  (r), 

7.  Sarà  il  prefente  Corpo  un  Prifma  (é),  c non  nn 

Paralellepipedo  (è),  e perciò  dovrà  eflfere  mifura- 
to  in  ordine  alla  Regola  data  per  la  mifurazione 
de’  Priimi  (A)  nel  precedente  Problema  . 

8.  Avvifiamo  poi  per 


(h)84/r  T 

/4>r|0/r4  Ttish^f 
Ì9  i ili  I 

l^ti  I c^me  ^ 

^i)  Béft 

y ùfiAp^UtM 
Bjtténg§lat  i* 

U i di  4 4 

fqttadrMy  t dÌ4ÌMm 
ii  y dti  tfU4lÌ  foh  i 
due  «ppofii  fnn$  jm 
lOT9  U^Maii  ^ «»- 

«r  LZJ 

(k)  Vava.Ulltfh 
fed9  e HMjpimTé  /•- 
Uda  tntf  fei  fUmi^ 
<imfcnn9  di  4 téti  y 
dei  ^hmU  $ due 
pepi  fene 
id  miuelmente  d'f 
fidniifrd  ierey  teme 


Avvertimento  II.  ’ , 

I.  Che  avendo  ne’  due  precedenti  Problemji  date  le 
Regole, per  mezzo  delle  ^uali  fi  mifurioo  i Pa- 
ralellepipcdi  (<^ij,e,d  « Priimi (i), dovevamo  prima 
infinuare  ai  leggitore  Jo  firumenco  , con  cui  fi 
mifurino  i Corpi  (/),  ,come  fi  è fatto  nelf  It>tro- 
duzlone  dell’  Opera,  cjuando  fi  è additato  lóflju- 
. mento  efattò  per  mifurar  le, linee, 

' ■ , 1.  - jj 

- (p)  CdfAciU  iiPfrtM  t »•  i'  »»  Ctrf»  , thì  i’  mm» 

t pnftndiii  t 

(qì  Vidnt'Ptfltllt  ì qutlh,  eh' i Jrmfn  u^melmtn$e  iifenlt  de 
' tO  ftnt  imt  fieni  4' hh  Cerfe  ,tht  riirtV4nfi fte 

difende. 


(l)  CtTf$  t f rif- 
fe I Geemtiri  ^nel- 
le grenJe^'^M  , «(»« 
he  lerghe^'^e  , /**- 

• f frefen- 
diti  , cerne 

^ , 

(m)  Sufirficìt  i 
»»a  fitefime,  tht  he 
iKKghtwe  I t le»- 

(a)  Beft  d mie 
Terelelitfiftde't  il 
fende  , . fie  il  fiene 
ìnferiert  dtl  midef- 
ne  . 

(o)  Mifure  C»ia 
è enelle,  che  nel 
mlfnrer  i Cerfi 
repprefentef  vel- 
feemtntt  in  ferme 
di  Vede  , teme 


■■  eltre  fiene  • 
lereftmfre  in  ngnel 
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. (j)  Ctrfti  puf- 
fi I Ctimiirì  futili 
t iht  h* 
Jir^krj^yi,/linghe^ 
I « prtftMdilJ  I 
(ime 


(b)  Cirpt  i'  «a 
ttralillipifti*  i 
•KB»  figura  fitid* 
tntn  fti  piani  di  4 
dati,  dtl  quali  i due 
• Ppifiifim  uguali^ 

ti  ugualmtnte  di^ 

/fanti  fra  Itrn,  ftmt 
^ • 


(c)  MnìtiflitM-i 
rt  I • f^T 

ca^iene  intendtf  ^ 
djHgnd9  con  due  ni»- 
meri  fi  dice  « tMH$t 
volte  tanto  fa  tantOf 
c-ome  dne  volte  tre 
fa  fri  . 


(d)  Superficie  e 
una  ftenfiene  > che 
ha  imnghe^^a  * e 
lat^bee^\à  * 
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z.  Il  che  non  elTendo  finora  feguitò  , arrlcordianio 
in  quello  luogo,  doverli  per  la  tnifurazione  de’ 
Corpi  (a)  adoprare  là  Pertica  di  legno  di  cui  la- 
vellaromo  al  tium.  Xlll.  delf  hitiotlu^ieiie  , av- 
vertendo, che  quella  non  lia  l'ol.imente  dì  vita  in 
Pertiche , Piedi , ed  Onde , come  nella  Fig.  II.  fel. 
I.  fi  vede,  ' 

Ma,  che  fia  dlvìfa  ancora  ne’ Puaf;  , come  fi  è 
fatto  nella  Pertica  F E della  F-ig.  IV.  fol.  ove 
ciafeun’  Oncia  del  Piede  c £ li  è divifa  in  tre 
parti , 

4.  Delle  quali  ogn’  una  contiene  4 Vunti. 

5.  Imperciocchi  , fe  noi  trafeureremo  quella  divi- 
fione , 

6.  Non  potrà  mai  dirPi  d’  eflfere  fiato  un  Corpo  (A' 
efattamente  mifurato  . 

Vediamone  1’  Efempio  : 

7.  Sia  un  Corpo  Paralellepipedo  (^),  ovvero  un  Mu- 

ro lungo  Pertiche  200,  largo  a Piedi  , ed  alto 
due  Pertiche  da  mifurarli, 

8.  £ fupponiamo  che  la  detta  lunghezza  di  Pertiche 

zoo  non  fiafi  prefa  diligentemente  con  ifiromen- 
to  efatto,  talmente,  che  prefib  ciaicuna  Pertica 
fi  trafeurino  Punti  5, 

Ritroveremo  elTcre  fiati  trafeurati  in  tutta  la  no- 
minata lunghezza  Punti  1:00, 

10.  Sicebà  in  vece  d’aver  fatta  la  mifurazione  di  Per- 

tiche zoo  di  lunghezza  , fi  farà  fatta  di  Punti 
izoo  di  meno,  che  fono  Pertiche  124, 

1 1.  Ed  in  tal  modo  la  predetta  lunghezza  fi  farà  ri- 
firetta  a Pertiche  198  Piedi  3 ed  Oncie  8, 

I a.  Supponiamo  ancora , che  ne’  due  Piedi  di  larghez- 
za fi  Gbno  trafeurati  4 Punti  per  Piede, 

1^.  Cioè  eh’  in  vece  di  Piedi  due,  la  larghezza  li  lia 
' ridotta  a Piedi  i Onde  tic  Tunti  4 , 

' ‘14.  E finalmente  rhe  'nelle  due  Pertiche  d’altezza 
, fi  fieno  trafenrati  8'  Punti  per  Pertica, 

15.  Cioè  eh’  in  vece  di  Pertiche  due  fi  lia  fatta  1* 
altezza  folo  di  Pertiche  1 Piedi  5,  Oncie  10  , 
e Punti  8. 

In  tal  cafo  multiplicando  (e)  1*  erronta  lunghez- 
za per  r erronea  larghezza  fi  produrrà  1’  ertone* 
, . Superficie  (d)  di  Pertiche  59,  Piedi  2,  Oncie  a , 

Pnn- 


€ ■> 
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Cafo  L Trohl.  11  §.  CF»  ^ip 

Fuati  3,  ^temili-,  e Minuti  4,  giujìa  la  Tavola 
dtl  fol.  7-  _ t ; 

17.  La.  quale  mulciplicata  (c)  per  1’  erronea  ■ altezza 

di  Pertiche  i,  Piedi  5,  Onde  lo,  e Punti  8, 

18.  Si  producono  Pertiche  Cube  (e)  117,  Piedi  3 , 

Onde  9,  Punti  4,  ^omi  4,  7 , 8 , 

«♦  I 

. ‘44 

19.  Che  fono  F erronea  capaciti^  di  tutt’  il  Muro. 
30.  £ multiplicaodo  (c)  all’  incontro  la  giuAa  lun* 

ghezza  di  Pertiche  loo  per  la  giufta  larghezza 
. di  Piedi  2 produconfì  Pertiche  : 4 di  Super' 
ficie  (d),  giufta  la  detta  Tavola  del  fel.  7. 

ZI.  La  quale  muhiplìcata  {.c)  per  Pertiche  2 di  giuda 
altezza,  lì  produce  la  giuda  capacità  del  Muro 
’ in  Pertiche  Cube  (e)  233,  Piedi  2,  giufla  il  Pro- 
blema 2.  precedente , 

22.  Ove  appariice  io  sbaglio  di  Pertiche  Cube  (e)  15 

4 : 3 ec. 

23.  11  quale  benché  non  fia  tanto  grande,  quanto  nel 

computo  delle  Superfìcie  piane  (/)  avvenire  fuo- 
le  ( come  alla  pag.  20.  «.  18.  vedemmo, 

24.  Ciò  non  odante  per  ragione  d’  efattezza  Geome- 

trica , e d’  itiaiterabile  verità,  deefì  operare  fin’ 
all’  ultima  pertezione, 

25.  £ quantunque  il  lungo  computo  de’  Rotti  (g)  fìa 

alquanto  tediofo,  egli  è meglio  lofTrire  nella  Geo- 
metria qualche  tedio,  che  commettere  errori,  ed 
ingiudizie  . 

16.  Per  dar  fine  a quella  materia  diciamo  per 


(e)  Tfrtìe.i  Cuhx 
dUefi  volgMrm rn t 
^nttU  f4ttx  M iya„ 
do  , €Ìot  come  U 
mfpofid  figura f i « w* 
lati  mguali  fono  d* 
una  Ttftica . 


(f)  Snfe^tii 
piana  inteadejh^aln^ 
garmente  prejfo  n 
Geometri  pratici 
urta  ptanuTM . 


(g)  K^ttoj  0 fin 
Tljomero  rotto  e un* 
unitd  divifa  Ito 
ime 

fino  due  parti  d'oi» 
mnitd  divifa  in  rrr> 
tre  - 

tre  par^ 

quaru. 

di  d’un*  unitd  divi^ 
fa  in  quattro  rc« 


(h)  Or»\^o«f4/. 

mente  a modo  di  ii^ 
Vièto* 


Avvertimento  III. 


f.  ElTer  d’  uopo  eh'  i pratici  Geometri  efattamente  • 

mifurino  le  lunghezza,  altezze  , e larghezze  de' 

Muri  colla  mentovata  Pertica. 

3.  Il  che  feguirà  infallibilmente  , quando  nelle  lun- 
ghezze , ed  altezze  di  qua*  Muri , che  fono  fab- 
bricati orizzontalmente  (.h)  al  terreno  ( come  fo- 
no ordinariamente  le  cale  ) fi  Jafeierà  dalla  cima 
al  fondo  cadere  un  piombo  attaccato  ad  un  filo, 

X X X e dìe- 


(•)  SuftrficU  i 
t$m fttitfitne,  tht  hd 

t » 

\ 

(b)  MdltlflUttt, 
aftr 

ne  miendtfii  ^ntndt 
etn  due  «nmeri  f 
dite  etnie  vtlte  etn- 
ee ft  etnee  ■ cerne 
dne  velie  ere  ftfei- 
! 

(c)  Mìfnrt  Cntt 
i ^nellt, thè  nel  net- 
fhrtt  è Cerfi  rtf- 
fre/eittaf  velgtt- 
mente  in  fermt  di 
Vtde  , cerne 


(d)  TereìetCuit 
dicfjC  veJgnrmtme 
fnillt  fteettVtde, 
eiet  teme  It  fnì  tf- 
fejft  fi^nrt , i imi 
Itti  u^ettli  fene  f 
nnt  Tereiet  ■ 


(«)  Tetfexltlii- 
nt  fgitrt  di  4 (tli, 
t di  4 tn^eli,  di  teli 
ni  tutti  ^nefli , nè 
tee  tli  quelli  felle  n~ 
rutti  fra  lare,  te- 
mi Q 

(f)  Hetttngele  è 
4bi<  fgnrt  di  inti- 
ere tngeli  t fqnt- 
drt  1 e di  ^uttire 
itti  I dei  tnalifele  i 
dne  effefii  fene  fra 
tere  uentii  * te- 
me CZl 
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e dietro  quello  fi  penerà  la  Pertica  efattamente 
fui  Muro,  a cui  in  cafo,  che  fia  di  grandezza 
confidcrabile,  s appoggierà  la  fcala  da  mano  . 

3.  Ovvero  fi  potranno  lapere  le  altezze  de’  Muri 

delle  cafe  con  minor  incomodo  fenza  applicarvi 
nè  Pertica  nè  fcala  per  mezzo  della  Regola  del 
Probi.  1 , e 2.  Cap,  2.  Lib.  i.  Parte  3. 

4.  Seguirà  pure  la  detta  efattezza,  quando  nel  prea- 

der  la  larghezza  de’ Muri  s’uferj  la  fquadra  gran* 
de  o di  ferro , o di  legno  duro , come  vedeli  nel- 
la Piperà  CCXVII.-fol.  25. 
jr.  In  cui  volendo  mifurare  la  larghezza  d 0 del  Mu- 
ro ABC  D, 

6.  Adattafi  un  braccio  della  /quadra  al  filo  della  det- 
ta larghezza , cioè  al  d f, 

7.  Poiché  r altro  braccio  d e molleerà  di  quiniePet- 
tiche,  Piedi,  Oncie  ec.  quella  fia  . . 

8.  Intendendoli  che  la  mentovata  /quadra  debba  eETer 
divifa  in  Piedi,  Oncie, 'e  Punti,  come  vedemmo 
nella  Figura  IV.  fot.  2.  e come  dicemmo 

528.  u.  ). 

* 

9.  Ed  in  cafo  eh'  agevolmente  le  larghezze  de’ Muri 

nelle  cafe  non  lì  poteOero  mifurare, 

10.  Si  cercherani»  i vacui  delle  feneflre,  come  nella 

Fig,  CCXVllI.  fot.  aj.  nel  vacuo  bade  fi  vede, 

11.  Ove  volendo  fiipere  la  larghezza  b m, 

12.  Aperta  che  fia  la  fenefira,  s’adatta  un  braccio  del- 
la /quadra  fui  filo  del  Muro  9 b , 

13.  Che  i’  altro  braccio  n e mofirerà  la  bramata  lar- 

ghezza . 

* 

14.  Avvertali  in  oltre  che  ne’  Muri  delle  cafe  ritro- 
veranfi  le  larghezze  verfo  il  fondo  più  grandi  di 
quelle,  che  fono  verfo  il  ietto,  e però  perfaper 
la  capacità  d’  un  Muro  tale  non  fi  può  prendere 
la  Superficie  (o)  prelTo  la  larghezza  più  grande 
verfo  il  fondo,  nè  meno  la  Superfìcie  la)  prelTo 
la  larghezza  più  picciola  verfo  il  tetto,  e mul- 
tiplicare (f>)  o r una  , o r altra  per  1’  altezza 
del  Muro  propollo , come  infegna  la  Regola  del 
procedente  Probi,  j.  di  queflo  Capo. 


/ 


1 5.  Ma 


Cap. 
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15.  Ma  fa  d’  uopo  mifurare  efattamcnte  tanto  la  lar- 
ghezza verlo  il  fondo,  quanto  quella  verfo  la  ci- 
ma, unirle  inficme,  prenderne  la  metà,  e multi- 
plicare(^)  con  qucda  la  lunghezza  del  Muro, che 
le  ne  produrrà  la  giuda  Superficie  (u), 
id.  La  quale  poi  moltiplicata  (i)  per  1'  altezza  del 
detto  Muro  , ^in/la  il  nominato  Problema , fe  ne 
produce  tutta  la  capacità  io  mifure  Cube  ec.  [e] 

17.  Per  meglio  chiarir  la  • cofa  • da  nella  Figura 
CCXIX.  foi.  ly.  il  Muro  XSCDEFG, 

18.  Di  cui  la  larghezza  ai  in  fondo  Ca  di  Pie- 

ji  j,  . = . ; • . 

19»  £ la  larghezza. C D in  cupa  Ha  di  Piedi  2,  e ò' 
Onde  6,  - . ,t 

za  Unendo  amendue  le  larghezze  fi  fanno  Piedi  5 , 
, ed  Onde  é, 

ZI.  De’  quali  la  metà  è di  "Piedi.  Z,  e ^ O naie  9, 
iz.  Sicctiè  moltiplicati  -(b)  Piedi  > , ed  Onoie  9 perla 
lunghezza  DF  fuppoda  di  H Pertiche,  fi  produ- 
ce la  Superfìcie  (u)  di  Pertiche  } 1 
zj.  Le  qualì  poi  multiplicate  {b)  per  1'  altezza  C H 
fuppoda  di  Pertiche  6,  G prodtipe  tutta  la  capa- 
cità del  Muro  di  jo  Pertiche  Cube  [d], 

Z4-.  La  ragione  dimodrativa  di  quefìa  operazione  ri- 
luce  in  parte  dal  §.  ij.  per  elTcrfi  . ridotto  il 
. . i.jTrapezio  [r]  C B in  un  Re(iangolo  (j),  ed  in 
..  iiparte  dal  103.  per  cfìTcrfì  ridotto  uitto  ilCor- 
' 'PO  4g)  del  Muro  in  un  Paralellepipedo  (,b). 


15.  Coir  occafione,  che  qui  difeorriarao  del  modo  , 
cOn  cui  fi  debbano  prender  le  larghezze  , non 
manchiamV  àrricordar  a1  principiante  Geome- 
^ tra  di  dover  con  fomma  diligenza  ilchivar  gli 
■ errori  che  da  alcuni  poco  intelligenti  commertl 
vengoho . • , 

iS.  Imperciocché  nel  cafo,  che  qualche  Muraglia,  o 
qualunque  altro  Corpo  (^)  di  materia  preziofa 
dovede  mifurarfi , e che  non  folo  la  'larghezza  , 
ma  eziandio  la  lunghezza  e proibndità  fi  prep- 
deOTe  non  a mifura  di  Pertiche,  ma  a quella  di 
Piedi , ovvero  d'  Dacie,  e eh’  il  Prodotto  (r)  di 
Piedi  Cubi  (jfc)  doveflTe  edère  ridotto  in  Pertiche 
Cube  (d), ovvero  il  Prodotto (ìjd’Oncie  Cube  (/) 
X XX  z dovede 


(gl  Cirft  frtfit 
i Ce9mr$ri  (jutìld 
rrttnde'^Xj*  , ihe  » 

, e prtftndhJ  , 


(h) 

fido  i Hns 
/0//J4  entT9  fti  Vid» 
n/  I di  4 

l^tif  dei  ijnàli  i 
dne  bppefli  /Vii«  »• 
f ed 

mente  dijfnnti  frn 
i$T0  f €9me 


(i)  Vrodette  di» 
ctfi ^uel  n»mero,ehjt 
rifnlta  d*  etna  mul-- 
tiplicMyene  fdttd  , 
eome  mnltiplifjtndf 
due  per  tre  fi  fi  fti  i 
eqnefte  fei  ehiimif 
il  Trodettù . 


[k]  Viede  Cuhn 
i pni  [«lidi 

fatti  a Vado  , del 
inulte  ciifenn  lite 
tignate  i langt  nn 
piede  t teme 


0 


7I)  Omefa  Cnia 
dicef  nn  Corpe  fatte 
a$me  un  Dado , i emi 
lati  ugnali  fono  d* 
UH* oncìii  come 


(a)  Ptr$iiM  Cmhs 
dieefi  vìgMtmente 

fdttd  d Vdm 

do  , cto'e  comi  la  qui 
dffo/Ja  fgnrd  , i 
cui  Idti  u^udli  fono 
d'  mnd  Tcrticd» 

(b)  Vitda  Cnìto  i 
und  fgnrd  foltdd 
fatta  d Dado  , del 
quale  ciafeuu  lato 
uguale  è lungo  u» 
Viede  f come 

® , 

(c)  Oncia  Cuhd 
dicef  un  Corpo  fatto 
come  ùhy*xdo  , dot 
tome 

■ 0 ■ 
t cui  lati  uguali  fu 
mo  d*  un*  Oncia, 

(d)  7*lode  Corpom 
teoiuna  fe^a  par- 
te d*  una  pertica 
Cnhà  , r/or  cT  una 
pertica  fatta  a Va- 
do . 

(c)  Tnnto  Cubo  # 
la  mifura  d^unPum- 
•9  fatta  a Vado^ao- 
me  - 

© 

^f)  Ondtt  Ctrft~ 
rc<  chUmiamt  nel 
n«4  fttimtgefimti  /*. 
ttnilt  férie  d' umé 
firticé  CuUm,  tini 
d’nné  fenicé  félié 
éDéde. 

IS)  Ifettfi  dicefi 
t/eigermenie  Céfe 
féfpefi,  . 
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iIovenTe  eflTere  ridotto  in  Piedi  di  Pertica  Cuba, 
(a)  allora  la  Pertica  Cuba  (/»),  che  da  Piedi  Cu- 
bi [b]  rifulterebbe  , non  farebbe  nè  di  Piedi  tf, 
giujìa  la  pag.  508.  «•  I J-  nè  di  Piedi  jS  , giu^ 
jla  la  pag.  ^14.  n.  113.  ma  bensì  di  Piedi  Cubi 
{b)  21 6,  come  alla  detta  pag.  514.  ,»».  115.  ac- 
cennammo , 

»7.  Ed  il  Piede  di  Pertica  Cuba  («),  che  dalle  On- 
cie  Cube  (c)  rifulterebbe  , non  farebbe  d’  Onde 
1*1  gittfltt  Iti  pag.  33-  "•  tir  ovvero  d*  Onde  84, 
giufta  \a  pag.  3^.m2  bensì d’Oncie Cube (c)6aao8, 
come  alla  pag.  514.  ».  laj.  già  vedemmo. 

*8.  ElTendoG  la  cofa  già  chlafita  alla  detta  pag.  514. 
non  fa  d’  uopo  altro  efempio  : ; 

. *P.  Onde  diciamo  f io,  eh’ in  fimìK  cafi  per  ridurre 

molti  Piedi  Cubi  [6]  in  Pertiche  Cube  [a]  , farà 
, di  mefliere  partir  la  fomma  per  aid,  • i- 

••I  3°.  E per  ridurrà  le  Onde  Cube-[r]  in  Piedi’ di Per- 
tica  Cuba  [<*]  (chiamati  pèr^altro  Piedi  Corpo- 
rei [d]j  converrà'  partir  la  fomnrf  per . tJaaoS  , 

' f*.-Ed  ulteriofmcnt<rfu''<iucflo  fondamento 'per  ri- 

- durre  i Punti  Cubi  [e]  in  Onde  Corporee  [/],<> 
fieno  Oncie  di  Pertica.  Cuba  (a)  fi  partirà  la 
1 fomma  per  8957951,  g»»/!**  t***”»*  131.  .della 

■ pfE-  5*7'  l ‘ . . T‘  . 

32.  E qualor'fla  d'  uopo,  di  far  fimilì  operaiionl an. 
che  nelle  altre  minuzie,  fe  ne  vede  il  fondamen- 
to, ed  il  valore  nella  detta  pag.  S*S-  * "tlle  al- 
tre fufffguenti. 

Ciò  intefo  vediamo  nel 

PRO  BLEM^A  4v.  ' 

Comt  fi  mi  furi  un  Muro  fabbricato^  f opra 
d un  terreno  pendente. 

Sia  in  ' 

r ' ■ 

I.  ipotefi  (g). 

, I.  Nella  Figura  CCXX.  fot.  18.  ut  Muro  Ptralell»- 
pipedo  (è)  ABC  de  D, 


*•  Fab- 


Capol.  Probi.  %'CV.  ^33 

1,  Fabbricato  falla  pendenza  G E,  ■ 

3.  Di  cui  fe  ne  defideri  fapere  la  Corporea  capacir 
ti  [ij  , 

Dico  per 

li.  Regola. 

Che  mifurata  una  delle  Superficie  (^)  dLqua- 
' lunque  Muro  Paralellepipcdo  (i),  giujla  tl 
Probi.  1.  di  quejlo  Capo  e multiplicatala  (/) 
colla  vera  altezza,  o fia  profonditi  fe  ne  pro- 
duce in  mifure  Cube  (»>)  la  capacità. 

Eccone  la 

III.  Pratica  . 

àr  Volevamo  tralafciare  quello  Problema  come  cofa 
fo^erfhia  dppo  ieflerfi  a fufficienza  favellato  nel 
• - detto  PreW,  ì.  del  prefente  Capo  circa  la  mifura- 

zionc  'dc’  Paralellepipedi  [*J,  • r v j-  j 

a.  Ma  ficcome  il  principale  noftro  _fcopo_  fi  è di  dar 
qualche  illruzione  ai  Principianti  Geòmetri  non 
j ^ ,,  Ufeiamp.  di  porli. ,Ibtt’ agli  occhi  la  prefenie  Et- 
' ' pura  CCXX.  Dcr  maggior  lume,  . 

' 3.  Perocché  gnai'‘i  non  ha  eh’ un  Geometra^  volgare 

chiamato  per  mifurarc  1’  accennato  Muro,  li  mi- 
' fe  fenza  veruno  fcrupofo  a miltiplicare  (/)  la 
A D, colla  AG  per  ^averne  la  Superficie  (It), 

E di  multipllcai;,  [/]  quella  colla  AB  per  averne 

tutta  la  capacità, ' ’*-c- 

11 . qt^a^^  modo  d’ operare  quanto  fia  erroneo  ci  n* 
ghriarao  eh’  il  leggitore  già  lo  comprenda  per  il 
lume  avuto  già  ne’ §§.  id,  17»  ® tnaggior- 

mcnte  lo  comprenderà  qui  fotto. 

Sicché  in  ordine  alla  Regola  fi  dee  mifurare  una 
delle  6 Superficie  (k)  del  Muro  propello,  e fup- 
pollo  Paralellepipcdo  (A), 

Onde  volendone  milhrare.  la  Superficie  (l>)  G 
DE,  ' 

EITendo  lo  A D , G E Paralellc  («)  ciafcuna  di 

Piedi  40, 

■ ~ p.Pren- 


(h)  M*r»  Vjtrt. 
UUeflftdt  I 0 jit 

TarMUfiftio  ì 

nnt  fii»Td  foiidd 
tmio  fii  piami  , 
tiafamno  di  4 lati  > 
Jti  tjumli  i-iiue  ep- 
ptfii  /.»»  mgmtti, 
td  Hjiulmtnte  di- 
flantifr* 


4. 

5. 

4. 

7- 

t. 


Co  Ctrptrtd  ts- 
fdcitd  è un  conteem. 
t$  d'  *»  Ctrpt,  tifi 
d'  mrtd  grandi^x*  > 
ihe  ha  ineght^^a  , 
targhex\mi  t pre- 
ftaditi . ' 

\ 

(k)  SmpiTpcie 
iunt  fltnjicnt , cha 
ha  lunghe\xa  , T 
làrghtxx*  • 

(l)  Mmltiplica- 
Tt  rmfmr  mutiipti- 
ea^tmt  intendefr, 
^Wanda  coti  dmt  uh- 
meri  fi  dice  tamia 
volte  tante  fa  tan- 
to , tome  dmt  velie 
i fa 

(m)  Mifura  Cmba 
i qieilla , the  ntl 
mifmrar  i Corpi 
rappreCtntafi  vol- 

’■  garmente  in  forma 
di  Vado , follie 


m 


, (0)  ’pArAifUe  /.»- 
net  fono  qnrlle  ì (ht 
fono  ftmpre 
mfntt  dì0anfi  PurteS 
itili*  Altra  in  modop 
(he  fe  nello  f^fjf’* 
piano  [afferò  ;iro- 
Inn^ate  in  infinif  , 
non  fi  congtungereb» 
hero giàmtnai  infie» 
me  1 (0»f 


‘^bigilizòd^y  Google 


( • ì TrtptniUt- 
Ìmti  irnea  è 
t£ , U ^4n* 

à» 

non  intlinA 
fiu  liti f una  , che 
aeW  mliTA  ^«rrr  » 
(omr  nf//«  ^***  f*S^ 
^ÌATita  i*  A 

B r f erpenditPlAttf 
f^Uht  non  intii/iA 
più  verf9  Im  £ ) thè 
X'trftt  V £. 

A 


(b)  An^iU  Orm. 
/o  r qmtUi  > <h*  / 
msg^Ì9rt  d'  nn’nn- 
^*/o  f{ett9y  €Ì9ì  J*n» 
mn^tiÌ9  n /fn«Wr4  ^ 
<omr 

(c)  MmitipticATtf 
0 [ap  mmliipÌUxj»~ 
me  iHttHdrf  i ijlidm» 
à0(óndme  nmmtf*  fi 
Àlee  tdntt  vfUt  »«»- 

Jf  fs  tdftto  9 COJNf 

dmt  velie  \ f*  6 • 
(ti)  Smperfktie  i 
mttA  fiemfivHPy  (he  hx 

ÌMm^he%^\A  > ^ 

, 

(c)  Viedr  Cnn»  r 
tttfA  felids 

fdtss  ic  DnW#  I del 
^M4/f  (léfettn  l4t0 
mptAle  ^ 

I (OJN( 

& 

(f)  TettUm  CuBa 
dicéfi  vel^Armtfite 
éJUeliét  fAitA  A Véf 
do  f conir  Ia  fjni 

pefiA  figUTA  , I cn/ 

idti  ugmAli  fonò  d* 
•»«  Vtrtie*  •' 


& 


5 Parte  III.  Libro  IL 

9.  Prrndonil  «olla  fc^uadra  anche  le  Perpendicolari  [a] 
che  dagli  angoli  ottufì  (,ó)  G,  D cadono  fui  lati  op- 
porti Jl  D , G E, 

10.  Adattando  dietro  il  detto  fcjuadro  la  Pertica  , come 
fulla  Figura  fi  vede,  in  G i*,  O P, 

11.  E fupporta  ciafeuna  Perpendicolare  (n)  di  Piedi  lo, 
tz.  Multiplicando  (c)  Piedi  io  colla  metà  delle  A D y 

G £ unite,  cioè  con  Piedi  40, 

13.  Si  produce  l'accennata  Superficie  IJ)  AG,  DE  dà 
Pie,.!  4C0, 

14.  La  quale  multiplicata  fc]  coir  altezia  A B Pie- 

di z, 

1 5.  Si  produce  tutta  la  capacità  del  muro  di  800  Piedi 
Cubi  [ej, 

16.  1 quali  divifi  per  Piedi  atd,  fi  producono  Pertiche 
Cube  [/]  3 , ed  il  Refiduo  di  131  Piedi  Cubi  [e], 

17.  I quali  divifi  per  3^,  provengono  4 Piedi  Corporei  f^J 

d'una  Pertica  Cuba  [/],  ed  il  Refiduo  di  otto  Piedi 
Cubi  [e], 

18.  De’ quali  efTendo  ciafeuno  di  4 Punti  Corporei  [t]y 

farà  il  detto  Refiduo  di  3 a Punti  Corporei  [/>J, 
ip.  1 quali  divifi  per  12,  provengono  due  Oncie  Corpo- 
ree [<]  d’una  Pertica  Cuba  [/J  con  il  Refiduo  di  otto 
Punti  Corporei  [i]. 

lo.  Sicché  tutta  fa  capacità  dell*  accennato  Muro  pen- 
dente farà  di  Pertiche.  Cube  [/]  Piedi  4,  Oncie  2, 
e R Punti  Corporei  . 

Giufla  la  pag.  508,  e le  altre  fujfeguenti  fili  alla  pa^ 
ginn  517, 

it.  E facendo  il  compnto  fecondo  Io  sbaglio  de' volgari 
Geometri  , come  al  nurnero  3.  diccnimo,  con  rout- 
tiplicar  fcj  h A G ài  Piedi  ir  per  h -f  D di  Piedi 
40,  e poi  tnultiplicarne  [cj  il  Prodotto  [4}  per  la  A 
B di  Piedi  2 y 

tz.  Si  producono  4 Pertiche  Cube  [/],  due  Piedi,  uà' 
Oncia , c 4 Plinti  Corporei  [4]  , 

Giufla  il  Problema  I.  del  prtfente  Cape^ 

Circa 

evi, 

‘La  fua  Ragione  dìmojlratrvm 

- Della  precedente  Regola  , ertendo  quella  fondata  fu  c 

SS- 


Digi'  zt^  : y 


Coogle 


Capo  !•  Idrobi* ly.  §.  CVL 

§§.  103.  104.  ec.  non  fa  d’  uopo  altra  cfprefnone, 
ma  bensì  un 


Avvertimento  • 

I.  Cioè,  che  avendo  noi  mifurato  il  muro  pendente, 
giè  veduto  nella  Figura  CC XX.  fol.  ab.  non  ioten* 
donfi  mifurate  tutte  le  di  lui  parti, 

а.  Perocché  il  fondamento  del  detto,  ch’entro  la  terra 

Ila  nafeofto,  non  edendoci  comparfo  fott'  alla  villa, 
è ancora  da  mifurarh . 

3.  E perciò  deelì  prafìTo  l’accennato  Muro  cavare  la  ter< 
ra,  ed  indagar  il  principio  del  fondamento, 

4.  Il  quale  fupponendo,  che  per  tutto  fia  d’uguale  pro- 

fondità, e larghezza,  come  ordioariatnente  i fonda- 
menti de’  muri  fabbricar  fi  fogliono , 

5.  Facilmente  fi  potrà  mifurarc, quando  prima  colla  per- 

tica fi  farà  mifurau  la  £ 

б.  Ch’è  la  profondità  del  detto  muro  entro  la  terra  , di 
Piedi  3 , 

7.  La  quale  [giuda  la  folita  regola  di  fabbricare  ] farà 
una  continuazione  della  linea  D E fopra  terra  tirata 
a piombo. 

Sicché  tutta  la  linea  D K,  dalla  cima  fin’ alla  finedi 
tutf  il  muro,  farà  di  Piedi  14. 

■p.  Ed  il  muro  intero  infieme  col  fondamento  farà  il  Tra- 
pezio [I]  .d  j^D  K A B, 

10.  Per  la  cui  mifurazione,  dovendo  fapere  tutta  laUF, 
giufla  i § §.  16.  17.  ec. 

1 1.  Quella  fi  ritroverà  per  mezzo  della  Regola  delle  Pro- 
porzioni [m] , dicendo  : fe 

La  D £ di  1 1 Piedi  mi  dà  la  D O di  io  Piedi ^ 

Che  mi  darà  la  D K di  Piedi  14? 

Che  , fatta  l’operazione,  ricroverafli  la  D T di  Piedi 
12,  Onde  8,  Punti  8 

' Il 

11  qual  ultimo  Rotto  {»]  di  yi  d’un  Punto  potrafTì 

ulteriormente  ridurre  in  Atomi ^ Minuti  , e Momenti, 
gtujta  t Problemi  della  Parte/feconda . 

16.  E fatto  il  calcolo  della  Solidità  (0)  di  tutt’  il  muro 
tanto  fuori,  quanto  entro  la  terra,  ritroveraffi  ef- 
ferc  di  Pertiche  4 Cube  [/J  Piedi. 

\ ' i7*Toc- 


1 1. 

«J- 

14. 


'5 


(g)  PltJt  Ctr fo- 
rte è mna  ftfta  forte 
i'nn»  ftriito  Cnh, 
citi  d'oiio  ftriUo 
fotte  o Dodo, 

(h|  PnotoCerfo- 
rtt  è tuta  16^.  fot- 
te d'Mno  fenico  Co. 
io  , dei  d'uno  ftr- 
tico  fono  o Dodt . 

(i)  0ncj«  Cerfe- 
reo  chiomiome  nei 
uno  finnogt fimo  fo- 
tendo  font  d'uno 
fenico  Cubo  , eiet 
d' uno  ftrtico  fotta 

0 Dode  . 

<k)  Predette  di- 
cefi  ^ntl  nnmtre  , 
che  rifinito  do  una 
mnltifiicoxjent  fot. 
lo  , cemt  multi fli. 
tondea  ftrififoo, 
t ^uefie  6 chiomofi 
ilPredette  . 

(I)  Troftye  i 
uno  figuro  di  4 loti, 
e di  congeli,  di  cui 
ni  tutti  ^uefii,  ni 
tmtii  fono 

guali  ftdi  lof  , C9n 
me 

^in)  delle 

Treper^hni  è 
meda  , een  eui  un 
numera  ha  eannejjio^ 
ne  <an  C altteo 
(n)  nette  , e fio 
Tiumere  rena  « 
un  unìtd  divifé  in 

puriit  Ve  grò- 

f j 

\%na  dne  farti  d'un* 
unhd  dì  vi  fa  in  ipf, 

ifana  tre  fdtru 

ti  d'u>**  nniid  divi» 
fa  in  quattro  ee» 

\o)  Solidità  di» 
tffi  vclgarmente  un 
Corpo, (he  Val  a di» 
te  €ii  , (he  ha  lun» 
!>»XXo,  lorehc^'^o, 

1 f refendilo  . 


\ 

J 

Digilizes  fcy  f 'oogle 


(•) 

Trof>9T\toni  f 
rmtdo  t <9n  cui  un 
ttitmcrc  ha  ccnntf- 
fatte  C9n  i'  altT9  . 

Cbl  Varàttlle  ii. 
ttee  fptic  ^HcUt  t 
ftH9  femprt  m^ual- 
menta  difianti  t’Hrta 
daiV  altra  in  mida  , 
che  fi  neti»  fieffa 
fdaro  fra^ 

iungaie  in  infinita  f 
non  fi  con^ìun^ereb» 
hero giammai  infit* 
mt  i cerne  ~ 

(c)  Trian^ole  r 
wna  figura  di  tre 
lati  , cune  A 

(d)  Stlide  irre» 
gelate  è quel  Carnet 
il  quale  nen  ha  le 
facete  uguali^  cerne 

(c)  Sttfetfidè  è 
pna  flerfene  ,i/;f  ha 
iitft^he^‘{a  I e lar^ 

(f  ) Multi f^litaTtf 
e fir  multi f^lica^if,* 
ne  ititeneiefi  , quarta 
de  con  due  tttnneri 
fi  dice  tante  i/eltt 
tante je  tantOtceme 
due  velie  tre  fa  fti  . 

{n)  MifuraCuba 
i quella  y che  nel 
mifurar  i Carpi 
rapprtftntafi  vtl^ 
garmence  in  fetma 
di  Vado  , cerne 

(h)  Cerpe  i pref-é 
fe  i Geometri  quella 
grandr-^^a  , che  ha 

I /»»- 

* *■  prefn* 
difd  f tome 

S33 


Parie  IH.  Librò  IL 

, ’ . c :r  . ,it 

* i..;  . .. 

17.  Toccante  la  Regola  delle  Proporzioni  [<r]  , quefta  lì 
luppone  imparata,  o infegnal!  in  (uccinto  nel  Probi. 
6.  Cap.j.  Lii.  4.  fen^a  l' ufniile  jSritrr.etica . 

18.  Il  qual  Problema  moflra  la  roHanza  della  Regola  an- 

che a quelli, che  fi  vogliono  Icrvire  della’ detta  ufua- 
le  Aritmetica.  ^ 

19.  Toccante  poi  la  Ragione  eìimojlrativa  circa  Ptevere  fat- 
ta la  propcrxjone  de!  lato  DE  verfo  il  lato  DO, 

20.  E de!  lato  D K verfo  il  lato  D V , • ‘ 

ai.  Supponendo Jì , che,  per  me^pp  della  ce/lrue^lone , la  V 
K fia  Paralella  b)  alla  O E, 

12.  Il  Triangolo  (c)  V D K farà  propor^onale  al  Trian- 
golo (c)  O D E , < 

Giufla  il  Coroll.  ■ della  4.  de!  Sefto  eP  Etidide . ‘ 

13.  E per  confeguent^  H lato  grande  D K farà  propor:^»- 
nato  al  lato  picciolo  D E , 

24.  Come  anche  il  grande  D V picciolo  D o ec. 

¥ 

15.  Se  poi  il  fondamento  dal  muro  non  foflTe  interamen- 
te d’uguale  altezza  , o profondità, 

ad.  Come  vcdcfi  nella  Figura  CCXXJ.  foglio  18  , ove  il 
niuro./f  b d c c e non  ha  il  fondamento  ugualmente 
profondo , 

27.  Àccagioncjchc  fi  è fabbricato  in  parte  fullo  fcoglio 
h m n 0, 

28.  Allora  formerà  l’ accennato  muro  infìeme  col  fuo  fon- 
damento un  Solido  irregolare  [d]  Abmnodce, 

19.  Che  noi  iuppouiamo  per  tutto  d’  uguale  larghez- 
za c e , 

30.  11  quale  dovendofi  mifurare  , eonverrà  > cavando  il 

terreno,  al  meglio  che  farà  pofTibile  , feoprirne  il 
fondamento , 

31.  E confiderarlo  di  difuguale  profondità,  come  egli  fi 
è in  effetto, 

32.  Poi  mifurarne  la  Superficie  fe]  irregolare  ^ m n e 

de  . 11  che  potrà  leguire  giufla  la  pag.  165.  nu- 

mero I. 

33.  La  quale  Superficie  [e]  multiplicata  [/]  colla  larghez- 

za c e,  dar,i  tutta  la  capacità  del  propofio  muro  in 
mifure  Cube  (g),  giufla  il  Probi.  1.  di  quejìo  Capo. 

Vediamo  nel 


PRO- 


Come 


Capo  1.  Probi.  V.^CVI»  537 

P R O B L E M A V. 


fi  mi  furi  il  Corpo  (h)  una 
, ramide  (1)3  . . 


Sia  in 


I.  Ipotcfi.  [^] 


(ì)  rirgmìit  i 
nn  €9tf9  y ia  mi 
fondo  i 
una  figura  di  Ifntt 
il  C«r- 
vifne  racehiufé 
da  tanti  Triangoli , 
iioò  da  tantt  figura 
di  tre  lati  quante 
liuti  ha  ildtttvfotu 
■ do  , i ^uali  Trian* 
gole  touveugono'  i^ 
UH  fuuto  f C00IC 


Piramide 

, ó . 4. 


I,  ]Mella  ^FigurM  CCXXII.  fri-  a8.  la 
e b a b 4 , ^ 

a.  La  quale  abbia  la  Bafe  Qjiadrata  [l']  b a b 4, 
j3.'  E,fe  ne  ri^erebi  Ja  capac44  * ' !•  . H 
Dico  per  • . 

- -,  ^ ' ■ ' • : ' ■ 

IL  Regola.  ’ •' 

1 i / ^ 


(k)  IfutJi'iUtH 
ntlggmune  ctf» 

fufffi*  . 


^ * /.\*  1*  ^ .Quadralo  j* 

Che" mulitiplicahdo  (/)’ w una' Piramide  (/)  1 ti.i an*  figuri  dì ^ 
Are.  (»)  della  Bafc  (.)  -per  la  ■e™  parte 
dell’  altezza  , fe  ne  produce  tutta  la“  capa- p ^ > 


cità  in  mifure  Cube 


..Veniamo  alla’’"'''  f 

J fir.  .)  :■  ' .■  > i ’ 

III. ‘ Pratica? -i 


I.- 


f n 


(m)  ,4rta  t frtjfo 
i <9r#wrrri  unofpa» 
^9  racchinfo  fra  ' J» 
0 più  Uditi  tomo 

A □ d)  »»• 


[n]  Bd/f  i’  una 


I.  Benché  nella  focìecì  umana  di  rado,  le  mifurazioni 
delle  Piramidi  [<]  occorrano, 

а.  Cjò  non  oliarne,  potendo  alcuna  volta  occorrere,  -piramidt  i ijatl 
■ ‘ e lérvendo  quelle  di  lume  ad  altre  cognizioni  , piano  fu  cui  la  ?/- 

la  milureremo,  come  fegue  . ramìdtftf*. 

p Supponiamo,  che  la  Bafe  [»]  b ab  4 fiafi_  colla  fo- 

lita  Pertica  mifurata,  e ritrovata  di  Piedi  Qua-  ' Tìtie tfaair*- 

dratl  [o]  tt  t un  qatdrtt»  1 > 

4.  Ora  per  mifurarnc  1’  altezza  s’  applica  la  folita  yr^  una  figura  dì  4 
Iquadra  con  un  braccio  m e fulla  cima  della  Pi-  angtU  a [quadra  ,r 
ramide  [/].  ' • - ‘ ' disiati  uguali, 

j.  Ed  al  filo  dell’  altro  braccio  »<*  i la*  folha  Perti*  **  ‘ 

ca  g b,  . 

б,  Poiché  quefia  molirerà  la  defiderata  altezza  » «del-  ^ ^ 

la  Piramide  (i), 

Y y y 7-  La 


«/uTamftifU- 
^*HU»r  inundtfii 

mu- 

auri  fidi.ft  uuHt 
■yaitmuif  f*  »<«"- 
«•  I fMW  Wk. 

> f*  «. 

(t)  <J’  •«m 

Vi»ami4*  f »»W 

fi4a*  Jm(»i Vi.. 
Temide  ftja  • 

[«J  Titdt  Ctiht 
i»n»  filar*  ftlid» 
fttt* 

fa«/f  (UjiuH  l*t$  ' 
mgmalt  ì iangt  *n 


■0 


5j8  FartÈ  JIL  Uhro.’^  U.w'!  ; 

7-  La  quale  qui  ritrovali  di  Pitdi  9, 

8.  Sicché  mulcj|>IicaM'»la9aiè[^^  |d  per 

eh' c la  terra  pane  dell’  altezza  li  prodi*' 
cono  Piedi  Cubi  (e)  108, 

9.  I quali  partiti  per  <iot  per  un  Piede  Oarpde 

reo  [</]  di  Pertica  Ci*ba  [e],  giujìa  la  pag.  514. 
n.  118.  ne  dà  H Quoziente  [/J  di  tre  Pitdi  di 
Pertica  Cuba  [e]. 

Eccone 

5.  CVII.'  ■ 

Là  fua  Ragione  àihtofiratiàfà  • 


li; 


f „ 


(d)  Titdt  Ctrp9~ 
reo  f (efi^  pAttt 
d*ùn*  f^rticd  Chkdg, 
d mn%  ftrtìeA 
fdtiMd  Vdd»t‘  ^ 
(t^  FeitudCìttM  ' 
iittfi 

dfHtild  fatta  M D*9* 
do  t r«mr  ia  tju$  ap- 
ffid  filtra  t 

(f)  ^««eirair  i 

tjntl  -mumet»  « il 
^hàlt  mejlr4,t»*n- 
it  vrllf  il  divifort 
iHir*  ntl  "numrrà 
d4  divlderfi  i~€omt 
entrandoildivifnrt 
ttt  I vht 

tielnymiTi  dtdici  • 
il  gmatirf  »’  * il 

(g)  Tiramidt  i 
M Ctrfr  ,Ì4CMÌ  ta- 
/»»  a fi*  fondo  tun* 
fl»fiHi  Unto  Rit- 
to , il  ^nnlCorf» 

•vi etto  r4(thhifo  d* 


SupponeG  dal  CortHarn  della  ftHima  dei  I».  »T  Ei»' 
elide,  che  ciafeuna  Piramide  [g]  Ha  U terie  par- 
te d’  un  Prifoia  [^J  della  medefiraa  altezza  , e 
Bafe  [b],  . . . ..i  .1 

a.  E però  ponendoci  avanti  gli  occhi  un  Prifma  [6j 
della  ftefla:  akezza  V e ■ B»it  {PJ  d'  tlM  iptopdHa 
• - Pwafiide  (s),  . ; ; n'.!^ , ' 

^ E volcudone  fapere  la  terza  parte  U multiphca(<t) 
tutta  la  Bafe  {b)  colla  terza  patte  dell’altezza, 
ovvero  tutta  1’  altezza  pet  b terza  pane  della 
Baie  [^J  come  da  fé  (IcITo  à chiaro  . 

4.  Onde  avuta  la  terza  parte  della  capacità  tTunPrir- 
ma  (é)  avrafli  per  confeguenza  -la  capacità' di 
tutta  una  Piramide  (g)  della  (lefìTa  Bàie  (}) , C4 
altezza  per  la  tagioac  predetta.,  , - 
Dunque 

Multij^i^aiwlp  (a)  in  unjt,  Piramide  (g)  1’  Area 
(i)  della  Baie  (b)  per  la  terza  paute  dell' al- 
tezza, fe  ne  produce  tutta  la  capacità  in  nù- 
• Atre  Cube  (i<),  ' 

Jf  eie  era  et. 

Toccante  gli  altri  Corpi  (/)  terminatt  da  Superi!- 
..'«*#  pigne  (m)  direno  in  brevità. col  ii^ueate  . ■ 


Avver- 
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Iir'.'ì  : 


.H] 


Avvertimento  1. 


a* 


■ $M$nt  TrUtigtìI  ; 
titii»  tante  fig»tt  ‘ 
di  tre  Itti  fntme 
l'mtt  ktii  dell»  fin- 

d»  I I jnmti  Trititi 

«..  ■ '*  ~ ' *■■  * geli  ttnvtngttt*  in 

ó.  Che  notiffimi  fond  i cihqtie  Corpi  chiamati  per 

• ahro  Regelari' (n)  , ovvero-  Platonici  tii  flacone  y'  /k  _ 

per  aver  qOefVo' attribuito^*  ciafeunò  tfi  quelliuno  i ... 

de’ quattro  _£/eme«»  ed  il 'Ftmwwefl»».-  ' ; ' {[,)  Trìfint'f'Mns 

y.  Eljetrchè  non  fieno  molto  neceflarj  at  princrpìante*^^,,4/i/;.j« 

Geometra,  con  tutto^  ciò  per  averne  qualche  lume  nnttdt  pUfi,  dii 
'•  qui  li  fcegÌQngiamo  tutti  e cinque,  che  fono;  (jntli  i iue'tpftfti 

f.  Il  Tetraedro,  f Ellie^d  T,  Ottaedro  („)  , }^Z7nJ.^!7. 

il  Dodecaedro  (pj  , e |,ricofa^ro_  (?) , ..  mUi  ytd  ugnnimtn- . 

*9,  Il  Tetraedro  } una  Figura  folida  (r)  terminata  da  to  d^antiy  e gU  ali 
y quattro  Triangoli  W uguali^  edEqtulateri  (/),  come  ***‘^^^*^'***fy 

■ ' = ?edcG  neiia^l.:^.  Vclxf^  /o/.ia. 

la  Quefla  Figura.fu  atirì&ita  da  Piatone  all’  Elemen-  dei  ^tutUsli^fflìi 
to  del  Fuoco.,  , ...  , , fmt  ngutlJ^èV”^ 

ir.  £ per  averne  la  Corporea  ^capaciti  {u),  giacchi  non 
è altro  eh’  una  Piraoùde  fg) , t^rifi  come  Bella 
j,  Regola  del  precedente  Problema  u è detto, 
la.  L’  Esaedro  , ovvero  Cubo  è urta  Figura  folida  (r) 
terminata  dfi  fei  Quadrati  (*)  uguali  , come  vedeli 
' nella  Fig.  CCXXIF.  fol.  28. 

^ y y . /i  , ' Q.ue- 

. |k)  Mifura  Cnin  ìlutUn  , lU  net  mlfnrtt  i Ctrfi  ^ . 
rtpfrefentafi\ytig»rmtntt  in  ftrm»  di  Dtd*  , ttmt  . Lk 
(/J  Ctrpt  i'ptcJSt  i Getinttri  ijvelU  , tbe 

ht  Utghexxn  t Innghit^*  t < frofeniiià,  cernì 

• [m]  Snpirfieii  finn*  inttndtji  t/elgtrmenie  frefo  ai  Getontri  prttici  Ulti  planuré  ^ 

(n)  Cirpe  ^rgeitri  i untfgnrt  faiidt , It  qutle  ht  tn“i  ^ , 

i'Jfitni  ugnàli  («»»*  »»^i» » ?•.*'=»»  «»'  itti, 'itntf  IO  . ' • .• 

(o)  Otittirt  t un  Carpe  regeltrt  eeniennia  dt  alte  ..  i • 

ftecie  , e Jit  dt  ette  Tritngali  ugutli  , come  “*  ^ \ 

‘ (p)  Dedtctlite  i nnt  fignrt  Cerperit  , eJixCerpe  rtgeltrt 
tentenute  dt  dediti  tJtrt  fignrtTenttgent  rtgeltri , eieèdtd*^ 
diti  ftetit  di  tinjut  tngeli  , t di  tinfmt  Itti  ngietlè  1 
tq)  Ulfttdre  è mat  figu'o  Cfwpettt 
rtgeltrt  eentcnuit  dt  venti  Triangoli 
d’ngntli  lati,  t d'nguati  angeli,  teme 

(i)  Figura  Selida  è qntllt  , ehi  ht  Cerpe  , cìil  . , 

larj^iXX*»  t prefenditd  , cow* 

t»)  Tritngeie  i nnt  figura  di  tre  itti,  teme  A 
(t)  Equilatere  inttndefi  eie  eh' ha  itati  ugnali,  teme  O , 
tu)  Ctpteiii  Cerperet  è un  ««tdiiiM  d’  un  Cerpe,  elei  i una  grtndegX*  • 
lunghe’cx*  > Itrghe^x.*  i • prefenditt, 

die).  Sl^ditte  è unt  fignrt  di  qntttre  tngeli  t fqntdrt,t  di  quattre  itti  ngntli  ,eemi  □ 


(!)  ,Artt  r 

fttfie 

i esametri  moa  fon- 

^ie  rtechinfe 

fra  j 

e piu  linee, 

teme 

,Q  t(. 

1 

. . ’ A 

, (f)  C4f*tiiiì  fer- 
frea  ìi  uà  coftttnu» 
f d'  Ufi.  C#r^c,  ciet 

d'.  «A4  ^.r4»iif^^4  I ^ 

thè  hx  {mn^he^'^x  , „ 
l^krght^XX  I t f r0" 
[•ndit^x  • ^ 

(b)  Ottxtdf  è 
«m  C»rp»  rtg^lxrt 
C9nttnuf''^x  «tt9 
fxCKÌe,y  oJtxdx9tt9 
Trldngàli  MgHxtf  f 
come 


l6. 


17 


" (c)  Tìgurt  Soltdd.  , 

r qufUx  , thè  hx  t 
C^tpÙ  I f/#»  /4f-J 

^4  > f ^ro/on<iii4'  I 

come 


19 


20. 

2 t. 


(d)  TVixngoh  è 
una  fig*»^o  ài  tre 
Ixtì  t cerne  ^ 

(c)  ttjuiiégtero 
intrndffi  ciò  , eh^a 
Hguxli  f ro« 

m»  a ‘ . .. 

(f)  VirxMiie  t 
9tn  corpo  , Ìm  etti  22 
bxfe  » 0 ftx  fondo  i 
t»nxfgurx  di  linee 
tette  » il  cjnél  Corpo 
•viene  trétchitifo  dx 
tonti  Trixngoti  » 
eioè  dx  txnte  figure 
di  tre  Ixti  c^uonte 
iintehx  il  detto  fon- 
do , i t^uxli  Trixn»  ^ 
geli  convengono  i'«^. 
un  pnnto  > come 


f^)  Btft  i’  »Ht 
Viramìdt  ì tjuel 
fitnt,  fatai  ttTi. 

Ttmidt  ftfa  . , 


540  Parte  ^11 L Libro  IL  j 

13.  Quefta  fu  attribuita  da  Fiatone  all'  Elemento  della 
T erra , > 

E per  mifurarne  la  capacità  Corporea  (<»)  non  oc- 
corre altra  fpecolazione  quando  fi  rammenti  ciò 
die  dicemmo  nel  Fondamento  del  Capo  primo  di 
quello  Libro  fecondo  pag.  517. 

iy,'L  Ottaedro  (b)  è una  , Figuro  folidà  (c)  cementita  da 
etto  Triangoli  (d)  uguali  ed  Equilateri  («)  come  ve- 
defi  nella  F,g,  CCXJCF.  fol.  18.  ,y,.  < ' 

Quella  fu  attribuita  da  Platone  all’  Elenàehto  dell.’ 
•>tria,  . ; 

E.  per  averne  la  capacità  Corporea  C«) , giacché,  un’ 
Ottaedro  (é)  altro  non  è eh'  un  aggregato  dij  dqe 
' Piramidi  (/)  limili  ed  uguali,  la  cui  Bafe  (g)  co- 
mune è un  Quadi'ato  ( A ) dclcritto  da  uno  dei 
lati , ’ ' ‘ ' 

18.  Si  opererà,  come  fi  è’mollrato,  nel  precedente  Pro- 
blema, c come  qui  fotto  li  chiarirà  meglio. 

Il  Dodecaedro  (r)  è una  Figura  /alida  (c)  terminata 
da  dodici  Pentagoni  (k)  uguali,  ed  Equilateri  (e)co- 
me  vtdefi' nella  f/g.  CCATXf'/.  /o/.  z8. 

Quella  fu  attribuita  da  Platone  al  Firmamento , 

E per  averne  la  Corporea  capacità  (o) , giacché,  un 
Dodecaedro  (/)  altro  non  è,  eh’  un  aggregato  di 
dodici  Piramidi  Pentagonc  (I)  uguali  ec.  fi  multi» 
plicherà  (m)  la  capacità  d'  una  delle  dette  Piramidi 
- (/)  per  11  che  s’avrà  l’intento. 

Ma  come  fi  .ritrovi  la  Baie  (g)  e 1’  altezza  delle  no- 
minate Piramidi  (/)  diremo  qui  fotro, 

23.  L’ Icol'aedro  («)  è una  Figura  /olida  (c)  contenuta  da 
ventiTriangolilrf)  uguali  cd  Equilateri  (e).  Comeve- 
defi  nella  F/g.  CCXXFJl  fol.  a 8. 

24.  Qijella  fu  attribuita  da  Platone  all’  Elemento  dell* 

.Acqua, 

25.  E per  averne  la  Corporea  capacità  (<»',  giacché  un 
Icolacdro  (n)  è Un  aggregato  dì  20  Piramidi  Tri- 
angolari (a)  uguali,  laputane  U capacità  d’  una,  e 
multiplicata  (m)  pet  ao  , s’  avrà  ciò  che  fi  deli- 
dera . 

Si  conchìude  per 


Avver-  . 


Capo  l TMi:  V.  §;  cm,  5+1 


t:  1. 1 ..  u r.  ■ .t  i. 


! f . ’ '/  AvvicVtimentó  II.n  • , 

.t  Che,  quantunque  ùi .pratica  di  rado  avvenga  lami' 
furazionc  dei  mentovati  Corpi  Regolari  (p)  , con 
•j^tutCQC^  fervendo  eOl  di  ^qualche  .lume  per  la  fon- 
data cognizione  della  Stereometria  (j)  , fe  per  av- 
ventura: yoleile  il  Priftcìpitnte  laper  1’  altezza  e la 
Baie -delle  Ji^iramidi  (g),  di  cui'!  mentovati  Corpi 
in  gran  parte  fono  compoftij  per  poter  poteia  con 
tal  tacilo  milurar  inicraincate  alcuno  idi  quelli.* 
a opererà, : come  legumi.*  Tj  -o 

. . ..  i oi:uj  i tJ  I.’ 

* 

t.  Toccante  l’Ottaedro  (A)  nella  Fi/f.  CCXAT. /e/.  28.  ef- 
lendo  un  aggregato  di  'flue  Piramidi  (/)  limili  , ed 
■ uguali,- come  fi  è’ detto, 1 per  averne  la  Baie  (g)  , 
bada  milurarne  qualunque  lato,  e quello  multipli- 
car.m)  in  fej.flcUo  che  le  n’  efiTcìtuerd  1’  intento  . 

[,  V.  g.  iniluraio  il  lato  fia  di  Piedi  ad, 
►.'Perciò,  rnvUiplicatO:  (m)  quello  numero  in  fe  flelTo 
fi  producono  676  Piedi,  quadrati  (r)',  giujla  U §.  5. 
I quali  partiti  per  i6,giUJt,t  la  pag.<;i^.  it.  11  tan- 
no VeriKÒe  iS,  PteJj  4,  ed  Oncie  8, 

I ■ . iJ  I 1 .1 ;'l  : . I 'Il  .1  - I . 

. VLI.  V V a ^ r 

S..E  per  averne  1'  altezza,'  applicate  le  due  breccia  d' 
una  (quadra  lullc  ’ (Ireraità  di  qualunque  lato  dell’ 
Ouae.iro  (^}  come  lui  c,  e fui  > - 


(h)  i 

una  4 

£fqnàdr4  , t di 
4 Uti  y et* 

mt  Q ' 

t 

(i)  "Dodecaedro  è 
una  Fi^mrg  Corpo- 
rea I 9 fia  Cerati  re* 
gelare  contenmto  da 
dodici  altre  figtire 
Vemtagoae  regoiariy 
cioè  da  dodici  faccio 

\ di  cinque  lati  Hgud^ 
li  I come 


[kj  7ri>u«,n<  i 
una  figura  di  5 4n- 
goli  t 0 di  i lati  I 
tome  ^ 

fi]  Tiramido 
Tentagona  ? un  cor» 
fo  » la  cui  kafe , « 
fondo  i una  figura 
di  cinque  lati  f il 
qual  corpo  4 rac^ 
cloiufo  da  cinqut 
Triangoli  , i quali 
convengono  in  un  < 
puitto  I coma 


a .. 


* (m^  MuUÌplìcare^oJ'ar  multtpiica^ione  tntettdefi  y qùtftdo  con  due  nuuttrl  fi  diee 
volte  tanto  fa  tanto  y come  due  ^*ltè  lfa6*  ! ** 

(n^  Icffaedro  l una  figuta  C9r^#rf< 
regolare  etntenuta  da  venti  Triangoli 
tati  y ed  Uguali  angoli  y conio 

(o)  Pitaotide  Triangol a»  e ì un  corpo  y la  cui  lofe  y 0 fondo 

t iena  figura  di  irr  lati  « il  qual  r»V^o  è raichiufo  da  tre  A 
Triangolt  y i quali  convengono  in  un  punto  y come  Ai» 

(p)  Corpo  regolare  9 una  fij^ura  foliiay  là  quale  ha  tutti 

i piani  uguali  tanto  negli  angoli y quanto  net  lati  ycome  ^ • 

(q)  Stereometrtx  , 9 fia  SolidomrtrJa  , 4 autlla  Scienxa  yche  tnfegna  4 mtfurare  1 f9/itfi , 

e vai  a dit  ty  di  thè  ha  tunghe^\a  y larghexX^*^  ^ ^ 

Piede  quadrato  4 un  quadrato  » ofiapgura  di  ^ angoli  a [quadra  y t di  quattroia 
ualiy  tiafiuno  lungo  un  piede  Q 
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wa  (trft  , U fui 
t » fi*  f<mi»  ì 
di  liiut 
Tittt , il  5»«i  Ctrfi 
vitnt  rutthiuft  d* 
tdti$i  Trit*i»ll  I 
»{«c  d*  Mate  fig*ri 
di  trt  itti 
tìmith*  HdtUdft*. 
d*  , i fidali  T riaa- 
gili  cinviaguit  in 
Wa  fumi,  (flit 


(b)  Mniilflicare, 
tfar  multifiiiaxii. 
ne  intendefi,  f mandi 
tin  dni  numeri  fi 
diee  tante  tiihe  tan- 
ti fa  tanti  , urne 
due  vitti  tre  fafti. 

(c)  Bafe  d’  una 
Tìramlde  i futi 
fieni  , fk  ini  la 
Tiramidt  fifa- 

(dj  Ottaedri  ì 
MB  Cirfi  rigilari 
tinttnmi  da  itti 

faatii  I fin  da  liti 
^niai^i/i  ngnaU, 
lima 

a 

(c)  Mtfura  Calia 
t auilla , che  nel 
mifnrar  i Cirfi 
raffrtftntafi  vii- 
garmtnii  in  firma 
di  Badi!  timi 

(i)  Hadiei  fna. 
draia  ì nn  lati  d' 
«a  BMiMra  raffrt- 
ftnlati  in  figìira 
fnadrata,  cime  del 
numeri  fnatiri  fui 
•ffriffi  in  figura 
futtrata  il  In- 
III  b di  dui  fini , 
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*j.  In  modo,  che  le  due  diftanze  dall' angolo  n lln’allé 
dette  llremitlt  e,  d fieno  uguali, 

. 8.  ( 11  che  facilmente  fi  potrà  confeepire^  quando  là 
detta  fquadra  farà  diviM  ib  iKtdi , Oncie  ec. , come 
Io  fupponiaroo  ) 

9.  La  » e,  ovvero  n d faranno  Uguali  alla  ricercata a^ 
tesza  . 

to.  Onde  immaginandoci  che  Itf  o « m fia  di  ‘Pie- 
di iS,  ‘ J 

li.  Raddoppiato  quello  numero,  cioè  fattolo  jd,  àcca- 
gione  che  prendonfi  due  altezze  di  due  Piramidi  (o) 
congiunta  dal  e fini  al 

i3>  £ multìpHcatolo  (J>)  per  U terza  pane  della  men- 
tovata Bafe  (e),  cioè  per  •Pertiche  < :<  i i d i 8 
l3«  Si  produce  la  capacità  di  tutto  1*  Ottaedro  (,d)  in 
mifure  Cube  (e)  ec.  ' 


I4.  Vè  bensì  un  altro  modo  molto  Ufitatopreflb  i Ma- 
tematici per  ritrovare  1'  altezza  d'  una  delle  dette 
due  Piramidi  (d)  congiunte  infieme  nell*  Ottaedro  (d)  ^ 
il  quale  è fondato  fulla  47.  def  frima  d'  Euclide  -, 
per  il  cui  mezzo , mifurato  il  lato  d r ,-  fi  riirovà 
poi  anche  l’ altezza  da, 

1 fk  Ma  fupponendofi  nel  detto  modo  1’  ellrazione  della 
Radice  Quadrata  [/)  per  cola  fraDchiflima  , e non 
avendola  noi  ancora  infegnaca  ai  Principianti,  li  ri- 
mettiamo al  Lib.  4.  Cap.  3.  PrebI,  I.  di  quefla  Perù 
ter^d,  ove  iofegniamo  l'efirazione  della  detta  Radi- 
ce Quadrata!/]  fenza  l’ufuale Aritmetica i 

id.  £ le  alcuno  ha  la  cognizione  della  nominata  effra- 
zione, egli  intenderà  ciò, che  vogliamo  dire,  fenza 
ulteriore  fpìegazione  . Perocché  prefa  la  metà  del 
Quadrato  [g}  d c,  e cavatane  la  Radice  Quadrata | 
[fi  quella  farà  f altezza  d ». 

U 

17.  Circa  rinvenzioné  poi  delf  altezza  d’  una  delle  la 

Piramidi  PentagOne  [^],  di  cui  è compollo  il  Do- 
, decaedro  [il. 

18.  Suppofio  che  quello  poli  fopra  uno  del  fuoi  Piani 
Pentagoni  [f]  , come  nella  Figura  CCXXFE  fel.  aS. 
fopra  r d /. 


Capi 


?0, 


ai. 


>*• 
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Applicato  che  fìa  un  braccio  della  (quadra  al  dilTo’ 
pra  fopra  d*  un  .piano , «ppedo  al  predetto , cioi  fo- 
pra  le  f»i  «, 

L’altro  braccio  moftrerà  l’altezza  doppia  d’una  delle 
dette  I a Piramidi  (<>)•  quando  arrivai  per  mezzo 
di  qualche  Perpendicolo  attaccato  al  detto  fin’  al 
piano  Orizzontale '(/]  0/,'cbe  fupponeG  prolunga- 
to in 

Sicché  avendo  l’altezza  cTuna  delle  11  Piramidi  [o] 
del  nominato  Dodecaedro  [i],  e faceadoG  facilmen- 
te nota  ciafcuna  delle  di  lei  BaG  Pentagone  [m]  , 
ti  Pnbl,  l.  t fcnza  fpeculazione  fe  ne 

ritroverà  la  Capacità  corporea  [»},  gittfla  d Probi,  V. 
prftodttm  . 

Onde  multiplicata  poi  quella  per  la,  $’  avrà 
tute’  il  Corpo  [0]  del  Dodecaedro  [/]  • 


Toccante  finalmente  1’  altezza  di  ciafeuna  delle  ao  r\  n j. 
Piramidi  (a)  di  'cui  è compofto  1’  Icofaedro  (p)  flrurJVcJf,. 
opraG  colia  fquadra.  nello  fielTo  modo  , come  fi  è tu  , • fi»  c«r/>* 
operato  n^l  Dodecaadro  («),  ove  ifmezzata  la  ri-  rtgtUrt  onimaif 
trovata  altezza,  ricroverafiì  facilmente  la  capacità  i*  dUiti titte  ffgm~ 
Corporea  (n)  d’una  delle'  dette  io  Piramidi  (,a), 


thi  It  fMimtN.'  dot 
thitmof  Hoàlto 
fmodror* . 

(g)  iljfdrot»  » 
mt  figmrodi  4 «ii* 
M fjtudro  , I ài 
4 itti  uguoii , et. 
«*«  □ ' 

(b)  VirMmtài 
Ttntogtnt  t N*C*r- 
f*  , tm  tui  toft  , I 

ftnd.  i UHM  figuro 
di  liuiftif  Idil  , il 
jmoi  iÌ»Tp»'  ì rat- 
cbiuf»  io  ' tin^ne 
Triangtii  , I 
(tovtngttn  lo  ma 
foni»  , etmi 


giu/fa  il  detto  Proi.’  V, 


foecle  il  tìnjmt  on- 


24.  £ multiplicata  [b]  per  ao  a’  avrà  tutto  il  Corpo  (p)  g,u,  , n^tim^ui 


del  Dodecaedro  (i)  . 

2|.  Termineremo  qucGo  Capo  con  trattare  delle  Pira- 
midi decite  if)',  le  quali  hanno  dato  occafioaeal 
volgo  ^iAciamparé  in  alcuni  errori  . Onde  ve- 
’ diamo  nel  ■ 


loti  mguoll  , timi 

(k)  Tiont  Pruric- 
gtmt  i fuUt , clt‘ 
1m  cimfme  oagtll , » 
ciurme  loti  , (*• 

ne  ù 


PRO 

(l)  Vìtm»  cn^^eotolt  ) etofimn  filone  o livelle  . 

(m)  iafe  Tentogeno  è uno  figuro  filano  di  <iRf«e  loti , e di  cingete  gmgeli  mgumli  , 
téme  ù 

(ti)  Cofotlti  terfiereo  f nm  eenttimte  à' mt  Cerfie  , ehi  d’  uno  gronde^x*  1 fà* 
Innghexxo,  Itrghexxo  , e firefeniiti. 

(o)  Cerfie  t firrffm  i Geemetri  quello  grondext*  • thè  i-y 

ho  lotghexro  , iunghetxo , e ftefeaiitò  , teme  \C3i 

(p)  liofotjte  i uno  figuro  (erfiereo  . 
regeltrt  eentenuto  da  venti  7*rÌ4n^>li 

d uguali  loti , ed  uguali  angeli  , teme  ''Ir 

(ij)  ‘PìrantideTreneato  i uno  forte  i'  una  Titamidt  ttgllOe  ^ 
ta  fitr  i'  un  fiion'e  ugualmente  difianti  tal  fende,  e fio 

Baft  deità  detto  Viraatide  , teme  netta  ^ui  ftgglnnta  figuro 
ta  fiane  a b c d « aaa  Piramide  treneoto  • 


V 
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( « ) Piràmidi 
trtmcMià  i una  fàr^ 
ttd*mm£  Piràmidi 
tàgliàtà  fer  me^X* 
d' HB  piami  m^uàl^ 
memte  diftàntt  dàl 
ftndi  > • fU  Bàfe 
delià  ditti  Piràmi, 
de  f ame  nelÌ4  ^ui 
f»gS*mntàfi^mT4  là 
fitti  a b c d / uni 

Tìnmide  trinati» 


(b)  Ipitefi  ditef 
tnlgàtmimtt  afe 
fuppofii» 

(c;  Cipàtiti  f®f» 
fotta  ètui  tiHtinu» 
tt  d'  un  Carpa  , tioè 
d*  una  gtamdexx^  » 
thè  hi  lunf^he-^‘{a  , 
lar^ht-^-^i  i t fra» 
fanditd  ■ 

(d)  Piràmide  a 
un  Corpo  , la  cui  £4- 
fii  a fià  fondo  r wn« 
fguTidi  linee 
te  y il  ^ùàl Corpo 
•viene  neehiufo  dà. 
ianti  Triangoli 
cie/d4  féttté  figure 
di  tre  iati  "quinte 
linfe  ki  il  detto  fan^ 
(ia  , I ^«4/1  Trimu^ 
goti  eonveugono  ih 
mt.puniet  tome  • 


t (C)  Bife  d*  »Hà 
Piramide  i tjnel 
piana  1 fu  cui  là 
Piràmide  pofa . 

(f ) Perpendica» 
lare  lìneà  r una 
i\jttitlà  eguale  fian» 
dofopn  d'un*altn 
fsjetta  non  inclinà 
piu  dair  unà  t thè 


Parte  111.  Libro  li. 

j e 

PROBLEMA  VI. 

Come  fi  mi  furi  una  Piramide  ■ tron. 

cata  (a).- 

Sia  in  . M ( i 

I.  Ipotefi . {b) 

I.  Nella  Figura  CCXXriII.  fot.  i6.  la Pinanide tron-> 
cata  {a)  a b c d e j g h , t . -* 

a.  Di  cni  fi  ricerchi  la  capaciti  Corporea  [e], 

Dico  per  ‘ . ....  i 

I I.  Regola . V 

Che  compiuta  tutti  la.  Pipanmle  {d)  , come  fé 
foUè;  intera,  e da  quella  levato  il  corapimen- 
to  fatto  , ciò  che  reità  farà'  il  Corpo  della 
Piramide  troncata  fa').  ' ‘ ' 

I ' ''  i-  t , . 

Vediamone  la  fpiegazione  nella  ' '• 

- . .j  . o.'  ; (.  •:  i'ìj:.'.,..' 'Ti  f 4»: 

IH.  Pratica.  o-  -..ìsj-:!  . 

•r.  ' ••  r ■ c!'!!.' ; .■  :r  ‘r 

' I.  Ciacchi.  U propefia  untteatd Firìfniide  \a\  fi dtc.com- 
p/ere,  ciò icffettuerafli' nel  modo,  feguente:  7 
a.  Ritrovifi  laBafe  (e)  inferiore  efgb^.t  fiadi  Pie- 
di 12^6, 

l.  Come  anche  la  Bafe  [rj  Tupcriore  cioè  Va  i c d , 

' giufla  il  Cap.  4.  Cap,  Lih,  |.  e lìa  di  Pie- 

3*4.  ^ 

4.  Oltre  a ciò  ricrovifi  anche  per  mezzo  della  fqua-, 
. . dra,  e Perpendicolo  la  Perpendicolare  [fj  <»  r di 

Piedi  30,  1 

5.  Come  il  è fatto  prefTo  il  Dodecaedro  [g] , 

F.'E  fuppollo  che  s'abbiano,  come  fi  è detto  , la 
Bafe  [f]  e fg  b , 

■7.  E la  Bafe  [e]  a b cdf 

f 8.  S’  avranno  ancora  il  lato  t f della  Bafe  (e')  in- 
feriore , 

?•  Ed 


Capol.  Probi.  VI.  ^.CVII.  5^5 

p.  Ed  il  lato  a d della  Baie  (e)  fuperiore, 

10.  Quello  di  Piedi  ^6,  e quello  dt  Piedi  18, 

* 

1 1.  Ora  portifi  fopra  d*  tma  carta  il  lato  e f con  mi* 
fura  proporzionau  , 

II.  11  quale  uà  di  parti  36,  giufla  U Caf.  VIL  LO. 
ImTarte  1. 

13.  E figuriamoci  che  Ca  la  della  Fig.  CCXXIX. 

fol.  ad.  < 

14.  Detraggali  da  quelle  parti  jd  il  lato  a d,  e fup* 
poniamo  che  uà  di  parti  18,  che  reAeranno  par*' 
“ *8,  , • 

iS<  Quelle  lì  , dividano  in  due  porzioni  .uguali)  che 
fari  ciafcuua^  di  parti^P,,  '<  ■ ^ 

1 d.  ; Cohtinfi  dunque  dal  fin’  al  ^ 

17.  È dall’  u fin’ al  w ieììz  figura  CCXXLX!  frL  ad. 

parti  9.  ‘ ‘ ' j 

18.  Ciò  fatto  atzinfi  due  Perpendicolari  [f]  dai  punti 

tf'  di  mifura  prppivzionale  alla  Perpendicola* 
re  (f)  0 r della  figitnaJCCXXyiIL  fri.  ad. 

19.  Che  laranno  le  ^ R , IV  s, 

zo.  Da  1.  ore  Rrtte  Su, 

/\  X I V 

a'-.Ch’  avremo  I un  piano;  proporzionale  della  propo* 
Ila  troncata  .Piramide  ffl],  come  fe  quefta  permez- 
*'  zo  fegati'  fofle»,"  ' 

...  ...  j.  “ _ .1.  . : . . Ti;i. . , ; li.  : . ■ ..  i.  .. 

* 

a a.  Finalmente  proluughinfi  le  ^ 11,  ■ r,,  t 

aj.  Ch’  il  fegamento'  d’ effe'  in  B fara  la  compiuta 
Piramide  [dy  , o fin  il  di  lei  piano  di  mezzo  , 
quando  quella  fi  concepifce  Perpendicolarmente 
{'3  fegata  inaila  cima  fin*  alia  Btfe  [e] . 

34.  Onde  mifnrata  tutta  la  Perpendicolare  [fi  B 0, 
< fia  di  Piedi  43,.  t ,i 

zj,  multiplicatane  '[*]  la  terza  parte, -cioè  Pie- 
di 14  con  tutta  la  Bafe  [ej  predetta  fi  produrrà 
la  Corporea  capacità  [r]  della  Piramide  tutta  in- 
tiera di  18144  Piedi  Cubi  , giufla  il  Probi.  V. 
freeodcnte, 

Z zz  - ad.  II 

Multi flic trt , * ftr  muhìflìtt^itue  intrnJtp,  ^munilt  <*u 
$tHit  voltt  $*ntt  fa  itait , ttmiìut  ville  3 fri. 


itlV  ultra  fatte, 
teme  nella 

SiiM>«  fiuta  la  A 
i Perftuilittla  re 
ftiehì  ueu  iuiliua 
fiùvitft  l’Z,  tka 
vtrfr  l’  T. 

A 


B F 

B 

(g)  Veietaeire  i 
ema  figura  Cerfe- 
rea , a fa  Cerft  re., 
gelare  ctuienuit  da 
dediti  altee  figure 
Venutene  regetari, 
tèei  da  dediti  fattie 
di  tèufut  lati  tegua. 
li  I cerne 

& 


(K)  ^tia  Linea  t 
guitta  ,ekt  veìgar- 
mente  Jmmaginap 
tirntaeeme  un  file 

(ì)  Ttrf indite, 
‘larmentt  liteueite, 
cen-cni  una  linea 
fjita,  fende  fefra 
d'  un' altra  Ueu* 
nen  intlina  fìte 
dall'  una  , thè  dall' 
altra  fané  , tenie 
nella  tjui  feggiunta 
figure  la  A B di- 
itfi  tirala^  Terfeu- 
ditelaratme , fei- 
thf  nen  indtina  fiù 
vtife  l’E,  thè  verte 

rf. 

A 

...  I 

I-..-  F 

B 

due  uutuerl  fi  dite 
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U)  TrUngtU  i 

èiiìi  <('  »'• 

Uù , t»mt  A 

. (b)  Vif*!*^*  i 
•«  C»rf»  «A«  f**' 

/(, 

figura  di  Xf*r 
if , il  tptalCirft 
Client  racthìufr  da 
tanti  Ttiangrli  i 
dai  da  tanu  figure 
tjj  tre  lati  quante 
linee  ha  il  dette  ftn- 
tdt  t i petali  Tri'un- 
gtli  eenvtugtat»  iti 

tiMfuuti,tnut.  , 


(c)  Mulòfilha- 
re  1 » far  muiiiplh 
fa'sene  Intetrdrfi  ì 
quandi  con  due  nu^ 
meri  fi  dite  i tante 
‘Utile  tanta  fa  tante, 
come  due  vite  tre 
fa  fei  > 

Suférfitie  è 
hna  flenfitne  , _ che 
ha  lunghe^^a , e 
targherà. 

(e)  Cirf  irta  «• 
pteiià  i «Il  caute- 
rmtt  d’  iin  Carpa  a 
citi  d'  una  'Ìr4»j- 
de^Xafche  halar- 

dhm  • 
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atf.  11  compimento  della  quale  | o fia  il  piano  dimez- 
[j!o  del  di  lei  compimento  tontifte'  nel  Triangolo 
[fl]  RBS, 


;j-  . V ■■ 

27.  Ora  dovendo  ftiefl»  tmpmento  , che  può  concc- 
- ■ ' pirfi  come  un’  altra  picciola  Piramide  {!/)  , 'ejfer 

depratte  da  tutta  la  Piramide  [b)  cernia,  gmfla 
' "ta  prtmegd  Regola.  - ' " ; 

28.  MultiplicaC  [c]  la  di  lei  Bafe  di  Piedi  3*4.  eh  f 

^ la  ftefTtSupei%it^d|]  dellaPtfXCJa^^ 

M.  26.  per-hr  terza  parte  della  Bf,  cioè  per 
Piedi  4 al  folito  , che  fe  n’  avrà  tutra  la  Cor- 
-j  . • poeea  capacrtii  [-e]^di  lipd  Pitdi  Cobi  (/] . 

20.  E 9ue/la  fottratta- ’ila-  taita’ la 'Piramide 

piuta  .rejia  aidttiraìineiite  il  dPféi -prtnce  **.^^.1*,^ 
A.  dJ  Vd848  Piedi  «uK  (iì,  che  è cicche  fu 
propofto.  _ . _ . _ _ .J. 

■'Circa  , ‘ " ib  ’•* 

' /.....«•"'■«.Vin.. 

oniimi.;  'js.  J * 

. ^ ,u  ■ 

Quella  t 'in  IbJhinzà  fbljdàta  folf^  oWcedehie  , e nel- 

•b  racieme  tiarurak  i'4he  concependo  Cg] 

divilo  in  due  parti  .detrattane  uiraj  fallb  1 altra. 


•k 

♦ 


Qui  dcbbottlì  ben*' confidcrarc  • 


’ìi 


(f)  Tilde  tuia  è 
una  fi^ra  fetida 
fatta  a Paia  , iet 
éjuate  ctafiuH  lata 
uguale  -ì  lunga  am 
piede  i eame 

p 

(r)  Carpa  e prtf* 
fa  I Geametri  qutlla 
graniexx*  i eie  ha 
larghi^^a,lunghexr 
V ..  ( .pTafataùd  . 
fide  g 


. CU  Errori  ^ Volgo  • i 

0 '-V  _ 1(1  - 

1.  Il  quale  per  faper  la  Corporea  capacità  fr]  d una 

. - - troncata  Piramide  (ò),r»»Mt«fe  th  abbia  te  dué-Ba- 

fi  fO  fwìW/e/u  , etgnmde  della  ditta  , le  raccoglie 
infitme,  ne  prende  la  meti,  e ^ quejla  muhtpltcats 

(«)  colla  di  lei  aheggac  • ' • 

2.  In  efempio  la  Bafe  (/)  grande  della  detta  Pirami- 

de {.b)  è di-  Piedi  1296, 

3!  E la  Bafe  (<)  picciola  è di  Piedi  324  , come  ve- 
duto abbiamo.  ' 

• 4-  Q«e- 
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4.  Quelle  raccolce  infìeme  fanno  Piedi  i6io, 

5.  La  metà  de’  quali  è Piedi  810, 

6.  Quedi  mulciplicati  (e)  per  Piedi  30, cioè  per  l’al- 

tezza, producono  24300  Piedi  Cubi  {f), 

7.  E tale  fi  iigiira  il  detto  Volgo,  eflère  la  capacità 

della  propofla  Piramide  troncata  {b),  la  quale  ef- 
fendo  folo  di  1(1848  Piedi  Cubi  (^,  come  ve- 
demmo, apparifee  lo  sbaglio  di  Piedi  74;a.  « 

8.  Su  quedo  erroneo  fondamento  cerca  il  detto  Vol- 

go anche  la  capacità  de*  Coni  troncati  (Jt),  come 
anche  quella  delle  Botti , di  cui  pih  difìTulamente 
fi  favellerà  nel  Probi.  VI. 

9.  Eflfendofi  nel  prefentc  Capo  alquanto  difeorfo  in- 

torno ai  Corpi  eh'  hanno  le  Superfìcie  pia- 
ne (/),  vedremo  ulteriormente  il 

CAPO  li. 

Dt  Corpi  (^,  eh'  homo  le  Superficie 
Curve  (ni). 

I ^Ovrebbefi  qui  al  folito  premettere 

I 

3*C 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
prefente  Capo . 

1 ’ 

X.  Ma  edendo  quelle  quafi  tutte  fondate  fuUe-  diracx- 
drazioni  d*  Archimede  alquanta  prolifle  per  i 
Principianti  ^ fi  citeranno  ne’  luoghi  proprj  le 
mentovate  dimodrazioni , 

2.  Frattanto,  eflendo  la  Sfera  (»)  il. corpo  pili  confi* 
dcrabile  fra  quelli,  eh’  hanno  1*  Sopernòe  Cur- 
ve,'(w)  vedremo  nel 


Zzz  a PRO- 

t*)  SftrÀ  ì »n  Carpi  rtMMÌ«  ì»  fior»  H T»U* , €tmt  Q 


"'(h)  TlromUt 
tr.nraui  mui  f*r. 

$t  d’utit  Tirtmid* 
ttgUat»  ftr  , 

d' HO  fimo,  ogooi^ 
mtoit  di/l»ott  dtl 
fond.  , 0 Jid  Bdfe 
‘dtllo  ittt»  Tlromi. 
i.  , c.at  Olilo  ^oì 
figgìootdfigord  U 
fdrtt  a bc  d / OH» 
Thdmidt  trinidid. 

. 

(i)Mdfid'oodrl- 

rdmidi  ì ^otl  f /*- 
HI  ,fo  coi  Id  Tir», 
.midi  fif»‘ 

[k]  Cioilrdoc». 
Ili  ood  fdTttd'mn 
Cto*  Idglidtd  ftr 
■.  mtr\i  d' oo  fimo» 
ògodlmeote  dlfioo- 
II  ddl  fendi , . fd 
Mdfidil  dilli  Cioi, 
imi  Olilo  joì  fig- 
gi orno  figor»  lo 

forti  tbtd  imo 
CioiniHtoii’ 


A. 


(l)  Soft* feti 
fìdod  inttodefi  vit- 
gdimioic  /«ÌT*.*. 
Ciimciri  ftdtici 

. UH*  JUOOT»  , 

(m)  Softrfclt 
turv»  ì mtdftof*- 
Bt  fi  looght\n»  1 « 
Idtghr^^ 

14  d«  liuti  urtf  » 
*im 
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..  (a)  Sfcrm  « mn 
C9Tf9  r9t0nd9  in  fi* 
éiVtilU^  et* 

Mf 


(b)  Ìp9trfi  dUifi 
^9l^MTMentt  <0/9 
Jmfpifi9. 

(e)  CtfMfitd  C#r- 

ff>rt0  tun$9nttn$9* 
t9  d*  un  C«r^O|  c«*# 
d*  un»  9 

thè  hd  tun^he^^d  f 
ItTgUxx*  1 t fri- 
ftiiiiti  . 

Id)  ‘ Maltiflìttr 

tfntndt  ctit  iutn»- 
mtrl  fi  di€€  ttmt 
vtltc  tdmttfs  i«ik- 
f«  , ttmt  dui  viUt 

tr*  f*  fei  • 

(e)  DUmtttt  i 
«114  line* , U !{u*lt 
inttnitfi  (>>4(4  d* 
mn  fmntt  di  ^*Uht 
Xr44W(^^4  ftr  il  di 
Iti  mt^x*  fin’  ni 
fmntt  tfftfit , ctMr 
U ^mifigginnt*  » k- 
thinmtfi  Oinmttrt  . 

<f)  Tmftrfitii' 
t mnm  fitnfitnt , tbt 
h*  i«a^r^^4  , 4 

Itrghexx*  • 

(g)  Mifmt*  Cmt* 
i ^mrlta  i tht  nel 
tnifmrtr  1 Ctrfi 
rmffrtftntnfi  • x>tU 
gnrmtntt  in  ftrm* 
di  Dmémtttmt 
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* • 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  mi  furi  una  Sfera  (a) . 

. . Sia  in  , ... 

I.  Ipotefi  (6), 

1.  Nella  Figura  CCXXX.  foL  2». 

2.  La  Sfera  (4)  ^ fl  ’C  D, 

5.  DI  cui  fi  ricerca  la  capacità  Corporea  f<7» 

■ Dico  per 

II.  Regola. 

• Che  multlplicato  (</)  il  mezzo  Diametro  (e) 
della  Sfera  («)  pef  k terza  parte  della  di  lei 
Superficie  (/),  fe  ne  produce  la  capacità  in 
mifure  Cube  (g). 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  I.  Deefi  per  la  prima  cola  cercn  il  Diametro  fej 
' della  Sfera  [a]  nel  modo  feguente  .* 
a*  Pongafi  la  Sfera  [a]  fopra  d’  un  Piano  Orizzon- 
tale ibi  livellato  , giuJU  il  numero  XVII.  pagi- 
na  ij. 

' • j.  Come  fopra  f g della  pre/ei*re  figwrx  CCJUfX, 
4.  Adattili  fopra  la  detta  Sfera  («)  là  fqaadra  GKm, 
J.  La  quale  abbia  il  braccio  pib  fungo  G K divifo 
minutamente  in  Oncicy  c Punti,  giujla  la  pagi- 
na ìt,  mtm,  }4, 

'•  E rocchi  il  detto  braccio  efartamente  la  fommità 

B della  Sfera  (x)  , 

7.  Ili  modo , che  il  Perpendicolo  t o batti  gialla- 
mente filila  Linea  t o,  che  fupponefi  legnata 
Perpendicolare  (/)  fott’  al  detto , 

Lafciandolo  arrivare  fina  fui  Piano  Orizzontale 
>a/t  - 

_ ' • • - • ' 3-  P*- 


I 
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Pofcia  mifurtta  efatumente  la  lunghezza  del  det- 
to Perpendicolo  sto  fui  braccio  G X , o fi 
qualunque  altra  Riga  minutamente  divifa, 
lOr  Supponiamola  d’Oncie  191  > che  tanto  farà  il  rr 
cercato  Diametro  (e), 


(h)  Thii»  •n'x- 
fu  f citfcu» 

Vìanr  m livtUe  • 

(1  ) TtTftnditi- 
Itrt  linté  i mtuKjt- 
t*3  U gitile  fitn- 

II.  E per  confeouenza  il  mezzo  Diametro  (e)  d’  On- 

* ° iHcUatt 

'fiié  dAll' k»t , che 
d*U‘  ulte*  f*rte, 
c^mt  nell*  jtti  feg- 
jlnat*  figne*  l*  A 
feefend'iceldre, 
nen  inclìn* 
verfe  l*  E I che 
vtrf  e l’ t. 

A 


eie  -p 


aver  la  terza  parte  della  Superficie  (j) 
Ifera  (4) , conviene  prima  cercarne  rutta 


12.  Ora  per 

della  Sfera 

la  Superficie  (/)  , come  fegue 

13.  Avuto  il  Diametro  (e),  ed  indagata  la  di  lui  Pe- . 

riferii  (.Kl , giu/la  it  Probi.  3.  png-  215.  quella,  | 

farà  d’Oncie  óoo,  - ' ^ 

14.  E tutta  r Area  (/)  del  Cerchio  dietro  al  detto  3 

Diametro  (e)  fari  di  28^30.  Oncie.  (V)  ■PerìferU  t 

ly.  Onde  per  aver  la  ricercata  Superficie  (/)  della  Sfe-  ^utlUlino*  tert*. 
Ti  (a),  muhiplicafi  fd)  l’Area  (l)  del  di  lei  c^  thern*  m fe 
r'^rrhirt  manainr^.  f K' è auella  IfelTa  - che  fi  è Pejf*  3 e cemfrtn  e 


Cerchio  maggiore,  eh' è quella  ftelTa  , che  fi  è 
detto  d’  Oncie  28^50,  per  4, 
id.  Cheli  prodotto  (m)dari  ii4dooOf«oV  della  ricer- 
cata Superficie  (/) , 

17.  E la  di  lei  terza  parte  faranno  Onde  38100. 


»? 


le  ff*%ie  d'  »n  Cer- 
ehie 3 cerne  nell* 
^nifegginnt*  fig"- 

r*  /«a  bed  dicep 
Ter if eri* . 

ó- 

0 

(l)  -4re*  tfreff* 
IGeemetri  rene  fe*. 
XÌa  Tdechtmfe  fr* 
tre  3 e file  lineey  et- 

A O 

(m)  Tredette  di- 
ctp  cjttl  numere  , 
che  riftelt*  d*  un* 
mnltifl!e*\i*nef*t- 
t*  3 cerne  mnltifli. 
c*ndc2  fer 
r jitefle  6 chUmefi 
ilTredette. 

(a)  Onci*  Cah* 

1.  Che  colla  Squadra, e Perpendicolo  fi  ritrovi  il  Dia-  dlcefi un  cerpef*tt* 
metro  (e)  tT una  Sfera  (a) , egli  è cosi  chiaro, 
che  non  fa  d’ uopo  d’ altra  dimoflrazione.  cerne 

1.  Che  poi  1 Alea  (/)  del  Cerchio  del  detto  Diame-  ^ 

tro  (e)  quadruplicata  fia  tutta  la  Superficie  (/) 

della 


18.  Ora  quella  terza  parte  multiplicata  (</)  per  il  mez- 
zo Diametro  (e)  d’0««e  92  e mezza  , fi  pro- 
ducono , gitfta  la  Regola  , Oncie  Cube  (n) 
3514591. 

La  quale  è la  ricercata  capacità  della  propolla 
Sfera  (4).  \ 

Circa  I 

5,  CIX. 

La  fua  Ragìont  dimojlratha . 


(•  ) Sftrt  t •>» 

2«r4  HTdlltif  t*- 
mt 


/b)  Mnhiflhart, 
• ftr 

nt  fnttnit^  tatuati* 
<tn  dmt  numtri  f 
iitt  t t*»tt  vttu 
IMnI»  f*  ttntt  , €tm 
me  dnt  vite  $f*6» 

(e)  Snfirfltlt  i 
mnm  fienftnt , che  ha 
lunght%\a  I f lar- 
W • 

fd)  Vlamttrt  t 
maa linea , lagnale 
intendefi  tirata  da 
nn  fmitt  di  jualthe 
grandt^^a  fer  il  di 
Iti  f*' 

fnntieffefit , cime 
la  ynl  fijginnta  ■ b 
ehìamaf  Dìametre  ’ 

.0 
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della  Sfera  («),  Io  dimollra  Archimede  nel  Lib, 
I.  Propof.  jt.tJe  Spbara,  & CylinJro, 

II.  E che  muhipUcando  la  terza  parte  della  Su' 
perficie  (c)  della  Sfera  (a)  per  il  mezzo  Diame- 
tro (d)  fé  ne  produca  la  capaciti  in  mifure  Cu- 
be (e),  lo  dimoftra  pure  il  detto  Archimede  , 
come  fi  può  vedere  preSb  il  CUvto  Geemetr. 
PraS.  Lib.  5.  dopa  la  Prop.  7.  num.  %. 

4.  Il  fondamento  fi  èi  che  la  Sfera  (a)  fi  concepifee 
uguale  ad  un  certo  Cono  (/) , di  cui  favelle- 
remo nella  pag.  55;.  ituin.  j.  ’ 
jr.  Sicchi  fiando  Tulle  dimofirazioni  d’ Archimede,  li 
può  replicare  , che 

Multi plicando  (b)  il  mezzo.  Diametro  (d)  della 
Sfera  («)  per  la  terza  parte  della  di  lei  Su- 
perficie (f)y  fe  ne  produce  la  capacità  m mi- 
fure Cube  (e) . 

Il  tbe  era  ec.  < 

Confideriamo  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  mifuri  uno  Sferoide  (g) . 


(f)  MifiiraCnla 
l mila  I che  nel 
mifnrar  I Cirfi 
raffrifintap  vii- 
garmcntt  in  fttma 
Sdì  Vede  , teme 

& • 

(e)  emthnnCtr- 


Sia  in 

1.  Ipotefi.  (h) 

1.  Nella  CC  XXXI.  foglia  25. 

2.  Lo  Sferoide  ig)  DCB, 

3.  Di  cui  fi  ricerca  la  Capaciti  corporea  (>) . 
Dico  per 


“•  R'goi» 

Saft  iimCttchie,dal, 


taeirc»nftmn\a  dtl 
^ate  le  Uetet  tetit 
elrait  ■ eemterreii* 
nel  fame»  delia  et- 
nea, atme 


ù 


Che  ritrovato  un  Cono  (/) , che  abbia  la  Bafe 
0)  della  metà  dello  Sferoide  , come  an- 
che l'altezza  della  detta  metà,  e quello  qua- 
druplicato fi  produce  TAiea  (/)  del  nomina- 
to Sferoide  (j).  . . . ■ 


Circa 
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Circa  la  (g>  s/„,n,  t 

voli€tm4nie 

III.  Pratica. 

j.  Qiiefta  infegneraffi  dia  pagi  jS4^  numero  9.  dopo  a-  "" 

'ver  imparato  a mifurar  la  Solidità  (w)  d’un  Co*  g. 

00  r/j.  ^ 

3.  Onde  per  ora  altro  in  quello  Capo  non  favelliamo  ' 

intorno  ai  Corpi  (*»),  eh’  hanno  le  Superfìcie  cur-  Ifntfl  ilctà 
ve  [0] , e conlìdereremo  il 

C A P O III.  (i)  c.f .r- 

f.Tt*  fu»  t.Hitnm- 

De  Corpi  eh’  hanno  le  Superficie  d- 

* ' ./T  , V «•#  »4  itSghtì;_x?  t 

vnììie  (p).  , t fri» 


'Ovendolì  premettere 


ftudliiì , 

<k)  Mtfté’nuC.^ 
n.  ì «n  C$n.,  citi  il 
Cirfo  rafpTtftm.t* 
itti* 


’*  ’lì  Fondamento  di  tutte  le.  Rej^le  del  titur»^.  ' ^ 
- • Opo.  , , ; = - A 


(I)  jfrf.  J'  ... 
Sftrtidt  è U tef»- 
titdditaii»  il  Ctr- 
fa  Mamat*  Sfttii- 
dt , U f iva. 
garmtmr  mm  fifa, 
aa.  lé  fM/<  f.fff» 
f»*»  raffmfmt»  'il 
‘•rft  d’an  Ov.,  ra- 
me 


' ' prejente' Capo . , , 

Quello  rieavafi  in  parte  dal  Problema  I.  e HI.  del  Ca- 
po I.  di  quello  Libro  Secondo , ed  in  parte  dalle  di* 
mollrazioni  d' Archimede,  le  quali  dopo  i Frobleoia 
lì  rpecìiìcheranno. 

Diroorrcildo  ora  dunque  de’  Corpi  [n]  di'  Setperficie 
mille  (p),  il  primo  ch’entra  in  campo  farà  1- Emif- 
fer©  Ij},  o fui  la  metà  della  Sfera  (è> , « però  -ve- 
diamo nel 


PRO- 

Silìiìti  ditep  vitfarmtHte  un  Cerfe  ,eht  e/dt  4 dite  eli  , thè  I14  lunght^^  » l.r» 
, » fr.f.ndhd  . 

{tt)  Ctrf  i frtfit  i Ctemeiri  faella  fraade^xd  t "*^ 
tir  ha  .larghexx» , ^^4  , e fr^aditÀ  , teme  ^ 

lo)  Smftrfieie  Curva  i una  ftenftne  di  Imnfhe^- 
a iar^r(na  enteimtM  44  Hate-  rtrM  , rrm. 

(p)  Smferfitit  Mifia  i ima  fleapent  In  lunfhi^\i  , , 

* larght^^m  naitnata  da  linee  rette,  e eurve , eeme 

(q)  Mmitfere  t la  meti  d’eina  Sfera,  etti  far. 

4.e.  velgarmeHie  la  meni  d' tuia  falla}  teme  mm  , , 
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(j)  StlUìti 

cefi  vlgcrmtint  u» 
CvTf»i  che  vai  4 di- 
re di  t che  ha  Ut., 
gheXKa,  de»ghfxxa, 
t prtftnditd  . ‘ 

J 

rb)  tmhfen  è It 
metd  d' UH*  sfera, 
elei  parlando  vol- 
garmente la  metd 
d'  Kn4  falla , cerne 

■ \ 

, > 

.>  ■ . . .4  • ' 

(0  tf*tf,d!eefi 
velgarmente  caft 
fnffefie'. 


U)  Cerferea  ea- 
ferea  f »<i  eenie- 
nate  d'  H»  Cerfe  , 
elei  d’  una  gran- 
dexxa,  ebehalun." 

ghexx*  f 

\a  e c frefenditd  • 

t 

-(e)  Ualtiflicart, 
e far  multlfliaxla- 
Mt  inundefi , fuau- 
de  eandue  numeri  fi 
dice  tante  velie  tan, 
te  fa  tante  , cerne 
due  velie  % fate 

I 

(f)  i 

mitd  lintd  , Id  ^umU 
intftidtfi  t^irdfd  dd 
rm  fttnto  ii^mdUhe 
gTdndtxXd 
iti  me^^o  jf»’  di 
punto  oppofto  , tome 
lé  fogginntd  a b 
thimmàf  Vidmttte  • 

iS 
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PROBLEMA.  I.  . ’ 

Corrie  fi  mifuri  la  Solidità  (a)  <f  un 
Emisfero  (b) . 

•'  Sia  in.  ' ' ' , 

1;  . . I ' 

I.  Ipotefi.  (c) 

I.  Nella  'Figura  CC^ÌiXII.  fol.  25. 

a.  L’ Emisfero  -(A)  A B C ' 

3.  pi  cui  lì  ricerca  la  corporea  Capaciti  (</)  • 

Dico  per  • ( > 

a'~  ' 

II.  Regola..  V . * 

Che  multiplicando  mezzo  Diametro  (/) 

' d’un  Emisfero  (^).  p»rtc  dell*  di 

lui  Superficie  conveflk  ’(^)i  fc'  tic  pro'dùcc  U 
Solidità  (-»).'  . ‘ ^ * 

EccoOé  la  • • 

ni.  Pratica.  . .../  ; • > ■ 

! O ’l  _* 

t.  Suppoogafi,  il  mezzo  Diametro,  </)  A C ài  Pie- 

^ di.  z8|.  _-,r.  . 1 . 

a.  Allora  tutt’  il  Cerchio,  9 fia  3»fe  dell’ Emisfero  (A) 
farà  di  Piedi  *4^4 , gìufla  il  Prablema  della  pagi- 
na ;48, 

j.  La  qual  Bafe  [A]  moltiplicata  [e]  per  a, darà  la  Su- 
perfìcie convefTa  (g)  del  detto  dì  Piedi  4918. 

• Ciufla  il  detto  Problema . 

4.  Ora  moltiplicando  Ce)  Piedi  28,  cioè  il  detto,  me^i^ 

Diametro  (/)  per  Piedi  1642  — ' *'  ■ 

5.  Cb'  i la  terxa  parte  della  detta  Superficie  (»),  fi  pr»- 

■Éffi^no  piedi  Cubi  [K]  45PP4  ~ P*f  1»_  defidera- 

ta  Solidità  (d),  o fia  Capacità  corporea  del  prope- 
llo Emisfero  (>).  > 

. . Circa 
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Circa 


Ca^o  Ili.  Probi.  1.  §.  ex. 

j ■ 

§.  e X. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 


[g]  Suferpeif 
(onvtU's  r unafien* 
piHtdi  lunght^éi  » 

flentt  in  Unte  cur. 
ve  fO  ficne  tene  } la 
quale  ì femfrt  la 
• ^ ^ fune  fnferiere  in 

Quefia  è fondata  fui  §.  precedente  , In  cui  accennam-  «»  cttp.  «««<•,  » 
. •.  ma',  che  giuda  la  dimoftrazioned’ Archimede  il  Cer-  JiprrH^a  Jt/itSn. 

. chio  del  Diametro  (/)  della  Sfera  (/)  quadruplicato  da  firfii't 
tutta  la  Superficie  (,)  della  detta  Sfera  (/) . . tSf.» ''7»; 

a.  iSicchè  fe  i Emisfero  (à)  h la  metà  d’  una  Sfera  [/] , in  , c.mt 

vece  di  quadruplicare  il  Cerchio  del  di  lui  Diame- 
tro  {p  [eh’ è lo  fteflTo  che  la  Bafe  del  detto  Emif-  «aS 

fero  ] duplicheradl  folamence  , che  in  tal  modo 
fi  produrrìi  la  metà  della  detta  SferiC/)^,  cioèadirel'E-  IM  ^ 
misferoW.  ' 


, Dunque 


/xi«»  X etichi.. 


Multiplicando  (')  il  mezzo  Diametro  (/)  dell’  unic  flcnp.nt,  cbrii*. 
Emisfero  (i)  per  U terza  parte  della  di  lui 
Superficie  convefià  (js) , fc  ne  produce  la  So-  * ’ 

- (k)  Vitde  Cuh»  ì 
• H4  figiti*  ftlid* 
ftu*  * Viti»  I del 
jhmU  cìdfeun  Ut» 
ngndh  » U”S»  *'* 


lidità  («)- 

Il  che  tra  et. 

I.  Seguiamo  a confiderar  le  pani  della  Sfera  (Iji 


•Pitdt  , «•«« 


a. 


Ma  prima  farà  necefifario  intendere  ciò  , che  fia  il 
Corpo  d’ un  Cono , di  cui  nel  precedente  Capo  fem* 
mo  qualche  menzione  nel  Prtbltma  z.  pag.  550.  ^ rlil*d»  in  "f- 

II  Cono  (m)  dunque  ì una  Figura  Solida  (»)  coflituita  t <•- 

/opra  una  Bafe  circolare  (e),  la  quale  come  una  Pira- 
mide  rotonda  ip)  termina  in  un  punto . Come  vedeli  ^ ‘ 

nella  Figura  CCXXXJII.  fot.  26.  ove  • ’ 

A a a a 4-  II 


è 


(m)  Centi  un  Ctrft  rtlind»,  Il  quale  ha  ptr  fende, 
t fa  Bafe  dii  Ctrthit , dalla  thttnftrtnxa  del  qn^lt  le 
Unte  rette  tirate  cenetrrent  nel  fnntt  della  eima  , cerne 

(n)  rignra  StUda  ìqttella  , tù  ha  Cir^,  elei 
Urghexx*’  Innghtwa  , t frtftnditd , cime 

(o)  Hdfe  eireelert  i nn  piene  fatte  a Cerehie  ’ 

(p)  "Piramide  Attenda,  t fa  Cent  ) quel  Ctrpt , il  quale  ha 

per  fende,  e fa  Bafe  uu  Ctrthit , dalla  eiretnferen^a  del  quale  ^ 
le  Unte  tene  tirate  etnttrrent  utl  fante  dtll*  eima,  cerne 


n^iii^byGoogle 


(•)  Hf  tlM  , t U‘ 
un  ^eii*  i jKilU  > 
cht  vtljtrmtnit  im’ 
mtgintp  tirttt  ck 
trt  un  pi,  ttf,  , c*- 
nt  — 

(b)  Cntf  t il 

funto  di  di 

^utlitntjue  pgur*  • 

(c)  pi^nipc* 
ftr  h fik  /«  lintt 

di  ^u*U 
(ht  pgurt  CoTftTtt, 

t,mt  U a b r /’ 
sjft  dell,  fullM 
f^igiunt* . 

0 

(d)  <4/>  d'  »• 
Cgnt  ì un  finn» 
circUrt,  fu  tui  f*~ 
fu  il  C,u»,iiit  la  Fu 
S *r«  4jui  affafia , 

"A 

(e)  C,n»iunt,r- 
f,  r,i,nd,,  a ijual, 
hn  ftr  ftndt , c p* 
M,ft  unCtrchi,,dal‘ 
la  circnfirta^n  dtl 
jntlt  ti  tinti  rttli^ 
tirati  ttnttrrtn,' 
ntl  funi,  dilla  ci- 
ma, enti 

,..ò 

(0  ^fft  Tir  fin- 
diclart  i putita  li- 
ma , la  ^ualt  fn- 
ttttdtp  aitala  a 
fitmi,  dalla  cima 
d’nn  C,Tf,pn’  al- 
la fua  Bafc  , etmr 
mila  f»/  ftgtiiiHia 
figura  la  a c «’  » T 
affi  Ptrfindicla- 
ri , 

é 
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4.  21  punto  a chiamaG  la  cima  -,  la  Retta  C»)<aw,  che 
dalla  detta  cima  cadere  fui  Centro  (b)  del  Cerchio 
li  concepifee  , chiamifi  l'^fe[c],  ed  il  detto  Cer- 
che chiamaG  la  Bafe  del  Ceno  {d), 

5.  Per  lo  piG  noi  favelleremo  del  Cono  (e)  retto  .cioè  di 
quello  , che  ha  l' Jffe  Perpendicolare  (/)  fulla  Ba- 
ie {d) , come  nella  Figura  prefente  veduto  abbiamo . 

d*  Perocché  vi  fono  anche  de’  Coni  obliqui  [g],  che  fo- 
nò quelli, ^che  non  bautte  FAffe  Perpendicolare  (/)  alla 
M.  come  nella  Figura  CCXXXIV.  fol.  x6.  ove 
l’AlTe  {c)  c o non  è Perpendicolare  (.b)  alla  Ba- 
fe {d)  ab. 


7.  E giacché  é necelTario  il  faper  ritrovare  la  Solidità 
(»)  <1  un  Cono  (e),  quella  s’avrà  multiplicando  (h)  la 
di  lui  Bafe  W),  per  la  terza  parte  dell’ altezza,  o Ga 
Affé  (/)  , giujìa  la  Prep.  i o.  dtl  i z.  d"  Euclide . 

8.  Ch  é la  fìelTa  Regola , che  abbiamo  per  ritrovare  la 

Solidità  (0  d una  Piran\jde  [m] , come  vedemmo  al- 
la pag.  JJ7. 

9.  Ed  ora  intenderafll  la  Pratica,  con  cui  fi  ritrova  la 
Solidità  [»]  d uno  Sferoide  (n)  alla  pag.  J50.  toccata, 
ed  a quello  luogo  rifervata. 

10.  Ritrovafi  dunque  la  detta  Solidità  [»]  giuda  la  Rego- 
la della  pag.  yjo.  quando  col  Cerchio  A E C della 
Fig.  CCXXXI.  fol.  2 5.  cioè  colla  Bafe  del  mezzo  Sfe- 
roide (p)  A D C E , e coll’  altezza  ,£  i3  fi  concepi- 
rà fatto  un  Cono  (e), 

11.  Di  cui  avuta  laSoliditi  (/)  con  multiplicar  (*)  la  Ba- 
fc  (d)  per  la  terza  parte  dell’  altezza  ( come  fi  è 
detto  ) 

iz.  Si  quadruplica  la  mentovata  Solidità  (i)delCono  (e), 
che  avrafu  la  Corporea  capacità  (p)  del  propodo 
Sferoide  (n).  ■ 

ij.;  Di  ciò  fi  può  vedere  la.  dimodrazione  preffo  Archi- 
mede de  Conoidibus,  & Spbceroid.  alla  Prop.  29. 

¥■ 

Ora  intefo  ciò  che  fia  un  Cono  fej*  c come  fe  ne, 
mifuri  la  Solidità  [i]  , egli  ,è  tempo  di  confidcrar 
ulteriormente  le  parti  della  Sfera  (q)  , e però  ve- 
diamo nel 


PRO-  ‘ 
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Come  fi  ritrovi  la  Solidità  (t)  tf  m Set- 
tore (r)  della  Sfera  (j). 


sìa  in 

I.  Ipotcli 


I.  Nella  Fig. 
a.  11  Settore 
3.  Ovvero  il 


CCXXXF.  f>t. 
(y)  * b c J , 
Settore  (r)  b g 
Della  Sfera  (9)  g b c d. 

♦ 


ttf. 


(g)  C*n»  .i/ifiif 
i «Il  C,,f,  , 

iljmttli  ha  ftr  f,n- 
i,  , » fià  Baft  «tn 
CtTchI* , dalla  clr, 
canftrtn^a  del  jna, 
le  le  liaet  reete  »i* 
Tate  ea»eerr,H0  nel 
fante  delta  cima  (V 
la  linea  , a pa  1‘ 
affé  tirata  dalla 
detta  {ima  pn‘  al 
Diametrtdel  nemi- 
nateCttthie  ntn  fa 
eia  qnelU  na  an- 
gele a fanadra,  te- 
me la»  a nella  ^ni 
fegginnUf  gara  ntn 
fa  ttlla  c d »a’  an- 


y.  Qui  fpieghiaino  ai  Principianti , ei)fcr*VXr//ore(f)^/eÌ-  g»te  a fynadra  • 
la  Sfera  (y)  un  Solido  (f),  compo/lo  dalla  portone 
I nwture- delia  Sfera  (m)%  cioè  <lalia  b ed,  - *wl 

. ; , • 1.  j itiJ  Aaaa , » :i  . E > , - . 

,(til  Terfendietlart  lìney  à nate  As"e  eda  ^ttaU  fian-  A 

iKj  fofti  a mn*'  altri  Umetta 'liili  inclina  fià  dall’ nna , thè,  I ' i' 

dail'  altr^  etme  ntllM-  ^téf  fe^itiata  fignra  la  A I ' ■ 

B t Verfendictlare  , feicht  ntn  inclina  fià  verfe  la  £<  E ■ ■ 1 ■ ■ f 
thè  rterfe  F • ' ' B 

(i)  Studiti  dieep  velgarmenie  nn  Ctrfe , thè  vai  a dire  eie,  elee  ha  tnnghe^a  , lar- 
ghexx*  > ' f refenditi  • 

(k^  Mahiflicare,  tfar  mnhifUcaritne  ìntendtp , faandt  cen  ine  nnmeri  p die*  tome 
velie  tanti  fa  tante,  teme  dne  vilte  ffat  * - ‘ 

(l)  Jtffe  d'  an  Cene  i qaella  linea  , la  ^aale  inteniep  tirata  della  , 

tima  d’eue  Cene  fn'  al , fante  dà  «l'gg.*  della' fan  Bafe  , teme  nella  ^ ' 

lai  fèggianta  figaret  la  » t del..  Cene  a b e d n' J (,4fft- 

(m)  "Piramide  ì an  cerfe  , la  tni  iafk , epa  fende  è anapgara  di  linee  rette, 
ilqaatCerfe  viene  Tacehinfl  da  tenti  Trlangeli  ',  eiet  daaante  pgare  di  tre  l*ti 
fatale  linee  ha  il  dette  fende  , t jnali  Triaageli  eenvengene  in -an  fumi,  cerne 

. M ffiriidt  i'velgarmenu  nna  pgara,ta  c/aalt  g-  , ' 

f riffe  fece  raffrefentail  Cerfe  d‘ an  Ove , tmnt  ^ V 

(0)  Bafe  i no  met(f^e  Sfertidt  i un  Cerehie.  _ “*•  i 

(p)  Cerferea  éaf aciti  a "an  teiueHnte  d'  an  Certe,  tiei.d'  ona  grenderra 

^'gbexyer  ftefendiii.  - • - ' ’ ‘ 

^fcra  i nn  Cerfe  ritinde  in  pgara  di  Palla  , teme 

(t)  Setter!  i una  prara  centenuta  dalle  linee  rette , le  quell  tirate  ' 

dal  famedi  me^^e  d nn  Cerehie  ptT  alla  Clrtenferenqa,  fanne  an  an-  IO/ 
giJe  netdetie,mex,re  del  Cerehie,  enne  Itpgnra  nco  ì nn  Setter!  . 

(s)  Ifetep  dieep  veigtrmieun  taft  fnff^e.  > - ' 

(1)  Seiide  dieep  a»  Corp*  , thè  vai  a dire  ci*  ehi  ha  Innghi^ga  , larghtxx* 
f refendili , 

(u)  Seitere  della  fir\iene  mjnert  della  Sfera  ì nellà  qui  fegginnta  Hgttra 
la  fine  b e d e detta  Sfera  b ■ d r 1 i(  qual  Sitiire  ftfp  1 quandi 
ginap,  eie  alla  fii\iene  minire  b f d pq  aggiunte  il  Cene  b e d. 


thè  ha 


re 
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U)Cori»  i HMCtr. 
f»  rùi»KÌc,iloutlt 
hà  ftr  f>mdt  , o ft 
Bxft  umCerthUtd*l^ 
Ia  circtnfertHi^A  iti 
gudU  le  lintt  rtttt 
tivAte  cottctrrene 
nel  fmntf  dellA  ei» 
ntA , etìAt 

é ' 

(b)  BAfe  d’ein  c»- 
•19  i un  Cmt,  elei  II 
Ctrfe  TAf/trefeneAt* 
dAlU  fdì  AffeJÌA 
rigmrA. 

ù 

> 

■ (‘)  ^ ^tt^ndiet- 
Ute  lintA  è eenAHet. 
tA , U ^etAle  ftàìt- 
foftAiTHn'AltrA 
HftiA  , nen  ÌMeliAA 
fià  dAll'  KKA  , ehe 
dell'  AletA  fATte, 

eemt  ntlU  gui  feg- 
gieentA  figeejA  4a-K 
B ì ferfendieeUrt, 
feUhi  no»  InelinA 
fin  verfo  UÈ  ,eht 
vrfo  r F. 

A 
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6.  E eial  Cono  {a)  aggitmtovi , cioè  dall’  a i d 
r U guaio  ha  la  ftojfa  Bafc  {l,),.cb'  ha  la  delta  uor. 
VO”^  , eh’  è il  Cerchio  b f d , ^ 

8.  E lo  Perpendicolare {c), 0 Jtaraltexxa  dal  Centro deU 

ciòè’l»’a*f  fi"  olla  mentovata  Bafe  {b) , 

- >^oSol!do  (/)  compojlc  dalla 

ro  dello  Sfera  (^),  cioè  àiW'fbgd, 

10.  Quando  conceptamo,  che  da  g^lla  fio  levate  inet- 
to Cono  U)  a b d, 

11.  Cioè,  che  redi  il  Soli;!©  if)  a dgb  a. 

I*.  Ricercaodo  dunque  la  Corporea  capacità  (b)  o 
dell  uno  o dell , altro  Settore  (e) , 

Dico  per  ■ “ ■ ..  . ‘ ; i'-*  '•  . ; . ' 

IL  Regola,  . ' . 

(i)<  il  mezzo  Diametro 
della  Sfera  cui  è il  Settore  (e) 

la  ter»  pane  della  Supereplc  1 Convélfà  (') 
della  porzione  della;  detu  Sforai  (4,  'fe  ne 
' ‘ produce  la  Solidità  (w), 

Ne  fegue  Ta"  • ' • ’V 

III.  Pratica  . ; ; ' 


(*) 

ó 


( d ) y/ers  i mn 
Corpo  roondo  in  fi* 
gttrd  di  TmUm  , c«. 
nrr 


(*)  S*fMrr  è una 
eonrenuìa 
d*Ui  rtttt , Ir 
titatr  dat 
punto  di  mt^fp  di 
Circhi 0 fn‘ alfa 
Wrccn/rr«n^4  fmnna 
4H£oio  nri  detto 


Sia  il  mezzo  Diametro  (*)  - r di  Piedi  70, 

Superficie  (/)  della  porzione  mino- 
J 1 • h i ed,  di  Piedi  lao. 

Mulfiplicato  (1)  70  per  40,  eh’ è la  terza  parte 
di  120  , fi  produce  : la  Solidità  (w)  del  Settore 
delia  porzione  minore  della  Sfera ’(»),  i - 
( Cioè  del  g b d c)  di  Piedi  Cubi  (#]i  2800,’ 

E fe  conlideriamo  la  Superficie  Convella  (/)  beda 
di  Piedi  240,  , * 

Multiplicato  80  ( che  n’  è la  terza  parte  ) per 
70,  fi  produce  la  Solidità  (w)  del  Settore  della 
porzion  maggiore  della  Sfera  ( cioè  dell’ 
0oca)  di  Piedi  Cubi  (o)  5Ò00, 


?•  Q.UI  apprelTo  fi  moftrerà  poi  come  fi  ritrovi  la 
, - Super- 
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Superfìcie  Convefla  (/)  di  qualunque  porzione 
della  Sfera  (</), 

8.  £ circa 

5.  CXI. 


Ctrthit, 
comi  laf^ura  a c o 
r nn  Sttttrt  • 


Im  Ragione  dimoftratifva 
della  detta  Regola.  ’ 

J 

1.  Quellt  prendefì  da  Archimede  nel  Lik.  deSpbura 
_ & Cylind.  all»  preptf.  42 , ove  egli  fa  vedere  , 
eh’ un  Cono  U),  ch’abbia  per  Baie  (i)  un  Cer- 
. chic  uguale  alla  Superfìcie  Convefia.  (/)  della  por- 
I zione  della  Sfera  ' i ) 

a.,  E l’altezza  uguale  al  ^ mezzo  Diametro  (j^)  della 
detta  Sfera  <</),  è uguale  ad  un  Settore . [e]  della 
Sfera  (</), 

, ,E  perciò  concepiremo  r che  la  Superfìcie  ConvelTa 
(/)  del  Settore  (»)  fìa  uguale  alla  Bafe  [A],  ed  il 
L , mezzo 'Diametro  (1=)  Uguale  all’  altezza  d’.  unCo* 
, - no^(o),  ) ; . ‘ ~ . 

4.  Onde  , giacché  la  Solidità  (m)  d’  un  Gemo  (a)  (1 
ha  multiplicando  (>')  la  terza  parte  della- Bafe 
(i)  per  la  fua  altezza,  gtu/la  la  p»g.  554.  n.  7. 

3.  Goal,  dovraflì  replicare,  , : . • 

^ Che  multiplicato  (')  U mezzo  ^ Diametro  (*) 
della  Sfera  (d)  , di  cui  è il  Settore  (e),  colla 
terza  parte  della  Superficie  Coaveflà  [t)  del- 

, ' . 'la 


(f)  SttU»  Jìcefi 
mt  C.rf.,<h*  vi  » 
dite  eii  che  ha  lun- 

ghex\» , Ur^htxx», 
t fr.f.ttdìei . 

(g)  Sttmt  dtlU 
fttxi*»*  m.[gi.n 
delta  sfera  i neHa 
ì»l  fegp»»* a figo, 
r*  la  fatte  .b  f d 4 
della  Sfera  b f d,  il 
^mal  Stit.re  faffi  , 
f««*d«  immagiaafi 
levate  il  Cta*  b a d 
dalla  f.jxiere  mag- 
gitre  b fd , 


* -r 

t (hj  Cttf.rea  ea- 
patita  e Miix.nsena^ 

I.  d'»nCerf\  I dei 

d’  aia  graiidexxa  , 
thè  ha  lunghexxa  , 
larghetta  , e tre. 
fenditi . 


< ‘ • 

fi)  Multi flkare,tfarenltltiflit*tieneì»ìendrfi,^»é)titttti  die  numeri  fi  dite  , tante 
vette  tante  fa  tante  ,•  ttme  deàt  vette  ff»^ 

Ck]  Diamttre  e una  linea  ^^If  quale  intendefi  tirata  da  nn  y 

pnnie  di  qualthe  grandtxxa  fer  il  di  lei  fin' al  punte 

efpefle , eenu  la  qui  feggiunta  a b ehiamafi  Diamttre  • ^ 

(l)  Snperfieie  eenvtjfa  i una  flenfiene  di  Innghtxx»  t * làrghtxx» 
cenfifttntt  in  linee  tnrvt  ,.e  fané  tene,  la  quale  i ftmprt  la  parte 
fnptriert  in  hm  Carpe  vuete  , a diferenx»  Iella  Snptrfitìe  tentava  , 
la  quale  è in  file  inferiore  rifpttte  alla  tenvejfa  , teme 

(m)  Solidità  dicrp  volgarmente  nn  Carpe  , thè  vai  a dire  tiè  , thè  ha  targhe^X*  > 1“*“ 

ghf^X*  , e ptef.ndità  . ' 

(n)  Settere  della  perviene  ntlnort  della  Sfera  ì nella  qui  feggiunta  figura 

la  parte  b c d c della  Sfera  b a d c , i7  qual  Settore  faffi  , quando  imma- 

gìiijfì f thè  alla  perxiene  minore  b f d fa  aggiunte  il  Cene  b c d. 

foj  Vieif  Cube  inni  figura  fetida  fatta  a Vado  ^ del  rv 
quale  tiaftun  lata  uguale  è lungo  «n  piede,  ttme 
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(a)  Sfcr*  ì un 
C^rf»  rotmdt  in jf« 

far*  a Ptllticome 

© 

(b)  StiiditÀ  di- 
cef  volgarmente  un 
Cerfo , chf  "^*1 4 dì- 
we  eli  t cAr  Ur^ 

Jpiifbtxxn, 
t ftolmditi  • . , , , 
(c)  SuferfitU 
ttnutjj't  i làtinfitH- 
f$nt  di  Inaght^»  , 

€ Int^htxx*  tnnfi- 
ftnt*  in  iinttinr. 
«•  , tfent  Hrit^ , in 
fmtit  i ftmfrt  in 
fjtnt  fnftrinrt.in 
un  C»rf»  VUOI  > * 
irj^rrn^*  itUdSun 
ftiftit  ctntnvn,ln 
Xumltiinftw  imft» 
tit*  riffnt»  niU 
tnutffn  ;(«««>'  . 

© ’ - 
(d)  fyùÉfert  tu 
metéi  d*l^tl*  Sferd  f 
eioè  fMrlétndo  voi. 
X^rmente  U mtt^ 
d^  uHee  f^ll^ì  twtt 


(e)  Dinmttr^  Ì 
una  Itntn  , la  ^nalf 
intendtfi  tirata  ds 
un  punto  di  tfualchf 
grande^X*  /►friV  di 
iti  ai 

^unto  oppofio  I ciwe 
Im  rf**ì  foggiunta  a b 
ehiamap  Diametro  • 

(f)  Hjtfat  •/.!- 
nea  X^tta  e ^wrtluf  • 
che  volgarmente  im»’' 
tnaginap  tiratn  <#• 
rnemm  filo  tefo  ^ to- 
me ^ I 
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la  porzione  della  detta  Sfera  {f)^  fc  ne  pro- 
duce la  folidità  (A). 

Il  che  era  ec. 

• * . • 1 

1 

I.  Avendo  nel  precedente  Problema  favellato  della  ‘ 

Superfìcie'  ConvelTa  (è)  della  porzione  della  Sfe-  * 

ra  U)  non  manchiamo  di  dar  ai  Principianti  una 
' Regola  generale  Capere  le  Superfìcie  Convef- 
fe  (•)  di  qualunque  fratone  della  Sfera  (a) , che 
> fu'  maggiore,  o minore  deH’  Emisfero  {d). 

'■V  ,a.  E però 'la  detta  Regola  è la  feguente  : taSuperfi- 
cle  Convejfa  (e)  di  qualunque  perviene  della  Sfera 
'{.a)  è ugtidle  ad  «n  Cerehie  il  cui  me^o  'Dia- 
- • »ierr«  (e)  fia  uguale  ad  una  Retta  (f)  tirata  dalla 
cima  della  perxjone  fin'  alla  circenferenxa  (g)  della 
-•  di  lei  Bafe  (A).  Così  infegna de  Sphara 
, tìr  Cflin.  Lih.  i.  Prep.'qo.  ' 

•-  3.  In  «fempio  f fìa  nella  Fig,  CCXXXVi,  fot.  aj.  la 
BADE  Superfìcie  ConveflTa  (c)  della  ^era  («) 

I A B C D.,  ..  ri  y)'  : ' 

4.  Cioè  bna  Porzione  della  Sfera  (*),  itainore  dell’ 

' Emisfitro  {d).  . ’ - *■  ‘ - 

y.  Sia  ancora  la  Superfìcie  Coiivéflra  <rj  della'  fteffa 
Sfera  Qa)  h B C D E,  . > 

tf.-Cioè  una  porzione  della  Sfera  ' (a) mageiore  dell’ 

Emisfero  (</;,  - < ' - ' ’ o 

..  .7*  Delle  quali  due  porzioni  maggiore,  e imoore  fìa 
il  Cerchio  del  Diametro  (e)  B D la  Ba/e  (A), 

E fìa  A la  cima  della  porzione  minore, 

. .9.  £ C la  cima  della  porzione  m^gtore  ; t.  I 

10,  Congiunte  le  due  Rette  (/)  A 5,>C  R,  » • • I 

11.  Cioè  la  A B tirata  dalla  A cima  della  porzione 
- ■ minore  fio*  al  ch’è  la  circonferenza  (f),  della  di 

lei  Bafc  (A;,  , 

la.  E la  C B tinta  dalla  C , cima  della  porzione  * 

' "'•88*®*'*  ^ P“>'*  circonferenza  [al 

della  di  lei  Bafe  {Aj, 

13.  Sarà  il  Cérchio  del  mezzo  Diametro  (r)  A B 
uguale  alla  Superfìcie  ConvdTa  (r)  tlelk  minore 
porzione , 

i 

’i  4.  Ed 
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14.  Ed. il  Cerchio  del  mezzo  Diametro  [«]  CB,  i^circ.nftfrnyt 

uguale  alla  Superfìcie  Conveflfa  [f]  della  porzio-  » »!»•«*<<  «'» 
ne  maggiore  della  Sfera  [à\ , i‘  mn* 

15.  Ben  intefa  quella  Regola;  olTervereino  nel  ft)x‘*»td,ius[tr» 

i »n  Ctrthio  • 


PROBLEMA  III. 

Come  fi  ritrovi  la  folidità  (6)  di  qualun- 
que por^^one  della  Sfera  (a). 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  [0 

1.  Nella  Fig,  CCXXXVL  fai.  15- 

2.  La  BAD  porzione  della  Sfera  [«] , minore  dell* 

Emisfero  [</], 

j.  Ovvero  la  B C D , porzione  maggiore  dell’  Emis- 
fero [d], 

4.  Delle  quali  fi  ricerca  la  capeità  Corporea 
Dico  -per 


(i)  Iftttf  iictf 
vtlgMrmmt  taf» 
'Tufftfl. . 

<k.J  Cetf  Attili  cor« 
ftminn  ^wntfnu^ 
f d'  un  Corpo  } dot 
d*  und  grsnde^d  ^ 
(he  hd  Imngbe^'^^  » 

, t r>Z 

fondita  . 

^1)  Settore  delia 
r^icnt  minore  dei* 
ì*  Sftraèntiin  qmi 
f.ggiutnt  Figurai* 
ftrte  be  <i  c deli* 
Sfera  b a < t H 
4fUal  Setttrt  faf , 
^manét  Immaginafi, 
tht  alia 

mimtrt  hf afa  ag- 
gimnté  il  eoa»  b e <1 


1 1.  Regola . 

Che  levato  dal  Settore  della  porzione  minore 
- (/)  il  Cono  (m)  y già  veduto  nel  Problema 

precedente,  ed  aggiunto  lo  (leflb  Cono  («) 
al  Settore  de(Ia  porzion  maggiore  della  Sfe 
ra  (*) , fi  conofee  la  Solidità  (p)  d’  amendue  le 
porzioni , 

Eccone  la  • 

in.  Pratica . 

»■  Nella  prefente  Figura  CCXXXVF  fol.  ay.  confide* 
rifi  il  Settore  della  minore  porzione  della  Sfe- 
ra (/),  cioè  il  B A D Fy  giufta  il  Problema  pre~ 
cedente , 

a.  Devendo/i  da  queflo  levar  il  Cono  [m]  B F D E , 

3.  Mi- 


• vnv  V mon  * ■ 

fa  ral»mda,U  gna 
ha  fer  fonda  ■ •/ 
Maft  miCerthia,ia 
la  fireanferen’r*  d 
^uait  le  linee  ree 
tirate  eanearra. 
net  fnnta  dell*  < 
ma,  erme 


4 


(b)  Stuart  dtU* 
far^aett  maggiare 
dalla  sfera  a nella 
ìnìfeggtnnia  fign- 
%a  U farti  b fa  a 
della  Sfera  bfi,il 
^raal  Set  tare  fajf , 
^nanda  immeginaf 
lavati  il  C«a.  ba  d 
dalla  firxìant  mag. 
giert  D f d . 


¥ 
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(*)  jwitr#  r mns 
fgurd  €9»ttnuid 
dalie  linee  rette  , U 
^mmU  tirate  dal 
fnnto  di  me^^o  di 
nn  Cerchi?  Jìn  alla 
CireenftrenTia  fan^ 
«0  nn  angele  nel 
dette  delCer^ 

ihie,  come  la pgttra 
$ c o c «fi  Settore» 

w 

(b)  Viede  Cmhe  i 
ntia  fighra  fetida 
latta  a Vaie  , del 
aguale  ciafcun  lato 
uguale  è Innge  un 
Itedcy  come 


(c)  CtntimnCtr- 
ft  rcttndt.  Il 
hd  fer  f$nit  , »/f* 
Hd^e  anCtrchlt^ddl . 
la  circonferenza  del 
^uale  le  linee  retto 
t/r«fr  tQR(frr0H0 
nel  pHiir0  della  eU 
ma  I c««»f 


tef  volgarmente  nn 
CorpOf  che  vai  a di- 
re di  ^ che  ha  lar^ 

€ fnfmihi  . 

Sititrt  itlU 
mm»n  itU 
l»  Sftr*ÌKtU»  ^ui 
f»Sg‘»—»  figura  ta 
fatta  b e d c itU*- 
Sfira  b a d c , U 
tfttaada  iatmagimafir 
fht  alia  ftr^ama 
•/•tal  SNiart  [affi  ^ 
•»imara[t(Afa  ag^ 
gitutt»  il On(  bed. 
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j.  Mifurato  che  ù»  tuct'  il  nomituto  Settore  {4]  , 
giujìa  il  detto  Proltl.  >:  ) 

4.  Supponiafnolo,  che  fia  'di  z&o3  Piedi  Cobi  {.b)  , 

5.  Milurato  pure  anch’  il  Cono  (c)  , giufta  la  pag. 

5]4.  n.  7.  fia  di  Piedi  800, 

6.  Levati  quelli  .Piedi  8ao  dai.  Piedi  iSoo  , redano 
Piedi  aooo  per  la  Solidità  [d]  della  peraion  mi- 
nore della  Sfera  [e],  cioè  per  la  BADE. 

\ 

7.  Toccante  la  porzion  maggiore  BC  D, 

8.  Supponiamo  mifurato  il  di  lei  Settore  [«],  giujia 
il  piu  -volte  accennato  Problema , 

9.  E iia  di  Piedi  Cubi  [b'\  10000,. 

10.  Qnejli  aggiunti  al  già  veduto  Cono’  [c)  BIDÈ 

di  Piedi  800, 

11.  Fanno  Piedi  10400  per  la  detta  porzìon  maggio- 

re della  Sfera  f/j, 

* , O J , V. 

la.  Circa  la  mifurazione  del  detto  Cono  (e)  , fuppo- 
I ' nefì  la  cofa  facile  ttccagione  eh'  avendo  il  Dia- 
metro (g)  di  tutta  la  Siera  [b)  , giufta  la  pag, 

548.  I».  X. 

13.  Come  anche  le  cime  A E C,  o fia  punti  di  mec- 
zo  delie  due  porzioni  maggiore,  e minore, 

14.  Ed  i punti  £ D,  ! \ 

15.  Agevolmente  ritrovali  tanto  il  Diametro  [g] 

B D,  eh'  è la  Bafe  Circolare  dei  Cono  [fi, 
tS.  Quanto  la  di  lui  altezza  F E, 

17.  Quando  giuda  il  Diametro  [g]  A C farà  delineata 

tutta  la  Sfera  [i]  in  piano,  come  nella  prefence Fi- 
gura fì  vede, 

18.  Potendoli  per  mezzo  di  tal  delineazione  prender  tut- 
te le  mifurea  proporzione  col  Compaflb,.  • 

19.  E mifurar  la  Solidità  [d]  del  detto  Cono  (c),  giufta 

^ P^g‘  554-  "•  7- 
Circa 

■ §.  cxin  . 

La  Ragione  dimoftratinja  u 

Della  Regola  predecta,  elTcodo  quella  ranco  dal  §$• 

aniC' 
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ancecedenci,  quanto  da  fe  (Icfìfa  chiara  , altro  non 
_ fa  d’  uopo  fc^giugnere  • . . . . 

' Dal  prefente  Problema  potrà  il  principiante  Geome- 
tra ricavar  da  fe  (lenTo  un 


Avvertimento  I. 

Circa  gli  altri  pezzi  della  Sfera  [h],  i quali' non 
chiamanfi  porzioni  o fia  Segmenti  (K)  d’eflTa. 

Come  farebbero  nella  Fig.CCxXXFi.  fol.  il  pez-* 
zo  B D G H eh’  ha  le  Bafi  [/]  B D , G H Para- 
Ielle  [m],  i . ‘ 

Ovvero  il  pezzo  G H K L,  ed  altrifimili,  chenoa 
hanno  le  Bafrf/]  G H,  K L Paralelle  [w],  t 
Per  aver  di  tali  pezzi  la  Solidità  (<f)  nel  primo  cafo 
mifurata  tutta  la  porzione  C B D,  > i 

E poi  anche  la  porzione  GHC, 

Quella  levata  da  quella,  naturalmente  relterà  il  pez- 
zo'£  0,0  i/i  in  milùre  Cubi  in),  . ..  I 


(f)  Stttm' itlU 

for^.nt 

dtllt  Sftrt  i ntll» 
qui  feggimntt  figU’. 
TM  la  fatte  b f d a 
delta  sfera  b f d,  U 
Seitere  faffi , 
^ande  iaemagimafi 
levate  il  Cene  b a d 
dalla  ferT^tettemag. 
giare  b fd . 


'9 


(g)  Diametre  i 
una  linea  , quale 
intendtf.  tirata  da, 
»»  fante  di  qualche 
grandex\a  fer  il  di 
Ui  me^x’  fin  al 
fante  effefle  , enne 
la  feggiunta  a b 
thiamafiDiamttre 


8. 


lo. 


.„iip  jil-, j,f-  ,l 

E nel  fecondo  calo  mifarace  le  due  potzioniiFCCX,. 
e G A H,  giufta  il  Probi-  III.'  ^g.  J5p.  ; . - 

Mifurata  pure  tutta  la  Sfera  [A]  BADO,  giuftail 
Prob.  I.  pag.  548.  ... 

E detratte  le' dette  porzióni  dalla  Sfela’ (A)  , rclleià 
fier'  nCcefficà  W' pezzo  G fi  K L in'  mifure  Cu- 
be [«],  ' ' ' 

EfìTendo  la  cola  da  fè  fteira  chiara,  flort‘  la  d’  uopo' 
altro  efempio,'  ' ■ . • - • 


0 .. 


•:.'I  ; ih  -cÌ3 

-.'I  vi-L  c:  I;  . 


) (M  Sfera  ì un. 
Cerfe  retende  in 
giara  dì  Palla  , ee- 
uie 

■ o ■ ' 

t . H 

. (i)  Bafe  eìmta  re 
del  Cene  è un  fiaue 
fatte  a Cerehie  , f» 
cui  immagina^  fe~ 
fare  il  Cene  , •elei  il 
Cerfe  raffrefen- 
rate  dalia  qui  af. 
fefia  rigura  - 


Bbbb 


1 1.  Ora 


ò 


(k)  Segmente  della  Sfera  ì una  ferxiene  d’una  - . • 1 . 

Sfera,  e fa  Valla  fatta' fer  ar^c.*  d' un  fiane  i i ’ ' ' 

fueri^det  fumé  di  me\^e  della  detta  Sfera  , cerne  V • a- 

(l)  Bjfe  ieemunemente  il  late  inferiere  di  qualunque  Triingele  { dei  d' una 'figura  di 

eri  lati)  evvere  neminatl  due  lati  il  ter%e  femprt  thiamafi  Bafe,  ientht  nen  fa  il  late 
inferiere . ' 

(tti)  Baf  Varaltlle  fene  due  flani  d‘  un  Cerfe,  ehe  riirevanfi  fra  lere  femfrt  in 
etgual  dìflanxa . 

(n)  Mifura  Cuba  i quella  , che  nel  mlfurar  i Cerfi  ^ 
affre/entaf  velgarmente  in  ferma  di  Dade  , cerne  Li' 


ti)  fmftrfich 
M'fl*  t Una  /?wjr*- 

ite  in  I 

Urghtwit  cmitnu- 
ta  ia  tìnti  rtutt  t 
tnrvt , ctmt 

o 

. (b)  sftra  t a» 
Cftfa  paiatid»  in  j(- 
^iir4  di  r 


5(?2 
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(t)  Pinlftca 
ftr  h fri  In  Unta 
S nttxx*  ^nal. 
tht  fgttra  Cerptrta, 
cpmt  la  a 0 i r 
afft  dilla  falla  jni 
ftffìntita  . 


(D 


(d)  Sélfd^  ditefi 
ttn  Cèffo  > (kt  vai 
m dire  aht  ha 
imu^ke^^  , Uì^ 
gkeì{\*  f t ftofon*a 

difd  a 

(c)  Sjifetfide 
ftana  inttndtf  %i»t* 
gatmtmit  frtff»  a 
Gttmatri  . fralìti, 
nna  f lanuta  . 

(f)  Baf*  d'ita  £> 
mhfit»  * aa  pian» 
fati»  a Cirthif 
(g)  Snfttfitli  ctn~ 
vtjTa  i nnafitnfi*- 
nt  dì  Innghtx^a  , e 
lar^ht^Xa  t caffi  tn- 
it  in  iìntf tnrvt , 
ifianc  tentila  qna- 
It  t ftmfri  la  r ar- 
te ìnfericrt  in  nn 
Cerfe  vncte  < a dìf- 

ftritiXfi 

ttrftit  ^tcnta^va  , 

la  ^nalt^ t in  fin 
•nferìcri  rifftut  al- 
la  conVeJja  , come 


II.  Ora  cercando  ulteriormente  altri  Corpi  di  Superfi- 
cie Mille  [a]  vediamo  nel 


Avvertimento  li. 

13.  Come  in  diverfi  altri  pezzi  uguaG,  o dàTi^ualt  di- 
vider fi  pofla  la  Sfera  (^), 

13.  Nella  Fig.  CCXXXFJI.  fri.  19.  vedefi  la  Sfera  [i] 
dèci, 

14.  La  quale  debbafi  divider  in  13  pezzi  uguali, 

15.  In  modo  che  ciafeun  pezzo  incominci  , e finifea 

nell’  uno , e nell’  altro  polo  a,  c, 

16-  E eh’  arrivi  fin’  all’  Affé  {c)  a e t, 

17,  O vogliamo  dire  eh’  il  Solido  (.i)  di  ciafeun  pezzo 
fia  come  la  Fig,  CCXXXVllI.  f»L  29»  lo  rappre- 

.fenta, 

1 8.  Cioi  eh’  abbia  tre  Superficie  due  piane  fe),  che  fono 
le  mezze  Bafi  d’un  Emisfero  [/],  una  delle  quali  è 

, . , , 

iji.  E la  terza  Convellà  [j]  terminata  da  due  mezzi 
Cerchi  a f g y *f  g-  ' 

• ' ;•;/  t;:  . 

30‘  Per  la  divifione  delle  - nominate  %2  parti,  mifurau 
j tutto  la  Sfera,  gitrffa,il  Trebltma  I.  foge^j^  fia 
per  modo  d’ efempio  di  jtpSo  Piedi  Cubi  [é], 

ZI.  Quella  fomma  diviCa  per  iz,  - 

33.  Cipè  per  il  numero  delle  parti  in  cui  la  detta  Sfe- 
ra [d]  fi  vuole  partire, 

33.  S’  avrà  il  Quoziente  [i]  di  7dd5,  cioè  di  7d<j  Pie- 
di Cubi  [éj  conteouii  in  ciafeuna  delle  dette  par- 
ti I3,  ■ ' 


34.  In  quello  luogo  mcchè  fi  favella  de’  Corpi  (A)  ,che  ' 
hanno  le  Superficie  Mille  [a],  £ potrebbe  ancora 
trattare  della  divifione  d’  una  Sfera  (b)  per  mezzo 
de’  piani  Paralclli  (/)  al  di  lei  Cerchio  mafllmo  ,, 
che  vai  a dire  Paralleli  (i)  al  di  lei  Cerchio  mag- 
B'or'i 

35.  Si 


(h)  VltitCnht  ì 

«II4  pgor*  filili* 

f*tt*  M D*d»  I dii 
^m*lt  cìdfcun  Itt» 
«jit4/c  c lun^t  un 
Vitdt , ami 
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aj.  Si  potrebbe  pure  trattare  delle  porzioni , o pezzi  d’ 
un  Conoide  Parabolico  (m),  o Iperbolico  (»)  , ma 
confiderando  che  nè  le  une  nè  le  altre  apportano 
nella  Pratica  grande  utilità,  le  abbiamo  per  ora  trap> 
lafciatc  . 

Sembra  bensì  ch’il  Solido (’d)d’un  mezzo  Sferoi(k[e) 
polla  nell*  accennata  Pratica  darci  qualche  utilità  , 
ma  elTendo  la  di  lui  mifurazione  facililllma  , giujla 
Is  Regola  Prob.  a.  Caf^  a.  di  fwe/ie  Léb. 
i^yPer  mezzo  della  quale  lapata  tutta  la  Solidità  M 
-d’  un  intero  Sferoide  fej  facilmente  fe  ne  può  fa- 
pere  anche  la  metà,  altro  qui  non  fa  d’  uopo  fa- 
vellare. 

i8.  Vediamo  con  tale  occafione  nel 

PROBLEMA  IV. 

Come  fi  pojfa  fapere  la  Solidità  Q>) 

ff  ma  Cuppola  . 

« * - 

Sia  m 

I.  Ipotefi  (5). 

I.  La  Cuppola  A BC  D PP  rapprefentataci  dalla  0)  fV': 

sSxxxix.  M ^ 

a.  Il  muro  della  quale  Ca  pili  ftretto  verfo  la  /«««’<•<»'• 

B Ef 

Bbbb  a 5.  Che  . 

(m)  Ciuiidi  Verohlia  t un  Ccrfi  i h m 0 delU  f iinro  t.  Il 

mudli  teilUa  ftr  mtx\i  raffrtftnte  uu*  Pur  Abili  r li  m , cht 
fiffiAmAndiuuCiHibgldcUi  II-  immigÌHif  figia 

dii  fUui  { i o,  l*  cui  line*  di  mt\\i  n » # 

' dUUnu  dui  ha  g » dtl  dtn»  Cm , ami 

(n)  Ctuiìdt  Iptrbilia  i uu  Cirfi  f h m n dillo  Fig-I. 

Tìiuru  1.  a ^uilt  aglhi*  fer  mix%*  raff r»/«n»4 
uno  Ifirbilt  i h m , ibi  fejp  ^mud*  im  C»«» 
deb  dtlh  figuro  II.  immiginif  figoa  dui 
fioui  f a e,  /*  mi  liuti  di  mtxx»  x a iiactr- 
Tt  allo  b e ha  dii  tea*  deb  fnluugo- 
a tu  X I r.aie 

(o)  Sftrtldt  t nilgirmiuti  uuo  figuro,  lo  fM/t  m 

priffi  tiaripprifintoitCìrpid’un  Ovi,  ami  V . , . . i 

"p)  SilidiUdlafvtgirmiuuuo  Capi, ijm  voi  oditi  cii  , eh,  ho  Urghtxv, ‘u”S>>‘V- 
\0  , iprifiudild. 

‘ (q)  tpnip  dicif  vilgormiuu  ta/.  fupp^i  • 


(!)  spynàtuii  i 
ifUil  uumiri  , a 
aulii  MlfirOtlUOU^ 
Il  Villi  II  dlvifiri 
lutri  nit  numiri 
di  dividiTfi  I ami 
•Miranda  il  divifnt 
tri , guitta  Villi 
utlnumiri  didici  , 
il  fMatirt  I»’  i il 
gat^itnic  « 

(k)  Cirfiprif- 
fiiGamttri  Rutilo 
gnndixx*  , ihi 
iorghni^i,iuugkltr 
V . « pafiudùd  i 
c*mt 


(a)  Séitdis^  di^ 
tep  vlgAtmtntt  un 
Corpo  ^ chf  -vai  'i 
dirt  ttò,iht  hé  /ar- 

t pti^foré  Ì:À  • 

■J  ' ♦ . 
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j.  Ch«  verfo  il  (ondo  i3  C,  o ^ F, 

4.'  E débbafcne  Papere  la  Solidùà  [i»}^  _ ^ • 

Dico  per  ■ , ..  . 


H.  Regola. 


Sftr.Ùe  i 
XfolgdrM9nte  ttnàfi» 
gurMt  U ijuale  ptef- 
fi  foto  rgfprefifotn 
U Corpo  fi'  HM  Ovfl  I 
come  . . ... 


^e)  Lmiifert  p 
mttÀ  d’ unaSfirM^ 
tioè  férlajido  voi» 


£<rr^«nu  U metà 
d unM  féU*  y com< 


^'-ii  Che  mifuratà' tutta  la'  meth' dello'.  Sfèroidè 
' ""  CO  ’d  Pfobl.  il.  Capo  il,  di  que^ 
Jìo  LiW  che  noi  concepiamo  contenere  la 
' ' Coppola,  < ' ' 

II.  Levato  dalla  detta  metà  dello  Sfefoide  (b) 

"•  ‘ ’ r Emisfero  (<^)%  eh’  in  quella  concepiamo 

cficre  contenuto,  > ■' 

III.  Refterà  la  Solidità  (")  della  Coppola,  che 

jicercafu.  ’ . , 'ì  i 

. Eccone  la 


-HJJ.  JUMnttrt  t 
/iuta , /«  yutlt 

nn  punti  di' 4 Ubi 

per  il  di 
lei 

fintt  epp.fi,  ,c,mt 
/»  ^nifeggiunu  a b ^ 
*l>inmtfi  Ditmetre. 


[ej  Superpde 
eenvtffu  t'una  fièn- 
fent  Ài  luf>gbe^.^M  , 
* Inrgbe^^M  enfi, 
fitnit  in  dime  enr- 
I eftn,  itrrr  , l* 
f*e*lt  i ftntpre  la 
farle , fnptri, re  in 
ttn  Crp,  vitti*  , a 
difieren^a  dellaSu- 
perfide  lineava,  la 
ynaleèinfii,  infe~ 
riire  tifpen,  alla 
tenveffa  , etme 


• <•  ' ..  1 • 

III.  Pratica ... 

• • * • 


•I  •••,. 

, ..:t  ' 


I.  I.  Noi  fupponiamo , che  ci  fia  notificata  tanto  la 

?;ro(Tezza  .4  F,  o D C in  fondo  del  itiurodel- 
a Cuppola  , quanto  la  groffezza  della  cinaa 
B E,  . . ' ' 

a.  Ed  oltre  a ciò  anche  il  Diametro  W)  F D di 
tutto  il  mezzo  Cerchiò  F E D, 

3.  Immaginandoci,  che  la  Superficie  concava  [ej 
' F È D f\ì  un  mezzo  Cerchio,  come  comune- 
mente fi  fogliono  fabbricare  le  Coppole. 

' 4.  Ch’  in  tale  guifa  s'  avrà  tutt’  il  Diamatro  [<i] 
■jIC,  il  mezzo  Diametro  f'O  F N , eperconfe- 
’ guenza  anthe  tutta  la  Solidità  [ti]  del  mezzo 
, Sferoide  A B.C,  giuftf  >1  minutato  Probi. 

' Jl.  Cap.  il.  di  fiuefl».  Li^o,  che  noi  vogliamo 

. fupporre  edere  di  Z50Q.  Piedi  Cubi  (/^  j 
JI.  5.  Ora  mifurato  1'  Emisfero  (c)  F E D,  g'tufla  it 
. Ptvb.  I.  Cap.  3.  di  queft»  labro  , fapponiamo- 
' lo  di  1000  Piedi  Cubi  (/),  ' . 

’ 6.  E levati  Piedi  1000  dclT  Emisfero  (c)  da  Pie. 

* di  1500  del  mezzo  Sferoide  (A)  réfterannoPie- 
di  jroo  per  il  foto  muro  della  propofta  Cup- 
pela , 

7.  Onde  eSà  farà  appunto  di  Piedi  Cubi  (/)  joo. 

. , Circa 


Orca 
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CXIII. 

Ijt  fua  Ragione  dimojìrativa»^ 


(f  J MM«  Od*  i 
umt  fdU» 

fatta  a Dad*  , M 
faalt  eiafcua  lata 
tmaal»  i lunga  tua 
carnè 


X.  Poc»  favelforemo  , impercioeekè  egfi  pur  troppo  è 
chiaro  ^ che  levando  una  cofa  minore  da  una  mag- 
giore^ cii>  che  refta,  è parte  dc>I«  .ttiaggiore  , 
a.  E perciò- dair accennato  mezzo  Sferoide  (6)  vJZJU,. 

cioè  da  una  cofa  maggiore  ni  Piedi  zjoo, 

3.  Levando  1’ Emijfero  (f)  FED,  cioè  una  cola  mi- 

nore di  Piedi  2000,  , , • j- 

4.  ReRa  U J B C D E F parte  della  cofa  maggi^ore  di 

Piedi  500  , eh’  è la  propofia  Coppola  A B C D 
EF. 


31 


JI  che  era  ec. 
Diciamo  per 


Cantava  è 
ana  fitnjiantdi  lun- 
ghezza , e larghez- 
za eanfiftenie  tn  li- 
nee Curve  , 0 Jiano 
torte  il  quale  ì 
femprc  la  parte  in- 
feriore in  un  Corpo 
vuota  y a diffntnza 
del convt/h yil  qua- 
le t in  fitefuperitrr 
rifatto  al  concava, 
tome 


a 


Avvertimento^ 


r.  Che  facile  farà  al  principiante  Geometra  il  mifurare- 
laSolidità  (<»)  d’iina  parte  di  Coppola  divifa  dalla  ci- 
ma F fin’  al  fondo  C,  purché  rammenti,  ciò  , che 
dicemmo  ncll’^voerwwwim  JL  antecedente  Pre~ 

bletntr,-  , 

2.  Riflettendo,  che  cavando  rEmisferoi-tO  dal  mezzo 
Sferoide  (J>y  fi  fa  un  Corpo  concavo  fj)',  il  quale 

pure  s’ apparriene- alla  Stereometria  (ò).  , 

31,  Profeguiremo  il  noflro  carnmino-  in  quella,  materia:, 
e.  vedremo  nel 

problema  V. 

Qjiantfn  pojja  valer*  il  vaeuo'  «f  una  jofjif- 
da.  cavarfi 

Sa.  iiti 


jrhT  Stereometria, 
0 fiaSolidometria , i 
auella' fetenza  , che 
infegna  a mifurarr  i 
fot  idi , cht  vai  a dire 
eih,  che  ha  lunghez- 
za , larghezza^  pr*" 
fortditi , 


IfOtep  iieefi 
Jgarmentt  c*f*‘ 
fuppofio.. 


I.  Ipotcfl  *^  (1)' 

I.  Una  follà  da.  cavarh.  rappjrrfemaraci  dalla 
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^66  Parte  ìli.  Labro  IL 

CCXL.  /ò/.  ip.la  quale  debba  avere  la  larghezza 
fuperiore  di  io  , e 1’  inferiore  di  li,  1’  altez- 
za di  12,  e la  lunghezza  di  150  Piedi, 

2.  Diooandaiì  di  quanti  Piedi  Cubi  (a)  fari-  la  con- 
cava capacità  della  propoda  folla, 

5,  £ quanto  'quella  vaglia  a ragione  d'  una  lira  per 
ciafcr.n  Piede  Cubo  (a),. 

Dico  per 

II.  Regola  . 

Ghe  multiplicata  (c)  T'alcezza  per  una  delle?' 
U}  Muitìpikare,  larghezze  uguagliate  , e multiplicatone  (c)  aii. 

Prodotto  (»0  colla  lunghezza  cavafi 
do  con dne  numeri  fi  di  quanti  Piedi  Cubi  (<»)  fia  la  propoflafof- 

dicetantevoUe  tan-  •*  ' L.  t 

to  fa  tanto , come  la , c quanto  cfla  vaglia 

voftfi  fa  6, 

J,  Eccone  la. 


fu]  Pieét  CmS» 
l und  ftgttrs  folids 
fétta  a Dado  , del 
ptah  ciéfcun  lato 
Ofguéte  è lungo  un 
fitdty  come 


, III.  Pratica.' 


[i]  Prodotto  tii- 
eej!  quel  numero  , 
che  Ttfulta  da  una 
multiplicazione  fat- 
ta , come  multipli- 
cando  1 per  ìfif*  6, 
e queflo  6 cbiamafi 
il  Prodotto. 


Il  Giacché  amendue  le  larghezze  1’ una  di  10  e 1’ 
altra  di  tó  Piedi  fi  debbono  uguagliare  infie- 
me,. 

'2.  Si  fottrerà  (e)  il  numero  16  dal' 20  , e.  a’ avrà  il 
refiduo  .di  a|.. 

g.^La  metà  di  quello  refiduo  .aggiunto- al.  numero  mi- 
nore di  16,  fari  il  numero  di  18, 

4.. Ed  appunto  di  18  Piedi  farà,  ciafeuna  delle  dueur 
guaglìate  larghezze . 

5.  Ora  inultiplicato  (c)  18,  cioè  una  delle  dueugua* 

gliate  larghezze  per  1 a>,  cioè  p|;r  1’  aluzza , fi 
produce  ..*<■- 

6.  Quello  Prodotto  (</)  multiplicato  (c)  per  150, cioè 

per  la. lunghezza,  produce  ihnumero  di  }t40or. 

7.  Cne  fono  32400^  Piedi  Cubi  (n)  dell'  accennata 

folTa , ' 

St  1 quali  ragguagliati  ad  unaJiral'.una,  faimo  appun- 
to 32490  lire. . 


Ne 
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Nc  fegue  , 

§.  CXJIV. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa  » 

t.  Figuriamoci , che  la  Fig,  CCXL.  Jot,  29.  ci  rappre- 
fenti  la  propofta  folTa  , 

2.  Se  fottreremo  (e)  la  larghezza  minore  a b divifa  io 
parti  .id,  dalja  malore  «d  divifa  in  parti  20, 
j.  Avremo  di  quella  il  reliduo  nelle  due  e t,  f d ciaf- 
cuna  di  parti  due^ 

4.  Cioè  di  4 in  tutto, 

5.  £ coti  redando  atnendtie  le  larghezze  e /,  mb  »- 

guai!  fra  loro, 

6.  Se  aggiut^eremo  alla  lar^ezza  minpre  a b iti  med 
del  detto  reCduo  di  4,  che  fono  due  pani . 

7.  Cioè  1’  una  dal  b fin*  al  e, 

8.  E r altra  dall’  a fin’  al  j, 

j.  L'  altra  metà  del  mentovato  refiduo  , cioè  le  f » , 
e a redecà  predo  la.  larghezza  maggiore  , e farad! 
la  O H della  detta  larghezza  maggiore  uguale  aliare 
della  larghezza  minore, 

nt 

10.  la  tal  modo  concependo  il  Trapezio  (/)  cab  de». 

paciti  della  foda,  trasformato  nel  Rettangolo  i,g) 
o t , ghifla  il  ^ 17. 

1 1.  Multiplicando  <e)  1’  una  delle  due  larghezze  uguali 

di  18  Piedi, 

1 2.  Per  r altezza  e 4 di  i z Piedi , 

t}.  Si  produce  1’  Arca  {b)  del  detto  Reuangolo  {g)vt, 
gìufla  il  §|.  6. 

14.  Jdulzipltcando  [e}  ancora  la  prodotta  Area  [^2 

la  lunghezza  di  i;o,  & produce  tutto  il  concavo  del» 
la  fo& , gia/ka  il  Probi.  I.  pag,  4pa  ed  il  §•  loj. 
Ccchè 


(e)  Sottrarre 
»eU'  .Aritwettic* 
dhefi  • jmamd»  /(• 
da  mm  nmimt  - 
r*  magghrt  un  au- 
non  refla  ahntut 
tefa  , ovotrt  Ir- 
vando  nm  nmmtn 
aguale  da  mt’ugua- 
te  refia  nulla  , tur 
me  Iroaudt  due  da. 
Ito  Tega  nue,  tvue- 
re  levaudu  dm  da 
due  iMM  tefla  nienee. 


(f)  I»- 

na  jlguradi  alati, 
a di  a angeli,  dient 
ak  tatti  gutfii  , ut 
tutti  mtUè forno  m- 
guali  fra  loro  , tou 
mo  Q 


(gl  KeaangoU  t 
mua  fignoa  di  fott- 
ITO  augili  a fgua- 
dra , e df  quattro 
Irti, dei  guati  ftle  i 
due  effofii  fono  fra 
Itrt  uguali  , eo- 
mt  I 


(h)  Urtai fnjfu 
i Geometri  uno  foa. 
gie  raetbiuf.  fra 
tre  , 0 flmJJnee,  te. 
me  ^ Q*c« 


V-  H.. 


Multìplicau  (^)  r altezza  per  ui»  delle  lar- 
ghezze uguagliate,  e multiplic2tone(^)  anche 
il  Prodotto  (d)  colla  lui^bezza  , cavali  di 
guanti  Piedi  Cubi  («)  fia  la  propofta  foffa. 

Il  che  era  tc. 

Con- 
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• (àj  C£MCdVO  èuit€ 
/hnf0M*  di  funghi^ 
X*  » f 

fnjifètntt  in  iinet 
Cnrve  | o pano tor- 
tt  t il  quale  è fem^ 
fft  té  fatte  iw/V-  • 
riere  in  un  Cerpa 
ornato  |ic  differen^ 
lUicenvefiùt  »V  qua»  \ 
ir^  in  fi t»i nferiùte 
tiffttte  al  Ceneé^t 
Ir» , 4*mt  . « 


5^8  -Parte  III,  Libro  ■ IL 

’ , , . • 

Continuando  ulteriormente  la  nlateria  de'  Concavi 
[a],  giacché  preflTo  i Qeomctri  volgari , ed  pn  par- 
ticolare preflTo  gli  Alemani  decd^niata  è la  milura 
della  capacità  delle  Botti,  converrebbe  bensì  , che 
' ancona  noi  confideralTimo  'nel  ' ' * 

' ' P r'ò  b l e m "k-<  v i. 

-il',  .1  ’ J ..  I.  ■ 


- [b]  ftn,  rtm'fM, 
to  t mia  .^ariri^'wn 
Cno  tMgiijm . fer 
d'  MK  Pian* 
ff^ataimrr  dì^dn^ 
,r  ddl  • f* 

Bafedel  dttt,  Ccntp 
teme  ntlld  ?«»  fig- 
giantd  figeiTd  Id 
^drie  « bc  dr  f „„ 
ft»»  ntitedt, , 


.“Vi  -A 

%\r  ^ ^ 


Il  modo  di  mi  furare  i n)acuf,  delle  Bpt^ 
li  ti,,  e ‘di  determinare  quante  FoglietU', 
0,  qualunque  rnijm^,  di^/uim  quelle  coth 
tengano  .’-  ^ • ■>  • ' 

Ma  olTervando  , eh’  il  detto  modo  uCtato  dal  'Volgb 
‘ non  foló  non  é univerfale,  ma  ancora' molto  falla- 
ce, noi  non  vogliamo  infinuarlo*Tn  ,modo^  Veruno 
u ’■  ‘al  Leggitore,  naa  gli  vdgliatao  folo  mofl^afe  *■ 

1 :.i;  . . :i.  .i  . _uv> 


(<)  Bdfe  a»nCr 
no  i mn  Ceno,  cioè  il 
Corpo  rapprtfentato 
dalla  qnl  apfòfia 
Hettra  • • ‘ ' 


(d)  Diametro  è 
una  linea  , la  qua~ 
le  intendefi  tirata 
da  un  punto  di 
qualche  grande\‘;^a 
per  il  Iti 
•^0  fin*  al  punto  op^ 
foflo  t come  la  qui 
foggiuntaab  chiai 
mafi  Diametro  9 


‘a 


'Gli  Errori  , che  fi  commettono  in 

rare  i >Macui  delle  dette  'Botti  , > . 

Ì!l-1;;i)  JV  . M.*,  .,U  Li.  I ' 1 .11 

X.  Quelli , eh'  infegnano  il  modo  di  mifuraré'i'  detti 
vacui^  confiderano  per  lo"  piti  le  mentovate  Botti 
. < • '■*  tome  un  compofto  di  due  Coni- troncati  [i]  rap-t 
prefentatici  dalla  Fig.  CCXLI.  fol.  Ì9/  ■ • 

2-  Le  cui  Bafi‘i[c]  F una  contro  F altra  unite. 'nellfr  li-' 
■ nea  G F ne  fieno  il  ventre, 

•3.  E le  due  cime  troncare  A D,  B C-iie  fieno! fondi, 
4.  E ficcome  il  detto  ventre  della  Botte  è ferrtpre  tnag- 
I giore  deludi  lei  fondi,  , . , , 

y.  O vogliamo  dire  : ficcome  la  G F della  detta  Fig. 

CCXLI.  Diametro  f«/]  delle  Bafi  [c3  dei  detti  Co- 
iy  .ni  troncati  (i^) è fempre  maggiore  delie  A D,  JB  C , 

. Diametri  [d]  delle  cime  troncate , 

6.  Così  danno  i Geometri  volgari  per  regola  , che  fi 
debba  uguagliare  il  Diametro  [i^j  del  ventre  della 
) Botte 
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Capo  ni  Probi  VI.  §.  CXIV. 

Botte,  o fia  delle  Bafi  [«]  unite  G F coi  Diame- 
tri (d)  dei  fondi  , o da  delle  cime  troncate  A D , 
B C, 

7.  E figurandofi  che^ 
fia  trafmutato  il 
• dro  (e) , 

X.  Dicono,  che  mifurata  tutta  la  lunghezza  della  Bot- 
te con  una  verga  detta  Cilindrometrica  preparata  a 
bella  polla  per  tal’  uffizio. 

• 9.  E milurata  pure  una  delle  tre  uguagliate  rotondità 
dei  fondi , e ventre, 

10.  Si  debba  multiplicare  (/)  quella  per  quella  , eh’  il 

Prodotto  (^)  farà  il  contenuto  della  ^tte  in  quel- 
le mifure  , per  le  quali  la  detta  verga  è fiata  da 
effi  preparata  . 

^ < * 

11.  In  elempio  : figuriamoci  che  mifurato  il  Diametro 

(d),  o fia  ventre  G F della  detta  Botte  da  di  28 
parti  . ' 

12.  Mifurato  pure  il  Diametro  (d)  dell'  uno,  o dell’  al- 

tro fondo  A D , B C fenza  la  grolTezza  del  Vafo 
di  14  parti. 

13.  Unito  28  con  14  d fa  42,  la  cui  metà  è di  21 , 
14  Ed  appunto  il  at  farà  il  numero  della  uguagliala 

fra  i Diametri  (</)  del  ventre , c de’  fondi , 

15.  Dietro  a quello  uguagliato  Diametro  (d)  di  21  cer> 
cando  l’Area  (b)  del  fuo  Cerchio,  giuda  il  modo 
volgare  , eh’  ora  vogliano  fupporre  per  incontra- 
dabile  , 

t6.  Cioè  giuda  la  regola  volgare  , eh’  il  Quadrato  (i) 
del  Diametro  (d)  d’ un  Cerchio  abbia  relazione  all’ 
Area  (.b)  del  Cerchio , come  14  all’  1 1 , 

17.  Avremo  per  1’  Area  (b)  d’  un  Cerchio  (il  cui  ugua- 
gliato Diametro  (<0  ^ di  21  ) 34O  e mezzo, 

18.  Ora  mifurata  tutta  la  lunghezza  £ O della  Botte  , 
fenza  la  groflfezza , da  di  parti  40 , 

jp.  Multiplicato  (f)  40  per  J46  e mezzo  d produce 
. 13850, 

20.  £ tante  propode  mifure  dicono  i detti  volgari  Geo- 

metri, che  la  mentovata  Botte  contenga, 

21.  Ma  a noi  pare  , che  quedo  da  uno  sbaglio  cond- 

derabile,  di  cui  ne  prefentiamo 


per  mezzo  di  tale  uguaglianza  d 
Corpo  della  Botte  in  un  Cilin- 


(e)  CìUoirti  UH 
Ctrft  ftr  tuli.  »• 
^u.lmtnie  r.itud. , 
Il  cui  fond»  , e cime 
( che  due  hfi  fi 
chUiudU»  ) fin.  due 
Cerchi  Uf Muti,  «• 
mt 


(f)  MultìfUct- 
^I»IU  chitmafi  , 
^uundt  COR  due  nu- 
meri fi  dice  ttute 
nclte  tieni,  f*  tan- 
t.  , cerne  due  vo/i» 
tre  fu  fei , 

(g)  Tr.dette  di- 
cefi  ^uet  numere  , 
che  rifui!»  d»  un» 
multiflìen^ene  f»t* 
t»  f cerne  multi fll- 
eende  due  ftr  tre  fi 
f»  fei  , e ijuefte  fei 
chiemefi  il  Tredel- 
le. 


(b)  Art»  è f riffe 
iCeemttri  uneff»- 
\ie  rtechlufe  fr»  }, 
e fin  linee t temi 
ù D Cì  et- 


(!)  Xlf»dr»i»  i 
unefgur»  di^nn- 
gell  » f>i»»dra  , e di 
4 Uti  mgu»li  , ctt 
me  □ 


C c c c 


§.  CXV. 


/»)  ffMUrmttt 
>•«»»<  ffrttd'nn 
Ont  ttrlUip  ftr 
mtx%<>  •'  IMI  PUnt 
itjlttlmfntt  dipin- 
ti dft  ftndt , « /C« 
P»ft  dft  dettt  Cofit, 
ctmc  ntlU  qui 
gÌMHt»  ft“r*  l» 
ftrtt  d t un 
€m*  (r«ac«lt- 


^70  Fartf  II.  Uk^  Ih  " 

§.  CXV.  " 
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La  faa  Ragione  dimojìrativa  • 

Giacchi  cpncepifce  il  Volgo,  che  la  Botte  pro|«i> 
Aa  confiAa  in  due  Gp>A  troncati  {a)  come  4>cem* 
mo, 

9.  Mifureremo  » detti  doe  Coni  troncati  (a)  AG 
CBGF,  giuft4  la  data  Regola  aXa  pag.  544.  ove 
A è fatta  1^  mifurazipne  d'  una  Piramide  tronca' 
».(«, 

Poiché  yi  milita  la  AefTa  Ragione  : 

Onde,  giacché  il  Diametro  (c),  o fia  il  ventre  <? f del* 
la  detta  Bnite  è di  28  parti  come  fi  è fuppoAo, 

Il  Diametro  (c)  dell'  uno  , o dell*  altro  fondo  AD^ 
di  parti  14,  _ 

E Ij  rnpM  della  ,ItiOjgltpzn  Jp  ^ d;i.  p^ti  ao,  _ 
Delincando  in  carta  i detti  due  Diametri  fc)  di 
parti  28,  e 14  del  Cono  troncato  (0)  infietne  coU 
la  corrirpondence  fua  lunghezza  di  parti  ao,  giufla 
a C^p.  7.  del,  Liò.  I,  Parte  1.  come  vedcA  nella 
Flk.  CCXLII.  fpl.  ^ j 

8.  Siiompifce  tutto  il  Cono  [d]  grande  prolungando  I« 
Rette  le)  O E,  F S An'  al  loro  concorfo  in  iH, 
dietro  al  Diametro  (e)  maggiore  0 f di  parti 
•q^,,  .i*  > A fa  r 4rea  (/ ) del  dì  lui  Cerchio  di  parti 

vsigaré  4*1  num.  15.  pagi- 

' ita  5ds>-  ' 

ftr  H'M  Uf  xo,  qual'  Area  //■)  di  did  multiplicata  (g)  per  tutt^ 

fin  al  fnnf»f.  ]j  JunghcZZa  É M di  40  pfOduCe  24''40, 

fo/l9f  Cflme  /4  ^ 

li,  Ea  cui  terza  parte  di  8213  » è la  iblidith  (.  t)  di 
tutto  *1  Cono  (d)  0 MF, 


( b ) Tiramid* 
trmeaut  una  farm 
rad’ 111*  Tirpmidf 
tagliatq  far  mtfjtf 
d’nn  finat 
mtnir  di/lantt  dal 
/•adt  , • fa  Baft 
dilla  detta  pironi, 
de,  ftfntatll*  qUf 
PSSlt^tafauT*  l4 
fatte  a b c a / waf 
PÌTftfidetrfncata, 

[c]  Piamttra  i 
WM  linea  i ta.fHa- 
Ja  intendafiioiraen 
fa  - nn  punti  df 
qualtht  grandt^’^a 


i- 

4- 


#5. 

7- 


fa/la  f <9me  ia  tjuà 
fagfimmtdi  ^ 
méfi  X>iéLmf99» 

-0.  ; 

(d)C9n*  « mdC»^- 

f ffniai'ilqHalt 
ha  ftr  fonda  t ofid 
Baft  mnCerfhhtdak 


Oro  oAcfvata 
nore  E M S 


1 la  AelTa  Regtda  per  il  Cono  (d)  rai- 
, eh’  ha  il  Diametro  (c)  £ J di  14 , 


Jatncinferen^adel  g lunghezza  Q_  M ài  20,  t' ZVI^  1’  Atei  (/)dcl“ 


^ualt  It  linet  rtttt 
>/r4fe  concotTono 


la  di  lui  Baie  circolare  [/]  di  parti  if4, 
nel  fanti  dilla  t«-  *4>  SU^le  oiultiplicata  (g)  per  la  detta  akezza  Q.M. 
ma.cimt  di  20  produce  3080, 

...  . . . ' 1 5.  La 


piqitizcd  i 


Cap. 


[d]  maggiore  O ìM  di  8'a  1 3 


1 

lOitf  •— 


17 


18> 


! I 


minore  £ M 5*  di 

9 V 

Sottratta  (O  quella  da  quella  » cioè^  levando 
dk  8a  »3~  rdUerà.  fi  Cono  trotlcaso  (a) 


■.m  PrM.H  i.CXl'.  J7« 

ij.  La  cui  terza  parte  di  loxd  la  Solidità  (i)  del  Co- 

no  (d)  minore  É MS,  giuflt  U Prcp,  10.  dtl  12. 

dt  Euflide,  T'-  mt  0n  fté  tefo  j c». 

•-  ^ me  I 

* (f)  Jtretìf*tjj'i 

i6.  In  talguila  fapute  le  due  Solidità  {B)  del  Cono  -«//-«• 

® j ' \f  rdteeb^tife  fré  f 

del  Cono 

(g) 

• /<y 

ni  (liitHdefi, 

£•»  diét^nmmtri  fi 
Q ^ dice  mnitvtht  $*>u 
lo  fa  tantt  f come 

^ due  volle  tre  fu  feto 

S F il  parti  71 86-^  (t>)  SoHUtd  di'- 

È,  •,  t ^ oc-  /•  •/•  tefivoltarmeme  un 

giacche  la  mentovata  BotK  fi  concepifce  nella  c«r7^,t*tW«</i. 
Fig.  CCXLJ,  J»f  2<7.  di  due  ÉK  Coni  troncati  {a)  re  tii  , che  htc  tar^ 
cem polla.  '*"<** W» 

Supplicata  la  detta  forama  avremo  parti  14373  ‘ ^{ÌÌ  °iaf!^Jre,ia. 
-per  tutta  la  Botte  AG  BCF  B,  ré  ì un  fiau.  fan, 

Cioi  5 >3  parti  plb  della  fomma  prodotta  dal  Voi-  (Ic)  f attrarre 
go  al  »»«»».  19.  pago  5^9.  per  mezzo  dell* uguagliali- 
za  fatta  dei  fondi,  tefi,  euaildt  levan, 

ZI.  E però  ciTendo  quello  uno  sbaglio  confidcrabile non 

decfi  badati  ai  mentoVtfti  Errori  del  Volgo,  more  refi,  alcuni 
»2.  Ed  in  »gni<  cafo,.  eh»  vogliamo  concepir»  le  Botti  <*A  • ovvero  /«• 
coftrutte  in  forma  di  due  Coni  troncati  (<»>',  come  •"  «•»*»« 
fi  ò detto,  Dc  potremmo  mifurarc  il  loro  contenu- **  "*''** 
to  piuttollo  giuda  l’accennato  modo,  con  cui  quel- 
li  fi  milur'ano,  che  col  riiodb  del  Volgo  maf  fon- re,»<  »»,  , 
dato  , ma  allbra^  converrebbe  preparare  a'  bello  llu-  levando  due  da  dmo 
‘ dio»  una  verga,^  pe»  tal*  itfiUzio,  di  cui  dififìifamente 
trattano  i Geometri . 

• - Curva  e unafitnfio^ 

•f,  ut  di  luugbe^^^a',  e 

lar^he^t^a  eouieuoou 

23.  Giacchi  qui  abbiamo  favellato  de’  Concavi  delle  Su-  Unet  torte, 
perficie  Curve  (/j,  opportunamente  s’offro  anche**"* 
la  ^Quillione  : in  qual  modo  li  milurino  le  Super- 
ficie Curve  (/Ideile  volte«. 

£ peni<  indiamo  nei 
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PROBLEMA  VII. 


, (i)  SKftrficU 
'(iHKMV*  i Nn<  fltn- 
fittit  di 

t]ldrght^X»  OKp- 

Come  fi  mi  furino  le  Superficie  Conca>ve 

It  judlt  i frmfrt  ■'  - ^ i.  . 

la  parta  inferitrt 
in  un  Carpa  vucta , 
a dìfftrdn^a  dalla 
Suptrficit  canvtffa, 
la  ^uate  ì in  fita 
infcritrt  tifptttt 

alla  cantava,  tanta  Ipotcfl  (c) 


[a],  0 Convejje  [^]  di  qualunfie 
'Volta 


Sia  in 


• (b)  Suparfeia 
aanvaffa  i una  fltn» 
{lana  di  lun^htwa  , ' 
a larfhc^'^a  tanfi. 
Jìtnta  in  linea  tur. 
va  , afiana  tana  , la 
fuala  ; fampra  la 
parta  fupariara  in 
atn  Carpa  vuata , a 
digaran^a  dallaSu- 
fitfitia  cantava,  la 


1.  La  volta  fatta  a meazo  Gerchio,  detta  volgarmen- 

te a tutto  fedo  , rapprefentataci  dalla  Figwr* 
CCXLUL  fol.  29. 

2.  Ovvero  la  volta  fatta  a mezza  EIlflTe  (d)  , detta 

volgarmente  «fiancata  , giuda  hFiguraCCXLlV, 
fol.  29.  ^ 

Ovvero  qualunque  altra  maniera  di  volta  1 la  cui 
Superficie  o convefla  (i),  o Concava  (a)  fi  deli- 
ba raifurare  * 

Dico  per 


gitala  a infila  infa.  T T -Rpof»!-  ’ 
tiara  rifpaita  alla  ^ JXegOia  . 
tanveffa  , f,tna 


(c)  tpotefi  itcff 
•vtgarmtntt  <af$ 
fnppafia  . 

(d)  Eli  fa  i una 
fiX"ra  (hiamaiaval. 
garmtnta  Ovaia  , 
coatta  Q 


Che  prefa  qualunque  mifura  di  materia  flefli- 
bile,  che  ritenga  fempne  la  fua  lunghezza  , 
come  Carta  Reale,  o un  pezzo  d’offo  di  Ba- 
lena tiratò  in  forma  di  Riga  fottile , ed  adat- 
tandolo accuratamente  dietro  alla  lunghezza^ 
e larghezza  della  propofta  volta,  fatta  lamul- 
tiplicazione  (r)  , giufin  it  Cap,  IV.  Lik.  /. 
Pari.  I.  fe  ne  confeguifee  V intento  . 


Eccone  la 


<e)  Maihiplita-^ 

<(iina  thiamafi  , 

gnanda  can  dna  nu-  * f V*  * 
neri  fi  dita  tante  I 1 1.  PratlCd  * 


viltà  tanta  fa  tan 
la  , tante  ddt  valla 
ì [•  d. 


I.  I.  La  volta  .A  B C D della  TigUra  CCXLIÙ.  fui. 
29.  rapprefenta  un  mezzo  Cilindro  [f]  con- 
cavo lìì, 


2.  Che 


Cap.  111.  Frobl.  VII.  §.  CXV.  5 7^ 

3.  Che  vai  a dire  volgarmente  , egli  è una  volta  fat-  (0  Cìlìndr.  tun 
ta  a tutto  fello,  la  quale  ha  i due  lati  AB,  DCC>rf.ftr  t»t„  »- 
.guaii. . sii  «soli  B.c.D. 

{che  dmt  fi  chU- 
mtm.)  f.nt  dat  Ctr* 

3.  La  volta  poi  A B C D della  Fig,CCXLIF.  fol.  aj>.  thi  »gu»U,  etmt 

rapprelenta  col  fuo  arco  una  mezza  Elille  (d),  Q 

4.  O vogliamo  dire  egli  è una  volta  sfiancata,  laqua- 

le ha  pure  i due  lati  AB,  CD  uguali  , e gli  {%)C.netvti  unt 
angoli  A,  B,C,  D ti  fquadra;  fl,nfi.«,  di l^ngh.^. 

3.  Tanto  quella,  quanto  quella,  o qualunque  Y^pL^ìVI^Vb 

sfiancata  fi  inifurano  nello  fielTo  modo.  curvt , • fitti,  t.r- 

4.  Imperciocché  preià  alla  mano  della  carta  reale,  ov-  , il  i fem- 

vero  un  pezzo  d’ ofifo  di  Balena,  o qualunque  altra  frt  la  farti  inft- '■ 
materia  flelfibile  , fatta  in  forma  d’una  Riga  fotti-  C.rp» 

le.  la  quale  efattamente  abbia  la  lunghezza  d' una  YculiiCifitu^na- 
Pertica  divifa  ne  fei  Piedi,  1 ultimo  de  quali  lia  i,f  in  fii.ìttftti.re 
Divifo  in  Onde  12,  e 1’  ultima  di  quelle  divifa  in  rijfttt.  al  C.ne*~ 
punti  12,  _ V. , ttmt 

7.  S’  adatta  per  mezzo  di  fcala,  od  altro  la  detta  Ri- 

ga accuratamente  dietro  alla  curvità  [pi  r m 0 con- 

cava  (^),  , Curvili  i' 

8.  Ovvero  dietro  alla  curvità  <v)  BSC  convella  (1)  Rutila  , iht  ì fatta. 

deir  una,  e 1’ altra  figura  , «o»  Unti  t.rtt  a 

p.  S’  ad.itia  ancora  la  detta  Riga  flelfibile  all’  uno,  od  d ■Art.,  «•- 
all’  altro  lato  A B,  o D G dell’  una  , e dell’  altra 
Figura,  ed  oflervafi  di  quante  Pertiche  fieno  tanto  è »n* 

le  milurate  Rette  [A.]  , quanto  le  mifuratc  Cur-  di  l*"- 

ve  [/],  S^rX\*i  tlarghty 

1*0.  V.  e.  fia  la  curvità  [/>]  concava  [g]  r m • della  Fig.  v ■" 

CCXLIII.  fdl.  ap.  di  Pertiche  2, 

II.  Ed  il  lato  5 ^ di  Pertiche  3,  ftmfn  la  parti  fa. 

ta.  Multiplicanfi  (m)  Pertiche  3 per  Pertiche  a , e fi  piri.tt  ìnaaC.rpt 
produce  r Area  («)  di  Pertiche  6 , la  quale  è la  va.t. , a dilftTtnx* 
ricercata  Superficie  concava  [1»]  della  volta  della  dii  ttutav.,ilì"». 

j p ^ hìinfit.  tnftritrt 

13.  E fe  la  curvità  conveffa  [i]  BSC  della  /leffa  ^ * 

Fig.  CCXLIII,  iuife  per  modo  d'  efempio  di  Peni- 
che  a : 3 I 

14.  Mul- 

(k)  polita  Liala  ì palila,  tht  vliarminti  immagiiiafi  tirata  timi  an  /F/»  — — 

(l)  Curva  inttadifi  v.ltarmiati  ijatlla  Hata,  chi  i fattaadarc.,  '"»»  , 

tm)  Multi flicart,.  far  raultìfliaXi.ai  iatindtfi , fuanda  cadmi  uumir,  fi  diti  tanti  vi,' 

,t  tane  fa  taac  , citai  dui  viti  I fa  6 , A r- 

tn)  Arcai  priff.ì  Gt.tuitri  ma.  fpaxji  rdtc\>iuf»  fra  tri  ,i  fialtnti , cimi  A U “• 
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MuIiJpli«nr.  [41  P«nch^*  «,Ilc  pertiche  , 

,,in„.4,^u\n.  ,,  del  mentovato  lato  A B, 

deto,  dft  nunuri  *5*  E. « produc*  la  Superficie  conveffa  {i'^BCSAMD 
f din  tami»  vtht  di  Pertiche  ^ j t 

ttntt  ft  fnttyctmt 
dift  vtlii  tri  fu  fti', 


(b)  Smftrfitit  f»B- 
*f/4  / HHt  Pinfii- 
B»  di  tunihf^XM  , I 

Itrxtrrxx*  (•offitrt- 
Il  iit  liuti  (Hrvi , 
•fimo  iirii,ÌM 
tt  ì femfri  Itt  ftr^ 
te  infetitn  in  mn 
Ctrfi  vmiii , n dif- 
fittnX*  dilli  Su- 
fttfitle  cmiMVii  , 
U.  ^ttili  ì in  pf 
infiTitri  tiffiiti  il- 
Uumvegn,  c«nf 


itf.  L.O  (lelTo  metodo  ferve  per  la  Superficie  concava 
ff),  e conve/Ta  (b)  della  volta  della  Fig.  CCXLiy. 
fti  2Jf. 

17.  Perocché  fuppoHa  la  curvità  [d\  r m t della  Super*' 
fide  concava  t<-],di  Pertiche  3, 

18.  La  conveflTa  (ib)  B S C di  Pertiche  j : j, 

19.  E 1’  UDO,  o 1’  altro  dei  due  lati  B A C JD  di  Peni' 
che  4, 

20.  Sarà  la  Superficie  còncava  M della  volta  sfiancata 
B C A D di  Pertiche  la  * 

2*.  E la  di  lei  Superfìcie  convelTa  [bl  B s C A M D 
di  Pertiche  14, 


Eccone 


(c)  Suftffitìi 
iintiv*  • Hitt  htn- 
ptm  dì  tmnghtxx»  > 

« itTihexx*  cm/- 
fmtrìn  limi  <m- 
tili  ifim  urte,  I4 
finti  è ftmfri  U 
fini  infirliTi  in 
nd  Ctryi  vntii , n 

dtgirinxrrdtlU-Tn. 

firflcìi  tmvijfn.  In 
fmnlt  ì in  jfi*  infi. 
riire  rìffttti  illn 
titttvn , teme 

O 

(d)  Curvili  l 
fmeiln  , iht  rfmttn 
in  linei  Urte  n 
guifi  d’nrci , itmi 


iej  linen  C«rV4 

iniindifi  vigni' 
nrmi  fnrltn  linen  1 
• fnttn  nd  nreit 

Itmn-  O 


S-  CXVIv 

/ 

La  fua  Kagione  dimojìratha  « 

I.  ^li  d noto  daf§,  43,  che  per  mifurare  una  litica 
Curva  (e)  conviene  trafrautarla  in  una  Retta  [/]  , 
come  fi  è.  fatto  nelia'QpadraiBiv  deh  Cerchio, 

а.  Ciò  fuppoflo  per  fondamento  inconiraflabile  / giac* 

chè  Ic-.Siiperncie  delle  Muraglie  fatte  a volta  ibnoi 
terminate  da  linee  Curve  (e)  ,■  e Rette  [/]  conver» 
rà  le  dette  linee  Curve  [e]  trafmutare  in  linee  Rec- 
te  C/). 

3.  Che  vai  a dire  , converrà  convertire  le  Superfìcie 
Curve  (g)  in  Superficie  piane  (i)  per  mifurarle  a- 
gevolmente, 

4>  11  che  fadlmente  a’  ottiene  andando  dietro-  alla  cur* 
vità  [d]  per  mezxo  d’una  Retta  (/),  o fia  d’  una 
■ Riga  flefiTibile,  come  nella  Pratica  fi  è veduto. 

y.  E per  comprenderne  vie  piò  la  chiarezza, 

б.  Supponiamo  , che  le  volte  dell’  una  , e dell’  altra 
Fig.  CCXLIII , e CCxLIF.  confidano  in  una  c» 
ta  a guifa  di  volta  incurvata  . 

7.  Egli  é certillimo,  che  disfattane  la  curvità  (il)  , e 

dide* 


Cap. 


Ì.  m.  FrM  m.  §.  CXPl.  57S 

«iifteCa  ia  «aru  in  pian»,  «(Fa  rkerri  così  dicefala 
Superficie  , eh’  aveva  mentre  era  incurvata 
' t.  Lo  ftdib  avviene  nella  mifuracione  di  qualunque  Vol- 
ta per  mezzo  delia  Riga  fleflibìie, 

• p.  Perocché  per  mezzo  di  quefta  incurvata  fi  copiano  le 
Linee  curve  (e)  di  qualunque  volta, 
le  Per  mezzo  della  ftefla  difiefa  fi  trafmutano  in  Ret- 
te(/), 

)i.  E per  coofeguenza  rutta  la  Superficie  curva  (g)  fi 
trabnuta  io  Soperfìcie  piana  (^), 
za.  Ma  nella  softra  Ipotefi  (i)  confifiendo  la  così  trafmu- 
tata  Superficie  piana  delle  dette  Figure  CCX^I^. 
e CCXJ.iy.  f$r.  tp.  in  angoli  Retti  {ii], 
ij.  Che  vai  a dire  in  un  Rettangolo  fij, 

«4.  MuitipKcato  4’  uno  con  1*  altro  lato  circa  il  det- 
to angolo  retto  [é]  fe  ne  produce  Ja  Superficie  [m], 
giufla  il  §.  0. 

■ Sicché  replichiamo . > ^ 

Che  prefa  qualunque  mifura  di  materia  fldfi- 
btie,  che  ritenga  fempre  la  fua'  lunghezza  , 
come  Carta  Reale,  o un  pezzo  d’ofTo  di  Ba- 
lena tirato  in  forma  di  Riga  fottile,  ed  adat- 
tandolo accucatajnente  dietro  alla  lunghezza, 
e larghezza  della  propofla  vcilta  , (atta  la 
- multiplicazione  (»),  giujla  il  Cap.  IV.  Lih. 
I.  Fort.  1.  fc  ne  confeguifee  I*  intento  . 

Il  cbt  era  ee. 

SI  dee  poi  foggiungere  f«r 


Avvertimento  « 

I.  Che  fe  un  proTOfto  Muro  fatto  a volta  non  aveffe 
tutti  gli  angoli  ratti  (i), 

1.  Come  vedefi  nella  Figura  CCXLF.ftgl*»  19. 

3.  In  cui  i due  angoli  C,  H fono  octufi  (a), 

4.  Ed  i due  F,  M fono  acuti  (f), 

5.  In 


(fj  Ihtta 
t ^eetU  , cht  t/»<> 
germfiHt  immani- 
nefi  liratt  tome  un 
fi»  left  I t»ue  • — ■ 

( g ì Sitptrfitle 
imrv»  i mnd  flènf». 
nt  di  iun^hixx*  > * 
Itrght^'^d  , etntt- 
nmtd  dd  lÌHtt  ttrttf 
t»mc 


(h)  Smptrfde 
fìdttd  inttmdtfi  v*l~ 
gdrmtdie  frejf»  d' 
Ce»meiti  prdticl 
mnd  pidnmrd  , 

(i)  Iftttf  dìcefi 
vtlgdtmtntt  tdf» 

fmpfP»  • 

(k)  jdngtl»  reti» 
t vtlgdrmtnte  mm 
dngtl»  d f^mddrd  , 
enne  V» 

(l)  \t$td»g»l»  i 
mndfgmrd  di  qmet- 
tr»  dngell  d fqmd- 
drd  , t di  .jUdtlT» 

Ulirdei  ijudti  i 

dne  apptfìi  feti»  ftd 
lare  ngHdli  , <•- 

me  iZD 

<n)  Super f de  è 
jutd  ftnftne  , che  hd 
lunght^i^d  , t IdX- 

ghe^X»  • 

ne  ilehtmmfif  ijnamée 
€§n  àiu  numeri  fi  di^ 
et  tnntt  veite 

to  fdt  tante  p ciwrr 
due  velie  } fa  <• 
(o)  Angele  Ottn. 
fe  9 ^Nr//9  , eh*  0 
maggìere  d*  un  an» 
gela  f{efte,  eie't  d'nm 
angele  a f^uadra  p 
cerne  i»- 


Angela  acute  è ^methp  eh*  i miner  d*nn  Angele  rette,  tted  d'mm  angeleafjna* 
drm  , cerne 


(i)  rlxmrtTrt- 
fex,!*  i’»/»' 

4/4»;  ,«i<Ì4a»;>- 
/(,  il  cui  Bf  l«t»; 

tutti  fN(I. 
il  /•»•  uguttli  fr* 
Itrt,  ctmt  r~\ 

(h)  Hftitt , • ti- 
nt*  \ttitt  r Ijutil», 
che  vlgurmeutt  im. 
mtgintfì  tirmt*  t»* 
mtun  fii»  teff  I c»- 
mt  — — 

(c)  Vijtgtnule  ì 
tint  linctftT  mtx_- 
1^0  dtlU  ijutlt  due 
Imi  d'  un’  nnitle  fi 

ttngiungont  inpt~ 
Mt  iitnit  iitlln  ^ui 
ftggiuntn  figurn  tu 
a b r Pitgtnult , 
foìetì  ftr  mixxf 
d' tf*  fictngiungc. 
ntinftmt  i dui  luti 
a c I c b diti’  ung9~ 
Jtc,  id  i dui  a d , 
d b diW  ttngtlt  d . 


(d)  Buffi  ttmth- 
r.tmtntr  il  im»  /n- 
feriort  di  ^uutun* 
Tritngtlt  (citi 
d‘  unt  Tigni*  di  tre 
itti)  ewereneml- 
ntti  dut  itti  il  trr> 
firn  fri  thiumep 
Bufi,  itntlifnon  pd 
il  Ut9  Inffrhrc , 

(c)  Triàn^«l9  i 
und  fix**^* 

Liti , come  ^ 

(f)  Trapexjo^  $0» 
r.d  figura  di  4 lati, 
e di  4 angolit  di  cui 
fig  tuffi  ^uefti , nè 
tuffi  quelli  fono  $»• 
guaii  fra  hrt , f •- 
me 
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In  modo,  che  la  volu  rapprefenti  una  Figura  Tra* 
pezia  (a), 

6.  In  tale  cafo  converrà  adattare  la  Riga  fleffibile  dall’ 

uno  all'  altro  angolo  oppofto,  ciod  dal  F fin  al  M, 
o dal  H fin*  al  G della  prefente  Figura  CCXLV.  fo- 
glio ap. 

7.  Poi  mifurarne  li  4 lati  , cioè  le  4 linee  rette  (.i) 
F H,  H M,  MG,  G F, 

8.  £ tirata  fulla  carta  la  Diagonale  (r)  F M,  > 

p.  Cioè  una  proporzionale  a quella  per  mezzo  della 

Riga  della  Tavoletta  , giufta  il  Gap.  VII.  Lib.  l. 
Parte  I. 

10.  Si  potrà  Copra  la  Bafe  (d)  F M defcrivereil  Trian- 
golo (e)  F G M dall’  unai 

11.  Ed  il  Triangolo  (c)  F H M dall’ altra  parte,  giujìt 
il  detto  Gap,  7. 

la.  In  modo,  che  tutta  la  volta,  o fia  la  Figura  Tra- 
pezia  [4]  della  volta  fia  portata  in  carta  propor- 
zionalmente , 

13.  Perocché  allora  potrafll  quella  agevolmente  mifu- 

rare , giu/la  il  Probi,  j.  Gap  4.  Lib,  t.  Pari.  i. 

14.  Cioè  fuppofio,  che  fi  fia  portato  in  carta  il  Tra- 

pezio C/)  della  volta  propolla  per  mezzo  della  Fig. 
CGXLVl.  Jol.  zp. 

15.  Sia  la  c di  Pertiche  4 , e le  due  Perpendicolari 

(g)  a g , 0 M raccolte  infiemc  di  Pertiche  3', 

16.  Multiplicata  (^)  la  metà  della  ed  di  Pertiche  zpet 

amenduc  le  Perpendicolari  [g]  ag,  or»  di  Perti- 
èhe  3,  ■ 

17.  Si  produce  la  Superficie  (/)  della  volta  in  Pertiche 

6 Quadrate  (è), 


i8.  Da  quello  modo  femplice,  e rozzo,  ma  in  pratica 
forfè  pili  agevole  d’  alcun  altra  potrà  il  Princi- 
piante andare  in  traccia  d’  altre  operazioni  prati- 
che delle  Superficie  concave  (/),  o convelle  (m), 
ip.  £ qui  terminando  la  materia  de’  Concavi  (n)  , e 
della  Solidometria  (•)  trattata  in  compendio  fare- 
mo palTaggio  al  Libro  Terzo. 


LIBRO 


?robl.l.%.CXVl, 
LIBRO  TERZO. 
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In  cui  trattaft  con  brevità 
deir  Icnografìa  (p). 


fg)  Verfiudtc$* 
Utmtme 

«OH  cMt  MH4  Iin«« 

pdnÌ9 

à*  l^tu* 

n«n  intiina  fiU 
dàlt'  un»  i che  dalV 
ultra  farti  » «o»« 
ne/^4  qui  fi^innta 
fgnra  /4  A B dh 


f. 


E sfendo  la  voce  d’icnografia  un  conipodo  dei  due  T,rftn- 

vocaboll  Greci  7;tw?  >P 


rf. 


B 

(h) 

tftr 

ne  inienitfi,  quando 
con  due  numeri  f 
dice  etnee  vile  etn- 
ie fa  etnee  , corno 


, de’ Oliali  quel-  Hfl^rmenee , fei- 

lo  fignifica  p tanta  ^ o vejligto  ^ c quello /frrvw  , o ^htvtrjt 

Jeferivert,  e perciò  altro  non  volendo  dire  , che 
una  delinea^ne  delle  cofe  in  pianta,  ' 

3.  Sembra,  che  nella  Parte  t.  Lib.  i.  Cap.  7.  n’  abbia- 

mo già  jlato  al' Leggitore^  qùalche  faggio,  mentre 
favellammo,  come  fi  portino  fulia  Tavoletta  le  Su- 
perficie piane  (q),.  Triangolari  (r)  , Quadrangolari 
(r),  Pentagone  (t)  cc.  • 

'j.  E perciò  tratteremo  il  reflo  con  beevità  in  tanto  , 
in  quanto  ad  un  principiante  Geometra  può  eflTere 
necelTario . . . : c.  ' _ 

4.  E giacchi  il  prefente  Libr.  III.  contiene^  una  conti-  j^eveleeere  ftfeì. 

nuazione  dell’  accennato  Capo  VII.  no»  inón  pre-  (i)  Suferfide  è 

mettiamo,  eome  al  folito,  altro  mntflenfiene.eheht 

lungbe^i^t  , e Itr- 

D d d . d . Fon-  - ghexx/e  . 

(k).Ptr»;r«yim,/r4»4  a Km  angeli  a fqutJr*  , idi  4 

lati  m^Hali , ciafeuno  de*  ^uali  i tuuge  una  fenica  » i 
I {U  Suf  erpete  cenca-ua  i una  /ferfenc  di  InniUe-^a  ^ e Ur* 

(«tìPP'ente  in  Ùne*  Ctérz/f  t opana  torte  f la  ^uale  e fetttfre 
la  f arte  in/er/orr /n  iM  Corpo  ifuato\a  differenza  della  __ 

Convejfa  j U ^uale  è in  pto  inferiore  rifpttto  alla  concava  , come 

(m)  -yw^fryTcìV  fOBT^f/4  f unapenpene  di  lunghezza  ^ e larghe^X* 
conppente  in  linee  curve  ^ o pano  tortela  ^uale  è femf  re  la  fatte  in- 
feriore  in  un  Cor fo  vuote  y a differenza  della  Suferpeie  concava  » la 
^uale  i in  pie  inferiore  riffetto  alla  cenvepa  , come 
• (n^  Còncave  è unaPenpenè  di  lunghe^X'"^  > e lar^heo^i  eonp* 

Pente  inlinee  Curve  e ^4IM  r«rrc  » il  eguale  d fempre  la  fatte 
inferiore  in  un  Cerfo  vuoto  a differenza  del  conveffOi  il  nkale  è 

in  pto  inferiore  riffetto  al  Concavo  , eome  (gm  , j»  •'  t 

fo)  Sctìdomeiria  i quella  fetenza  f che  infegna  a mifurar  i folidt  t che  vai  a dtri  ciotte 
ha  lunghezz*  i targhezx^*  * frofonditd  • 

(p)  Unograpa  cltiamap  /4  di  portare  eoa  una  dtlinea%ient  fropor- 

<^ìofi4/e  in  picciolo  ciò  ^the  vedep  fopra  laTftra  in  grande  • 

(q)  Superpeìe  pi4«4  t/»^^4rw«jf/e  freffo  a Geometri  pratici  una  pianura  ^ 

(r)  Superpeie  Triangolare  t 0 paTriangolo  ì una  pgura  dì  tre  lati  i cflW«  A 

U)  ^4(ir«4^o/4rr  « Mn4)i>Mr4  1^/ 4n^0Ìi  I come 

Superpeìe  Ventagona  9 un*  eptnfione  in  lunghezza  » * larghiz^  « una  pgu 
come 


rara  di 
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* 

Foìfidaynento  delle  Pegole  dei  feguenti 
Problemi  . 

5.  Poiché  egli  è lo  fleìTo  già  premeflTo  ai  Prtbtemi  dtl 
ditto  Cap.  7.,  e confifte  in  deliueare  gli  angoli  del- 
la Figura  della  Tavoletta  uguali  agli  angoli  della 
Figura  del  Terreno,  ed  i lati  delF  una  propotxionaU 
ai  lati  deir  altra  • 


(b)  Vediamo  dunque  nel 

mntt  a modo  di  lì- 

■ PROBLEMA 


I. 


Come  da  due  jiaTijoni  fi  delinei  JullaTa- 
moietta  m gran  Podere  j 0 fia  un  gran 
tratto  di  Paefe  . ‘ 1 

Sia  in  • . < . 

I.  Ipotefi  [fl]* 

X,  11  Podere  ABCDEFGHIK  rapprtfenuwcl 
dalla  Fig.  fot.  30.  ■ 

a.  Il  quale  debbafi  proporzionalmente  delineare  lullt 
. Tavoletta,  collocandola  in  due  Stazioni. 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Oc  collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente 
(i)  in  due  Stazioni  , dalle  quali  fi  pof- 
fano  vedere  i termini  della  ftenfione  del 
Paefe , 

IL  Mifurata  la  linea  dall’  una  all’  altra  ftazionc , 
c portatala  proporzionalmente  fulla  Ta- 
i-  _volctta  , 

III.  Guardati  i ternuni  del  Paefe , tirate  dietro 

al 


'ppgle 


575 

raggio  vifualc  le  lince  fulla  Tavolcua 
dalle  ftrcmttà  della  detta  linea  proporzio- 
nale in  picciolo,  . 

IV.  E congiunte  infietne  le  dette  lince  dai  pun- 
ti dei  fegamcnti,  fi  delinca  il  detto  Paefc 
in  picciolo  proporzionale  al  grande  . 


(<)  iijtti»  I • w- 
nt*  /^ril4  « qutilMt 
cb<  vlgétmentt  im* 
iir4t4  ct« 
mrim  pU  ufi , 

me 


II. 

'S  * 

'III 


Eccone  la 

HI.  Pràtica.  ’ ’ • 

cólfocata’ al  folfio,  gsujfa  lutt»'  il  Cap.  -f.Libr. 
I.  Fatt.  U dri^pspntahnente  (à)  la  Tavoletta  ut 
un  Jìto  r,  da  cut  agevalmeme  fi  poffano  vedere 
per  utex^  (T  alcuni  fegni  i termini  A ^ B , C , 

Dy  ec.  , » r 

Xirafi  in  mezzo  alla  Tavoletta  la  Retta  tc) 

, a b ifldetetmioata , giufla  .1  dare  flap.  7. 

Poi  applicata  la  Ri^a  al  .punto , o fià  elTreini- 

tà  a della  detta  « b,  ' ‘ a r,  r n 

Guardanfi  tutti  i termini  del  podere  A o U 
E F G H l K,  . . 

5.  E tiranfì  fulla  Tavoletta  dietro  al  raggio  va- 
fuale  le<iii,.i-^ji>e,  a d y a e y a f , à g,  a b, 
* a t y a Ity  ^ 

*.  Mifurifi  poi  la  a b del  podere  y c>e^  'a  linea  del- 
la diftanxa  dalF  una  all'  altra  /lattone  , giujta 
il  rum.  XVII.  pag.  13.  e fia  di  eoo  Pertiche, 
•j.  Ora  trafportata  la  Xatvoleua  fulha  feconda  8a* 

. zione  è , dopo  effetfi  quella  orizzo^almente 
(^)  collocata  , accomodafi  fulla  già  tirata  a b 
la  riga  . • , - « • 

8.  Guardali  il  punto  0 della  OTÌma  nazione, 

.9.  E prefefi  fulla  detta  aro  Particelle  della  R*8* 
fegnifi  il  punto  A ove  quelle  finilcono , 
il  Probi,  I.  Cap,  7.  Fort.  i.  . . 

asc  Ed  appunto  dal-punto  A,  riguardati  tuiit^_  • 
termim  del  podere  , tiranfì  dietro  al  raggio 
vifuale  ìe  b Oy  b b,  b e,  b dy  b Oy  b f y b g^ 
b'by  b iy  b ky  ^ ‘ _ 

• I.  Le  quali  feghino  k linee  tirate  nella  prima 

n — : t Jq  [n  y, 


dazione  in  a,  in  A,  in  c, 
àn  £y  in  b,  in  »,  in  *. 

D d d d 


IV- 
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(»)  TrUng.lt  » IV.ii.  Finalmente  congimganfi  $ dttti  fegamenti per  mtr- 
une  figmre  di  tre  delle  a i> , b c , c d , d e , e f , f g , g è • 

Un  ,ttmt  a i-t.L  . j j j o . e> 

b t,  i K , k a . 

13.  eh’ avraffì  il  Podere  fulla  Tavoletta  delineata 
“ In  picciolo  proporzionale  al  Podere  grande. 

Eccone  ‘ ' 


(b)  Orixx*ntàl~ 
mtntt  * m9Ì9  it 
livtll»  • 


§.  CXVII. 

La  fua  Ragione  dlmojlrati'ìia 


(cì  lUtM  Curve 
inttndtfi  vilger- 
imente  autlU  Unte, 
tht  i Urte  ad  arte, 

lime 


(i)  Tiant  erir^- 
geritale  i ttaftun 
fiant  a livelli  • 


‘ I. ^Siccome  guardando  i termini_  del  propollo  Po» 
derc,  o Paele,  fi  fanno' Col  raggio  vifuafe  dei 
Triangoli  [o]  grandi  in  aria,  e con  tirare  die- 
tro al  detto  raggio  vifuale' delle  linee  fulla  Ta- 
voletta , fi  fanno  fu  c]uc(la  dei  Triangoli  (a), 
piccioli  gli  uni  proporzionali  agli  altri,  g'ujl» 

2.  Così  facilmente  comprenderafll  , che  tutto  l'ag- 
gregato  dei  Triango^^  grandi  del  Podere  , 
, . larà  proporzionale  a tutto  1’ aggregato  dei  Tri- 

' angoli  [tf]  piccioli  della  Tavoletta  fui  fond/e- 
mento  del  mentovato  §.  3 j. 

Dunque 

t ' t f ■ 

I.  Collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente  (^)  in 
due  Stazioni,  dalle  quali  fi  polfano  vede- 
re i termini  della  fienfióne  del  Paefe, 

IL  Mifurata  la  linea  dall’  una  all’altra  fiazione« 
e portatala  proporzionalmente  fulla  Ta- 
voletta, 

III.  Guardali  i termini  del  Paefe,'  tirate  dietro 
al  raggio  vifuale  le  linee  fulla  Tavoletta 
dalle  firemità  della  detta  linea  proporzio- 
nale. 

IV.  E'  congiunte  infieme  le  dette  linee  dai  pun- 

ti dei  fegamenti,  fi  delinea  il  detto  Paefe 
in  picciolo  proporzionale  al  grande - 

Il  che  era  ee. 


Diciamo  per 


Avver- 


Digitlzed 
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Avvertimento  . 


4.*)  !'tr$Sctlt  i 
miutl/nié  4 fhmiti 

€tmt  ntll* 
giunnt  figura  U 2b 
f Lint»  P'tnittU  r 


1.  Che  dai  Matematici  viene  ufato  un  certo  lira-  _c 

mento  chiamato  Velo  Meffotico,  il  quale  ‘confifte 
veramente  in  un  velo  lottile  bianco  rinchiufofra 
. quattro  lati  di  legno  in  figura  di  quadro, i'u  cui 

dietro  ai  raggj  vil'uali  fi  delincano  gli  oggetti  ' ' ' ' ' 

prefentatigli  avanti,  , - ‘ . 

2.  E pótendofi  lui  detto  velo  fare  anche  delle  opera-  ì r/ntUalcht  vilglr. 

zioni  Geometriche,  e delincarvi  agevolmente  le  mnu 
figure  tcrmioace  da  lince  Curve  [r]  , avvertano  ••ruta  etmt  un  filo 
i Principianti  a non  ingannarli  nel  prefeniarlo  "/»•««»«  — 
avanti  l’oggetto  da  delinearfi  i poiché,, fé  quel- 
lo farà  qualche  Piano  orizzontale  [il]  , fi  potrà 
alle  volte  errare  nell’  accomodare  lo  fìrumento 
verticale  (e), 

?.  Noi  per  non  caricare  in  quella  materia  di  'Empiti  ..  - 

precetti  il  Principiante,  inlinucremo  ad  elio  la  x,,tgarmentt  taf» 
delineazione  ordinaria  fulla  Tavoletta  per  por-  fufft/h,  ' 

carne  fu  quella  le  Figure  terminate  da  linee  Ree- 
tc  [/],  e Curve  (cj. 

Onde  vedremo  nel 


(f)  Hff»4  tìneà 


(gì  Ipcttfi  dittfi 
•vttgarmtntt 


PROBLEMA  II.  ' 

Come  da-due  Staxioni  fi  -porti  un  Jfola 
■ , di  qualche  Fiume  fulla 'Tavoletta.  ^ 


Sia  in 


: lì 


I.  IpoteC  (^) . .. . 1 .. 

1,  Nella  Figura  CCXLVL  fi.  jt.  1’  Ifola  yi  B c d e f 

g H I k l m terminate  dalle  Rette  [f\AB  ,gH, 
■ HI,  mA,  ‘^  ‘ ■/.  I 

2.  E' dalle  Curve' {-•)  BidefglKlm,'‘ 

La  quale  debbali  delineare  lolla  Tàvolecta  da  due 
Stazioni.  * 
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Dico  per 

II.  Regola. 


(b)  irretii  t 
Ialine*  • thè  vi- 
rarmene, immagi- 
nali tirata  teme  •• 
fi*  tefe , ttme-^-rn 


L Che  collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente  (o) 
in  due  dazioni  , dalle  quali  fi  poflano  ve- 
dere i termini  della  ftenfìone  dell’  LTola. 

IL  Operato  circa  le  linee  rette  (i) , giufia  la 
Pratica  del  Probi,  preced.  e circa  le  Cur- 
ve  (f) , guardati  più  pumi  d’  elTc  , c tira- 
te dietro  al  raggio  vifuale  le  folite  linee, 
givjìa  il  detto  Problema , fi  delinea  con 
infenfibile  difetto  Alila  Tavoletta  V Ifola 
in  picciolo  proporzionale  alla  grande  . 

Eccone  la 


Uy  Cimv*  intn- 
’érf  ntlgatmenH 
mi.  Ma  liutai  * 
fatta  ad  art,,  te- 
ma 


III.  Pratica. 

1.  Supponiamo  afTolutameine  , che  ù poiTa  entrare 

nell’  Ifola  o per  mezzo  di  qualche  barchetea , od 
in  qualunque  altro  modo, 

2.  Ed  ivi  in  due  Aazioni  j1,  B collocare  orizzon- 
talmente [tfj  la  Tavoletta , e guardare  tutti  i ter- 
mini .4  BcdefgHlk.im  dalia  deua  , giufta 
il  Probi,  precedente, 

3.  In  tale  cafo  oprali  in  tutto,  e per  tutto  , come 

fi  i operato  nel  più  volte  mentovato  Problema 
precedente  . 

4.  OflTervando  folo  , che  • più  ponti  tólc  Curve 

(r)  fi  drizzeranno  i traguardi  della  Riga,  (empre 
pih  efattamente  di  dclineeranno  le  Curve  [r]  del- 
la Tavoletta.  , 


Ut 


3.  Come  nella  preferite  Ipotefi  fe  nella  Curva 
{c\  B g ti  guarderanno  più  punti  c,  d,  e,  f,ec. 

6.  Se  fi  tireranno  dietro  al  raggio  viTuak  le  lince 
ae,  ad,  ae, a f,  ec. 

7.  Se  falla  Curva  (0  lai  fi  guarderanno  pih  punti 

A,  /,  a»,  ec. 


f.  Se 


PrM.U.%.Cmi.  5*3 

S.  Se  fi  tireranno  dietro  al  raggio  vifuale  le  « <v.,o  / f4] 

”•»  il  Hum.  HI,  della  Prat.  precedente . fi  vttfumenn  xdfe 

9.  E fe  s’opererà  pofcia  come  nella  detta  Pratica  ,l*et*h‘ 
faranfi  tutte  le  linee  Rette  [b]  dell’  ambito  della 
propofia  Ifola  portate  proporaionalraentc  fulla 
Tavoletta,  come  anche  tutte  le  linee  Curve  [cl 
con  Infenfibile  difetto. 

10.  Sicché  operando  per  lo  retto  , gìufta  la  Pratica 
precedente  ( come  dicemmo  ) 1’  Ifola  della  Tavo' 
letta  farà  proporzionale  all'  Ifola  del  Fiume. 

« 

11.  Ma  avendo  noi  nel  lib.  j.  Part,  z,  promeflTo  d* 

infinuare  il  modo,  con  cui  fi  pofTa  uelineare pro- 
porzionalmente in  carta  non  Iblo  un’  Ifola  prò-  • 

polla,  ma  eziandio  le  di  lei  Rive  dirimpetto  per 
feiogliere  i Problemi  Legali,  vediamo  nel 

PROBLEMA  III. 

i 

Come  delineata  C Ifola  dì  un  fiume  Julia 
Tavoletta  y fi  delineino  Julia  fiejfit  an- 
che le  di  lei  Rive  dirimpetto  . 

I.  Propotta  fia  in 

I.  Ipotefi  • (dt) 

, a.  L’ Ifola  B C D E ^ dei  Fiume  a b c i e k g del- 
la Figura  CCXIVII.  foglie  31. 

J.  La  quale , giufia  il  precedente  Prebtema , fia  già  Hata 

fulla  Tavoletta  delineata, 

4.  11  cui  ambito(codie  nella  prefente  Figura’ vedefi ) fia 

r s 0 X y 

5.  Ora  per  dovere  dirimpetto  alla  delineata  Ifola  deli- 

neate ancora  proporzionalmente  le  Rive  a b c d 
dall’  una  , 

4.  Ed  e K ^ dall’altra  parte  del  Fjume , batterebbe  ri- 
Pratica  infinuata  nel  precedente  "Proble- 
ma /. 

7.  Ma  entrando  nella  detta  Pratica  una  nuova  circo- 
ttanza  per  ben  inculcarla  ai  Principianti 

Dico 
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(()  lini4L 

ì ^utlU  I tht  «•/- 
g»rmtnt€  immagt- 
niftitéta  temi  un 
pltttft  ■! 


(b)  Curvt  intrih 
’itp  v»lg*rmtnit 
cnill»  lime*  , ebei 
ftii*  MdArtt  I eo- 
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Dico  per 

H.  Regola. 

I.  Che  tirata  qualunque  Retta  (<»)  dietro  alla 
lunghezza  di  tutta  1’  Ifola',  ed  elette  fu 
quella  qualunque  due  dazioni . 

IL  Tirata  una  proporzionale  dietro  alla  lunghezza 
di  tutta  r Ifola  delineata,  e prefe  fu  quella 
pure  proporzionalmente  le  due  dazioni , 

IIL  Ed  operando  circa  le  linee  Rette  (<»),  giu- 
^ ■'  Jìa  la  Pratica  del  precedènte  Problema  1. , e 
, ‘ circa  le  Curve  (^) , gonfia  quella  del  Tro- 

blema  II.  , fi  delineano  dilla  Tavoletta  le 
‘ propode  Rive  proporzionalmente  dirimpet- 
to all’  Ifola  pia  delineata. 

^ ^ J d . . 

Eccone  la 


III.  Pratica,  t 

I.  I.  Eletti  due  termini  giujla  la  lunghexga  di  tutta 
/’  Ifola , » quali  fierto  già  flati  guardati  net  de- 
linearla , 

a.  Siene  gli  E,  C. 

j.  Eletti  pure  due  termini  giuda  U lunghezza 
dell'  Itola  delineata  corrifponde'nti  ai  ' detti 
E,C, 

4.  Che  faranno  li  e^o\  ^ >•. 

5.  E tirata  dall’uno  all’  altro  termine  £,  C dell’ 

Ifola  grande  una  Retta  [a]  E C,  giujla  Unum. 
Xyil.  pag.  13.  ,,  . 

..  1 1.  6.  Cofne  anche  dall'  un'  all'  altro  z o , delP  Ifola 
delineata  la  Retta  [<]  z o , i 

7.  Prendefl  qualunque  arbitraria  mifura  fuUa  E C 

dal  C fin  a qualunque  punte  q , 

8.  E fia  di  Pertiche  4,  ' 

5>.  Ed  a proporxjone  faraffi  la  fleffa  mifura  anche 

fuUa  o z con  fognare  4 Particelle  della  Riga 
dall  o fia  a!  q . 

IO.  Pofeia  eletto  il  punto  q per  prima  dazione, 

II.  Ac- 
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11.  Accomodala  la  Riga  folla  x.  <*  guardando  , che 
quella  fia  direttamente  falla  E C, 

12.  H fermato  cosi  il  Cerchio  della  Tavoletta. 

13.  Dirigefi  il  Raggio  vifuale  per  mezzo  della  Riga 
tllil- punto  già  fegnato  ai  termini  t,  b, 

g,  k,  e dell'  una,  e 1*  altra  Riva  con  fegnare  le 
linee  dietro  al  detto  Raggio  fulla  Tavoletta  , 

» - ( prefedente  Problema  I. 

ì 

- ' * 

- . .'114.  Pofeia  eletta  la  feconda  Illazione , fu  qualunque 
altro  punto  della  Retta  U)  £ C , come  in  /, 

1 ;*  Mifurali  la  dillanza  dall  una  all’  altra  dazione  , 

• cioè  dalla  j fin’  alla  /,  giufla  it^  numero  XFIL 

f^g-  «J-.  . * . 

1 6.  £ fia  di  Pertiche  15,  . > 

:i  17.  E però  particelle  15  della  Riga  eonverrà  fegna- 
re ancora  proporzionalmente  ^lla  ^ 0 dal  q fin 
i:.‘ ' al /. 

111.18.  Pofeia  traf portata,  la  Tavoletta  in  f,  eb'  è la  fe- 
conda /lagjtney 
Accomodata  la  Riga  fulla 

’-i  20.  Guardata  là  ftagjone  q,  e fermato  il  Cerchio  del- 

lo finimento  ^ 

I.  2t.  Volgeji  la  Riga  fui  punto  f,  e rigmardanji  tutti  i 
termini  tP  amendue  le  Rive  già  vedute  • con  tirare 
i-  le  linee  fulla  Tavoletta  dietro  al  raggio  vifuale  y 
giufla  il  precedente  Probi.  I. 

22.  £ con  congiungere,  giufla  il  detto  Probi.  I,  le 
linee  tirate  dai  punti  dei  fegamenti  . 

23.  Vedranfi  fulla  Tavoletta  la  Riva  a b c A dall  una, 

24.  E la  Riva  e k g dall  altra  parte  delineate  dirim- 
petto all  Ifola  della  detta  Tavoletta, 

15.  Proporzionali  alle  Rive  propofle, 

16,  E per  eonfeguenga  tutta  F Ifola  della  Tavoletta  , 
e le  fue.Rive  a-^  c d dall  una,  e g k e dall  al- 
tra parte  dirimpetto  ad  offa, 

27.  Proporzionale  a tutta  F Ifola  del  fiume  a b c d 
, dalF  una , ed  e k g dall  altra  parta  dirimpetto  ad 


E e e e 
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§.  CXVIII. 

La  fua  Kagioìie  dimoftrativa  • 

!•  Che  r Ifola  della  Taveiecu  fiafi  delineata  proporzio- 
nale in  picciolo  all'  iTola  ^ode  del  fiume,  ciò 
riluce  dal  precedente  S» 

z.  E che  poi  fulla  {ìefTa  Tavoletta  fi  fieno  anche  deli- 
neate in  picciolo  le  Rive  dirimpetto  ali'  Itola  pic- 
ciola  . 

Proporzionali  alle  Rive  dirimpetto  a U*  Itola  grande, 
4.  Ciò  dimonreralli  confiderando  ■ che  la  linea  q f delle 
due  ftazioni  fiafi  tirata  dai  termini  q f dell*  Ifola 
picciola, 

j.  ProporzìoaMle  alla  f / tirata  dai  termini  j/dcU'Ifo- 
la  grande  » 

6,  Per  confeguenza  anche  tutti  i Triangoli.  .defcricti 

dar  detti  termàni  delia  #/  fio*  ai  tcrraiBi  deik  Ri- 
ve del  fiume,  , 

7.  Saranno  proporzionali  a tutti  i Triangoli  [a^defcrit- 
^ ti  dai  termiai  q f tirati  fin’  a'  detta  Krmmi  delle 

Rive,  giufta  li  due  antecedenti  TrMemi  • 

2.  Ma  'i.  termiai  dei  mentovati  Triangoli  C«)  *ltn>  non 
fono,  eh’  i termiai  delle  deue  Rive. 
p.  Dunque  deferivendo  i Triangoli  (a)  proporzionali  in 
picciolo,  fi  deferivono  i termini  d^e  Rive,  owe- 
_ ro  le  fteflfc  Rive  in  picciolo.  . , 

Il  che  tra  *e.  , 

■ Soggwngiino  tm 

.ile' 

' . , Avvertisnento  I. 

I.  Che,  fe  forfè  egli  foBe  impofifibìk  d’  entrare  io  mez- 
zo air  llola  per  delinearla,  fi  pefTa  ^uelia  circon- 
dare, giufta  i Problemi  del  Cap.  7.  Lik  i.  Fort.  i. 
z.  £d  in  tale  cafo  non  potendoli  nemmeno  eleggere  le 
due  nazioni  in  mezzo  all’  Ifola  per  portare  fulla 
Tavoletta  anche  le  Rive  proporzionali  dirimpetto, 
farò  d’  uopo  eleggere  due  linee  folle  Rive  della 
_ ftefla 


TritingcI.  i 
t't 

/.li  I A 
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■ {le(Ià  Ifola  > Tulle  quali  linee  $'  abbiano  i due  può* 
ti  delle  due  Razioni, 

j.  OflTervando  Tempre,  che  accuratamente  le  dette  linee 
delle  Razioni  tirate  Tul  terreno  Tieno  proporzional- 
mente tirate  ancora  nell*  libla  delincau  Tulla  Ta- 
voletta, come  11  è Tatto  al  numer»  I.  delia  pagi- 
na 584. 

4.  Toccante  1*  Icnografia  (b)  noi  non  manchiamo  di  qui 
Iogg>ugo*'e  opportuno  un 


Avvenimento  II. 


(b) 

€hUméfi  c9mMne~ 
mtnteléi  n9n^ididg  . 
fortdre  ctnmnadi* 

\Ì9ndlt  it9  ^ìcCÌ9ld 
«/•  I che  vedefi  /•- 
fTM  lé  Terne  he 

ITéindt . 

[c]  Snferpeie 
ftdnd  intende^  vel* 
^Armenie  frtffe  4' 
OeemetTÌ  pTdtici  u* 

nd  fidnmrd  % 

I.  Avviene  Tovvente,  'che  alcuno  bramerebbe  miTurare 

le  Superficie  piane  (c)  dei  Terreni , Teoza  avere  l’in-  Smftrftte  i 

\ ' j Udd  flenhene , che  kd 

comodo  d andarle  a vedere.  lunghti^,  , . Ur. 

i.  E perciò  qui  ne  moltreremo  il  modo  Tacile  : ■ 

f,  O che  le  propoRe  Superficie  (</)  Tono  Triangolari  («}, 
o che  hanno  pili  angoli,  nel  p.imo  caTo  ba&a,  che  . , 
alcuno  ne  tniTuri  accuratamente  i.tre  lati , e che  ci  i'ftnlinfi- 
dìa  notizia  di  qual  miTura  quelli  fiano.  gara  H Tri 

4.  Perocché  portati  i detti  tre  lati  in  carta  proporzio-  »'««  im 

nalmente  , Te  ne  diTegna  il  Trangolo  (a)  proporzio-  dìtrtUti,ttm*  A 
naie,  e Te  ne  computa  l’Area  (/) , giujla  il  PrcAlcma 
IV.  della  pag.  i66,~  . . < . . ... 

).  In  eTempio  : Sieno  dati  tre  Iati  d*  un  Triango- 
lo [u], 

6.  Dei  anali  ua 

Il  Primo  di  Pertiche  io,  Piedi  3, 

\ Il  Tecondo  di  Pertiche  8 , 

Il  terzo  di  Pertiche  la.  • 

.7.  Tirali  dietro  alla  Riga  della  Tavoletta  una  Linea  A 
B di  Pertiche  io.  Piedi  3,  gìujìa  il  Cap.  7.  X«^.  i. 

Parte  i.,;come  vedefi  fatto  nt\h^  P ignea CCXLVlll.. 

31*  , - 

8.  PreTa  poi  col  compalTo  la  didanza  del  Tecondo  Iato 
di  Pertiche  8 dietro  alla  detta  Riga,  -.  a 

9.  E piantato  un  piede  o nell’  uno , o meli*  altro  eRre- 
mo  della  A B , come  ora  in  A , delcrivefi  colla  det- 
ta diRanza  l'Arco  C D, 

10.  PreTa  poi  ancora  col  compaflb  la 'diRanza  del  terzo 
lato  dì  Pertiche  ta  dietro  alla  Riga, 

11.  £ piantato  un  piede  Tul  punto  B , altro  eRremo 

> £ e e e a della 


(f)  jtrtet  frtff» 
ìGeemetri  Mneffd^ 
^Ì9  Tdcchldfe  frd 
tre  $ ffim  linee  % ce» 

»r  A 0 “• 
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5.  CXVIII. 

Ijl  fua  Ragiom  diimftìratìva  • 

1.  Che  r Ifojt  della  Tavoletta  GaG  delineata  proporzio* 

naie  in  picciolo  all’  iTola  grande  del  Gutne,  ciò 
riluce  dal  precedente  §, 

2.  E che  poi  fulla  Geflfa  Tavoletta  G Geno  anche  deli- 

neate in  picciolo  le  Rive  dirìnipetto  all’  Itola  pic- 
ciola  . 1 

Proporzionali  alle  Rive  dirimpetto  all*  Ifola  grande, 
4.  Ciò  dimoAreraHì  conGderando , che  la  linea  q f delle 
due  nazioni  GaG  tirata  dai  termini  q f dell’  Ifola 
picciola,  . 

j.  Prèporzioóale  alla  gf  tirata  dai  termini  y/dcUTfo- 
la  grande  , ... 

6.  Per  confeguenza  anche  tutti  i TrIangoÌ».[«] . deferirti 

dai  detti  ternaiM  delia  g f fin’ ai  tcrmiai  delle  Ri- 
ve del  Gume, 

7.  Saranno  proporzionali  a tutti  i Triangoli  fejdcfcrit- 
....  ti  dai  terralBÌ  q f tirati  fin’  a’  detti  tertoà^ni  delle 

Rive,  giufta  li  due  antecedenti  TeMenù  . 

8-  Ma  i.  terisiai  dei  nMstovaii  Triangoli  («}  altro  non 
foco,  «h’  i termini  delie  deue  Rive, 
p.  Duaqw  deferivendo  i TriangoU  (a)  proporzionali  in 
picciolo,  G deferivono  i termini  delle  Rive,  owe- 
_ ro  le  fteffe  Rive  in  picciolo.  , ... 

Il  ebe  era  *e. 

Soggiungiamo  nn  

' . j.  ^ Avvertiincnto  I. 

1.  Che,  iè  iorie  egli  fofle  impoRlbtie  d’  ratrare  in  mez- 

zo air  Itola  per  dclin«ar)a,  A pelTa  quella  circon- 
dare, giufla  i Problemi  del  Cap.  7.  Lib.  •!.  Fort.  t. 

2.  Ed  in  tale  cafo  non  potendoG  nemmeno  eleggere  le 

due  flazioni  in  mezzo  all’  Ifola  per  portare  fulla 
Tavoletta  anche  le  Rive  proporzionali  dirimpetto, 
farà  d'  uopo  eleggere  due  linee  fulle  Rive  della 

. . . _ fteflTa 


(il  Trìnng.lt  i 
nti*  figura  di  tre 
itti  t t.mt  O 
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(lefTa  Ifola  1 Tulle  quali  linee  s’  abbiano  i due  pun* 
ti  delle  due  {{azioni, 

j.  OfTervando  Tempre,  che  accuratamente  le  dette  linee 
delle  dazioni  tirate  Tul  terreno  fieno  proporzional- 
mente tirate  ancora  nell’  llbla  delineata  Tulla  Ta- 
voletta, come  fi  è Tatto  al  numen  I,  della  pagi- 
na 584. 

4.  Toccante  1’  Icnografia  {b)  noi  non  manchiamo  di  qui 
fogg'ugnere  opportuno  un 


(b)  Uné^tdfiéti 
thUmafi 

mente  ìm  n9Ù\i^^di 
ferente  ccnmnnde» 
limenxi*^*  frefer» 
^iennle  in  fktiele 
tip  f tbe  "vedef  fé- 
frn  In  Terr»  M 
grnnde * 


Awcrtlraento  II. 


[e]  Smferfieie 
fìnnn  intendtf 
garmente  frejfe  4* 
Ceemetri  ftntUi  w* 
\nnfunmrn% 

1.  Avviene  fovvence , 'che  alcuno  bramerebbe  mifurare 

le  Superficie  piane  (c)  dei  Terreni , Teoza  avere  fin-  Suftrftit  i 
comodo  d andarle  a vedere. Innghei^.  , , Ur. 

a.  E perciò  qui  ne  moftreremo  il  modo  Tacile  s 

f.  O che  le  propode  Superficie  (d)  Tono  Triangolari  (e^, 

o che  hanno  pih  angoli,  nel  primo  cafo  bada,  che  > . • 

alcuno  ne  miTuri  accuratamente  i tre  lati , e che  ci  infi- 
nti liotaa  di  qual  mifura  quelli  fiano.  gara  di  TelangtU , 

4.  Perocché  portati  i detti  tre  lati  io  carta  proporzio-  cìiì  im  «»<  figura 
nalmente  , Te  ne  difegna  il  Trangoto  (a)  proporzio-  dì  irtUii,  $rm$  ù 
naie,  e Te  ne  computa  l'Area  (/),  giujìa  il  Problema 
JV.della  pag.l66,.  , _ Meaifrefe 

j.  In  eTempio  : Sieoo  dati  tre  lati  o un  Triango-  iCttmarì 

lo  Ì'»]i  . 

4.  Dei  quali  fia 

11  Primo  di  Pertiche  io.  Piedi  3, 

Il  Tecondo  di  Pertiche  8, 

Il  terzo  di  Pertiche  la. 

7.  Tirali  dietro  alla  Riga  della  Tavoletta  una  Linea  A 
B di  Pertiche  io.  Piedi  3,  giujìa  il  Cap.  7.  JJb.  1, 

Parto  i.,;come  vedefi  fatto  nella i'jigM'4 CCXXP’if/. 
foglia  31. 

8.  PreTa  poi  col  compaflTo  la  didanza  del  Tecondo  lato 
di  Pertiche  8 dietro  alla  detta  Riga, 

p.  E piantato  un  piede  o nell’  uno , o nell’  altro  edre- 
mo  della  A B,  come  ora  in  A,  dcTcriveC  colla  det- 
ta didanza  TArco  CD, 

10.  PreTa  poi  ancora  col  compadb  la ‘'didanza  del  terzo 
lato  ai  Pertiche  iz  dietro  alla  Riga, 

11.  £ piantato  un  piede  Tul  punto  B , altro  edremo 

> £ e e e 2 della 


^T*  TMcchìnfp  frn 
tre  p firn  linee  « cp» 

A C 


(a)  Trìtmith  ì 
wma  fg»T»  a in 
Itti  I nmt  ^ 


(b)  Supnftit  i 
tmtflcHfSiin  I chibn 
Imnghtw*  , e luTm 
ihtxx*  • 


(c)  Pi^urdt^ettU 
itntM*  ^melUp  iht 
i c$nttnutA  Ha  linee 
rette  i dot  d4t  ^uti- 
le » che  immM^indiu 
ft  titAte  cerne  un  file 
teff  yceme  ^ Occ. 


(d)  ^ùddrilAterr 
• unA  figuTA  di  4 
Utiy  cerne  (~1 
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dellA  tirata  ^ B , ii  defcrive  colla  deità  diftanza 
l’arco  B F, 

11.  Ed  ofiervato  il  punto  G,  in  cui  i detti  archi  lì  fe- 
gano  , ) ' - 

ij.  Tiranlì  dal  mentovato  ^nto  G alle  due  (Iremità 
A f B le  G G B y ‘ ji  i"'  / 

14.  Che  faralTl  defcritto  il  Triangolo  [a]  ./#BG=  pro- 
porzionale al  propoflo»  ) - ■ ' J ' ■ “ 

. :i  <..  . . ...  i 

ap 

tf.  Nel  fecondo  cafo  poi, quando  le  propelle  Superficie 
hanno  pili  angoli  , ne  daremo,  la  regola  per 
quelle  di  quattro,  poiché  dietro  a tale  regola  fide- 
Ugneranno  tutte  le  altre  Figure  Rettilinee  [c]  fen* 
za  averle  mai  vedute.  ' 

id.  La  detta  Regola  farà  dunque  , che  fi  mifurino  ' non 
folo  tutti,  e quattro  i lati,  di  qualunque  Quadri- 
latero [d],  ma  ancora  la  loro  Diagonale  [e],  e che 
fe  ne  dia  la  notizia  a chi  le  vuole  mifnrare  in  car- 
ta fenza  averle  vedute.  : > o 

ly.  In  efempio  : fianli  mifurati  i quattro  latiif  unQua- 
drilatero  [dj, 

il.  li  primo  de',  quali  fia  di  Pertiche  18,  ■ 

11  fecondo  di  Pertiche  id,  > 

11  Terzo  di  Pertiche  i y , 

Ed  il  quarto  di  Pertiche  17,  ' • 

17.  Ed  oltre  a ciò  fiafi  ancora  mifurata  le  Diagonahe 
(e)  di  Pertiche  22 , 

20.  Ora  per  deferivere  quello  Quadrilatero  [d]  fulIaT»- 
veletta  tirali  per  la  prima  cola  una  linea  AB{  co- 
me vedeli  nella, Fig.  CCXLIX.  ftl.  31.)  la  quale 
giufla  il  num.  7,  8 ec.  abbia  per  mezzo  della  Ri- 
r ga  le  Pertiche  xz  propoPtaohalmente , cioè  la  linea 
Diagonale  [e],  . . , - 1 V, 

ZT.  Sopra  la  quale  tiraoli  il  primo,  e fecondo>Uto .d C, 
B D da.  una  parte,  quello  di  id,  e quello  di  18 
Pertiche,  •'  ' . 

22.  Ed  il  terzo  , e quarto  lato  A D,  E D quello  di 

17,  quello  di  15  Pertiche  dall’  altra  < parte  nello 
. Ueflò  modo,  come  li  è fatto  al  num.  7 , 8 ec. 

23.  Che  così  fi  farà  defcritto  proporzionalmente,  tutto 
il  Quadrilatert)  [dj, 


'24.  Fi- 


FroùLlIÌ.  5.  cxmi.  5^9  : 

. < T . ' *;  < » . ' ■ : a 

24.  Finalmente  per  mifurare  * tanto  il  Triangolo  [aj  , 
quanto  il  Quadrilatero  [</J,  s’opra,  giufla  il  Probi. 
della  fag.  166.  che  fi  l'ira  cftettuaio  tutto 'l'  in- 
tento . ' . 


1^2  5. -Toccante  le  altre  propone  Superficie  (b)  di  più 
angoli  dovrà  il  Mifuratore  ridurre  le.  dette  in  più 
Quadrilateri  in  ogni  cafo  in  più ,,  Quadrila- 

teri [i/],  c-Triangoli  (a)  mifutarne' i lati,  e le  Dia- 
gonali  (e)  come  fi  è detto,  e tener  conto  accurato 
. dei  lati  di  cijifcuna. figura  con  darne  di/linta  npti- 
iia  a chi  non' le  ha  vedute,  che 'così  s’avrà  tutto 
•'  • 1’ intento'  nel  mifurarle 'fopra  la  carta  nel  modo 
‘ predetto,  ed  ancora y-ghtfltr  il  Probi.  7.  \-j6. 

t '1-  *1,') 

Fra  le  anguftie  de’ pochi  Fioblemi  ahbiàdio’  bensì 
■ '’^oora  riftretfa  la  noftrà  Icnografia’  (/;,  ’reflarido- 
_ ne  aacora  mólti  con  diveHe  circotlanze  da'propor- 
rej  ma  rifieteendo  noi  che  n’  abbiamo  premefTo  il 
fondamento  , e che  olire  a ciò  ripieni  fono  i Li- 
, ''bri  Geometrici  della  pratica  Icnografia  (/),  come’ 
dicemmo,  fperiamo',' che 'qucfto  compendio  potrà 
efferc  fufficientd  per  i Priócipiami , ed  avaniiamo 
piuttollo  al  Libro  Quarto.  ' ’ 


(e)  ViàgtnAlt  ì 
»ng  linea  per  me^^ 
della  tonale  due 
lati  d’ un  ang9Ì0  fi 
^i939^f»M^9n9  infie^ 
me  teeme  nella  qui 
figura  U 
ab#  Viagenale  » 
foUhè  per 
d*  ejfa  peeìtgiungQ* 
U9'*Jnjitmt  iduelati 

a c I c b dell*  auge* 
/«  c a edi  due  ad» 
d b dell*  angele  d • 

a' 

I 


(f)  Icntgrtfid 
thiumofi  ctmmntrn 
mtntt  li  nutria  di 
ftrtori  etn  nix  de- 
llnete^ìene  frofer- 
^ientle  in  flecielt 
eli , thè  vedefifùfrn 
U Ttrr»  in^Tonde , 
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LIBRO  QUARTO. 

In  cut  trattaft  della  Geome- 
tria KÀr  'ttmetica , ovvero 
d'  infegnare  I ^Aritmetica 
• . fenza  Aritmetica . 

I 

I.  A Fiìnchè  non  fcmbri  paradolTo  al  difcreto  Leggi* 
j!\,  tore  II  noilro  modo  di  favellare,  ci  dichiariamo, 
che  rinfegnare  l’Aricmecica  fenza  Aritmetica  altro 
non  (ia  preflTo  di  noi,  che  Tinfegnar  a maneggiar  i 

> conti  fenza  conofcer  le  figure  volgari  de'  numeri , 
e fenza  le  regole , che  comunemente  nella  fociecì 
umana  fono  note;  ed  oltre  a ciò  di  dimofirare,  co. 
me  tutto  l'Artificio  Aritmetico  fia  puramente  fon- 
dato filila  Geometria,  fenza  aver  d’  uopo  delle  dette 
figure  volgari  de’  Numeri,  come  dicemmo. 

a.  Conofciamo  bensì,  che  ne’  tempi  andati  molti  eruditi 
Valentuomini  abbiano  tanto  per  mezzo  di  certi  cal- 
eoli  materiali , quanto  per  mezzo  di  vtrgde  facilitata 
rAritmetica . 

g.  Come  fi  può  difiTufamehte  vedere  preflb  il  P. Scotto  nel 
fuo  Corfo  Matematico,  prelTo  il  Netterò,  ed  altri. 

4.  Quelli  però  nelle  loro  Opere  lodevoli  fi  fono  ferviti 
•nche  delle  folite  figure  di  numeri  r , 2 , j , 4 , 5 ec. 
come  anche  delle  Regole  ufuali  del  Sommare , Sottra- 
te ^ Multiplìear  , Partire  ee. 

J.  H P.  ^irchero  all'  incontro  nella  fua  ^rte  Combinato- 
ria ci  promette  di  poterli  ritrovar,  o forte  d'  elfer-  * 
fi  ritrovato  un  fegreto  , per  mezzo  del  quale  lì  pof- 
fa  fare  qualunque  Conto  del  Mondo  fenza  numeri 
anche  dagli  fielfi  idioti  , ma  l' infegnamento  prati- 
co non  n'd  mai  comparfo  alla  luce,  per  quello  che 
ci  è noto. 

t.  Noi  lluzzicati  dalle  parole  di  quello  celebre  Auto- 
re, abbiamo  debolmente  tentato  , fé  mai  foflTe  pof- 
fibile,  di  ridurr'  all' effetto  una  tale  idea;  tantopiii, 

. poi- 


t 
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poiché  non  fappìamo,  die  veruno  fin*  ora  vi  fi  fii 
meflfo  . 

7.  Onde  preghiamo  prm  prhnit  I'  awednro  Leggitore  a 
non  figurarfi  di  poter  vedere  dalla  nofira  debolezza 
grandi  fcoperte  in  quello  genere , di  compatire  piut- 
tofto  l'alTunto  bensì  piacevole  per  la  novità  , ma 
molto  rozzo  ancora , e d*  additarci , per  quell’  amo* 
re,  ch’egli  porta' ad  uaa  facile  verità  , qualche  mi* 
glior  lume,  affinché  quello  a perfezion  ridur  fi  pof- 
là  • 11  che  effettuerafiii  con  avanzarne  alcun  raggua* 
glio  o a Noi  in  Rovecedo,  o allo  Stampatore  in  Ve- 
nezia . 

Affinché  dunque  il  dilcreto  Leggitore  comprenda  fu 
qual  fondamento  poli  quella  oofira  debole  ànvenzio- 
' ne  j ecco  che  gli  poniamo  foce’  agli  occhi 

‘ ' • L ' • ' 

jLo  Strumento  yp^  me^^  ài  <ui  s efereita 
t,Ariimetica  fenza  ^Aritmetica, 

t-  Quello  confifie  in  Un  gran  Quadrato  (a)  delineato  fo* 
ora  d’ una  carta  reale,  xomc  io  mofira  la  Figura  L 

fcglio  I, 

1.  La  cui  Area  (é)  é dìvifa  in  cento  altri  Qiiadrati  (a) 
iisnebi , e neri  , fognati  ne’  loro  angoli  per  mezzo 
di  quattro  Stelle  , i quali  cento  Quadrati  (<•)  noi 
chiameremo  Quadrati  (a)  primi. 

3.  Ciafeun  di  quelli  j^»iidrat/U)pr;W  contiene  altri  quat- 

tro Quadrati  (a) , dei  quali  tre  angoli  hanno  quello 
légno  \ ,ed  il  quarto  una  Ilella,  e quelli  chiamiamo 
noi  Quadrati  (a)  fecondi. 

4.  Ciafeun  di  quelli  Quadrati  (.a)  fecondi  contiene  venti- 

cinque altri  Quadrati  (a)  minori , che  noi  chiamiamo 
Quadrati  (a)  terxj. 


y.  De’  quali  Quadtati  ^0)  ter^i  vedonfi  cento  terminare 
fu  ciafeun  hto  del  Q!>*<^tÌKO  («}  grande  , cioè  full’ 
A B,  B D,  DC,Q  A. 

6.  1 quali  cento  Quadrati  (d)  ter^i  tòno  fegnati  di  dieci 
in  dieci  con  una  Ilella, 

7.  E 


(a)  f 

una  figura  di  4 an- 
f»U  a f^Madra  ,t  di 
4 lati  uguali  , e: 
mt  □ 


(bl  .Artaìfrtjfa 
•'  Gfmtiri  mu  fpa- 
t<»  ratchiuft  fra  f, 
• fià  Unta,  ttmt 

A Ì2  ò tt, 
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• (>)  i 7.  E framnjeizo  a ciafcuna  Decina'evvi  il  feguente  fe- 

HMM figura 4,  4f^.  moftra  cinque. 

a"  * ^ ftruttura  dello  Strumento,  fu  cui  «ol  im- 

'me  a ’ pareremo  . 

^ II. 

Il  modo  di  numerar  e ferina 
■■'1.:.  ! ■ .Aritmetica.  1 

i ! .J  ■ T 

■ il  '.  •■  • T.  Qucfto  è chiarìflìmo  qualor  iìafì^ iotefò  ciò,  eke  nel- 

- . la  ftruttura  del  gran  Quadrato  [a]  dicemmo  . Pe- 

•-  ■ * rocchè  il  comprendere  1*  a'ccennata  Uruttura  altro 

non  è , che  numerare  . 

z.  Onde  giacché  fu  ciafeun  lato  del ^ gran  Quadratoci), 
cloé^  fuir  AB,  B D , D C ec.  fi  vedono  dieci 
Decine  di  Quadrati  (a),  ter^  , fegnate  per  mezzo 
delle  ftelle  ( come  dicemmo  ) nello  ftelTo  tempo  fi 
poflbao  dire  anche  numerare . 

'3.  .Sitché  TuppoRo  , che  fui  laro  AB  fi  fieno  vedute  , 
ovvero  numerate  dieci  Decine  di  Quadrati  {a)  ter- 
,*  cioè  cento  , quelli  apparifcono  rinchlufi  fra  il 
detto  lato  A B,  e ì»  prima  linea  c d ec.  ad  efib 
" ' Paralella  (b),  • , ' ‘ 

• ‘4*  E coBfeguenia  fra  il  mentovato  hioA  B , e la 

, feconda  linea  fg  fi  vedono,  o fi  numerano rfarew 
to  Quadrati  (a)  ter^j  . ' 

5.  'Fra  il  medefimq  lato  A B,  e ‘la  terza  linea  b rrr- 

eento' Quadrati  (a)  teto^',  • ' - u 

6.  Fra  lo  fiefib  lato  A B,  e li  quarta  linea  e o,'quat- 

tricuno  , ' fofeii  fucceffivamente  di  linea' in  linea 
cinquecento,  feicento,  fettecento  ec.  Quadrati  [i]  ter- 
^ , e giungendo  finalmente  fin*  all'  ultima  linea  o 
ila  lato  C D fi  vedranno,  o fi  numereranno  dieci 
milla  Quadrati  («)  terti . 

« ■ j ■ . . ,1-  ' 

% 

* 

7.  Ciò  che  fi  è llctto  intorno  alle  linee  di  dieci  Decine 

o ùi  di  conto  Quadrati  (d)  per  il  modo  di 

, numerare  , deefi  pure  intendere  circa  le  linee  d* 
una  Decina' foli,  rinchiufa  fra  due  ftelle  , a circa 
i ,le  altre  a quella  Parajelle  U>),  ' 

- 8.  Co- 
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£•  Come  anche  circa  _ le  linee  di  cinque  Quadrati  (a) 
tarici I e (e  aliré  Parallele  (6)^  alle  predene  . 

9.  Perocché  , ficcome  nella  Fig.  IL  fot.  2.  apparifce  , 
* che  fra  la  4 e la  fua  prima  Parallela  (b)  0 d & 
comprendono  dieci  Quadrati  ca)  ter^, 

to.  Così  apparifce  pure , che  fra  la %ctta  a b»  t la  fe- 
conda Parallela  (é)  e / fe  ne  comprendono  venti, 

II.  Fra  la  medefima  a b,  c la  terza  Parallela  g b{e 
ne  comprendono  trenta, 

ta.  Fra  la  Itefla  a b\  e la  quarta  Parallela  (3)  1 / qua- 
ranta , e così  ulteriormente  fin’  all*  ultima  Parallela 
[é]  m n,  che  fi  comprenderanno  cento  Quadrati  [4] 
ter^ . . . 

ij.  £ ficcome  fra  la  0 e la  p fi  'Comprendono  , o 
numerano  cinque  Quadrati  [a]  terxj , 

14.  Così  fra  la  oi,'e■\^  Kf  fe  De  comprendono,  oau- 

merano  if/rn, 

15.  E fra  la  fiefla  0 e la  r ^ venticinque'. 

♦ 

té.  Siccome  poi  ctarcua  Quadrato  (0)  prima  bianco  , onero 
contiene  cento-  Quadrati  [0]  rrr^i  ( come  da  ciò, che 
fin*  ora  s’  è detto , chiaramente  riluce  ) così  prefìTo 
ciafcuno  di  quelli  numeranfi  cento  di  quelli  . 

17.  E per  confeguenza  preiTo  la  metà  di  ciafcuno  dei 
mentovati  Quadrati  (a)  primi  fi  conteranno  cinquan- 
. ta  Quadrati  (a)  tere^,  : c 

1 S.  PrelTo  ciafeun  Quadrato  <0)  fecondo  ( che  è il  quar- 
to d’un  primo)  fe  ne  conteranno  ventiùnqut, 

19.  PreflTo  ciafeun  lato  del  detto  Quadrato  (^a)  fecondo 

cinque, 

20.  E quelli  , che  nel  nominato  lato  fouo  menodic/n- 
que,  cioè  quattro,  tre,  due,  uno',  faranno  pure  con- 
tati per  quattro , tre , due  , uno . 

it.  Suppollo  «he  daR’ avveduto  Leggitore  fia  ciò  , che 
fin’ ora  fi  é detto,  chiaramente  intefo,  avanzeremo 


Ffff  CA- 


(b)  Tertlltlt  LI. 
ntt ftnt  qutUt , ebe 
ftnt  ftmfrt  mgiul.- 
memit  Pana 

dell'  mitre  in  mrd», 
eh*  ft  uilU  fitfft 
fimu*  ftffert  frm- 
lungmie  in  infnìtt , 
nm  f ttngiungertb- 
btrt  gìmmmmi  inpt. 
me  , ttm* 
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(t)  SÌM»ÌTMt.  i I , 

.n,  f tu,»  ii.ua,.  CAPO  PRIMO. 

sr«  àngoli  4 jfMC* 

ìta  , ( Wi  t • ’ * 

i»,iutu»ii,c.m,ù  jyj  tr  atta  fi  di  Sommare  yS attrarr  e fMuU 

>-  . ti^icare , e Partir  gli  Interi  fenza  jl». 

' ritmetica.  ! . 


(b)  hit,,  ijutl  .■ 
uumtr.  , il  ^utle  ■ 
non  i dìvif.  in  al. 
€una  fané. 


Ma  prima  prenetteC  ài  folito 

1 . , 

^ J t.  . . . • 

,U  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
frefente  Cap. 

11  quale  confifte  in  rapprefentare  fui  gran  Qua^ato(«^ 
per  mézzo  dei  Quadraci  {i)' primi,  fecóndi,  t terx$, 
gli  accennaci  qui  addietro  al  num.  I.  num.  a.  3.  ec. 

, 1 Numeri,  che  nel  Sommare,  Soutvre,Mulàplica' 
re,. « Dividere  faiauno  propadi. 


1.  SupponeS,  che  un  Humer»  Intero  fin  qntlìo  , il  qnnló 

non  i Jroifó  in  nlennn  porte . 

2.  In  efempio  : quando  fempUcemente  fi  concepifée  una 

Lira  di  denaro , una  Pertica  di  cerrrno  ec.  fenza  far 
la  Lira  in  Soldi , la  Pertica  in  Piedi  ec. 
ij.  Ciò  che  poi  fu  Sommare,  Sottrarre , Moltiplicar  , e 
Fartire  apparirà  ne’  qui  foggiunti  ProbJeini  . Ve- 
diamo dunque  nel 


PROBLEMA  I. 


Il  modo  -di  fommare  gli  Interi  (b) 

■ fenza  .Aritmetica . 

I.  Il  Sommare  altro  non  è,  che  raeeorre  pii  numeri  in 
una  fola  fumma  . 

a.  In  efempio  : volendo  noi  fommare  i feguenti  tre 
Numeri,  Dieci,  Otto,  e Sette,  li  raccorremo  in- 
<•  fieme 
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' fieme  dicendo  volgarmente  .•  D/fci , ed  0«»  fanno  («)  tpoirf 
' DUtùttto  , e Sette  ippreflfo  fanno  Venticinque  . v.lgMrmtnn  cdj» 
j.  E quefta  raccolta  di  Venticinque  chiamali  la  Semma  • 

degli  accennaci  tre  Numeri  Dieci, Otto,  e Sette. 

4.  Ora  propongafi  appunto  in 

I.  Ipoteil.  (c) 

1.  Gli  antecedenti  tre  numeri  Dieci,  Otto,  e Sette, 

3.  1 quali  fenza  rAritmetica  ufuale  dcbbanlì  raccorre 

in  una  fomma.  » 

Dico  per 

IL  Regola..  . . 

. Che  legnati  i ptopofti  numeri  fui  gran  Quadra* 

, to  (e)  l’uno  dopo  l’altro,  oflèrvando  ove  cfll 
principiano,  ed  ove  finifeono,  fe  ne  vede  fu 
lo  fteflò  Quadrato  ('»)  chiaramente  la  fomma. 

Eccone  la  , . 

III.  Pratica. 

I.  Siccome,  quando  lì  fomma  colle  folite  figure  dell' A- 
ritmetica  i,  a,  3,  4,  5,  6 ec.  debbono  i nume- 
ri elTer  notati  in  ^cana  ^ così  quando  fi  fomma 
fenza  le  decce‘~(ìgure  deU’  Aritmetica,  debbono  i 
numeri  eflfer  fegnati  falla  carta  nel  incxio  fe- 
guente  : _ ' - 

a.  Prendefi  una  fquadra  alla  mano  di  materia  ben  fo- 
da  , cioè  d’ ottone , o di  ferro , come  vedefi  nd-  ‘ 
la  Figure  IIL  foglio  x,,  le  cui  braccia  f g , g 0 
- ■ fieno  tanto  lunghe,  quanto  fono  i lati  del  gran 
Quadrato  (a),  ‘ > , * ' ' 

' 5.  La  quale  fquadra  dovrà  anche  fervire  per  1’  altre 
operazioni  del  Sottrarre,  Multiplicare , Faftirt  ee. 

4.  E dovendoli  fegnare  colla  nominata  fquadra  i pro- 

pelli numeri 

Dieci, 

Otto , 

Sette, 

y.  Ponefi  la  punta  dell’  uno,  o dell’altro  braccio  d’ef- 
fa  fui  eran  Quadrato  («)  nello  flelTo  modo , come 
Ffff  a la 
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(a)  J 

ii  quat- 
tri ansili  a [qua- 
dra I r di  quattro 
fati  uguali,  ttmt  Q 


V 
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la  Figura  X.  dei  fogli»  io.  ( la.  c]uale  ci  immaginia- 
mo elTere  una  parte  del  detto  gran  Quadrato  (a) 
lo  dimoierà  j ' 

6.  Ove  vedelì  , ch^  per  fegnare  il  primo  numero  di 

Dieci,  f)  è polla  la  punta  della  fquadra  fui  termine 
é,  cioè  fui  punto,  lu  cui  fìnifcono  i Dieci  Quadra- 
ti (0)  terzi  prelTo  la  ftella,  ' , 

7.  Che  cosi  farain  fegnato  il  detto  numero  di  Dieci, 

8.  Si  difcende  pofcia  coll’  accennata  punta  della  Squa- 
dra  dal  punto  b,  o fia  dalla  (Iella  un’  alia  che  fi 
faranno  fegnati  anche  Otto, 

9.  Finalmente  $’ avanza  colla  detta  punta  della  Squadra 

fette  Quadrati  (a)  rer^i  all’  ingiii,  cioè  dalla  ^ fin’ al 
X,  che  fi  faranno  fegnati  tutti  e tre-i  numeri  pro^  . 
podi . 

la  Ora  per  faper  la  fomma  dei  mentovati  numeri,  ba- 
ila contar  i Quadrati  {a^'  ier^  gii  fegnati  dal  punto , 
ove  quelli  cominciano,  fin'  al  ^nto,  ove  finifcon» , 

II.  Cioè  dair./<  fin’  al  X,  che  (giuda  ciò  che  fi  è det* 
to  ) ritroveranfi  venticinque  Quadrati  (a)  ter^i  , *edf 
appunto  di  venticinque  è la  fomma  dei  tre  propo- 
ili  numeri 

Dieci,  , ' i ■ 

Otto, 

Sette, 

Circa 

' §.  CXIX‘ 

j « . ' 

La  fua  Kagione  dìmòjìratìnìa^. 

1,  Non  fa  d’iiopo  fu^erir  altra  cofa  all’  avveduto  Le^i- 
tore,  perocché  la  Figura  iteiTa  del  gran  Quadrato 
' ne  moAra  l'evidente  verità  col  numero  dei  Quadra^ 
ti  (a)  tèr^'i  talmente,  che  il  far  l’operaziou  prati- 
. ca  del  Sommar*  è lo  (lelTo  che  farne  la  Dtmtjha- 

Sène  . " , 

aC  nel  , . .. 


....  ' PRO- 

J 
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PROBLEMA  II. 


(b)  faltri  t furi 
nuatft  ,■  it-  ^utle 
b«  «/- 


Il , modo  di  fommar  maggior  quantità  il  In- 
teri (b)  di^  quella  y che  nel  precedente 
Problema  fi  J /veduta  , fmga  Jìritmel 
< tica.  / ■ 

- Sitno  in*  ' — 

I.  Ipotefi  (c) . ' ' ■ ’ ' ■ ' ' 

1.  Da  fominarfì  i qui  rc^giunti.  numeri  . >■* 

1 . . . SeJ^nla  * - . ••  ••  • = • 

••  Quaranta  ' ' ‘ ’ 

Cento  ^ ■ 

Duecento  • -*  *•  ••  ' 

-a.  I quali  fenza  1'  ufuale  Aritmetica 'dcbbanfi'  racorra 
f'  inrieme,  ■ ' ■ ..  ^ r-.o.. 

'•5.  Dico  per  ‘ ' •*! 

II.  Regola. 


tnn*  fette . 


(c)  tfnefi  dìet^ 
velgermenie  <«/• 
fufftfi,  . 


t (jV  l^titengtlt  t. 
una  figure  di  ^uet- 
tre  eugeii  e fjue. 
dre , t di  .fuettrt 
leti,dei  ^ueli  fiele  i 
due  effefii  fiene  fit* 
lere  utueli  , et- 
,mt 


'a* 


Che  regnati  i proporti  numeH  fui  gran  Qua- 
drato (a)y  come  fi  -è "fatto  nel  Problciga pre- 
cedente, fe  ne  vede  fu  quello  chiaramente  la 
. fomma . ' ^ 

Eccone  la  . , 

HI.  Pratica. 

I.  Pongafi  la  puhta  della  fquadra'  fui  primo  Rettan- 
• • golo  [J]  d del  gran  Quadrato  [-»]  tlel/a  Figu- 
' ra  l.  fot.  t.  ® .1  * 

a.  Ed  in  ifMzie  fulla  rtella,  che  mollra  fejpmta  Qua- 
drati W tergiy  cioè  fui  punto  r,  Giu/la  il  num. 
6.  della  Tratica  precedente  ; 

3.  Che  fi  farà  legnato  il  primo  numero  di  feffanta, 

4.  Diicendendo  pofeia  colla  detta  punta  delia  foua'* 

-dra  dalT  r un’  alla  B fi  fari  fegnato  il  * feconda 
Bumero  di  quaranta , giufla  il  detto  numero  6 , 

5.  Co- 
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[a]  \ttUugfU  i 
ia»«  figura  ii  f»M> 
ir*  a fi»*- 

dr*  , r di  gmtitTt 
itti,  dt'  q»»li  ftlt 
i dut  »fffii 
fra  hrt  mgmtli  f t$- 
mt  1 1 


(b)  ^m*drélt  ì 
nnt  figor*  y»*»* 
ir*  Mngtii  a /f*a- 
dr»,  t di  qHtttrt 

/««  mpt*li,fmt  Q 


§p8 
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5.  Così , che  coi  due  numeri  di  [effanta,  e quaranta  fi 
> farà  fcorfo  tutto  il  Rettangolo  [e]  Ad, 

6.  £ però  volendo  aggiunger  apprelTo  ai  detti  il  ter- 

zo numero  di  Cento, 

7.  Converrà  continuar  1*  operazione  colla  folitz  fqua- 
< dra  fui  feguente  Rettangolo  (o)  cg, 

8.  Il  quale  tutt’  intero  è appunto  di  Cento  Quadrati 

- (>)  terxi,  gtufla  il  nunt.  6.  fag.  3pd. 

9.  Finalmente  volendovi  aggiunger  il  quarto  numero 

di  Duecento, 

10.  Converrallì  ulteriormente  continuar  1’  operazione 
coir  accennata  fquadra  fui  feguente  Rettangolo  (a) 

/ »,  eh’  è di  Cento  Quadrati  (J>)  tortai,  ' ^ 

11.  £ per  gli  altri  Cento  palTar  al  feguente  Rettangolo 

(a)  ho,  che  n’  è pure  di  Conta,  r 
iz.  £d  in  tale  guifa  fi  farà  fe^iwto  anch’  il  numero  di- 
duecento  preiTo  agli  altri . Onde  la  punta  della 
fquadra  ritroveraffi  fui  punto  0, 

.1 3.  Cioè  alla  fine  del  quarto  Rettangolo  (a)  io. 

Ora  contando  tutti  i Qjfadrati  0}  tergi  che  fi  fono 
feorfi  colla  fquadra  dal  punto  A fin’  al  punto  0^ 
ritroveranfi  quattrocento , ed  appunto  di  quattrocent» 
è la  fomma  de’  quattro  numeri  propolU. 

Sejfanta  , . 

Quaranta 

Cento  ‘ "J 

' Duecento , 

Circa  _ j . 

' §.  cxx.  , 

La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

Quella  rendefi  chiara  fenz’  altra  fpecuilàzione , qualor 
s’abbia  il  gran  Quadrato  fott’  agli  occhi. 
'Circa  la  Sqnadra  di  cui  fi  fifxyiarao  per  far  le 
operazioni  nella  noRra  Arkmètica  . GeotnauKa  , fa 
4'  un  ..  i 


^ ^ Avvcrtiwijtp  .t 

.....  ...  1 . i- 

ii^Cì^èjicV  immif  inandoei  t ch<i  »el  focnttsee  aalage- 
Ko'l^  pofia  fiulcir  tl  Leggii&rc  la  mcutovaca.  Squa- 

' ■ •.  dra  ; 
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dr»j  aec^^ioDe  ehe>  nrxatre  ci  knriimo  d’  na  brac-  (<>  «i/. 

ciò  di  queUa  aell»  fcorrare  coni:  «fl»  all*  ia  fu,  o * •» 

all’  ingiit  il  ^an  Quadrato,  1’  Aro  ci  fari  colla lua 

lunghezza  di  qualche  impedimento  , e perciò  con* 

verrà,  far  fare  uaa  Squadra  di  ferro,  o d’ ottone, la 

quale  circa  il  fuo  angolo  Retto  (t)  li  pofla  fnoda-  > 

re,  come  vediamo  fatto  nt/la  Fig.  IV.  fil.  a.  in  cui 

vedonlì  amendue  le  braccia  fgtbi  della  Squadra  fa* 

tonda  unite  alGeroe,  cd  ifnodate, 

2.  E coir  unione  d’  amendue  le  braccia  potrà ffì  per- 
mszzo  della  punta  b più  agevolmente  feorrera  il 
gran  Quadrato  (il  e legnarvi  i propolli  mimeri 
r uno  dietro  all’  altro. 

3>  Soggiungiamo  poi  ufl  ' 


. • * ^ ' • 

Avvertimento  1 1. 

а.  Dicendo,  che  per  facilitar  il  Ibmmare  ne* numeri  dì 

Centinaia  ec.  potralTi  operare  éome  nel  feguente 
efempio  : 

2.  Supponiamo,  che  debbanli  foramare  quelli  due  nu-  ’ 

.meri,  ‘ ' 

Cinquanta,  e ' 

Centa 

3.  £ fuppooiamo  ancora,  che  nella  Fig.  V.  fot.  2.  tutt’  , 

il  Rett20golo  (4)  fia  di  Cento  Quadrati  (Jb) 
tettai  , 

4-  E la  di  lui  metà  delP  ./f  fin’ al  b ne  Ila  di  Cin- 
quanta , 

Per  fegnar  dunque  il  primo  numero  propollo  diCte-  .. 
quanta  ^ accotnoderalfi  la  punta  della  Squadra  fui 
' punto  b , come  vedefi  fatto  nella  Figura  accen- 
nata , . “ " 

б.  Ma  per  fegnar  il  fecondo  numero  di  Ce>^  non  farà 

d’  uopo  difeendere  colla  punta  della  Iquadra  fin’ al* 
la  line  del  Rettangolo  [fi)  ,4  g,  come  per  altro  fi 
fuol  fare,  per  fegnar  ivi  dal  b fin’  al  c Cinquanta, 

7.  E poi  portar  la  detta  Squadra  lui  feguetne  Rettan- 
golo (a)  e d dall’  r fin’  all’  e per  fegnarne  altri  Cin- 
quama,  , , -i 

8.  Ma  fenza  abbaffare,  nè  alzar  la. nominata  Squadra, 
potrain  colla  punta  fTcITa  avanzar  dietro  la  linea 
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[«]  %fttnng*U  't 
mn»  H QHt- 

IT»  fltgtll  4 /f»4* 

4t*  , t di  fmtiir» 
Itti , dii  fu*/i  ftU 
; di$t  fffftì  ftn» 
frt  Itrtiguàli  ,(»• 
nt  1 ■ I 

(b)  ^4<ir4t»  t 

UHt  fignrd  di  qtuLt-' 
irò  4 /f«4- 

ifr4  , f di  ^»4iir*j 

l*$iltgu*ii,f>mt[2 

(c)  Simmdre  ì 
tacctrrc  piU  im- 
mtri  infitmt  • 

( d ) ftttrtrrt 
Hfll'  jtriimriicM 
di€if  I y»4»do  Ic- 
vtadl  da  un  nuiut- 
ttmaggiirtun  mi- 
Bore  rrfia  alcuna 
taf  a I ovili  ro  le- 
•uand»  un  numera 
uguale  da  un’ugua- 
le refia  nulla  , ea- 
tpe  lavanda  due  da 
are  refia  uno,  avve- 
ra lavanda  due  da 
due  nan  > efia  niente- 

(e)  Muliipllea- 
tt , a far  multipli- 
ea^iane  iniendefi  , 
quando can  duenum 
meri  fi  dice  tante 
•balte  tanta  fa  tan- 
ta I eama  due  vaile 
J fa  f. 
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b f fui  fluente  Rettangolo  (a)  * et  dal  b in  u,  co- 
, , K me  vedelt  nella  Figurei  W.  faglio  2. 

■9.  Ch’il  primoi Rettangolo  (i«)  Ag  intei:o  moftreri 
-,  Cento  f ^ 

ip.  Ed  il  Rettangolo  fa)  t /,  cioè  la  metà  del  fecondo 
ed,  raodrerà Cinquanta j^Mdrirri  (b)  ter^,  che  fan- 
1 1 no  cogli  altri  la  lomma  di  , e Cinftunta . 

II.;  Lo  flelfo  oporeralTi,  quando  occorrerà  raccorre  Due- 
cento, Trectoto,  Quattrocettto , ec.  Mille  , Duemilla, 
r Tremula,  et,  1 )' 

;t  a, 'Molti  altri  modi  facili  tanto  nel  Jornmitre  (ir) , quanto 
n nel  Sottrenrre  fd)  , Mialtiplicart  (e) , Partire  Cf  )t  ec.  che 
qui  noi  non  abbiamo  el^elE , fi  parranno  avanci  gli 
occhi  dell' intelligence  L^gitore  full’ atto  deH’elerci- 
zio,  il  quale  avvertiamo  di  aver  noi  diftefo  il  gran 
Quadrato  (^)  folo  fin’ adiecimilla  Quadrati  fb)  terri, 
TOtendo  quello  elTer  didefo  in  infinito , quando  lo 
fpazio  deità  cartate;  la  fmifurata  grandezza  della  Squa- 
dra, che  a tal  effetto  richiederebbefi , lo  permctteiTe. 

13. |Con  tutto  ciò  colla , didefa  di  Diecimilla  Quadrati 
, ter^i  (J>)  fpe^iaroo.,  di  ^fcioglier^  molti  Problemi  ne’ 

quali  ci  fieno  propòdi  numeri  aflai  maggiori  del 
, detto i come  in  appreflb  fi  comprenderà.  , ’ 

14. '  ineefo  il  Sommare  (r)  degli  Interi  (g) , pafifamo  avan- 

ti, e vediamo  nel  ^ 

.r  . problem  a'  III. 

; r.  ..  ..  J ' a --  I •• 

Il  modo  di  fottrar  gli  Interi  Xg)  ^ fenza  . 
.Aritmetica . . • 

- . ) Ko.  r ‘ . 


‘1.  Egtf  è cofa  manifedà,  eh’  il  fottrar  altro  iteti  Jia , 
' ohe  levar  un  numero  minore  da  uH  numero  maggio- 
re , e di  fapere  ciò  che  ate  rimanga . ' 

c-  %.  In  efietnpio,  volendo' noi  levar  Cinquanta  da  Cen* 
’■  to,  ne  rimangono  Cinquanta, 

3.  E però  proponiamo  in  ' ' 


I.  IpotcH.  (h) 

• . • i J 


1.  11  detto  numero  di  Cento  , da  cui  fi  debbano  foc- 
traife  Cutquaula  fànza  le  -figure  'dell’  Ufuale  Arit- 
■etica  * J-  • 


Dico 
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Cap.  L TrobU  III.  §.  CXX. 

Dico  per 

II.  Regola. 


Che  regnato  colla  Squadra  il  numero 

un  altro  fi  fottragge  , come  anche  quello  , fiì  j; 
che  fi  fottragge  fui  gran  Quadrato  (^) , ^hia- 
ramente  fe  ne  vedrà  il  Refiduo. 


6oi 

(f  ) ftrtfri,  • fà 
éividtrt  ntU'Arit. 
metitd  dici/ì,  tjUdn, 
d.  p erre,  junté 
vtite  un  niiiKtr.  fu 

da  cui  ‘•"/'■'A  “»  *1- 

tr.  , («me  due  mi 
t.niitnd  tx* 


Eccone  la 

III.  Pratica . 


(3I  ìnttr.)  fMcl 
numtrt , Il  ijudli 
, _ Fili»  ( divìft  in 

I.  Sego  ifi  fui  gran  Quadrato  (i)  il  numero  di  Cento, 

ed  il  numero  dì  Cinquanta  nel  modo  feguente  ; * 

a.  Accomodili  la  Squadra  aperta  in  modo  , che  colle 

fue  due  braccia  comprenda  un  primo  Quadrato  (b)  g j.  <■ 

bianco , o nero  a d a 0,  come  vedefi  nella  Figtt-  v.lg*rmtnii 
ra  VII.  foglio  2.  , la  quale  rapprefenta  folo  una  fuff.fi» . 
parte  del  gran  Quadrato  {b), 
j.  11  qual  primo  Quadrato  (b)  contiene  appunto  Cento, 

cioè  cento  Quadrati  (J>)  ter^u , giufla  la  pag.  593.  . i 

num.  I . 

4.  £ dovendone  levar  Cinquanta,  s’avanza  colla  Squa- 
dra fulla  (ièlla  linea  b b dal  b verfo  1’^,  finché 
' ‘ ne  fieno  paliati  Cinquanta , come  vedefi  nella  Fi- 
gura Vili,  foglio  1,  ove 'la  linea  om  mollra  il  ter-  ' 

mine  dei  palfati  Cinquanta,  ■ ' 

).  Ciò  fatto,  guardi  fi  ciò  che  le  due  braccia  della  Squa- 
dra ancora  comprendono  dal  Quadrato  pròno 
già  legnato,  ' 

Che  yedr.nli  Cinquanta  rinchiufi  nel  Rettangolo  («) 
a m,  giufla  il  mimero  17.  dilla  pag.  593» 

Circa 


§.  CXXI. 

Iji  fua  Ragione  dimojìrati'Ml 

Vedafi  ciò,  che  nel  §.  precedente  dicemmo, 
Ora  ollerviamo  ulteriormente  nel 


®gg8 


PRO- 


_ i 
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(^)  Inurt.f  fiw/ 
•««itre  , il 
utn  i ditiift  in  ni-. 

«■114  fnnt. 


fb]  Ifttefi  dkif 
•vttgtrmtmt  ‘ ««/• 
fnffjì» . 


(c)  Séttrgrre 
lieti’  jtr!$fnetÌ€M 
ttfi,  UvÀti» 

d*  dm  un  numero 
mM^giore  un  mi* 
nere  ttfiu  tlcunu 
eofs  I ovvtto 
•VMndo  un  numero 
u^itie  dtt  un*  u^ua» 
le  re/ht  muUé  > come 
levando  due  du  tre 
rejtu  uno  I ovvero 
fevundo  due  du  due 
non  rejtu  niente  • 


(d)  Xinudruto  i 
mnu  fiiuru  di  4 «n- 
|Wi  « fquMdru  > e di 
4 luti  m^muli  f et* 
me  Q 


Parte  III.  UJhro"  ' 
PROBLEMA  IV. 


Il  modo  dì  fottmrre  gli  Ihteri  (a)  dagli 
Interi  (ay  quando  i numeri  fono  mag- 
giori di  quelli  dd  precedente  Proble- 
ma» 


1.  PropongaH  in 

I.  IgQtefi.  (b) 


t.  Un  ninnerò  di  MHte,  e Duecento',  da  cui  (i  debjaa 
fottrarre  fcj  il  numero  di  Cent' ,t.  Cinquanta  fen- 
za  le  figure  dell’  ulliale  Aritmetica, 

Die©  pee,  ...  . 


IL  Regola.  ■ . . ; .j 

Che,  fegnato  colla  Squadra  tanto  Tubo',  quan- 
• to-  r altro  nutnero  fui  gran  (^adrato  (<f)  co- 
' ‘ fi  è fattqj'  nel /‘precf dente  ProM^naa  , fe 
.■;/,ne  vedejil,  |ldidyo.  .1  . \ 

Eceonc  la  ^ j ' 

HI.  Pratica.-'  ■ ' 


:rif 

• li 


'óz.^ImihàgìnTamocJ'"  che' fa ÌX.' fel:  ij.  et  rap- 
pmienii  una  fola'parre  def  grad Quidfato  [^]. 

2.  E però  dovendofi  fu  quello  fegnare  il  pr»po(k>  nu- 

mero di  mille^y  e dueTetiti^,  operali  come  legue  : 

3.  Giacché  tutt’  il  Rettangolo  [e]  X Z è di  mille  , 

giufla  il  numero  itf;  della  fag.  50  j, 

4.  Si  ptlTa  colla  (quadra  ftd  ftguente^  Rettan^Io  [ej 

XM  per  regnarvi  anche  il  Duecento, 

5.  Il  qual  numero  coniiehfi  ne*  due  Qmdfati  (.d)  pri~ 

mi  * »,  t u,  • > « < -I V 

6.  £ però  accomodali  l’angolo  eflcrno  [/j  della  Squa- 

dra fui  punto  m, 

-r  : , ' 7-  Che 


( 
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•y.  Ghe  in  tal  guila  olire  il  Ahlk  fi  vedrà  fognato  «n* 
che  il  Dueniito, 

K.  Ora  dovendo  .'da  MUlt  ^ tt  duteemo  levarne  Cent' e 
Cinfitunni,  & avvanea  noti’  angolo  eflerno  della  ii^a- 
dra  folla  linea  Z X verlo  la  X fin  che  fi  fieno  paf- 
fati  Cent',  e cinquanta  Q^iatirati  [d] 

9.  Cioè  fino  che  la  detta  Squadra  farà  giunta  alla  li* 

Mi  p q , \ 

jo.  td  nllora  vedrà®  reflare  il  ’Retthngolo  'ff]  2T  y cK 
Cinquanta,  ed  il  Retoengolo  fé]  Z di  MUk, 
Sicché  in  tutto  MilU'^,  e 'Cinquanta  Quadrati  {d) 
ter^i • 

Onde  fatta  la  fottrazione  di  Cent’,  e Cinquanta  da 
Af;7/e  , e duecenti  , il  Refiduo  farà  di  Miìk  e Cin- 
quanta , 

Circa 

§.  CXXII.  , 

La  fm  Ragione  * 

Replichiamo  ciò  che  nel  precedente  §•  ditefflma. 

Non  manchiamo  di  dire  poi  per 


Jii 


a a. 


(e)  i 

Uhm  fijwrd  éi  ^mtr- 
ir»  nn^fli  w fqun- 
dm  I ■»  di  qUdtrra 
Itti  , dei  qatli  f»- 
/»  i due  tfffli  /»■* 
fn  tiro  u^dlit  rv» 

HI  Q 


IfJ  AovUefhr. 
Il»  ì qnlt*  I < A 
etnfidem  fmri  dei- 
la  figura  , e ftr 
diuft  nti  thitmitn» 
, c«»»»  ntUa 
qmi  ft^tunta  l <»• 
a b c I ex'S'k 
\/ltrnt  . 

'tU-.  ' 


' Avvertimento  - 


'1.  Che  toccante  1’  ufo  della  Squadra  , che  ferve  alte 
operazioni  de’  Conci  fui  gran  Quadrato  (d),  quella 
può  effere  in  diverfe  guile  adoprata , , 
a.  Cioè  alle  volte  aperta-come  vedefi  nelle 'fi^.  Zlt-ed 
Vili.  fot.  a. 

3.  Alle  volte  chiufa,  come  apparifee  nella  Fig.  V.  e Vi. 

fot.  a. 

4.  Taior  aperta  io -modo»  ch'entro  le  fue  braccia  ed  an- 

golo interno  comprenda  una  propofia  Quantità  di 
Quadrati  (d)  ter^i,  come  la  Figura  VII.  fogiio^  a.  lo 
fa  manifefio . 

j.  Taior  porta  in  modo,  che  colle  fue  braccia  ed  an- 
golo efterno  [/]  fegni  il  fine  d*  una  proj^fta  quan- 
tità di  Quadrati  {d)  ten^  come  io  diatoftrt  la  Fig. 
IX.  foL  13. 

G g g g a d.  Ed 
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(■)  MiUtìflicàri, 
iftr  mul$iplic*\it’ 
nt  inttndtfi  , 
i»  OH  dmt  HHMtri 

f din  IHHIt  W(C 

Mxt* /<  toniti  cime 
dtn  vtUt  trtf»ftiw 


(b)  fnirrt  t fmtl 
immtré  , il  f««/r 
mn  t divif»  in  »l- 
c»n4  ftrit» 


(<)  Trtdtttt  di- 
ttp  qntl  HHmtrt  , 
thè  rifultH  de  uhH 
nmli^Hct%itmt  fdt- 
et , teme  multi f ti- 
ttudt  2 fer  ìffd6, 
« quejle  6 (hitm/tf 
il  Tredttee  . 


(d)  tfeiejt  dieefi 
vtlgermente  tttft 
fuffeftt. 
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6.  Ed  ulteriormente  ancor  in  altre  maniere,  le  quali 
nell’  efercisio  delle  operazioni  verranno  all’  av- 
veduto Leggitore  pili  in  acconcio. 

Frofeguiamo  il  nodro  cammino,  e coniìderiamo  nel 


PROBLEMA  V. 

Il  modo  di  multiplicare  (a)  gli  Interi  (S) 
per  gli  Interi  {b)  fenga  Jiritmetica . 

1.  Supponiamo  per  cofa  nota,  che  il  multiplicare  al- 

tro non  fia , che  il  dire  con  due  numeri  : tante  voi. 
te  tanto  fa  tanto , 

2.  In  efempio  : le  diremo  due  volte  quattro  fanno  ot- 

to, ovvero  quattro  volte  due  fanno  otte, chiamali 
la  multiplicazione  del  numero  quattro  per  due , 
ovvero  del  numero  due  per  il  numero  quattro, 

3.  Gli  accennati  due  numeri  di  due,  e quattro  chia* 

manlt  fattori,  /■•io 

4.  Ed  il  numero  otto  da  elli  fatto  chiamali  il  Fro- 

dotto  (c), 

5.  Ciò  premeffo  propongali  in 

I.  ipotefi  (d). 

I.  Il  numero  di  Fenti  da  multiplicarll  0»)  pcf  > 

a.  E cerchifent  il  Prodotto  (c)  fenit  l’ uluale  Aritme- 
tica , 

Dico  per 

il.  Regola  a 

I.  Che  contati  i due  numeri  dà  muhiplicar- 
ìì  (")  fu  due  lati  differenti  del  gran  Qua- 
drato (e)  , cominciando  da  qualunque  an- 
golo del  detto  , 

tl.  Accomodata  la  Squadra  in  triodo  che  1 un^ 
e l’altro  braccio  fegnino  il  fine  dei  duC 
numeri  propolli  fu  i detti  due  lati , 

III.  Il  contenuto  della  Squadra  farà  il  Prodot- 
to (f)  della  propolla  multiplicazione  (/). 

Ecco- 


Cap»  L Probi*  V.  §.  CXKIL  6o^ 


Eccone  U 


III.  Pratica .... 

I.  I.  Nella  Fìg.  X.  fot.  13.  ( la  quale  ci  immaginia- 
mo, che  rapprefenii  una  parte  del  gran  Qua- 
drato [e])  contino  venti,  cioè  mt^deidut  ntt- 
* tneri  da  nultiplicar/i  [a]  fui  lato  A D tncemin- 

dande 'dati' an^lo  A Gn’  al  punto 

5.  Centinfi  pure  lui  lato  A F differente  dal  lato 
A D,  dallo  fleffo  angolo  A fin  al  fumo  r altri 

venti , _ . . . 

3.  Che  è r altro  dei  due  numeri  da  multtphcarfi[a] 
li.  4.  Accemodinfi  pofda  te  bracda  della,  Squadra  in 
modo , che  t uno  Jegni  fui  ptmtn  Q.  del  lato  A 
D il  fine  del  numero  di  venti  già  contati  dall' 
./i  Cn’  al  fi.,  . ^ 

J.  E r altro  fegni  fui  punto  r del  lato  A F il  fi- 
ne pare  del  numero  venti  già  contati  dall’  A 
fin’  ai  r, 

III.S.  E vedafi  poi  quanti  Ofiadrati  [e]  terX}  la  Squa- 
dra cosi  accomodata  contenga  , 

7.  Che  fc  ne  ritroveranno  quattrocento  , giufta  il 
numero  16.  pag.  SP3- 

8.  Ed  appunto  di  quattrocento  è il  Prodotto  (c) 
che  proviene  dalla  moltiplicazione  [/]  fatta 
dei  due  numeri  proporti, 

9.  Cioè  di  venti  per  venti , 


(®)  ■^aàraiò  f 
nnafyura  di  4*11- 
jtii  a fqamdra  ■ ( di 
4 tati  uguali  , et. 
me  Q 


(f/  Multifllta- 
^i.ne  cbiamafi  , 
quaada  etti  dueuu- 
miri  f dite  tante 
inlte  tante  fa  làu- 
te , cerne  due  vette 
tre  fa  fet . 


Circa 


§.  CXXIIL 


La  fua  Ragione  dimojlrati'va 


Benché  erta  lìa  chiara,  con  tutto  cià  la  può  veder*  — 
il  Leggitore  già  dirtefa  al  5.  134.  del  Cap.  1.  Pro- 
blema 9.  di  queflo  Libro,  o anche  al  5-  P^S‘  *4* 
Per  miglior  intelligenza  di  ciò  che  s’  è detto  veda* 
li  nel 


PRO 


, f»)  M»htfl!t*Tt, 
fér  mrnlriftità^t. 
ut  htitiMir/i,  ^tnd» 
*tn  dut  Hmniti  fi 
dite  ttnte  titlii  «»> 
tt  ttntt  , cerne 
•due  vtite  tre  fa  fei , 


(b^  tsttrtr  ^mtl 
it»mer*  , il  tfmalt 
nt»  i divife  i»  «I? 

«MM  fatte  • 


£c]  Iftttfi  dittfi 
aitigatmeaie  cafe 
fa  ff  afte. 


(d)  Trédoff  <fr* 
•tffi  tjmtl  numtf  « 
tht  rifnltx  ds  una 

t£  f €9mt  muUtfli^ 
tànd»  dut  ftr  trt  fi 
fét  ftit't  9«r/?*  A» 
thigmMfi  il  Pr«dti- 
■I#  . 
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PROBLEMA  VI. 

Il  modo  di  multif  licare  (a)  gli  Interi  (b) 
per  gli  Interi  fenzai  jlritmetica  per  mez^ 
gè  d'  una  Figura  di^èretite  da  quella , 
che  mi  precedente  Problema,  fi  è nx- 
duta  . 

PropongaC  io 

I.  Ipotefi  [c]^'  ' ■■  ■ , ' 

I.' Ùn  nilmero  di  Trenta  cinque  da  muhlplicarfi  X<»3 
per  un’  altro  di  Trenta, 

a.  E fe  ne  cerchi  il  Prodotto  fenza  1*  ufuale  A* 
ricmetica^ 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  contati  i due  numeri  fu  i lati  del  gran 
Quadrato  (f)  , ed  accomodatavi  la  Squadra 
flcl  modo  già  veduto  nclf  antecedente  Pro- 
blema, fe  ne  ritrova  il  Prodotto  (<^), 

Eccone  la 

III.  Praticar. 

1.  Nella  Tìgura  XI.  fol.  13.  la  quale  c’  immaginiamo 
che  rapprefenti  folo  una  parte  del  gran  Quadra- 
to [e],  ‘ ‘ ’ 

i.  Contini!  Trentacìnque , citi  utit  dei  due  numeri  da 
multiplicarfi  [a]  fui  lato  A M , dalt  A fin  al  F , 
3.  E dallo  fleffo  angolo  A continfi  fui  lato  A G Tren- 
ta , dall'  A fin  alt  O , ci'  ì l’  altro  numero  da 
multiplicarfi  [<j]  , 

Accomodato  pojcia  un  braccio  della  Squadra  'fui  -Iato 
A M nel  punto  F,  in  cui  il  numero  di  T rentacia- 
que  finifee . 

5-  ^ 
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j.  £ r altr»  braccio  fui  lato  A (7  nel  punto  0 , in  cui  il 
ntunero  di  Trenta  pure  finifet , j 

d.  VedeG  U Squadr»  abbracciare  il  Rettangolo  f/]  O 
F , il  quale  confifle  in  nove  Quadrati  [e]  pruni  e 
tre  rutili,  giufta  il  numero  l6.  pag.  J9J. 

7.  E però  per  non  confonderli  nel  contarvi  i Quadrati 

{e]  ter^iy  G Qonfiderano.  prima  i nove  Quadrati  [ej 
primi  , che  contengono  novecento  Quadrati  [e]ter^»  , 
giufia  il  detto  nuoterò  ni  pag.  393.  , ■; 

8.  Pofeia  i tre  mezzi,  che  fanno  un  intero^' ^ mezzo 

Quadrato  [e]  primo-  di  Cento , e cinquanta  pure  Qm- 
^ati  if]  tert^f  . . ‘c 

9.  Sicché  tutt’  il  Prodotto  [.r/]  div  nove  interi  Qp^dratì 

[e]  pfùìjai  ^.di  ,^re  mezzi,  che  dell» mqlppUcaf io^ 
dne  i>pm.e^i„r^te;ci»9««,  e Trenta  p^ovìe* 
pe,  e di  pillo  j e cinqoanta  Quadrati  le]  terip  ^ 

Di  cui  fi  può  vedere 

CXXIV. 

..  -i  „.l 

La  Raptiom  dimóft  ratintà  . 

r'-iU3.'>.  . -7  ano  ■ 1;  .(  ■ ii'  (. 

Al  giÀ  qit(ao^^^  pag.  z&. , ove  apparifce  il  Fondar 
--  menw  delJ'.accennata  rouJtipiicazione  Onde  non 
. fa  d’uopo  fleplicar  altro.  ••  . , 

Soggiungerefnpiiperò  iw 

I 

* 

: • ^ Avvffrtimcnta.'  . 

I.  Per  ^nfcrvar  l’ ordine  , e non  coidbnderfi  pel  contar 
il  contenuto  de^  Quadrati  [e]  fer^i,  che  in  qualun- 
que multiplieazìone  vedefi  fra  Je  braccia  della 
Squadra , 

z.  Perocché  per  la  prima  cofa  contanC  i Quadrati  {«J- 
prìmi  bianchi , o neri , 

3-  Pofeia  i mezzi  Quadrati  [ri  primi. 

4-  Ukenormente  le  Decine  de  Quadrati  [»]  primi.  . 
j.  Poi  i Rettangoli  (/)  di  cipque  in  cinque  contenuti 

ne’  Quadrati  le]  fecondi., 

6.  £ finalmcnu  a recanti  Qpadrati  (r)  ter^j. 

7‘  In 


(ri  Xlpadrn»  i. 
un*  figure  iì  a eor 
giti  efpteire  , t dé 
i teti  ogueli  , ter 

m,  a 


(0  Kntengtlt  ì- 
une  figure  di  4 «B- 
S*li  e fouedre , t di 
4 teli  , dii  tjueii  ft~ 
h i due  tfffli  ffnf. 
[re  lort  ngueli  , t». 
me  CZJ 


lg)Muti!flieexJi- 

ut  ihiemep,  quendt 
cin  due  numeri  fi  di~ 
ee  lente  vette  ten- 
ti fe  tenti  , cemt 
due  vette  } /<  4. 


mnd  figurM  di  4 
^•li  M f^UétdtM  f t' 
di  4 Uti  ugnali  ] €9 
Wf  □ 


(b)  ]{eitMng»U  ì 
priM  ftg$trm  di  4 mh* 
g$li é f^Hgdrdt  e di 
4 idiif  dei  y»- 
/o  i due  eppefii  fone 

frd  ler^gudli  ft9‘ 

me  T~ì 


(rj  iHtert  # ^uel 
timmero  , il  rudU 
nonèdi^tfe  in  n/* 
iHmd  pMTte  • 
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7.  In  efempio  : Nella  Figura  XII.  feglia  ij.  la  quale  d 
rapprefenta  folo  una  parce  del  gran  Quadrato  (W), 

8 Contafi  al  principio  il  Quadrato  ( « ) primo  A e di 
Ctate  tergi , 

9.  Pofcia  i due  meggi  primi  a f,  0 m,  ciafcun  di  cin- 
quanta, che  coi  predetti  Cenie,  fanno  Dueeent», 

10.  Ulteriormente  le  due  Decine  d’un  Quadrato  (a)  pri- 

mo , cioè  le  I»  *1 , / r , 

11.  Che  fono  infieme  di  yenti  , e con  gli  antecedenti 

fanno- Duecen/* , e Venti, 

I J.  Poi  cinque  volte  cinque  del  Quadrato  (a)  fecondo  0 w, 
che  fono  Venticinque  , e fanno  mlìeme  coi  predetti 
Duecento  , e Quarantacinque  , ' 

13.  E finalmente  i reftanti  Quadrati  {a)  tergi  , cioè  i 

Cinque  del  Rettangolo  fè]  wr , èd  i Cinque  del  Ret- 
tangolo [^]  un,  che  fono  infieme  Dieci',  e*fanno 
coi  già  contati  Duecento,  r Cinquanta  cinque , 

14.  A cui  aggiungefi  il  Quadrato  (a)  terzo  u p , che 

l'intero  numer^J  Contenuto  dalle  faccia  delia  .Squa- 
dra nella  prefente  Figura  è di  Duecento  cinquanta  [ti 
Quadrati  [<»}  wrzi,  ' -,T  ^ 

ij.  1 quali  poÀbno  fempre  avere  quel  valore,'  che  ilLeg? 

gitore  fi  larà  ideato . ^ 

16.  E con'  un  poco  d’  elercizio  avveizéraffi-  F echio  a 
contar  con  prefieziaiciò  ch’è  di  Mille,  ciò  eh  è di 
Cento,  ciò  ch'è  di  Cinquanta , ciò  eh' è &"Ditii  ec. 
Quadrati  U)  tergi  fui  gran- Quadrato' <4) ' ‘ -j; 
Vediamo  nel 

PROBLEMA.  VII. 

Il  modo  di  divider  gli  Interi  (c) 
i .Aritmetica. 

I.  Supponiamo,  che  il  divider  un  Numero  per  un  altro 
Numero  fìa  lo  flejfo,  che  fapere  quante  volte  F uno  fi 
contenga  nell  altro  . 

a.  In  efempio  1 Se  vogliamo  divider  il  numero  Venti 
per  il  numero  Cinque,  veniamo  a fapete,  cheque- 
ilo  contieafi  quattro  volte  in  quello. 

3.  Egli  è pur  poto  , che  ir»  , o anche  quattro  cofe  ri. 
chiedonG  per  intender  il  Dividere. 

4.  Im- 
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4.  imperciocché  il  propollo  numero  da  dividerfi  chia* 
mafi'lifteiTanaente  > . 

I.  Nunterù  da.  divider/i. 

j.  In  efemplo  : fuppofto  che  vogliamo  divider  il  numero 
' ‘wrnmre,  quello  chiamafì  il  numero  da  ejfer  di-ulfo , 

6.  Il  numero  per  meazo  del  quale  fe  ne  divide  un 

alrro,  chiamali  , 

a.  Il  Divifore,  o "Partitore. 

7.  Come  volendo  divider  l’accennato  numero  di  ven- 

titré Cinque,  quello  C/»^»e  chiamafì  il  D/w/er« , 

8.  Il  numero,  che  niollra  quante  voice  il  Divifore 

contienlì  nel  numero  da  dividerfi,  chiamafì 
3.  Il  Quoto,  o Quoziente, 

9.  Come  volendo  dividere  il  numero  di  ventitré  per 

Cinque,  come  dicemmo,  il  numero  quattro,  che 
roollra  contenerli  il  detto’  Cinque,  o Ha  Divifore 
quattro  volte  nel  ventitré  chiamali’ jgi/e^vente . 

10.  E fe  tutte  le  volte  non  contienfi  interamente  il  Di- 

vifore nel  numero  da  dividerfi,  celiandone  alcuna 
■“  parte,  quella  chiamafì 

4.  Il  Refiduo  . 

11.  Come  nell'  addotto  eferopio  nel  numero ‘oenmre 
contienlì  il  numero  Cinque,  cioè  i\  Divifore  quat- 
tro volte,  e ne  rella  ancora  tre,  il  qual  Tre  non 

' è un’  intero  numero  , ma  folo  una  parte 

d’elTo,  e però  chiamafì  quello  Tre  il  Refiduo. 
11.  Ciò  per  necelTaria  notizia  premclTo  • ‘ 

13.  Propongafi  in 

Ipotcfi.  {dy  - ^ 

Il  numero  Quattrocento , cioè  quello  flclTo;  che  fu  pro- 
dotto [e]  dalla  multiplicazione  (f)  fatta  nel  Proble- 
ma V.  precedente. 

Il  quale  debbafi  dividere  (g)  per  il  numero  feruti  len- 
za Aritmetica,  ■ ' ‘ “ 

Dico  per 

I.  Regola, 

I.  Che  ritrovato  nel  gran  Quadrato  (<*)  il  nu- 
mero da  dividerh  inun  Arca  Quadrata  (A)  o 
Rettangola  (»)  in  modo,  che  il  Divifore  (^) 
^ . H h h h fi  con* 


(d)  dìttf 

(c)  Vreittl»  ii- 
etf  ^utl  numtrt  , 
(ht  rifalla  da  mna 
malti  fliia^hni  fat- 
ta , (tmt  maliifli- 
canit  i frr  ì fila 
6 ,e  •jHtpt  fri  chia- 
mafi  Vrtdiiit . 

(f)  Jlialiif  litanìa. 
nt  chiamafi,  ^aand* 
erri  dui  namrri  fi  di- 
te lame  velie  tan- 
te fa  tante  , teme 
due  velie  3 fa  6. 

• (g)  Dividere, e fia 
fattirt  nell'  jtrit- 
meiita  dieefi,  qaaa. 
de  fi  certa  jaante 
velie  an  namerefia 
temfrefe  in  un  al- 
tre , teme  due  nel 
fti  fi  tentiene  tre 
velie  • 

(h)  Area  i^e- 
drata  , e fia  i(ua- 
drate  i ana  figura 
di  4 angeli  a fijua- 
dra,  t di  a lati  a- 
guali , teme  Q 

(i)  Area  Kjttan- 
g.la,  e fia  flynan- 
gele  è una  figura  di 
4 angeli  a fifutdra  , 
e di  a laii, dii  ^Un- 
ii felci  due  efftfli 
fene  fra  lire  uguali, 
teme  I 1 , 

tk)  Pi  vi  fere  , e 
fia  Vatiitere  è ^uel 
numere,ehe  ceniien- 
fi  in  un  altre  nume- 
re  da  dividerfi  , te. 
meftfi  dividtjje  il 
dediti  ftr  tre  , ijue. 
fie  ire  b<  fard  il  Pi- 
vifert . 
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(t)  i 

anacr*  ■ il 

tfnalt 

Il  vite  ìi’divifire 
(Uro  mi  mmari 
dét  dhtidirf , <«•* 
inirtadi  ildi*ifvt 
tri , fmttn  vU* 
mi  imawr*  didUi  , 
il  fiMiirt  u'  i-  U 
Qltt^itlUI  • 


(b)  Dlvldin  r > 
fiiPirtiri  tuli' jtm 
tiimiùiéi  diiif  r 
fumitdi  fi  tire» 
vilti  ■>•<••• 
min  fu  eimfrefi  »• 
mm  litri,  limi  itti 
mi  Jiti  f imtiim 
tn  viti . 


(c)  f^juiriti  ì 
UHI  figuri  di  fHlt‘ 
tri  imglli  I fitti- 
dri,  I di  luittri 
Utiitgmmli,iiml  Q 


(d)  Kjttiiigili  è 
uni  fjuridi  4 in- 

giti  ifinidri  f I di 

4 liti , dei  ijnili  fi. 
il  i dui  iffrfli  fini 
fri  iiri  ngnili , t*> 


(«)  V7-vtfite  I • 
fi  Tirtitite  è init 
numeri  , ehi  ein. 
tienp  in  ■»  litri 
nMMrrt  di  divìder- 
p , lime  fi  p dlvì- 
defit  il  didìei  fer 
tre  , fnr/?f  tre  nt 
firi  il  Vivi  fu  e . 
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fi  comi  da.  qualunque  arsolo  ^fopra  uno 
de’ lati,  c fi  legni  per  mezzo  d’ un  brac- 
cio della  Squadra. 

II.  L’ altro  braccia  moftrcrà  il  Quoziente  (*) 
fopra  r altro  lato  , che  temùoa  fui  detto 
angolo . > 

Ecco  quella  Regala  fpegata  colla 

IIL  Pratica. 

I.  t.  Dovendoli  per  la  prima  cofan'rr«t>«rf7  numero 

dividerft  (fi)  citi  il  Quattrocento  nel  gran  Qua- 
drato  (c)  in  figura  0 Quadrata  (0)  0 Rettangola 
(d)  in  modo  , cl>  il  Divijore  (e) , citi  il  venti 
Jia  UH  lato  della  detta  Figura, 

1.  Prenderaffi  la  fquadra  alla  mano  legnando  con 
un  braccio  di  quella  fui  Iato  A F della 

Figura  X.  fel.  ij.  il  Divilore  (e)  dì ^Feuti dtlV 
angolo  A fin  al  r, 

3.  Fo^ia  accomoderaffi  P altri  braccia  m Q,  in  mo- 

do , che  col  prodotto  compreudufi  Quattrooeìao 
Quadrali  (oj  terxi  d Area  (/), 

4.  Come  la  prefente  Figura  nell’Area  (f)  appun* 

to Quadrata  (c)  chiaramente  lo  morirà, 

II.  5.  Ed  allora  oirervato  il  punto  QJegnato  daldetto 

braccio  m Q^  vedrà ffi  il  Quoziente  di  yenti , 

6.  Il  quale  fopra  quelP  altro  lato  A Ò ,cbe  termina 
fulP  accennato  angelo  A , contafi  dal  Q.  fin 
alf  A. 

EecOae 

s.  cxxv. 

La  fua  Fazione  dimolìrativa  i 

1.  S’  egli  è vero,  cb'  il  Dividere  altro  non  fin  , cb'  il 
fapere  quante  volte  fi  contenga  il  Divifore  (e)  nei 
numero  da  divider/!  (fi),  come  alla  pag.  <o8.  a. 
I.  dicemmo, 

a.  E che  nella  prclènte  Figura  Quadrata  A r Q,m 
( eh’  i il  numeno  di  Qjuttneentn  dadmderli  (fi)  ) 
il  lato  di  Venti  fia  il  Divilore  (o)» 

3.  Ne- 
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j.  NecclTariiraente  fui  lato  Q_A  ritroveralTì  , quante 
volte  il  detto  Diviforc  (e)  fì  contenge  i\el  mento- 
vato numero  di  Quattrocento , cioè  ritroverafli  ne- 
ceflàriamente  fui  lato  Q_A  il  Quoziente  (a), 

4.  Perocché  moflrando  ii  termine  p della  linea  F jg.una 

volta  il  pàvifore  (e)  di  Fónti  fui  lato  A Qj, 

5.  11  termine  f della  linea  / 1 moftrerà  due  volte  il  Di- 

vifore  (e)  fui  lato  A Q_, 

6.  11  termine  o della  linea  o n modrerà  tre  volte  il  Di- 

vifore  (e)  fui  lato  A Q_,  . • * . . 

7.  11  termine  y della  linea  y ^ quattro  volte  . E cosi 

profeguendo  dì  tenoine  in  termioe  di  ciafenna  li- 
nea tirata  dal  lato  r w fio’  ai  lato  A Q_y  apparirà 
finalmente  fui  detto  lato  A Q^  Venti  voke  ii  detto 
Divifore  (e)  di  Venti  contenuto  nel  numero  Quat- 
trocento da  dividerfi  (^);  ^ - 

& Che  è lo  (leffo  che  dire  ; apparirà  fui  lato  A Q^  il 
-,  Quoziente  (ej  di  Venti.  : 

Dunque 

• L Ritrovato  nel  gran  Quadrato  («)  il  numero 

da  dividerfi  fé)  in  un'Arca  Quadrata  (g), 

• o Rettangola  (A)  in  modo,  che  il  Divi- 
fore (e)  il  conti  da  qualunque  .angolo  fo- 
pra  uno  dei  Iati , e fi  fegni  per  mezzo 
d’un  braccio  della  fquadra,  ~ ‘ 

li.  L’ altro  braccio  tnoAKrà  il  Qsozieiue  (<») 
iòpra  r altro  lato  , che  termina  iìil  detto 
■ angolo , . , 

DoUsiamo  per  mezzo  (Pun 


(f)  Jrtaipreffe 
ìGetmtrri  uno f fa. 
%i»  reteUmft  fra 
Ire  * firn  iimtt  1 c»- 

»«  A Q **• 


fg)  .4rea  quadra, 
tt  t • fi*  X^adrMio 
c una  Figut*  di  4 
tng.lt  t [^m*dra  , e 
di  ^*nrt  lati  M- 
l»*H  , ttme  D 


(b)  ^ree  I^iitan- 
fila  t t fi*  p^tii**- 
gtlt*  un*  figura  di 
^aug.ti*  fifutir*  , 
t disiati  I dtiqu*. 
liftU  i due  tpftfii 
ftntfr*  itrt  uguati. 
teme  1 1 


* 

Avvertinicflto 

InCnuare  al  Leggitore , che  nella  Regola  precedente  ' 
*'  è inft^natO;)  idoverfi  ritrovare  il  numero  da  alivi- 
merj!  {fi)  in  un’  Area  Quadrata  (g)  « d Rettangola 
(A).  E però  ne  f^ue  che  l’Area  (/)  4ei  detto  nu-  - 
mer»  da  drtninfi  che  fili  gran  Qu*dB>to  (f)  fi 
dee  ekeccarej  mou  debba  femnee  efièceQnadrata  (g), 
ma  polTa  aach’  cRèr  Rettangola  (fi)  dietno  ella  qua- 
lità del  numero  che  farà  da  dividerfi  (ó)  . E per 
maggior  chiarezza  vediamo  nel 

H h h h t PRO 
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faifire  ntU'^rh^ 
mauftilUefit  ^»4n> 
dè  f cercéi  ^Hétnie 
•tfolse  un  numero  fi4 
comfref»  tn  mn  mU 
tro  , come  due  ntl 
fei  fi  contiene  tre 
’oolie  • 


(b)  Intero  t ^uel 
numero  , il  gitale 
non  è divlfo  in  ni* 
cunn  forte  • 
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PROBLEMA  VILI.  . ^ 

...  . 'I 

Il  modo  di  divider  e [a]  gli  Interi  [/>]  fenga 
^Aritmetica  differente  dall  antecedente , 

sia  in  . V . . ; 0 1.  . i;>.i7 

i-  . . :ì  • 1 :i..  . ■ i :<J  ! ' ,i* 

I.  Ipotefi  (c). 

Il  numero  di  Seicento  da  dividerfì  per  il  minierò  di 
ITeati  fenza  Aritmetica.  . i 

j Dico, per  .•  ;■  ■ . 1 -j  . : I 

r . i 


[rj  tpairfi  dUtf 
vol^ofmente  cofo 
[uffP,.  . , 


(d)  ^gJréto  i 
mn*  figUT*  di  4 tn~ 
g$ii  , t di 

4 l*ti  ngoeii  , »•- 
«Bf  □ 


(e)  .Att*  t fTtJP» 
I pfmtiri  un,  ffu, 
X'f  TMtehiuf,  fra  }, 
tfià  linee,  teme 

A □ Ù «• 


(f)  Pivìfirt , • 
fa  Partitere  i ^uet 
Humere,  che  («litica. 
f in  un  altre  numé- 
re  da  divider^  , c«. 
me  fé  f dividere  il 
dediti  per  tre , f»r- 
tre  ne  farà  il  Di. 
vi  fere  • 


4 

4 y'O  ■« 


IL' Regola.  11-..  . 

_ ì 1-.  . ’l 

Che  ritrovato  nel  gran  Quadrato  (ft)  ii  propo- 
fto  numero  da  dividerli  (<»)  in  Arca  (»)  , ed 
il  Divifore  (/)  foprad’un  latp  nel  moda  in- 
linuato  nel  Problema  precedente  , fc  ne  ritro- 
va il  Quoziente  (g)  full’ altro  lato,  come  ivi . 

Eccone  la  .7  ‘ 

HI.  Pratica. 

! e 

, Nella  Figura  XIII.  foglio  i j. , la  «guale  el‘  rappre- 
..  .fema  .lòlo  una  parte  del  gran  Quadrato  {d)  al 
folito,  vedefi,  che  le  due  braccia  me,  me  della 
Squadra  comprendono  II  numero  di  Seicento  da 
dtviderfi  [«]  nell’Area  B m Rettangola  [è], 

. E che  il  Divifore  [/]  di  Penti  fi  i contato  fui  la- 
to £ F dall’  angolo  B fin*  al  punto  c, 

. Il  qual  punto  c i fegnato  per  il  braccio  m e della 
Squadra.  . j . . 

. E perciò  giufta  la  Regola  dell'  antecedente  Proble- 
ma, il  lato  Be  monrerk  il  Quoziente  [g]  di 
T Tenta . 

. Sicché  tanto  all’Area  Quadrata  [r],  quanto  all’Area 
Rettangola  [i]  del  numero  da  divider/i  [n]  appli* 
- cali  la  Regola  del  precedente  Problema . 


Toc- 


Digitized  by  Google 


Cap.  I.  Probi  Vili  §.  CXKVl.  6i  j 

Toccante  ' 

CXXVL 


'C  :'I 


La  fua  Ragione  dimoftratinja , 

QueAa  è la  (leflà  già  veduta  nel  Problema  VII. 

1 S^iuamo  il  n«(lro  cammino,'  e vediamo  oltcriormea- 

te  nel  ’ , ■ i.'  n'  ' ■ ' * 

PRO  BLEM  À n ix-  ' " 

Il  modo  df^  dt'iid^e  (a)  gli  Interi  (ù)  fen- 

, iAritmeiiea^  ^ando  ;7  numero  da  di- 
'uiderfì  (a)  non  ' può  e ffer  inteic amente 
compre fo  /«  «n  > [^] , o in  un 

Quadrato  (d) . 

. Propongafi  in  , .j  ■ , , 

I.  Ipptefi  (cL  ‘ . . ' [ 

li  numero  JeiVente  irut/a  da  dividerG(ji}  per  PéMft  fenza 
Aritmetica.  ^ 

Dico  per  • 

•li.  Regola.  ; ’ 

Che  non  potendoli  interamente  comprendere  |I 
propofto  numero  da  dividerli  («)  in  un  Qua- 
drato (d)  , o in  un  Rettangolo  (K)  fui,  gran 
Quadrato  (<^),  fe  lo  comprende  in  un  ■ Ret- 
tangolo (*)v  o in  un  Quadrato  (|rf)  pih  pnlT- 
hmo,  lardandone  apparte  il  Re&duo , ed  ope- 
rando per  altro  come  nelle  precedenti  dne 
Pratiche . 


.^t^ìratr  i 
^»tl  numer»,il  jut- 
U mtjira*  tftmnic 
viht  it divtfore en* 
im  ntl  numero  dx 
divider^  , eeme  f»-. 
trend»  II*  divifere 
ire  ^tir»  velie 
ntl  numeri  dedtei  t 
il  Ruttile  uè  il 
^ue^ienlt . 


. (h)  jlrtx  Hjlten- 
[»U  , • fu  Kjtettt- 
geli  i UH*  figura  di 
4 tngell  t fejuaitt , 
e di  4 tali, dei  juati 
fiele  i due  efpefii  fi** 
uefra  l*re  uguali  p 
cernì  CD 


(i)  ^ria  J^a~ 
draia  , i fa  Stua* 
drai»  ì una  figura 
di  4 angeli  a fjua- 
dra  , r di  4 lati 
uguali  1 co»e  □ 


fkl  nettatali*  i 
una  figura  di  jùat- 
ère  angeli  a fiquaé 
dra  , t di  ^uutre 
lati , de"  fuali  fili» 
i due  effefii  fieut 
fra  ter*  uguali  , c*- 
mi  CD 


Eccone  la  ' , 

III.  Pratica. 


. J 


Ef- 
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ftmirt  tttU' 

^utn, 

dt  fi  c«rc<t  fiMHte 
•yUf  mt  tnuoert  fi* 
in  M <U- 
>•<  t («alt  dml  mtl 
fù  fi  (MW«M  U’^ 


(i) 

9*rtittrt  t ^M<1  »»- 
mtT9  f tikr  tcntltnfi 

w>  NK  alti»  aimur* 
da  diviitrfi , cun* 
ft  fidivJÀtJJt  ilio' 
dici  ftr  /re» 
trt  HffinÀ  Si  Divi- 
ftrt  » 


«M»  figUTt  di  fM*t- 
tro  éngoH  « fìlo*~ 
it*  , t di  5»«//r» 
*//•»  <if*  t"*tl  f— 
il  i dtie  ifptfiifoo» 
frét  i»ro. 

•e  a 


1. 


<514.  Pflrrff  IIL  Uèrù  11^. 

ElRndo  il  propoflo  numero  da  divider/l  (a)  di  Seheu- 
to  undici  , ed  il  Divifou:  [i]  di  Venti  , quello  non 
può  elTere  internmenie  coinprefo  nel  Rettangolo  [e] 
della  precedente  Figura. 

а.  Poiché  comprendendo  qoeflo  IWo  il  numero  di  Sei- 

centOy  n’avanzano  undici,  1 quali  rimarrebbero  fuo- 
ri del  Mentovato  ReiUBsoIo|^r]. 

2»  NeAoteno  fi  può  coinprcaMlere  il  «oroinnto  avaatèro 
di  Seicento  undici  in  un  Quadrato  [</], 

4.  Imperciocché  fe  vogliamo  applicare  nella  Figura  XIV. 
foglio,  IJ-’  un  braccio  m t t&lU  St}>adra  ibpra  il  la- 
to .d  r di  Venticinque  y 

E l’altro  m é fopra  U lato  X b pure  di  Venùcmque^ 

б,  Vcdraffi  il  Quadrato  [d]  -d  m comprefovi  di  Seicento 

’ventkinqM  Cuàdrari  trr^';  cioé  di  di 

più  di  Seicento  undici.^  cii,e  farebbe  il  propello  nu> 
mero  da  dividerfi  [n].  ' ‘ 

f.  Se  poi  li  vorrà  prender  Iblo  il  munero  di  PiMrii;»/»* 
tro  tanto  fui  lato  Aoy  quanto  liti  lato  A s i giac- 
ché il  numero  di  Venticinque  é troppo  grande,  ve- 
draffi  il  Quadrato  [d)  Ar,  che  nelle  braccia  0 r^rs 
della  Squadra  comprenderebbefi  folo  di  Cinquecento' 
fettantafeiy  come  vedeC  nella  Fig.  XV.  fel.  13.'  ; 

&.  Il  qual  numero  farebbe  di  Trentat'mqut  minore  dèi 
propollo  di  Seicento  undici  - 

p.  Sicché  il  mentovato  numero  da  dividero  f»J  di  J«* 
cento  undici  non  può  elTere  fui  gran  Quadrato  |dy, 
né  in  un  Rettangolo  [c]  » nè  in  un  Quadrato  (d) 

comprefo.  ~ . 

la  E forh  amfrendrrafft  H 3etto  numero  di  Seicento  un- 
• ' diti  md  f^ottmgdh  K*)  *'  Sehmn,  come  a quello  piò 
péBimo  , e aome  atti*  Fiotta  VUL  foglio  ij.  già  ac- 
couaut  lì  vede.  ' ^ 

UU.Ove  eflficado  ,U  Divifoa,[àJ.  di  Vent*  XaJ  Iato  B c 
il  lato  Ba  di  Trema  farà  il  (iuoziente  (e}  del  prt 
pèdo  numero  di  Seiceuto  undici  » , 

E t|aanwmque  '(«ome  dicemmo  5 tntt’  il  numero  di 
Seicento  undici  non  comprendali  nel  veduto  Reitan- 

aolo  (f)f  B m,  mancandone  undici y 
ueRo  numero  d’ undici  terralH  a mente  per  ^eli- 
duo.  ') 


prò- 


14.  Ir 
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Capo  l Probi,  IX,  §,  CXXPI,  (Si  s 

* 

14.  In  Cmili  c»fi,  ne’  quali  II  numero  da  dividerli  [4] 
non  può  effer  comprefo  nè  io  un  Reccaogqlo  (e), 
aè  rn  un  Quadrato  (</),  deefi  badare,  cheQ  Refiduo 
fia  Tempre  minore  del  Divifire  [A], 

ly.  Come  rcfcixizio  nel  formar  Quadrati  td],o  Rettan* 
goli  (r)  per  mezzo  della  Squadra  fui  gran  Quadra- 
to (d)  lo  darà  chiaramente  a divedere. 

Toccante 

5.  CXXVll. 

* •-  I * 

La  fua  Ragione  dimojlrafi'va  é 

*.  Quella  è la  ReiTa  la  foftanxa  ehe  nel  pretedcate  §. 
vedemmo . . . . 

* 

a.  Giacché  nel  prefente  Capo  s’è  trattato  di  Nmnerarey 
detrrorrr,  Multipliqere  Dividart  i Nu- 
meri Interì  (/) , palliamo  al 

CAPO  IL 

In  cui  trattafi  di  Sommare  , Sottrarre , 

- Multiplicare  j c Dividere  i Rotti  fen~ 
,Ar  it  melica  m 

E circa 

* 

Il  Fondamento  da  premetterfi  al  /olito  di 
tutte  le  Regole  del  prefente  Capo, 

Q.ueI!o  confiAe  w rapprcièiitare  i Rotti  fui  gran  Qua- 
drwo  (d)  per  mezzo  ^i  già  mentovati  Quadrati  (d) 
fn»ùf  fteùtdi , c o per  mezzo  delie  loro  me- 
ur^fi , e §umi  ec. 


I.  Ciò 


(d)  ì 

meffmdi*  tur- 
X»ii*/fH4dr4,  «’44 
4 l4ti  , mr 
mt  Q 


(e)  à 

fmtl  f «•» 

it  M*y?r«  ••«aie 
velie  il  dUàftrt  ra. 
114  eli  •emer*  de 

dividi  r/  , lemeea, 
trtadt  il  diviftrt 
ere  y««Mr« 
mi  nmmer»  dtdltl, 
il  yMaiire  •'  i il 
^•^iialc* 


(f  ) Interi  i 
numeri  , il  yuMle 
mi»  ì dìvifi  i»  «<• 
tane  fatte , 
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(■)  iHttt»  f 
ti«in(r»  I il  Tijhalt 
ntni  divìft  >»  tl- 
CMI4  f*TH. 


(b)  K***o  > 
ì{fmtr»  m<»  ' « 
M»'  tiniii  itivif*  »■ 

• . J 1ÌHC> 

f$no  dmt  fdrti  4’tèn*' 
ttniiM  divifét  in  irtt 

ire  -L 

•  ‘./#0#  ÌU 

ti  d‘$tf^*  uniti  divi^ 
fd  l/i  ^udtrv  t€* 


Parte  1 IL  Libro 'IK  . 

I. 

1.  * . ' • 

' ah  che  jìa  un  numero  Rotto  . 

1.  Faciitnente  fi  comprenderà  dalla^  cognizione  dei  nu- 

" * meri  Interi  (,»)  già  avuta  alla  p.ig.  594.  ».  1. 

2.  Il  quale  tic»  ì de' una , 0 pii»  parti  uguali _ d un  In- 
tero (a),'  ' 

j.  In  efemplo  : ft;  concepiamo  una  Pertica  di  Terreno 
divila  in  yè»' parti  uguali  » 'o  (a.  fei  Piedi  y que- 
lli chiamanfl  i Rotti  del  numero  Intero  della  Per- 


tica^ 1 »M‘ 


4.  E s’ il  Piede  lì  foddivide  in  altre  dodici  parti  ugua- 
li, cioè  in  Dodici  Oocie,  quelle ìchiaitianfi  i Rotti 
d'  un  Piede  ec.  Ciò  prefuppollo  vedali  . ■ • 

li-  . ... 

’^'^^Còme  ft  fignino  , o ft  rturrtertno  - i \ 
Rotti  (J>) . 

T'  'V  ‘ ; 

y.  Giacché  ,*  volendo  ridurre  un’  Intero  (a)  in  Rotti 
(A),  quello  fi  dee  fare  in  tante  parti  uguali, 

■6.  E’  ^d’-nopo  rapprefentar  fui  ^ran  Quadrato  (f)'qiia- 
■ .lunquc /Nrer«[«]  in  figura^dijQuadrato,  (e),^  o- dlRet- 
"'‘tangòlo  {d),  o anche  in  linea:  poiché  in  tal_  guifa 
faralll  agevolmente  in  quante  parti  fi  vuole . / 

7.  Inefempio:  propongali  un’Intero  (i.) , ilquale  fi  debba 

far  in  dieci  Rotti  [h),  o fia  in  dieci  parti  Uguali; 

8.  Colle  due  braccia  della  Squadra  fi  forma  lui  gran 

Quadrato  (c)  una  Figura  , che  rapprefenti  o,  un 
Quàdratò  (c)i  o un  Rettangolo  {d)  ( come  più  ver- 
rà in  acconciò  ) divilo  in  Dieci  parti, 

9.  Come  vedefi  nella  Figura  XPL  foì.  4.  in  cui  il  Ret- 

tangolo (.y)  P Q_  rapprefenta  l’Intero  (a)  propollo , 
' ed  i ' dieci  Quadrati  (r)  ter^  comprefivi  fi  confide- 
rano  per  Dieci  parti  : uguali,  o fia  per  dieci  Rotti 
(b)y  ne’  quali  elio  Intero  (a)  dividefi.  : 

IO,  Si  potrebbe  il  mentovato  Intero  (a)  rapprefentare 
fui  gran  Quadrato  (c)  anche  per  mezzo  d’  un  Qua- 
drato (c)  divifo  in  dieci  parti  , come  vedefi  nella 
Pig,  XVII.  fot.  4. 

' li.  Quan- 
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(J)  > 

m»t  figura  di  ^mat- 


^ut  tffafii  fan»  fra 
ugnali  , c*- 
mt  a 


Capo  IL  ProSl.  IX-  §.  CXXFIL  Sì  7 

II.  Quando  nel  Quadrato  (r)  ji  Q_ù  concepirà  che  ciaf-  <)  iìttudntit  ) 
cuna  delle  lìnee  ab}  e é^  »/ ec.  fin’ all' ultima ./f  e una  figura  H nai- 
faccia  una  delle  dieci  parti  , o fia  dei  ditei  Re$~  j.  * fij"*" 

*'  ■ •.C'm  J*'  t \ • f tati  uguali, 

11.  Toccante  i Rotti  (o)  d un  Incero  (a)  in  linea, que- 
lla h cofa  da  fe  fieifa  chiara  , perocché  nella  detta 
, Figura  XVII.  fupponiamo , die  la  linear  fia  un 
Intero  (r),  le  di  cui  dieci  parti  fono  i dieci  Rot-  ' 
ti  (é),  . , ’ ■ ■ 

CiVea  il  numerar  poi  i numeri  Rotti  {b),  ciò  efTet* 

’ " ‘ tuerilfi  con  nominar  quelle  parti  d*  un 'Intero  (i>) 
nelle  quali  elio  è ridotto, 
t+.  In  efempio  : fe  vorremo  numerare  tre  Rorti  (b)  tr»  ’ alg»li~à  fìù‘a' 
, i.  ‘ ^elP  accennato  Intero  («)  divifo  in  dieci  parti , di-  dra,  t di  ^aattra 
remo  Tre) Decimi , quali  noi  fcriviamo  in 'carta  lati, dii ^uaiifoU  i 
.{.)  ^va.A  ■ > . Tre  ^ -•  ' 

in  quefta  gmf»^^  - ■ ..  u ; ; 

15.  E fui  gran  Quadraro  («}  fegnanfi  colla  Squadra  nel 
modo  feguente . 

iS,  Secato  ,r  Intero  (r)  P Q.  della  Figura  XVI.  fot.  4. , 

■tona  detta  Squadra  come  già  vedemmo,’*  ‘ 

'ij.  $*,  àvanaa  con  un- braccio  <n  quella  fino  che  fi  fono 

“ paffa^i  tre  f^Mhati  (c)  terxi , nelle  quali  è .divifo 

i”  Interi  («)  , 

-t8.'Còm*'ved<Iiv. fatto  nel  Bettangolo  {d)  a b della  Fi- 
gura XVIII.  fot.  4. 

19.  Ovvero  fegnato  l’Intero  (a)  fui  Quadrato 
, la  Figura  ,XV Ili)  fiL.  4.  come  già  mofirattamo',’ 

IO.  S'avanza  fui  Iato  Q_e  dehdetto  Quadrato  (r)  ^ Q_ 

■*"'-  cól  braccio  Qi»  della  Squadra  verfo  il  lato  A ». 
it.  Sino  eh’  il  braccio'i'  jQ.  abbia*  palTatO  tre  parti,  o 
I fia  tre  Retti  (ó)  dei  Dieci,  che  nel  mentovato Qua- 
drato.(r)  fi  concepifeono . , ^ . 

za.  Come  vedefi  nella  Figura  XIX.  fel.'^ iti.  cui  elTen- 
dofi  il  braccio  r G della  Squadra  avanzato  fui  la- 
, to  ^e  daljP.  fin’  al  r,  „ 

1^.  Egli  ha  panati  i tre  Rotti  [b)  re,  innfeb', 

^4.  E perciò  reofira  ' il  braccio  x r tre  di  quelle  parti 
Decime , 6 fia  di  que’  Decimi  Rotti  (^) , che  con- 
‘ ‘ fideranfi  nell'  Intero  (a),  o fia  Quadrato  (t), 

Ch!. è tOjfleBa  che  dire  : egli  mollra  ■ 

Jd.  Quelli  è dunque  il  modo  di  fegoare,‘'e  numerare  i 
Rotti  (b)  vediamo 

'I  I i i i III. 
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, (t) 

HjimtT»  mia  i »»’ 
aniti'-  iivifa  i» 

dna. 

fona  due  farti  d'nn' 
amiti  divifa  in  tre, 

*»■*  r 

- — j9n§  tre  far» 

quarti 

$id*un  unìiÀ  dlvì^ 
fa  in  quattro  et* 


Parte  Dia  Libro  IP» 

•a  - • ’ I l I.  '■  '•  ■■  ' 


V O 


!.) 


1.  J I 


.(  ) 


‘ (b)  lattrc  i quii 
tihmera  , fi  fatala 
Ntn  i divifa  in  al~ 
f una  farti-  ^ 


(c)  ]^(ii*wr<t*rc 

i f»r/  ammira  , il 
rjmalt  naiaii  [afra 
la  Unta  d'atm  ì{itia 
indila  li  farti  d’atn 
Inrtri  divifa,  ftrit- 
la  fatta  la  ditta  ti- 
nta,v-g-nit  Inatta  di 

al  Tri  na. 

Statimi 

tata  di  fa  fra  indica 
Tri  farti  delle  Stl-~ 
te  feriti!  di  fatta,! 
H*tfiaTr!  thiamafi 
'Tittmeraiin  • 


Il  Valore  de'  P-otti  (a): 

17.  Dicemmo  al  numero  13.,  ch’il  nutnerar  (") 

altro  non  h\  che  il  numerar  quelle  farti  a un  Inte- 
ro (b),  nelle  quali  éffò  i ruieito.  \ 'i\i  . 

28.  E luppofto,  eh’  un  i»Mro  f'»  jP"" 

parti  , volendo  <li'  quelle  numerare^  Tre  , diraHì 

' _Z:l' 

Decimi , ■ ‘ r ‘ 

29.  Ove  le  parti,  che  del  detto  Intere  (A)  lyimeranlì  , 

‘cioè  il  Tre  chiaroafi  il  (c)  , o:;-i 

»c.  E le  parti,  in  cui  è ridotto  il  mentovato  Intero  {b), 
cioè  li  Dieci,  chiamafi  Dtnemiitétorf  {<0*  ^ ‘ 

31.  Ove  offervafi, 


•;>  il/l  H « 


. : ’ I - 


3 1.  Chè'Ce  il  Numeratore  (r)  folfe 

re  (d),  cioè  fé  tanto  quello  ,qiuntò  quello  foHe  * 

- l ei  parti  , ficchè  f.  facelfc,  il  ,-5^ 

allora  direbbefi  quetto  Rotto  (aj  i^uale  all’  luta* 

■ ro  (i).  ' ' • '•  ‘ 

, '■>  ■ . O*  i 

33.  S’  il  Numeratore  (c)  è minore, del  De»««»f»i»twe  {d)  , 

' ’*  come  fe  fidicele  àìlora  fateiilje.un'*^®-®^" 

to  fa)  minore  d’ un  Intero  (i),  ‘ 

,4.  Accagione,  che  il  Tre,  cioè  tre  par»  fono  meno  di 
^,ee.  parti,  nelle  quali  intendefi  «dotto  ' un  _Inte- 

r»  (^)-  _ ■ * . . . : \ 

35.  S a Numeratore  (c)  è maggiore  del  DeMtwm^are  (d), 
come  fe  fi  'diceffè 

direbbefi  maggiore  d’  un  Intero  (A)  , , jxrocchè  egli 
è chiaro,  che  quindici  parti  fono  piu  di  «««  parti, 
nelle  quali  iupponefi  divifo  un  Intero*  (*).  Ora  coo- 
fideriamo  . ^ i ^ 


li  ■ • 


1 V 
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' - - IV. 

Quale  di  due  propojìi  Rotti  (4)  fia  mag- 
giore j 0 minore. 

j6.  Per  faper  quefìo  è d'uopo  ìnneftar  infiemc  le  parti 
dei  due.  Z3e»o»M'»ir/erf  (</)  tairrtentc , che  fc  ne  faccia 
un  folo  Denominatore  comune  ad  atnendue  i 
Rotti  (<a)  propelli  « che  i Numeratori  (o)  moftirran- 
no  ciò  che  lì  ricerca. 

37.  In  efempio  proponganfi  i due  feguenti  Rotti  (a) 

Quattro  Cinque 

SeUTJ  Settimi,  t 

38.  Per  faper  quale  d’  ellì  Ga  il  maggiore  , prendaG  la 
Squadra  alla  mano  , facciaG  colle  due  braccia  un 
Rettangolo  [e]  fui  gran  Quadrato  (/"),  "^  ■' 

In  modo,  eh’  un  lato  d’  elTo  fia  di  tei  parti  , eh’  è 
uno  dei  due  Denominatori  propolli , 

£ l’altro  di  parti  .fette,  delle  quali  è l’altro  Deno- 
I.  ' minatore  {dì  - o . ' 

41.' Come  vedeli  facto  nella  Figura'  XX,  foglio  ^ , in  cui 
il  lato  A c ^ di  fei  parti , ' 

Ed  il  lato  A m ài  fette  parti, 

1 quali  due  lati  formano  il  Rettangolo  (ej  i»  e di 
Quarantadue  Quadrati  {f)  ter^j,  ch’è  come  un  inne- 
llo  prodotto  dagli  accennati  due  Denominatori  {d) 

. . di  fei,  e fette  parti.  . 

44.  Ora  quello,. che  dei  due  propolli  Rotti  -(a)  avrà  pih 
parti  delle  dette  Quarentadue,  farà  il  maggiore. 

45.  Onde  cerchili  il  Numeratore  (e)  dell’  ano,  e dell’al- 
tro Rotto  (a)  fui  lato  del  fuo  Denominatore  {d) , cioè 
il  Numeratore  (e)  t|i  Quattro  fui  lato  a c ài  Sei  dall’ 

; A fin’  al  I»,  I . M 

4^.  Ed  il  Numeratore  (e)  di,'  C/»^e  fui  lato  A m di  Sette 

> . p«i  d»ir 

,47,  Che  le  due  liose.n  o,pb  : j _ 

48.  Tirate  dai  termini  dei  Mumeratori  (cì  n,  p 

4p.  Sin’  alle^  braccia  della  Squadra  m r,  e s,  faranno  i du,e 

yo.  Quello  per  il  Rotto  (a)  «K  ■ ^*^"?^r*quello  per  il  Rot- 

I " ' — ' ' ' i ' . . j 

to  U;  di  -g-g — - . • . , . ^ 

•-•1  - ; ■ ' Selli.  < ■'  d . ' , 

■ I i i i 2 y t.  E 


J9- 


40. 


4*- 

43- 


(d)  Dintmlnait. 
un  numeT9 
tés$  fttf  Ì4  iint£ 
d’ mn  ^9tt9  , // 
ie  indica  un  Ime* 
T9  divJf$  in  fdr$!f 
Vo  g.  nel  l^tt9  di 
Tre 

“ T T-  li  numtue 
Settimi 

T9  di  SettCf  0 pd  di 
Settimi  è il  Dento 
minatered’'  un  In» 
teredivìfe  in  fette 
férti. 


’fe]  1{ettdngek  > 
mnd  figntd  di  qndt^ 
tre  dng9Ìi  d ftfud^ 
drd  r e di  ^unttru 
Idti } dei  tinnii  f.u 
i tue  tfftjìi  feno 
fra  Ure  uguali  , e». 

•e  CZ3  


(f)  ^Mirati  I 
una  fgure  di  quei. 

ir»  ang»li  • ftjue- 
dra  , f di  t/uaitr» 
lati  uguatiu»iurf^ 


/ 
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{«)  € 
una  figurét  di  4 én- 
g$U  * f/jiéMdrdt  e di 
^iéisii  dei  tfmsii  f»- 
Ì9  i due  f$n§ 

frm  Ut9  uguuli 
me  (~1 


620  Pavte  IW- Vibro  \ ' 

51.  E però  vedendofi  nel  Rettangolo  (u)  p c Trenta  Qua- 
drati (i)  teixi  per  il  Rotto  <e)  di 
' ' ‘ , Settimi , 

51.  E nel  Rettangolo  (a)  n m veut'  otta  Quadrati  (é)  ter- 
Kf  per  il  Rotto  (r)  di 

yj.  Il  Rotto  (e)  di  ■ è maggiore  del  Rotte  (t)  di 

Quattro  ! , I . . . w 


(l>)  ^mtdrs$9  i 

UHM  fgUTM  di  ifUMt^ 
lr«  MHgtli  4 f^Ud» 
drs  I r di  fUMitru 
/414  ugudlii  c 9me  C~ì 


Sciti. 

Vediamo  ulteriormente 


V. 


Come  fi  pofano  ridurr'  ; RoÙi(c)‘a 


minori  termini  > 


<c)  X^tirt  , • fa 
Hnmtrt  r»Ji*  i 
■II’  uriti  iivif*  in 
iut 

farti,  V.  gr. 

/•«•  iut  farti  d’mn' 
uniti  iir/ifa  imtrty 

ili ftu»  trt  far- 

tfutrit 

aii’uu  uniti  divi- 
fa  in  fMitrt  «• 


S4' 


V 


In  efempio 
Venti 


propongafi  il  feguente  Rotto  (r)  di 

. da  ridurfi  in  minori  termini, 

Scilagelirai 

Sj.  Sicché  il  Numeratore  (d)  fi  faccia  minore  di  Ventre 
*ed  il  Denominatore  (e)  minore  di  Sejfanta. 
yd.  Riducan/i  tanto  il  Numeratore  [d)  , guanto  il  Denomi- 
. ruttore  (e)  in  due  diver/i  Rettateli 
57.  In  modo  ebe  amendue  abbiano  un  laW  eomune  ; peiebi 
r altro  lato  mojherà  {‘minori  termici.  I‘ 

j8.  V.^gr.  Nella  Figura  XXI.  foglio  fuppongafi  il 
Numeratore  (d)  di  Venti  ridotto  nel  Rettangolo 
(a)  r m,  ^ 

59.  Ove  volendoci  fervir  della  r p per  lato  comune  an- 

che al  feguente  Rettangolo  («),  in' cui  dee'ridurC  il 
' ' Denominatore  (e)  di  Seffanta^-  ' • .*  i . . 

60.  Avanzeremo  [ come  vedefi  nella  Figura  XXI II  foglio 
4.]  fulla  llefla  linea  p g coRa  ' Squadra  dal  p fino 
al  d, 

dt.  Che  cosi  fi  farà  ridotto  il  detto  Denominatore  (e)'  éi 
Sejfanta  nel  Rettangolo  (.)  il  cui  lato  r'p  è co- 
, mune  al  lato.r.  p della  precedente  ^Figura  XXJ.  fo- 
glio  tf.  ; ' 

bu  Ed  in  tal  gulfa  ciTendoC  ridotto  tanto  il  Nume- 
ratore (d),  quanto  Ì1  Denomiuatore  (e)  fn  due  dì- 
_ . verfi 


Cap.  ILBroùUX:  CXKFIL  <5if • 

f,\  j vtrli  lUKaogoli  Qa)  , oc’'  quali  il  iato  comune  i; 
ij.  .lfer.pf  '-..nn'ìi;'’  '■  : ’ 

ój.,  L'  ahro  lato  di  ciafcuno  dei  derrì  Rettangoli  (.a)  , 
cioè  r r » nella  Figura  XX l.  foglia  -^,  e l’r  « nel- 
la  Figura  XXII.  feglio  4.  moftrano  Utta  per  il  Nunte- 
craurt  (dy,  e Tre  pet  ti  Deumiuatore  (e) . 

o , !'  Un  ■ i ‘ V s.‘* 

^4.'  Sicché  faralU'  il  Rotto  (cidi  j . 

' • . •)  -n:  Vénti  ‘ ' 

«S-  Ed,  . il  propoao  Rotto  [c]  di  fi  farà  ri- 

dotto in  minori  termini , cioè  in  vece  del  Nume- 
ratore {d)  di  Fettfi  nel  Numeratore  (d)  di  Uno  , ed 
in  vece  del  'Dénfm!ndie/re  (e)  di  Sementa  nel  Deno- 
• ' minatoti  (é)''di  TVr.  1.  - • j ■ 

\ . I ..  ..  V •!>  I ■ T • ' 


64  Per  dar  meglio  ad  intendere  il  preaccennato  mo- 
,,  do  di' ridurr’  a 'minori. ftermini  on>'propollo  Rot- 
to (c).  _ ■'  ' '1  “ 

^7.  Sia  il  Rotto  (e>.  di  ; --  da  ridurli  in  terrofe 

_ Ottuagelimi 

.ni  minori.  . • i>  . ' ' • ' . li  .•:> 

6i.  Se  vogliamo  (iil.  gran. Quadrato  (^)  ridurr’ il  Nu- 
meratore (<y)  di  Settanta  nel  Rettangolo  [a]  ai  a 
•4p>  tn  modo,  citeiihto  A M Ila  lato  comune  anche  alf 
altro  Rettangolo, (d],  in\  cui  il  DenomÙMore  (e)  di 
,<  ' I dccfi  ridutfe.,  .(  . u i'. 

70.  Ciò  non  potrà  riufcirci»  acotig^iène  che. volendo  noi 
avanzar  colla  Squadra  Tulla  linea  Af  per  cercai* 
. il  Rettangolo  («>,  che  comprenda  ih  detto  Denomi- 
natore (e)  i’Ottinta  ),  cioè  per  cercar’  il  Rettango- 
< lo  (o)  A K •<  :r  ;!  -L  . » - t-J 

■Z  -iijVedremoi  che 'quello  comprende  Canto.,  e quaranta 
Quadrati  ib)  terzi  , in  vece  di  comprenderne  folo 
Ottatrta,ì‘  ■■  .-.t 

72.  perciò  dovendo  noi  precifaroenie  avere  il  Rettan- 
golo (a)  del  Numeratore  (d)  di  SeJJanta,  t del  Deno- 
. «NNeiffe  (e)  d’  Ottanta  ; i qtiali  abbiano  Oli  lato  cd- 
mune,  tome  a’h.ditao,-  i!j  , ‘ . ■»  i 
i7j.  .Povranfi  r uno  , e Fnhro  numero  oerèar  fuPgrah 
i;  ! , Qjiadrato  (4)  con  <DEdine.acl>  feguente  modo  t> 

1TJ(U./1  ih  J -ìl'tll  •''1 

74,  Sup- 


t..i  ..  < 


> (4)  ^■iurr4ltrf 
è futi  i»i>«rr«  1 il 

^UdU  ntiat*  fdftd 
t*  Unta  d’ UH  Htttt 
indie*  It  ferii  d'un 
Intere  divlfe,  ferii, 
te  fette  I*  deft*  li- 
ne*,v.g.nèt  ^ne  di 
' 

; — ^liTrt  ue. 

Sellimi 

l*ie  di  fepr*  iuiìe* 
Tre  ferii  delle  Sel- 
ee ferine  di  fette,  e 
^uefleTre  eiiieiOaf 
i(»iUtTiieie  • 

^ ’ ' 


, (e)  Veuemieeto- 

re  i UH  uumere 
I4lt  felle  te  llue* 
d' UH  nette,  ilque- 
te  indie*  uri  tuie- 
're  divife  In  ferii , 
il,  g,  nèl  gen*  ^ 

• ’ Tre  ’ 

— I II  nanne- 
Settimi 

re  di  Sette,  e fedi 
Sellimi  i il  Itene- 
mineieit  d'nn  In- 
tere divifi  iti  /Vile 
féTU'a,  \ 

U.I.  e.  \XtU\  • 


^ \ i.  . uV'.a\  - . 

1. Iv - 

. b 5*  . 


Dioitized  hv 


mj9s  4 

4 fyumdrttf  f*. 
di  4. /«ri  uguéLi  I c» 
nrc  □ 

; (b).  "PétAlitU  tir. 
ree  /«ni  quelle  y thr 
fon^fem^rr 
mtmttÀìHxnti  ittnx 
dxir  Mltrx  tn  m»doy 
thè  fe  ntlh  fiejf» 
fixno  f^fTtro  pr9- 
imn^xte  in  infinjfo  y 
non  ji  con^iun^ereb- 
bero  giétmmxi  injit^ 
mr  > tome  ' ' 


C®)  i^»rr4ii^o/©  / 
0ftd  figura  di  ^uat* 
tro  angoli  a f<l>*a'‘ 
dra^  r di  quanto 
tati  y iti  'Squali  fo* 

i*  i duf  offofii  /!r 
no  fra  loro  ugMolS'y 
a*mr  f ^ - * * — 


* W Tijomeratort 
i quel  numero  » U 
'optale  notato  fiofta 
ia  linea  d*  un 
indita  le  farti  d*un 
intero  diXfifo,  ferii- 
to  fotto  la  detta  lU 
nta,nr>g,mel  di 
Tre 

■ , . tlTft  «4. 

^rrriMii 

r«r»  di  fofra  indUa 
Tremarti  delle  Set- 
te ferittedi  fottoy  e 
qtttfio  Tre  ehiamaf 
Tijomeratort  » 


6zt  . Parìe  ili,  ì.  . c,  .2^ 

74.  Suppinendo  , eh’  il  Leggitore,  àbhia:  oflervat»  ciò 

che  alta  pag.  591.  ».  3.  ee.  dicemmo,  cioè<oheneI 
, ! 'gran  Quadrato  U)  li  eonfiderino  prdfo  i\  \zio  AB 
le  Jinee  Parallele  (b)'c  d ^'.f  g,  bi^  q-t  ec. 

75.  Perciò,  quando,  va  in  traccia  d'  uh  Renan  gole  (c), 

che  comprenda  tanto 'il  .Numeratare  (d^  quanto  il 
Denomìnatere  (r^  d’  un  propoflo  Rotto  ,(/)  , c eh’ 
abbia  un  lato  comune  ad  'atnendue  , 

76.  Dee  prima  cercar’  il  mentovato  lato  comune' fra  il 

- • (detto  lato  A B dei  gran  Quadrato' [4],  e la  prima 

linea  Parallela  {b)  cd^  . • 

^7.  E fe  ivi  non  Io  ritrova  ,d^e  «gli  av^anzare  alla  fe- 
^ , condi  ' Parallela I fé) e vedere' Tè  fra  il  nqpiina- 
■ "to  Iato  A R,'  e la' detta  Paralljelji  (bì  lo  ritrqva  , 

78.  Se  nè  meno  ivi  non  lo  ritrova  è d’  uopo  palTar’ 
all’  altra  prolTima  Parallela  (é)  b », 

79.  £ cos'i  ulteriormente  di  Parallela  (é)  a Parallela  [é3 

fino  eh’  il  mentovato  lato  comune  del  'Rettangolo 
(^’.che  Comprenda  tanto  il  Numeraterei^d]  quanto 
if  Denominatore  (e)  propoflo  fi  ritrovi  .• '.J -■  - J 

Sa  Omic  'nel  pnopoAo  Rotto  ffl'dt  adeo'do 

^ ^ 1..'. Ottuagefimt 

cercato  fra  il  Iato  A B del  gran  Quadrato  (4),  e la 

- Parallela' [é}  Ci  d , non '<  fi  è ritrovato  il  lato  comu* 

. be  per  il  deuo  Rotto  [/], 

8t.  NcmiBeno  fra  il  pili  Volte  nominato  lato  A R,  e'Ie 
feguemi  Parallele  f g,  bi,go  ee.  v' 

8a.  Ma  finalmente  ritrovali  fr«^  P acoenoato'leto  A Bf 
Lc.\  ef  lalParallela  - 

Sj.  Perocché  il  Retungolo  (e)  4jp  ’é< quello,  che  com- 
■ pren(fcr0rr4»»4 -per  il 'Demniitaler»  {e]'  e per  con- 
fi^uenxa  ooche  Settamta  per  il  'Mumerarore  (dy. 

84.  Onde  \e  A b del  detto  Rettangolo  '.[è]  è quel  lato 
fiomunoy  'che  per  i-oaeotovaxè  due  numeri  ricerèa* 
c -i'.  »alì  I -.U  : ni  e ''  ' 

8;.  Sicché  figurandoci,  ch’il  pih  volte  nominato  Ret- 
tangolo [f]  A t del  gran  Quadrato ' (4)  filfi  tréfpor- 
uto  fuiia  Fig.  jrx/i/.  M 5.  :•">  ( s 

•Sò'JS'.  abbraccia:  al  folimicolla  fquadra 'itnetnngolo  [e] 
A m dì  Settanta,  ch'b,ikiNmmèratO¥é<  {d]y'^ 
.-Sa^Ovc -<il-|hracck)t:iiu  Jt  lòof  ra  ful  tatO  Ae  ('  cioè; fu 
quello,,  che.nou  é comuóe')  dt>  lUimero  Settà  perii 
Numeratore  [ài]  di  minori  termini. 


SS.  Ed 


Capo  IL  Proùl.  7X.  §.’  CXXFII.  <^2  3 

88.  Ed  avanzando  poi  colla  Squadra  dietro  la  ^ r,  co- 
me vedefì  fatto  nella  ' Figura  XXIV.  f»L  r.  dal  ò 
fin’ al»,  " ' 

8p.  Si  farà  formato  il  Rettangolo  (c)  ./f  » jcT  Ottanta  per 
il  Dtttóminatore  {e] , ed  il  braccio  » s tfella  Squa- 
dra mofira  fui  detto  iato  t il  numero  Ott»  per 
il  Dentminatore  (e)  di  minori  termini  . 

00.  Sicché  il  propoflO(  Rotto  (/)  di 

V.  .L  lO‘twagefiipi  . 

pr.  Si  farà  fatto -in  minori  termini  io  quella  guifa  : 
Sette 


Ottavi 


’VtUimìntt»" 
re  ì un  numerr  «i- 
tire  /•>!«'  tu  tìaeu 
é‘  un  , il  f mu- 
te indieu  un  Intere 
He>lJ*  iu  furti  , 
V.  g.  nei  ^etie  di 

tmmere 
Settimi  , 

di  Sette, .••  fu  di 
Settimi  ù il  Den*. 
mlnuiere  d' un  In- 
tere divife  infette 
furti. 


9 a.  Se  forre  IciAut.  F^utm  XXIIL,  t'XXTV.  non  foflfero 
da  fe  {lelTe  fufHcienti  per  roofirare  al  priiicipiante 
jU  foodamento-'dcdla  riduzione  idei  Rótti  [/l'in'mì- 
•'/  bori  termini,#-  j ' - '■.■■  «.i.  j'  - u i l 
SSr  Gonfideri:,  cù  il  Rettangoli  le)  delie  Figure  XXIII. , 
e XXIV.  fono  della  ÀefTa . altezza  , e dica  fai  fon- 
■1; MT^tbento  delia!  pirima  del  fèllo  d' Euclide  ! ' ' 

^4.  ConMii*  Areni  a»;  dell»  iPr^rii  XXIII.' tilt  fua 
Bafe  (A)  A »,  i'-l  vii'wutt' 

aa»lCó6Vil’iArea  <ff)j;-<.ndeUa'  XXIV.  alU'^fibi 

Bafe  [A]  ^ »,  ■ ) ■steli  . .. 

, I-. 5.^  ).  i iT:'.';  ii:J  !.i  ili!)  .•< 

i...  ' .A.  .1  iiiij  ,f  ) iSCib!.:^  ii.  •' 

95.  Avvertali, , I «h’  ili  lato  comuiié  del  Rertànsoló  (e)  , 
3 ■.«  cari  tanto,  il  'quant'd'l  if  '5D«»w»- 

natore  (e)  comprendonfi  , fi  chitina' ufuaTmehtc  la 
j fumifoe  miptrair  . ì ' ! .--sT  ■.  jJ  ‘ r o; 
-97.  E r altro  lato  ( come  s’i  veduto  ) fervè*  per.cono- 
feervi  i minori  termini  del  Rotto  ( A . * L’  eferci- 
zio  illuminerà  .«naggibrmente  il  Leggiroiè  . ’ ' ' 
98.  Seguiamo. a. -vedare 


(fi  «L*»"»  • fa 

■7(jfmtr$  r$ts9  4 
Mm*MniUdivif4  Ì9 
dmt 

Parts  Vu  rr»** 

^ ttr^f 

fotte  dite  (farti  d'ma* 
ainitddivifa  in  trt$ 

tre  - 

Iene  tre  par» 

quarti 

4i  d'  Hn*ttnisd  divi- 
J4  in  ^matjre  etu 


r:t|  o;jO  i) 
i.l  c-lI  lui 


guoiè 

•1  1! 

:■*.>  ,(0 

’Sl  !Mt.  !\ 


< .*• 

■. '‘V  I il-, 

t. .. 


;ti  j 

T ’)  .f  II’ 


Xzl'.dTtuìfrdff'e 
) Ceemetii  uneffJt- 
^ie  recetmfe  frx  { 
'*  fiù  Unte  , eem 

D ù 

t ■;  n « — 

. .i  • i 

' (h)  ^tfe  Jttntu- 
-uetnentt  il  iute  in- 
ftriett  di  ^uulun- 
.^ut  Triumgele^  tleè 
d'  un,  figura  di  tre 
tuli  ) twere  nimi- 
nuti  due  Uti,il  ter- 
fempre  ehinmulì 
Sjfr  , tentili  ntn  fu 
lite  iHfirieri' 


,I  5 K • V 1 . iJ 

. 1 « t'.  rii  di  ''i  i.  .•;■  I li 
li;*.!)  I 'fi  Liiif.naj 


"Sì  .'rvH  f.ifloin  ut.  (r.)  oi-inuj) 


t-„  , T ! 


I. 


•iX* 


l ■ 


iO  r 
U'I 


VI. 


Digiiized  by  Google 


<«1  • f* 

mmtrt  rMi»i 

/#!!•  «{«e  fti9ti  d‘9m* 
Mitri  /«If  r r y 

#. 

■—/Virv-trf  f 

tj'  ^ 


6z^ 

. j , I 4 
i !t.)  .? 


!i;j  ioc  ''.P.\'-vii  i«I 
ba  a-til  ibiov  3in 


: Tórte'- 11L  UI>. 

■ ir-  ’ clipj 

\.7:a  V i-Vfi-' 

■CQme.  vpju  Tolti  i (aj  tÌi . diverjfa  Denomina- 
^ iiioHè  fi  ri  datano  !ad  una  mede 


nH 
nt  i2 


tld'  divi^ 


Vi 


il  Oli-.; 


I. . 


^ i!;  (\)  •■--lobuli: ]oi-, 


Tre 

Quarti 


■j-ir 


(W  K tisnfl»  i ^ cffendo  di  diverfa  Denominazione,  cioè  di 
Terzi,  e Quarti,  ' 

fri  Mt^ii  j^o^.  Dc^aim  ' ndur^e  ^ad  unar  Demràiaaziont  'ihed^ 

rfra,  » ?•«*«•,  J„_  fima.,  I ||.  •;  . --  n " 

if*,’ /*f* 'loi'  Fprroifi  up  Rettaataolo  :C^>:  di 
, dut  e^tjìi  jj  j^f^Qtni^gtore  (r)  de'  rn 

frt  Ut*  nivU , t*r 

mt  r . 1 t , 


'R  i 5..:  . .:  sb 

cai'  an  iaM'  ^ppre- 
(f)  de' trr^i,  w T-altnooil  De- 
m$mituton  (e)  de’ j2jiM’>i,'chd:  fi  &rà< fatto  «i9  che 


fiTÌcerca.  . i,-  ; ,.>  ••  otu>\  . iWv." 

loi.  Ke}la.  .X~JÌl7S.i  fcl.  51' .tf'’lai6  e é idei  Retian- 


-i  ■'.  .1  j.  1 ^ f -, disila. in  tra  'pat^^  cap^rcdtt  -iP  Dt: 

(i\’tlk>min4U-  " mmmaure  (c)  ie' teixi , 
ttì»«  nmmtr,  n«-  Ed  ^^Uto  «^d  idivifa-ìji -(JuattT*  parti  ‘rapprefttio 
t*to^  fttti  IdriUt*  Jj  Deneminatere  {c)  àc  quarti.  .1  '.  ■] 

ii/7»4*  jQ^  Ch’ in  tal  guifa  conterrà  il  detto  Rettangolo  i,b) 
Utiidittun  n$trt^  " * Quadrati  (d),  cioè  il  Denaroinatore  (e)  di 

nt1  IfitT  di  Dedif»  comune  ad  amendue'i'RoKi  \j 

Ttt  ' 'io<.  Ora  per  aver  i Numeratari  (è)  idei  dettar  comune 

I ■ •llnumtr»  ■ ' — r. 

Stilimi 

il  Stue',-*  f*  di 
Sinimii  il  Deat- 
mimafrt 


Denaminatwe  (e),  ^ ... ‘...ni  •• 

lod.  Cercanfì  t due  Ten^  fui  lato  dei  aer^',  cioè  fui 
lato  a b dair  i>  fin’  ai  /,  cioè  fin’  al  termine  della 
mja«(«rt  «’ ■»  «•  linea  fg  '■'  • -11'  • 

‘ftrti.'^’^*  JJ  Rettangolo  (^)  , che  terminai  in  qoefta  linea 

fg,  cioè  il  Rettangolo  (f)  a .moftra' Otto  Qua- 
drati (d),  cioè  il  numero  d’  Otto  per  il  Numera- 
tore ie)  dei  Ter^, 

108.  Cercanfì  ancora  Tre  quarti  fui  lato  dei  quarti,  dot 
fui  lato  a d dall’  a fin’  al  m, 

1 09.  Cioè  fin’  al  ter.vine  della  linea  » m, 
no.  Ch’il  Quadrato  (d),  che  termina  fulla  detta  linea 

u m , cioè  il  Quaclrato  (d)  a u moftra  «eoe  Quadra- 
ti (d),  cioè  il  nun.tcro  «ew  per  il  Numeratore  [e] 
dei  quarti  . 

■ 7 II  t.Sic- 
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Ca/»  II.  Proti.  IX.  5.  CXXVII.  tìis 

III.  Sicché  i propoli  due  Roui  (e)  di  ^ 

di  diverfa  DenomÌRazione  (ì  fono  ridotti 

r Quarti 

ad  una  loia  Oenomioazione,ed  eglino  faranno  ne 
. . . . Otto  Nove  •/ 

, . ' Duodecimi.  Duodecimi. 

Ila. iVedafi  it,m$mero  IF. , ave  mollrali  quali  di  due 
Rotti  (d)  fìa  il  maggiore  , poiché  avrafll  ancor 
. >Mggior  lume  ini  quella  materia.  : : 


. I 


itj. 


E per  Tempre  pili  comprenderla,  (I  propongano  1 
_ . Due  Tre  Quattro 

‘‘‘ 

diverfa  Denominazione  da  ridurli  ad  una  mede* 
fima.  ‘ I 

1 Ridotti  i primi  due  alla  detta  , come  ora  s’  è fat- 
to,  lì  forma  un  Rettangolo  Xé);  df  .cui  un  Iato  Ila 
..''■il  numero  della  già][|mentovata. Denominazione,  e 
l’altro  il  nufhero  del'Denomiiiatùre  (r)  del  terzo 
Rotto  (d)  • - 

l'X5.'  Dal  qual  Rettangolo  fé)  lì  cavano  poi  inuovi  Nu* 
meratori  («),  giuda  ciò , che  fi' è mofirato  di  fo* 
pra . ' „ . ' 

yiS,  In  efempio  : Ridotti  I primi  due  Rotti  [dj  ad  una 
‘ ' llefla  Denominazione  , quella  ’confifie  net  numero 
di  Dodici, 

Quello  nudlCl’ò  di  Dodici  dovid  dunque  fervire  per 
un  lato 'del  Rettangolo  [éj  da;.farfi  , cooar  {nella 
Figura  XXFI.  foglio  5.  fi  vede' nella  linea  a e, 

£ Palerò  lato  d’eiTo  farà  la  d^  di  parti  Cinque, 
Giacéfié  il  .Denominatore  del  terzo.  Rotto  (a) 
~jyràp^ó  è Jt  C//iqsie . • ' ' ' 

130.  Ed  in  tale  gpiit  fi  farà  fiuto  U RetungolO  (i)  g c, 
t . ..  lil  qiule  Contiene  Seffanta  Quadrati'  (d),  cioè  il  nu- 
mero di  Soffanta , per  il  comune  Denominatore  CO 
per  tutti  c iit  i Rotti  (4)  propali.  . . ... 


117. 


118. 

iip, 

s y 


(d)  i^adrtlt  i 
•««  figura  di 
ir«  angoli  a f^ua- 
dra,  'r  di  fxtirt 
lari  ugnali,  comt  Q 


(e)  Tfnmiratott 
ì qutl  numtro  , Il 
quali  niiaio  [afra 
te  Unta  d'mu 
indlea  fi  parrìiPuH 
Inltro  àlvlfiifcrtoo 
n fono  la  ime  ih 
nte,v.g.ntl  l(otii  H 

r — ri  Treno. 
Simuli 

'lato  il  fofre  Inilca 
Tra  fertì  itili  Su- 
ri ferirti  di  firn,  r 
qntéi  Trf  thlemif 
Tlfimererire . ■ • * 


••  : 


I . 


, V.  . t k 

1/.  Il 


. 1 . . .1  l.  ..  ..J 

■ li'.i  ♦ . l. 


jrir.  Ora  per  avere  i fifiimifatori  [elidei  tfetto  comune 
,,  Denominatore  (c),  ' ° 

K K K K 


IZZ. 
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(•)  H.*»»»  > • f* 

Tttf  t mn‘ 
Milli  divift  Im 
dmc 

ftn»  due  ptrti  d'mn’ 
mnitd  divif*  ì»  in, 

trt  . 

——./il»»  ir»  ptr- 

fUMtlI 

ti  d'tm’ rnnitJ  divi^ 
ft  in  {Miirf  rc< 


(t)  ìimmtrtitTf 
ì nnnert  , il 
ifutU  ntttit  ftprn 
la  Unta  d'nn  Hjttt 
indita  li  parti  d'nn 
In  ter»  divif»,  fèrii- 
t*f»tt»  ladina  ii^ 
nea,tug  nel  Hftt»  di 

■ ...mUTrrnt. 
Sitiimt  , 
tal»  dif»prt  indica 
Tre  parti  delle  Sii- 
ti ftrint  di  feti»,  t 
ftitJf»Trt  thiamafi 
T(jtmirat»ri . 


(c)  i 

una  fgnra  di  y«<t- 
ir»  angeli  a fian- 
dra , I di  fS4itr» 
tali , dii  ^mali  fo- 
la i dai  appifii  J/n» 
fraitr»  mgaalì,  la- 
mi I I 


626  Patte  111»  Libro  IV. 

112.  Giacché  1’  ultima  Denoininazione  fatta  del  numero 
il  .di  Dodici  è per  così  .dire  un  inncRo  dei  precedenti 
due  Rotti  [n]  di  Terzi,  e di  Quarti,  come  diccm- 
R10  al  nunere  43.  ' , _ 

123.  Dovranfi  fui  lato  o r[  eh’ è appunto  1'  ultima  Deno- 

minazione di  parti  Dodici  ] cercare  i mentovati 
Numeratori  (^3,  : ; ,ì 

124.  E però  il  Numeratore  (^)  del  primo  Rotto  [a]  , 

che  nella  Figura  XXF,  confilteva  nel  Rettangolo 
[<^]  ng-^'  Quadrati  [d]  terzi  , 
laj.  Cercali  fui  detto  lato  a c conundone  Otto  parti 
dall’  a (in’  al  r, 

taé.  E giacché  fui  punto  r termina  la  linea  p r, 
izj.  E che  quella  colla  r « fa  il  Rettangolo  [c]  p a ài 
Quadrati  [dj  quaranta  , cioè  ' il  numero  di  Qua- 
tanta,  . - “ >. 

128.  Appunto  di  Quaranta  farà  il  numero  del  Numera- 

^ Due**'* 

tofc  (i)  del  primo  Rotto  (4)  di 

Itp.  Così  parimente  ritrovali  il  Numeratore  0)  del  fe- 
condo Rouò  fu],  che  nell’^  accennata  Figura  XXF. 
‘ confilleva  nel  Rettangolo'  (r)  « u di  Nove  jgjia- 
drati  (fl) , 

i3a  Poiché  fui  detto  lato  a e della  Figura  XXFI.  «7 
' trovanli  nove  pa'rti  dall’ « fin’ all' e,  ’ ’ 

131.  "E  giacché  termina  fui  putito  e la  to', 

132.  E che  quello  colla  0 a fa  il  Rettangolo  [irj  / a di 
" Quadrati  [d]  quaranta'  cinque  cioè  il  numero  di 

Quaranta  cinque , ' ' ' 

133.  Appunto  di  Quaranta  cinque  farà 'il  numero  del 


Numeratore  [é]  del  fecondo  Rotto'  (a>  di 


Tre 

Quarti. 


124.  Toccante  poi ’il  Numeratore 

i ■ è del  terze  Retto'  (a)  propofio, 

135.  CercaC  nell’ accennato  Rettangolo  <r)  g a il  lato 
^ dei  Quinti,  cioè  il  lato  f k,-'  <■  ‘-n. 

tj6.  E fu  quello  contati  quattro  dal  ifc -fin'- al 
137.  Vedefi  ch’il  punto  é è la  ilremità  della  linead^, 
13  8,  E perciò  con  quella , « colla  é é lì  fa  il  Rettan- 
golo («}  1/  ^ di  Quadrati  (d)  quarani  otto , cioh  il 
numerò  di  Qttarani  etto,  , 
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Capo  IL  Probi  IX.  §.  CXXPIL  6i  7 

139.  11  quale  è appunto  il  Numeratore  [^}del  terzo  prò* 
. _ Quattro 

pollo  Rotto  [<,]  d> 

, . . . - _ . , , Due  Tre 

laa  Sicché  i prencunmau  tre  Rotti  W di  ;= — — — r 

JX  crzi  I I 

' ■ ’ e fi  faranno  ridotti  ad  una  fiella  Denomi/ta. 

Quinti  . I 

-,  , Quaranta  Quarantacinque 

Hjene.confiderandoli  per^-j: — p-r-  — ?-- ? 

Sruagelimi,  Senagclimi, 

Quarantotto  -, 

r . . * : Sciragclimf*  • ' - > , ‘ 


141.  AiHnclìè  poi  il  Leggitore  polTa  comprendete  , co- 
‘ > ' me  niteriormente  in  innnicum'  pih  altri  Rotti 
la]  fi  polTano  ridurre  ad  una  flelTa  Denominazio* 
ne,  vogliamo  fiipporre,  che  prelTo  ì tre  già  propo* 
Due  Tre  Quattro 

, «I  Rotti  LaJ  di  = — rr-;- r-  c fi;—. — ~ve  ne 

- . Terzi,  Quarti,  Quinti 

< ':o  'lCa  anche  un  quarto  di  ' • v' 

'iqa:  In  quello  cafo  oflenrafi  lo  fleflb  modo  già  infinuato 
ai  numeri  114.  e .115.  cc. 

i4j.  £ formafi  un  ulteriore  Rettangolo  [e7,^di  cui  unU* 
> to  farà  il  numero  dell’  ultima  Denominazione  di 
' ‘ " Se(fanta , e Taltro  il  numero  del  Ùenoptinatore  [e] 
del  propodo  Rotto  [ej,  cioè  il  Seì.^  ' . , 

144.  Sicché  fi  farà  il  Rettangolo  lei  TU  dì  cui  if  Iato 
B G h ài  Seffanta , ed  il  lato  B M di  lèi  parti , co* 
me  la  Figura  XXVIl.  foglio  j.  lo  moDra , 

>49.  Il  qual  Rettangolo  le)  contiene  Trecento,  e Sejfanta 
Quadrati  [di,  cioè  il  munero  ài  Treetut^Jfanta , 
ch’è  il  comune  Denominatore  [e]  di  tutti  e quattro 
i Rotti  [<rl  propòAi.  ' - 


14^.  Per  i nuovi  Numeratori  ibi,  giacché  T ultima  De- 
nominazione fatta  del  numero  di  Soffanta  è per  cosà 
dire  uninnello  dei  precedenti  tre  Rotti  fi>l  di7*ei^/, 
Quarti,  e j^Wì,  cpme  al  numero  izx.  dicerotao, 

147.  Dovranfi  (ul  lato  £(?',  ch’è  appunto  l’ ultima E>e- 
nominazione  di  pnrti  Stianta , cercare  i mentovati 
nuovi  Numeratenrfil,  ~ 

148,  E però  il  Numeratore  ibi  del  primo  Rotto  M,che 

' . ' Kkkk  a era 


li)  patirti»  t 
una  fiata  die-  <a- 
gtli  a fquaira  , t il 
4 Itti  ataali  , (•* 
-t  □ 


(e^ 

re  > UH  namert  sr’, 
tatt  ftti.  la  Hata 
i’  »n  Inerir  ,it 
le  indica  an  Imiera 
divllt  in  farli  , 
V.  g.  mi  JÌ,.nt  di 

. U numera 

Stilimi 

di  Stttt,  • fa  dt 
Stilimi  è II  Um». 
minaiiTt  d’ un  in- 
Itre  divi  fa  In  ftilt 
fatti. 


• r • 


[»3  i 

9tuM  fgura  di 
ir$  Mng»li  A 
df€  , r di 
Uti  f de*  gitali  fole 
i due  9ffoJlJ  fono 
fra  loro  uguali  j co* 

*»«  CZ] 


(b)  Xì^adrato  € 
moa  figura 
goU  m f^usdra  « 9 di 
4jUti  uguali  t <«* 
O . t 


<.(f)  K’^mfratore 
è ^uel  numera  , il 
fonate  noraìo  fopr4 
la  linea  d^  un  l{eu$ 
•udita  le  farti  d^um 
intero  divìfotfttji- 
f 9 fotte  ia  delta  }••• 
ueatt/^gMel  \ório  dX 

ri^  * 

ilTre  n#. 

Settimi 

tato  di  fofra  indica 
Tre  parti  delle  Set~ 
te  fcritte  difottOyt 
^ueflo  Tre  chtamafi 
2(umeratore» 


(d)  • fé 

7{jtmero  rotte  i 
uu*  mnitd  divifa  in 
due 

parti  V*  rr«  ■ 

* ffr^ 

fono  dmeparti  d*un* 
unitd  divifa  in  rrr> 
tre  r 

—-/•fi#  trt  #4r- 
fmartt 

ti  d*  un*^mnitd  dit^r* 
fa  in  ^uattroet* 

(e)  latero  i^net 

flIMIMT*  ) il  ^uait 
■ OH  c divifa  jlt  4Ì* 

•iMt«  fatte  m 


149, 

150 


iJX, 

15*. 


«5J 


61%  Parte  III:  ' Libro  IK  ^ . ■> 

era  di  Suarauta,  cercafi  fui  detto  lato  B 'G  dal  B 
(in’  al  m, 

E giacché  fui  punto  m termina  la  linea  n m , 

E che  quella  colla  2 M fa  il  Rettangolo  M Ìlf  m di 
Qiiadrati  Lbì  Duecento  quaranta , cioè  il  numero  di 
Duecento  quaranta , 

Appjunto.  tUDuetento  quaranta  farcii  numero  del  Nte- 
meratore  [c]  del  primo  Rotto  [<^], 

Cosi  ancona"  il  Nuthrratore  [r]  del  fecondo  Rotto [<f], 
ch’era. dì  Quarantacinque f ritrovaG  fui  detto*lato5 
G,  dal  B fin’ ali’ 4, 

E terminando  fui  punto  a la  ^ 4,  la  quaTe  cblIaBa 
fa  il  Rettangolo  [a]  a M di  Quadrati  [6]  Dueeento 
^ jfr*r4Mi4,  cipè  il  numero  di, JD«e<renra/ff»4i>M^  , 

ij4.*,I>i  Duecento  fettanta  appunto  farà,  il  Numeratore  [ej 
del  fecondo  Rotto  M. 

155.  Ed  in  tale  guifa  operando  ulteriormente, ritroveralli 
nel  Rettangolo  [4]  B ^ di  Quadrati  W Duecent’  ot- 
]'•  t eautotta,  il  numero  d>  Duecent' ottantotto  appunto, 
che  faràf  il  Numernìore  [r]  del  terzo  Rotto  [èf]. 
Finalmente  per  li  Numeratore  [c]  del  quatto  1 Rotto 

[d]  il. quale,  è di  cercafi  nell’ 

.Rettangolo  [4]  MG  il  lito  dei  Scili, 

Cioè  il  lato  Gè,. 

158.  E contati  "cinque  dal  G fin’  al  X vedefi,  ch’il  pun- 

to X‘i  la  Oremicà  della  linea, G Xj  ''' 

159.  E però  con  quella,  t colla  B G fi  fa  il  Rettangolo 

[ai  X B di  Quadrati  [bì  Trecento,  cioè  il  liultiero 
■ ’ ‘ dì  Trecento,  ‘ 

ido.  Il  quale  è appunto  il  Numeratore  [ci  del  quarto  prò» 
poflo  ^Rotio  W}  di  ' y 

idi.  Sicché  i prenomina'ti  quattro  Rotti  Lttì  ài 
Due 


iS<5. 


M7- 


accennato 


. 1 


i.  . ■ . ...  ' 


Terzi  • ' 
Tre 


ia  . J * 


. Quattro^  i!,  -j-  ■ 

. . Qfinu  s' 

Cinque 
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Cap,  11.  Probi.  IXé  §.  CXWll.  619 

• 'V  , .Cinqui  , . 

, ;;  Seìtr.  ....  . 

fi  faranno  ridotti  ad  una  mcdefima  Denominazio- 
ne, confiderando  , , < 

. ’ . Duecento  quaranta  . , 

I primo  i 'j’fgjgntefimi  SeUagclimi, 

, Duecento  fettanta 

econ  o,  i &iiagefiìni'f~  ' 

II  terzo  di 


II 


quarto 


Duecento  ottantotto 

Treeenteftmi  Sellagelitni, 

Trecento 
di 


(0 

M-  «if'ii  numer» 
ri.'?  /oli»  /i  lima 
d'un  K^tife  , li 

It  indie»  *»  Imr» 
r«  divift  in  fnrti  , 
■u.  g.  net  di 

7*  ee 

— .il  nume.. 

Settimi 
ra  di  Sette  , 

Settimi  r il  De»»* 
minainte  d'nn  .In- 
ter*  dlvifi-i»  fetlg 
ferii • 

(g)  * 


t6t. 


Trecentefimi  Scllagefimi,  ’ _ 

,-Ed  ki  Mi*  goifa  fi  poflfeno  infiniti  altri  rrrfàrre  rfd 
■ ' - :Uh«‘  fteHò'  Denominazitme . Vediamo  Analmente  J,  ;/  uvìfere 

, .-■'■'J  <■.  . <•  J ^”-5 -‘i  * • ■ *'  rntrì'mtl  BBurer» 

V 1 1*  dn  divider ft  »»"è 

'Come  fi  riducano  i ' 'K.ott‘idy(J)  àgli  Inte^  1,1 , ^i.tire  viiit 
ri  (e) , e gli  Interi  ■ (e)  ài  'Rotti  ‘(d}^  Ti‘  '‘n'^Tù 

ÌI»»V’«M<  1) 

In  efemnio  fia  da  ridurli  agli  Interile]  il  feguentcs  (h) 

,.  / So&dta  l a O /I  T ^reltere  i getti uu- 

Rotto  fdl  di  r »ier»,  eh»  ceneitpf 

Duodecimi  ^ 1^,  intiere  hnmere 

DtvidafiilNutngfat^ffjperil  Denoir^'natore(^],chc  dte  divìderp,  teme 
.il  Quoziente  iJJtìolfrefà  il  numerò' degli  interi  W , ftf  dividere  il  de.. 
Sicché  dì,vidgf^'}i,ttqrTÌérD  Ji^/pwMoàr  il  numero  De- 
dici,  giufla  il  Problema  7.  del  Capo  t.  ‘ 

Ciq^  faiciafi  per  mezzo  dellsnf/jwro  jarW//. /W.  S.-^([iJtpr*J*if»  dì- 
il  Rettangolo  £4]  ud  C,  .J  , -eijf  guel  nnmtte  , 

Il  cui  lato  b jt  di  dodici  è il  Divifore  [é] , \thirifttln  de  una 

ch’il  lato  b e moftrerà  il  Quoziente  {gìdiCmqup^i  multi fUeexeeyfn. 
Sicché  Cinque  fono  gli  Interi  [ej  , ne’  quali’ fi  é ri-  \*^/diu\7er'tle]i 

• j ’ n 1 ‘ ‘-.o  >■  'Seffanta..  n .-U  fé  Tei , e qmeflt  fel 
dotto  ,r  Rotto  [d]  di  ■’^L'aflU.dL 

170.  Se  poi  gl’interi  W lì  debbono  ridurre  in  Rotti 

multiplicano  quelli  pernii  Denaminittere  [/]  di  quelUy  ,, 
che  il  ProdottóT»!  mbllrera  ciò  che  fi  ricerca.  <«•»  <f«r  numeri  jS 
V.  B.  fieno  da  ridurfi  cinque  Interi  [e]  in  Rotti  (d)  di-^fceMBtrc^r»»»»- 
Duodecimi . " ^ * *•  /-  ».«•* 

Multiplichifi  (\ì  nuiqtwc^  Cmme  per  il  numero  De- 
dici,  ch’é  il  Éeèipnttnàtore  (,/)  del  propofto  Rot- 
to  [d] , giuga  il  Probi.  V.  del  Capo  i. 

173.  Cioè 


idj. 


165. 

\66i 

267. 

168. 

i6q. 


171. 


171. 


O »; 


(»)  t 

am*  <lf  4 o"* 

£tli  * fqm*irm,  t ét 
4 Uti  t dii  qamli /*• 
/•  i dar  •fffii  /*"* 
fra  Ut»  mgaall , et* 
mt  t I 


(5jÒ 


Parte  lIL'Lièro  IF. 


i/j.  Cioè  facctafi  nella  giè  veduta  Figura  XXl'lIJ.  fel. 
5.  per  mezzo  dei  due  Iati  ^ r di  Cinque  ^ t b A 
di  Dodici  il  Rettangolo  Ce]  A D ài  eh*  ap- 

punto in  Stffanta  Rotti  [bì  li  fono  ridotti  i Cin- 
que Interi  [ej . _ . _ . , 


* <b)  I •/* 

I^Mrr»  r»»<»  i 

ma'  amiti  divifa  ia 
dar 

fmaedae  farti  d'aa‘ 
umili  divifa  ìa  trr> 

ire  f.  1 , ■ 

- —,f»a»  tre  far. 

qaartl 

li  d'a»’  amili  divi~ 
fa  ia  qaattrt  ic.  ‘ 


174.  Se  gU  Interi  C^  da  ridurli'  In  Rotti  [£]  vi  follè 
gualche  Rotto  [^}  aggiunto,  cioè  fc  agli  accenna- 
ti Cinque  Interi  [e]  vi  folTe  anche  il  Rotto  C^ldi 
Quattro  ^ 

....  ..  , . , 

17).  Faua  la  già  veduta  multipÙcazion*  s*  aggiun- 
, ge  al  Prodotto  [e]  diSelTanta  anchp’.àll  numero  del 
Numeratore  [/]  del  Rotto  C^]  aggiunto  cioè  , 
Qfiattra,  ••  ' 

174,  Che  tutto  il  Prodotto  le]  farà  di  Seffeqtaquattru,. 

■ Fatto  fin’  ora  qualche  preambolo  circa' la  cognizione 
de’  Rotti  Cd]  vediamo  nel  , ' < •}  : x 

■ ■ ...  - • t n'.. 

^ ‘ problèma' 


_ (c)  Nter*  t qmtt  ^ 

UÙMtr*  , il  qmatr-  -l'  • 

BM  t divif»  in 
<aH4  fatte,  • , 

• Come  ft  fommìno  1 Hvmeri  Rotti  (p)  fen^ 

X x(d;  tuhifiùm. 'r,  i.  ...  fufuale  rAritmetica»-  ' 

.^*mt  ihiamafi  .»  .•  i . ''A<  '*  ’ 

«rl^f^teUaiTir  ? Già  »1  I.  Cape  /•’  fi fpiegato  ciò  ‘che  Ca 

,«*tte  tamtmfa  M«-  fammare  ^ e però  propongali  in 
ami  ttiat  dai  •vite  i > 

tre  fa  [li,  J,  Ipotcil  (g)  » ■... 

. I . *■  ^ L or<  ) ' 

' ' ; Da  fommare  .fenza  Aritraeiica  i feguenti  Rotti  [di 
(e]  «Mittadi-  . “ Tre 

aif  qait  numera^ , ■■■i  . ■ 

,«be  rifalla  da  nan.  ScfTagefimi  - . ' . 

mmtiiflìcaxiiaefat--  ' ' ' 

mutiti f li,,  ■ ~ ■ 

laad»  a ter  iffa  6,  . «.ir  ■ . , i t 

.*  faifl»  6 tÌUmnf\ ■ I ■ n i 

■ irvr«4ettf.  . '*  Qoarantanove 


• -gQ  o'.j/nc!;  r.  r)'i  ,nr  -^Seffagei«i''^\^‘*'‘  .:‘'  •'  ' ' 

-jo/i  ot! 'qo:.";  i,  t v..  * • 


» r 


Dico 


I jitizeo  uy 


Caf.  IL  ProU.  I,  §.  CXWIL  Ci* 

Dico  per 

I I.  Regola  > . ‘ - O , . 

Che  quando  i (b)  fono  della  fteflEi  De- 
nominazione fi  fommano  i Numeratori  (/) 
come  fi  è fatto  cogli  Interi  • (e)  nel  Proble- 
ma L Capo  I.  refiando  fermo  il  coMuntf  De- 
nominatore (f) . ^ , ,, 

Eocone  la  / . ■ . i ' 

III.  Pratica. 


. (f)  Hj>"irgttrt 
• fmtl  mmmtrt  , il 
jmgJe  MtiMH  fifr* 
Itlintg  W un  Hftit 
ittiiggj»  4'hh 

fiwrr.  divift,  ferii- 
••ftttt  Udttta  li- 

meM,v.g.»rt  l(ritr  di 
-■  Tk  _ 

y- rr“«Trnn- 

'tgtiwiftfrk  ìitditt 
T>e  ftriì  4tlti  Sii- 
tt  ftrìtte  di  fitti,  « 
rfutfli  Tri  chitmifi 
Ì(jimtr*tirtr 


4 . 


1.  Giacché  i tre  Rotti  j/j  propolH  foao  della  fielTa 
Denomioazìone  , la  quale  conGfle  nel  numero 
Seffanta , 

a.  Si  fommano  ìnfieme  i'  tre  Numeratori  {/] , cioè 
Tre,  O»»,  Qsiartithi  mvtf  giulla  il  Probiema  I. 
Capo  I.  •>’ 

3.  Che  la  lomma  farà^di  Spanta  Numeratori  [/]  fol- 
to ai  quali  dovendo.  réJlar  fermo  il  comune  De- 
nominatore Vi]  ^^SeJfajita,  la  detta  fomma  con- 
fiderà nel  feguente  Rotto  [b] 

Seflanta 

SeflTagelnnì 

; 4.  JL  quale  Rotto  volendo  fho»  lìdorre  agli  Inte- 
” W»  Onmerv  VII.  'png,  Oip.  farà  un’ 

Intero  fe]  folo. 

5.  Diremo  alcuna  cofa  circa  , . ^ 

, . 5.  CXXVIIL " 

Il  ib  * • I 

La  fm  Kagkm  dimoflrOtìva  •• 

. uiii'Ano.  'I  y -jf 

d.  Ma  queRa  riluce  tanto  chiara  dalla  Keflà  opera- 
zione, ohe  falfi  nel  fommar  i Rotti  [d],  ed  in 
ridurgli  agli  Interi  [e]  , che  niun'  altra  ' cofa  fa 
d’  uopo  . * — ‘ ■ ' 

Avendo  nel  pmedept^  Pro|)Ij;j^a , fqvdlato  de’.  Rotti 
cui.n-  Dendmipaz^j^  vcdipióo  qél 

. .r  , . ..  l pg^Q. 


tg)  Ifittf  dUtf 
vilgmrmtmtt  »f. 


(h)  Sommimi*- 
*(  i mt  numeri  i!.- 
Itti  fitti  iti  lima 
W UH  ^itti , il  ^Ma- 
le ìniita  M»  Ime. 
r.  dipifi  in  farti , 
V»  g.  nel  Hftii  di 
Tri 

_ . il  nnmi- 

Seiiimi 

ri  di  Stili,  I fin  di 
StoiMÌ  ì il  Peni- 
minatirt  d'  am  In- 
ttridivìfi  in  feti* 
farti. 
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Torte  m Ùbro  'It'. 

(a)  . 

MÌiZr.  i.  PROBLEMA  II..  . 

♦ ■“  -• 

fetru,  ti.  gt. 

fi  fóramino  i‘  Rotti  (a)  éi  divcrfa 

::r  \ V I^nomimiq^  fcnz^  '■  t ufmlc  Mtmc^ 

ttd  UH  ^ '*  C.  ^ I ■>'  •' 


- Wivf 
f*  la  ^Mottrt  ter 


Stano  in 


'.•;  - ' ■'■ 


• T^3  I»  Ipotclì  (b)a 

•bolieetmthii  càli  * ' ' 

fa ff afta.  j feguenti  Rotti  U]  - 

- _ . • ^ i.I.lt  (/ ' I .fiorf"  ,/.  .1; 

I , : •..<  , r i/.'..  I i l n jl  ih'vj  Terzi  ‘ ' ' ‘ ' ** 

i'  ■ ■;  ■.'1  1 . iTre^j 


Due 


u -.C  ,.  , 


Quarti 

.1  r.  '• 

• ; *l  II  V-  . > 4 »*!  I ' - f r 'fiL  1.^ 

* • » 111  •.»  -I 

•!  .1  i.i  . . . ■ 

, i'-.  ‘.\  rit 


\l  ; -.V!  *■  tinoae 


; ;.,  i-  ..•  1^  Settimi ‘ 


V'  la\t 


<0  V ' 111*;'.'  ■ '.*  . l U aa 

Sette 


Ottavi 


•i.  t ■!  .•  ,,  ^ |l«verfa  De^omiaaxioae  , i quali  ifettEt  l’urmle 

• 'li  .Aritmewca  li  debbanq  foiwaiirci  éafieme, 

- ' Dico  per  ‘ 


. U1  ^ V J . i 

L jt  > .*  .c  » - 


■ II.  Regola. 

^ r f • r ' ) > 

Che  ridotti  1 llotti  (“')  di  diverfa  Denotnina- 

dp  dsb^amtTfomina- 
re  còme  nel  precedente  Problenu . 

'■Eciotìe  /a“-  ''  '•  '• 

‘ , .li'.'i  . •;iii  •£.•■  . . ;n  i'  -i  ? V •■  : 


HI.  pitica.  ■ ’ • ' ■ *; 

‘'■l.'Rfduc«lnjcf  f ’ptmòftl  ' qnéttro  fìttiti’, ad 
'fteffirDrironKiwzhmfe  ,'^‘gitlfi^'Sò‘^e^^  'dlcei 


nel  Nftmen  VI  pag,  tf  *4. 

‘4 


J 

, f 

una 
dicemmo 


a.  Ve- 
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Cap.  ILProòllII,^.  CXXP7II. 

a.'Védt'tiftoiciM  I»  detta  DerratnÌDa&ione  confifterànel 
■ numero i SeÌMit»  ptUaHtaJu&f  o.  ;i;  ! lu  J.: 

3.  E fommando  poi  i Numeratori  [cQ-dei.'.dttti  ' Rotti 

pii  U‘ preeedenu  Froitema  la-  £omma  iàrà'di 

Diecifeite , , 

4.  Onde  jMoendo  la  fomtna  dei  deni  Numeratori  [e] 

fopra  il  numero  della  mentovata  Denominazione  » 

5.  Si  farà  H ftgnente  Rotto  [e]  df  --  - 

Dieci  fette  - 

^ .4^  ■ 3 


f- 


Seicentejìmi  Settttage/imì  Secondi 
eh’  appunto  farà  la  fomroa  dei  propofti  Rotti  [e] 
di  diverlà  Denominazione. 

Circa,,,.  V ..  .O  c-n.,e-  i • n ... 

••‘i  1 1.  Il  YT'V*'''  ■' * 

S*:  . ^ .(  lii 

La  fm-R-agìwe  diimflrativa . 

Ci  rimettiamo  a ciò  cl^  nel  §.  iz8.  dicemmo. 

..  SoMiungiamo  poi  per  . 

t.  ! . , ’ _ij ai  '■■■'->'  ‘ .1 

[il  i'iJC!  'ÌD;'  • ;.7iia|»i  i;:-'!  i 

..■o 


*1  (c)-  Hjinifraifif 
ì qtul  »»mtT»  , fi 
^mtUe  attojt.fyfr* 

i*lu>f  4'  nm-gaiit 

indico  U fonti  d'an 
UicTf  divift,  ferita' 
t»  fui»  U detto  lf~ 
neo,v-g-ati  Hfiit  di 
Tre  . „ 

.£■  : — tl  “rtB»- 

Seiiimi 

tei»  di  f»fro  inditf 
Tre  ftrti  delti  gip 
Il  feriti!  di  fiiii,.t 
Tri  ehUmi^ 
Kj.  mtrotirii  ^ ^ 


(d)  Simmere  ì 
racctrr*  w|tià  j 
mori  ìnfimi . 


(e;  inund  fa« 

■Miatrt  , il  fniU 
divi  fi  i»^e(p 
'ennt  ferii: 


-VI 

1.1  1 
-l'I 


'Avvertimento'.’ 


I.  Che  s' ai  .Rotti  [ej  di  Denommazlone  diveifa  , i 
quali'debbonfì  fomnaare  [Vj  inUeme,  follerò  aggiun- 
ti anche  degli  Interi 

a.  Allora  ridotti  i detti  Rotei  ad  una  ftefla  Deno- 
minazione fi  fommano  feparatt  dagli  Interi  (e) , co- 
me ^uì  fopra  s’  è fatto, 

3.  Pofeia  fi  fommano  anche  gli  Interi  (e)  feparatamen- 

te,  e fe  ne  congìungono  le  fomme, 

4.  In  efempio  debbanfi  .Dominare 

Tre 

Quattro  e 


r^T 


Otto  e 


Quarti 

S - . 

Sei  

Ottavi  ‘l'-'-'y 


4.1. 'J  r.s  ttituAit  iiT  [ .]  i:’o>I  ifijup  Ì2:  I.;  : .1 
fahtofe’  An\-i  , -,r.i.'...iiirr'on jQ  J,’  ;ì 
»...  j.M-.'’.  il  Noni  1 , ei.ii ''1  t>l  tl  v.i  al 

f.  Ridotti  i propelli  Rotti  (e)  .dii  QfjHftii^  fittevi  , 
« "!  t.  1 1 1 e Noni 


\ 
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(»)  7fumtr*t»rt 
{ , H 

^umU  MM»»  /•fr* 
■U  OntM  d'n  HfH* 
indi<M  It  parti  rf**Ii 
Inttrt  dìvi^,  ferir- 
•»•  /II»»  a- 

aft,-XMX'*rt  titretii 
Tra 


Stnimi 
'tait  ilfifra  inéhm 
"Tre  'parti  deltr  1*f- 
tt  feritn  di 
■^JlrTrt  ehiatrdf 
Ì(»mtratrrt . '-‘v' 


> tW  W*  i 5) 

* <b)' I *-f* 
dmi^ 

nmitd  divifa  im 
due 

^fhiidat  pkrti  iTan 
'mhiU  dtatlfd  hr  trt, 
tre 

- Jena  tre  par- 
^ari, 

tid’mn  mniid  divi- 
fa  im  xmattrt  te- 


«5^4.  . Farne  111»  \Ubró\Wr.  .."j 

’ t « Noli  >d  woa  fola  X^nomlpsHSiooe.,  ;Coafi- 

fìe  nel  numero  Ducemtt  Ottftnmtd  y g^iJU  . H mm. 
ij  '■  VI,  fdg.  i:t:,  . ! ic  . oL':;.  ,f  r;  . '1  li 

E fommati  i Numeratori' il  .cwMnen^d' f/>i- 
eiici , 

7.  Sicché  la  IbiitM' dei  detti  Rotti  (J>)  coofiSfc  in  ; 

, . -.i.ll  f.  ..  Undici',,  ^ l'j.  ■ .• 

ili  ,'ir.  "'  '*1 


Duecent^mi  Onantottefìmi 


ti  [r]  di 


^mattip 

] ' i'.-.'  .;,  I e, 

, . Catta  . :<<■;. i,  , :'j  i! 

fi.  Quelli  fanno  Cento,  e dodici,  ^ 

IO.  Ai  quali  aggiqnu  la  fomAa  dei  flotti  [i]  H fa  tut- 
ta la  fomma^diiCe«e''rfeitó»,  e*>.' 

I Undici 

, \ ■:  1 ' V."  ■' . ‘ji'  riJL 

Dttecentejimi  Oitìintotte/ìmi 

,j  . ’il  f,  ' t ».(■'  ’i- Mlil  i- 

i:  , iof;  orr.- 


i:  lOf;  orr,.-  , . .'C 

li.  L’  avveduto  Leggitore  comprenderà  poi  da  Te  itelTo, 
che  fc  i Rotti  [àj,  i ^uali  prelTo  gli  Interi  [c]  fe- 
paratamente  fi  fommano  , fi  polfono  convettir’  io 
Interi  [c],  allora  alla  i'omma  degli  ln> 

ter!  (c  anche  quelli  che  di  Rotti  [^]  fi  lono  fatti 
Interi  [r], 

iit.t  |ti  efempio  fé  prtfltl  ‘i  pr^otohi  Interi- tfi  ' • 

• < •'  ■'  Sfiintra  i' 

iljjlf)  rrf:  ,3  ti 
i)  : ijioùii  -lii'.'A  .t 


‘‘  r 'Cento  . . 

•>.,Vi‘ftffero  i Rótti  iirt  '*  ■ 

f , .t  * . . ' 1 .• 


Venti' 


wo»  ' 

a -©odici  ' 


•.)  jic"'!’!;  -L 


Ter* va  ‘ 

Due 

- — c ■' 

QuaniJ'Vo' 


13. 'Ridotti  quelli  Rotti  [d]  per  la  erima  cofa  ad  una 
(lefifa  Denominazione,  gimftà-'‘Ì^iipiim ,^fag,  6i^' 
fe  ne  fa  la  fomma  , giufto  Ù-  Recedente  Problema 
. ' - la^q«aj«  farà  dì)  <jìj4  rk-_o-:j  i ijj'biJl  .-j 
- j’-'i  a 1 I l J Cin- 
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Cap,  n.  VrobLlI.  §4  CXX£X.  6^^ 

Cinquecento  Bteci 


J - 

r j 


4r)  Tattrtì  jwi 

IMrfO  I il  flMl* 
IH»  * iivifi  i»  aim 


. ’ s n !'i  . '■■■■  'W 

, $qlTage<i.mi. 

14.  E però  poteodofi  qiieft)  ridurre  in  Inceri;  , giu-  •"«•/•*••• 
jìa  il  numero  VII.  pag,  óijf. 
ij.  Se  ne  faranno 


Trenta 


Interi  (e)  Otto  e 

I A: l.  qMall Untati]^}  coj|  ntlocti  agghnu»  alla  /dn>ma 
■:  t S^**^:*  9V*r  * CcM^  Janno 

l'incera  fomroa  di  Cento  venti  e 


: (d^  Ifttfi  Utef; 
9§igermunie  i «/• 


Circa 


Sefi'agelinu 


5.  cxxx. 


,•  I-  ' ■ : 


•'f 


• ' • a » • • 

. La  fua  Raetonc  dimofìratha  . 

•tnr  I , 'i.  i"'0  ' ' ^ '■  V I ^ , ì r’ 

‘ ' Ci  rimettiamo  ai‘if  precedenti  ‘ ' ' 

•;5  , j .-ji  i . . ^1  .. 

* , . . ■;  • '(..j 

v^i'QMflCwi^e  da  ciòt,che  fin’  ora  I!  è detto  génctal> 
mente  circa  il  fommare  de’  Retti  o de'  Rotti 
(b)  ^giunti  8|[li  ■Inferì  («),  facilmente  comprender 


• i ) lì  pó^,  che  w premeiTe  Regtrfe  fono  apjMÌcahili 
a 'qualunque  fpeaie  è'  Interi  [c] , e tf  Interi  [c]  ai 
Rotti  [^3  congiunti . > ~ 

ft>  Ciò  non  olante,  affinchè  y principiante  Ceòitxtra 
* toctbi  la  colà  con  mano  aeUa-foggeetam^riapro- 
^ • porremo  nel 


■ li  I n. 


PROBLEMA  ni- 

• - . - * ‘ 

Come  fi  fpmminoi  gli  Interi  (f)  > < Rotti 
{b)  di  Pertiche , e Pieiti  JenT^a  ^rit^ 


Siano  dunque  in 


L...  ;■ 


I.  Ipotefl  (d). 

Da  fommarfi  fenza  Aritmetica  i feguenti  Interi  (e)  , 
e Rotti  (b)^ 

^ ; i Lilla  Per- 


ì 
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' (itncMf  put 
mtmtrt'i  H fMir 
r Hifif»  in  «/• 

CNH«  fUMTé 


6^6  ‘^Partii  IIL.  Lihm  IV,'  -.0 

Pertiche  Ditti  ; P^di’  Tre  ^ 

Pertiche  -Fra*»-—  t Piedi  Due 
, ^Pertiche  Settanta  : Pfedi  Cinque 

' ^ 'Pertiche' Cwjwé  • ‘ : Piedi 'ÌTm». 

Dico  per  v ■'  j 


(b)  , • fa 

H^mtrm  ■ rwttt  i 
tm  Malli  àivifa  in 
ine 

farti,  v.gr, ■ — .. 

i»r^« 

ftntiat  farti  i'nn’ 
uniti  dìvifa  in  tre, 

*rt  f 

.ftnttrt  far. 

^nartt'  , ‘ 

ti  i'un’ uniti  divi-  ___  _ 

fa  in  quatte*  te.  IH.  PratICa  . 


» •*  SJ  t 

O.. 


II.  Regola. 

J t.Ii;  .Iì'jC 

^Chfc  oflfcrvato  ciò^  chei  fiè  fletto  nell’ Avvèrbi 
mento  I>i^cdentc'V'’Ìe 'tic  coóftgUifcc  - T in- 

*'  .-V  . 


tento  : 

i 

Eccone  la 


b'.-.iD 


. ;.Ui -il  'J'.iO' 

!•  Sommati  ^ gtufia  $l  Problenia  I*  àel  Capo  /.  | i prò* 
porti  Interi  (.a), . quelli  fi. ritrovano  CetirecóifMe, 

1.  E fommati  feparatamente  i Rotti  [f]  di  Piedi , ri- 
trovaufi  Undici, 

• i*  1 .‘■'dptqi  in  Interi  {a) , ^itt/ia-U-  Numua  VIL 
■ ^?S»-  fanno  ^ ...  . , 

Pertiche  Una  , e Piedi  Cinque, 
d.  (Giacché  la  Pertica  contiene  Sei  primi  Rotti  li), 
cioè  Sei  Piedi  , giuJU  il  numere  IX.  delP  Introdu- 

^ione  y ^ a'  ' 

t j,  Il.;qual  numero  degli  ^.otù  còsi  TÌdott9 

j ^ jin  Una  Pertica,  c Piedi  ag^uit^p  agli  al- 

tri Interi  [a]  Centetinque , fi  fa  tutta  la  Aunina  di 
Pertiche  Ctntofei  : Piedi,  Cinque. 

I ^ ■ I ' f I ‘ Cr 

**'  5.-CXXXI.  ^ 


\ ' La  fua  ^àgion'e  ‘dlmóJìrdOkia  ' ' ‘ 

•;  i..  '.  i I...  -li 

E’  da  fe  rteffa  chiara  , giufta  i precedenti  fl«e  .Para- 
grafi.  .... 

Vediamo  ttlteriormente  nel 


j (i,  i.M;  I ,1  i 

•*-  ♦ i 


J;‘..  tifi.. 


Jbi  j ■■  . 

.....j.-nol  *Cl 
H 3 

PRO- 


CapoILTmU.mi.CXXXI.  6yj 

ri:  i i ' 

PROBLEMA  ivi 


t<K  ditip 

vtlittrmtntt . ntfr 
fmfpfif»  'I 


Come  fi  fommino  gli  Interi  (a)  > primi , e 
fecondi  Rotti  (A)  Jens^  f ufuale 
metica,  ; ■ " 


Sieno  in 

I.  Ipotefi  [c]. 


1.  Propofti  5IÌ  Interi  {a),  e Rotti  (A)  feguenti. 

Interi  (<»)  Due  : Primi  Rotti  Tre  : Secondi 
Rotti  (P)  Ozio,  ‘ • 

Interi  (e)  Òizci  ; Primi  Rotti  (à)  Ci/ifue  : ■ Secondi 
Rotti  (i)  Nove,  “ ■ 

Interi  (a)  Venti  : Primi  Rotti  (^)  Qpattr»  r Secondi 
Rotti  (A)  Sette,  ^ ■ 

a.  De’  quali  un  Intero  (<j)  comprende  Sei^  primi  Rot?' 

ti  {6),  i • ‘ ■’  _ : 

3*  Ed  un  primo  Rotto  [pf  Dodici  fecondi,  * * 

4.  I quali  tutti  debbanli  rarcorre  in  una  fotlinn  lenza 
r ufuale  Aritmetica. 


Dico  per  ^ l ^ 

II.  Regola.  i 

Che 'fomnuti  gli  Interi  («>,  prrmi  ^ e Tecondi 
Rotti  (fi)  fepantamente  , g*ujla  il  Ptoblerrta 
1.  Capo  e fatta  la  riduzione  de’ Rdtd 
fe  fia  d’  uopo  , f Awertimento  • iella 

'"'  pagina  fi  ^confèguì^e  ‘Ciò  j che  fi  ri- 

<erca . ^ ^ 

■>  ’ ' ''  V ‘ 'ì  7, 

Eccone  la  ' ' ' --  - ’c 


III.  Pratica  Y 


1.  Sommati  gli  lateri,  fo}  di  -Daei  Dìetèf  '«  ’ Pinìi»  iD 
iV  V Si  "fc  il  numero  di  TremadHo  ,1  .* 

1 < . C ) -i-  ■-  ? • j";," 

“ 3-  Som- 


tfjS*  Parte'  UL  UL  ]K 

. j :i  b 


—/•II#  tre  pMTm 
* 

ti  d*  M»*  na/i^  divi^ 
r«  10  f00ttr»  et- 


~ifl9r  io«r»r  • 3,  Sorotnan  i primi 

TOMrr.  rw»  « Rotti  (->  di  Tre.  . 

•»  Cinqui,  t Qua!^  ' • 

».^r.— — ; »r»,  fi  fa  il  nu- 

f,n,  im,  t^tti'r^n’  - tM10ÌiD»diti,  \V)lv>V 
uniti  iiviftin  tf  , 4.  E giacché  Ripri-  « 

*"  • mi  "Rotti  [«]  fi  V"  ■ < 

comprendono  in 
un  Intero  [A]  .ri- 
dotti quelli  agli 
Interi  [b~\ , giuflu 
F jiwertimrntu 
della  pag. 

j.  Si  faqno  Interi  " . 

4;  £ finaimcBte  ibfa-  ; 

mati  i fecondi 
;•  Rotti [«}  d'Otte^  • 
Nove,  e Sette, ù 
fanno.  Vuttiqpua- 
tro. 

7.  E giacché  Patirci 
fecondi  Rotti  [«] 
fi  comprcndonp  , 

àaapnnpRnt* 
to  [ d ] , ridotti 
quelli  ai  primi 
Rotti  [d] , giujla 
il  detto  Avverti- 
mento , fi  fanne 
D«4,  cioè.  - - 
t.  Sicché  "U  fomim  ‘ 
inierà-deipropo-  « - 
Himecili'ltprit il 
«|i  a . f (h^Ì 


V •T! 

■ J-  t 


cvUuiu.'.  V 1' 

\lVoA 

.r,"  ’i'.ij'f. 

U 1 

) ii::Duej  i."*  ''i'  •/!  -i 

..  l'i  : s .Vt  ft;  il-..  :I 

.o>  .;  •■)  i’-  '• 


Interi  Tremtadue 


-.11..  , -,i  i:5o,i 
itii  i fili  1;.  1;. 


.M  il. 


I •. 


Pile 


f 

t m. 


Due 


. .'j 
_i  ul- 


a f 
c 


V. 


Rotti ^d]  è di  PertkiwrreWd^ii^*»»:  piedi D»d-—- 
Circa  , ..jV.'., 

s.  CXXXII. 


>V.l 


La  fua  Ragione  dmofìaeiaj£ 


t * . 

•Xio. 


Ci  nàmiiiiiWBi»  agU  «iceÌ0e4e^tt  tré  <$f.  '-• 

E per  faper  regolaaft  mkW  ctren  gft  «Ieri  ^Oéfitt  di 
maggior  quantità  di  Rotti  («)  foggiungiaroo  un 
•*— - . Avver- 


C ap.  IL  TrolfL  §.  CXXXIL  jp 


Avvertimento . 


(b)  t»Mn 
numtr»  | Il 
è ihilft 
tlffM  ffutt , 


* futi 
fmèh 


I.  Se  fi  ^oponeflcro  da  fomtnarfi  qualunque  Interi  [i] 
toì  primi,  fecondi,  teriQ  , quarti  ,'qàinti  , ed  infiiti 
altri  Rotti  (a)  appreflfo , 

a.  Facilmente  fe  ne  fari  1’  opcraziorte  fiiT  fondamento 
della  precedente  Regola , \ i 

3.  Perocché  riducendo  i Rotti  (a)  pofieriori  negli'  ante- 

riori, giufta  il  numero  VII.  della  pag.  tìip. , ed  i pri- 
mi Retti  («)  negli  Interi  ^ò) , tjuabr  fia  d’  uopo , fe 
ne  fari  la  fomma  di  tutti  efattameate . 

4.  Onde  fuppofto,  che  fi  fieno  propoli  da  fommare 

Numeri  di  Pertiche  ...i 

7V1 

• I • , > 

( , 'i  ' • s • 

• 1 . V > ' . • • l • 


I OlftjiJ  (ni)  IJl  CJfcVOljil  Sf!  J 

nf^ò  dodici 

-!  !^!Ato«i',  IM  Atomo  l/<adM»1«Iinuti  , imMioim  dodi- 

ci  Momenti,  giufta  il  numero  IX.  dtiPbttvodu^one. 

6.  Ridotti  che  fieno  ì Momenti  in  Minuti  , i Minuti  in 

jiiemi,  g\ì  Storni  in  Punti,  i Punti  in  0ncie,  le  On- 
de in  Piedi,  i Piedi  in  Pertiche,  , , , 

7.  Si  farà  tutta  l‘efatta  fomma  di  Penrchei’tbà  aggtuh- 

gervi  cme'  Piedi,  Onde, Punti  ec.,che  dopo  la  ridu- 
i cìoné  nrfe  avanzenrano.'  * ‘ ‘ ” 

?»Avvetwdo.  fiorò,  che  facendo  le,  l^tne  di  molti 
Rotti  (»),  affinchè  quelle  non  ifvanifcano  dalla  me- 
moria , fari  d’ uopo  ficritrer  l’ una  dote'l'ahra  in 
V I caftaji.  jCMTcHwenfiB  nelle  fomme  ><161  feprKifctti 
Rotti  [a]  di  PieeSi^lOmcie,  Punti  HJiomi’  ec.  Huati 

Onde,  tJUlà  Pif di.  Il  che 
I!  ouerveram  anche  nrt  Sottrarre.  - 
i<  Ciò  intsfopafiibmo'à  ir  edere  ani -vj  ^ 

, .1  . Oli  i li  <).  .0. 

,f  :j  Ili  l/cup  v';li  ì;:!.",  i cnot  s;(  1 ii  , ^ 

. I •'  'il  o S-;  ; 

’ '.'l  i.-  l u 01...1  ..'fK-  . 

' t » ~ 

• ■ PRO- 
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(ài  Kfttà  , « fé 
4(jnmtrt  r»ut  i 
àm'mpUi  iivif*  im 
<ÌK 


.<^40 


Parte  III.  Liiaco  IV, 


•i  A 


PROBLEMA  V. 


ì.n,i.it*r,u'2-  Come  fi  fottraggano  i Rotti  (a)  dai  RoU 


uniti  iivif,  in  tr,,  /fw^  f ufudk'^jlritmtìca^. 

5»«r«r  h)  >!  .t:  . 

tU'un’unhtiM.^  Si  proponga  in.,  ^ ' ^ri  il  :i,i.  . 

f»  in  nmntir»  »«•'’_  ^ 

.1.  Ifotcli.  (io  .y'  ■ 

(b)  di„fi._  Il  Rotto  Wdi  da 

csfé  ocfil 

fnfffi».  Due 

Selli  " 

Dico  per 


H.  Regola. 

f,li  nffntdrn  , tH 


cui  fi  debbano  Sottrarre 

. J t / i.  .1  ' . . : a.  1 

;.l  ..  :,:1j  , : :0  ;• 

. '.Vi'\  i)  fi.rr.'A 

( . ; l'j 

> . .) 


4 iniiuxiuii , rt-  Che  ritrovato  fui  gran  Quotato  (r)  tanto  il 
^ . Rptto  (tf)  che  fi  fottrasse^  quanto  auello  da 

V .W..  S V,  .V  III. 

- . Z P^’^doo.  cà  operato, giuila  qiìeJìjt;{lcgQla  fe 

a’  Ottiene  r intento . . ..  u 

n.  _ ’.  i t ' .'i  ■ -Ìji  i cfi  ! : ,j  .> 

EcCODC  1a  - ^ \ fj*  nf  XI  ' t 

1 h/ Pratica  A,  ;r 

- *-A.  , ^ • t • , /-  >1^1  'rim  - 

I.  Ritrovando  fui  gran  Quadrato  [rj-  il.. Rotto. dt 
i.  gffiiISper'  mezzo  della  Figttrà  XXIX,  ftl  ,'ghr- 

-ari  i>**w  0,.|.  .1.,  . . .1'^  ; . r .!;;  , [..j  li  ,i 

f!!  r.fi*  ta  pag^  ^17-!  cc»-- -Jt '!  vu;l  , ilioni 

Ftgwa  rapprefenta  DtìjRotuiigQlo.lrfj  S T 
iji  ii:tM«0'.  i’ iRiero.lel  deiifet  felli,  ib  [VJ  ìi-r  fl 

j|.  fi^nel'^Rctiàti^oló  4*  4'U'Rokò 

4.  S’  avanza  col  braccio  O R della  Squadra  fui  latoT  m 
verfo  il  lato  S m, 

5.  Sino  che  fono  palTati  due  Quadrati  fc], 

6.  Cioè  dall’  O fin'  al  r. 

7.  Come  vedefi  fatto  nella  F'^ar^  XXX.  fot.  f. 

OJi^  S'  Pe- 


Digitized  by  Google 


Cap.  IL  PréL  V.  §.  CXXXII.  6^  i 

K.  Perocché  eflTendofi  coll' avanzamento  della  detta  Squo- 
' dra  paflati  i mentovati  due  Quadrati  (c)  del  Ret- 
tangolo (</}»••,  ^ r - ■ ■ r " ’ 

9.  Ne  rimangono  ancora  due  nel  Rettangolo  {d)  Sr, 

10.  Cio6  due  dei  fn  fedi  deff  Intero  [e]  J’T, 

11.  Onde  diraffi)  che  fottratti  i ^«eSelli  » s dai  jQV<«r- 
,,  ^ Setti O dell'  InKro  W S T , ne  rimangono 

due  Setti,  . . . I i,  ,.i  c 

^Ciò  intefo,  vediamo  ad  , ,[  ,i.., , ,,  . - 

vi. 

( J 

Come  fi  fottraggam  gli  Interi,  (c),  c prU 
.mi  Rotti  (a)  dagli' Interi  Ce)  y'x  prL 
■mi  Rotti  (a)  fenT^  t ufude  farne- 
tica . 


(d)  ì 

un»  figur*  4i  «mju. 
trt  engtli  e /;«4- 
ir»  , t di 
Itti, dei  ^utli  ftlt  i 
due  iffèfiifeue  fr* 
leré  ugunti  , te- 
me C_i 


(e)  Intere  d fuet 
mumere  , il  futtie 
ueu  t divife  ili  et- 
ci>»4  ftuet*. 


Sia  in 


; ■ 'li 

\ , 

«.:«  *01:  t 


il) 


.4.1  V 


' ' tica  il  Numero  di  Trenta , e , '* 


n ;)  . :L. 


■') 


I.,  Ipoteil 

I.  Un  numero  di  Cinquanta  ^ e 

a.  Da  cui  fi  debba  fottrarre  fenza  1’  ufuale  Aritme- 


Dico  per 

11.  Regola*  ' 

•Che  ritrovato  lui  i grati'  Quadrato  (e)  1’  uno  , e 
• r altrp  dei  du^'  proppfti  tuoneri.  coi/uoi  Rot- 
« ti  ((•)  , gtujia  la  pag.  6iy.  ».  ec.  c le- 
vato prima  il  Rotto  (<»)  dal  Rotto  («)  « poi 
r Intero  (e)  dall’  Intero  («)  , giuft*  i Pnbla- 
..  mi  V.  del  preftme  Capo\  e,Ul.  del  Capo  L , 
!fc;ne  conicguifcc*!’ intenw.'  • • - * 

. ■ ,r  ^ ■<'  ‘ ••  •• 


M m B m 


Ecco- 
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' Parte  111.  Libro ylV* 


_ Eccone  la 

(a)  H»ttt  I ( yì4^  ' • ■ 

rttt»  ' JII.  Pratica. 

un  mnitM  divipt  in  ^ 
due 

7 r • 

f$n9  due  f£Ttf  d*uu  ',^ 
unhd  divifn  in  ne  | 

tre  - 

■ ■ Tene  $re  per^ 
ifment  * 

ti  d' un*  unitd  divi» 
fé  iu^àutere  4ei  >' 


M :io 

»J  . * ■ ia'  "j  i , 

, u t.  ( ) or  . 
.o:nc  ■ ui^  i * 


(b)  Inttrei^uel 
niiHifr*  • il  f»«/e 
n$n  è divife  in  *1» 
c»«4  perte  • 


I.  Già  il  Leggitore  comprendete 'che  conCftendo  ì 
' Rottr(d),  che  preflb’ gli' Interi  (cj  fi  fono  pro- 
‘ pofti-  in  Seftf,  ciafcun  finterò  mtenderailì  dl- 
vifo  in  fei  parti.  ,i  ■ > 

3.  Onde  cercanfi  fopra  un  laro 'del  ^ràn'Quadrato(r> 
fei  parti, come  vedefi  fatto  aeWz  Figura XXXI. }«• 

gii»  \%'.  dall*  B i ; A,  i. 

3.  Poi  cercanfi  full* altro  Iato  ÉGf  cominciando  dal- 
lo fiefifo  angolo  J5,  Cinquanta  parti  dal  B fin*  al  ay 
‘ 4.\Che(^  in  tal  modo  fi  faranno  ritrovaci  cinquanta 
, V Tolte  Sei'  Q^ruti  (cJ  ter^ò  (nel  Rettangolo , {<r] 
^Bó,:  „ < ; • ; ■ 

• '5.  Chr  -vaL  n.'4^re  C/Mì^^a«.  Int'eri  (à),-eiàfcue' de* 
quali  è diTÌfo  in  Sei  Rotti  (a}, 

6.  A’  quali  Interi  ib)  Cinquanta  aggiungendo  Cinque 

Quadraci  (e)  del  Rettangolo  {J)  r s , ^ 

7.  Tutt'il  numero  maggiore  diCinquanta  Inceriti],  e 

di  - fi  farà  ritrovato  liti  ^grkfcP  'OìSiir*'* 

wClll 

to  (e)  . . : :iO 

_ _ j • ■«  •'■  Un  Vi;  : r J • 

8.  Ora  del  numero  Trenta,  ed  s-ji — che  dal  predet- 

. * • ’i  a..  ..  .I  . i * Stilo*.,  ..  F'.À  ' 

to  fottragger  li  deve,  ritrovili  prima  il  Rotco{«) 

Un  ■ ^ I-  o J;  .’-r.  il  <■'' 

d*' 


Ji’  - 


9 

IO, 

a I. 


Sello , ; 

Cioè  il  Opadrato  (c)  « r,  , 

, Ch'è  una  feda  parte  dell’Intero  [à},;o  fia  Retati*  i 
golo  (d)  / a , 

, Da. cui  quello.  foctrafkOy'.^ioyiU  W Prutlemi.ssit 

” del  capi  li  reda  il  liiétungbld  (d)  w / dì 
•*>  * i '•  Sciti  * 

j2.  E cosi  s'^  fatta  la  fotcraìione  del  Rotto  [4]., 

•' ^ ' t-  / ' U O ; . r .•  ‘ 

t v'-.  . , , .'il  ' .'fi  '! 

Per  quello  fiòì  degli  Intèri-tàV  Htrovato  il  bume* 
ró  dei  Trenta  nell»  idetu  Figura.  XXXJ,:cotttàti 
fui  lato  B G dal  r fin*  al  R, 

14.  Q.uelli  fi  faranno  còmprefi  nel  Rettangolo  (d) 
R O , 


n in  K 


«5-  I 
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Capo  II  ProM,  VI  §.  CXXXIL  <5+ j 

-I).  l levati  coll’ avanzamento  della  Squadra  , jiM' 

fla  la  Pratica  del  detto  "Probi.  4. 
i5.  Quella  ritfovafi  con  un 'braccio  fui  punti  R Q,, 

117. /E  però  degli  Inceri  (A)  Cinquanta  ^ cioè  del  Rettan- 
golo BO,  refta  (olo  il  Rettangolo  (d)  B Q_, 

(8:  Cb’è  d’interi  (0)  Venti  contati  dal  R fin’ al  B, 


(ej  ^eirete  i 

mnM  figUTM  di 
tr^  dingtli  M f^Uéi» 
drtt  i e di  ^uattr» 
lati  mgmMlif  c$mt  3 


«9- 


Onde  elfendofi  levati  da  — c da  Cin-  W • 

UHM  figura  dt^mgt^- 
tra  •••gai*  a 
dra,  e di  ^ttattra 
lati  %dt*  ^rnali  fai* 
$ due  •Ip^fii 
fra  Ut»  uguali  » et* 
air  a 


Sedi  Sedo, 

• ** 

quanta  Interi  (i)  Trenta, 

20.  Si  è fatta  la  richieda  fottrazione  del  numero  d’ In- 
teri {b),  e primi  Rottiifd)  dal  numero  d’ Interi  (^)^, 

. e primi  Rotti  ' 

. 1-  Quattro 

jtU.£.cjò  ^he  reda  numen>.,  di  Ventt  , e — 

-::o '7l  '•/  . ■ ' 

^ = -J  §.  CXXXIIL  ' 

^ La  fua  Ragione,  dimojìfativa 

. i.;  E’  da-fe  ftefla  evidente,  j • . ' 

Diciamo  per  .1 

•-  - ^ . * ; 

Avvertimento. 

i.^Che  dalla  precedente  Pratica  facilmente'!^  potrì  com- 
prendere, come  nella  fottrazione  delle  Pertiche  , e 
' Piedi  da  fard  dalle  Pertiche»  e Piedi,  il  principian- 
te  Geòmetra  fi  dovrà  contenefel  ' ■’ 

4.  Imperciocché  fe 'nella  precèdente  ‘ Ipotefi  (e)  fuppor- 
remo,  ch’i  CMevaitra Interi  (b)  fieno  Pertiche,. e che 

' il  primo  Rotto  Otj  di  fia  di  Piedi^;  come 

^•»®^ùre,  che  i Treat»»,  che 'fi  fbtiraggono»  fieno  Pèr- 
tiche, ed  un  Piede,'  ■ ‘ 

j>.  [Giacché  ciàfeuna ' Pertica  contiene  fei  Piedi  nello 
dedb  modo,  come  uno  dei  predetti  Interi  {/>)  con- 
tiene fei  parti}  ^ . II..  . 

‘^'Sari  lo  dedb  , come,  fe  neir  ^ntécedenù  Pratica  li 
folTc  fatta  la  fonrazione  di  Fertiché,  e,fifdidaPer- 
• tiche  ^ e piedi.  ^ 


• c«]  dlerfi 

refe 

fnfftfio  . 


M m m m a 


5.  Com» 


Digilized  by  Google 


KeU‘  Arit^eticédi» 
ceji,  liv^n* 

Ì9  dé  Mn  HMmtf9 
màg^i$re  un  vti“ 
R*re  re/Ì4L  mltun* 
C9f:t  y 9VVer9  If 

n)£Hd9  un  numtr9 
da  «*0* 

le  TtflM  nnllM  i <^me 
iev.snd9dHe  da  ut 
refit  Mno  y «wer» 
Itvandt  dae  da  dtàt 
a»n  rtjia  nitntt  • 


(b)  iattft  ì t^utl 

mnmtf  y il  fM«/r 

dipift  1m  aU 
ttma  far$e» 


,644  ' Fa, te  HI.  Ubro'  IV,.  . j 

^ Comprenderà  pure  il  mentovato  Principiante,  copie 
r antedetta  Regola  polTa  elTere  applicata  ai  cafi,ovt 
trartafi  di  fottrarre  (<»)  gli  Interi  («),  e primi' Rot- 
ti (i)  dagli  Interi  {ó),  e primi  Rotti  (r) , de’  quali 
Due , Tre  , Qiuttro  , Cirtque , Sei  , Sette  , Otto , No- 
ve , e rosi  in  infinito  fi  cooteiigiino  in  un  Intero  (i)y 
efTendo  la  cofa  chiarifluna- 

- ■ - - f. , i : 

■ * 

6.  Oltre  a ciò  fe  il  numero, che  fi  fottraggefd],  e quei- 

' lo  da  cui  fi  rottragge}[«],  cenfifielTero  iq  Interi  [ó], 

primi,  e fecondi  Rotti  [c],  facile  altresì  farà-Tope- 
raeione  in  ordine  a ciò,  che  s’i  detto. 

7.  Perocché  fupponiarao  y che^  fia  propofio  un ‘numero 
di  Sedia  Interi  (A),  Quattro  primi  , ed  Otto  fecon- 
di Rotti  (c)  y dal  quale  fi  debba  fottrarre  (a)  un 
numero  di  Doditi  Interi  (A),  Tre  primi  , e Cinfuc 
fecondi  Rotti  (c), 

8.  £ eh’  un  Intero  (A)  contenga  fei  primi  Rotti  (e)  , 
uno  di  quelli,  Dodici  fecondi, 

p.  Ch’é  lo  fielTo  che  dire  ; Supponiamo  eh*  il  primo 
numero  eonfifia.in  • ' - 

Pertiche  Sedici  : Piedi  Quattro  : Oncie  Otto 
Ed  il  fecondo  in 

Feniche  Dodici  : Piedi  Tre  : Oncie  Cinqut 

10.  In  tale  cafo  operali  in  tutta  quella  Sottrazione  co- 
me s’è  fatto  in  quella,  degli  Interi  [A] 

del  Capo  i.  j ...1 

11.  E però  fottracndo  , gÌHfla  il  detto  RreA/emn, i prima 
Cinque  da  Otto  Oncie , cioè  Cinque  da  Otto  Qjudra- 
ti  (d)  ter^  , i quali  polTono  rapprcfencare  le  Oa- 
cie  . 

11.  Pofeia  Tre  da  Quattro  de’  detti  Quadrati  (d)  tert'i  y. 

1 . che  rapprefenieraBno  ì Piedi', 

13.  E finalmente  Dei/iW  da  Xei/ici , che  coaCdcrcfemo  per 

’ ‘ “Peniche , - I 

14.  Ch’avremo  l'avanzo  di 

Pertiche  Quattro  : Piedi  Uno  ; Oncie  Trr 

■;.1  J : 1..:  . ♦ • 

1$.  Il  che  potrai!!  intendere  di  qualunque  ‘altri  Interi, 

_ • (A)  pimi  , e fecondi  Rapiti  (c)  da  fpttrarfi  (a)  ilk 
altri  Imeri  (A)  , primi,  c fecondi  Rotti  («1,  quan- 
do ciafeun  numero  d’interi  (A),  e Rotti  CO»  chela 

^ fot* 
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r.  I ? 

I -, 


Capo  Ilj^rol^.  va  § CXXXIII. 

foctragge  (/)  farà  minore  del  numero!, 'da  cui  lì 
fottraggono  («)■ 

i6.  E V il  cafo  folTe  difièrente,  vedeemo.  hkl  ^ •] 

, , P'Rb:BLEM.A.'  VII.  ' 

• ,.'i  ILi  . ' { ‘ ,•  1 i " ' •' 

Come  gli  Interi  (^),  primiy  e fecondi  Rot^ 
ti  (c)  fi  fottraggom  (a)  /’  ufuale 

‘ y Aritmetica  dài'  primi e fecondi  Rotti 
-u  i(0>  qùend<ki.:i  del  numero  y 

. fi  ff>ttragge  tnaggiorj  di 

i - '^uèliy  dd  - numero  da  "cui  fi  > ‘ Jòttraggo. 

< “0  (<*)-•  . ''  : > m ' ' ' ' 

«•S».  i»  ■■  ,• 

.1/.  Ipqtefi  (e),  ’f  ' 

PropoRo  il  numero  di 
*•  Pertiche  Utnti  Piedi  Due  ; Onde  Tre 

Da ‘cui  fi  debba  fot-  ' 

^ trarre  il  nume-  .r  ! ' , 

; ' ro  di  " _ , ' .-f  ■ ■ ] " ■ 

- Pertiche  Ó^ndici  ! Pì^di  Cinque  r Onde  lette 
feoza  C ufuale  Antmetica. 

‘1..  i’  » t . 1 ,p.j  * I,  :*  . y 

Dico  per'  < 

. .i  wl  ■ ai  • 

IL  Resola,  ! R-  <»!-  V'  ’ - 

1-  ' ! ■•  ,ì.<  ,e;jin3'l  luiVl  >.ii. 

ili.  Ch’ aggiurtto  .«I  fetondc’iRdftto  C*)  *1  nu- 
* 1 -3!-  fi  fa'  laJlStwzfofte  ui»  de* 

•:  , j (0 a.  qucfto  uno  de* 

fuoi' Interi  ‘ (iJ)  , 

a Ed  operandoi  poi H Pnklem»  JJJ, 

del  Capo  1.  fe  n’ ottiéne  l’ìittdxto. 

; „.tt  :j>  I t ^ * V .n.\i 


•j  _ r.  .»  M 
1 . 


' («)  • fe 

Ti/tmet»  rttir  i 
un  enili  iivife  in 

, dur 

fertt,  ti.fr.  -■*. 

“ urxf 
futi  dkt  petti  d'ut*' 
multi  il  vlfe  iu  tre, 
tre 

ter  pur. 

^UUTtt  . 

ti  i'mu'  multi  iiv^ 
fe  ht  qmmiiru'  m.-\ 


(d)  i^irett  ì 
mne  figure  il  mmetm 
irt  eugtli  e /f««- 
ire,  » a jmettru 
lei!  ttm*  Q 


fe]  tpttefi  iittf 
Vtlgermtut*  tef» 
fitpptf». 


Ci  7 LG 

V'  . '.i'.  t?: 


Eccor 
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A ' Parte  HI,  ■ Libro  IV»  • 

. Eccone  la  ■ 'ti  . .<  • ' • ' ' 

III.  Pratica. 

!•  I.  Eflendo  i Piedi  Cin^t  ed  Oncie  ,Sette  ( cioè 
il  prifMy^»  fecondo  Rtttó  ^ 'dot- numero  che  nel 
propofte  cafr  fi  dee  fottrarre  ) maggiori  di  Pie* 

di -Uno,  ed, Oncie  Tre,  <,  / \ j 

"*a.  Che  fono  il  primo\  e fecondo . Rotto  [aj  del  nu- 
< Mueòy  d»  cui  fi  'debbono  fottrarre^  \ 

>3.  S,'  aggiungerà  alle^  Tre  Omcie  { cioà  al* fecondo 
Rotto  [a}  del  numero,  da  cui  fi  fa  la  fot  tracio- 
^ ife  )^.uno  dd  futi',  pritiù  tidetto-i'iid  .fecondi' Rot- 

• '4>  Cioè ‘^o'' ‘deu  dir 'Piedi  diàr  ie  propofte 

Pertiche  Pqrt»  f^uono,.  che  riiwuo'/in  RottL 
(j)  fecondi  è di  Dodici  Oncie , 

5.  Le  quali  Dodici  Oncie  aggiunte  alle  tre'  fanno 

Oncie  Quindici, 

6.  Ed  in  tal  guifa  efìTendoG  levato-  un  Piede  dal 

numero  da  cui  fi  fa  la  foitrazione , ed  aggino- 
to  alle  dette  Tre  Oncie,  <ioè  al  fecondoRot- 

W . . L 

7.  Confifterà  il  primo  Rotta  («)  del  mentovato- 

' numero  non  piu  in  Due  Piedi , ma  in  un  Pie- 
de fole . _ ■ 

8.  Ed  eftendo  quello  Piede  meno  dèi  piedi  Cin~ 
que  del  numero  che  fi  fqttragge. j aggiunge- 
rà ad  effe  mt  fole  /ntèrtji  fb)  .^ 

9.  Cioè  una  delle  Pèrtiche  i'enti,  alle  quali  egli 
è appreflb  , che  ridotto  nc'  primi  Rot)i  {a)  , 
cioè  in  Piedi  farà  di  Sei, 

IO  Sicché  ellèndolì  levato  un  Intero,  cioè .fe'i. PÌP* 
dì  dalle  Venti  Pertiche  , ed  aggiunto  al  fuo 
-un  il')  primo- )?iOfto,;4Ìpè  ;>dl.ainr. Pic^.fi  lli^o;  Pie- 

'tl>  or:.  , 

< . 1 1-  E perciò  tute  il  nun;i^ro .da  .cui  fi  dee  tare 

v.>  oi.:;  jj,  lòntiaiìon*  ^'noti'làràJpifi  xome  fi  erapro- 
poftodi  , ifjr-ì  l'.ot 

* . ri’.Penjchn  VeàA\g  Plesrf^  AUfUOpitic  ^ ri' 

. 1;  . .0  A ' 

Fen.  Dieetnove  r Piedi  Sette  i Oncie  Qjùndid 
IX-  Dal  qual  numero 
doTcndofi  fottrare 

'oa.-i  Per- 
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Caf.II.PrM:yU.%.CXXX.m.  <S^y:- 

Pertiche  Quindici  : Piedi  Cinque  : Oncie  Sette 


’-(b)  TkMrt  i fMtl 

li.  I*.  S'oprerà)  gwfl»  H FnldtmA  » dei  ■Caffi  i.  ed  il  "“"f'V.i* 

“tnte  Avvertlméàtò',  “che  fi  ritroverà  il  Re-  •»  et- 

’ tuuneentt-'  ’ 


precedente 
fìduo  di 
-Pertiche  Quattre  : Piedi  Due 


Oncie  àite 


\.l 


14».  I;' xvVÀduto  Leggitore  ritròvtrà- da'fe'  fteflb  J^ylo- 

po  che  faraflì  infegnata  la  Divifìone  dei  Rotti  tt*  sng*lL* 

(a)  ) divertì  altri  modi  di  fottrar  gli  Interi '(é),  » * di  jumt rei 

e Rotti  (a)  forfè  ancora  pili  brevi,  e pili  facili; , 
perocchi  quando  la  villa  fi  'farà > alquanto. «Ile-  ’ 

Figure  del  gran  Quadrato  (c)  avvezzata  , ritro- 
verà Regole  nuove  da  noi  *^V‘iaoo  toccate.'' 

Diciamo  poi 


Avvertimento 


C'. !)  :1  : : :j.  :CI 

!ii;  1.  -1 

ih 

rL 


iS*  C^e  fe  tjdlfe'fbt^zioni'da  farli  vi  TofTero  Inte» 
ri  (^) , primi  , fecondi^  certi  i mani ,,  jjutnti  , 
felli,  ed  ulteriori  Rotti  (o)  in  infinito,  r ■ 

16.  Come  in  qualunque  fpezie  di  Monete,  Peli,  Mi- 

-ti 

17.  Ed  in  particolare,  fe  nella  foggetta  materia Geo- 

mnrica  fi  dalFe  numero-  .^  jPert/ote  , Piedi , 


wcriJ'rf  il- quale  <fl  fóktraggci,  folTerò  .ifiiaggiorl  di 
1 < quelli,c|el  auinero,,da  cui  fi  fi>urcggpiVM  .come 
nel  precedente  Problema  li  è' veduto,! 

18.  In  tale  cafo  s’oprerà  Tempre  giu/la  ihPrebìema  3. 
del  Capo  i.  come  anche  giufla  il  preeedentp  • .-dir 
vertimente , e Problema  7.  del  prefente^  . 

fervando  in  oltre  circa  il  tenere*' 'ài hlòfioriai lì 
molti  avanzi  di  molte  fottrazioni,  che  fi  fanoo, 
iiò,  che  bL  ftwtnéro  ^-(  delP.  dwtrtmenio  dopo  il 


..li 


precedente  Problema  a»  dicemmo 
19-  V<#:mo'poi>nel“'"“ 

oi  rcp  ina  uh  1:L  ( i)  oi'nM  c-  ii-'j  li  h.I 

PRO. 
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(5+8  ’ .P««  ru.  ' Litri  /K  ■ 
PROBLEMA'  Vili.' 

come  p fottraggmo  (a)  gli  lntm(b),fri. 
mi,  e Jecondi  Rotti  (c)  di  di^uer fa  de- 
nominatone fenza  Tufuale Aritmetica. 

l ' 

Siazio  m : , * r 

j 

ipotefi  (<i),  1* 

I 

Propofto  un  numero  di 
Interi  Venti 


( t ) futretre 

mit'  Mriimtiita 
dixtji  , juenit  It. 
vani»  da  »•  nmme 


afa  , nvirt  la 
vani»  mn  imaur* 
ugnai*  da  mCugna- 
h rtfia  nulla  , c<»  ' ' 
tm  Itvand»  d»t  da  ■ ‘ 
ir*  rtfia  «a«,  avviai  ^ 
rt  Itvand*  dna  da  > 
dni  H*nit/lani*ntt.  li 


■■)  '> 


(bj  ta(cr«  rfutl 
nnmtr*  , u 
n.nìdivlf*  In  al- 

enna  fan* , 


Due 


-Tre 


Dal  quale  G deb- 
ba fottrarre  il  nu- 
mero di  Li  ..'J  " 

, Interi  Diteinova  ■ 

. li  u t . ;it< 


Terzi  Qua  rti 


• r j r 

Un 


ed; 


Un 


"Stfld  '“Secondo 
^za,  r ufuale  AritnxticB.  ' r ’ r ( <)  < 

u-  ■ ii  - ..  il  : . I-  ì 

■ ■ 1-1 


Dico  per 

II.  Regola 

• Che  ridotti  J primi  Rotti  ,(r)  ad  una  fteflaDe- 

• jf  id  nftftttri  V.  della  gag. 

. Ó20,  come  anche  i ' recoiidi  Rotti.  (^)  ad  un’ 

C ialtr)i  fteflik  fra  loto^  G fottra^e  > 1’ uno  dall’ 
- • altro  numero  ^rofoKoj  giufta  i PtoMemiVl. 

e VII,  precedenti ^ , 

Eccone  la 

III.  Pratica  * 


i.i  - 
:»  .1  i 


• il'.  -,  . 

1)  it  ; 1 3 . . ;;  I ; . 1 "i 

7'  il  ' > c ; i!)  IO  : »; 

«.  Giacché  il  primo  Rotto  (c)  del  numero  ,•  che  nel 

propello  cafo  fi  dee  fottrarre  , k.  «T  -H*— .- 

. ■ ■'i  ‘^ScilOi' 

2,  Ed  li  primo  Rotto  (c)  del  numero,  da  cui  quello 

dee  fottrarfi,  è di  ■ — 

Termi, 

3- Cioè 
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Cap.lLtrohLVm^CXKXlIl 

3.  Cioè  <1*^003  Denomin3zipne  diverfa, 

4.  Ridurranfi  quelli  due  primi  Rotti  ((}  ad  una  fteflà 

Denorainaaioae  I gittfta  il  numera  V.  dtlla  pag.ixo. 

5.  Facendo  del  Rotto  (T  _~  .2ÌL, — — • 

...  Sedo  Uteaqtteuim 

<.  E J.1  R.UO  CO  d.  ^ -BSTOKI 


l. 


■I  -J 


• ^ 


7.  Toccante  poi  i fecondi.  Rotti  M , cioè  d’  ■ ■■^■"•7- 

. ' ^ Secondo 

é di  dei^^uali' quefio'  rapprefenn  Tre 

quarti  del  Tuo  primo  Rotto  [e]  dioèrré^dtrr/ J uno 
dei  precedenti  Ttr^i,  '•  " ■ ivi.  .1 

8.  E quello  un  fecónda,  o fia  un  mezzq  del  fuo  pri* 

mo  Rotto  [e],  cioè-on  mezzo  d’uno  de*^  preceden- 
ti Seftìl 

9.  Si^  faranno  quelli  ridoftì  ad  una  ftelTa  Denomina- 

' ztoaeT  gùf/M  Is  detta  pagimt  6to,  ’ ' : 

10;  l^acendo  del  Rotto  fé]  di  ^ ?*!■. — e del 

•'  Quarti  Ottavi, 

. ..  Homo  d’  ^‘22.  , 

Secondo  Ottavi , 

II.  E può  il  Numero  da  cui  lì  fottra^e  farallì  ridot.- 

tò  in  ••  ••  _ ' ; , ' ' 

* ' ‘ ‘ t . • w ' 'Dodici  ' Sei 

• .Interi  (à)  Ventt  ~ — _ 

• 't  DiBciotwuim  Ottavi, 

Ed  il  numero,  che 
''  fi  fonragge  in  ‘ 

• - « - Interi  W Dieelaeve 

m.'l  i.,.  . Dreciottcfimi  9«.vi. 

Il  :rf{i  o.  ■'  : / i.%.  ti.'  j , . , 

*jt  y w*J  .t.  f , 

IV.  Ora  cominciando  a far  la  fottrazione  dai  fecondi 
Rotti  [cj 

tJ.^St^eranU  fui  gran  Qiiadrato  (e)  Sei  Qitadraù  (è) 

' ter^  colla  Squadra , giufla  il  PreiUma  HI,  del  Ca~ 

Pf  , 

14.  Cioè  Sei^  dei  propoli  Ottavi  del  numero,  da.eui  fi. 

• - loitragge',,  ^ *;  . ^ , 

' ‘ , V ' ' ’ ~ Nnnn  ly.E 


(c)  a^id# , * fi4 
Tdiit  i 
mf'mniU  iivlfé  im 

, due 

,4r.l,  v.gr.  ~ 

/mw  dot  farti  )<’•»' 
uaitÀ  divifd  in  tre, 

tre  . ^ . 

:frnr  trt  farr 

oprarti  ‘ 

tid'mn’  mnitd  divi- 
fa  im  3««<ir*  Ito 


(d)  Ifttifi  dittf 
vrìgarmentt  t»f» 

fmffrflr  • 


10  ^madrtn  t 
un  a f gara  di  ^ nn- 

gtli  nfjuaira  , t di 
4 Ufi  mgutti  , f*- 
mt  □. 
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' (i)  Stttrérrt 

ntU'  ArStmniet 
d'ctf  I It- 

t/tfitd»  da  un  nume- 
ri maggìtre  un  mi- 
Ulte  refta  aitmua 
eefa  I rweru  le» 
vanii  un  nuntiri 
'ugnate  da  un'ug^a- 
ie- reità  nulla,,  tir 
me  levanii  dui  da 
tre  refia  uni,  ivve- 
ri  tevanii  due  da 
due  nin  i efia  utente- 

i\  , .i  : t) 

(b^  Kjff,  • fa 

7{nmeri  ritti  i 

nn*  unità  iivifa  in 
due 

«arti  V.  tr.~ 

tern 

Jim  due  parti  i'ur^ 
uniti itvtfa  iù  tre, 


— fini  tre  fan 

ejuartt  ' 

ti  d' un’unità  divi- 

fa  in  quattri  et- 


6^0  ■ ' Parie  UL  Uèrà  ll^i^ 

if.  E levatine  Quattro  dal' numero i che  fi fottragge (<*) , 
Due 

rimangono ,, 

itf.. Avanzando  poi  ai  primi  Rotti~(i)f'  e fottraendo  (<i) 
colla  foiita  Squadra  Tre  Diecìotie/imi  da  Dadiei,  ri- 

>:  Nove"'-*  r ^ ^ 

mairmno  — r-—.-— ■ > i - < 

' ® - ■ Dieciottelimi' 

17.  E paflTando  finalmente  agli  Interi  (r)  , e facendo  la 
fottrazione  di  Diecìnove  àtz  Venti , rimane  un  Inte* 

ro  [fi.  , ,, 

tS.  Sicché  dopo  fatta  tutta  la  fottrazione  degli  Interi, 
, (c)  primi,  e fecondi  Rotti  (A),  proporti  con  Deno- 
mìnazidhe  divérfa,  è ridotti  ad  lina  Denominazione 

^ _ fteffa.refpettivamenjt^,,  ..  t 

ip.  L'avanzo  condrté  in  .'-.vi  ' 

• - I T • r 1 riL.  1 Nove  Pue‘  ^ 

• Interi  W Wr»  r -j— “ 

} . JJiicciottelmii  OllavlI^  . 

• . i>..  ' I » ■ TI  ■ "j  I i.'j,-  o 1 . ■ 

20.  L'ipotefi  [dj  del  I prefeme.  Problèma  con  fide  in  ter- 
mini generali , a cui  fi  è finche  applicata  la  ^ego- 

- la>  generale;'  ‘ , ‘ '* 

ai.  Se  per  maggior  pratica) vorremo  far  la  rterta  propo- 
fizione  del  prelìeme  Problema  in  termini  d'una 
ziale  materia.  ' , ’ V'  * 

21.  Per  efetnpio  : Se  vorremo^ figurarci , che  H numerò 
. ^a  cu^u  fottragge  [al  confirta  in  vece  di ‘Penti  In- 

[e],  di  Vtin{PerticÌè,ia  vece  "di  di  quat- 

tro Piedi,  che  fono  appuntò  due  Tefz^,^  ^^tjptica; 

t . in' 'Vece  di r d'uno  dei  detti. Terzi,  di  neve 

Quatti  - I 

' * ’ Ó'òcie,  che  fono  a'ppunto  Tre  Quarti  d*un  Piede. 

23.  E per  confeguenza,  ch]^l  Numero  che  fi  fottragge 
[a]  confirta  in  Diecinove  Pertiche,  Un  Piede,  e Sei 
<<Àcie ^ •t-:..-!  il  --ì  u oL  .Ìj.  =i ')(■<;  e-0  .11 

I Ud 

24.  Che  fono  appunto  Diccinove  Interi  [f],  gjg^" 

■ J-i  . Un  - *•*  ■ - , tlL- .-pii 

, . Secondo.  . ...  “'i 

25.  Allora’ fattane  li’’fiÌtritìott\  gyùftk  ^i(^ 
del  Capo  I.,  fi  ritroverà  il  Refiduo  di'^-'^ 

Pertiche  Unti  : Piedi  Tre  ; Oncie  Tre. 

2tf.  Sup- 
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CapoIL  Pro6l.P7n.§.CXXXm.  (?si 


-1<S.  SuppoBÌamo  poi,  ch’il  numero  dei  Rotti  (A)  propt^ 
Iti  già  ridotti  ad  una  Ae(Ta  Denominazione  rifpetti* 
vamente,  che  dall'  altro  fottrar  la]  li  dee,  abbia  i 
detti  Rotti  (A)' maggiori  di  quelli,  eh’  ha  il  Nume- 
ro, da  cui  fi  fa  la  fottrazione. 

17.  Cioè,  che  la  propofizione  fiia  ne'  feguenti  termini 
28.  Dal  numero  di  : < . 

T - rn  ri-  • Tre  Quattro 

Interi  ■ le]  Veati  t tt— — “r  — ^ 

- - Dieciotteiimi  Ottavi 

Debbafi  fott ratte  [a] 
il  numero  di 

T • n n-  • Dodici  Sei 

Interi  [c]  Diecinev* 


(t)  fittrrtt  fati 
aamtrt  , il 
ntn  i divìf»  in 
tana  farro 


U)  dSttfi 

vi/jararrnic  tafi 


53 

. I 


Dieciottebmi  'Ottavi 

ap.  In  quello  cito  dovralli  operare,  come  fi  è fatto  nel 
Problema  precedente , 

jo.  Cioè,  giacché  i Sei  Ottavi  del  Numero  , che  fi  fot- 
tragge_W,  fono  più  degli  Ottavi  Quattro  del  Nu- 
mero, da  cui  fi  fottragge  [4^ ,-  ' 

31.  Si  leva  uno  dei  primi  J^otti  det'Nuqiero  da  cui 
fi  fottragge  (a),  cioè  uno  de’ Tre  Dieciottefimi , il 
quale  comprende  Otto  fecondi  Rotti  i^], 

32.  £d  aggiuneell  ai  mentovati 

, ! .Ottavi, 

Che  così  in  vece  del  fecondo  Rotto  r^i  di 

rfi  farViattò  il  Inondo 'R^tto  fd}' di 

. .1  . ..  .QVfiin  r, 

3^  Ed  in  vece  del' primo  Rotto’fi]  di  ^ — » 

. t ..  - . 1.1  Dieciottelimi 

' * 

fj.  E 1 giaci:hè<‘^^il  ^'iÉieBteyàlfe’’‘pritda  Rotto'lfi]  ^ei 

-miL  '.'j  Dos  l^b  oisiJ'.Jij  o-k!j(i;ji:oj  lu;.  i i;il 

‘DiéciotteCmi  ^ ‘^«11’  >1*™  primo  Ro«o(^) 

Dodici  ei.b»,  c f-:.'..-: ji  t .‘i;-  jI 

di  da  quello  fottrar  W Ti  dee, 

jg.  Si  leverà  un  Intero  [e]  dai  Venti  del  Numero  , da 
cui  fi  fa  la  fottrazione , il  quale  contiene  Dieciot- 
to  primi  Rotti  [^], 


..  L ] 

• ha  ^ V • 


• i f'r.tCj  f t) 

•>  a.  tv  k •*  .'*  rt  > * ( 

I ' ; (4  l.'«  v«. 

.1.1»^  \\  t . lì  4 b 

• aldi  Rki 

4.'i  o;.  .’ik  <é% 

ik  \**»  V •* 

l.v  » 

« & « { i » : . i * 

••4  • '•  \*  * l'.  M\f. 

• b.!  • M ’l 


-O 


Nnnn 


37.  Che 
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(»)  » ft 

7fjtmer9  rtttt  r mn* 
0nitd  divtf»  in 
* dme 

p4r$i , t/.  #r*,— . 

^ * itr^t 

fon9  dme  parti  d*nn* 
nniid  divifa  i»  tr<i 

• ■■./•«#  trtpar* 
^uattt  . ‘ . 

Il  d'ku'nnitd  d^vi» 
fa  in  quattr9  tt» 


^b)  1attr9  i quel 
nnmtr9  y il  qnalt 
rt»n  9 divif*  ia  ai* 
tana  partt  * 


(c)  S^adratt  9 
nna  f^a^a  di  qnat* 
»r9\a»gtli  a Iqua- 
tira  I e di 
lati  n^malipfma  ^ 


(d)  AfmltiplUartf 
9 far  mnltipliiaxi9» 
tir  intendefif  qnanda 
tan  dne  numeri  f 
dite  tante  vette  tan» 
$9  fa  tante  y eemt 
due  velie  tre  fafti* 

(e)  fpetef  dittf 
velgarmente  safe 

(f ) Dinumlnttf 
rt  ì mm  nmmtr»  ut- 
iute  flit»  Im  Unta 
rf*  ma  J(ttit  ) il  jma- 
It  Indie*  nn  latt- 
rt  iivif»  in  farli  > 
■»«  g.  mi  Hftt»  di 

Tre 

— T — Il  nnmt- 
Stilimi 

rt  di  Suiti  * f n di 
SttitMi  ì il  Dt»t< 
minaitrt  d’  nn  In- 
UT»  divif»  in  ftilt 
( ■'•II. 
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37.  Che  coti  in  vece  dell’ accennato  primo  Rotto  [d]  di 

rr — — r fi  fari  fatto  il  primo  Rotto  [a]  di- 
Dieciouelimi  , 

Venti 


Uieciottefimi , 

3>.  Ed  in  vece  dell’  Intero  [I]  di  Vetuì  reiteri  lMntc> 
ro  [I]  di  Dtecintve.  • i 

39.  Onde  tutt’ il  Numero,  da  cui  fi  dee  far  la  fottra* 
ziooe,  confìfterà  in 

. Venti  Dodici 

- - - ~ Interi  (I)  Dttenu*>e  r r~^7r' — ^ 

' ' Dieciottefirai  Ottavi, 

Da  cui  facendo  la 
foitraiione  dell’al-  , 

tro  Numero  ridot- 
to di  “■  T ' " ‘ 

Interi  W Diecinove  : Sei 


Rimangono  ' , 

Interi  [I]  ~ — i — . 

, - Dicciotttlinii 

Con  che  fi  i finita  l' operazione . 

Ove  foggiungiamo  per  '.  '■■■ 


Dicciottefimi  Ottavi 

Otto  Sei 

Ottavi 


''  Avvertimento . 

.1.  . i.  -1..  ..1  ! ■ ■ 1 . ^ ^ ; 

V.  Che  quando  la  fottrazione  fofle  di  molti  Rotti  (a)  , 
la 'quale  dpvemlofi^itfl  molti  Refidui  £wc  l'ano  ie- 
parató  dall' altro  ( come  fin' ora  fi  è veduto  ) per 
_ 'lu(fidio  della  memoria  potranfi  ri  • nominati  Refidui 
. , fcrivere  in  carta,  come  al  numera  i.  delia  pag.S^^. 

dicemmo.  ' • 

1.  Altrr  modi  di  ToTtratre'  (j^i^edicaiilènte  con  Interi  C^) , 
1;;,  ic.piit  Rotti.  [«1  riti;9jii^  V-^v'^dduta;  {leggitore  ^ 
fe  fieflb  col  continuato  efercizio  del  gran  Quadrai- 

t>;-  io'(i9.  ‘'i  " 5 

£ però  palTeremo  a vedere  nel 

.t.  I ..  , : ,i<  . '"!>  r->  -ri 


iff'ua 

i-  ■■ 


, 13 

,1  . j :oi  ii<.x 

ili  , Mi3rr..;V'.  ..•.'.M  ici»  un  ..'J'/ì.  l'ì  .Jlj 

-JOÌ33ÌC1  li.  ;.»j  ur>  I>  , 3iii»is;-i.o.  -I  j1  i;  i.i> 

, ./jx.-l  . .'I . ] cij 


i.  z a 11 . 


PRO- 
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: , I . . ; . ■ > I'  ' 


PRQ  BLE  M A IX.^ 


Come  fi  mtdtipUchim  (d)  Rotti  (a)  psr 
Rotti  (a)  I ufuale  Aritmetica. 


IL  LI 


■\‘l  ii  . 


Siene  in 

• , Li'.  •.II.  : 

I.  Ipotéi^ . 

I.  Propofli  i due  resemi  Rotti  («)  di 
• ' .tre  : 

Selli  ^ Setimi 

>•  I i A>iic»,5«iracurà  di  flumeri  fi  deb- 

bano mulcipiicire  [el]  infienie, 

_ Dico  per 


l : 
o . 


II.  Regola. 

- • i r ; j .\  ; .i 

. nwIcipUcaù  i Denominatori . (/)  , ed 

i Numeratori  (g)  di  due  proporti'  Rotti  (.») 
L feparatamente  inficme  , e notati  i Projàotti 
(t>)  ai  loro  luoghi,  fi  muIflpUcàno  iKot- 
con  Rot4  i V-,  ‘ !.. . . ■ 

•'  kccoae'la  ; - ■ > -l 

IIL  Pratica. 


< . ij;  ; 

. ..  r j , . . I..' 

V ■)  . ii  1 f 

i.  i I . il.'. 


I.  Segiiinfi  Tu  i doe  Iati  differenti  del' gran  Quadra- 
. to  (c)  còlla  ' foli ta  fquadra  i’^numen  dei  due'Dé- 
nominatori  (/)  di  Sei»,  gmft»  ti»  Rtgtfa 

.jitlU'pag.  - “ “ . ‘ ‘ 


. I ■ j ^ numero,  di  j^aram^sur  pr«^ 

dòtto- dn  due 'Denominatóri  (fy  Sei  i « Settf 
ferviti  per  nuovo  Denominatore  (fjt  ' \ 

4-  Segnati  poi  fu  i lati  dello  fteflb  Rettatelo  (ri/ 

>i;n  uTÌ  ;b  .'.-*.'1 

^ - n 


s;.  nn 


s.n 


(g)  If/imtrafrt 
i q»tl  nuMtrt  , Il 
fN«t«  ».»(•  {iftt 
ìj  lintM  d'  H»tt» 
indù*  le  ferii  d'mn 
tnien  divife,  ferita 
Il  fette  ledette  II- 
Hee,v.g'ntl  Hfiti  il 
Tre  _ 

I-  ■ —tl  Tre  Ki. 
Settimi 

teli  dififre  indie» 
Tre  ferti  delle  Set- 
te ferine  di  fette,  e 
^atfii  Tre  chiemef 
Ti/tmiretiri  • 


eh)  Triiitli  di- 
eefi  nmmere  ^ 
elle  rifnhe  de  un» 
multi  flitet(iene  fet- 
te I c«»i«  mnltifli- 
tende  a fer  i ffe 
S ,t^ijìe,fei  lUé- 
me/ì  Predette  . 


pj  l^itlenjtilf  / 
di  qnàie 
tre  debili  e fjnif' 
dee  , e di  qnettre 
teli , dei  fedeli  fUe 
I dne  effefli  fine 
fre  Ieri  nrneli.ttl- 

■e  •'*  »■>  -i  . 

‘1-.  e ..  ».  *. 

• t . k 4)  4 V . , • 

I ^ . VX 

I:  c V 

■s  (*k 

V t ..>w  ili  I t 

v;-n  :•  V . ■ 

i 
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mnM  fi^urs  di 
tr9  Angeli  A f^UA-, 
drA  , e di  quéitr» 
iéti^  dt*  ^aaU  ftit 
$ due  f»n» 

frm  Ieri  mgAAli  > c«* 

»'  CD  . , 


(b)  X^Adrat»  I 
UnAfi^UTA  di^An^ 
gùli  A ftjHAdr4  1 1 di 
4^ÌAtÌ  mgUAli  %'‘€^ 


,^<)  ^AmjTftetA 
Hurt^etA  ',  il 
^àle  notAfe 

U lÌHta  Jt  un  f^ixie 
Iniieu  ti  pini  d'um' 
InttTt  ditift,  fetit- 
t»  fttt»  là  d(Ttà  ll-l 

it 

• <»•' 
-ìlTrt  !••• 


Stttimi 
tutfii  ffpràiniiàà 
Trt  putii  dtlli  Sh-^ 
It  ferini  di  fino,  i 
^utfio  7r(  chiàmàjS, 
^imtr^ertj 

• • ■ **\*\'ì*  ' ■»  * 

"(ài'  Vtuimtkàiì- 
'/  ^ <a 

re  t w Humdt* 

làii  futi  là  lime» 
d'MU  l(ttl»  , it  quà^ 
le  ìudicà  «NI  Intf- 
ri  divìfi  in  purii  , 
V.  g,  nel  J(M(*  di 

— ~ - il  nnme- 

Sitiimi 

ridlStlli,  ifàii 

Stilimi  i II  Dtuu- 


' T,orte  111.  lÀbvQ  W.!S.  . 'ò 

5.  Il  Rettangolo  [a]  r x di  fei  Qtuidrati  [é]  cioè  il 
numero  fei  prostro  dai  due  Numera.tori  (0  -X, 
ji  r férviri  per 'nuovo  Nuftieratore  [éj,  ' 

6.  Sicché  notati  il  detto  nuovo  Denominatore  [dj  , e 

Numeratore  [e]  lotto,  e fopra  la  linea  cidè '#> 

T»  luoghi,  _ ^ . 

7.  Si  farà  il  Rotto  (e/ di  _ -- — — il 

Quadragelimt  Secondi  - , 

quale  è il  prodotto  [/J  della  multiplicazidne  fat- 
tali coi  due  Rotti  [cidi  c di  » '[1 

■'  Selli,  Settimi  * 

Eecon®  . o.* 

§.  ex  XXIV. 

l ■*  1 >0 

• ' La  fua  Ragione^  ^ * 

I.  che  multiplicando  E^]  un’ Intero  [h]  in  'linea  di 
parti  fei  per  un’  altro  Intero  ^h)  in  J^ea  di,  pani 
Sette , • Il  ‘ ■ i . t 

а.  Cioè  dicendo  : fei  volte  Sette,  fi  produca'  un’  Inte- 

! ! ro  Superiìoialé  di  partii  ctò>’lì  ricava 

• I ‘i-  Ita  .*)  iu  ‘>.1  i'.','  V l'I  i 

■ tl  E cbiaramenee  fi  vede  xttt  Qpiartuitadut  Sì^drati  [61 

_ ter^i  della  XXXII.  /«/.  5. ' 

'4;  '(  La  qual  Eigura  noi  ci  immaginiamo  al' , fedito  co- 
me parte  del  gran  Quadtatd^  fdj')  ' *■  ^ 

y Che  poi  multiplicando  (g)  nella  detta  Fig,.  Xi^XIL 
la  « X , ciod  due  parti  dell’  Intero  ^h)  a o, 

б.  Per  la  tf  r,  cioè  per  tre  parti  dell’ Intéro  fèQ  «{4^ 

producano  fei  parti  Superficiali  fi^ delle  Quaranta- 
due  del  Rettangolo  (a)^  o fia  lqtcrO'[èJ  0 dp 
7,  riluce  pure  dal  ^ftto  J.je^t^ya^  prefente  Fi- 


Ti  ---  7,7-."  -T; 

aura  XXXII.  w~<5*  ,7  . 

R Ma  'il  detto  Intero  0 d \ ^un  ^rof^puo  ì/ ) fatto 
«t**®  i>  <•» 

minnt.rt  d'nn  1«-  le  «Cannate  di  lui  lei  parti  X. l9po;,iiq,Proaot- 

ttn  divifo  in  fttu  ‘^tó  (/)  fatto  dai^  '^é  jpropoftì  hlmpcfqwfi  [e]  di 
Vué,  pfFrf.  f.’dua  fja  Slivtal 


II  •! 


mente 
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..finente  •-iniìemtf'j  c notati!  Prodotti  (/)  ai  1 
. ,r9,  luoghi,  fi  imikiptwaiio.  (s) , ir  fiotti  («)  con  Z'y!f»  i 

Rotti  (e),  ^ 


il  £09  erm  tc.  * 

Ora  vediamo  nei;  feguentc 


I <-r 

'W 


, , ]P  R O B X E M-A'L'  X.:  , 

. . . . ' C\ 


dmt 

• ® ' fer-^ 

■fono  due  fér$id*mn* 
$$ni$d  div/fn  in  tré, 

- Jotoyn  PAK~ 

fiMrn  *' 

ri  tf  àié  unìtédivK 
fu  in^unttro  r#-  4 


Corne  ,fi  multipUchino- Ig)  gli  Interi  ® 
■i  . per  l Rotti  Ce  y lenza  hùfuate  .Arit- 


melica . 

' 't  - ' • 


tt , €$mt  mmltijli. 

! i • • ■lo.'t  oij's 'i  U -i 

.su»:.. 

I. -Ipotcfi  ■[*]  * “ ■>  • -’i' 

di  4a  multipli- 
n Rotto  M d»  ^ 

le  Aritmetica, 


carfi  ti]  F/  un.RottoJrJ  di  fenzal’  ufua- 


•>  ’ Y ’ f 

i . j . 


vtlif  i*»l>  f*  tn- 
M I due  vilic 

} f»  «• 


Dico  per 

li.  Regola '--A 

I. -  Cltó-0*tifiderafi  i’ JntePOt  p«‘'‘Nuraerato-  w! «•  «i- 

rc  (f) , a cui  fupponcfi  un  unità  per  Dg. 
nominatore' (W)",  “ “■  ' ‘ ' 

II.  multipli^  U) ji  Pe^pi^tori  {d)  , c sVfZ: 

IroìmcKrtòrr  (T)  inneme  Icparatamentc , giu- 

•<n. 

A \ Lo]tUo.'i  ^ roml  t.p^  --tilZivi!  O «• 

Eccone  la  '•  • ,•  ..r  « • 

X 1 !•  Ir  r^tlCcl*  volitrmentc  cafo 

ni  7i<ì  f**ff*fl^* 


I.  I,  Dp'vendpjì  dunqu9  eonfidetétp  t Intm  // Jef- 
re  per  Numerattr*  [e] , fe  » 

i 


Diyi;lzL-d  i'y  Googlc 


(()  P(»«aif>M»' 
»<  i Jt»  tmmtr* 
un  fitn  <«  Hot* 

fiiniJe*  •« 
divSf*  i*  fdrti  f 
XI,  nti  Hftn  di 

ZlL— — -ii  m*f  ri 

Stitirn 

di  Slut , • /«  4i 

St$t'umì  di  D*»*. 
mlmnrt  d'  »n* 
•tr*  divij»  inftttt 


6 $6  , Pà\rte 'IILd  Liltró' jy,  - > ■ 

che  ferviti  per perèfifarà  il 
' 1 fegiftnte  vR.otté  ^ cioè  yVW' volte  un 

Intero  (ir), 

li.  >•  Che  così  avremo  due  Rotti  (i)  da  multiplicar* 
fi  (d),  cioè 

Sette  j . ' On  • = ' • 

per  

. . Uoq  > r 'T  ?»  Meazo  r jr 
E però  (cgnanfi  r dée*'Ìat'i  diltèreòti  del  gran 
Quadrato  (e)  colla  folita  Squadra  , come  ve* 
• - defi  fan«  nella  ' Fi]gi(r«  JtXXÌlL  fri.  {• 


1 ^ j|.  Ove  al; pùnto  Rotto  [^]  vedefifulla- 

Ko  a bf  . t.  ; . 

(b)  JtfM*.,  •fr  5.  E l'altro  Rotto  [^]  d’ un  mezzo  è fegnato 

iijtmtrt  ■ r«i#  i fopra  d’  un  mezzo  lato  tf  un  QiiadnittK  i(e)  ter* 

„ e.v./4 1»  *0  dall*- fin' aire, 

f»rtì,v.ir. — 1|— . tf.  Ed  in  quella  sutfa  comprebdèndp  la.  Squadra 

fdtndmt  fàttld'w  *1  Rettangolo  [/j  e i,  quello  ci  diraoftta  Jef- 

^tddiviftim4r€t  ’ fnfcizi' ciiè.  il' Rotlo  ^d]  dt  che'fo* 

’r;i'  «VI*  ' * ' ^>  ’■  ***  , , 

fa  In  »*•  Circa  , ...A 

. ' §•  cxxxv. 

^ ^ ^ ^ La  fua  Cagione  dimojÌKqfivfrx'[  .1 1 

- Effa  è anM  chiara  ,,jaItr  {>oti  fi»  d^aibp»  altra:  fpiega- 
«»■«  pcm.  ■ '«'  ,/■;  zione»  ^ i.  *' 

Onde' vedremo'  UIteriorraente  nel  , 

Il  j.,1  iiiii.i''). 

... . 1 ..  i''i  ‘ •»  / ' ■ P R"0-‘B  L E 

.•iJSXS:  fr 

gU  I«tm  W,  » Ko;tiGfl/«ntf  1 «H‘ 
T.t:zrd^.  Mtmam-  - . . 

.Eomn'i  .Ili 

• ■vCi  I S«  •“  . , 

-T,  4 lì  :a'u1  '■  -it.vAVi'.  ?.0thu?-<.ì  l ■! 

IpptCli-- -jl  ,[-jj  r nuiv.  A IJ :J  ». 
iiL  Pro* 


tkua  p«m» 
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Propofto  un  Numero  d’  da  multiplicarfi[</]per 

Dieci  Interi  (c),  c Tenza  i foliti  caratteri 

' Oliarti 

di  .Numeri. 

Dico  per 

I I.  Regola . ^ 

Che  applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato («)  in  modo  -,  eh’  ellà  comprenda  un 
< Rettangolo  (f) , di  cui  uno  dei  lati  propofti 
fia  il  Rotto  (^),  c l*  altro  T Intero  (c)  col  Rot- 
^ " to  (*) , r Area  ne  molVrcrà  il  Prodotto  (i) . 

Eccone  la 

k 

III.  Pratica  . 


(e)  Xljidireit  t' 
figord  di  judi- 
trd  dngtli  d fjdd- 
drd  t e di  ftdttrd 
Idll  Kgitdli,  etnie  □ 


(,f J \tttdHgtU  ì 
MndfìgHrd  di!j»dt~ 
ire  «njt/i  d /l"d- 
drd,  e di  fM.fiVt 
Utl  idt'  fHdli  fel» 
ì due  efpefli  feae 
frd  ter»  m^udli,  tt- 
mt 


(gl  ff’fi 

entgdrmtnn  tdfd 

fnfftflt . 


1.  Applicato  un  braccio  della  Squadra  fopra  d’un  la-»  Vredute 

to  del  gran  Quadrato  [e],  come  fi  vede  fatto  nella  ttJC  futi  nmmtrt  t 
Fi0uta  XXXIV.  foglie  y.  fui  lato  ab,  ' eit  rifmltd  dd  «114 

2.  Pii  b fin’  all’  e,  ... 

j.  Il  qual  intervallo  be  noi  ci  immaginiamo  a difere- 

zione  , come  uh  Terzo  dell’  Intero  (c.1  a b nello  ’yj*,; 
ilelTo  modo,  come  diftintamente  lo  rapprefentiamo  umiette. 
nella  Figura  XXXV.  fot.  y dal  i fin  all’ e. 

4.  Applicato  poi  l’altro  braccio  fui  lato  b y della  ve- 
duta Figura  XXXIV,  fol.  5.  ' , . 

5.  Su  cui  contanfi  dal  b fin’  al  r dieci  Interi  {e}, 

6.  E dal  X fin’  al  Z a diferezione,  *1  - 

Quarti  ■ . 

7.  Figurandoci,  che  il  detto  Rotto  [éj  et  lia  fotto  gli  : ' . . . 

occni  diflinto,  come  vedefi  nella  F/gara  XXXV.aal  y • 

r liti’  all’  »,  • ..  1,  V.  . t- 

S.  In  tale  guifa  avremo  il  Rettangolo  [/]  r Z della 
Figura  XXXIV. , il  quale  ci  rapprefetua  il  Prodotto  ■. 

[A]  di  Tre  Interi  W,  e ^ ... 

. , y . — DuodcClOU*  ' **  • 


O 0 o o 


Ècco- 
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Fané  111.  U6ro  IV, 


{»)  ì 

m»t  <*>* 

giti  * f^Utàrs,  i di 
4,Utl,  iti  .jmtlif,- 
Itiimitfftfli  f,n* 
frt  l,r,  mgmtli  , tt 
mt  I ^ 

tticr,  i jutl' 
uumtra  , il  ^mtlr 
noniiivìf,  ìm  ai* 
tana  fan,  . 

{c\  S^térar,  ! 
una  figura  di  ^ an- 
geli a f^aaira , t 
4i  alatiagaali  i (•- 

r p 

(d)  , • fm 

T^mtra  r*tf  « 
ma'  unitÀ  iivìf* 

iut 

tcr^ 

/•nt  iut 

UAttÀ  divìfd  in  tre  ^ 
tre 

■ ■ - rene  tre  #tfr- 
fttérty  ‘ 

ti  d' mn’ mnii4diviim 

[a  in  e^nnttre  et, 

(e)  Mnltipl  JCtf* 
te  , e far  mnitipli» 
eA^iene  intendefi  | 
^mende  een  due  n»* 
meri  f dite  tAute 
vite  tAnm  fd  tgn^ 
te  t teme  d»e  vite 
Ifa  S. 

(f)  Areni prejpA 
iGeemetri  nnefpAm 
X*e  tAeibinf»  fm 
tre  9 pikiinet^ee^ 

■»  A Cj  «. 


(5s8 

Eccooe 


§.  CXXXVI. 


La  fua  Ragione  dimoJlratÌMa  • 

I.  Suppofto  , eh’  il  Rettangolo  (a)  e s della  Fig^a 
XXXIV.  coafiftain  terzi,  de’ quali  cialcun  Intero  (i), 
o fia  Quadrato  [r]  come  il  ò $ ne  comprende  Tre, 

X.  Diremo  dal  i lia’  al  ^ Tn  Taxi , cio^  un’  late* 

j.  Dal  Gn’ al  fi  Tre  altri,  cioè  Due  Interi  (fi)  , 

4.  Dal  p'fin  al  h Tre  altri,  cioè  Tre  Interi  (i), 
y.  E dovendoG  contare  anch’  il  Rettangolo  (tf)  « « co- 
me compimento  ' di  tutto  - P Kcetinata  Rctteogolo^ 

6.  Badiamo  per  Regola  ai  Rotti  (</)  ne’  quali  ciafeun 

lato  degli  Interi  (b)  propofti  TupponeG  divi/b,  • 

7.  Onde  intendendoli  nel  noGro  calo  il  lato  b a delP 
Intero  (b)  b i nella  Fig.  XXXIV,  fai.  5.  divifo  in 
Terzi,  cioè  in  tre  parti, 

E r altro  bxy  o Ga  S y divifo  in  Qaarti , o Ga  in 
quattro  parti , 

Multiplicando  (e)  Tre  per  Quattro  abbiamo  Dedie/, 
e per  confeguenza  conGGe  1'  Area  (/")  d’  un  pro- 
polló  Intero  (b)  divifa  io  Duodecimi, 

Come  farebbe  1’  Intero  r d nella  Figura  XXXV, 
faglie  7-  . 

De’ quali  Duodecimi  egli  è chiaro,  che  nella  Figu- 
ra XXXIV.  fai.  y.  fe  ne  contino  Quattra  dal  n Gn’ 
al  X,  e Due  dal  X Gn’  al 

II.  Sicché  dal  » Gn’al  Duodecimi. 

13.  1 quali  aggiunti  ai  gii' contati  Tre  Interi  (i)  dal  b 
'fìh'al  »,  tutt’ il  Prodotto  del  Rettangolo  («) 

^ - Un  . . 

ho  d’  un  lato  d’  e dell'  altro  di  Dieci In-^ 

Terzo, 

comptclb  dalla  Squadra  cooGGe 


'8 


IO 


it. 


1. 


«ri  W»  e 


Quarti 


in  Tre  Interi  (A),e 
14.  Dunque 


Sai 
!Òuodccimi 


come  dicemmo , 


Applicata  al  foUto  4ù  Squadra  fui  gran  Qua^ 
j - y dra- 


cap.n.ProW.x/.5.cxxm  «5? 

drato  (e)  in  modo  , eh’  eflk  comprendsi  un 
Rettangolo  (^)  di  cui  uno  dei  lati  propolU 
fia  il  Rotto  e l’altro  l’ Infero  [ir}  col 
Rotto  [•/]»  l’Area  [/}  ne  moArerà  il  Pro- 
dotto [^}, 

It  dm  mm  ec. 


(g^  TtoJmm  di- 
te/ JMtl  mmmtrt  , 
che  rifultm  d*  un* 
mnltifiice^ime  f*t- 
et , teme  multifU- 
tundedue  fer  tre  fi 
f*  fri , » ^utpt  fri 
*hi*m*Jiit  Tredtt~ 


Soggiungiamo  un 

♦ ■ f 

Avvertimento  . 

1.  eh' in  tutte  le  multiplicazioni  (ifr).d’ Interi  (^>>< o 
Rotti  (d)  debbafì  , per  aver  Ic'ntrìrne  nrinutic , 

• fenpre  badare  al  prodotto  (£).vrhe  falli:  t,inulti^li- 
caridò  (e)  i Denorainatorl  (/)  dei  detti  Rorti  (d) 
a.'  Come  toccammo  ai  numero  &.  déHa  precedente  Ra- 
^one 'DàmoAcativa 

3.  In  elèmpio  : dhrendoC  multiplicaie  C')  Qmattr»  ed 
- Un  , . Due 

Quieto  P*^'^**  * Tetw” 

4.  Deefi  badare  alla  muhrpHcaatone  {Vf  del  Tw  perC/w* 

quty  ch*^il  Pcodono  di  Quindici  farà  il  Deno- 
'minatore  ( i)  delle  ukime  minuzie  « che  fovente 
avanzano  . 

Pad&amo  a.  vetkre  Bei 

PROBLEMA  Xir. 

Come  fi  maltiptichino  (ij  gli  iuforf  (A) 
per  gli  Interi  (6),  e Kotti  (rf)  Jfns;a 
f ufuale  eArifmitieet,  ' *% 


(b)  UmldtlU*. 
\ftme  ciium*/  t 
gMiiiit»  due  R«> 
meri  fi  dice  etnie 
velie  e*nie  f*  etn- 
ee I teme  die  velie 
ere  ft  fei  • 

(ì;  Oinimintti- 
ri  i un  numer» 

I4>«  fittrit  lite* 
d'un  Heiti , il  ^mé- 
te indit*  ■«  Ime, 
re  divife  in  ftrii  ^ 
it<X*  ^ Kfim  d 
Tre 

' il  n»m- 

Sneinee 

rvdèSeitet  e/t  di 
Stilimi  t it  Bn*> 
minatnre  d,’u»  In- 
itri  divrfi  in  felle 
ftriì . 


(k)  T^eie/  dite/ 
Velgerment  refe 
fmffefie . 


• . ♦ • * 

Sia  J*  ..  • - J ■ 

V. 

L IpCkScE* 

1 ^ * 4 • * • 

Propollo  un  Numero'  da  V«niicia|fie-  loteà  («)  da 

■'  I ' 

' nu!i^lfcàrfl‘^  0)‘p«»  Pentt  Interi  Cf  ) » 6 ^iStì 

fena»  ì fblrti^camterr  di 'numeri. 

. O o o o a Dico 
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(*)  t Dico  per 

unt  fgtTt  dt 

tr,  ungiti  * fi»*,  j Rceola 

drà,  t di  ^atttr*  D 

Itti  agalli,  cmi  Q 


(b)  ^ttitagil»  # 
àaafigar*  di  ^att- 
trt  ang.li  • /?••- 
drt , t dt  •juMltr» 
laii,dti  (jatii  fcl.  t 
dat  tfftjli f.x.  fra 
Itrt  agaali  y c»* 
tat  L_!  . 


(c)  2nt4Y9 
rtimtro  1 il  ^ ^udU 
Hon  è divifi  in  al- 
ftipa  farti- 


■(d)  i > fi* 
Ti/tmirt  Tittt  ì 

nn  anìti  dMfa  ia 
d$t9 

f9H$  dmt  fdTti  d*mn' 
mYtitH  dìvtfé  fw  vffi 
trt  - 

■— .f»»»  $re  pétr. 

ti  d'mn*  tinitd  divi^ 
fd  in  ^Méttrt  tCn 


(C^  ^rr*  r prtfft 
ì C#*mrfri  mndfpd* 

^oTdCthìnf*  ftd  ]f 

9fiii  linft>  ttmt 

A □ '*• 


Ch’  applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato (<•)  in  modo,  che  quella  comprenda 
un  Rctungolo  (^) , di  cui  un  Iato  fia  T Inte- 
ro (e)  propofto,  e T altro  1’  Intero  (c)  col 
Rotto  {d)  , r Area  ; (e)  ne  'moftrerìi  il  Pro- 
dotto  (/).  ^ 

Eccone  la 

III.  Pratica.  y , V , 

I,  Applicato  un  braccio  della  Squadra  fopra  d'  unli- 
' to  del  era;)  Quadrato  (a),  come  Veucli  fatto nel-_ 
‘ la  figura  'XXXn.  Jol.  6.  fui  lato  a ' 

a.  Dall’  a iin’  al  c per  I'  Intero  (cj  di  Ventìcui^tlt , ^ 

3.  E 1’  altro  fui  lato  a m , dall’  a fui’  al  ^ _ 

4.  Che  così  farafli  fegnato  anche  1'  Intero-V^  ^Vtn- 

ti  col  Rotto  fJ]  di  -!  / . f 

, Quinti , 1 . . . 

5.  Perbcchè  il  detto  luterò  [c]  di  reut/’ termliia • dall’ 

a lin'  alP  0, 


6.  Ed  il  Rotto  [d]  di 


Tre 


-fi  è prefo  a dilcrexio- 


Quinti 

ne,  dall’  • (in’  al  > / y ' 

7.  Ed 'in  tale  guifa  avreoid  11  "Rettangolo  [W  cg  , il 
, quale  ci  rapprefenta  il  ProdottO;(/l  d- Interi  [cJ. 
Cin^$eeai» , « ^tùnditi.  '1 

Eccont  . „■  •*  •••.  • 

§.  cxxxyii.  > , 


La  fua  Ragione  dimojìrati^va . 


I 


I.  11  Rettangolo  [I]  c e moftra  evidentemente  Cin~' 
quecento  Interi  (c),  giujl»  U fagmt  ypi.  numera 
' ' 1.  ee.  e yp».  m.  7.  ee..  e , 

-a.  Ed  il  Rcttansolo  {M  ar  prefo, a difcmioae  per  1 
7y  “.'Tre^  I \ . .V' 

^inti  al^ri  Q}tindici^ Interi 

.il  V o - 3.  Co- 
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j.  Comt  pih  difttncamente  nella  Fig.  XXXFll,  fai.  7. 
fi  vede , 

4.  Ove  figurandoci  il  d^tio  Rettangolo' 07,  divifo 
in  Cinque  altri  Rettangoli  [W  9 th,  i u\  f r , s t , 

^ ^ . 

y.  Di  cufcuno  de’  quali  un  lato  immaginali  divifo  in 

Tre  , e 1’  altro  in  Cinque  parti  [ per  la  ragione 
che  nel  feguente  Avvertimento  s’  addurrà  ] 

6.  Egli  è mtni&fto,  che  cadauno  dei  mentovati  Cin> 

que  Rettangoli  [^]  à divifo  in  Quindici  parti Quin* 
te^  cioè  in  tre  Interi  [e)  v ' , 

7.  £ per  confeguenza  tutti  e Cm^ut  in  Quìndici  In- 
teri (c),  I ; ; ~ 

8.  1 quali  aggiunti  ai  Cinquecento  del  Rettangolo  v(  ^ ) 

co  deir  accennata  Figura  XXXVi.  jli.  d.  fannd ap- 
punto il  Prodotto  (/)  di  Cinquecento,  e'-C^'ndici. 
Interi  [c],  , (■  1 mi  •»-.  T >'  Ci  .11 

9.  eh’ è il  Rettangolo  C4]  di  nnùlatoldi  Veodein-t 
que  Interi  (0) , e dell’  altro  di  Verni  Interi  {c]  , e 

il  i vi  Tre;  y \ ò - J ■ ''j-‘ 

j.i  comprelo.dajla  Squadra,  conjc,|dice.mmo. 

10.  Dunque  ' » ''  ' 


r 


•\  Apjdican  al  folÌEo  la  Squadra -fui.  ^an  Quadra- 
to (*)  in  modo  , che  quella  comprenda  un 
■ '*  ' Rcttai^olo  C^)  di  cui  un  Iato  -fia  l’ Intero 
propofto , e r altro  I’  Intero  [«]  col  Rotto  (d), 
'^/^'TAréa  («)  ne  mofti'a  il  Prodótttì  [fj; 

• It  th*  era  er.  -i  i.-  .’i  >>  ■.  0.  ’ . • -i 

Vogliamo  dar  lume  alla  Pratica  col  feguente 


(f)  pMdoffc  di^ 
éefi  «MriBfr*  , 

€he  tifultét  4» 

fiic 

fUcdin9  d$$t  ftr  itt 
fift  fti } e ^»tJÌ9  fti 
chUméifVrfd  §U9- 


(^)Mmlt4^Ue^%Ì0  9 

nt  tét4mMfit  ^mémd» 
C9H  dtte  nmmeri  f di* 
ce  i4nte  v»i$e  f*»* 

tè  fè  tètttè  I cèmt 
dite  Vétte  y fm  ■. 


(h)  Vetièmln^t^ 
re  è un  nmmerè  me* 
t4X0  fèti»  té  lineé 
i'  ttn  , il 

U imdiem  «fe  Inttre 
di\ìf»  im  féfti  -4 
nei  ^ttè\di 
^ 

■■■■  «-itnumerè 
Seiumt  ^ •» 

di  Sette  i è fé  di 
Settimi  i il  Detiè^ 
my'i4f*rf  fan*  In. 
eero^divijt  Infette 
f*»**^'  ....  ' 


Avvertimento.  - .i 


I.  Affinchè  il  Principianàe  nótif  fi  confonda  nel  con- 
tare i Rotti  (d),  die  noi  c’  immàginiamo  divifi  entro* 
ì Rettangoli  (i)  che  nelle  rouUiplicaaioni  (j)  dalle 
due  braccia  della  Squadra  fono  comprefi, 

-3.  Avverta 'egli  in  piinnoi  luogo,  fe  il  Denoroinatore- 
^ (ij  del  propofto  Rpuo  (d)  fia  d’  un  iVe^e  , di  Terrai, 
...di  C«0rr»,'dÌ  Quinti,  Se/li, 'e  Settimi  ec. 

' - J-  P** 
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«atNwra  > U ^*1*- 
MU  i4ìvìf*  j«  4{’^ 

*munf*r*i. 


(b;  MtmUttr 
tt  i un  immtt*  hi- 
(411  /tei*  id  lintd 
d'  »n  I it  f«4- 

{«  i«^l>4  «B  {■>«»« 

4ÌW*  <■  t 

».  J.  ■«<  ^ 

' , ■ Il  uHnen' 

di-  Stdte,  • fid  di 
Stilimi  i II  Df»». 
mlndfre  d’ un  In- 
tert  divifo  in  ftttt 
fdt*i.  " ' ' 


I (v)  4 

KM  fignrmdi  4 «sa 
gdll-dp^dém  ,(  di 

^ /4(l  "^*11  I 

mt  □ 


(*)  ILU(B(  • 

n»*  mt*h^ì  divift  im 

dme 

farti  1^*““ — : 

* * tery 

fama  dmt parti  d’m»* 
mmitddivifa  im  tre, 
$rt  r 

——/«»•  ttt  par* 

^UMTti* 

ti  d'  »n'fiiiir«  divi* 
fa  im  ^mattrt  rr« 


O dal 

Due 


66 1 Forte  Uh  Libro  IF, 

}.  Perocché  dietro  al  detto  lì  fa  il  computo  nel  modo 
feguente  : 

4.  SHPponiaano,  che  fall'  A D>  della  Figura  XXXFIII. 
fai.  8.  fiaqfi  «olla  foliu Squadra  preC  latert  [«]Die* 
ci  dall*  A fin'  »\  b, 

5.  Ed  apprelT»  ai  detti  anclle  -4^'*-  ^ 

•’  " 1 1 MeAio^ 

dal  b fin’  all’  « a diferezione  > 

Badali  al  Dcaominaiore  (d>  del  Metzo  , 0 fia  di 
Dar  f >•  ' (1  < _ , 

7.  £ perciò  contanfi  di  Due  in  Que  i legni  dei  Qua- 
drati [a]  terzi  filila  linea  b 

8.  Che  termina  dall' una  parte  gli  Interi  C«)f,  c dall’al- 
tra i Rotti ’f<0>  '•  > I.  . 

E dicefi>dal  ^ td  if  dò  Intera  [a]  4.11.  ' i:  .>  1 

10.  Dalli  al /j  due  Interi  (e)  ; ru-.r.n.  t i> 

1 1.  Dal  / ali’  b Tre  Interi  (a)  , , , • - { 

tXi.  Dair.'^iialch  Quatteor  lui^i  i;v>l  ii  'sii' 

Dai  < alÌM>CiaqHe  lauri  (e},j  j.  .n;  ^tl., 

14.  £ coti  di  due  in  due  fegiù  di  Quadrati  (c>  terzi  li 
"Ibno  con  ragioae'concati'InreriT*)  > ìniprrc^chd 
egli  è chiaro,  che  due  Mezzi  fanno  un  làtecó -(«),, 
come  più  evidentemente  lo  rapprefenta  il'  Rettan- 
frulfit  U preftnuì  JfigutM  HIJUTHL 
jutieu  8<;  -i;  ) , r!,o  i . 01 

U ^«1 1,  di  Qim  lotei;i.  («l.^ifinez^MÙ  « . 

. . L . ’é  o”  ' . )<■' 

16.  Supponiar»,  Mwoea  .'.cU^ altee  di  lnte^‘ i^tDieet 

del  lato  A b nella  gti  veduta  Figura  XXXV III. 
non  fiali  prefo  colla  lolita  Squadra  d^Roata  ài 

Un  „ j-  Dn  , , , 

i»P»ii  come  or*  dvemno,  ma  dà  »- dal  b 
Mezzo , Terzo 

fin’  al  r a diferezione. 

17.  Giacché  il  Denominatore,  (^)  di  ^ello  Rotto  {d)  é 
di  Terzi,  con«r(jr|4: contar  i feget  dei  Quadrati  [e] 
terzi  di  Tre  in  Tre  full’  accennata  linea  b m della 
fTtfuptu  f^uun  xmiii. 

i|«  Ondo  diiieeao  dal  a ufi  ^em, 
lyt  Dall’ e aU;i,  Due,,:  . ~ 

10.  Dall’  A al  / Tre», 

z«<.,&d;iw«eM*do:  laidì.(lM)«}|  fivà:  eieMleiUa- 

raente  ki  terza  narite  àt'ufi  Ihtergk'W  , cioè  — 

^ a . ..  _■  Ju  , • .Tsazo. 

i r aa.  Co- 
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M.  Come  pili  chiaramente  lo  rapprelenta  il  Rettango- 
lo [e]  5.R  preiTo  r accennata  Figmra  XXXV III 
fig(Ì0  !■ 

13.  11  quale  è facto  in  Terxi  per  mezzo  della  n *. 

« 

14.  Supponiamo  in  oltre  1 <h«  pttHb  gli  Interi  fa]  Dttn 
del  lato  A b della  mtrMvata  Figura  XXXVIII  non 

Un 

lì  lia  colla  Squadra  prefo  il  Rotto  W)  d’  " 

ma  bensì  quello  d’  dal  b Cn’  all  a a difcre- 


Quvco 


zione. 


Ì5.  In  queRÓ  eafo giacché  il  Denominatore  (i),del 
' detto  Rocco  (</)  è di  Quarti  , fi  dovranno  contar  i 
fegni  dei  Quadraci  [c]  di  quattro  in  quattro  fulla  già 
Veduta  linea  b nt , 

%6.  E però  diremo  dal  6 al  / Un  Intero  tu], 

17.  Dal  / al  due, 

j8.'td  avanzando  la  diftanza  K w, quella  èevidemetnen- 
te  di  due  Qijarce  parti  d’  un  Intero  (a),  cioè  un 
■ Mezzo.  ■’  " 


[c3  r 

figar*  di  ijuat^ 
tr»  angoli  a ffua- 
dra  I t di  f»at$m 
lati,  dt’  ^nati  ftln 
i dmt  tfftfli  fon» 
fra  lata  uguali  , <*- 

mt  L ‘I 


(f  f MaltifiitOm 
^itne  chiamafi 
ijmand» 

mtrl  f dUt  tanto 
■volto  t4»M  fa  taro- 
tt , come  due  volte 
tre  fu  ftir  \ 


tg)  Trtdtita  dì^ 
affi  furi  nnmtrt  , 
eie  rifalla  danna 
mnliiflieaxitnefat- 
ta,  <tmt  mnCtiflfn 
tandtx  per  {.fi  fa 
e,  e ^ntfit  fii  téla- 
oaafPridelt»  • 


ap.  Su  quello  fondamento  badando  fempre  al  Denomi- 
natore (i)  del  propollo  Rotto  (d),  fe  quello  farà  di 

Quinti  fi  aontetannb  i fegdi  de’ Qpadfdt»i(r)di  C»M-  . , . , ; 

fue  in  Cinque,  fc  di  Selli,  di  Sei  in  Sei,  fe  di  Setti-  ^ . 

mi,  di  Sette  in  Sene  ec.  ■ ' \ < 

30.  E con  tal  modo  di  contare  s*  avrà  nelle  rtiultlpllea* 
zioni  (/)  il  Prodoito'lj)  de’  Rotti  (d)  ridotto  in  • 

Interi  (a),  come  anche  in  9gni,cafo  T avanzo  dei  i-  • ■ . . » 

Rotti  (ti),  oltre  i detti  InMf»  (a>  . •come  qui  lòpra  ^ , ‘/l’ 

veduto  abbiamo . , 

^ -v’  - ft.  ‘ j .1  V t V . V 

31.  Se  poi  io  vece  d’  un  Terzo , QBarto , Quinto  , ' 

fio  ec.  fi  prendeffero. a dikrczione  fulla  bit  della  ve-  , 

~ 1 duca  Figura  XXXVIlt  due  Terzi,  due  o piti  Quar-  ^ ^ • 

■j:  , ti,  due  o più  Quinti,  due  o pili  Selli  e?.  _ _j,7  . . 

31.' Allora  per  riddtre  i detti  Rotti  (d)  in  Intm  (»)  fpe-  , 

dicamente,  quando  fi  prendono  due  Tcixi,  fi  «onte-  » . • 

canno  dal  À fin’ all’ e due  Interi  (a), 

33.Dair  . 
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> (a^  Mrerf  ) 
ftmmtro  il 
«•«è  àixtif9  in  ni- 
tmnn  fnrtt^ 

* (b)  I « 

T{Hmtr9  vn»  i 
un  nniti  divifd  in 
, 

f4rn,v.gr.  

® ttrx} 
/•n»  dui  psTti  d'mn* 
uoitÀ  divift  in  trtt 
tre  _ 

——/•»#  tre  pMr» 
^mnrti 

fi  d'mn  mnhd  divi 
fn  in  ^nsttr» 

. i , 

(c)  Vtneminntf^ 
re  t M»  Humero  no> 
taf  fette  té  tt>tet 
d'  MA  Kjftte  » il  ott  i. 
/r  indUé  MA  Jnrr> 
r>  éìvifein  pérti.t 
V*  net  di 

•Trt  i 

■ 7-  . il  WMWf- 

Settimi  • « “ 

rediSttttf  éfind^ 
Settimi  f et  Vtrmi 
minétort  d*  mn  trtn 
tere  divife  in  fette 
furti, 

(J)  ^jtédréte  r 
nnéfgnté  1^1  4 ma* 
geli  éf^nudm  %e  di 
4 luti  wguéli  ^ cf* 
me  □ 

(e)  flmmerétert 
d tjmel  nmmere  , il 
^Uéie  netéte  fef^n 
in  iinté  d'mn  Jljtee 
indieé  le  furti  d*mn 
Intere  divifet  ferita 
te  fette  in  dettn  /i- 
neuiVtg.nel  l^ne  di 
7re 

■■!/  Tre  ne. 

Settimi 

tute  difefré  indied 
Tre  furti  delle  Set» 
te  ferine  di  fette^  e 
^n^eTre  thinmuf 
T{jkmer0tere 
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5j.  D»ll' « fin’ «ir  A due  altri , ; -,  . ' "j  . 

j4>  E dail’i^  fin’  all'  l due  altri  i 

35.  ET  avanzo  dall’  / al  m farà  evidentemente  di  due 
Terzi  . 


16.  Se  fi  prenderanno  tre  Quarti^  fi  conteranno  dal  b fin 
al  / tre  Interi  [o],  , 

37.  Dal  / (in’  al  k altri  Tre, 

3g.  £ r avanzo  dal  ((  fin*  al  m farà  evidentemente  di 
Jti  Quarti,  cioè  d'  un  Intero  («)  e mezzo. 


59.  Se  fi  prendefTero -yiMOro  Quinti,  egli  è.cfiiaro,  che 
dal  b fin’  al  g fi  canterebbero  quattro  Inreti‘(a), 

40.  £ dal  g fin*  al  m àltri  Quattro, 

4t.  E cos'i  difeorrendo  d’  ulteriori  altri  Rotti  (à)  ec. 

41.  OlTervando  folo  C come  dicemmo  ) che  abbadafi  al. 

Denominatore  (c)  per  ridurre  i Rotti  in  Interi 
(ap  cont.'indo,  come  fi veduto',  i fegni  de’  Qua- 
drati (d)  6 di  due,  In  due,  o di  tre  in  tre  ec. 

43.  E che  per  contare  i detti  Interi  (a)  o due,  o tre, 
o quattro  ec.  alla  volta  è d’  uopo  badare  al  Nu- 
meratore (,e)  s egli  Ga  d’  uno,  di  due,  di  tre  , di 
quattro  ee. 

44.  Ciò  'intefo  vediamo  finalmente  nei 

' PROBLEMA  XIII.  ’ 

Come  fi  multiplichino  (/)  gli  Interi  (a), 
e Rotti  (ù)  per  gli  Interi  [a] , e Rotti 
- (0  r ufuale  \u4ritmetica , 

Sia  in 

■¥ 

L IpotcC  (§). 

Proporlo  un  Numero  dì  Qt^mMei  Interi  [«],  ® ^tnn 

da  multiplicarfi  (/)  per,Pe«ri^  Interi  (a), e 
■■■‘“  'fenza'l’ ufuale  Aritmetica. 


Dico 


i . 


Ca(.Il.PrM.XUl^.CXKXyU.  tffij 

Dico  per  ' '' 

II.  Regola.'  ' ‘ ' ' • i- ' i .. 

Ch’applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato  (<^)  modo , che  .quella  comprenda 
, un  Rettangolp  (i>)  , a un  Quadrato  , di 
cui  un  lato  fia  l’Intero  («)  col  fuo  Rotto  ( 6 ) 
propofto  , c r altro  ' ila  pure  ' 1’  altro  Intero 
(o)  col  fuo  Rotto  [A]  propofto , 1’  Arca  (») 
ne  raoftrerà  il  Prodotto  (*). 

^ Eccone  la  , , 

, V • .A 

III.  Pratica. 


.i  1 


1-  Applicato  un  braccio  della  Squadra  (opra  d’  Un  la- 
to del  gran  Quadrato  [//J , come  vedefi  fatto 
nella  Figura  XXXIX,  f»l.  8.  fui  lato  X D,  dàll’ 
X fin*  all*  0 per  1’  Inieroifd]  di  Quiudifi, 

2.  £ dall*  0 iln’  al  ^ a dilcrezionc  per  il  Rotto  dei 

Due 

Quinti 

3.  Applicato  ancora  l'altro  braccio  fui  lato^  Fidali’ 

X fin’  al  c per  i Venti  Interi  (a), 

4.  E dal  c fin’  all’  e a difcrezione  per  il  Rotto  [b]  dei 

Tre 

Quarti 

5.  Avretno  in  tal  guifa  il  Rettangolo  (4)  e b,  il  qua- 

le ci  rapprefenta  il  Prodotto  [*]  di  Trecento  ^ c 

Dieeiiwvt  Interi  ( « ) ed  — 

' . Ventèlimi 

Eccone 


n»  int'tnàtji  , 
do  ccn  d»t 
fi  dici  tgntf 
leni»  fa  c$mf 

dat  -uth,  ,,e  fa  f,i. 


(■§)  tfoitfi  ditifi 
vìgarmtifft  taja 

fufftft,. 


CM  Kjliaiigcltt 

»'•  a /5JÌ4- 

t t di 

Uti  , dti  ^Vdiivfd.ia 

i dmt 

fané 

fr* 

mt  * 


5.  CXXXVIII. 


(0  f 
i Gtùmetfi  tttffftm 
X‘0  réccitiufo  A-  u 
^ ffà  iiMcet 

A D ù 


Ck)  Trodotté  di. 

y»f/  nHmtto  , 
thè  tifnltx  d.4  $-nM 
tnmUifiica'^iont  f^t* 

14  I Ct/Kf 
<4H^»  l f/et  j 

6 I r f fei  thigm 
MgfiVrodftf  , 


La  fm  Ragione  dimojlrativa  . 

I.  Il  Reaangolo  (4)  4 R è di  Trecento  Quadrati  (d) 
terzi  da  noi  conlìderati  per  Interi  {a), 

Z,  Contati  poi  nel  Rettangolo  (A)  b R,  gtujìa  la pag, 
66^.  n.  31.  Cu  dall’  0 fin’  al  i due  Interi  (a), 

P p p p 3.  Dal 
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> • 


(*)  l»lir»  i qtttl 
MtMcrt  , tl  f«</c 
un  i divìfè  tu  ni* 

tuu»  ftrltm 


(b)  HftitugtU  ì 
urna  figura  di  ^mat- 
tra  angrli  a fjua- 
dra  I t di  quattro 
lati  , dei  ^mali  fi- 
la i dut  affafii  fama 
frasari  uguali,  ti- 
mt  I 1 


(t)  ^idrata  t 
uua  figura  di  quat- 
tri angali  a fi/uai 
dra  I r di  quattri 
lati  uguali,  (ama  Q 


(dì  Kftc,  • fia 
Tipmtta  ratta  è 
f»»'  umit^  divif€  im 

fétr$t  V»  r»." 

* ter^ 

f$Ht  ime pMTt»  d ‘mn* 
mmhddivif»  in  frf» 

li  d' uu'uuiiJ  dlvl- 
/b  iu  juaitra  n> 


(e)  Arra  ìf  riffa 
i Ctamitri  una  [fa- 
%ia  racthiufa  fra  } 
fiìt  tinta  , carne 

□ ù «• 


6Ó6  Parte  IIL  LJhro  Il^a  '\  ^ 

j.  Dal  fin’  airi  due  altri, 

4.  Dall’  i fin’  al  x altri  due, 

5.  Dal  X fin’  al  R altri  due,  fono  in  tutù  ot(o  Iqte' 
ri  [«]. 

* 


6.  Contati  ancora  fui  Rettangolo  [i]  R r,  gìafla  fa  det- 

ta fag.  66^.  Hum.  31.  dal  e fin’  al  » (re  Interi  [4], 

7.  Dal  n fin’  al  g tre  altri, 

8.  Dal  g fin’ al  / tre  alt.i. 

9.  Sono  in  tutti  neve  Interi  0>]« 


. * - . 

10.  E renandoci  ancora  da  contare  il  Rettangolo  (i)  S 
!V,  ed  il  Rettangolo  fi]  R T, 

11.  Quello  ritrovafi  evidentemente  d’interi  [a]  d«e,«di 

Cinque 

Vcntelinai,  ■■  ■ 

Sei 

la.  E quefio  di  ■sr r— eiafla  P ^wertlmente  dalla 

^ Ventèlimi, 

pagina  Ò59.  dopo  il  Problema  XI. 

♦ 


Sicché  raccolti  infieme 
Interi  [«]  Otto, 

Interi  (a)  Neve, 


Interi  (4)  Due,  e 
E 


Cinque  - 
Ventèlimi, 
Sei 

Ventèlimi, 


14.  Fanno  Dìecìneve  Interi  [4] , e 

Ventenmi, 

15.  I quali  aggiunti  at>Ii  altri  Interi  [4]  Trecento  , rile- 

vali  tutta  falomma  di  Interi  [4]  Trecento  Diecinovc, 
Unditi  .. 

e r; V — come  dicemmo. 

Ventèlimi 

i(.  Onde 


Applic.'ita  al  folito  la  Squadra  fui  gran  l^adra- 
to  ('■)  in  modo,  che  quella  comprenda  un  Ret- 
tangolo^ (i)  , o un  Quadrato  (r) , di  cui  un  la- 
to lìa  1 Intero  (<»)  col  Tuo  Rotto  (d)  propo- 

fio, 


by  Googic 
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f ...  ^ o T r^’^ 


■ftoV.Valtro  (ia  pu«  1' .ITO  Intero  W col 
fuo  Rotto  M propofto  , l’Area  M ne  inoltre- cA»  rifntt*  i*»nt 

. ^ multtPUcAxitnt 

rà  il  Prodotto  L/J-  >4,  I%mt  multifU-* 

C4IhI>%  ptT  J fi  fd 

- Il  che  CT4  CC,  6 , e ^uefitfei  cbid*> 

mtfi  Trtdtn»  • 

Diciamo  per 

*■ 

Avvertimcntó. 

(sp  MdhiflUdm 

Che  , ...do  nelle  muUiplie.elon!  ^ J/' 

Rotti  id]  fé  ne  cerca  il  Prodotto  [/j  , e che  vienli  ? ^ 

-a  ridurre  i Rotti  [dì  agli  Interi  [al  nel  modo,c  c tante  fa  tan- 

nella  precedente  Ragione  Dimoftrativa  s è veduto ,, , 
ai  Numeri  a.  j.  4»  J-  «c-  . ut  fa  fu. 

I.  Se  forfè  il  Principiante  non  tenelle  a memoria  il  Pro- 
dotto [fi  tanto  degliinteri  [a]  per  Interi  [a], quan- 
to degli  Interi  [al  per  Rotti  [d],  come  anche  la  ri- 
■ dazione  de’  Rotti  {d]  agli  Interi  (a),iri  tale  calo  po- 
trà egli  ciafeua  Prodotto  [/]  notare  in  catta . 

?.  la  efempio  i nel  precedente  Problema,  in  cui  li  fono 
^ . Due  , , • 

propofli  Quindici  Interi  [a] , e 7=^7,—  «a  multipli- 


carll  [^1  per  Venti  I nteri  [a] , c 


Quinti 
Tre 


Quarti , 

4.  Come  apparifee  nella  già  veduta  Figura  XXXIX.ft- 
glio  S’. 

Dopo  elTerfi  confiderati  i Trece»/*  Interi  [aj  del  Ret- 
tangolo C^l  X R y lì  podono  notare  in  carte  co- 
me legue  t 


5 


6.  Pofeia  ridotti  inln- 

teri[a]i  Rotti M 
del  Rettangolo  [6] 
b 1\,  giuda  la  pre- 
cedente Ragione 
Dimodrativa  , fi 
(oggiungono 

7.  Ridotti  ancora  gli 

Interi  [a]  in  Rot- 
ti [d]  del  Rettan- 
golo [b]  Re,  vi 
fi  aggiungono  - 


Interi  [al  Treeentt, 


^ Interi  [a]  Otta» 


Interi  [a]  Uovi'. 
Pppp  a 


8.  Con- 
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♦ ***“ 

^ùUy^.ftjtésdrAt  t di 
4 istit  dei  tfu/iii  /*•- 
J«  I due  oppo/ti  /»/»• 
frx  hro  ugelli  ^f9 
me  CZ3 

(b^  lutcroe  ^utl 
numef  > il  ^n«/c 
non  < </ivi/*  in  nN 
c«f»4  ^nrtr  • 
tei  I • 

foi/o  r 
««n/iij  dtvif* 

, ^«r 

firn,  v»gT,- : 

* *•  ter^i 

f§tt0  due  pèni  d’mn’ 
muitd  àivift  in  rr#  , 
tre  _ 

» ■ forte  tre  par- 
quarti 

ti  d'  «n*  divi-» 


fa  in  ejuattr»  ec. 

(d)  Quadrata  e 
una  figura  di  4«n« 
geli  4 ft^uadruy  * 
ài  4 iati  uguali  > (o« 
»f  □ 

(o)  'Pradottc  di^ 
cefi  ^uel  numera  , 
che  rifinita  da  u» 
jaa  mMltiplica-^iane 
atta  t come 
ptieana  due  per  tre 
fifiafiei  t e ^utfla  fiei 
ihiamafi  il  Tradaf’ 


ta  . 

(f)  Multiplica» 
^lone  cfc/4M4^  I 
^uanda  cu  due  nm- 
p$eri  fi  dice  tante 
velte  tanta  fia  tan^ 
ta  t come  due 'ualte 
ere  fa  fri  . 

^i>)  Tiumertetare 
a quel  numera  y il 
quale  natata  fiapva 
ia  linea  d*  un  S^tta 
indica  le  parti  d’un 
Intera  divifiey  fitrit~ 
ta  fiotta  U detta  li* 
^tn»v,g,nel  J{^ttedi 


66%  Parte  ILI,  Libro  IV, 

8.  Confiderà»  ,ul-  Interi  {b)  Trecento. 

Intéri  (^)  Otto, 
Interi  {b)  Novo. 


terlormence  il 
contenuto  del 
Rettangolo  {a) 
S W ^ vi  fi  ag- 
giungono - 

9.  E finalmente  an- 
che il  Rettan- 
golo (a)  K T 
vi  fi  fottopon- 
gono  - - 

10.  Sicché  raccogli- 

endo tutta  la 
' foroma  d’ Inte- 
ri (6),  e Rotti 
(c)  , giuSìa  it 
Problema  iti 
quejìo  Capo , 

1 1.  Efifa  confifie  ia 


Interi  {J>)  Dtu\  e 


Cinque 

Ventèlimi. 


Interi  {b)  


Sei 


Ventèlimi. 


Interi  L^]  Trecento  Dieeinove  ,e 


Undici 


Ventèlimi 

come  nell’accennata  Ragione  Dimoflrativa  vedemmo  . 


la.  Oltre  a ciò,  fe  per  avventura  nella  mentovata  mul- 
tiplicaeionc  <T  Interi  (.b),  e Rotti  (cl  il  Prinerpian- 
te  s’  infallidifce  nel  prender  lui  gran  Quadrato  (di 
" i Me^i,  Ter^i,  Quarti,  Quinti,  St^i  ec.  a difere- 
aione  colla  Squadra , come  ne’  precedenti  Problemi 
. ^ abbiamo  veduto  , 

ij/E  che  pure  s’  iniailidifce  nel  ridurre  i Rotti  (c)  in 
Interi  {b)  con  contare  i (Quadrati  (</)  terzi  , o di 
Due  in  Due  , o A\  Tre  in  Tre  , o di  Quattro  in 
Quattro  ec.  come  fi  è moftrato  nel  precedente  Av- 
vertimento, 

14.  In  tale  cafo  potri  egli  in  altro  modo  , benché  al- 

quanto piò  lungo  dell'  antecedente  ritrovar  il  Pro- 
dotto (e)  della  multiplicaiione  (j)  dei  Jecù  lotcti 
(6)  e Rotti  (f), 

15.  Come  nella  muliiplicazione  [/],  che  nell’ accennato 
Problema  precedente  proponcli,  farà  egli  il  Rettango- 
lo D»]  colla  lolita  Squadra  d' un  Lato  di  Quindici  Interi 
(b),  e dell’altro  di  Tenti,  come  vedefi  latto  nella  gii 
mentovata  FJg.XXXJX.  fui.  io 'che  farà  il  Rettangolo 

ial  AR,  tC  11 


T>e 


~il  Tren$^ 


Cap.ILProùl.Xm^.CXXXPm  6r>g 

ri6.  Il  quale  eflèrulo  di  Trecento  Interi  (Z)  può  il  Pria- 

, cipiante  notare  il  numero  di  Trecento  Interi  (i)in  tienimi 

carta  come  s’ è fatto  al  numero  6,  tntt  di  fef  re  indite 

17.  Pofcia  venendo  ai  Rotti  [cj  i Numeratori  (g)  di 

quelli  fi  dovranno  multiplicare  (A)  per  quelli  In-  thUmef- 

ieri  {b),  a cui  effì  non  fono  aggiunti  , Hjimernitrt. 

18.  Come  nell’  Ipoteli  (i)  del  mentovato  Problema  mul-  (h)  MnitìfUce- 
tiplicafi  (b)  il  Numeratore  ig)  di  Due  per  Venti  re , • ftr  muhìpu. 

' Interi  \b],  e falTi  al  folito  il  Rettangolo  (a)  CB  » 

della  Figura  XL.  fel.  8.  di  Quaranta  Quadrati  (J)  ITiTlleZu 

terzi  y vite  tMnto  fdt  tMH~ 

19.  I quali  elTendo  tanti  Quinti  ( accagione  ch’il  De-  «0,  teme  due  vthe 

nominatore  di  quello  Rotto  (c)  è appunto  di  Quin-  ì , 

ti  ) debbonfi  ridurre  in  Interi  (Z)  partendoli  per 

■ Cinque,  giufta  il  problema  8.  pag.  612.  fnppcftt , 

ao.  Come  vedelì  fatto  nel  Rettangolo  (a)  T S della  (k)  ^t^itme  i 
Figura  XLI.  fol.  8.  <jMtlnumer«,ilijua-‘ 

21.  In  cui  il  Quoiiente  [^]  T O h à' Otto  Interi  {b]  , qntme 

giufta  la  Regola  del  detto  Problema  8.  ve  n il  ivi  fare  et, 

22.  Onde  li  noterinno  m carta  Interi  (b)  Oito  loti  agl»  dìvìderfi , etme  en- 

accennati  Trecento,  ernndt  il  diviftre' 

23.  In  oltre  muliiplicando  (i)  ancora  il  Numeratore (j)  tn  ijmnrt  vite 

'p.-g  ^ nel  nHmtro  d7dic$  f 

« del  Rotto  ( ) di  ^r-— * quelli  Interi  [^] , ai  ii  «N«irro  n i il 

Quarti  ^ _ J^t^iente. 

quali  elio  Numeratore  {g)  non  è aggiunto,  cioè  (1^  Ventmìntf- 
~~  tnultiplicandn  [h]  Tre  per  Quindici,  vedefi  nel  Ret-  « a «b  ii*wfro  m. 
tangolo  {a)  M N della  Figura  XLII.  fol.  \g.  il  Pro-  f’“’ 
dono  (e)  . U Quarantacinque , - ^ le  indice  un  ime. 

24.  Cioè  di  Quarantacinque  Quarti,  accagione  eh  il  De-  „ divife  in  pani , 

nominatore  (?)  dell’  accennato  Rotto  ( ) è appunto  v.  g.  nel  i{titù  di 
di  Quarti . 

25.  E Quelli  ridotti  in  Interi  (')  partendoli  per  Qnat-  Settimi 

* • iì  -t  n . t 1 I n »»  J! 


- il  nume^ 


tra,  giufta  il  Probi  9.  Cap,  (.  per  mezzo  del  Ret-  re  di  Settei  epa  di 
tangolo  (a)  X V della  Figura  XLIII.  fo!.  9.  Seni, ni  i il  Vena- 

. Vctlcfi  il  Quoziente  {k)X  R d Undici  Interi  [b],  „ra  divìCa  in  fette 

T*  . • I t • I I . . VI  e t \ 99  * * 


ad 

27.  E poiché  il  detto  Rettangolo  («)  X F non  compren-  ptrti- 

de  tutt’ i Q^t  traili. tcinqiie  quarti  da  dividerli  (>w)  , (m)  Divider! , • 

ma  lo!o  Qjiarcnlaqiiatlro  , 

28.  Abbiamo  pieilb  ii  detto  Quoziente  (*,)  d’  Undici  In-  j; 

ieri  (Z>)  , anche  il  Relìduo  d’  — 

Quarto 

29.  Il  quale  è di  ^ . 

, ‘ Ve.  telimi  , 


fidi  Venire  nell* ,4 • 
fitmetice  dicefi  » 
terea 
petente  velie  un  ntt- 
mere  fid  ccmfrefe  in 
ttn  altre  » eeme  due 
nel  fei  fi  eentiene, 
$rt  vette  • 


30.  Ac- 


\ 
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(1)  Ifief, 
^l^srmente 


dicr^ 

Càfo 
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30.  Accag'one  ch'elTendo  nella  prefente  Ipotefi  la]  l’uno 
dei  due  Rotti  [A]  di  gtonn,  e 1’  altro  di  Uuarti^ 
mulciplicatl  [c]  infieme  danno  il  comune  Denomi- 
natore [d]  di  Venti,  gialla  il  fondamenta  del 
e dell’  Avvertimento  dopo  il  detto  §. 
jt.  Ed  un  Quinto  viene  divifo  in  Quattro-  parti  vigefi- 
me,  un  Quarto  all’ incontro  in  Cinque, 

ji.  Come  chiaramente  fi  vede  nella  Fighra  XLIV.fol.  9. 

jj.  In  cui  il  Rettangola  [el  b c fatto  dalle  b e,  t C , 
unjià  di  vifa  in  Ite,  J4-  ^Jucfta  di  Quattro , quella  di  Cinque  partii  contiene 

Venti  piccioli  Rettangoli  [e], 

35.  De’^  quali  il  Rettangolo  [e]  ^ o fia  a r , cioè  un 
Quarto  dell’  Intero  £/]  u S,  ovvero  b C , nc  comr 
prende  Cinque , 

36.  Ed  il  Rettangolo  [e]  iC,o  fiaa  e,  cioè  unfi»r»i*  dell*’ 
Intero  [/]  me,  ovvero  é C ne  comprende  C^attro , 

37..  Sicché  fi  noteranno  in  carta  preffo  i predetti  Uudiei 

Interi  [/]  anche 

■'  Ventèlimi , 

j8.  Finalmente  fi  mdtiplicheranno  [e]  ancora  i Nume- 
dai  detti  Rotti  [b]  infieme,  cioè  Due 


(b)  V"*  • • f* 

T9tti  f >»n* 

Hnitd  divifei  /n 
due 

ptirti , V.  fT% 

‘ * * 

for$9  dstt  ptrti  d*tin* 


are  ^ 

^ fon9  tre  par* 

quatti 

ti  d'mn*  unitJ  divi^ 
fé  in  ^Héttre  ec* 


(c)  Afultiplicére^ 
éfar  mmltÌplieé\Ì9. 
ne  intemdtfit  ^nande 
r«n  dme  onmeri  f 
dite  tante  velie  tan* 
f fé  tante  , cerne 
ètte  velie  tre  fa  fet  *. 


fdj  Ven«mtnMte* 
re  i un  rtumere  »i«* 
tate  fette  la  liaen 
d*  i*n  /{ette  | il  ^na* 
le  ftidicé  ttn  tatere 
ttìvije  in  parti  , 

V.  g.  nel  inolio  di 

..  I .L  ■ 4i  nMmere 
Settimi 

di  Sette,  e fta  di 
Sortimi  è il  Vene.'  4^ 
fteinatete  d*  un  Jn* 
ter»  divifo  infette 
pani . 


ratori 
per  Tre, 

39^  Vogliamo  dire  la  * o fia  la  b d per  la 
fii  b p, 

40.  Che  fi  produrrà  il  Rettangolo  [e]  b q di 

4' 


Sei 


(e)  i 

unt  figura  dì  4 lu- 
gtli  a f^uadra  , t dì 
4 tati  , dfi  tjua/i  fa- 
ta I due  app'fiì  fona 
fra  tara  uguali  , ea. 

tue  CZ3  . " 


Ventèlimi, 

I quali  aggiungeranfi  in  carta  ai  predetti , ed  ave- 
railì  la  fomma  fopraccennata  di. 

j Undici 

Interi  [/]  Trecento  Dieaueve , ed 

Onde  veda  il  Principiante]  quale  dei  due  modi  d* 
multiplicare  (e)  Interi  (/"),  e Rotti  (i)  pih  le  ag* 
gradi , cioè  quello  moftrato  ne’  precedenti  Profc^' 
mi , ove  prendonfi  colla  Squadra  i Rotti  (A)  a dif* 
crealone,  ovvero  quello  ultimo,  di  cui  ora  favel- 
lato abbiamo.' 

Segue  nel 


PRO- 


Di(3itije<  iOOqIp 


Cap.ll.Proòl.XIF.§.CXXXP71L  6yt 
PROBLEMA  XIV. 

Come  fi  multiplichino  (c)  gli  Interi  (f\ 
primi , e fecondi  Rotti  (h^  per  gU  In 
ferì  (yT),  primi,  e fecondi 
; fen^a  C ujuale  ^4ritmetica, 

Sia  la 

I.  ipotefi  [a]  . 


(f>  fw».>  ,mtt 
•amtr»  , </ 

in  Mi* 

tann  fnr$t. 


_ ^ (g)  TfiimerMtMtt 

Rotti  (i) , 

l*  linea  d'ftu  \éit$ 
indlea  it  partid'mn 
l»ter»  divifof  fet 
f fotta  U detta  IS~ 
• l{«tt$  di 

Tre 

ìTZilZ' 

*r>-  fopOM  ìnditM 

ttfcTÌut  di 

cnefft  T rr  chÌMmMji 

Ti^mernfrt . 


t.  Propoflo  un  numero  di  Due  Interi  (/).  e 

. . ^elti, 

Sei 

Duodecimi 

*.  Da  tnultiplicarfi  (c)  fenza  1’  ufuale  Aritmetica  per 
due  Interi  (/},  « - Tr» 

inuri  (%’ì; 

Duodecimi  d un  Seftoj  □ 

Dico  per 

H.  Regola. 

Che  facendo  colla  foliu  Squadra  fui  gran 
Quadrato  (^) , ° 

I.  Un  Rettangolo  (e;,  o Quadrato  0 dei  prò. 
porti  Interi  (/),  ^ ^ 

HI.  Dei  primi  Rotti  (Aj,  ' 

IV.  Dei  primi,  e fecondi  Rotti  (f), 

V.  Dei  fecondi  Rotti  (^),  ^ - 

VI.  Degli  Interi  (/j,  e fecondi  Rotti  (i)  , le 

Aree  {>)  nc  mortreranno  i rifpettivi  Pro-  Rrtd.a. 

dotti  (*3,  t ’*• 

Ecco. 


-drfnd  ffMfft  ' 
ìCttmttti  mntffs, 
X»»  rneikiaft  fra  • 
•rt  » fiàiimrt,  tt- ^ 

**  A C co 


(k)  Tradotta  J/- 
tefi  efutl  tti-mtia 
(he  rifiliti  dm  unat 
Wtultipiica^iane 
té  t tamr  multipli^ 
tandadue  per  ite  fi 
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(a)  r 

Mn4fi^Mrd.  di 

irf  «njr«/i  « 

dr4t  f di 

ìmsì  ttgU4Ìif  c*me  Q 


(b)  ì{ettMn^$h  i 

t$fld  di 

tro  a 

iré } t di  *ju^UT$ 
latititi  temali  fola  i 
dmt  offffii fcna  fra 
i$r9  tt^Haii  ) (•- 

mt  [__J 


(c)  1^»»»*  , « fd 
7Ìj$mtr9  rattt  i 
nn  uniti  divifa  in 
due 

f4rn,  v.^r. 1 

irr^# 

féna  dut  farti  d'un* 
j»ni/4  divifa  in  trtp 


tre  A 

—./•fi#  tre  far. 

9»4rii'  ' 

ti  d'un* uniti  divi- 


fa  in  fuéttra  te* 


(é)  jirea  quadra, 
ta  f 9 fa  Quadrata 
« una  Figura  di  4 
angeli  afyuadra  t 9 
di  guattra  lati  n* 

gaaiit  tauie  □ 


(e)  Intera  / ^mel 
numera  » il  ^uale 
nan^  divifa  in  aU 
0una  fatte* 


6jt  Parte  Uh  Libre  IP,  ' 

Eccone  It  . <r  • 

III.  Pratica. 

» V V ^ 

I.  I.  E prima  di  darvi  mano  avveniamo  Li  Pria* 

1 cipiance  Geometra  a non  au^rrirn^fc ‘ne’Qua* 
draci  (4),  o Rettangoli  (^),  che  dietro  la. Re- 
gala qui  fi  faranno  , ritroveA  dlverlè  fpezic 
di  Rotji  [ff]  lenza  Xaperqe  il 'perchè}  perocché 
nella  Ragione  Dimofirativa  il  tutto'  fi  chia- 
rirà . 

а.  Prefa  dunque  la  folita  Squadra  alla  mano  fi  fa 
fui  gran  Quadrato  (d)  un’  Area  Qu  adrata  {d} 
di  cui  ciafeun  lato  è dei  due  propofii  Interi 
fé],  come  apparifee  nel  Quadrato (o) della  Fi>. 
XLK  fot.  y. 

5-  1 cui  lati  fono  ac,  ad, 

4.  £ giacché  1’  Area  {f)  d c h di  quattro  Qua- 
drati (d)  terzi,  fi  notano  in  carta  Quattro In- 
'■  te  ri  [e]  , • 

II.  J.  Pofeia  fi  fa  un  Rettangolo  (A)  dei  due  propojli 
Interi  (e),  e dei  Tre  primi  Rotti  (c),  come  ve- 
defi  nella  Figura  XLVI.  fol.  y.  in  cui  figurali, 
che  il  lato  e g fia  di  Due  Interi  (e) , ed  il  Ia- 
to ef  di  Tre  primi  Rotti  (c), 

б.  L giacché  l’Area  if)  g f è ài  fei  Quadrati 

(d)  terzi , fi  notano  in  carta  fei  primi  Rotti 

(e) ,  o fia  un  Intero  (e), 

7.  Lo  (lefiTo  fi  fa  anche  eogli  altri  due  prepofii  Tu~ 

teri  (e),  e Due  primi  Rotti  [e],  che  ne  riful- 
teri  r Area  [/]  di  Qiiattro  Quadrati  (a)  ter- 
zi come  vedefi  nell’  accennata  Figura  XLV.  fol. 
y.  I quali  Quadrati  (di  terzi  debbonfi  qui 
confiderare  per  altri  quattro  primi  Rotti  {c), 

8.  £ però  comanfi  elfi  in  carta  foit'  agli  prci;e- 
denti . 

Ili  9.  In  oltre  fi  fa  un  Rettangolo  (W  dei  mentovali 
Due,  » Tre  primi  Rotti  (r),  come  vedefi  fatto 
nell’  accennata  Figura  XLVI.  fol.  9, 

IO.  E l’Area  (/)  ^/  di  fei  Quadrati  [d]  terzi  rappte- 
fenterà  fei  di  quelle  flelTe  parti  d'  un  primo 
Rotto  (e),  che  egli  n’  è d’  un  Intéro  Quadra- 
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Cap. 
1 1. 

. r 


12. 
IV.  ij. 

,14- 

.•’5- 

f 

16. 


i-.  ,r7‘ 

; ' 'S.'-- 


Ig. 

«9- 
V.  20. 


2 I. 

. . ~fÌi 

22. 


II.FMKIT.^CXXKyiIL 

E .però  i detti  fei  Quadrati  {ai  terzi  fono'fefte  (H  i fnjf*. 

, pani  d’  un  pràmó  Rotto  (c),  fìccome  egli  n’ è »"»/>.* 

una  fe&a  pavte  dì  un  Intero  fe],  A'  J> 

Onde  la  mentovata  Area  (/^  g f fari,  un  primo  ^ ’q 
Rotto  [ej  divlfo  in  Tei  parti. 

Si^fa.  ofKora  un,  Rettatela  (A)  dei  dde  pnpofli 
primi  Riitti  {Ày  dei  fecondi, Rotti  (r)  , come 
apparlfce.neU^^^^^  ‘ . *1?, 

E giacché  1 Area  {f\cbh  di  'Quadrati  nt«  't 

(j).  terzi,  quelli  fi  confiderano  per  quelle  (leiTe  iivif»  in  ^ern»n 
parti  d’un  fecondo  Rotto  (e),  eh’ un  primo  Rot- f*rie , tf  taf  fu- 
ta (e)  n é 4’  un  Intero  Quadrato  (g),  .. 

Onde^  cifendoj.un  primo  Rotto  (e)  nella  noflra  un  nZmrrt 

Ipotelì  (è)  una  feda  parte  d’un  Incero  (e;,  i j„itr<> Xlntiran  di 
ipentovàti  Dodici . Quadrati  (a)  tetzi  Ibno  tan-  yacor*. 

’te’ fette  parti  d’  un  fecondo  Rotto  (e>, 

£ giacché  nella  noflra  Ipotefi  {b)  un  fecondo 
Rotto  {c)  confile  in  Duodecimi , Dodici  fefte  (|,^  tfoitfi  dierfi 
_ parti  d’  elio  faranno  Due  fecondi  Rotti  (c)  , i «./^«rairat*  ttf» 
quali  fi  fcrivonp  in  Carta,  1 . ' 

fi  f»  ameora  cogli  altri  T re  propofli  pri-  “ . 

.mt  ^Retti  {c)j,jt,,foatfro^,  fecondi  Retti  (e),  che  ' ' ' . 

‘ he’rifuft^rà  ì’ Arèa  (/)'^di  dodici  Quadrati  [a) 
terzi,  come  appari fee  nella  Figura  XLVlll. 
glie  S>.  - 

1 quali  confiflono  come  i predetti. in  dodici 
fte  parti  d’  un  fecondo  Rotto  (c),-- — —• 

E però  notanfi  eflì  in  carta  fott'  ai  precedenti, 

Di  pik  fi  fa  un  Rettangolo  {b)  dei  Sei. ^ e dei 
Quattro  fecondi  Rotti  (r)  propejli  , come  vedefi 
nella  Figura  'XLIX.  fot.  9. 

E l’  Area  (/)  cd  di  Ventiquattro,  Quadrati  («) 
terzi  farà  di  tante  parti  d’ un  fecondo  Rotto 
(c),  eh’ egli  n’ è d’un  Intero  Quadrato  (g)  , 

E perciò  i détti  Ventiquattro  Quadrati  (<»)  fa- 
ranno Ventiquattro  parti  Settuagefime  leconde 
d’  un  fecondo  Rotto  (c), 

. Imperciocché,  giacché  nella  noflra  Ipotefi  (b) 

— ciafeun  Intero  (e)  contiene ‘lèi  primi  Rotti  (c), 
e cìafeun  primo  Rotto  (c)  Dodici  fecondi,  egli 
é chiaro,  eh’  un  Ipterp^  (e)  conterrà  Seu,anta- 
''  due  fecondi  Rotti  {c),'  ed-  appunto  in  Settanta- 
due  parti  intendefi  divifò’  ahch’  un  fecondo  Rot- 
to'(e).  ’ m ' . 

*4- 


fa- 

re- 


(a)  Jrtti  frtff* 
ICfmttri 

methmf»  fr»„ 
«rat  fÌH  tinti  ,tf' 

*»  A O **•  * 


l^aart , a /« 
7{>>mtr»  ritti  i 
mn  uniti  Jiwft  in 

ini 

fnrH,i>.gr. ; 

iir-^t 

[ini  dui  furti  d'u»' 
uniti  iluiifi  in  tri, 
»K  , 

' —.fini  tri  pur. 

fUtrtt  ' 

ti  i’nn'  uniti  iJvi^ 
fu  in  funttri  ic. 


i (c)  ttfUaugiU  ì 
nnif^urét  di  ^Mas- 
tra aa^a/*  a /f*a* 

drn , I di  futuri 
Itti, dii  gutli  fili  i 
dui  iffifii  fini  fra 
tiri  ugnati  , ■*  *•- 

J»f  1 I 


*7* 


574.  . Parte  IH.  Uòro  JK  . > 

24.  VeHtifuattré  delle  «jUali  fono  l'Area  (,a)ic^  dell' 
accennata  .FfjHr«  XLIX,,  come  diccnttio . 

25.  Onde  qocanfi  in  carta  acomco  dei  iècnndiRot- 

. . Ventìquatire 
^ SeicuajKlimi  Secondi . 

VI.  ad.  finalmente  fi  fs  un  Rettangolo  (e)  dei  dttt  In- 
teri [d) , « fei  fecondi  Rotti  (A)  prepofli , come 
apparìfee  nella  Figmta  -XLP7I.  fol.  9. 

B giacché  l’Area  (a)  r A’é  di  dodici  Quadrati 
(r)  terzi , nucHi  6 cenfideratio  per  tanti  fecon- 
di Rotti  (A)  d’un  Intero  Quadrato  (/j, 

28.  Sicché  faranno  dadia» fecondi  Rotti  (A),  che  vai 
a dire  nella  noUra  Ipotefi  (gj  un  primo  Rot- 
to (A),  il  quale  deeb  pure  notare  in  carta. 

29.  Io  ft^o  fi  fìt  antor»  cogli  oltti  due  pTvpofli  In- 
teri (d),  e quattro  fitondi  Rotti  (A),  come  appa- 
rifee  nella  Figura  L.  foglio  , che  TArea  (a) 
farà  di Otto  Quadrati  f*)  terzi,  coirfìderati,  co- 
me i predetti  , per  Otto  fecondi  Rotti  fA)  , i 
quali  fi  notano  in  carta  fott'agli  altri. 

}o.  Onda  rapponando  qirl  turte  le  multiplicazioni 
(A)  fatte  fui  gran  Quadmeo  (e)  nella  prefente 
Pratica,  cioè  . 

Interi  (d>  Pr.  Rotti  (A)  SecJtotti  (A^ 

Quattro  : ' ' 


I. 


II.  Uno 


(d)  bntri  i^uil 
uumiri  , il  tjuah 
niH  i divifi  in  at- 
tuua  farti- 


IIL 

IV. 


V. 


(e)  Xìnadrati  f 
una  figura 

Vt9 

éretf  t di  ^uattf 
Ufi  mgmMiit  Q 


vìi 


Quattro 

Uno  - 


Due 

Due 


Uno 


Ventiquattro 
Settantelitnt 
Secondi . 


Ouo 


La  fom- 
ma  è di 


Interi  (g)Sèi : Unu  : 


Ventiquattro 
Scuantefimi 
' ’ ' Secondi . 

Cioè  d’ Interi  Cd)  Sei,  Primi  I^tti  (A)  Uno  , Se- 
condi Rotti  (A)  nefiTuno,  e Ventiquattro  Settuagefi- 
me  Seconde  parti  d'  un  fecondo  Rotto  (A)  • 

a Ecco- 


Di y GoosI-: 


Cafi,IlPr<il.XIKi.CXXXlX.  <575 

Eccone 

§.  CXXXIX. 

r ' 

La  fua  Ragione  dimojiratinia . 

t.  Riponga^  £>tt’  agK  occhi  la  Figura  del  fek  6. 

già  confiderata  ad  $$•  7 , c 8 , 
a.  La  quale  ci  rapprefenca  fui  Iato  A B i due  In- 
teri (d)  dair^  fin’ al  F, 

3. , 1 d’  un  Inccfo  X<0  ^ >U* 

4.  Ed  i u,.  d’  un  Seao  dall’  H (in’  al  B 

Duodccmu 

propóni  nell'  Ipotefi  (g)  del  prefente  Paoblema, 
j.  Immaginandoci,  che  la  A o XF  fia  divifa 
in  /ei  parti. 

E la  F 1,  0 I O ec.  In  Dodici, 
f.  Cosi  pure  fui  lato  A C ci  vengono  rapprefen- 
’v,  Urti  I dne  Interi  (d)  A M, 

5.  1 due  Scftt  d’  un  Intero  (d)  dal  Jlf  fin*  aifF, 

, 9*  Ed  t quattrai  Duodecimi  d’  un  Setto  dall'  E fin’ 
> al  ^ propofti  nella  mentovata  Ipotefi  (g). 


ff]  Inrrri 
dret)  i juti  numt- 
r»,  U ^u»ic  ittit  i 
iivift  in  tttrun» , 
fdrit  ,tf  rnpfrt-  ^ 
ftnta  in  figmrn  fnn. 
drn:n  , carne  0 fi. 
inifien  un  numtrn 
intere  J^nitntn 
a funtlre. 


[g3  IptttfiUetf 
vtlgnrmtnfe  eofe 
[ttffjh. 


[ti)MuitiflUe^l*~ 
ne  eMnmnfi,  ijutndn 
CM»  dnenumerifi  di- 
ce enttteveiet  *<■> 
te  fa  tenie  , eentt 
due  veiie  % fa  t. 

(!)  ^rea  quadra, 
ta,  e fia d^adrat» 
> una  figura  di  4 
angeli  a fjnadra  , e 
di  tjuattre  iati  n- 
guati,  teme  O 


IP  , IO.  Ora  coi^derando  1’  Arca  Quadrata  (i)  F M fat- 
. ; j . ta.  dai  due  Interi  (jd^  A M e dai  ^ue  Interi  (d) 
A P,  ebiaramente  vede/l  contenere,  ^tUa  Quat~ 
tr»  iattri  Quadrati  (f)  giufla  il  S."  j.  ^ ^ 


li,  1 1.  Confiderando  il  Rettangolo  (c)  H K fitto  dai  due 
Interi  (d>  F K , o fia  A M,  e der  Tne  primi 
Rotti  (d  ) F I O 'H  , quello  vede/i  contenere  fei 

' . . L . . w Sci 

primi  Rotti  (é),  cioè  — che  nella  aoftra  Ipo- 

J OC«U  * 

” kC  (^)  i un  Intero  W),  , 

iV.  Fer  la  fteflà  Ragione  confiderartfi  mf  ' Battangolo 
‘(e)  "M  G fitto  dai  due  interi  ,(d|)  JULR*  o fia 
A F , e dai  due  ''pnmi  Rotti  (^)  M E , Quattro 
primi  Rotti  (6),  cioè-  Qitattro  Sefii- 

Q.^  q q a llL  ij. 


r'igitizcii  by  Google 


(a^  lietténs^lù  è 
uhip^Hfd  di  4 «w- 

gUi  d fqttadréii  r dì 
4 idtti  dei  tfHàU 
lei  dmè  opfefìi  pone 
fra  lere  mgmali  | <e 

CU 


6^6 


Parte  III,  Libro  ^IV,  - 


* 


J 


(b)  y • 

"Hmmere  rette  è 
mm*  umitÀ  divif* 

. due 

pariti  V»  Ff »*■  ■ 

^ * ter\» 

fette  due  farti  d‘um* , 
unita  divifa  in  tra  » 
tre 
^mati 

si  d'  un  unità  divi» 
faintjuattre  et. 


ill.i  j.  ConGderando  il  Rettangilo  («)  R K , fatte  dai 
dut  primi  Retti  {.i)  G K,  e Jìa  M.  E,  e dai  tre 
pure  primi 'Rotti  {b)  E Yi.  , o fia  FI,  OH, 
quelle  vedefi , contenere  fei  Qua^aci  (t),  t 
•'  14.’ C;oi  fei  di  quelle  parti,  delle  quali  un  primo  Ret- 
j to  (i)  n ì d' un  Lucro  (d}  cioè  tane!  lètti  d’un 
■-  ' - primo  Rotto  (ii),  , ■ j 

13-  Imperciocché  efTendo  ciafeun  primo  Rotto  (b), 
Ga  nn  Setto  d’.un  laterd  (d)  , lungo  ua  In- 
tero (d),  e largo  un  Setto  d'ettb,  ciafeuna  lun- 
, , ghezza  o Ga  Intero  intenderà ttl  divila  in 
fei  parti,  delle  quali  ugn’ una  farà  uguale  alla 
larghezza,  cioè  ad  uh  primo  Rotto’  (b), 


}7^ 


4. 


j|i  . r- , 

IV.uJ.  Conftderartdo  il  Rettangolo  {a)  ì>i  ’BÌ  fatte,  ,d(ti  due 
primi  Rotti  (òy  L R.  o fia  .14  È , e ;^i  fei  fe- 
condi Rotti  ib)  N Lj,a  fi*  B H,>  ; .a 

Queflo ^vedefi  dìvifo  in  dodici ^^altri  Rattàpgeii {a), 
i quali  fono  ‘di  quelle  jp'trii  d*  un  fecondo  Rotto 
' (i) , deHe  “quali  un  primo  Rotto  (b)  n i if  nn 
Intere  (d)  , che  vai  a dire  : louo  tanti  Setti 
d’  un  fecondo  Rotto  (A). 

iti  Perocché  flcuofte  ciafeiino  dei '.fei  £km8ì  RbttA 
(A)'.del.  Rettangolo' (il)  WP-  èUun^w  Xm  Inte- 
c.r®  {d)\v7A-.  • .>  uA’.  7 i'.-  ■ 

19.  Cosi  etteudo-.un  primo  Rotto  (i)  largo  un  Setto 
d'  uh  Intero  (d),  la  larghezza  d'un  primo  Rot- 
to (b)  s’ addatterà  i¥i  volte  alla  lunghezza  d’  un 
fecondp  Rotto  e per  confeguenza  lo  jfarì^ 
in  Sei  parti,  o in  fei  Rettangoli 
3t>.  I quali  efTendo  nel  prcféi^te  ^etpngo{ó  (a)  NR 
Dodici  come'dìcemtn'o  farinno'due  fecóndi  Rot- 
ti (A). 

La  ftefìfa  Ragione  intenderafll  circa  le.  altre  do- 
dici parti  d’  un  fecondo  Rotto-  (/;)’  cbntenuie 
Itti  Rettangolo  («)  S G che'  (anoo  ’j^rittiinte 

Due  fecondi  Kolti’W,  ‘ 

3j  I ,1  i'  -j-l'!  .Ili»  n , • A 

. \L 


li. 


V-  az. 


Cap.ii.rMxn^.-§.cxKnx.  6jj 

- - — . . . ’ : ^ l ’{c)  4^tHréitù  t 

g9Ìi  « fquétdruy  e 
...  df^Uti  HtMéili  iCU 

V.  i2.  Conjiderrmti^-H  Rettangohr  [af  R fam  dai  ftt  q 

fecondi  Rotti  Ib]  Y R , o fia  B H , e dai  quat- 
tro fecondi  Rotti  [b]  S R , o fia  CE,  ■ ' i 

ij.  Fede/i-qmllo  oontenere  Veruiqnatfro  Quadratr-ic'ì  f'  . • ' 

I quali  rapprefentano  di  quelle  patti  ef  un  i 

condo  Rotto  \^b'\  , delle  quali  egli  ti  ì d'  un 
Intero  [d}-y  cioì  tante  partL  fettuagefimo  fc‘ - [{4)  Jntcrtì  qntj 
cede  , "“-f" 

14.  Perocché  , fe  1’  Intero  (d)  L F foflfe  divifo  in  ,^Xpér!i.  ' 
primi  Rotti\[;i],  farebbe- ^-ler- parti , e -^rrTaf- 
cuna  di  quelle  fbflfe  divifa  in  Iccondi  Rotti  [b\ 
farebbe  di  Dodici  parti , >' 

a5.  Sicché  fc»  VflJte  dodici  fa  fettantadue  parti- ,-o  [e] 

Ila  fecondi  Rotti  [6],  ciafcuno  de’ quali  é largo  dratoì  ^»et  nttnir-^ 
e lungo  come  un  lato  dei  mentovati  Quadrati  r»,  Hq»»le  ittn  l 
.11,.  ffJ  tontenuti  nel  cià  veduto  Rettangolo  (<»)  divìft  in  -orruna 

— - ^ ° ' rnpfrt. 

!•-  . -J  . > ftnia  in  figura  fna. 

1..^- ? ^ drat*  , erme  {3  Jf. 

gnifita  un  numeiio-/ 
Intrr*  X^madr'ait 

VI. atf.  Confiderando  il  Rettangojo  [a],  B5L,  fatto  4,ai.dut..iiq»attr». 

Interi  id]  H L,  0 fià  A M,  e da  fei  fecondi 
Rotti  [^]  N L , 0 yi/»  B H , ^ _ 

17.  Queflo  vedefi.  divifo  in  dodici  Rettangoli  (,.)  j-, 

conftderan/ì  per  fecondi  Rotti  d'  un  Intero  _ 

,:Sfw/frnW[e], 

■J.-aèj'Perócehè-egti-  é chiaro;,  eh!  uh  fecondo  ;Rotto^  lu. 

' ' ' [6}  ha  la  lunghezza  d’  un  Intero  [<f]  > e la  lar> 

' ' ghezza  di  fe  fleflfo  ,,  j,  : -, 

‘“  ■‘29. 'E- giacché fecondi  ' Rotti  (i;)  fahii'O  .uiì 
" prifho' Rotti qifellf  Taràa‘hd'un  ptVii'è;tÌ.ot- 
to  [A],  i-i-i-i 

50.  La  flefia  ragione  intenderafTì  intorno  il  Rettan- 
golo (o)  C C d’  otto  fecondi  Rotti  lupghi  , 

, come  un  Intero  (d)\  c keght^un  fecondo -Ror-  ' 

^ ito  (♦); come  diccihmo,  . ,(  • ' 

. 31.  Sicché  raccogliendo  ilj  Qjmdcato.^r)-^  JK  di  it^inl 

iiu  1!  ■!.  ' 'J  I 
illesi  Lbrio;>';-f  :>  < ']  ■ 

..Ci  'f  Inte- 


. .1 
ì 

I 'il 

- id 


3 , ( li 

ou.  . 


,r 

f 

f ..  I 

c .\'I 
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<^78  Parte  IIL  Libro  JK 

Inceri  (4)  Quattro  : Pr.Rotti  Sec.Rotti(A) 

li.  llRettango- 
Jo  (c)  H K 

d’interi  («)  Uno  t.  »■  ■ ■ wi  ■. 

IlReitango- 
Jo  [c2  MG 
d’  Interi  (4)  — » ■»<> 

III. ll  Rcttango-  •• 
lo  (e)  R K 
d’  Interi  [4]  — . 

IV.  il  Re  rt ango- 

lo (c)  N R 
d’  Interi  (<t)  1 , 

IlReitango-  _ ; 4 

lo  (c)  S G 
d’ Interi  (4)  1 ■ . in 

V.  Il  Rettango- 
lo (f)  D R 


Umo 


Duo 


Bmo 


l,  f Interi  Wv* 


Ventiquattro 

^ettantefìnai 


VX  llRetungo*  ■ 

« lo  (e)  R L 'i- 
d’  Interi  (4) 

Il  Rettango- 
lo (c)  G C 
d’ Interi  (a) 

Si  fanno 

Interi  (a)  Sai 


Secondi 


1 *U  » '* 


0 , .i  r'  : "k 

I i ' L 

• òtto 


Uto  'i. 


Uno' 


jr.  . 


' ' Ventiquattro 
Scuantelinià 
Secondi. 

Cioè  Interi  (4^  jjtt\  primi  Rqtfi-  (4)  UitOj  Rotti  NelTu- 

no  , e renri^4trre  Scttuag^Iime  perù  d^uq.^«endoi  come*  di-^ 
cemmo  nella  Pratica.  , . 

E percià  t:  ■.  ■ ti  ! ... 

Facendo  jgplja  jòlìta  Squadra  fui  gmi  Cedrato 
I.  Un  Rettangolo  o Quadrato  (/*)  dki  propofti  hiteri('»), 

IL  Degli  Interi Rdeti-  - •-£ 

III.  Dei  primi  Rotti  (A), 

IV.  Dei  primi , e fecondi  Rotti  (4)^ 

. . ' V.  Dei 
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Cap.ILProbLXlV.\.CXXXlX.  6y^ 

V.  Dei  fecondi  Rotti  (6),  ^ (.)»««« 

VI.  Degli  Interi  (‘J},  e fecondi  Rotti  0 , le  tTmì-- 

■■  Arce  (f)  ne  moftreranno  1 rifpcttivì  Pro- 

dotti  (/),  . . 


V 


Per  maggior  lume  ril^Mofi  '!!  §§.  7.  e 8.,  e frattan- 
to arncordiamo  ai  Imncipiami  il  fegocme 

. I I 


Avvertimento,  I.  ' ‘‘ 

. I I 

Che  finalinetitc  dalia  pfeeedeate  Regola , e Pritica  G 
potrà  comprendere,  come  giofta  le  niit'wre  del  no- 
fìro  Paele  G poflà  fare  Ummliiplicaniom  (£)dt  Per- 
- tkbt , Piedi f ed  Oitcit,  per  Ptnitée , Piedi  , ed  On- 
eie  fenza  Purudle  Arnmerira. 

Perocebi  ci  pofCamo  fìguraret  che  eli  Imttrì  (tf)Due 


(b)  , • Ji4 
^idTnrr*  P«rr»  9 

unterete.  u.i,i  divif^i» 

* ' . aidf 

fàtti,  V.  tr»  - ■■  — . 

/#»•  dmt  pMTìl  d'mn* 
unitJi  di^ifm  /*  Prr> 

-—/•/IO  tr^  p*fp 

ti  d'un*  «Ititi  divi* 

fi»  i»  fMWfr#  rt* 

(c)  i 
ufìdt  figura  di  ^uat^ 
tro  4R^fii  4 f^ua"^ 
dra  I € di  ^UAttrr 
Ì4ii>  dei  ^uMlift» 
io  i due  9pf^fii  A- 
ne  fra  irte  uguali  » 
cowf  r~*^ 

del  primo  Numero  in  quefto  Pro'tleraa  già  propo- 
fti  Geno  di  Pertiche,  i>lief<,H*drt,tdi 

I tre  SeGi  Geno'  Tre  Piedi  i giacché- ciafcima  Pertica  4 Uti  u^ittU , et- 
è di  Sei  Piedi , «rr  □ _ 

Ed  i Sei  Duodecimi  fieno  Sei  Oscie,  giacché  un  Pie-  (t)  Àrttìfrrfft 
de  é d’Oncie  Dodici ^ ì,Cttmttti  HntffM- 

E parimente,  che  i due  Interi («), Dm  Selli , e Qual- V» ''"'é'»/» /r*  % 
tro  Duodecimi  del  fecondo  Numero  fieno  Due  Per-^^^  **"* 

ciche,  Due  Piedi,  e Qjmttre  Oncie^-  ’ a.  v ri  ^ 

eh’  offi^vando  la  mentovata  Regola , r la  lacntovaca  j/'  ‘Prtittte  di- 
Pratica  darri  il  facile  Prodotto  (/)  delia  multipli-,]^ 
catione  fg'}.  multifUto^tm  ftt. 

. . I-.  ■.  re,  ttmtmuhifli- 

. •!  tende  % per  i fi  fe 

7-  I «piando  foflTerO  da  multiplKarri  loleri 

primi,  fecondi,  terzi,  guarrì  , «quinci,  feGi  Rotti  , 

[à}  ed  altri  ia  infinito  per  Inceri  [<•],  primi , fecon*  (g;  iiultìplìee- 
di,  terzi,  quarti  , ed  ulteriori  Rotti  [à]  cc.  fenza  ihìemefi  , 
Pufutde  Aritmetica  ':  Noi  «ravaioo  ìnceaaionacì  di  7»"*  «*«  »»- 

pome  qui  fotto  agli  occhi  del  LMgitore  una  Rego- 
' la  univerfale,  ma  per  non  tediarlo  d’  avvantaggio,  n,  reme  aiir  vtht 
li  diremo  per  compendiofo  fondamento  de^  limili  «re /« /</. 
mulciplicazioni  [^]  di  molti  Rotti  (é),  di' egli  deb- 
ba 
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> <i)  VTtinu  4i. 
<'Ji  ijHil  nnmtt*  « 
ttif  rifulu  d*  una 

malti  ftifa^ìtnt  fah 

ta  , tome  multigli- 
tendo  z fer  ì f fa 
6 , e yHr/?o  fti  thia- 
mefiVrodotto  . 

i ' *»  • . ■ 

I Mitltipiitarti 
« fjtr  HtHÌtÌflÌtA’^9* 
'vf  inttnùtf  , {jUAH-^ 
do  con  dttt  nutiitri 
(t-dUt  tAtite  ’voltt 
^«nr»  fa  tantpt  come 
due  veltè  tre  fr  fti* 

• i »k  ‘ > 

* * <•’>,,  I 

j » « 

(f)  JntfYe  è quel 
Pumere , U qnale 
rem  è divifa  in  ai^* 

CMua  ftrte  » 

■ I * » vn  ' 


<58ò  . V*irte ' Librò,  \ . ■ 

ba  di  nuovo  fiflTar  la  villa  falla  MCfpudta  rFi- 
gura  del  foglio  6.  -, 

8.  Imperciocché  ficcotiie 
td  (<j)  che  nafee  , qui 
ro  [cj  per  un  primo  Rotto  (d),  an  primo  Aotto[<^ 
per  un  primo  Rotto  (</)  , un  primo  Rotto  (d)  per 
un  fecondo  Rotto  [rf]  ec.  , accagratie  ehé  i ftiitan- 
goli  [e],  o Quadrali  ff]  fatti  dai  rfegamenti  delle 
lunghezze,  e larghézze  dei  nientetyati  Interi  [c]|  e 
primi  Rotti  [</]  chiaramente  dimoflrànò  fott’  all’ 
occhio  la  fondamentale  divifìone  de’  Rotti  [d]  pro- 
rotti , 

p.  Cosi  li  potrà  ad  efempio  della  detta  Figura  deferi- 
verne  delle  aitré',‘che  rappreléntino  gli  Interi  [c]  , 
Rotti  [</]  primi,  fecondi,  terzi,  quarti  ec.  di  qua- 
- luntjue  Ipe^ie  elB-fielM  propotti  ,-  perocctfè  dalìfe- 
gamento,  o daH’incrocicchiare  , che  fanno  le  linee 
dei  nominati  Interi  (c) , e Rotti,  (d),  fe  ne  .cave- 
' ranno  infallibilmeate  i Prodotti  (a) . L’  avveduto 
Leggitore  ne  potrà  formare  da  fc  fletto  gli  efempj. 

'■  '1  Chiudiamo  la  Bigltiplicaziooe.  [fj  de'  Rotti 
con  un  . 'I  j > 111  1 I 

* 


'da' qatlla’tìirivìC  il  Proflot- 
indo  miiUiplicali-rd}  un  Intc- 


(d)  l{oito  , » fa 

?{nmtro  roteo  1 
un’  uditi  divifa  in 

^ . • due' 

ffirts  V.  — r 

te»^ 

fono  duT parti  d'mn^ 
t4nità dii/ifaitt  rref 
*fe  » •/.  »■  1 

- -‘Jfttt  tre  far* 
qmartr  • * 


ti  d'  ttH*ttnitd  divi^ 
fa  in  qeiaittpee* 

• i >,i  r.l 

? • I - . U-l 

• • ò 


[e]  Ufitdemgaiad 
^fta  figura  dì  quat^ 
ir»  angali  a fqttt* 
dea  y e dS 

* dei  quali  fiele 
eppofli  fidUf 
firm  lare  uguali  e 

»»  L13-»  * 


Avvertiitiento  IL 

; ...  » , 

i . ..i  .■  Molto  cottfiderabile a s 

lo. 'Quali  in  tutte 'le  Scuole , dell’- Aritmetica  rifuona 
I quella  triviale  dottrina,  che  Della  multiplicazione  , 
[g]  che  faffi  d’unRotto  [d]  per  un  altro, Rottofr/), 

' il  Prodotto  (a)  (ìa  fempre  minore  dei  Fattori  (6j  , 
cioè  ininore  dei  Numeri,  che  l'uno  con  l’altro  fi 
multiplicano  [i],  benché  paja  per  altrp  cofa„  natu- 
rale, che  quando  fi  multiplica  [^]  una  cofa  per  un' 
altra,  non  polTa  dirfi  moltiplicata  [t>],fe  il  Prodot- 
f ' to  (a)  delle  cofe  moltiplipace  ,[i]  npn  è . ijnaggiore. 
, delle  ttefle  cole  multiplicanti  (i),  - ; . ^ 

I I.  Come  dicendo  ne’  Numeri  Interi  [c]Fre  volte  guat- 
ilo , egli  è naturale,  che  li  produca  Dodici  d,ciot 
ij  1 più  dei  due  Fattori  [^1,  che  fono  , il  Tre  ed  il 
-fi  Qiiattro  . . Altrimeme  fe  il  Prodotto  (a)  non  foffe 
nMiggiore,Jl  Quattro  non  li  farebbe  multiplipato  (J>) 
IH'  per  il  Tre,  cioè  non  fi  farebbe'  detto,,  tre  : volte 
-L  ; quattro.  / ■ i 

-vi  * , 12".  Onde 


Cap.  IL  TrobLXlV.  §.  C XXXIX.  (?8  r 

li.  Onde  replichiiiho , che  quantunque  lia  cofa naturale, 
ch’il  Prodotto  [a]  d’ una  multiplieazione  [g]  ne’ 
numeri  Interi  [e]  debba  elTere  maggiore  dei  numeri 
Fattori  (,b),  ciò  non  oftante  rifuona  per  tutto  la 
collante  £>ottrina , come  dicemmo , che  nella  mul- 
tiplicazione  (g)  de’ Rotti  (</)  il  indotto  (a)  fia 
Tempre  minore  dei  Fattori  (i), 

I j.  In  efempio  quando  fi  roultiplicano  (è)  per 


Tre 


Settimi 
il  Prodotto  (a)  di 


come  nel  Problema  IX.  veduto  abbiamo, 
Sei 


-certamen- 


Quarantelimi  Tecondi 

tcj  è minore  di  ed  anche  di  - — — . co- 

Selli,  Settimi, 

me  chiaramente  fi  può  comprenderlo  dal  numero 
III,  pagina  tfi8. 

Gli  Autori  dichiarano  in  più  modi  il  fondamento 
di  quella  dottrina  , fra  i quali  fi  può  vedere  il 
Guarini  nel  fuo  Euclide  acereftluto , il  Fardella  nel 
Tomo  a.  della  fua  Dialettica  Raxionàle  , e Matema- 
tica, ed  il  P.  Tacquet  nella  fua  Teoria  , e Pratica 
deir  Aritmetica, 

15.  Noi  allo  ’ncontro  volendo  in  quell’  Opera  dar  de- 
bolmente ad  intendere  le  Operazioni  Geometriche , 
e parlando  di  quella  foggetta  materia , crediamo  di 
poter  dire,  eh’  il  Prodotto  («)  di.  qualunque  mul- 
tiplicazione  (^)  canto  d’  Interi  (e)  lòti  , quanto  di 
Rotti  (d)  foli,  o d’  Interi  (c),  e Rotti  (d)  di  qua- 
lunque fpezie,  fia  Tempre  maggiore 'de’  numeri  Fat- 
tori (b)  nel  fuo  valore  . Eccone  la  ragione  : 

'ii5.  Sieno'da  multiplicarfi  (b)  i due  accennati  Rotti  0/)  di 

Due  Tre 

— c di - ’ 

Sciti  Settimi  ... 

17.  Il  Prodotto  (<s)  di  quella  multiplicazionc  già  veduto 
nel  detto  Probi.  IX.  apparifee  nella  Fig.  XiXXIL 

fol.  y.  il  quale  è di  -jr — ~r~ 

Quarantclimi  lecondi  , 

18.  I quali  fei  Quarantèiimi  fecondi  diciamo  noi,  elTe- 
- . re  di  molto  maggiore  valore  tanto  deU* uno, quan- 
to dell’  altro  Fattore  ( 4 ) di  c di 

quand’anche  folTero  raccolti  infieme.  " 

R r r r ip.  Pe- 


(fj  Si<tMÌrat»  ì 
di  quat- 
trt  angeli  a fjma- 
èra  , e dt  quattr» 
lati  uguali, teme  Q 


(g)Muli!f  litanie, 
ue  tkiamaf,  quand» 
en  due  numeri  fi  di- 
te tante  vette  tan- 
te fa  tante  , cerne 
dui  vette  f fa  9, 


(h)  Fatteti  n urne, 
ri  chiamanfi  quel- 
li , eie  multi fti- 
canfi  infieme,  v-  g, 
dieende  due  vette 
quettrefa  ette,  il 
due  td  il  quattri  ft- 
ne  I Fatteti  . 
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(a)  Sufttfth  i 
fina Jìtuf»»t  cbt  ha 

iUr-T 

ghc^Xa  • 

(b)  Partlrt,t fa 
iìvidtrt  KtU'^riu 
mttica  iictf,  tjuaa. 
dt  f €iTca  ftunx 
a/alit  mi  numeri  fa 
tempttfa  in  un  al- 
tra t teme  due  nei 
fet  f tantiene  tra 
valle  • 

(t)  ittita  , « fa 
ì{jtmera  ratta  è 
nn  uniti  divifain 
due 

farli,  v.rr. •. 

ler^i 

fané  due  farli  d'nn' 
uniti  divifa  in  tre, 
tre  . 

— .[ana  tre  f ar- 
cuarti 

ti  d'ut*’  uniti  divi- 
fa  in  cuatira  te. 

(d)  Mutiifliiare, 
a far  Ùtuitif  litania, 
ut  inttndef,  juanda 
tan  due  numeri  f 
diti  tante  vette  tan- 
ta fa  tanta  • enee 
due  valle  tre  fafei- 

(e)  Intera  è cut 

numera  , ìi  f««/r 
nani  divifa  in  al- 
tuna  fatte  • 

(f)  i^adratt  i 
una  figura  di  auat- 
tra  angeli  a fcua- 
dra  , t di  cuattrt 
lati  uguali,  carne  Q 

(g)  Ifettf  dittf 
vataarmeme  tafa 
fuffafia  . 

(h^  Htiijngala  t 
una  figura  di  c»at- 
tra  angati  a /f»«* 
dra , e di  cnaitra 
lati , de’  c"ati  fata 
■ due  afftfii  fina 
fra  lare  uguali , it- 
ale 


(582  Tane  111.  Liòro  IF. 

ij.  Perocché  , parlando  Geometricamente  tanto  i 
^ cio^  il  lato  rfx,  quanto! 
to  a r fono  in  linea . 

ao.  Air  incontro  i Q^aranùl.mi  IcrondT; 

Rettangolo  rs,  fono  in  Superficie  (a). 

Ji.  Onde  , llccome  noi  concepiamo  qualunque  linea 
per  una  grandezza  1 eh*  ha  lunghezza  lenza  lar* 

Shezza,  e qualunque  Superficie  (a)  per  unagran- 
ezza,  eh’  ha  lunghezza,  e larghezza, 
za.  Così  varrà  affai  meno  un  numero,  che  la  Geo- 
metria ci  prefenta  in  linea  femplice  d’un  nume- 
ro rapprefentatoci  in  Superficie  [a], 
a 3.  11  che  dee  ben’  offervarfi  nella  Società  umana  , 
imperciocché  una  grandezza  in  linea  , le-  fbffe 
anche  di  Ceruu  Pertiche  fi  potrà  vendere  a mi- 
nor prezzo  d’  una  grandezza  in  Superficie  fa]  fe 
fbffe  anche  d’  una  loia  Pertica  . Come  meglio 
li  chiarirà  ne’  feguenti  Problemi  , ne’  quali  trat- 
terafli  del  partire  [W  i Rotti  [e]. 

» 

aa.  Altri  modi  di  multiplicare  [di  qualunque  fp«ie  di 
primi,  fecondi,  terzi,  e pili  Rotti  [cj  in  infini- 
to per  altri  Rotti  Le],  o per  Interi  M , e Rot- 
ti le]  ec.  ritroverà  1’  ingegnofo  Leggitore  da  fe 
' ftefio  fui  gran  Quadrato  [/]  per  mezzo  d’un 
continuato  efercizio  . E perciò  palliamo  a ve- 
dere nel 

PROBLEMA  XV. 

Come  fi  dividano  Rotti  (c)  per  Rotti  (c) 
fenza  T ufuale  Mtmetica. 

Sia  in 


I.  IpOtefi  [g]  a 

Propollo  un  Rotto  [d  di  da  dividerli  [6]  per 


Due 


— fenza  F ufuale  Aritmetica  . 
Quarto 


Dico 
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minMttre  d*  $tn  Jfi* 
ttro  divifp  in  ftt$e 
farii, 

(le)  Vivifarfit  fd 
Vartitire  i qmtl 
mer9  , cW  (éntiinfi 
in  mmaltr»  nmmera 
da  divider f 9 €9M€ 


Caf.lh?fobUXl^,^XXKX[X.  (J8j 

Dico  per  «') 

* ^ rt  i nn  numero  no- 

1 1.  Regola  • ' 

O d' un  J^e<f  0 9 il 

I.  Che  fatto  colla  foliu  Squadra  fui  gran  Qua- 

drato  (f)  un  Rettangolo  (a),  o un  Qua-  g.  nei  $j$$t  di 
drato  (/),  L cui  lati  fieno  i Denominatori  — ^ii  nume- 
(ì)  dell’uno,  e l’altro  Rotto propofto . tfadi 

li-  Porto  poi  un  braccio  della  detta  fui  lato del  » il  Ptn 

Diviforc  (^)  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore 0 , ficchè  coir  altro  infieme  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (^)  del  Rotto 

■'  0 da  dividerfi  (A). 

* , III.  Querto  rteflb  altro  braccio  moftrerk  fnll’al- 

tro  Iato  il  Quoziente  (»), 

ft  fdMitjjt  lldo^ 

• Quefta  Regola  alquanto  ofeura  fi  cbiarifee  per  vnez- dicr ftr  $tr,  <jntp» 

20  della  rrt  nt  fari  H Divi- 

in.  Pratica. 

I.  Supponiamo  eh*  il  Leggitore  abbia  ancora  a me-  (0  If «»»»»■<»•>;» 
moria  cola  Ca  il  dividere  (A)  un  numero  per 
un  altro,  c fe  forfè  fe  ne  forte  feordato,  po- 
trà  rileggere  ciò,  ch’ai  principio  del  Proile-  indite  Ir  farti  d’,, 
pa  7.  Capo  I.  pagina  do8.  dicemmo  . Ui^r divifi,  ftrir- 

I.  2.  DovendoC  dunque  ginfta  la  prefenre  Regola/ir- 

re  fui  gran  Quadrato  [f]  un  Rettangolo  (A),  » " 

un  Quadrato  Cf),  • cui  lati  fieno  i Denomina- 
tori  (/)  dei  due  propofti  Rotti  (je)  cioè  di  Ter-  tatrdi fifra  indica 
, e di  Quarti^  Tre  farti  dtlltStt- 

».  Operifi  colla  Squadra  come  apparifee  fattonella  te  ferine  di  fitv,,  t 
Figura  LI.  fol.  9.  fC/f.rrc  thUmnf 

4.  In  cui  il  lato  A r rapprefenta  il  Dtnominatorc 

(«)  di  Teraì,  • fm) 

5.  Ed  il  ^ e di  Quarti , nnmtrr  I II 

«.  Ch’  in  tale  guifa  ì detti  due  Denominatori  (/),  i»ait  m»pra,in^ 

o fia  i dui  Interi  W A r,  A e fi  laranno  ri-  '"Vj" 
dotti  in  un  Denominatore  [i]  , o Ita  Intero  unìderf,  teme 
I«]  folo  per  mezzo  del  Renangplo  [A]  e c di  tntranirildivifrre 
Dodici  parti,  giufla  iP num.Vl.  della pag.  62^  tre,  ^nanr»  vrlie 
•t.  Delle  quali  quelle  contenute  ne’  due  Rettangoli  ^•f'y  • 

lA]  A »,  X r,  ci^  ic  pani  Otte  fono  evidente-  ' 

nente  due  terzi- 

^ . Rrrrx  IL  8» 


\ 


Digìtized 


(a>  Vhfifirt  > • 
fin  Variittre  € ^itcl 
numtT9  ) (ht  con* 
titnf  in  un  n/<ro 
nnnirre  dn  dividtt^ 
fi  ) come  ft  fi  divi- 
dtfit  il  d^àid  fer 
tre  » ^nr)9o  tre  ne 
futi  il  Viviftre . 

(b)  ?i$$merattre 
i ^uet  numero  y il 
quelle  Romeo  fofrs 
èn  lineu  d*  un  l(eiio 
indie*  le  furti  d' un 
Inerro  divifo^ferit- 
fo [etto  l*  detta  lU 
net»v,g»ntl  J(oeeo  di 
Tre 

■ ^T“ii  3Trf  no- 

Setttmt 

tato  difofrs  indie* 
Tre  farti  delie  Set- 
te ferìtte  di  fottOf  e 
^neflo  Tre  ehinmafi 
T(jtmer*tore  • 

fc3  Httitngtlt  € 
un*  fi^nr*  di  tjunt- 
oro  untoli  * fqu*- 
dr*  I e di  quattro 
Utif  dt*  quali  feto 
é due  offojli  fono 
[r*  loro  uomali  > co* 

««a 

(ò)  Dividerete  fi* 
furtive  meli* Arit- 
MOfécn  i^Jcry»)  quan- 
do fi  ette*  quante 
Volte  un  RRNiero  fi* 
tomfrefo  in  un  al- 
tro y tonte  due  nel 
fot  fi  coneirne  tre 
volte  ; 

(e)  Intero  è quel 
numero  , H quale 
i^oN  d divifo  in  *!• 
euna*  forte  • 

(f)  ^oi^/«o»f  ì 
quel  nuMerOitt  qua» 
te  mofìra  quante 
volte  il  divifore  eH* 
tra  nel  numero  ^a 
iividerfif  ronern- 


<58+  Farle  Ili.  'Ubro  iK 

li.  8.  E giacchi  deeft  poi  porre  un  braccio'  della  Squadra 
fui  tato  del  Divifore  (a) , cioi  [ul  lato  b e fatto 
in  quarti  , 

9.  Ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Numeratore  {b),  eh’ è un 
quano  dal  b fin’  al  n , 

10.  Sicebi  fi  comprenda  con  amendue  le  braccia  il  Ret- 

tangolo [cì  b r. 

11.  Cioè  il  Numero  da  dividerfi  [d]  di 

12.  S’accomoda  la  Squadra  , come  vedefi  facto  nel- 
la Figura  LII.  fol.  9. 

Ove  il  braccio  r a pollo  fui  ponto  n termine 
d’  un  Quarto , 

Ed  il  braccio  r s fui  punto  0 , comprendono 
amendue  il  Rettangolo  [c]  b r ili  punti .Oxe  ^ 

Cioè  di  = — r- 
i mi 

Uguale  al  Rettangolo  [c]  b t della  Figura  LI, 
d altrettante  pam . 

Ed  in  tal  modo  il  detto  braccio  r s mollra  fui 
lato  b 0 parti  Otto, 

Che  noi  comprendiamo  per  Due  Inceri  (e)  , e 
che  fono  il  Quoziente  [/l,  che  noi  rl- 


>3 


14. 


‘J 

111.  16 


*7- 


Terzi , 

cerchiamo  del  Rotto  [^]  di 

Un 
per 


Due 

Terzi 


divifo  (d) 


Quarto , 

18.  Come  ora  C comprenderà  dalla 

5.  CXL. 

Sua  Ragione  dimojìrati'oa . 

« 

1.  Suppofto,  che  nella  materia  dei  Nomert  Rat- 
ti [^]  un  Intero  [e]  tanto  in  linea,  quanto  io 
Superficie  (à)  pofla  confiderarli  divifo  [d]  ia 
Rotti  (g),  come  al  Numero  IL  dell»  pag.  616. 
dicemmo . 

1.  Suppofto  ancora,  eh’ un  Numero  da  dividerfi 
fi  comprenda  fempre  in  un  Quadrato  (i)  , o ia 
~ fi  confl- 


uii Rettangolo  [c],  dei  cui  lati  l’uno 


dera 


. __ 


Di  "ize  Goo>{It 


-S- 

k , 
6. 

7- 

t 

■> 


CafU.ProbLXV.^XXL.  6^ 

dera_  per  Divifore  [ij,  1'  altroi  per  ^Quoziente  (/), 
come  apparifce  al  125.  della  pagm^  610.^ 

H che  i Denominuorr  ovvero  Interi  (e), de’  dif- 
ferenti Rotti proporti,  benché  ioncepiiti  in  li- 
nea li  portano  ridurre  ad  nno  rtertb  I>enoinina(o- 
-»e  C*)  in  Superfìcie  (A),  come  riluce  IlI' Numero  Vi. 

dflla  pagina  014.  ' 1.  '.!  . O 

Facilmente  comprenderà  il  Pripeipiante',  che  nella 
Figura  LI.  i due  Denominatori  dei  proporti  due 

Rotti  (p)  di  = — ed.— cioè  di  tre.eauat- 

" Terzi,-  Quarto,  ^ 

tro  in  lìnea  fianfi  ridotti  ad  un  folo  Denominato- 
re ik)  della  Superficie  Rettangolare  (/)  e e di  parti 
Dodici , ' 

Delle  quali  i due  Rettangoli  (e)  b 0 , s r di 


parti 


i due  Terzi  da  , dividerli  (d)  per  un 


Otto  fono 
'Quarto  • 

Onde,  giacché  il  Divifore  (a)  dee  Tempre  intenderli 
in  linea  > , 

Si  é prelò  colla  Squadra  il  Numeratore  (A)  A » in 
linea,  cioè  un  Quarto  dell’  Intero  [ej  A e, 

F coir  altro  braccio. r X li,  è avanzato  fin’  alfe  deF 
la  Figura  LIL  foglio  g. 

Per  comprendere  nel  Rettangolo  (e)  A r uguale  al 
Rettangolo  (c)  A r della.Fij^nrd  LI.  le  otto  pani , cioè 
ì due  Terzi  da  dividerfi  (d), 

10.  E cosi  la  detta  linea  A «,  cioè  un  quarto  dell'  In- 

tero (e)  A e farà  il  Dìvilore  (a), 

1 1.  £ la  A e farà  il  Quoziente  (f)  del  Rettangolo  (c) 
b r,  giufla  la  Regola  della  pag  6cg. 

1 2.  Ma  la  detta  A • /è  di  Due  Interi  (ei , e - - ■ 

Terzi , 

13.  Accagione,  cK’  elfendoli  ftabilita  la  A e dellr  Figu- 

ra LI.,  o lia  della  Figura  XI/.  di  Tre  parti  per  un 
Intero  (e)  in  linea, 

14.  La  A c della  Figura  LIL  farà  neceflariamence  cP  dn 

Intero  (e)  , \a  c f d’altre  tre  parti  ne  farà  ùn  'altrò 
^ Intero  (e),  e la  / e due  Terzi  , , 

"ly.' Dunque  tutta  la  A 0 Finca  del  Quoziente  (/)  farà  di 
' due  Interi  [c],  e di  due  Terzi  come  dicemmo. 
Sicché  1.  i , 1 • I : ■ ; » 

1.  Fatto.  1 colla,  foliu  S<}uadra  fui  grati  Quadrar* 
to  (»)  un  Rettangolo  (e)  ^ 'i  cui  due  lati  fie- 


trtnit  il  Svtftre 
tre  quattri  velie 
nel  numere  Jediii , 
il  jueitre  it’  è il 
^e^iente- 

(?) 

r«rr#  i 

un^  mnitiì  divifu  im 

dmt 

pATti  V»  rr.— — : 

‘ fer^ 

fotf  due  farti  d*un* 
itnitddivifé  iu  $rtf 

tre  r 

■ lene  ire  par* 
^uartV  ^ 

fi  d'Hn'$tnltd  dtiri^ 
fa  in  ^ua$tT9  ec« 

(h^  Superficie  } 
unafiiufeney  c^tba 
iun^hewn  | e Ur~ 

Shejxr . 

(1)  ^uearete  i 
una  figure  di  4 eu- 
geli  e f^uedre  , t di 
4 teli  ugueli  , (•- 

*»»  -Q 

(k)  Venemineie-. 
reiun  uutuere  no- 
ente  fette  le  linee 
d' un  Hfile  , il  erte- 
le indieu  un  Intere 
divife  in  ferii  , 
-V  g.  Itti  Hftte  di 
Tre 

-il  numere 

Settimi 

di  Sette  , e'fie  di 
Settimi  t il  Veni- 
'miuetert  d’  un'  In., 
•lire  dlvije  Ih  fette 
petti . 

‘ {I  )■  iSuferficie 

, efte 

Hetteugele  i mne 
‘figure  di  guettre 
engeii  e fyuedre  , 
e dì  4 letl , dei  f ««. 
rii  fièle  i due  effefii 
-femefee  lere  ugueB, 
reme  Q 


•u  i 


no 
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• (O  PfMOT>fa4l*~ 
ri  i»n  mmmtn  m»  , 

tati  filli  l»  Unta 
4'u>t)(lltl  f il  )*4> 
tt  inditi  xn  Imif 
ri  divifi  in  parti  > 

■V.  di 

7 — F— j/  n»mr- 

Stuimi 

t9diStttr%.  9 fià  dì 
$ttùmi  è il  V»n»m‘  ■ 
miftétt^re  d'ttn 

(«rt  divif»  im  /Vili 

féirti  ^ 


(fc)  • fa 

7(j9mer9  ron»  è un* 
m»h^  divìfA  Ift 
dmr 

parti, -r.  ir. 

fini  dmt  parti  d'nn'' 
uniti  dinifa  in  tre,. 


in  r 

■ — fini  ttrpar^ 

quatti 

li  d'nn  mniii  divi^ 
fa  inqnalltirti 


(eV  Vivlfiri.f.  * 
fa  Pariitirt  i tfutl 
nnmtriy  chi  cintimi 
f in  nma/irinMmi- 
ri  da  dividi! f, , 
mtft  fi  ditùdtfit  il 
didici  ptr  tre  >yxe- 
fii  trt  ne  fard  il  I>U 
vi  fin  t '• 


(d)  J(nmeraiiri 
i ^nil  naacrt , it 
fnali  nitaii  fipra. 
la  Unta  4'»x  Idilli 
indila  il  parli  d'n* 
Jbtttriàivifi,fitil- 
ti  fitta  la  dtua  ti- 
nta,v.g.ntt  Hflii  di 

— — il  Trtmi-. 
Settimi 

tati  di  fìpra  indila 
Trt  partì  delti  Sta-. 
Il  ftrirtidì  fitti,  e 
yiuSiTrt  thiamaft 
tCjimeratin  . 
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no  i 'Denominatori  (<*)  dell’  uno,  e l’altro 
Rotto  propoftq’jv 

II.  Pollo  poi  un  bmcclù  liellA  detta  fui  Iato  del 
Diviforc  (f),  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (if)  , lìcchè  coir  altro  infieme  lì 
comprenda  un  Rettangolo  (»)  del  Rotto  (^) 
da  dividerfi  ('/),  ^ 

■ UL  Quello  Itellb  altro  braccio  moRrera  full*  al- 
- tro  lato  il  Quoziente  (^) . 

lì  cht  era  tc- 

Tfc 

la  CjueKo  Problema  6 è propoRo  ua  Rotto  (k')  mag- 
giore da' dividerfi  r/>  per  un  Rotto  {by  minore, ma 
ora  vogliamo  vedere  nel 

PROBLEMA  XVI. 

Come  |ì  divida  (jf)  a»  Rotto  (ò)  minore 
j^cr  un  Rotto  (é)  maggiore  fen:^  f w- 
fuale  .Aritmetica  I 

Sia  in  - . 

I.  Ipoteiì  (i5).  ’ 

f < 

PropoRo  un  Rotto  [by  d’  da  dividcrE  f/)  per 

lenza  rufuale  Aritmetica - 

Terzi 
Dico  per 

'IL  Regola. 

1.  Che  fatto;  colta  lolita  Squadra  fui  gran  Qua> 
, dratO)  (»)  un  Rettangolo,  ("r)  , o un  Qua- 
drato (i),  i cui  due  lati  fieno,  i Denomi- 
•i.  “tori  (<»)  dell’  ano*  c dell’  altmRotto  (*). 
furopoRo  H 

c.- 


IL  Po- 


• . < 


Cap. ProòL  XVI*  §.  CXL* 

II.  Polto  poi  un  braccio  della  detta  fui  lato  del 
Divifore  1,0 ♦.«‘l  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore V)  ) ficchè  infieme  coll’  altro  fi 
comprenda  un  Rettangolo  («)  del  Rotto  (b) 
da  dividerli  (/) . 

Ili-  Quello  fteflb  ^tro  braccio  moftrerà  full’  al- 
' ‘ tro  lato  il  Quo2Ìcnic  (j),. 

• I Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  La  Regola  di  quello  Problema  i betuì  la  (lef- 
fa , che  vedemmo  nel  precedente  , ma  la  Pra- 
tica è difièrente.  • . 

L i.  In  ordine  all’  accennata  Regola  dunque  ponefi 
U'Squadra  fui  gran  Quadrata ■ {i)  in  maJ»  , eie 
un  iraecto  mtjìri  i T er^t , e P altra  i Quarti  dei 
frapafli  Ratti  {i) , come  vedefi  nella  Fig.  LUI. 
faglio  9.  . • 

3.  -Ove  il  lato  ^ è di  ’terzir  il  lato  ^ » di  Quar- 
ti, e l’Intero  (K) , u fia  Denominatore  (a)  e a 
< di  parti  Dodici  t ' ' 

II.  4.  Pofeia  pone/i  un  braccio  q m della  detta  Squadra 
fu  t due  Terv^  del  Divifore  (c)  , cioè  filila  i r 
del  lato  ^ e, come  vedefi  nella  Fig.  LÌV.  fai.  9. 

5.  Sicebi  injieme  colf  altro  braccio  x fi  comprenda 
un  Rettangolo  (e),  0 Quadrato  (r)  del  Rotta  (b) 
da  dividerfi  (/),  come  fuU’  accennata  Fig.LlV 
apparifee, 

d.  Ove  il  Rettangolo  (e)  ^ x è di  due  parti , ed  il 
Rettangolo [ejp  q di  due  mezze,  licchè  in  tut- 
to di  tre  parti, 

7‘  Le  quali  fono  pure  comprefe  nel  Rettangolo  (e) 

I ; b c della  Figura  LUI. , eh’  è il  propdllo  Quarto 
da  dividerfi  (/). 

8.  Giacché  tutto  il  Rettangolo  (e)  e a eonfiderafi 

' divifo  in  quattro  parti  ciafeuna  di  tre  Quadra- 

‘ «.(»)•  . - . > ' 

IlLp.Ed  in  taI  .modo.il  detto  braccio  f X mofira  fui 
lato  ^ X il  Quoziente  >(g)  d’un  quarto',  e raez- 
Tre 


(e)  ^tttàngoit  i 
una  figuraci  a •»' 
gtli  ofguadra , t él 
4 U$l , dei  ^utlì  ft. 
l*  i dut  •ff’fii  ftn» 
fra  ttr»  uguali , c*. 
mt  CZl 


(f)  Wvìitrt,  • 
faTattlrt  ntU' jt. 
ritmttita  dhefi  , 
^nandt  fi  xtrea 
y«4ai(  v.t/tanna- 

mtrtfig  tmfrtfi  in 
un  ahr» , ttmt  due 
ntl  fri  fi  ctnthnt 
tre  vtUt  • 


< tg)  XlfgStntt  i 
^nl  numert,il  ^ug. 
it  mtfira  nnnnig 
Volte  ii.dtVijorr  en. 
tra  nel  numero  dn 
dividerfi  f come  en^ 
irando  il  divifore 
tre  ^ugtiro  volte 
nei  nnmero  dodici , 
U tftnnro  n ' è it 
JiJf  o^itnteu 

(h)  ilìer^ 

cefo 

fnffofio  . 

• a ' 

(5)  S^nadran  i 

tato  figuri  di  ^utt* 
ero  angoli  a f^ne- 
drn  , e di  fa.itr. 
loft  Ugniti,  Cime  Q 

, ^ *4-. 

■ (kl  falrr,  » far( 
aamer*  , il  i/nnle 

fftli  r éìvif»  in  dii* 

tnnà  fétte  * 


zo  , cioè  dì 


Ottavi 


d’  un  Intero.  UOt 


10.  Co- 
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<j)  I • 

l{j$mfr9  r#ii*  i 
divifa  im 
due 

fMrUiV.rr»  • - 
* itr^i 

/«»•  Wii#  d*mn* 
9tnì$d  dtvifd  in  tttf 
trt 

— /•«•  tnt  pdr» 

^U4irtt  \ 

fi  ^*Mn*  Mniid  divi, 
fd  in  tfMMttr'*  ec»  • 
« * 
Vtnomtnéftt* 
te  i nn  numtTo 
t4e*  /erre  /«  //4f4 
un  Ì{9$t9  y l7  ^H4- 
fe  iridicd  »n  fnterp 
divi/*  ÌM  pdTti  4 
1*.  g.  nel  di 

.'  ihiKmh* 

di  Stile  f t pt  di 
Sellimi  è il  Vtn». 
mhmiere  d’ini  In. 
Ite.  iivife  in  ftttt 
f*'"'  . . .il 

(c>  liner»  ì'  jnet 
niimer»  i il  quale 
n«n  ì divif»  in 
tuna  fune»  ■* 


(d)  Heit.ngil»  ì 
UH*  figura  di  quai^ 
ire  angeli  a /qua- 
dra , e dì  quaitr» 
laii  , dei  quali  f»- 
le  i due  efftftiftua 
fra'ler»  uguali,  te- 
me CU 

:(c)  Dividere,» fa 
partire  nell'  Arit- 
metica dictp,  quau. 
i»  p certa  quante 
vile  un  numeripa 
ctmprif»  in  n»  «in 
«<’»i  cerne  due  nfl, 
fci  P ctniiene  ire 
velie , 


CSS  Parte  111.  Libro  IV. 

IO,  Come  li  e))inprenderà  dalla 


j §.  CXLi: 

Sm  Ragione  dimojìrativa . 


' i.  Ch’ i 'propoli!  due  Rotti  M dei  Teril,  e quarti  li 
fieno  ridotti  ad  un  folo'  Denominatore  {b)  , o Ca 
Intero  (c)  e q della  Figura  LUI.  ciò  riluce  dal  pre- 
cedente §.  140. 

а.  Ch’  il  Rettangolo  id)  b q della  Figura  LIV.  fot.  1 1. 
fia  uguale  al  Rettangolo  (d)  b c della  Figura  LUI. 

cioè  ad  — da  dividerfi  (e)  per  i ■ in  linea 
-f  ' , Quarto  , Terzi 

b r,  ciò  faffì  pure  chiaro  dal:  mentovato  §. 

£ che  nella  Figura  LIV,  la  linea  b x d'un  Quarto, 
c mezzo  (ia,il  Qpezientc  (/)  è ancora  cofapaten* 
te  dall’  accennato  $. 

4.  Reda  folo  da  diroodrarli,  come  il  detto  Quoziente 

(f)  b X d*  un  Qparto,  e mezzo,  li  debba  denomi- 

in-'  T*  re  . * ' 

nare^  di  r il' che  dichiarali  come  fecue  ; 

- , , . Ottavi  . , . o 

5.  Mentre  nella  Figura  LIV.  fi  è pedo  il  braccio  3 m 
..  della  Squadra  fopra  i due  Terzi  b r per  far  anche 
'<  coll’altro  braccio  qt  il  Rettangolo  ^ 3 uguale  al 

. Rettangolo  e della  Figura  il//,  come  dicemmo  , 

б.  Se  nella  Figura  LIV,  col  braccio  3 t della  Squadra 
I fi  fode  avanzato  folo  fin*  alla  linea  /> 

7.  Si  farebbe  comprelb  il  folo  Rettangolo  {d)  bt  di 
due  parti, 

8.  A CUI  far^be  énancata'  ancora  una  parte  per  ugua- 
le, fliare  il  Rettangolo  (1/)  b e àeìhFigmra  i//i,ch’è 

di  Tre,  < 

9.  £ però  dovendo  redar  codancemente,  col  braccio 
V della  Squadra  fulla  linea  r s q n della  Figura  LIV. 

come  quella  che  fega  la  b r,  cioè  i due  propodi 
j Terzi  del  Divifore  {g),  ‘ 

IO.  Si  é neceflariamente  dovuto  prendere  la  mezza  p 
a diferezione  per  far  il  Rettangolo  (d)  p 3 di  due 
1 ■'  .mezze  parti,  o Ca  d’  una  intera,  1 . 

Ch’> aggiunta  alle  altre  due  b'S  ne  fanno  rre, 
iz.  Cioè  il  Rettangolo  {d)  b q della  Figura  LIV.  ugua- 
> le  al  Rettangolo  {(Q  b e della  Figura  LIII. 

■c,:;  13.  Giac- 
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ij.  Gtacchò  danque  con  tale  operazione  fi  è fegata  per 
mezzo  la  f cioè  una  quarta  parte  dell’ Intero  (r) 
b'o  dpMa  Figura  LIF.  ■ 

14.  La  detta  p x ^ confiderà  pili  per  quarta  parte 
del  detto  Intero  (e)  6 »,  ma  bensì  per  due  ottave 
parti  d’elTo, 

£ {’  Incero  (c)  b » farà  di  parti  «»•  , giacché  ciafcu- 
na  delle  qvuntr»  parti  è/>,  a^M,Heci  figuria- 
mo fatte  indù».  ^ 

Onde  non  è maraviglia , che  nominando  il  Quozien- 
te (/)  dal  b fin’  al  «,per  altro  d’un  Quarto, e me» 

zo , lo  denominiamo  di 


Ifi. 


Sicché 


Ottavi . 


I.  Facto  colla  folita  Squadra  fui  gran  Quadra- 

to (b)  un  Rettangolo  , i cui  due  lati 
fieno  i Denominatori  (^)  dell’ uno,  e dell’ 
altro  Rotto  («)  della  nollra  Ipotcfi  (/). 

II.  Pollo  poi  un  braccio  della  detu  fui  Iato  del 

Divifore  [g),  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (^)  , ficchè  infieme  coll’  altro  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (d)  del  Rotto  ('») 
da  dividerli  ( r) . 

IUt  Quello  lleflb  altro  braccio  mollrerà  full’  al- 
- tro  lato  il  Quoziente  (/). 

' Il  che  tr»  te. 

Dalla  predetta  Ragione  Dimollraciva  ricavali  il  fé- 
guente 


Awerrimento  I.  - 

• . j!  • .1 

j.  Che  dietro  al  numero  del  Numeratore  (*J  del  Divi- 
Ibre  (gj  fi  regolerà  Tempre  la  Denominazione. del 
Quoziente  (/), 

at. Perocché  , ficcome  nella  gii  veduta  liPl  ft- 

r .g^'o  9*  effendo  il  Numeratore  {K)  del  Divifore  Ig) 
b r di  Due , 


{()  i 

quel  numer*  , il 

tt  vltt  il  divifnt 
tetra  nel  nnmtr» 
da  ditiidtrp,  teme 
tturand»  U diviftrt 
tre  , fMattr*  vite 
ntlnmmer»  dediti  , 
il  fualtrt  n'  « il 
Qnt^itait . 

(g)  Diviftrt  , » 
fta  Tartittrt  i qntl 
mnmtrt,tht  ttneitn. 
finnn  altre  nume, 
re  da  divider jl , et. 
mtftf  dividere  il 
dediti  fer  tre  , jnt. 
fle  tre  nt  farà  il  Di- 
vifert . 


(Il)  ^adratt  t 
ei’tafynra  di  anat^ 
tra  angeli  a lijna- 
dra,  t di  q»attr% 
iati  ngttali,  teme  Q 

C'3  ifetefi  dìttji 
veigarmtntt  tafe 
[aftefle. 

(It)  ‘Hnmtratert 
ì luti  nnmere  , il 
^nale  natale  fefra 
la  Unta  d' nn  Hettt 
indiea  le  farti  d'nn 
intere  dìvlfe,  ferii, 
te  fette  la  ditta  li- 
nea,v.g.ael  nette  di 

Tre 

' ■ ■ . ' ' HT re  ne. 
fittimi 

tate  di  fefra  indica 
Tre  farti  delle  Set- 
te fritte  di  fette,  e 
jaefie  T re  cLiaataji 
‘Hnmeraiete . 


Sfff 


^.Pa- 
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(a)  httrt  i^mtl 
tmmtrt  , il  ^mtlt 

mti»  » divif*  *** 

€umt  fatiti 


(b)  Vivldrret^f* 

f*rtiri  HtU'  jttis- 
•atiieti  diiif,  f»ani 
dt  fi  carta  fMKtr 

Vltt  MI  MUMCrC  fit 

t»mfrif0  in  mn  nU 
fra  , carne  dnr  nel 
fei  fi  ceniitne  tre 
velie  • 


(c)  7(imier*t»re 
t ifmet  numer»  , il 
^nnle  neinte  fefrn 
te  linee  d’mn  tracia 
I etite  te  ferti  d'im 
Iniera  divife,  ferita 
Il  fitti  le  delie  li- 
nee,v»x-»el  Inatta  di 

iZTrraa. 

Sellimi 

teli  dì  fifre  indite 
Tre  ferii  delle  Set- 
te ferine  di  fitti,  i 
^mefiiTre  tklemef' 
T{nmtretirt- 


(é)  Vivifite , I 
fie  Pertttire  i ^nel 
nnmerifciie  eintitn- 
fi  in  nneltrennme- 
ra  dedividerfi,  ei- 
teeft  fi  divìde  fie  il 
iidiei  fer  tre , yac» 
Jfi  ire  ne  ferd  il  T)i. 
vìfire, 

(e\  ^ui>i(ltnte  i 
enei  Hkmerijil  ^nei 
te  mifire  enenie 
ville  il  divlfire  en* 
tre  net  numeri  da 
dividtrfi , carne  en^ 
irendi  II  divtfirl 
•re  faaetra  viltl 
nei  HMMara  didiei , 
il  fneiiri  n‘  H 
^ni^lenie.  * 


<5po  Forte  III.  Libro  IP. 

3.  Parimente  in  due  parti  (i  è fatta  ciafcuoa  delle  qu^ 

I tra  parti  dell’Intero  £o]  60,  , 

4.  Sicché  in  vece  della'  Denominazioné  di  Quarti  ha 

acqtiiflata.la  Denoniioaaione  d’ Ottavi.  ^ 

5.  Per  maggior  chiarezza  delle  ^ofe . Supporremo,  che 
lì  debbano  dividere  [b]  due  Terzi  per  tre  Quarti, 

d.  In  tale  cafo,  elTendo  il  Numeratore  fa]  del  Divifo- 
re  Id)  di  Tre  , parimente  in  tre  parti  dovrafli  in* 
tendere  divifo  {b)  ciafeuno  dei  Terzi  del  Quozien* 
re  (e),  , _ . 

7.  Sicché  in  vece  della  Denominazione  di  Terzi  acqui* 

(Ieri  quella  di  Noni. 

8.  Pcroccné  ciafeono  dei  tre  Terzi  fatto  in  tre  parti  , 
tutti  e tre  i Terzi  infieme  faranno  di  Neve  parti. 


IO' 


ti 


La  cofa  appariti  pili  chiara  nelle  due  Figure  XT. , 
LVI.  foglie  9. 

Imperciocché  la  Figura  LV.  moflra  per  mezzo  dei 
due  iati  b e^  i e ài  ;Terzi , e di  Quani  il  Rettan- 
golo (/)  e e,  eh' è l’Intero  («),  o fia  Denominato- 
re (^)  di  Duodecimi,  giufte  il  140.  della  pagi- 
na ,684. 

Ove  la  ^ r di  . % il  Divifore  (d)  dei  ■ 

Quarti  Terzi 

b »,  giu/la  il  §.  Ile.  della  pagina  6 O. 

II.  E la  Figura  IVI.  moflra  il  braccio  m ji  della  Squadra 

pollo  fulla  b r,  «h’é  il  Divifore  (d)  di 

ij.  Ed  il  braccio  m r,  il  quale  arrivando 'folo  fin'  alla 
m r,  fil  il  Rettangolo  \f)  bm  folo  di  fei  Duode- 
cimi,  . . • . 

14.  Ma  dovendo  elTere  d*  otte  Duodecimi  , cioè  uguale 
al  Rettangolo  (/)  b » della  Figura  LV.  foglie  1 1.  , 

che  fono  i da  dividerfi  (A), 

Terzi 

1 5.  Egli  è nrceffario  di  aggiungervene  due  altri . 

Onde, giacché  il  Numeratore  (c)  del  Divifore  (/)  b r 

é di  tre , c’  immagineremo , che  ciafeuno  dèi  detti 
/»' Duodecimi  b ut  fia  divifo  (,b)  in  tre, 

17.  E però  prefa  nella  Figura  LVll.  fol.9.  fulla  • r [ch’è 
' un  Terzo  dell’  Intero  (a)  b r]  una  terza  parte  in  /» 
a diferezionej 

. 1 18.  Ed 
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tS.  Ed  immaginandoci  tirata  la  p^s  per  mezzo  della  (f)  f 

Squadra,  avremo  il  Rettangolo  (/)  a r di  tre  Terzi,  »>•* 
che  farà  un  altro  Duodecimo  predo  ai  fei  km. 

Prelà  fulla  detu  • r un’  altra  terza  pane  a difcrezio-  flr 

ne  dal  |>  fin’al  fr»  inv  uguali , c». 

IO  Ed  immaginandoci  tirata  la  ^ ar , avremo  un  altro  1 li 

Rettangolo  (/)  p k di  tre  altriTerzi,  cioè  un  altro 
Duodecimo ...  cV  Dtuamha.^ 

zt.  Cioè  Due  Duodecimi  pretto  i primi  ier,  rt  i un  uùmir»  ■*. 

za.  Sicché  tutt’ il  Rettangolo  {f)  bx  farà  d’ o»e  Duode-  tata  f»tt*  la  Unta 
cimi,  cioè  uguale  al  Rettangolo  (/)  b » della  <<?»*- 

1^^^  tt  ' ’ ° le  indica  uu  Ime. 

ra  IV.  y che  fono  i = — r da  dividerà  (è),  re  divif*  in  pani , 

^ ^ XCrZl  Ve  g»  mtl  di 

23.  E però,  giacché  clalcun  Terzo  deH'Intero  (a)  b r,  u uumt- 

cioè  ilAfe,Ko,*rli  concepifce  divifo  C*)  in  tre 

- - * '‘fif Sititi  tfiadi 


14. 


Il  detto  Intero  (aj  bt  non  li  dirà  pili  di  Terzi, ma  ^/àu7ere'J'un'la- 
dt  Noni,  come  dicemmo,  ^ ter,  divi fe  in  fine 

E per  confeguenza  la  b { eh’ è il  Quoziente  (e)  pani. 
ricercato  , giu/i»  il  §.  dellci  pagina  éio  ) farà  di  .. 

Otto  ■ 

.»»«•  f 

Noni»  w,' uuitd  divi  fa  in 

^ -V  partlfV.gr. ; 


Replichiamo,  dunque  , che  nella  divillone  de’  Rotti  fen,  due  pani  d'uu' 

" • . . ....  . . ,‘i, 

.fiuetrtpat. 


per  Rotti  fi),  il  numero  del  Numeratore  (c)  del  •"^•ddivifainirt, 
Divifore  {d)  fervirà  fempre  di  regola  alla  Denomì- 


, nazione  (/)  del  Quoziente  (e)  , " , Vd-u-' uniti  divi- 

, Z7»  t che  I Rettangoli  (/>piccwli , eh  a qualunque  Ret-  fu  /,  ^uanr,  tc. 
tangolo  (/)•  grande  s’ aggiungono  per  compire  il 
Numero  da  divìderfi  (_b) , avendo  per  uno  dei  loro 
, lati  il  Divifore  U),  e per  Taltro  una  p^te,  in  cui  ^"n*'**^'**^ 

-,  u detto  Divilpre(d)è  parnto,  larà  tempre  una  par-  V»r»  rf/eij!  »/»- 

..  te  di  quelle,  nelle  quali  fi  concepilce  divifo  (^)  un'mr'rà' n,«o> 
Intero, ,(<]).  ,■  . . -la  Huea  d'u» 

. jl'n  efempio  ndi»  yeduta  Figura  LVII.  ftl,  9.  i Rettan-.-*r  lutlrindt- 
. {}  ),  pictioJi  a fy  pxy  cVtXRettangah  lf^ran-  ‘^rti 

. . de  bfn  s'aggmgtmay  r ’ , •»  1 v.  g.  nel  gju,  di 

zp.  I quali  hanno  per  uo''Iato  a m , ovvero  la  lun-  ~>'rf  * 
t .ii.g^ez^  dal  DitdCWe;  [ifl:  ^r  , ’’  . 1 .Of  l ft‘tinti^'  n"»rre 

ijO.^E  per.raltrpt  ufta  pàtte  .hjp’^  . ovvero  p.f:,'cioè  una./'  i 
i’  ..Pf»r  dt’jrertf.-wjiM/*  iP.d*(taDiw/oreLJi  è par- 


■ > t ; 


iiriiiv^t  In  patii- 


Sfff  z 


ÌU  Ef- 


\ 
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« (a;  J>iv!fotè  , • 
fé  Tartifrt  r 
mumer»  , che  «•«* 
tienfi  kn  Mn  éitro 
nmmef*  àé  divUtf^ 
f ) c^mt  Je  fi  «iiv/- 
dtfic  il  dediti  f‘tr 
trt  t 

féìd  il  Diviftre  . 


6 pi  Parte  /i7.  LÀbro'2V.j  . 

;i.  1 (Veodo  di  unte  parti  di  quante  n'i  il  Divilore(a), 
cioè  di  Tre  , ' 

jx.  Ciafeuno  d'ellt  vaierà  un  Quadrato  [b)  b f,  cioè  u- 
na  di  quelle  dodici  parti,  nelle  quali  cqoccpiamo 
divifo  (c)  r Intero  \d)  bw. 

Diciamo  per  . 

: ■ • . . . . 


* W ^Ittedrate  i 

mmm  figura  di 
tre  angeli  a fiotta- 
dra  9 e di  <imattro 
iati  uguali,  teme  Q 


(c)  Vlvidere , e 
fixVartirt  ntU' jt» 
ritmttica  dictfi  t 
b^nande  fi  cerca 
tfuantt  vtltt  mn  if»- 
mere  fa  cemf  refe  in 
Mn  altre  , teme  due 
titl  fei  fi  ctntitmt 
tre  vtiid* 


(d)  Intere  e quel 
tìumere  , il  quale 
uen  9 dìvift  in  al» 

emma  farse  • 

(e)  gjtte  , • fa 
Tiumtre  rttf  ^ 
mk*  unitd  dlvifi 

ftn»  ime  fdrti  d'un' 
UHhi àìvtfi  fn  tré , 
trt  ■ 

- —~r*nt  trt  pdT- 
,ndtti\  ‘ 

fi  mit’  mnliidivt- 
f»  inqmatrrt  f*.  ^ 

(f  ) Mnltiptìcif  , 
tritar  ttritmtjr-t 
^nandm  (•«  due  Hd- 

attrt  Jt  dfer  td»te' 

t>tltt  tdnn  ft  tdii. 
f» , itdte  ddfi/ttn 
trt  fi  /la.'  •■*  ' •> 


Avvertimento  li. 

C»n/ìd*rtibHe.  i, 

jj  Che  ben  intefo  ciò,  che  finora  lì  è dettò,  non  fem- 
brerà  Urano  ad  un  Principiante  l'udire,  che  fi  pof- 
l'a  dividere  (c)  un  Roao  (e)  minore 'per  uh  Rot- 
to (e)  maggiore, 
blema , 


come  fi  è latto  nel  prefenté  Fro- 


Un 


Due 


Due 


34.  In  cui  ù è divifo  rr per  = — 

Quarto  Terzi, 

35.  Perocché  quantunque  paja,  che  'i  detti 

oliano  affai  piti  d’  " — 

^ Quarto , 

3d.  E per  confeguenza,  giufta  la  natura  del  Dividere  (c) 
veduta  iWi.pagind  60%,  mm.  1.  ec.  non  fi  polfano 
Un  ’ ' 

mai  contenere  in  — 

Quarto , ’ j.j 

37.  Con  tutto  ciò  egli  vedrà  in  ordine  a ciò  , che  qui 
fotio  diremo,  come  ed  in  quali  termini  avvenga -la 
detta  divifione. 

jS.  Siccome  nelle  maltiplicazioni  (/)  de’  Rotti  [«]  dicem- 
mo , che  per  tutte  le  Scuole  dell'Aritmetica  rifuoni 
quella  triviale  dottrina,  che  i Prodotti  {g)  fieno  mi' 
fiori  dei  Numeri  Fattori  {b),  cioè  minori  de’  Nume- 
ri, che  l'uno  con  l’altro  li  multiplicano  (r)-, 
jp.  Cosi  nelle  divifiont  de’  Rotti  (e)  per  Rotti  ( e^ri- 
fiiona  pure  un’  altra  triviale  dottrina  , cioè  cb'  il 
Quof^tnte  (l()  fia  maggiore  del  numero' che  fi  di- 
.vide.  , . 1 ‘ I ! - . 

40.  E ficcome  faveilaodo  noi-  dalle  colè  Geometriche 
abbiamo  accennato  .che  ci  pare  di' poter  dire  , thè 
in  qualunque:  multi pilkaaione  (./)  ‘tanto-  d*  luterà 
(d) , quanto  de’  Rotti  (e)  il  Prodotto  (g}  fyt  nel  fua 
. vaiò- 


41. 

> 

41. 

4Ì 

44- 

« 

/ ‘ 
4T- 

46. 

47- 
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valore  fempre  maggiore  dei  Numeri  Fattori  (^)  * 
eh’ è ima  rfottrjoa  contrari^  ^|a  pTcdetta  , 

CosT  parimcnic"*  diciamo  cTie  nelle  Oivifloni  tanto 
d’  Interi  W)  qi^anio  de’ Rotti  C«)  npo  mai  fia  il 
Qiioziente  >{*)  maggiore  nel  fuo  valore  del  numero 
che  dividefi  (c)  . 11  che  è pure  una  dottrina  con- 
traria alla 'prenominata  . * -- 

Impefciocchè^l  detto  numero  ik  dividecTi'Cr)  confi- 
ne Tempre  in  Superficie  (l),  ' 

Come  nell’ accennata  Figura  LV.  lo  diuioftra  ilRet- 

, , II-  Due 

ungolo  (»»)  OH  di  !. 

Ed  il  Qiioziente  (le)  fempre  in  linea  , come  nel- 
la Figura  LV  II.  la  b f d*  lo  dà  a dive- 


Naoì 

^re  , 

E però  ficcome  la  grandezza  tj’  dna  linea  non  può 
mai  etTcre  uguale  alla  grandezza  d’  una  Superficie 
(/),  come  nell’  Awertimento  li.  dietro  al  Problema 
IV.  num,  ZI.  favellammo. 

Cosi  non  potrà  mai  dirfi  nelle  cole  Geometriche  , 
eh’  alcuno  Quoziente  (A)  in  linea  lia  maggiore  nel 
fuo  valore  d’  un  numero  da  dividerli  (e)  in  Super- 
ficie (/) . • _ 1 . . ^ 

Sicché  conviene  necelTariameDte  conchindere  , che 

quantunque  nell’  accennata  divilionedi 

. — ^ il  Quoziente  d’  paia  material- 

Quarti,  ^ . Noni  '*^'  . 

mente  eflere  niaggiore  di  .s; — ; numero  da  divi- 


Terzi 


derfi  (c),  con  tutto  ciò  confiderandone  la  fofianza, 
o fia  il  valore,  quello  è maggiore  di  quello. 

♦ 

‘■4*.'  Ciò  contprefò  facile  farà  al  Principiante  Geòmetra 
di  comprendere  ancora  nel  ‘ 

• - . . . r.Q  ,'f  li  ■ t' 


.V»  V , \ L i ■ y 

C i £ t:  r-r!  ^ 

. I'* 


..;i  o.  li..:.  . m '.  .0 
.:<>3i:::i  .1  o’utJ  t.-"-  -li  \ 

PRO- 


(?)  ^rtJrttè  dì- 
eeji  tjutl  Humir»  ^ 
ci*  •rifatta  da  »- 

H*  ìimtrifUta^tmi 
fetta,  ttmt  multU 
flicem  dar  ftr  tri 
fife  fti , e.tjutfitfti 
chiemefi  It  Prtdtt. 
tt . • • 

(h)  Petttri  nume- 
ri thiemenfi  quel- 
li , tkr  muUffti. 
confi  infieme,  v-  g, 
iicendt  dnt  vtitc 
jnettrtfe  etto  , il 
dnttd  il  unettrt  fo- 
nt i tettni  • 

^4  » . . ^ . *.  i*;..  -* 

(!)  Muliiptie^ 
re  , tfer  rnn  t(ifU~ 
ee\itne  initndtfi  , 
tfneudt  età  due  nw. 
meri  fi  dice  lente 
•Mite  tenti  f*  ten- 
ti , lime  due  Mite 
}/««.  r 

(k)  S^i^iente  i 
^nel  nnmeri,il  ijue- 
te  mifire  nnenie 
■otite  il  iivifireen. 
tra  ntl  nnmen  da 
àirtiitefi , ttme  tu— 
irande  U diviftre 
tre  gmattr»~.Oitltt 
Hit  numeri  dtdki. 
Il  ^nattri  n’ i li 
J^i^lenie-  '< 

(l)  Suferfitie  t 
. unafttnfitnt  eie  ha 
.Innghexin,  ilar- 

(m) 

una  figura  di  4 an- 
. ^iti  affundrot  e dt 
4Uiitdei  inali  ft- 
.(iHneiffi/li  fini 
.fralirutgualitCf 

cm 
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(*) 

TdTiifrt  i qiuluti^ 
mrt  i cht  ddutitnf 
im  imtlir»  nmmtr* 
dd  dividtrf,  etmt 
ft  f dividevi  ildt- 
diti  ftr  ttt , qHtJìt 
Ut  n(  fui  il  Divi- 
ftrt  •.  . . I 


PROBLEMA  XVIL 

Come  fi  di'vidanot  (a)  i Rotti  (b)  per 
Rotti  [A]  di  qualunque  fpecificata  mi^ 
fura  , 0 pefo  fenT^  t ujuale  jiritme-- 
tica-  , ......  . . 


(W)  » Jit 

3(jiairrt  rtttt  i »n 
luiild  divif*  in 

‘ tcrxf 

ftn»  dmt  futi  tCnn' 
uniti  iivifd  in  tu, 

ut  , ■ ' 

' ~.ftnt  ut  *«r» 

qmtttt 

ti  d‘un  uniti  divi-^ 
fn  in  fa4i(r«  te. 


t (<)  Iftttf  dietf 
xtigérmtnie'  enf» 
[nfftjlt,- 


Sia  in  ■ 

L IpotdI.  (c) 

Propoilo  *^un  Retto  [i]  di  Citile  Piedi  di  Pertica  d* 
dividerQ  [<»1  per  Tre  Piedi  lenza  1'  ufuale  Aritme- 
' tica . ..  j 

« 

Dico  per 

11.  Regola. , . ; ’ .'  ; 

ClT  ofTcrvando  la  Regola  del  Problema  prece- 
dente fc  n’  ottiene  T intento . 


E però  venendo  alla 

Ul)  Peatau»*».- 

t(  » a»  nnmtrt  nu  IIL  Pratica. 

MI.  ftttt  in  lintn  . > 

d:  un ^ttt , il  qun~  i.‘  Dobbiamo  prima  fapere  ( in  ordine  airaccenn»' 

*J,  diJftiTfntTt  « Regola  del  Problema  precedente  } quali. 

ntl  Kfitt  di  J fieno  i Denominatori  [./}  dei  proponi  due  Rot- 

n«aè-  * 

Ùltimi  ' Onde  fupponendo  , cb’  una  Pertica  contenga  jet 

re  di  Sètte,  t fin  di  • fiedi  amenduc  i Denominatori  (d)  faranno. 

Settimi  t noen*.  ^ 

T^udsl*jt influì  ^ E 1»  nojlr4  Ipo«|i  tc.>.  eonlitteri  feguentl 

futi.  . ' termini  1 ■ , 

•'  r j.  -j  Cinque  Tre 

- . - 4.  Come  u dividano  — per  -t-ìt 

. Xt)i' ^ndtntt  j:^  Selli  Sciti 

un»  figutndi-fùu,  L 5.  Polla  dunque  ( giuda  la  detta  Regola  > la  foK- 
tu  nngiu- » fyuÀ-  ta  Squadra  fui  gran  Quadrato  [ej, 

*^  ^*""**''^  vedefi  fatto  nella  Figura  LFÌII.  jet.  9- 

u ngnniitukevfi,  lo' cui  tanto  il  braccio  rCy  quanto  il  braccio  xA. 

-O  £ q moftra- 
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moftrano  il  Denominatore  (J)  di  Scili  comu' 
ne  ad  amendue  i Rotti  M propolli . 

8.  Coi  quali  fi  fa  il  Quadrato  (e)  i e cioè  Fin* 
tero  (/},  o Ila  Denominatore  (</)  d’ amendue 
i detti  Rotti  (6)  di  parti  Trentefime  Selle, 

9.  Delle  quali  il  Rettangolo  Xg)  *’*'*,  cioè  il  Rot- 
to (b)  da  dividerli  (>)di  ne  cootieAe 

• ' ^'1  . - ' Sedi  ^ .. 

Trenta . . 

II.  IO.  Onde  accomodato  un  braccio  della  Squadra ful- 

la  M a , cioè  fui  lato  del  Divifore  [ ^ ] di 
Tre 

s^iir 

II.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LIX.  fot.  p. '' 
II.  Sicché  inlieme  coll’  altro  braccio  li  compsenda 
il  Rettangolo  Xg)  m s , 

ij.  Cioè  il  Rettangolo  (^)  di  Trenta  Selli  uguale 
..  . al  Reitaagolo^]  m « delia  Figura  LVill.  fol, 
9.  eh’  è il  numero  da  dividerfi  (j)  , 

III.  14.  eh'  in  m1  modo  il  braccio  x r modreri  fui  la- 

: to  I»  ^ il  Quoziente  (i)  d’  una  Pertica  , e 

quattro  Piedi,  come  fi  fa  chiaro  per  la 

CXLII.  . • 

Sua  Ragione  dtmojìrativa  . 

j I.  Ch’  il  lato  m g Tìi  il  Quoziente  {il  è cofa  nota 
dal  ^ 1x5.  della  pagina  6 io. 
a £ comprendendo  il  detto  Quoziente  {>)  dieci 
parti , egli  è chiaro  dalla  Pratica  di  quedo 
Problema,  che /«'  di  quelle,  cioè  fei  Piedi  dal 
m fin’  all’  r facciano  ìin’  Intero  I/J  che  vai  a 
djre  una  Pertica, 

3., E per  confeguènza  le  altre  quattro  parti  fono 
quattro  Piedi, 

4.  Onde 


^ (f)  Inurti 
•umer»,  H 
•»n  k iiriift  in 
««114  fanc . 


(gj  Kèttaegtl,  ) 
una  figura  di  f««|. 
»r»  ««i*//  4 fjum- 
dta , t di  qmattr* 
lati  f di' gitati  fata 
i due  *fffii  fan» 
fra  lire  manali , «». 
■'  , 


, 1>ìvifttt  , » 
fia  Tartiitrt  t j«(Z 

tirnfi  in  un  altro 
ttumtro  da  dnidtr, 
fif  tomt  ft  fi  dM- 
a dodici  ftr 
tre  , gutfio  tre  at 
farà  il  Divifore  . 


0)  ^oxitnie  ^ 
’f»elmmtro,il  jua. 
Ir  mofira  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numero  da 
divider]! , come  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dediti, 
il  quattro  «’  t II 
i^oyenit. 


Olftrvando  la  Regola  del  Problema  precedente  . 
, _ fi  dividono  (<)  i Rotti  (A)  per  Rotti  (f)  di  ^ 
qualche  fpecìficata  mifura, 

il  che  era  ec. 

“ Dicia- 
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(1) 

Ti/imert  rtit»  i 
««.'•MKj  divift  i» 
due 

f$n»  d$tt  furò  à*mn 
uniti  divi/*  in  trtf 

ftno  tre  fttr* 

ti  d*un*  uniti  divi- 
fn  in  tjugttrt  re* 


’ (b)  IWHrc,  »/74 
dividere  ntifiArit» 
metie*  ditefi,  ^unn, 
dt  fi  cerea  quante 
vtlte  un  mumert fé 
ctmfreft  in  un  a(m 
trt  » etme  due  nel 
fti  f etutitnt  tre 
vtittm 

(cj  ììeitrtnJnMte^ 
ft  è un  numert  fit* 
taf  fttf  la  linea 
d*  un  f^ttf  fil  ff»4* 
le  indica  un  Intere 
divijo  in  farti  ) 
V.  nel  j(otfo  di 
Tre 

' ■ * )/  KMairr* 

Setinni 

di  Sette,  • fa  di 
Settimi  r II  Vent, 
minatore  d*un  In* 
tere  divift  infetta 
farti» 

(d)  ^adraf  i 
Una  fguta  di  4 an* 
^t/i  4 fc^uadra  f t 
di  4 fati  uguali  } c»« 
me  p 

[e]  Hftttngtltì 
mn»  figurtdi  e»4r- 
tr»  étn^9Ì$  « 

drM  , e di  fu*nr* 
l»ii , dti  ^udlì  flit 
• ftnt 

I'*  K^utli  ,f». 

CD 


(Jp<5  Parte  IIL  Libro  IV»  1 

Diciamo  per  ’ 

' I 

* 

Avvertimento. 

a.  Che  la  ftefla  Regola  , che  ferve  per  k divifìone  de* 
Rotti  [«J  di  qualunque  fpecifìcata  mìfura , ferve  an* 
cora  per  la  divifloDc  de' Rotti  [oj  di  qualunque  fpe- 
cificaco  pefo  . 

а.  Ci  dichUriamo  col  feguente  cCempie  .* 

3.  Sieno  Cinque Oncie  da  partirfi  (6)  per  Due  Oncie. 

4 eh’  è lo  fteffo  che  dire;  ' d’ una  libra  per 

Duodecimi 

Due 

Duodecimi 

5.  Fatta  per  mezzo  dei  Denominatori  (c)  di  «iladà»'  il 
Quadrato  (t/)  b m rapprefentatoct  dalla  Figura  LX. 
fol.  p.,  giujla  la  Regala  del  Problema  XTl. 

б.  Quello  farà  di  Centelìmi  Quadragefimi  Quarti, 

7.  De’  quali  il  Rettangolo  (e)  b t n’  è di  Seffanta,  chft 

fono  i .^Ì"S***  Rotto  (a)  da  partirC , 

Duodecimi 

8.  ( Come  fi  poflfono  contare  fui  iato  ^ » dal  ^ fin’ 

al  /.  ) 

9.  Dunque  applicato  ( giuHa  la  detta  Regola  ) unbrac* 
eie  della  Squadra  fulla  9 o come  vedelì  fatto  nella 
Figura  LXI.  fol.  9. 

ip.  Sicché  Inficme  colf  altro  braccio  fi  comprenda  il 
Rettangolo  («)  1»  0 , 

II.  Cioè  il  Retungolo  (e)  di 
Sefllànta 


Centefimi  Quadragefimi  Quarti 
uguale  al  Rettangolo  (e)  b e della  Figura  LX.fol.  9, 

eh’  è il  numero  da  dividerli  (b)  di  rpr — 

^ Duodecimi 

12.  Ch’il  braccio  e s mollrerà  fui  lato  m 9 il  Quozien- 
te (/)  di  Due  Libre,  e /«.  Oncie ^ cioè  di  Due  li- 
bre , e mezza , 

13.  Perocché  le  dodici  partì  dal  m fin' al  r fono  dodi- 
ci Oncie,  cioè  una  librai 

14.  Le  altre  Dodici  dal  r fin’  alf  u un’  altra  libra,  , 

«s-  e7 
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Cap.  il  Proli.  ~mi  §.  C XLU.  tfp7 

ij.  E per  confeguenza  le  recanti  fei 'pàrti  dall  m fin’  (0  J 

al  } fono  fe$  Oncie.  i ir-)!.  jnel  numero, 


16.  Avvertendo  lempre,  che  nelje  divifioni  de’  Rotti 

t [d]  di  qualche  pelo,  od  altro  debbano  elll  Rotti  tra  mi  tfwmrre  à» 
[d]  apparire  come  cali,  cioè  che  fiano  erprelll  iivUirf , come 
per  mezzo  del  fuo  Numeratore  [g\ , e Denomi.  «'■«»<<•  >t  iivlfért 
natore  [c]  poiché  in  cafo  contrario  fe  fi  parlalTe  vUte 

delle  Oncie  fole  fenza  aver  rifielTo  ,<  eh’  un’  On-  "/  ■'/« 

eia  è una  Duodecima  parte  d'  una  libra,  1’  ope*  ^•^ìrnic. 
razione  non  fi  farebbe  con  numeèr  Rotti  fa] , ma 
le  dette  Oncie  li  confidererebbero  come  Inte-  ' ‘ • 

• r,  (gl 

t J ^ # Otttl  1$MMtT9  I il 

17.  La  ftella  R^qla  p*trà  Tempre  fervire  per  le  di-  nttaf'fopn, 

vifioni  de’  Rotti  [d]  di  qualunque  altra  fpecificaca  i*tìnt»  d'nn!(ott» 

— !r..—  * '«ir*  -u_  --11»* _r  inihm  It  fàrtid"f9n 

Inttrodivif^p  fcrit» 
t$f9Ì99lM  det$4  li* 
ntdfV.g.ntl  l^itddi 

— — j/  Trtn^ 
Sttttmt 

t»t9  di  f9prx  indica 
Tre  parti  dille  Set~ 
te  ferine  di  fette  , e 


iSt 


mifura,  o j)éfo,che  nell’ umana  fociecà  potelTe  ef-  it  parti i'm 
fere  proporio,  ' 

Vediamo  ulteriormente  nel 


PROBLEMA  XVIII. 

Come  fi  dividano  (f)  gli  Interi  (i)  per 
' ' '"Rotti  ( ) , 0 i Rotti  (a)  per'  Interi  r«7,« 

r (h)  Jenz^a  t ufttale  .Aritmetica . 

' Sia  in 

I.  IpOtefi  (/).'  I I ..  T 

i'  ■ ' 

Propollo  un  numero  di  Dae  Incerili]  da  dividerne^]  per  (i)  ìpott^  dUtfi 

Due  . I,  r I » • xtìgarmtmc  taf» 

fenza  1 ufqple  Arumetjca.  fufpoflo- 


(h)  Intere  e *ittel 
numero  » il  tfuale 
nenèdivìfe  tn  at^ 
cuna  parte  • 


Dico  per 

1 1.  Regola . ' 

I.  Che  farro  colla  foHra  Sqifadra  fui' gran  Qua-  , 
draro  (</)  un,  Retrangolo  (*) ',  0 Qua- >’  • '* 
draro  {ti) , dei  cui  lati  1’  uno  fia  il  Deno- 
niinarore  (e)  del  Rotto  («)  propofto,  d’al- 
tro uno  de’  propodi  Interi  ridotto  in 
• „ Rotti  (o)  dd  detto  Dénominatofe  (0, 

■'  * T t t I IL  Po-  1 
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ncr« , ft«  ctHtittifi 
in  int»rr«* 

^ iividtrfi,  futt 
ft-  f iiyìdtjft  il  i«' 
dici  ftr  tre  , ijuc/ì» 
tre  HtftrÀ  il  Divi-' 
/•tt  e ■ \ 

(b)  «• 

«n<  ftgAT*  di  fitcl- 
trt  Angeli  a fin-i- 
dvA  I » ài  qA,*iira 
lati  , dei  ^nalt  fe- 
to i dm  opft/iilono 
fra  loro  uguali,  to- 
me I 1 

(«^  ,Qauu(r4f«  e 
UWékfi^nTdgdì  4 «n- 
af^madrdU%  t di 
4 iMti  nguditi  a co- 
me  □ 

(<Ì>  ìnttvì 
fiMmcra  il  ^mélt 
non  i divif»  in  éd^  « 
tmnM  fnrtf 

(e)  DivìitrtiO  f* 
fluire  nell*  ,Arh- 
meticM  dicefij 
d*  fi  etre*  ^Hdnte 
•uditun  numtrùfin 
ftmprtff  in  nn  4/« 
<r«|  («me  ineunti 
fiii  fi  contiene  trt 
vite  • 


(f  ) l(eiie , • fin 
Tijtmtr»  r«ri9  e «m* 
nnitd  divifn  in 
dnf 

Pnrti^Vosrd  — . 
^ ® icr^* 

ftn»  dme  pnrtt  d*nn 
nnitd  divifn  in  tre, 

r 

**  '""./flw*  tre  Pnr» 

ti  d'mn*  nnitd  divlm 
fn  in  ^nnttre  ec% 


6g%  Farle  111*  Libra  IF. 

U-  PoHq  ua  braccio  fui  Diviforc  (‘»),llcchccoIl' 
altro  inficme  fi  comprenda  un  Rettango- 
lo (*)  , o Quadrato  (e)  degli  Interi  (</) 
da  dividerfi  (f)  per  Rotti  (/),  o di  Rot- 
ti (/)  da  dividerfi  (e)  per,  gli  Interi  (<<)  , 

III.  Qjnefto  fteffo  braccio  moftrerà  full’  altro  la- 
to, il  Qwaicnte  (g) . 

‘ ir  ì • 

' Fecooe  l.a  ,!.  i' 

III.  Pratica . 

L I.  Ponefi  dunque  la  Quadra  fui  gran  Quadrato 
{r]  in  modo,  che  fi  faccia  un  Rettangolo [6]  ,o 
un  Quadratole},  del  cui  lati  l’uno  fiadi  Terzi, 
eh' è il  Dcnoruirtsuore[A]del  propoflo  Rotto [/], 
a.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LXIL  foì.  g- 
ove  il  lato  bc  rapprefenta  il  Denominatore 
[A]  del  detto  Rotto  [/}, 

j.  E l'altro  fia  d'uno  dei  propofii Interi [</] ridotto 
in  Rotti  [/]  dell’ accennato  Denontinatore  [AJ, 

, 4.  Come  apparilce  fui  lato  b g,  fu  cui  contafi  ua 

■ ' Intero  [d]  ridotto  in  Terzi , 

5.  Sicché  il  Quadrato  [d  eg  ci  rapprefenta  un 
Intero  divifo  [e]  per  Terzi , 

lì.  6.  E dovendoQ  porre  un  braccio  della  Squadra 
fui  Divilore  (ii)  cioè  filila  A <»  di  due  Terzi  , 

7.  Come  vcdefi  fatto  nella  Figura  LXIII.  '{oU  9. 

8.  Sicché  coir  altro  lata  infieme  fi  comprenda  un 

Rettangolo  (b),  o un  Quadrato  («)  dei  due 
Interi  (d)  da  dividerli  (e), 

9.  Ciò  vedefi  eiTettuato  nella  predetta  Figura 
LXUl.  fri.  9. 

10.  La  quale  comprende  nella  fua  Area  (t)  un  Ret- 

tangolo (,b)  di  parti  dieeiotto , 

11.  Che  fono  il  doppio  del  Quadrato  (c)  cg  dellx 
.Figura  LXIL  eh’ è d' un  Intero  {dy,  ( 

, iz.  E per  conlegucnaa.farà  dl^  due  Interi  (d)i 
tj,  Cosi  il  braccio  m.  t mofirerà  fui  lato  b r Tre 
Interi  (<r) , 

14.  Perocché  elTenda  un  Intero  divilb  (e)  in 
i . w . Terzi,  fi  conta,  dall  f < fin;  al  o «ino,  dal  e GtC 
. .al.d  dn4i_e  chi,  Jip’ al»  r Trt  Interi  (d). 


C<ip.II-  ProU.XV7il4.CXLn.  «SIS) 


1.  15.  Volendofi  fare  un'operazione  cpmrar»  alla  pre- 
cedente, e partire  per  due  Interi  t</)  , fi 

I b in  riga  alla  fìéllà  'j^ecola  il  già  VcdutoQua- 
drato  If]  della  Figura.  ZXil.  fo^io  9.  di  cui  il 
* lato  i c fìgurafi  di  Terzi,  ed  il  lato  i g d’un 
Intero  [d]  ridotti  in  Terzi,  come  dicemmo. 

16.  Pofcia  ponefi  tm  "braccio  della  Sqoadra  ( giuda 

^ detta  Regola)  -fui  Divilore  [<t],  ck>c  fu  due 
Interi  [<0 , , 

17.  Come  redefi  fatto  nella  Figura  LXIV.  9 

ove  il  lato  a e ràofira  </ae  Interi  [</]  divilì  (e) 
in  Terzi,  ’ > 

18.  U uno  dall*  a fin’ al  f,  c l’altro  dal  / fin’ all’ e 

19.  In  modo  che  la  Squadra  nella  mentovata  Figu- 
ra comprenda  nel  Rettangolo  1|6]  4 j il  nume- 
ro da  dividerli  [e],  cioè  sp— di  Tei  parti  , 

* . '1  , . * é XtW  ' i 


11. 


■ uguali  ai  ^^.delRettarigolo  ^/ideila  F;‘- 

- " gura  LXII.  f«gi>o  ■‘p.  I . ' i 

111.  20.  Onde  fecondo  la  più  volte  mentovara  Regola  , 
il  braccio  io  moftrerà  fui  lato  .a  m il  Quo- 
; ..Un  • - ; 

Vediamo  nel 

f I.  - 

P R O B L E M A XIX. 

Come  fi  dinjìdano  (e)  gli  Inteyi  )fà')  y e 
Rottf(f)^pr'glì  Iraeri  Jtnga  la 
. vfuaje  Aritìnetica . 

Sia 

ì.  Ipóteli 

-i  ÌBro póllo  «n,  Intero  jrfl,  ed  da  idiviierfiW  pef 

due  Interi  Id]  fenza  l’ufuale  Aritmetica. 

T t t t 2 Dico 


(g)  ^ 

/*  otr^ru  sa«nit 
Voin  il  d^ljort  fii- 
rra  ntl  4* 

dividttfi , tome  tn- 
ìrandt  il  divìfort 
ire  fMOtro  «.e/ie 
uri  numero  dodiii, 
il  fuettre  >i‘ j il 
3^o\ienie, 


(hi  Denem/iKie. 
re  è Ki.  n/$mero  ut. 
ino  furo  In  fine* 
d'un  Inolio,  il  gniì^ 
le  ìndleu  un  Infe- 
re dìOifóin  farei , 
•tr.  g.  reti  Inetto  dì 
Tre 

.—tl  »i»**e- 

Seiiimi 

rodiSeetet  epodi 
Settimi  è iTDene» 
mìnotore  d’un  In- 
fere divife  in  fetet 
furti. 

•'  (ì)  -4ren  J frejlfo 
ìCeometri  artoffo» 
\io  rocehiufo  fra  ). 
0 flà  Unte,  cemt 

A □ Ù 


r* 


\ 


• . (k)  . \<li€tp 

nnlgetrptfutt  tàft 


« t •-  • 'r  t ** 

u . w a .• 


Y I *.  1.  . .! 

. . ..ir  . 

a -.T 


(*)  ^ 
un*  fì^nr*  di 
«r»  angeli  « /?■*• 
ar«  , e il» 

<41/  uguali, ttme  Q 


(b)  Inttrt  / <ju^l 
numtr»  ■ it  jualt 
non  i divifo  iu  ai* 
cuna  fané. 


(c)  Dividere, 0 fa 
fartire  nell' .Arit^ 
meeieadieefi,  quan- 
do fi  eerca  quante 
volte  UH  numero  fia 
comfrefo  in  un  al. 
ero  , tome  due  nel 
fili  fi  ctntiene  tre 
volte  . . 


(d)  I[oito  , * fa 
Tijomero  roti»  i 
un’  unild  divifa  in 

due 

frtiv.  gro—^ 

fono  due  parli  d'un' 
unità  divifa  in  tre, 

tre  r 

—Jono  tre  far. 
quarti 

ti  d' un'unità  divi, 
fa  In  quattro  et. 


(e)  Divifore  , » ! 
fia  Partitore  i quel 
numero,  ohe  eontien. 
fi  in  un  altre  nuiut- 
to  da  dividerfi , co- 
me ft  fi  dividtpe  II 
dodici  fcr  tre  , ì"ef' 
fio  tre  ne  farà  il  Du 
vi  fot  e. 
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Dico  per  < 

II.  Regola.  ' 

T Che  fatto  colla  .folita  Squadra  fui  gran  Qua- 
■ ■ drato  (<»)  un  J Quadrato  (")  i cui  lati  fie- 

' “'no  d’un  Intero  (6)  divifo  (0  nei  propofti 

Rotti  \ ^ , 

II.  Pollo  un  braccio  fui  Divifore  («)  ficchè  coll 

altro  infieme  fi  comprenda  il  numero  da 
dividerfi  (e), 

III.  Queftó  fteffo  braccio  mollrerà  il  Quozien- 

te (/).• 

Eccone  la  ‘ ‘ 

IH.  Pratica.  ‘ 

1.  I.  In  ordine  alla  predetta  Redola  vedefi  nell* 
figura  LXll.  f»l-  9-  comprendere  la  Squadra 

il  Quadrato  (")  cg,  ' . . _ . „ 

а.  Cioè  un  Intero  (b)  ( che  noi  ci  figuriamo  lui 

gran  Quadrato  (^)  » ) . . _ 

3.  1 cui  lati  b c,  bg  fono^divifi  in  Terzi, 

4.  Giacché  fi  è propotto  nell’  Ipotefi  {g)  un  Rot- 
to (J)  di  Terzv  preffo  l’ Intero  (i)  da  divi- 

derfi  (c),  j I-  n 

li.  s.  Pollo  poi  un  braccio  m e ( come  vcdeli  nella 
Figura  LXV.  fot.  9.  ) fui  Divifore  (e)  di  due 

Interi  ib'),  ' ' . j-  t 

б.  Cioè  fulla  bd,  che  fono  due  Interi  (6)  divUi 

(c)  in  Terzi,  - ■ * 

. 7.  In  modo,  che  coll’  altro  m,g  infieme  fi  com- 
- prenda  il  Rettangolo  (i)  ^ »'di  pam  dodt», 

8.  Che  fanno  appunto  un  Intero  (o),  ed 

9.  Perocché  1’  Intero  (i)  confifte  in  nove  parti 

come  nel  Quadrato  (a)  c della  d-XlI 

fi  è veduto,  • 

Io.  Ed  il  terzo  in  Tre  delle  dette  parti,  come  nel 
Rettangolo  (£)  b r - della' -fteffa-  Figura  appa- 

“f«»  • - :'5.  .1  - Ti 

11.11 
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II.'  Il  qu«l  Intero  (A)  c Terio  è il  propello  nu-  (f)  ^ 

mero  da  dividerli  (e).  , , , 

III.)  12.  In  tale  guifa  moftrerà  il  braccio  « f la  linea  l^^udn4>'ltVn. 

! J.  Due  j;  Quattro  , numtto  d» 

° ‘ Tersi,  * Selli.  dìvìdtrfi,  ttmeen- 

13.  Sicché  il  Quoziente  (/),chc  proviene  dalla  di- 

vilìone  (f  un  Intero  [A],  ed  = per  dueln-  «<"«»"• 

t ierzo  il  fiMor*  ■ * w 

Quattro  ' 

Selli. 


Eccone 


teri  [A]  conClle'  in  ovvero  in- 

Terzi, 


l 


<g)  Utrjl 

VtlgtrmfHit  t*f» 


§.  CXLIII. 

La  fm  Kagtom  dhnojìrativa . 

■*  1*^  , , *.  ** 
I.  Concependo',  eh’  il  'Reltartgolo  [AJ-A  tf  confilla  ' 

• in  un  Intero  [A]  , ed  come  indicam-  f 

mo  ai  Numeri  9.  e io.  della  Pratica,  cioè  nel  """ <•»; 

Numerò  da  dividerfi  W . ^ Uti , d.i  ^,nli  f». 

а.  E ch’il  lato  bd  cK  .due  Interi  EAJ  Ridotti  inTer.  u , dut  fmt 

zi  fia  il  Divifore  [e],  ' fr*  /»r»  Hgmuii , et- 

3.  NecefTariamente  dovrà  il  Iato  A • elTere  il  Quo-  "* 

ziente  (f),  giufla  il  §.  izy. 

4.  Il  quale  è patentemente  di  ' ■ - ■ 

5.  Giacché  ciafaun  Intero  [AJ  dn  linea  è di  tre  Ter-  , - 

• '‘  zi,  come  ne’  due  Interi  [A]  del  Divifore  [e]A  d , . ■ 

chlarampnte  fi  vede.  , ' '' 

б.  H detto  Quoziente  [/]  dec”eirere  ancóra  cónfide- 

Quattro 

rato  di  ^ ' ' n, ...... .n 


Selli , 


nt  inttndtfi 
<•»  dut  nmmtfi  fi 


7.  Accagione,  eh’  elTcndo  il  DIvifore'Fe]  A d*  un  dut  ttntt  vht  tan. 

numero  di  Due,  cioè  di  due  Intéri  [AJ,  l ? ’*  ""** 

8.  Deefi  pure  per  il  numero  di  Due  multi plicare  (i)  '‘f*  * 

l’Intero  [A]  di  Tre  in  linea  facendo  Sei,  e co-,  ^ 

SI  ancora  ciafeun  dei  . A « per  Due,  fa- " ‘ ' " 

.1  I I Terzi  ^ . M ! 

'I  ^'-'cendo  giu/la  \T  Awerfime/tpo  J.  dtp*  ■ 

, , il  §.  I4I.  ; ■ ■ 

' 9.  E'  petò  . I ■ ’ 

I.  Fat- 


/ 
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fa)  Intinto  t 
tuM  fs*TU  di 
trt  *»gtli  • 
dra  , € 4}  fxa»o» 
<4«'»jMaU,caNrQ 


(b)  In#«r*  V^*«i 

amnar*  , i/ 
a«n  i divifé  i»  a(* 
tana  farli. 


(c)  VM4ere,tfìt 

fartlrt  ntU' jirit» 
mitica  iicafi,  jaa»* 
da  p circa  ^uaiitc 
•volli  un  niimiro  pa 
tomfrifi  in  »n  al. 
tri  , camt  d«c  mi 
fii  p tdrtritni  ire 
malli  . 


(d)  lutila  , a pa 
T(jomirt  rolli  >4 
nn‘  mniiii  divtfa  in 
dni 

P^rnv.  7^ 

fono  impani  d'nn' 
nnitàdivifa  in  in, 

trt  , - 

— — lino  tri  far. 

gnarti 

ti  4'  UH’nnilJ  4M- 
fain  piaiiritto  * 


Vivifirt , * 
fa  Paftiiorl  i ^ntl 
nnmtro,  chi  ctntitn. 
p in  nn  altro  nnmi- 
ri  da  diviiirp , to- 
mi fi  p dividipt  II 
dodici  fir  trt , yae» 
fli  ire  ne  fari  il  T)l. 
mi  fitto 


yo2  Parli  ÌIL  Lièro  ìV* 

I.  Fatto  colla  >folita  Squadra  .fut  gran  ( Quadrato 

(<»)  un  Quadrato  {<>) , i 'cui  lati  fieno  d’ un 
' Intero  (*.)  divìfo  (‘^)  nti  proporti  Rot- 
ti  . , 

li.  Porto  un  braccio  fulDivifore  (s)j  ficchè  coll 
altro  ìnficmc  fi  comprenda  il  Numero  da 
dividerfi  (^), 

lII.'Qucrto  ftcffo  braccio  moftrerà  il  Quozicn* 
tc  (/)•  ' ■ 

Il  che  era  ec.  ' . -, 

Vediamo  ulteriormente  nel 

,P  R O BL  E,M  A XX. 

K2omc  fi  dinndam  (c)  gli  Interi  (^)  > ^ 
Rotti  (d)  per  Interi  (b)  , e Rotti  (d) 

fen^  'I  ufuale  nAritmetiea  % 

Sk  in  n.  . 1 . 

I.  Ipotefi  (g).  ^ 

Propofto  un  imrtitro  d’  nn  Intero  C^),  e ^j,‘,,'^dadi* 

" ■ ‘ ’ tJn  r 

vìderfi  (0  per  Due  Interi  {b) , ed 

r ufuale  Aritmetica. 

Dico  per 

li.  Regola.  ' 

' I Che  fatto  colla  follia  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato (")  un  Rettangolo,  (^)  i ° Quadrato 
(tf),  i cui  lati  ficno  i^  Denominatori  (*), 
dei  Rotti  {d)  preffo 'inceri- (^)  prò-. 

pofii»  r-  , 

II.  Pofìo  un  braccio  fulDivifore  (e)  ficchecoll 

altro 


Tre 


*ri> 
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altro  infieme  fi  comprenda  il  numero  da  » (p  ^ 

7»*i  Kitmtr»  „ il 
i^iédie  ìHijirAi  tjuin- 
it  vtitt  il  Divifsrt 
tntrt  utl  n»m(r« 
dt  àitiiitrli , etnt 

_ , tairiDuio  il  Otvi/ìt- 

&CCOQC  la  . , . ^ rt  trt  fjiiatir»  v*lst 

. all  aamtrodtdici , 

III.  Pratica  • >»’  « il 


dividcrfi  (f), 

III;  Quefto  ftelTo  braccio  moftrerà  il  Quozien- 
tc  (/>.  - 


1.  I.  SI  fa  dunque  colla  folita  Squadra  un  Rettan- 
golo (6)  a c fui  gran  Quadrato  {a)  come  ve- 
defi  fatto  nella  Figura  LXVL  fot.  9. 
a.  Di  cui  il  lato  4 e Ha  di  Terai , 

3.  Ed  il  lato  4 Ila  di  Quarti , 

4.  Cbt  fono  i Denominatori  (i)  dei  profojìi  Rot- 
ti [dì, 

5.  11  qual  Rettangolo  [;&]  rapprefenta  un  Inte- 
ro [Al. 

U.  6.  Pollo  poi  un  braccio  »te  ( come  vedefi  nella  Fi- 
gura LXyiI,  foglio  9.  ) fui  Divifore  (e)  dei  due 

Interi  [6],  e d’ 

7.  Cioi  Alila  i d,  \ 

8.  Sulla  quale  dal  à fio*  all*  o abbiamo  due  Inte- 
ri [M  fatti  in  Terzi,  accagiono  eh’ il  Rotto [<f]  ag- 
giuntovi è di  Terzi, 

9.  E dall’  0 al  un  Terzo 

10.  In  modo , che  eolP altro  m g infteme  fi  comprenda 

il  Rettangolo  [b\  bm  di  parti  Vene’ una, 

11.  Che  fanno  appunto  il  Numero  da  divider  fi  [cl  tTun 

Intero  rii , 0 — . 

Quartn 

tz.  Pero£chè  dodici  delle  dette  parti  fanno  un  In- 
tero C^]  , come  nella  Figura  LXVI.  fi  è ve- 
duto , 

ij|.  £ nove  fanno  tre  quarti,  come  bella  fielTa  Fi- 
gura entro  il  Rettangolo  [<(]  a r apparifee, 
111.  14.  Ed  in  tale  guifa  moArerà  libraccio  mgli  li- 

, Vena’  uno 

nea  b » di  — ? — : 

Vigelimi  ottavi. 

Come  fi  farà  vedere  per  la 


(g)  Ipetefi  dlce^ 
vtlgarmcnte  taf» 


(h)  P^ettattgtla  è 
mrttt  fìgurA  di  an- 
g$Ìi  .t  jqHidrx  , t di 
4 lati  t dei  tjuali 
/»  / dtte  9fpcjll‘fffnm 
fra  l»T9  ugmaii  » c •- 


(1)  Ven»mimate* 
te  è fin  m$$mer»  no* 
tate  fvttr  la  linea 
à*un  i^Mt*  , il 
le  ìaàiea  um  Inrr- 
' ra  dlvifi  ut  farti  » 
’tia  g.  net  \*rt«  a 
rre  .. 

I —■*— 9mme^ 
tettimi 

te  di  SfKf  > 0 fa  di 
Settimi  è Pro** 
miw4i  t>r«  d*  ft»  Im* 
teredivife  ia  feitt 
farti  u 
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5.  CLXIV. 


fj]  è 

mna 

ir*  angoli  M f^M4‘ 
ira  > r di  ^Uàttr0 
ié$if  de*  ^Udli  ftto 
$ dme  0fffli  fané 
fra  hr*  mgmMli , r<w 
we  I 1 

(b)  Intff  e ^Mel 

I il  ^Udie 
M«n  € diviff  IH  W- 
CHHd  fdttt  • 

(c)  DividtrtiO ^d 
fdttirt  nell'  Arit-^ 
mttUd  dift^t  ^Hdit, 

d»  fi  ctrtd  ^Hdftte 
V0ÌTt  un  HMiKero  fd 
t$mprefo  in  »n  dl‘ 
$r$  I e$mt  dmt  mi 
fei  fi  t^ntitne  tre 
velie  • 

(d)  Divifere  t • 
fjd  Vdrtitore  è Qnel 
rnmere  y thè  con- 
tJenfi  in  nn  nitro 
numere  dd  dividete 
fi  y tome  fé  fi  divi- 
dere il  dodici  per 
tre  y ^Htfie  tre  ne 
fnrd  il  Divifere  • 

(c)  ^««^lenK  /' 
^uel  nnmere  y il 
^mnle  mefirdyfMdn^ 
te  velie  il  divifett 
entrd  nel  numero 
d*  divLderfi  y comi 
entrnnde  il  divifere 
tre  I qmdttre  volte 
nel  numero  dodici  » 
il  tjHdttre  n*  i il 

(f  ^ inetto  y e fi* 
Tijimere  retto  i 
»n*  mnitd  divife  in 
due 

pertiyV^gr, 

fono  due  putti  d'mn 
mnitd  diVifa  in  trty 
tre 

— ./•»•  tre  pdw. 
^mdrti'  ^ 

ti  d’i$H*  nnitd  divi'o 
fd  in  ^UMure  re». 


70+  parte  HI.  ’Ltb.  IV. 

§.  cx'liv. 

Sua  Ragione  dimofìratinia . 

1.  Conceputo  che  fu  il  Rettangolo  [a]  a c della  Figu- 

ra LXVI.  per  un  Intero  [i],  • •; 

2.  Come  al  numero  4.  della  Pratica  dicemmo', 

5.  Facilmente  s’intenderà  , che  il  Rettangolo  [aj  i ni 
della  Figura  LXFII.  , cioè  il  Numero  da  dividerli 

[c]  Oa  d’  un  Intero  [br  , e ■ — * giulla  ciò  , che 
; . Quarti!  ° |i  ; . 

al  numero  II.  della  Pratica  fi  è accennato. 

4.  E s’ il;  lato  4r<^)dclla  detta  Figura^ LXVlJ.\à  il  Divi- 

' \Jfl 

fore  id]  di  due  Interi  [^1,  ed  d §» 

• r.  Terzo , « 

•*5- 

5.  NecelTarianiente  dee  il  lato  b u eflere  il  Quoziente 
[f},  giufla  lo  flego  $.115. 

6.  11  qual  Quoziente  [»]  à «,  benché  vedafi  confidere 
in  ' tre  loie  parti 

7.  Ciafeuna  di  quelle  però  dividefi  [c]  in  fette,  acca- 
gione  ch’  il  Divilore  [d]  bd  ridotto  in  Rotti  [/], 
come  nella  Pratica  dicemmo , è pure  di  parti  fette, 
giulla  la  ragione  addotta. 

8.  Onde  facendo  tre  volte  fette  ■venttunt,  appunto  que- 
lle liranno  veni’ una  parte  d’ua  Intero  [ó]  in  linea, 

9.  Il  quale  deeC  concepire  di  parti  veni  otto , 

10.  Accagione  ch’elTeadoli  conceputl  fui  lato  b d gli  In- 
teri giuda  la  Denominazione  [^]  de’ Terzi, 

11.  Deefi  fui  lato  bu  concepire 'pure  l’  Intero  [b]  bn^ 

, giuda  la  Denominazione  fg]  dei  Quarti  , accagiono 

che  quattro  parti  della  b n fanno  un  Intero ' 
iz.  Ciafeuna  delle  quali  'divifa  per  fette  fauno  iniieme 
vsnt'otto,  giacché  il  Divifore  [</]  fi  é fatto  di  parti 
fette',  apparendone  la  Ragione  alla  pagina  689.  fi»- 
mei'o  I.  ec. 

13.  E però  il  Rotto  [/J  del  Quoziente  [ r]  farà  di 
Vcnt’uno 


VenieCmi  ottavi. 


14.  Que* 
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i 

14.  Quello  iledo  .Quozience  [e]  puèf  dal  Principiaote  ef- 
fere  anche  conceputo  per  ^ r-  fecondo  la  na- 
turale rapprefentazione  della  Figura , 
ijr*  Perocché  fé  concepiamo  l’Intero  [é]  b n divifo  in 
Quarti , come  fi  è detto , la  é m ne  dimoftra  Tre. 
td.  Il  che  in  fimili  cali  potrà  anche  generalmente  ofler- 
varfi  fenza  altro  rompimento  di  teda. 

17.  Conchiudiamo  dunque  , che  in  riga  a ciò  che  $’  é 
dimollrato 

I.  Fatto  colla  folita  Squadra  fui  gran  Quadrato 
■’  C^)  un  Rettangolo  («) , o un  ^adrato  (A) , i 
_ ,cuL  lati  fieno  i Denominatori  (»)  dei  Rotti 
(/)  prefTo  gli  Interi  (^)  propolÙ , 
n.  Pollo  un  braccio  fui  Divilbrc  (</),ficchè  colf 
altro  inlìeme  fi  comprenda  il  Numero  da 
' dividerli  (^),'  ^ 

, ni-  Quello  llcflò  braccio  mollrerà  il  Quoricn- 
te  (e). 

li  che  età  tc.  • ' ' 

Per  aver  migliore  pratica  di  ciò,  che  finora  fi  è detto 
intorno  alla  dìvifione  d’interi  [W , e Rotti  (/)  per 
Intcrìl^J,  e Rotti  (/),  ferva  d’ 


Avvertimento 

( 

t * 

Ai  Principianti,  che  in  qualunque  fpecificata  milura, 
che  mai  fi  pollk  proporre  in  Interi  {b) , e Rotti  (/), 
fi  dovrà  il  Numero  da  dividerfi  (c)  ridurre  ne’  pro- 

Solli  Rotti  ma  Superficiali  (l() , 
il  Diviforo  [d]  pure  ne’  propolli  Rotti  [/],  mi 
in  linea , ■ 

Che  il  Quoziente  (e)  farà  fempre  dei  propofli  Rot- 
■iti  (/),  o d’  Interi  [AJ  divifi  (r)  in  Rotti  {f)i  ma 
in  linea. 


(g) 

nc  , t p*  Vtntmintm 
ttrt  dittji  li'  un 
mtrt  notato  fotn 
la  line*  d’ un  fiot- 
to , il  ^u*ie  indi- 
ca un  Intero  di- 
vifo in  farti  , 
V.  g.  nel  Jtot».  dt 
"^re 

e: — T~, — >l  numera 
Settimi 

di  Sette  , t Jia  di 
Settimi  è II  Denum 
minatore' d*  un*  In- 
tere  div(J*lttfartlt 

(h)  ^adrato  i 
Una  figura  di  ^ an- 
goli a f^uadra  , e di 
4 lati  uguali  ca- 
rne □ 

(ij  Denominato’ 
re  è un  numero'  no- 
tato folto  la  linea 
d’  un  fiotto  , il  qua- 
le ìndica  un  Intero 
divi/o  in  farti  , 
V.  g.  net  ^otto  di 

Tre 

; ' . tl  tHemeto 
Settimi 

di  Sette  t 0 fia  di 
Settimi  i II  Deno. 
minatore  d’ un  In- 
tero divifo  infette 
farti. 

(k)  Hftto  Sufer- 
fieiale  i una  fatte 
di  qualihe  gran- 
dtxx.d  > che  ha  lu*. 
ghiXK*.  elarghex- 

^a  , Come  una  fi- 
gura , thè  in 
s''t\.x*  » < /■‘rghet^- 
\x  comprende  uu 
Viede , dieefi  ](•»* 
i*  una  "Pertica  Su- 
ferfciale  »■  , 


'.Ui 


V V V 


4-  In 


Digitizeó  by  Google 


(»)  iqittl 

mmmtr»  | il  ^»»lt 
•«H  » dìvifi  in  nU 
€»»» 

(b)  Dividere  ,•  * 
ftTnttire  nell' Jt^ 
ritmetien  dieefi  , 
^mnnde  fi  teren 
quante  velie  un  nn» 
mere  fin  eemf  refe  in 
«tu  altre  , cerne  due 
nel  fri  fi  cent  iene 
Ire  r/elte» 

(c>  Tetticn  Su- 
f etf cinte  S^edrn- 
tn,  e fin  ^medrn  te  i 
unnfiinrn  di  qnnt- 
tre  nnieli  n /?“*• 
drn  I e di  ^nttire 
imi  mgnnti,  ciefem- 
ne  Unge  n,n  Ter- 
elcn  • 


ifi)  Tilde 
drnleenn  ì^nndtn- 
se,  efnfigntn  di  4 
nngeti  nfqnédrn  , t 
di  juniire  imi 
gnnliiciefenn»  /am- 
ge  mn  fiedr . fj  ■ 

[e]  Hetenngalii 
nnn  figura  di  ^nnt^ 
ere  dngeli  n f^nn- 
drn  , e dì  ^unttre 
Imi,  del  ^unli  fiele 
i dne  efftfiìi  fiene 
firn  tere  ugnali , ce- 
rne L-.^!  \ ‘ 

(f)  Divide  , t 
fin  Tnriìiere  è f»(/ 
nnweem,che  ceniien- 
fi  in  me  altre  •«•■«• 
re  da  dHidetfi , r*> 
mafie  fi  dividefife  il 
dediti  fer  ere  , 

file  tremi  farà  il  Di- 
vifiere- 


yo6  Parte  IlL  Libro  ]Ve. 

4.  In  efempio  : Siene  Tre  Pertiche,  e Dtie  Piedi,  cioè 
Tre  Interi  0],  c da  dividerfi  [b]  per  Tre 

Pertiche,  e Due  Piedi,  cioè  per  Tre  Interi  la],  e 

Dae 

Selli  • 

ElTendo  noto  dal  Db.  1J,  di  quejìa  Parte  III.  numero 
Il 2.  ec.  eh' una  Pertica  Superficiale  Quadrata  [e]  è 
di  Trentafei  Piedi  Quadri  (d),  fi  farà  in  tanti  Piedi 
Quadri  [é/]  le  Tre  Pertiche,  ed  i Due  Piedi  del  n tr- 
inerò da  dividerfi  [b),  che  faranno  Cctw’ e-Penn"Éie.. 
di  Quadri  (efi), 

. 6.  I quali  vedonfi  nel  Rettangolo  [e]  e b della  Figura 

^ LXFUI.  foglio  IO. 

7.  Ed  U Divwre  I/J  di  pure  Pertiche  Tre  , e Piedi 

Due  dovrà  prenderfi  in  linea,  ' , ' 

8.  Onde  eflèndo  noto  dalla  pagina  5.  delfi  Introduzjone , 
eh’  una  Pertica  in  linea  d di  Sei  Piedi , 

9 Venti  Piedi  in  linea  faranno  il  mentovato  Divifore 

^ (/)  di  Tre  Pertiche,  e di  ZJ«e  Piedi, 

10.  Il  quale  vedefi  fulla  linea,  o Ila  lato  ce  dell’  accen- 
nato Rettangolo  (e)  e h, 

ii«  E per  confegnenza  l'altro  lato  e t farà  il  Quoziente 
1^]  di  Piedi  Sei  in  linea. 

11.  Che  vai  a dire  d’  una  Pertica  , o fia  Intero  Ce)  in 

iiHea. 

t.  . ¥ 

* t 

ij.  In  queHo  Efempio  focile  è fiata  l’operazione,  aaa- 
rione  che  dopo  d’  efifa  non  vi  è fhio  verun  Re- 
fiduo . ’ 

14.  Ma  fe  porremo  in  efempio  Pertiche  Due  , e Piedi 
Uno  da  dividerfi  {b)  per  Pertiche  Una  , e Piedi 
Quattro , ' ' , 

if.  Ove  il  numero  da  dividerli  (b)  farà , in  ordine  a ciò 
che  qui  fopra  dicemmo , di  Piedi  S^uadraà  {d)  Set- 
tantotto , 

16.  I quali  dovendoli  rapprefentarc  in  un  Rettangolo 
(e)  ec.  fui  gran  Quadrato  (.b) , giufla  la  Regola  del 
Problema  XX. 

17.  Uno  dei  cui  lati,  o linee  fia  il  Dìvilbre  (/)  di  Per- 
tiche Una , e Piedi  Quattro , cioè  di  Piedi  Dieci, 

18.  Non  polliamo  fui  gran  Quadrato  (b)  rapprefentarc 

un 
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un  Quadrato  (^],  o Rettangolo  (rj  di  Stttant»tto  Pie- 
di Quadrati  C'^),di  cui  uno  dei  lati  lìa  di  Piedi  Die- 
ci precifaroente  , 

ig.  Come  vedefi  nella  LXIX.  fot,  io.,  ove  aven- 

do il  Rettangolo  fi)  ^ c il  lato  ^ « di  Dieci  Piedi, 
che  fono  appunto  i(  propollo  Divifore  (f)  , 

xo.  Non  contiene  poi  nella  fua  Area  («')  il  precifo  nu- 
mero da  dividerli  (i)  delle  propolìc  duie  Pertiche  , 
ed  un  Piede , o fìa  ^i  Settantotto  Piedi  Quadrati  (</), 
ma  lolo  di  Settanta, 

ai.  E s’avanzeremo  col  braccio  m t della  Squadra  fulla 
linea  0 t,  faremo  il  Rettangolo  (r)  ^ a di  Piedi  Ot- 
tanta y 

*1.  Cioè  di  Due  di  piìt  dei  propolli  Settantotto  da  divi- 
derli (b)y 

£ però  in  quello,  e fimili  altri  cali  di  Divilioni  fi  fa 
un  Rettangolo  (e),  o un  Quadrato  (.h)  minore  piit 
prollimo  al  Numero  da  dividerfi  (^) , con  rifervarne 
a parte  jl  Refiduo  , come  nella  Regola  del  Probi.  JX- 
veduto  abbiamo. 

34.  Sicché  nella  prefente  Ipocefi  (4}  fi  fa  T accennato 
Rettangolo  (e)  b c , veduto  nella  Figura  LXIX  fo- 
glio IO.,  di  Settanta  Piedi  Quadraci  (dj,  ed  il  Refi- 
duo  d'Oiro  fi  tiene  a parte. 

3;.  Che  in  tale  guifa  il  lato  ^ r mollrerà  il  Quoziente  (^) 
di  Sette  Piedi,  cioè  d‘ una  Pertica  , ed  un  Piede  in 

' linea . 

z6.  E toccante  gli  Ot/a  Piedi  di  Rellduo,  quello  confide- 
rai! per  una  parte  del  Qivifore  (f)  i e dt  Piedi 
Dieci  y 

37.  E però  egli  farà  di  • ‘ 

^ ° Decimi, 

aC.  Ed  il  Quoaience  (g)  inteco  ('')  Tari  d' una  Pertiqt , 

d’un  Piede,  ed  ■■ 

Decimi* 


fg)  ^•Xl'tlUtè 
fiMiaero  , li 
^mé/t  mfiJtrMj 
te  veltt  il  Zfivifire 
tnttéi  nel  rnmmere 
dd  dividtrf  f ctme 
tntr*»de  il  Divifo* 
re  tre  ^ustire  velie 
nel  numere  dodici  » 
il  quMttro  n*  i il 
j^t\Ìenteo 

(h)  Si^ddrMlo  è 

«M4  figmrM  di  mmitn 

tre  engoli  £ /V**** 
dre  y e di  ^ttottro 
liti  m^itMltt  come  Q 

I 

(i)  .Ària  / friffo 
i Geimetri  ano  ffOm 
^li  ractbìmfc  fra 
tri  » f là  limi  1 «f- 

<■*  A C »r. 

(k)  tfiiifi  dififi 
wtgarminir  taf* 
fmfpiftì  * 


(II  • fìa 

7{]rmir»  tilt»  i 
un'unild  divffa  i» 
dot 

fini  dutfarlid'mn' 
uniti  divi  fa  in  tre, 
tre  - 

. fuutrt far. 

yuarn 

ti  d’na’  uniti  divi- 
fa  in  fuaitr»  ii- 


* ' • (Bi)  Tarla  d^a- 

3^.  Per  dar  mwlio  ad  intendere  ai  Principianti  in  qual  ^^%*^"Hil,'’frura 
guifa  fi  polla  concepir  in  linea  il  mentovato  Quozi-  di’aangiU  « A**' 
ente  (g)  col  fuo  Rotto  (/),  figuriamoci , che  ficcome  dra , a di  a lati 
il  Rettangolo  (e)  r s della  nominata  Figura  LXIX.  è uguali, mut  Q 
divifo  {b)  in  Dieci  Parti  Quadrate  (m)  , elTo  polla 
elTere  anche  divifo  (^)  in  altrettante  parti  per  il 
lungo  dal  r fin’  al  e, 

Vvvv  3 jo.Co- 
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Parte  III.  JUÙro  W. 


ì 


(i)  \tttang»U  i jo.  Come  vedefi  (atto  nel  Rettangolo  (<f)  p q della  Fi- 
M figura  ii  gura  LXX.  fol.  io. 

trt  aug.ti  a /?»*-  q jj  „ f rappTefeBta  tutt’  il  men- 
erà , * dt  auattr,  3 • ° i j-  -j  j-  n-  j-  j 

lati,  dtì  quaiifc.  tovato  numero  da  dividera  (*)  di  Piedi  Quadrati 
io  i dut  tfffii  /o-  {c)  Settantotto, 

•cfralcr.  uguali,  j i.  Perocchfe  nel  Rettangolo  (a)  wi-a  apparifeono  i Sei- 
l— 1 tanta, I ..  ' 

‘ 3jo  E nel  Rettangolo  (a)  ^ r i Piedi  Otta  fatti  in  Rei- 
Ib)  Vivìdtrt , à ,(  langoli’  (a)  lunghi  , ciafeuno  de'  quali  li  compreo- 

ftriiri  utW  Arìt.  derà  facilmente  elTcre  uguale  a ciafeun  Quadrato 

uMticadùtf,  ^uAti,  («/)  della  Figura  prefente, 

Ì\lÌTuùul“r.Ta  ^ Rettangolo  (a)  » r rapprefenta 

t.mprtf.  in  un  al~  numero  da  dividerli  {b)  come  dicemmo, 

or# , fmt  dut  nti  jj.  Il  cji  Divifore  (<)  ^ la  w - 

fri  fi  *tutltut  ir»  jd.  Ci  figureremo,  eh'  il  mentovato  Rettangolo  (aj  mr 
fia  comprefo  dalle  due  braceia  della  Squadra  f 

(c)  P«f*  ^ua-  37-  Ch’  in  tale  guifa  avr^no  nel  »»/,  ilQnozienilfc  (f)  , 
drnt.i un  ^adrn-  giufia  il  $.  1Z5.  d' una  Pertica,  d' Ita ‘Piede’,  e di 

0 yi4 pgurd  ài 
étngiiU  éf^uadra  p t 
di  ^N«cir0  iati  w 

Otto 


Otto 

Decimi 


come  accenuammo  . 


« i-. 
-■■1 


guali,tiaf(un»  iun- 
g»  UH  fitdt . □ 


38,  Come  poi  i detti 


pollano  cfTere  ridotti  in 


Decimi 

ulteriori  Rotti  (g)  uni  fpecificata  mifura  , ciò 
mofirerafli  ne’  fulleguenti  Problemi  , ne'  quali  trat- 
teralfi  della  divillone  d' Interi  primi  , fecóndi  , 
ed  ulteriori  Rotti  (g)  per  Interi  (i),  primi , fecon- 
di ec.  e per  confeguenza  della  Divifione  di  Perti- 
che , Piedi  , Oncie.  ec.  per  Pertiche  , Piedi , On- 
. - , . tic  ec. 

fin  ap,  tmorno  a ciò-,  che  nel  prefente  Avvertimento  fi  b 

un  altt»  detto,  ne  riluce  dalle  ilefle  Figure  ila' ora  vedute 

numirtda  divfdtr-  la  fua  dimollrazione , 

fi  , etmt  ft  fi  divi-  Af).  E però  profeguiamo  il  cammino  delle  Divifioni , e 
%fit  II  daihtftr  vediamo 

ift  , quell*  trt  n*  ^ 

fati  il  ttivifn* . ' •*  . 


(d)  ^uadtat*  i 
|iii4  figura  di  4 an- 
g*tì  a [quadra , t 
di  4 lati  uguali  , **• 
me  □ 


(e)  Vivifare  , » 


^RO- 
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i . 

*r  ^ I 

Come  fi  linidam  (^)  gli  Intvri  (A),  pri- 
mi, e fecondi  Kotti  (g)  ,pf*‘.gH 
ri  (h),.  primi,,  e fecondi  Rotti  (g)  fen- 
ga  /’  ufuale  .Aritmetica  . 

air 

Su  in  ' ‘ 

I.  Ipotcfi  (/).  * . . 

* • ; j * • 

,,  , Quattro  Cinque 
I.  Un  Intero, 

Due  Quattro 

a.  Da  dividerfi  (é)per  unlotero(i)  5^,  e 

3.  Che  vai  a dire  un  Incero  (b)  ,<  Qtiattr0  Selli  d’  un 
Intero  (b),  e Cinque  Duodecimi  d’ un  Sedo , per 
, un  Intero  (é),  Due  Sedi  d’un  Incero  (^),  e 
Qiuiu*  Duodecimi  d’  un  Sedo  feoza  1’  iiTualeA* 
ritmetica . 


Dico  per 

IL  Regola; 


(f)  i 

ifutl  nmmtrf  » U 
mtfirdt  f»«n- 
it  vtht  il  Diviftrt 
emtrd  nel  Hnmer§ 
dd  dividerfi , eim$ 
entrdmd9  il  Divife* 
re  tre  qmmttre  vrttd 
mel  numeré  dediti  % 
ii  ipudttre  •’  è il 
^^ue^emtt  • . o 


(g>  t fi» 

reti*  * 
un’  uniti  dlvift  in 
iut 

f^rtt  v. 

ftnt  intpftTtì  i’uuf 
ttniti  divi  fu  in  trf, 

tu  r 

- -/*»»  »f  e *arw 
^nurti 

ti  d' nn'nniii  divi, 
fu  in  qnuttrt  re- 


(h)  tnnr»  i fur/ 
RMurr»  , il  ^uult 
nmtdivif»  in  ul- 
tnn»  fuut  • 


I.  Che  ridotti  gli  Interi  (*),  e primi  Rotti  (g) 

del  numero  da  dividerfi  (^)  negli  ultimi  ,ùf» 

propofti  Rotti  (^)  , e con  queilL  comprefi 
quelli  in  un  Rettac^olo  (")  , o Quadrato,  , _ 

{d)  per  mezzo  della  Squadra , ' 

li.  Porto  un  braccio  della  detta  fui  lato  del  ‘ ' ' • 

Divifore  («)  ridotto  negli  ultimi  Rotti  (^) 
in  linea , fìcchè  con  T altro  li  comprenda 
il  detto  numero  da  dividerli  (f)  , 

III.  Quello  fteflb  braccio  moftrerà  il  Quo^ien- 

“W- 

' Veniamo  alla  ' . . ' . 1 

in.  Pra. 


Digitized  by  Google 


j\o  Favtc  IIL  Uòro  IV- 

Unni  futi 

mumtrt , il  9»4/t  1 II.  Pratica . 

AM  è iivifé^  m di» 

cM>4^«ric.  Davtndofi  dutiqtieriJurre  un  Intere  (a),  e 


Quattro- 

Sefli 


(b)  Per$irt,*  fa 
dividtrt  mtlVArh* 
metUd  dJftf, 
à*  f €trcd  ^mgntt 
vite  u»  luumttùfd 
cemf  refe  tn  wn  «/• 
tre  t <pmt  dme  nel 
fii  f ttmtitnejrr 


(O 

T(jtwur§  rttee  è 
un*  unhd.  dij^fd  in 
due 

Pdrttt  — : 

* terxt 

fene  due  furti  d‘mn* 
UHÌtd  divifé  in  tre  ^ 

a> 

— fent  tre  »4f 

^Mdrtt 

ti  d^  UH*  muitd  divi*  , 
fdim^udttrt  u.  i 


[d]  Jppttfidittfi 
vet^urmernte  cmfe- 


tifttaugtt»  ì 
urna  figura  difuar- 
trt  amgtU  a fi"*'’ 
ira , t-  Ji  quanr» 
lati  t it'  ì»all  f*la 
i dar  •fffii  fitta 
fra  (ara  uguali , ta- 

«mCI3 


del  numero  da  dividerfl  {ò)  negli  ultimi  Retti  (^cy 
prepefti , che  nelli  nofìra  IpoccH  (d)  fono  i 
Diùdecùni  , ^ 

k E comprenderti  lA  un  Eetiangolo  (e),  o Qua- 
dro (f)  In  tùl  entrino  ancora  i 


propoRi , 

Egli  i chiaro  , eh’  il  tutto  dovri  elTer  diRefo 
in  Superficie  (g).  • 

4.  Sicchi^  ridurremo  prima  un  Intero  {a)  negli 
ultimi  propoRI  Rotti  («)  in  lipea . 

5*  Dicendo  ua  intero  («J  contiene  fei  primi  Rot- 

«-  W . w ^ 

£k  Ciafeun  di  quefti  Sefli  oomprcnde  D«/ie>recon~ 
. di  Rotti  (e),  cioè  fei  Duodecimi^ 

• 7.  E però  fei  volte  dodici  fanno  Settantadue , 

8.  eh’  è;  un  Intero  (a)  in  linea  tidotto  negli  ul- 
timi propoRi  Rotti  le), 

j.  Ma  dovendofi  il  detto  Intero  (4)  rapprefentarR 
non  in  linea,  ma  in  Superficie  (g)  , come  di- 


cemmo , 

lOk  Lo  ridurremo  in  un  Quadrato  [/] , giufla  la 
, P^S-  jy-  "•  S-  dicendo  Settàfita^  volte  'Set- 
tantadue fanno  Cinque  mille , Cento  , ed  Ottan- 
'■  ' taquattro-  fecondi  Rotti  [e]  Quadrati  [/], 
li.  Di  cui  fe  ne  può  vedere  fui  gran  Quadrato  [/"] 
l’operaaioae  colla.  folitaSquadra,  giufla  la  Re- 
gola del  medtiflicato  [il  del  Probi-  pag.  004- 


'iì.  Pefeia  devendeji 


j • • /■■  j Spoltro 

ridurre  etafeur»  det  — — 


'(fj  ^«4*4»»  t prepejli  in  ftceudi  Retti  [e]  ita  linear 

una  figura  * 1 1.  Diremo  a una  volta  dedtet  fa  dediti  t 

ir*4*"f*iii  quitira  ' *4*  Ma  cRendo  neceflario  di  ridurre  ant^e  qucRi 

triti ■X*4//, tmt □ in  Superficie  [g],  figuriamoci,  che  clafcun pri- 

mo Rotto  [e]  fia  una  ScRa  parte  d’ un  iotero< 
[«1  Superficiale  Quadrato  [i], 

, IJ.  COr 
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»<S. 

>7- 

i8. 

»9- 
2 0. 

2 I. 


22. 


’3- 


)o  27.  Probi.  XXI.  §.  CXLIV.  7 1 1 

Come  apiMrifce  nelta  Figura  LXXl.  fri.  io. 

Ove  il  Rettangolo  fe]  P Q_k  un  fefto  di  tutto  l’In- 
rero  [a]  Quadrato  [/]  P R. 

II  quale  è lungo  un  lato  del  detto  Incero  [4],  e 
largo  un  fedo, 

E perciò  mulciplichcrcmo  \b]  la  P O di  Settantadue 
fecondi  Rotti  [r]  per  la  O Jg.  di  dodici, 

£ produrremo,  giufta  il  dotte  Probi.  V.  te,  Cttceente 
e Settantaquattre  fecondi  Rotti  [c]  Quadraci  Ifi, 
Che  farà  un  fedo,  o fu  un  primo  Roao  [r]  d'  un 
propodo  Intero  lai  ridotto  in  fecondi  Rotti  frj  Su- 
perficiali Quadrati  [/J, 

Ma  ritrovandoli  nel  prppodo  numero  da  dividerli 
[^]  quattro  di  quedi  primi  Rotti  [c]  comprenderan- 
no tutti,  e ^quattro  inlieme  la  Superfìcie  diPre- 
^ milta , quattrocento  cinquanta  fei  fecondi  Rotti  fc] 
Quadrati  [/j, 

De*  quali  pure  fe  ne  può  Tare.l’  operazione  fui  gran 
Quadrato  [/],  giujla  il  nominato  Probi.  P,  te. 


:i< 


24. 

^5- 

2(J. 

27- 

28. 

29. 

30. 


E finalmente  dovendo  contare  ancb'  » propelli  .Jp  , 

‘ Buodee/mt 

eht  fono'i  fecondi  Rotti  [r]  nella  Superficie  Rettan- 
golare o Quadrata  [7],  in  cui  debbond  com- 
prendere il  prenominato  Intero  [4},  ed  i quattro 
Primi  Rotti  [r]  propo&i  ridotti  negli  ultiiiii  Rotti 
[r],  affinchè  tutt*  il  numero  da  divtderh  £d]  vi  lia. 
Confideriamo  nella  Figura  LXXL  il  1 Rettango- 
lo [e]  P che  rapprelènta  una  Seda  parte  , o da 
un  primo  Rotto  [cj  dell’  Intero  fa]  P i?  Superficia- 
le Quadrato 

II  quale  primo  . Rotto  [e]  P Q_  contenendo  dodici  fe- 
condi Rotti  come  dicemmo , 

Ciafeuno  dì  quedi  farà  lungo  dal  P fin’ all*  0,  * 
Che  vai  a dire  nvrà  la  lunghezza  dello  QeiTo  pri- 
mo Rotto  [c] , e dell*  Intero  [4] , 

£ la  larghezza  farà  una  duodecima  parte  di  quella 
d*  un  primo  Rotto  [c] , 

Come  vedefi  nel  Rettàngolo  [e]  P t della  detta  Fi- 
gura LXXL 

In  cui  la  P 0 è la  lunghezza,  e la  O r la  larghez- 
za d*  un  fecondo  Rotto  [c]  propodo, 

3 1.  Onde 


(5)  Soferfieìt  ir 
nitofltnfitnt , tbt  hx 
Imighexxa  , r Ur- 
SboXK.0  . 


(h)  MuU!flìcx- 
Tt , tfjT  multi f II. 
to\hnt  iniendtfi  , 
•joxitJo  etn  ine  n». 
miti  f dice  tante 
vile  tante  fa  tan- 
te , cerne  dne  vette 
»/-«• 


( i)  Slnadrate  Su- 
perficiale nei  chia- 
miame  velgaraiente 
cht  ha  Inn- 
ghexxa,  e larghex' 

'C<  in  mede  , che  il 
di  ini  cenicnmteSa 
vtramente  d'un  pre. 
fefle  Scadrete  , 
benché  i dìlni lati 
nen  pene  rutti  »» 
guati  • 


• Ile)  Superficie 
Hfttangeliire  , e fia 
Hjettangele  i una 
figura  di  e/nattre 
angeli  a fifuadra  , 
r din  lati  , dei  f •><. 
il  [eie  i dne  eppifli 
fenefr*  lere  ugnati, 
cerne  CU 


Ul  fteperfieie 
Hy  RÌratM  t una  fim 

£oti  a ffjuadra  \f  di 
4 Uti 

wf  □ ‘ \ 
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Temerò  ♦*»»*  » »»’ 
mniid  JMf*  ì» 
dtu  - 


fcno  dme  farti  d’nn 
ttnìtd  divifa  in  trtt 


•— ./»■•  »rr  par^i 

r‘!‘\ 

ri  d nn  unita  aivr* 
fa  in  ptaltrt  (c>  ^ 


5 - . . I . ' 

(b)  ^ettttngtl»  è 
mnd  figura  di  ^nat^ 
trt  angtii  a fqna- 
irà,  t di  ijuattr» 
lati, dti  ^mali  fri»  i 
dnt  tfftfii  firn»  firn 
Im  ugnati  f 

f»e  Cfj  ’ ' 


S»' 

ftrficiaU  nr!  chja~ 
ntiamt  vilgaratentt 
^Htliot  ffcc  Ita 
ghex.V> 

^a  In  ntodt  I cht  il 
di  Ini  ttnttnnirlia 
•biramtnttd’nnfrrr 
f*flr  S^adratt  t 
lanfhi  i^di ini  lati 
ntu  fitna  tutti  u- 
guali  • 1.  ^ 

V.  .1  II 

(rf)  Vitìdtrtt  » 
fUrtlrt  nrli'jdrit- 
tattica  ditifi,  yn«n- 
ds  fi  circa  ijnahtt 
izitltc  un  numeri  fia 
ermfreft  in  én  al. 
tra  , tdnit  dui  uiì 
tei  fi  ttntitut  ITI 
tatti'; 

i— I 

(e)  Squadrata  i 
una  figura  di  t^uat. 
tra  angoli  a fijua- 
tira,  e di  quattro 
liti  uguali,  comi  □ 
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31.  Onde  efrendo  il  lato  P O divàfo  in  Settantaiittt 
fecondi  Rotti  {^]i 

32.  E la  O j in  uno,  «gli  è chiaro,  che  tutt’ilRet- 
>.  tangolo  [ò]'P  t Ca  di  Stitantndua  fecondi  Rotti 

[d]  Superficiali  Quadrati  (c), 

33.  Ed  efficttdofi  nel  numera  da  divìdtrjì  (d)  flati  prt- 
poflf  Cinque  dei  mentovati  fecondi  Rotti  (d), 

J4.  Diremo  Cin^e. volte  Settantadue  fanno  Trecento 
! -\i  feffonta,  > ■ 

3 5.,  Di  cui  fe  ne  può  far  1’ operazione  fui  gran  Qua* 
] idrato  (e)  yigmfla  .il  pili  volte  iiomnato  'Proble- 
ma V.  ec.  > I , : '• 


jiSi  Sicché  dunque  dopo”  iver  fatta  la' nientovata  ri- 
•*  ’ duzione'  ‘,  u farà  comprefo  nella' Superficie  Ret- 

tangolare if)  P JB  della  nominata  Figura ìiXXl. 
37.  L’  Intero  {g)  ' \ 

"P  X di  lecon- 
di  Rotti 

Quadrati  (e)  ..  Cinque  milla  Cent'  ottanta  quattro 
3 8.1  quattro  nri:  . 

mi  Rotti  (d)  ' ••• 

...  F.  .jf  di  . • i ‘ Tremula  Quàttreeentv  Cìnquantafei 
" -jp.  I Cinque fecon*  , . > j ... . ; .1  O .1 
I.  ...  I di  Rotti,  (d)  1 ' t 1..1  •' 

Vi  S di  . . uTretrntoySelfaMa  11,/  i.. 

140.  Che  fono  in  tutto-ih/ovemilla  fecobdi  'Rotti  (a) 
. , j Quadrati '(e),  - . -'ir  . ,1  ,z 


o^-  . n j,  T ’.H  'Quamro 

Cioè  ilpropolto  numero  d un  Intero  (^) , 


Cinque 

• * duodecimi  ' . •' 

11.  42..  Il  qual  lAimerO,  i'  fla  Rettaugilo  ’(é)‘  T S do. 

, i . . • 1 )I  ..  ...  V 

1 o ..vendofì  dividero  (fl)  per  m Intere  (g),  -■  e 

Pddffrd  ' 

" ^ tidotti  negli  ultimi  Rotti  (,a],>  in  linea , 

Ditedecmtf  1 . 

, -43.  Giacché  l' Intero  (^l'in  linea . contiene  fecondi 
Rotti  (d)  Settantadue , come  dicerarno, 

44.  Ed'  i -s-T,'  o'''’eeo  primi  Rotti  (ji) Ventiquattro  i 

•al  f \ 4 5*  A 
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Cap.  IF.  Probi.  I.  §.  X7F. 

s,  E debbafene  mifurar  la  fua  Area  [/^ , 
Dico  per 


7S 


II.  Regola 


(i)  H»mU  t k»« 
fgnrd  di  fxittr* 
lati  Mguaìì  , t di- 
^Hattr.  angoli , dei 
jnatifole  i dut 

I.  Che  tirando  in  croce  da  due  angoli  d’  un  Ut9  , cerne  O ' 
Rombo  (»■)  due  Lince  Rette  (b)  fm'  agli 

altri  due  angoli  oppoRì,  -vig  4trmen$e  caf* 

II.  E multiplicando  (/)  la  metà  dell'  una 

tutta  l’altra,  fe  ne  produce  TAreaC/)  in  Mi-  (i)  Mniiìfiuart , 
fure  Quadrate . (ra)  « f*'  multi fiuar}^ 

^ nt  inttndcn>^9»émdé 

£cCOnC  («n  rffre  numeri  f 

iUt  tMHte  volti 

III.  Pratica.  ,„,./4 ..me 

dmt  v.itt  )/.  < • 

I.  I.  Nell'  accennata  Figura,  o fìa  Rombo  (/)  prati- 
vo, tiri/f  (giujìa  la  pag.  14.  niem.  XVII.  ) la  linea 
dair  angola  A fin'  aìF  angolo  C , ...  inftrma^^ 

а.  E nello  helTa  tempo  milurandola  , ritrovili  di  irato , cioè  in  nnét 

di  Perl.  Il,  Piedi  3.  figura,  la  qualt  ha 

3.  Parimente  tirifi  nel  modo  predetto  un'  altra  linea  quattro  angoli  a 

dair  angolo  D /in'  aiP  angolo  B , («'‘f''’"'  ’ 

4.  E mifurata  ritrovifi  di  Pert.  8 , e Piedi  2.  *”□***  * ’ 

H.  5.  Ora  multiplicando  (/)  tutta  la  A C , cioi  Perti- 

che 11:3  per  la  metà  della  B D , cioi  per  Pert.  (n;  Ttrtìta  ^ua. 

4 • 1 , ft  produce  FArea  di  Pertiche  Quadrate  (»)  .una  figura 

. y . g ^uadratadiquatlT» 

б.  Cioè  di  Pertiche  quarantafette  Quadrate , (»)  co-  *i^^\",l^‘l‘‘gJa‘lì  ' 

me  dicemmo,  Piedi  cinque,  ed  Onde  fei  di  Per-  ,;afiunodc'  guati . 
tica  pure  Quadrata. [»]  lungo  una  fenica, 

Segue  «'■'  □ 

§.  XV. 

La  fua  Ragione  Dimojìrativa . 

I.  Tirinfi  intorno  alla  Figura  del  detto  Rombo  (/)  le 

quattro  linee  punteggiate  PR,  QS , P Q_,  RS,  gate  in  infinito , noi» 
a.  Le  prime  due  uguali,  e Paralelle  (0)  alla  BD,  fi  congiungenUet»  , 

3.  E le  due  ultime  uguali,  c Paralelle  [e]  alla.>^C,  giammai  mfitmt  i 

4.  Che  fi  farà  fatto  il  Rettangolo  (,d)  R Q^, 

5.  Del  qual  Rettangolo  [d]  il  Rombo  (i)  ABCD  è 
la  metài 

K 2 d.  Pe- 


lo) linee  Vara. 
Itllt  fono  gneJlt,  che 
fono  fewpre  ugnai» 
ttcnfc  difi an ti  Cuntt 
daiPaltrn  in  modot 
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(a)  Trìnng^U  r 
unA  figura  di  tre  Ia- 
ti  i tome 

(b)  /(om6o«  und 
fgUTA  di  q¥4ttT9  ÌA‘ 
ti  ugualitt  di  tjudt~ 
STO  angeli  t dei 
^dli  folti  dttetp^ 
fofli  fono  uguali 
frd  loro  I come  ^ 

(c)  lljttAngolo  è 
UfiA  fgurd  di  ^udt‘ 
STO  angoli  4 /f«4* 
dra  » e di  quattro 
iati  » de*  quali  falò 
i due  offojii  fono 
fra  Uro  ugualiiCo^ 
noe  ■ Z? 

(d)  Multìplice» 
re  t ofar  multi 
cagione  intendeft  i 
quando  con  due  nu» 
meri  fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan^ 
so , come  due  volte 
ìf»  6. 

(c)  Area  9 frtffo 
oGeometriuno  ffa^ 
racchiufo  fra 
tre  I 0 più  Linee  > 
tome  Q «• 

^ (i)  Mifura  .^4- 
drata  è quella  fatta 
in  forma  di  quadra^- 
drato  , cioè  in  una 
fig"’^*  > l*  quale  ha 
quattro  angoli  a 
fquadra  * e ^M4<tro 
lati  uguali  come  O 

(g^  Linea  fletta 
t quelia^che  vo/gar» 
ftieute  intmaginafi  ti» 
tata  come  un  filo 
*^f*t  come  — 
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6.  Perocché  egli  è partito  in  otto  1 riangoli  [<?]  uguali] 
per  la  del  primo . 

7.  Quattro  de’  quali  fono  entro  , e quattro  fuori  del 
Rombo.  (A) 

8.  Ma  anche  il  Rettangolo  [c]  RC  è la  metà  del  men- 
. lovato  Rettangolo  (e)  RQ,,  per  la  prima  del  feflo  . 

9.  Dunque  il  Rettangolo  (c]  R C , ed  il  R.ombo  [i]  A 

BCD  fono  uguali  fra  loro,  per  l' i.  del  pri- 
mo . " , 

10.  Ora  multiplicando  (<f)  li  A C per  la  RA,  fi  pro- 
duce l'Area  [r]  del  detto  Rettangolo  RC  in  mifure 
Quadrate,  (.p  giufla  li  %%.  5,  t 6, 

11.  Ch’è  lo  ftelfo  chedire:multIplicando[//jrintera  ./iC 
per  la  metà  della  B D del  detto  Rombo,  {ù)  cioè  per 
la  GD,  fe  ne  produce  l’Arca  [e]  in  mifure  Quadra- 
te- (/) 

Dunque 

I.  Tirando  in  croce  da  due  angoli  d’iin  Rom- 
bo, (i)  due  lince  Rette  Cg)  fin  agli  altri  due 
angoli  oppofii, 

II.  E multiplicando  (d)  la  metà  dell’  una  per 
tutta  l'altra,  fe  ne  produce  l’Arca  (*)  in  rai- 
fure  Quadrate.  0) 

Il  che  era  cc. 

Quivi  pure  debbonfi  fuggire 

* 

Gli  Errai i del  Volgo. 

I.  1 quali  fono  così  grandi,  che  in  pregiudizio,  e dan- 
no dell’  umano  commerzio  pofìTono  fovvertire  le  ra- 
gioni o de’ venditori  , o de’  compratori,  come  ancora 
degli  affittuali,  e permutatori  de'  terreni, 
z.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volgari  avendo  forfè  in- 
tefojche  per  computar  l’Area  [e]  di  qualche  Quadri- 
latera (A)  Figura  conviene  multiplicar  (</)  un’  intera 
per  una  mezza  delle  due  linee  tirate  in  croce  dall’  un 
all’altro  angolo  oppoflo , ofano  metter  francamente 
la  detta  regola  in  opera  in  qualunque  b'uperficie  Qua- 
drilatera , [»]  benché  non  fia  Rombo,  [b] 

3.  Dal  che  nalce  lo  sbaglio,  che  moflrafi  coll’  evidenza 
fulTeguente  : 

4-  Pro- 
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Cap.  III.  Probi.  III.  §.  Xir.  7 j 

2.  Multiplica  (</)  la  metà  d’un  lato  con  qualunque 
alerò  intiero, 

3.  Ed  il  prodotto  (/)  dice  , efferne  l’Area,  (e) 

4.  Per  efempio  nella  Fig.  accennata  multiplica  (d)  la 
metà  del  lato  G/f,  cioè  Pertiche  6 per  tute’  il  la- 
to Gl,  cioè  per  Pertiche  zo. 

y.  E produce  Pertiche  120,  le  quali  crede  efler  la  ve- 
ra Area  (e)  del  Triangolo  CO  GUI, 

6.  Mentre  quella  è Colo  di  Pertiche  80. 


(h)  Ttrfendicc. 
lare  lìnea  è 

, In  tjualt 
finndó  fàfra  d*  t$n* 
nltrn  iijftn  non  in* 
clinn  fin  dnll’Knnt 
€he  dnll'  nltrn 
te  i come  nrilm  qui 
foggìuntn  figura  U 
A Br  Perpendieo- 
tare  ; foitht  non 
inelina  fiù  verfo  la. 
E I che  verfo  Pf 
A 


7.  sinora  s'è  favellato  dei  modi,  con  cui  (I  mifura'- 
no  le  Aree  (e)  delle  Figure  di  tre  lati , cioè  de’ 
Triangoli,  [c]  e fe  dalle  precedenti  ragioni  dimoftrati- 
ve  ne  vogliamo  raccorreil  fondamento,  quello  con- 
fine (come  già  dicemmo)  nel  ridur  qualunque  Trian- 
golo (0  in  un  Rettangolo, (é)  ed  indagarne  l'Area 
(0  colla  folita  multipheazione.  (m) 

8.  Ora  per  profeguir  con  ordine  il  nollro  cammino, 
è d’uopo  difcorrcre  delle  Figure  Quadrilatere,  («) 
delle  quali  le  principali  farebbero  il  Quadrato,  (o) 
ed  il  Rettangolo,  (h) 

9.  Ma  di  quelli  n’è  preceduta  la  dichiarazione,  e re- 
gola di  mifurare  l’Area  (e)  nel  Gap.  I.  Proil.  I.  di 
quejlo  Libro . 

10.  Onde  avanzeremo  alla  cognizione  di  mifurare  le 
altre  Figure  Quadrilatere,  (n) 

Per  lo  che  fegue  il 


B 

(i)  ùngala  atti- 
ft  i quella  , che  ì 
**fjf^*^  rf’w»  an^om 

10  /{ette  f cioè  d' un 
angolo  a [quadra  , 
come  \ 

(k^  Ottmfiangoh 
triangolo  è una  fi» 
gura  di  tre  angoli, 
mno  dei  quali  è tnag» 
giore  d*  un  retto, 
cioè  di  quello  , eh* è 
a [quadra , eome^ 
(1)  Prodotto  dieefi 
quel  numero  , che 
rifuita  da  una  muU 
tifliea\iono  fatta, 
come  multiplicando 
due  fer  tre  fi  fa  [et  » 
e queflc  fei  chìamafi 

11  Prodotto  • 


Cm)  MultipUea» 
%ione  chamafiyquan. 
do  con  1 numeri  fi  di. 
te  tante  volte  tanto 
fa  tanto  , eome  due 
volte  tre  fa  fei, 

(n)  figura  X^ua» 
'drilaeera  è una  fi~ 
gura  di  quattro  la» 
ti,  come  □ 

(o)  .^adrato  d 

\ una  figura  di  4 an- 

goli a [quadra  , e 

• di  4 lati  uguali  $ 

H CAPO  O 
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Capo  IV.  Froùl.  Il  §.  XVI  7 p 

fa  Perpendicolare  (^)  RC,  ovvero  EF , ctoi  per  Per-  ntlU  tjul  feg. 
ciche  6,  fi  producono  Pere,  no  Quadrate , glnnit  la  A. 

6.  Che  fono  la  ricercata  Area  [.jj  del  propofto  Rom-  ® ^ ferftiidictUy, 

w,d.wMERN. 

Del  che  fegue  w,/,  l'p. 

§.  XVI.  A 

La  fila  Ragione  Dlmojìratinui  • * — ^ ^ 


X.  Nell’  accennata  Figura  defcrivafi  intorno  al  detto 
Romboide  [<^]MEA  Neon  linee  punteggiateti  Ret- 
tangolo [/]  C B,  giufia  il  §.  ly.  num.  i.  a.  ec. 

а.  Che  il  Romboide[<^  farà  la  metà  del  nominato  Ret- 
tangolo, [/] 

3.  Perocché  quello  'vedefi  divifo  in  8 Triangoli , [m] 

4.  Cioè  quattro  grandi  uguali  fra  loro , e quattro  pic- 
cioli parisnente  uguali  Fra  loro.  Ter  la  34  del  pri- 
mo . 

j.  De’  quali  8 Triangoli  [m]  due  grandi,  e due  pic- 
cioli lono  entro,  ed  altresì  due  grandi,  e due  pic- 
cioli fono  fuori  del  Romboide  . {d) 

б.  Ma  anche  il  Rettangolo  [l~\  MB  t la  metà  del  pre- 
detto Rettangolo  [/J  ^ ^ > P^’’  prima  del  feflo . 

7.  Dunque  il  Rett.ingolo  (/)  MB , ed  il  Romboide  (</) 
MERN  fono  uguali  fra  loro  , per  P a fftoma  i.  del 
primo . 

8.  Sicché  moltiplicandola  per  la  MjìSì  pro- 

duce l’Area  (a)  del  detto  Rettangolo  (/)  M È In 
mifure  Quadrate , (/]  per  li  § §.  5.  e 6. 

5».  Ch’è  Io  IlelTo  che  dire  : MuUiplicandn  [Aj  la  MN 
tirata  dall’  un  all’  altro  angolo  oppollo  del  Rom 
boide  (d)  per  la  Perpendicolare  (g)  EF,  le  ne  pro- 
duce l’Area  ^-a)  in  mifure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

I.  Tirando  in  un  Romboide  (d)  dall’  uno  fin’all' 
all’altro  angolo  oppoflo  una  Retta  Linea,  (/) 
c fu  quella  una  Perpendicolare  (s)  da  qualun- 
que degli  altri  due  angoli . 

IL  Poi  tnultiplicando  l’unapcr  l'altra,  fc  ne 
produce  l’Area  C-»)  in  mifure  Quadrate.  (') 

Il  che  era  ec. 

Conlidcrabili  fono  anche  in  quello  luogo 
■*  Gli 


(h)  À/ultifitcart 
ofdr  wuIiipUca^iQm 
ne  ittitiidef  , ^Man- 
do ton  dfte  nnmey/fi 
dice  y tante  xoltt 
Xanio  fa  tantOg  tomt 
2.  vite  lo  fa  6* 

(i)  Miftira 
drata  i ^ueiia  fatm 
ta  in  fetìna  di^uam 
drate^  cioè  in  nna 
fgmrét  la  qttale  ha 
fjHattro  angeli  gt 
f^uadra  t e quattro 
lati  uguali  cerne  Q 


|k)  Tertiea  qua- 
drata i una  f gara 
quadrata  di  quat^ 
tre  angeli  <i  fqua* 
dra  , f di  4 lati  u- 
guali  y (iaftuno  de* 
quali  i lungo  una 
pertica  y cerne  D 

(h  Rettangole  è 
una  Figura  di  4* 
ungali  afquadrayt 
di  quattro  lady  de* 
quali  fole  i dut 
opfofìi  fvme  fra  Uro 
mgmaiig  %ome  C~~)t 


(m)  Triangolo  d 
nua  figura  di  tre  la* 
ti  y cerne  A 
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Parte  1.  LiL  I. 


[a  3 KjmttiJi  » 
»»•»  fii"’’*  5<*af. 

aro  angùti  y e di 
qittttrc  Uti  , de' 
^u*ti  unteli  > t U- 
ti  fole  i «•*  effefli 
fine  ugnali  fra  lo- 
ro , come  O 

(b)  UultipUeart, 
« far  muhiflica- 
^ione  intendefi  , 
qnande  con  due  nu- 
pteri  Ji  dice  ^ tante 
•volte  tanto  fa  tan- 
to I come  due  volte 
tre  fa  fei  • 

(c)  Taralello- 
grammoè  una  figu- 
ra di  ijuattro  lati , 
dei  quali  gli  offojìi 
fono  fra  di  loro 
ugualmente  dijìan- 
ti , come 


♦ 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

1.  I quali  conGftono  In  fummar  gli  uni  ,e  gli  altri  la- 
ti opporti  d’ un  Romboide , [<i] 

1.  Poi  prenderne  le  due  metà , e finalmente  multipli, 
car  fé]  le  dette  metà  infierae. 

3.  Ma  perchè  querto  sbaglio  dee  ricorrere  ne’  Proble- 
mi furtèguenti,  ne  difTeriamo  fin’ a colà  la  piena  di- 
chiarazione . 

♦ 

4.  Dai  Paralellogrammi  {e)  partiamo  all’  altre  Figure 
Quadrilatere , fd]  chiamate  Trapezj  , (e)  di  cui  ve 
n’ha  tre  fpezie,  e volendo  trattar  della  prima,  fe- 
gue  nel 

PROBLEMA  III. 


tm  □ □ 

(d)  figura  qua- 
drilatera è una  fi- 
gura di  quattro  la- 
ti, come  Q 

(c)  Trapezio  è 
una  figura  di  quat- 
tro lati  , e di  quat- 
tro angeli  » dì  cui 
uè  tutti  quefli  , nè 
tutti  quelli  font  u- 
gualif^ra  loro  t co- 
me ^ 

(f)  jirra  è prtjfo 
ìGetmetri  unefpa- 
^1»  racehiuft  fra  J 
0 piu  linee  , cime 

A O «■ 

(g)  Trapezio  Ifo- 
fctlt  € 9é»S 
di^M4ttr9  Uti,  de* 
eamdli  due  opJ>o/li 
fon»  ugualmtntedi* 
fidnti  fret  loro  , e 
gli  altri  due  benti 
mguéli  fra  loro  , 
ma  non  ugmalmentt 
dìf  ariti,  tome 


Il  modo  di  mifurar  tArea  (/)  prativa  tfun 
Trapezio  chiamato  Ifofcele,  (g) 

sia  in 

I.  Ipotefi.  (h) 

1.  Un  Prato  dlftefo  in  forma  di  Trapezio  Ifofcele  (g) 
ABCD,  rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXIII,  Fo- 
glie  j. 

2.  E debbafene  mifurar  l’Area,  (f) 

Dico  per 

II.  Regola, 

I,  Che  raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcele  fe)  le 
due  Linee  Paralclle  (i)  infieme. 

II.  Profane  la  metà,  c multiplicata  (i)  per  la 
Perpendicolare  (*;  tirata  fra  le  dette  Para- 
lclle, [i]  fe  ne  produce  l'Area  (/)  in  mifurc 
Qiiadratc  . Q) 


Ecco- 
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(K)  S^*drU4te^ 

^ r4y?^Nr4  è 

4.  ProponUmo  nella  Figura  XXXI.  del  Fol,  j.  una  Su-  9*““'’° 
perfide  Quadrilatera  [/]  , che  non  fia  Rombo,  [b] 

5.  Di  cui  la  linea  .dC  fia  di  "Perticbe  22,  (i)  suf erpete 

6.  E la  SD  di  Pertiche  20.  SìjfedriUurM  i un* 

7.  Per  cavarne  l’Area  fe)  la  divideremo  per  ora  in  due  Psy* 

Triangoli  ia^ABC'^ADC 

8.  Ed  opereremo  nel  modo  inlegnato  nel  Probi.  2.  del  „j  cbiamap,  quend» 

Cap.  3.  precedente  , con  ritrovar  l’Arce  (e)  d’amen-  con  due  numeri  p 
due  i Triangoli  (a)  in  due  multiplicazioni.  (/t)  <*'"  «o"»»  v«/rf 

o.  Rifervando  a fuo  luogo  il  modo  di  farlo  con  una  fo- 

due  vette  i f^6, 

la  multiphcazione  J (*)  -pirfendife. 

10.  Dunque  per  ritrovar  l’Area  (e)  del  Triangolo  (a)  ure  line*  è ut* 

ABC,  Reit*  , i*  ?»4/f 

11.  Tirata  la  Perpendicolare  [1]  BO  di  Pertiche  3 , c J"!''*  ^ •" 

multiplicata  [d\  colla  metà  della  AC,  cioè  con  Perii-  ^4' Ja”'’*»", 
che  II,  fi  producono  per  l’Area  (»)  del  detto  Trian-  che  dall’  *ltr*f*r. 
golo  [ij]  ABC  Perl. 33. Quadrate,  (w)  te  1 come  nelÌ4 

12.  E per  ritrovar  l’Area  (e)  dell’altro  Triangolo  [a] 

ABf  Perpendif''- 

ij.  Tirata  la  Perpendicolare  {l)  D E parimente  di  Per-  '"c\iL\)‘tverf, 
òche  tre,  e multiplicata  [d]  ifleflTamentc  colla  metà  - 
della  AC  di  Pertiche  11,  fi  producono  pure  per  l’A- 
rea (e)  del  fecondo  Triangolo  [4J  ADC  Pertiche  33 
Quadrate,  [w]  i ^ 

14.  Le  quali  aggiunte  alle  33  del  primo  Triangolo  ^ 

fanno  Peri.  66  ì ^ venie*  qu*. 

13.  Sicché  tutta  l’Area  (e)  della  propofla  Superficie  Qua-  drutaèun*  pgur* 


te . 

A B è Verfendtee- 
neu 
'’eU 

E , ehe  verfe  l'  F 

A 


drilatcra  (0  è di  Pertiche  66  Quadrate,  (m) 


tjHdtdrata  di 
tr*  étngeli  a Ojfta- 
dra  , e di  ^uattra 
lati  usuati  9 e/n/'- 
orno  dei  tji»ali  i 
lunga  una  'pertica» 
(n)  Superfitie  è 


1 6.  Ora  volendo  calcolare,  la  detta  Superficie  («)  fecon- 
do gli  errori  del  Volgo,.  ^ 

17.  Prenderemo  tutta  la  AC  , cioè  Pertiche  22,  c la  ' ' 

multiplicheremo  {</)  per  Pertiche  io,  cioè  per  la  metà  h”*  f'„he'  a 'e 
della  BD  tirata  in  croce  alla  precedente  , che  il  Pro-  ' 

dotto  (0)  per  tutta  l’Area  (e)  propofta  fari  di  Peni-  (0)  vredttte  dii 
che  220  Quadrate,  (m)  cep  quel  numero, ehe 

18.  Sbaglio  orribile,  e danno  confiderabile  all’  una,  o rifnit*d4.»n*mui. 

112  1 12  * 1*  11.  tipitca^tiine  fatta» 

all  altra  parte,  eh  entrano  in  contratto  di  qualche  Jme  mùltiflieende 

Fondo.  ^ due  fer  tre p f*  fei , 

19.  Perocché  fi  fa  crefeere  la  detta  Superficie  [«]  pili  di  e queflofei  ehUm*p 
due  terzi  di  Pertiche  di  quelle  che  fono  in  realtà.  ilTredetti. 

20.  SIc- 
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ì frif. 
ft  i Cifinttrl  un* 
/y*^i*  mcchìuftfr* 
irt  , » fiù  Unte  , 
€*mt  ^ ft. 

(b)  ^tmit  iuHs 
figUTM  di  ifutttr* 
Ì4tl  uguali  , e di 
quattro  ungili,  dii 
^uiti  fsloi  due  ep- 
fifiì  fin*  uguuli  I 
fr*  I ir*  , («M(  Q 


(c)  Vuruleth. 
grummi  è unufigu- 
rudi  quunt*  luti, 
dei  quuligU  ipp*- 
fiiftu*  fru  di  Itr* 
uguulmentt  dipun- 
ri  » Cime 

cnoD 

fd)  l{9mh9Ìde  « 
mnafigurm  di  ^M«r- 
ir*  éit^pU  i t di 
d^mdttra  lètti  , dt' 
^nniì  dtnfoli  t e ld‘ 
$i  ftU  i dme 

l$T9, 

démt 


(e)  ìféttf  dierfi 
^t$lgdrmtmti  cafd 
fupptfi*. 

(f)  lintd 

€ qutlU  t cht  VcU 
gérmtntt  immd^U 
fi  tìrdtd  Cèrne  un 
file  tefo,  come 

(g)  Verpendice^ 
tètre  linea  è una 
r-rttatla  quale fian» 
do  fapra  d' un  altra 
tettili  ««»  inclina 
più  dati*  una  i che 
duW  uliru  puree  , 


78  Parìe  7.  Libi  I.  ' 

10.  sicché  per  mifurar  l’Area  [a]  d’un  Rombo  [b]  non 
fi  può  recedere  dalla  Regola  erpofia  qui  addietro . 

ceco  nel 

PROBLEMA  IL 

Il  modo  di  mifurar  tjìrea  (a)  prativa  dt  un 
Paralellogrammo  (c)  chiamato  Komboi-* 
de*  (d) 

Propongali  in 

L Ipotefi.  (0 

1.  Un  Prato  fatto  in  forma  dei  Romboide  (J)  M E 

UN, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXJL  Fot,  3. 

3.  Di  cui  fi  debba  mifurar  l’ Area . 

Dico  per 

IL  Regola. 

L Che  tirando  in  un  Romboide  dall*  uno 
fin’  air  altro  angolo  oppofio  una  retta  Li- 
nea, (f)  e fu  quella  una  Peapcndicolarc 
da  qualunque  degli  altri  due  angoli. 

IL  Poi  multiplicando  (b)  l'una  per  raltra,lè 
nc  produce  1’  Area  («)  in  raifure  Quadra- 
te. CO 

Eccone  la 

IIL  Pratica . 

L I.  Nell' accennata  Figura,  o lìa  Romboide  {tt)  pra- 
tivo tirafi  fui  terreru^  {giufta  la  pag.  13.  num.  XFII.) 
la  linea  M N dall’  uno  alt  altro  angolo  oppofto  . 
a.  £ mifurata  al  folito  fia  di  Pere.  20. 

3.  Pofeia  dall'  angolo  R , ovvero  dalP  angolo  E tìrifi  la 
Perpendicolare  Ig)  R G , ovvero  E F , giufta  la  pa~ 
gèna  25.  n.  4.  ec. 

4.  £ mifurata  fia  di  Pertiche  6. 

11.  5.  Ora  multiplicando  (é)  la  M N,  cioè  "Pertiche  20  per 
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Cap.  HI.  Proèl.  XXL  §.  CXLP.  7 2 i 

CAPO'  ni:  ' 

Lì  cui  trattafi  delle  EJlrà:^{oni  delle  Ra~ 
dictf  delle  Regole  , delle  Propors^oni  y 
del'  ridurre  le  Monete  grojfe  in  ' altre 
fpt2;ie  di  Monete  fenga  f ufuale  .Ariu 
' fneticay  e 'ciò  che  fi  debba  fare  (piando 
un  propofo  numero  non  comprendefi  0 
fu  i lati  , 0 't^^  \/4rea  (f)  deV  'gfayi 
Quadrato  ^(b)  ii  ! 


si  premette  al  felito 


4.  “ . ';•  > • 4i 


•;(t  - 3 . ) * • 


Re^ 


, ' i jr.  1 o 

Il  Fondamento  di,  tutte  le  > feguenti 

‘ ■ ■ gole  ' del  prefente  Capo 

• » ' • • 
, Il  quale  primieramente  confìde  in  rapprefentare  inu* 
meri  per  mezzo  dei  primi,  iècondi,  e terzi  Qua- 
drati [6],  de!  grati  Qujidratp  [^j  al  (pli^o,  [ 

-^ofeia  in  rapprefentare  ciafeun  Qjiadrat®  [ij.  cerztrdi- 
vifo  nello  (VefTo.modo  corde  è divifo  un  Quadrato 
[^1  primo.  '* 

T 

- V Jl»  . ' • > 

• t.*,.  I-  i ; I I . I 

I.  L’ EUrazioni  delle  Radici  hanno  per  Io  pih^il  loro 
i ".luog^  %clle  Operazioni  Matematiche  , e i]uan{un- 
que  il  noftro  gran  Quadrato  [b]  Ca  alquanto  an- 
gufto  per  farvene  1’  ei'ercizio,  con  tutto  ciò  egli  i 
coinodo  per  modrarvene  il  Fondamento  . 
a.  Noi  ci  figoriamo,  eh’  il  Principiante  non  mai  forfè 
• abbia  intefo  eofa  fu  una  Radice  d’  un  projioftò 
i-ii  numerò,  •;> 

E però  fappia  egli,  che  per  comprenderla  è''d’  uopo 
«•nliderare  qualunque  Quadrato  [b]  i <Ui  lati- -fieno 
I divifi  in  quante  parti’ uguali- fi  vuoici-- 

Y y y y 4.  E 


. Wj  • Jf* 

Tljtmtr»  r.tio  « un' 
mmitJ  divif*  In 
, dnc 

fintdnt  fnrti  d'nn’ 
nnitd  divifn  in  tre, 
«rr  - 

./in»  tretnr- 

ild’mn’nmiii  divi^ 
ft  in  fnnur»  tc. 


(t) 

»f  ) t fi*pen.mÌnn- 
ttre  dittj^  d'  mti  »«- 
mtr*  n.ttttt  f.it» 
t*  Untn  à’  mn  H»t- 
ti  I il  tjmalt  indi- 
là  nn  latert  di- 
vif.  in  , 

».  g,  ntl  lofi,  di 
Tre  ' 

il  " mntrti 
■ , • 

di  Settt  t fu  di 
Stilimi  t il  Ptnt- 

mintute  d*  Hip  ìn- 
ttr»  di'i/^6  in  fdrth 


<0  jdrtni 
ì Gtimttri.  ima  ff»m 
^'a  .tnctkinfn  fra 
ITI.»  fiìfdmn  t CI-. 

^ {j  »f« 


i > . 

•••  ' --i  ..  I 

^ .'l*  * ' ■ M « t VU4 

• l''  1;.  f 


I . tfik  • l 

lai' r r.  J ^ , 

1 » I.  ^tiV  . 

• tat  • .tt  , 
j ; i .t.» 
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(»)  , * f» 

7i()tmrr«  rtlit  » »»* 
Jivif* 

dmt  ■< 

fono  due  pMrti  ì*mh 
t$nì:d  dtvifd  in  tttf 

tre  * 

T — ■ fono  tre pnr^> 
qUMTtt  ^ ^ 

ti  d'nn*  nnhd  divi» 

fu  in  fmnttro  ec*  ^ 

(b>  ^ettnngoU  è 
nnMfigmrd  di 
tro  MW^tU  n httn» 
dràt  ^ di  r^Mttro 
létìidti  ^nnlifol*  i 
ént  offofiifono  fra,  | 
loto  ugnali  f c#« 
i»t  CJ  ‘ 

(c)^*irtio  S¥, 
noi  chln~ 
nitmo  volgtrmtntt 
qutUo,  cht 

elnrjbi^- 
in  modo  , ibi  il 
di  Ini  conttnnio  fin 
^urtmtHied'mnfron 
fo/ìo  J^tdrnto  t 
tonfili  I ^di Ini  Ut! 
non  fono  miti  n- 
gntii . 

• >.i  . ■ r ..  , 

VMdirt,  • 
ftrtlrt  nrll',drio- 
tniiic*  diotp, 
do  fi  UTC*  ^ntiitt 

volte  w"  numero  p* 
comfrèfo  tn  dn  *U 
tro  f eo/ntt'dnt  noi 
fei  p tmtltnt  tri 

•fi  , . . . • 

i—)  ■■  • 

(c)  J^tdrnto  i 
un* pgHt*  di  ijunu 
ITO  *Kfei;  a fcjn*- 
dr*,  e di  ^inttlto 
liti  ngunli, cerne  Q 


712  Parte  III*  Ubro  lU. 

31.  Onda  elTendo  il  lato  PO  divffo  in  Settantadu* 

fecondi  Rotti  {<»] , ‘1  . 

32.  E la  O X in  uno,  «gli  è chiaro,  che  tutt’ il  Ret- 

tangolo [b]  'P  f fia  di  SettantdJut  fecondi  Rotti 
[a]  Superficiali  Quadrati  (r), 

33.  Ed  ejfendofi  roti  numera  da  dividtrfi  (d)  flati  pn- 
pofli  Cinque  dei  mentevatì  fecondi  Rotti  («), 

■ T}ireino  Cói^e.  volte  Settantadtte  fanno  Trecenta 
, , feffanta, 

35.i  £>i  cui  fe  ce  può  far  1’ operazione  fui  gran  Qua- 
’ idrato  (e)  figittfla  .il  piìt  volte  R«min«(«  -ProHe- 
ma  V.  ec,  . C . 


ytl.  Sicché  dunque  dopo”  aver  fatta  la' ivitfnltqvata  ri- 
duzione'', li  farà  comprtfo  nella  Supferfi'cie  Ret- 
tangolare, (/.)  PS  della  nomi/tata  figura L)LXl. 

37.  L’  Ititero  {gì 
P R di  lécon- 

di  Rotti  ( 4 ) ,,, 

Quadrati  (r)  .^Cinque  milla  Cent'  ottanta  quattro 

3 8. _1  quattro  pri-  . , ... 

mi  Rotti  (4)  

F jFT  di  . . i ■ r remilla  Quàttrotenw  Cinquantafei 
• 5j».  I Cinque  ieton-  , , i .1  O . , I 

.. . . i di.  Rotti,  (4)  1'  t j ,.i  ■ 


V B di 


,, Trecento  Seffanta 


i;ii. 


. 'ipo.  Che  fono  in  tutta  jòìovettiilla  fccotuii  Rotti  (a) 
j Quadrali  (Or  - - • ' hj-ji. 

„ -jpi  j,  - ‘ Quatttro 

41.  Cioè  il  propolto  numero  d 

Cinque  • • •'  , 

e g.  ■ . * ■ ■ 

' • Duodecimi--  .1 

II.  42.  Il  qual  tiumtro,  ò'  fla  Rettangolo  '{b)'  T B do^ 
r>  " * 1 . , . . • ! Ji .j  o rt,„ 


-1  ù'  .veniofi  dividere  /ler  *w  .b»aeroi(^),  -s-rr-*  e 


Bue 

vq^'* 


Jj  j , [ 

ultimi  Botti  {a], ‘in linea, 
Diiedecimi  . -j.,,  , 

43.  Giacché  l’  -Intero  (gì  in  linea . contiene  fecondi 

Rotti  (<»)  Settantadue , come  dicemmo, 

44,  Ed'  i ovvero  primi  Rotti  (a)Ventiquatmi 

4J-A 
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Cap,  IF.  Probi.  1.  §.  XIF»  7 5 

s.  E debbafcne  mifarar  la  Tua  Area  [/^ , (i)  « ■»« 

Dico  per  fs"''* 

* Itti  ttgntli  , e di- 

II.  Regola. 

f . f , a <1  f.fli  ftn»  »gutli  fr* 

I.  Che  tirando  m croce  da  due  angoli  d un  /•»,  cemr  a 

Rombo  0 due  Linee  Rette  0 fm'  agli  j; 

altri  due  angoli  opporti,  v.tg  armense  caf» 

II.  E multiplicando  (/)  la  metà  dell'  una  per 

tutta  l'altra,  fe  ne  produce  l'AreaC/)  in  Mi-  (i)  uniti  f lUtte , 
fure  Quadrate . (w)  •/'*’■  rtHitifUtttj^ 

' nt  inttndtfii^ìnindé 

Eccone  la  Cf»  dnt  numtri  fi 

iict  tante  -volti 

III.  Pratica. 

itti  viti  ] /<  < • 

I.  I.  Neir  accennata  Figura,  o fia  Rombo  (!)  pratì- 

xo,tirift{giuflalapag.  »»m.  JfFi/.  ) la  Itaca  ^};^}f^ÌX}ttta 
daW  angol»  A fin  alP  angolo  C , . . m forma  di  ^ut- 

а.  E nello  ftelTa  tempo  mifurandola  , ritrovifi  di  , tioì  in  mnt 

di  Pert.  Il,  Piedi  3.  figura  lU^ntle  ha 

I.  Parimente  tirijì  ne!  modo  predetto  un'  altra  linea  ^nattro  angoli  « 

dalP  angolo  D fin'  alP  angolo  B , ì^fnVnàlKTa^ 

4.  E mifurata  ritrovifi  di  Pert.  8 , e Piedi  2.  q* 

II.  5-  Ora  multiplicando  (/)  tutta  la  A C , cioè  Perti- 

che 11:3  per  la  metà  della  B D , cioè  per  Pert.  (nJ  Tirtica^na- 
a : 1 , fi  produce  PArea  di  Pertiche  Quadrate  (n)  * «na  figura 

\ ^ quadrata  di  quattro 

t-  Tt  - t r ^ 1 r \ . fquadra.t 

б.  Cioè  di  Pertiche  quarantalette  Quadrate,  (*«)co-  ^ eguali  , 

me  dicemmo.  Piedi  cinque  , ed  Onde  fei  di  Per-  dafiuno  di'  quali  t 
tica  pure  Quadrata. [»]  «n< />ertic« , 

Segue  a 

K 'Para' 

rf*  * lellf  fono  qurllii  che 

_ _ _ , r-k  • il  • f”’°  firn f re  Ugual- 

La  fua  Ragione  Dimoftratinja  * menu  difia, , ti  luna 

t O J dall' altra  in  modo. 


I.  Tirinfi  intorno  alla  Figura  del  detto  Rombo  (i)  le 
quattro  linee  punteggiate  PR,  Q_S , P Q_,  Ri", 
a.  Le  prime  due  uguali,  e Paralelle  (0)  alla  BD, 

3.  £ le  due  ultime  uguali , e Paralelle  [0]  alla  A C , 

4.  Che  fi  farà  fatto  il  Rettangolo  (fi)  R Q_, 

j.  Del  qual  Rettangolo  [d]  il  Rombo  (/)  ABCD  è 
la  metàj 

K i 6.  Pc- 


tht , fe  nello  flefi'a 

piano  foj^erc 

gatt  in  infinito  t non 
fi  fongiiingerthber^  , 
xiarningi  infitmt  » 

fCmt  m Mf. 
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(à)  TrUng9Ì9  i 
UMa  figura  di  tre  la-» 
ti  t come  ^ 

(b)  ]{omboi  una 
figura  di  quattro  la* 
ti  ugMali)e  di  quat- 
tro angoli  } dei 
^ali  folti  dneof>^ 
fojìi  fono  uguali 
fra  loro  > come  3 

(c)  f^frr4Hjo/o  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqua- 
dra  f e di  quattro 
lati  t de'  quali  foto 
i due  offofii  fono 
fra  Uro  uguatiy  co- 
me r~j 

(d) 

re  t 0 far  multigli* 
caxjone  intendefi  « 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to f come  due  volte 

ìf*  «• 

(c)  Arttì  prtjft 
i Geometri  uno  fpa- 
^i*  racchiufo  fra 
tre  t e fin  linee  » 
come  ^ □ et» 

^ Ci)  Mifura  X^a- 
drata  t quella  fitta 
in  forma  di  quadra- 
drato  I cioè  in  una 

quattro  angoli  a 
fquadraf  e quattro 
iati  uguali  coma  C3 

<g^  Linea  Inetta 
è que^la^(he  volgar- 
mente immaginafì  ti- 
rata come  un  filo 
fffo»  come  "■»■■■■ 


7 (5  Parte  L Lib.  L 

6.  Perocché  egli  è partito  in  otto  Triangoli  [,7]  uguali, 
per  la  del  primo . 

7.  Quattro  de’  quali  fono  entro  , e quattro  fuori  del 
Rombo.  (A) 

8.  Ma  anche  il  Rettangolo  [c]  i?C  è la  metà  del  men- 
. covato  Rettangolo  (c)  RQ.^  l»  prima  del  feflo . 

9.  Dunque  il  Rettangolo  [c]  R C , ed  il  Rombo  [bi\  ji 

BCD  fono  uguali  fra  loro,  per  l' affienì^  1.  del  pri- 
mo . " . 

10.  Ora  mulcipiicando  (d)  h A C per  la  RA,  fi  prO' 
duce  r Area  [e]  del  detto  Rettangolo  R C in  mifure 
Quadrate,  (p  giufla  /»  §§■  5,  e é, 

11.  Ch’è  lo  ftelTo  chedirc:  multiplicandofi/Jl'intera 

per  la  metà  della  BDie\  detto  Rombo,  {b)  cioè  per 
la  GD,  fe  ne  produce  l'Area  [e]  in  mifure  Quadra- 
te- (/•) 

Dunque 

I.  Tirando  in  croce  da  due  angoli  d'iin  Rom- 
bo, {b)  due  linee  Rette  0?)  fin  agli  altri  due 
angoli  opporti, 

JI.  E multiplicando  (d)  la  metà  dell’  una  per 
tutta  l’altra,  fe  nc  produce  TArca  (♦)  in  mi- 
furc  Quadrate.  (J) 

Il  che  era  cc. 

Quivi  pure  debbonfi  fuggire 

♦ 

Gli  Errori  del  Volgo . 

I.  I quali  fono  così  grandi,  che  in  pregiudizio,  c dan- 
no dell’  umano  commerzio  poflTono  lovvertire  le  ra- 
gioni o de’ venditori  , o de’ compratori , come  ancora 
degli  afficiuali,  e permutatori  de’  terreni, 
a.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volg.iri  avendo  forfè  in- 
tefojche  per  computar  l’Area  [e]  di  qualche  Quadri- 
latera (6)  Figura  conviene  multipliear  (</)  un’  incera 
per  una  mezza  delle  due  linee  tirate  in  croce  dall’un 
all’  altro  angolo  oppoflo , ofano  metter  francamente 
la  detta  regola  in  opera  in  qualunque  Superficie  Qua- 
drilatera , [>]  benché  non  fia  Rombo.  \b1 
3.  Dal  che  nalce  lo  sbaglio,  che  raoflrafi  coll’  evidenza 
fanfeguence  : 

4-  Pio- 
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2.  Mulciplica  {d)  la  metà  d'un  lato  con  qualunque 
altro  intiero, 

3.  Ed  il  prodotto  (/)  dice  , cfferne  l’Area,  (e) 

4.  Per  efempio  nella  Fig.  accennata  multiplica  {d)  la 
metà  del  lato  G H,  cioè  Pertiche  6 per  tutt’  il  la- 
to Gl,  ciod  per  Pertiche  zo. 

y.  E produce  Pertiche  120,  le  quali  crede  effer  la  ve- 
ra Area  (e)  del  Triangolo  (e)  GUI, 

6.  Mentre  quella  t folo  di  Pertiche  80. 


(h)  Verftniit9^ 
lare  linee  e nn» 
l(eita  , l*  ijuale 
Panda  fefra  d'  nn' 
altra  Kjtta  non  >n- 
dina  fin  dall'nnat 
che  dall'  altra  far- 
le I come  nella 
foggiunta pgnra  la 
AH»  Perfendieo. 
lare  j foìeht  non 
inclina  flit  virfo  la 
E , che  verfo  t't 
A 


7.  Sinora  s’è  favellato  dei  modi,  con  cui  lì  mifura- 
no  le  Aree  (e)  delle  Figure  di  tre  lati  , cioè  de’ 
Triangoli,  [e]  e fe  dalle  precedenti  ragioni  dimoftrati- 
ve  ne  vogliamo  raccorreil  fondamento,  quello  con- 
lille  (come  già  dicemmo)  nel  ridur  qualunque  Trian- 
golo (c)  in  un  Rettangolo,  (é)  ed  indagarne  1'  Area 
(e)  colla  folita  raultipucazione.  (m) 

8.  Ora  per  profeguir  con  ordine  il  noRro  cammino, 
è d'uopo  difeorrere  delle  Figure  Quadrilatere,  (n) 
delle  quali  le  principali  farebbero  il  Quadrato,  W 
ed  il  Rettangolo,  (h) 

9.  Ma  di  quefU  n'è  preceduta  la  dichiarazione,  e re- 
gola di  mifurare  l’Àrea  (e)  nel  Gap.  I.  Prohk  1,  di 
quejìe  Libro, 

10.  Onde  avanzeremo  alla  cognizione  di  mifurare  le 
altre  Figure  Quadrilatere,  (n) 

Per  lo  che  fegue  il 


CAPO 


B 

(i)  .àngolo  oteet. 
fo  i ^nello  , che  ì 
maggior  d'nn  ango- 
lo Inetto  , cioè  d' un 
angolo  a fiandra  , 
come  \ 

(k;  Ottupangolo 
triangolo  è una  p- 
gttra  di  tre  angoli, 
uno  dei^nali  è mag- 
giare  d'  nn  retto, 
cioè  di  tjnello , eh' è 
afqnaira,  come^ 
(I)  Vrodotto  dicefi 
tjncl  numero  , che 
rifalla  da  una  mal- 
li fliia\ione  fatta  , 
come  mnltiflicando 
due  fer  trep  fa  fei  , 
e qnePe  fei  chiamali 
il  Tradotto  . 

Cm)  Mnltiflica- 
X}one  chamaptqnan. 
io  con  2 numeri p di. 
ce  tante  vaile  tanto 
fa  tanto  , come  due 
volle  tre  fa  fei, 

(n)  figura  d^ua- 
irilattra  è una  fi- 
gura di  quattro  la- 
ti , come  Q 

(o)  S}uadrata  ì 
una  figura  di  4 an- 
goli a fijuadra  , r 

di  4 lati  uguali  0 
come  Q 
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ta  Perpendicolare  (g)  RC,  ovvero  EF , elei  per  Per-  rtme  ntlU  ^aìfeg, 
fiche  6 , fi  producono  Peri.  120  Quadrate,  (i)  giunta  figura  u A 

é.  Che  fono  la  ricercata  Area  [j]  del  propollo  Rom-  ® 

hoUriflUERN. 

Del  che  fegue  v„r,  fr. 

§.  XVI.  A 

La  fm  Ragione  DImoJìrativa . ® — ~ — ^ 


X.  Nell'  accennata  Figura  defcrivafì  intorno  al  detto 
Romboide  [d'^MERNcon  linee  punteggiate  il  Ret- 
tangolo [/]  C B , giufla  il  §.  ij.  num.  i.  2.  ec. 

а.  Che  il  Romboide farà  la  metà  del  nominato  Ret- 
tangolo, [/] 

3.  Perocché  quello  ’vedefi  divifo  in  8 Triangoli,  [w] 

4.  Cioè  quattro  grandi  uguali  fra  loro , e quattro  pic- 
cioli parimente  uguali  fra  loro.  Ter  la  34  del  pri- 
mo . 

De’  quali  8 Triangoli  [m]  due  grandi , e due  pic- 
cioli fono  entro,  ed  altresì  due  grandi,  e due  pic- 
cioli fono  fuori  del  Romboide,  {d) 

б.  Ma  anche  il  Rettangolo  [/j  MB  è Ja  metà  del  pre- 
detto Rettangolo  [/J  C B , per  la  prima  del  feflo . 

7.  Dunque  il  Rettangolo  {l)  MB , ed  il  Romboide  (</) 
MERN  fono  uguali  fra  loro,  per  l'  a ffioma  i.  del 
primo . 

8.  Sicché  multiplicando  la  per  la  MA,^\  pro- 

duce l’Area  (a)  del  detto  Rettangolo  (/)  M B in 
mifure  Quadrate , [<]  per  li  § §.  5.  e 6, 

9.  Ch’è  lo  llelTo  che  dire  : Mulciplicandn  [Aj  la  MN 
tirata  dall’  un  all’  altro  angolo  oppollo  del  Rom- 
boide (d)  per  la  Perpendicolare  (g)  EF,  fe  ne  pro- 
duce l’Area  ^a)  in  mifure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

I.  Tirando  in  un  Homboidc  (d)  dall’  uno  fin'alT 
air  altro  angolo  oppollo  una  Retta  Linea,  (f) 
c fu  quella  una  Perpendicolare  Cs)  da  qualun- 
que -degli  altri  due  angoli . 

IL  Poi  multiplicando  l'unaper  l'altra,  fe  ne 
produce  l’Area  (")  in  mifure  Quadrate.  (') 

Il  che  era  ec. 

ConQdcrabili  fono  anche  in  quefto  luogo 

Gli 


eh)  Xtulilfìleare 
tfar  multi ptica%Ja. 
ne  iotendef  , 
do  con  dfte  nrtmet  t fi 
dice  I tante  xoite 
•tanto  fa  tantotxomt 
2.  volte  J./4  6» 

(i)  Mijitra 
drata  è quella  fatm 
ta  in  forma  di^ua- 
dtato  t cioè  in  mna 
figMtat  la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
fquadra  | e quattro 
iati  uguali  come  Q 


fk)  VertUa  qua» 
drata  è una  figura 
quadrata  di  quat» 
tro  angeli  a fqua* 
dra  t e di  ^ lati  u- 
guati  i ciaf(uno  de* 
quali  è lungo  una 
pertica  » come  Q 

(h  HjNtangolo  « 
IMI4  figura  di  4» 
mugoli  m fquadra^  e 
éi  quattro  iacii  de* 
quali  foto  I due 
oppofti  fpuo  fra  Uro 
ngmaiif  tome  C / 


(m)  Triangolo  ^ 
lia«  figura  di  tre  la* 
tf  I come  ^ 
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Parte  1.  Lib,  L 


è 

nnapguYA  di  ^mat. 
tro  angoli  f e di 
quattro  lati  , de* 
eguali  angoli  , e /4- 
tifalo  i duo  opfofti 
fono  uguali  fra  lO” 
re  y cerne  Q 

(b)  Mmltiflieart, 
0 far  multiplica- 
^ìone  inttndefi  y 
ijuando  con  dur  n«* 
meri  fi  dice  > tante 
•volte  tanto  fa  tan» 
te  y come  due  volte 
tre  fa  fei . 

(c)  TataltUo^ 
grammo  t una  fgu> 
ra  di  t^uattro  lati  , 
dei  inaligli  opfofìi 
fono  fra  di  loro 
ugualmente  difian^ 
ti  I reme 

cu  □ o 

(d)  Tigur*  51»*- 
driltitrn  i un»  fi- 
^mr»  di  qutttrt  it- 
ti , €tnu  □ 

(c)  T rtpt%it  i 
Mn«  fig»rt  di  quti- 
trtltti,  tdiqutt- 
tro  tngili  , di  cui 
ni  tutti  qutfli  , ni 
tutti  quei/i  ftn$  u- 
gutlifrt  lort , tt- 
mt  0 

(f)  Artt  è frtfifit 
ìGttmtiri  uncfpt- 
Ttcchiuft  frt  ) 

• fiù  linee  I cime 

A O «• 

(g)  Trtfeyoifo- 
fcele  ì uut  fgutt 
di  quttiTi  itti,  de’ 
qutli  due  ifpijìi 
fini  ugutlmente di- 
pinti frt  tiri  I e 
gli  litri  due  tenti 
ugnili  fri  Ieri  , 
m non  uguilmente 
dipinti, cime 


5te 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

I.  I quali  conGflono  in  fummar  gli  uni  ,e  gli  altri  la- 
ti oppofti  d’ un  Romboide , [o] 

a.  Poi  prenderne  le  due  metà , e finalmente  multipli, 
car  [é]  le  dette  metà  infieme. 

3.  Ma  perchè  quello  sb^lio  dee  ricorrere  ne’  Proble- 
mi fuffeguenti,  ne  differiamo  fin’ a colà  la  piena  di- 
chiarazione . 

★ 

4.  Dai  Paralcllogrammi  (c)  palTiamo  all’  altre  Figure 
Quadrilatere , chiamate  Trapczj  , (e)  di  cui  ve 
n’  ha  tre  fpezie , e volendo  trattar  della  prima , fe- 
gue  nel 

PROBLEMA  III. 

Il  modo  di  mifurar  tArea  (^f)  prativa  £m 
Trape^^io  chiamato  Ifo fiele,  (g) 

sia  in 

I.  Ipoteft.  (h) 

1.  Un  Prato  dillefo  in  forma  di  Trapezio  irofcele  (g) 
ABCD,  rapprcfentatoci  dalla  Figura  XXXIII,  f'o- 
glio  3. 

2.  E debbafene  mifurar  l’Area,  (jf) 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcele  (g)  le 
due  Lince  Paralelle  (i)  infieme. 

II.  Profane  la  metà,  c multiplicara  {b)  per  la 
Perpendicolare  tirata  fra  le  dette  Para- 
Iclle,  [i]  fe  ne  produce  l’Arca  (/)  in  mifure 
Qiiadratc  . (/j 

Ecco- 
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4.  Proponiamo  nella  Figura  XXXI.  del  Fol,  una  Su- 
perficie Quadrilatera  [/]  , che  non  fia  Rombo,  \b} 

5.  Di  cui  la  linea^^C  fia  di  'Periicbt  22, 

6.  E la  B D di  Pertiche  20. 

7.  Per  cavarne  l’Area  !e)  la  divideremo  per  ora  in  due 
Triangoli  {a)  ABCy  ADC, 

8.  Ed  opereremo  nel  modo  infegnaco  nel  Probi.  2.  del 
Gap.  3.  precedente  , con  ritrovar  l’Aree  (e)  d’ amen- 
due  i Triangoli  (4)  in  due  multiplicazioni . (;(:) 

9.  Rifervando  a Tuo  luogo  il  modo  di  farlo  con  una  fo- 
la multiplicazione  \ (,k) 

10.  Dunque  per  ritrovar  1’  Area  (e)  del  Triangolo  (<i) 
ABC, 

11.  Tirata  la  Perpendicolare  [/]  SO  di  Pertiche  3,  e 
multiplicata  [d]  colla  metà  della  AC,  cioè  con  Perti- 
che II,  fi  producono  per  l’Area  (e)  del  detto  Trian- 
golo [fl]  ./4BC  Per».  33. Quadrate,  (w) 

12.  E per  ritrovar  l’Area  (e)  dell’altro  Triangolo  [a] 
ADC, 

13.  Tirata  la  Perpendicolare  (/)  DE  parimente  di  Per- 
tiche tre,  e multiplicata  [;/]  iflelTamcnte  colla  metà 
della  AC  di  Pertiche  ii,  fi  producono  pure  per  l’A- 
rea (e)  del  fecondo  Triangolo  [aj  ADC  Pertiche  33 
Quadrate,  [i«] 

14.  Le  quali  aggiunte  alle  33  del  primo  Triangolo  (u) 
fanno  Ter».  66  ', 

ij.  Sicché  tutta  l’Area  (e)  della  propofia  Superficie  Qua- 
drilacera (»)  è di  Pertiche  66  Quadrate,  (m) 


16.  Ora  volendo  calcolare,  la  detta  Superficie  (»)  fecon- 
do gli  errori  del  Volgo,. 

17.  Prenderemo  tutta -la  A C , cioè  Pertiche  22 , c la 
multiplicheremo  (r/)  per  Pertiche  io, cioè  per  la  metà 
della  BD  tirata  in  croce  alla  precedente  , che  il  Pro- 
dotto (0)  per  tutta  l’Area  (e)  propofta  fari  di  Perti- 
che 220  Quadrate,  (ni) 

18.  Sbaglio  orribile,  e danno  confiderabile  all’  una,  o 
all’  altra  parte  , eh’  entrano  in  contratto  di  qualche 
Fondo. 

19.  Perocché  fi  fa  crefeere  la  detta  Superficie  [»]  pili  di 
due  terzi  di  Pertiche  di  quelle  che  fono  in  realtà. 

20.  Sic- 


(h) 

r»  figura  i ufiafgum 
radi  ijMxttr9  iatif 
cdmt  Q 

(1)  Sn^trfteie 
^uadriltttera  i urta 
figura  di  quattro 
lati , come 
{k)Maltiplicaxio~ 
ne  cbiamafii  ^juando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  vite 
tanto  fa  tanto  i come 
due  volte  } 6 . 

(I)  Verpendic9~ 
lare  linea  è una 
l\jtta  , la  cjuale 
fìando  Jopra  d* un' 
altra  f{_etta  non  #«- 
dina  più  dall'una^ 
che  dall'  altra  pars 
te  , come  nella  ^ni 
foggiunta figura  la 
AB»  Verpendico» 
lare  ; poiché  non 
inclina  più  verfo  la 
E , che  verfo  1'  F 

A 


(mj  Ver  fica  qua- 
drata c nna  figura 
quadrata  di  quat» 
tro  angoli  a [qua- 
dra } » di  quattro 
lati  uguali  7 ciaf- 
cuno  dei  quali  é 
lungo  una  Y^rtica» 

(n)  Superficie  c 
una  fienfione  > che 
ha  lunghe^yt  ) t 
larghe\ga  • 

(o)  Vrodetto  dU 
cefi  quel  numerOiche 
rifulta  da,una  muU 
tiplica-i^ione  fatta  , 
come  multiplicando 
due  per  tre  fi  fa  feì, 
e queftofei  chìamafi 
il  Vrodoito» 
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C A P,  .0  ‘ III:  ' ■ 

Ili  €ui  trattafi  delle  EJìrà2;iont  delle  Ra~ 
dicif  delle  Regole  delle  Proporzioni  , 
dei  ridurre  le  Meme  graffe  in  • altre 
fpe^c  di  Monete  fenga  [ ufuale  ^rit- 
' metìca  e ciò  che  fi  debba  fare  (piando 
un  propofo  numero  non  comprendefi  0 
'fu  i lati  y 0 Wf'^rea  (f)  def  gfàn 
Qiadrato  <(ii) ' -ii  'i  ■. 


Si  premette  al  fslito  ■ • ^ 


) ;.'P- 


, ' . jr.  -J  , ■ • ' (j  , • . 

Il  Fondamente)  di.  tutte  le  • feguenti  Ìlp- 
‘ ' gole  del  prefente  Capo. 

* » ' f 

. Il  quale  primieramente  confìde  In  rapprefentare  i nu- 
meri per  mezzo  dei  primi,  fecondi , e terxi  Qua- 
drati [ij.dcl  graii  Qujidrato  [6j  al  iÌ9;liiio , l 
-^ofeia  in  rapprefentare  ciafeun  Quadrato  terza di- 
vifo  nello  ft'effo,  modo  come  è divifo  un  Qiiadrato 
[^]  primo  .1  • ' 


. W) 

Tljimtrt  r.tto  « un’ 
UHÌU  divift  U 

Itr^i 

fm»  iut  furti  d'un’ 
ntt/tJ  di  vi  fu  in  (re, 
«re  - 

■7 trr  >4r- 

tt  d'uu'  umitA  divi- 
fu  in  fMMrt  re. 

,f*)  Otntmiuu^it- 
ftt  » * ftt  ptntmiriig» 
t9re  éictj^  d*  mn  «*- 
mcr^  n$ttn$  f$$f 
/<  tintm  d'  mn 
I li  ^ttdilt  indi^ 
€M  «I»  Jn$tr9  di*' 
tfi/i  im  ^,pdrtl  , 

g»  ntl  ieif  di 
Tre  ' ' 

■j;"  , il  ftfimM 

Syu$tft  , ^ . 

di  Stut  / • Jtd  di 
Sittlmii  il  pfHC*. 
mlnatort  rf'wn'ln-* 
tetd  div^o  in  parti* 

» . t 

<0  jtrtui  ftufu 
i Giimttri  un.  ffuu 
ruethiuf.  fru 
tre.*  fìkiitut  t e*-. 

"*  A t?  »r* 


I. 


i ; i 


I.  L’  Edrazioni  delle  Radici  hanno  per  lo  pih  il  loro 
i ’ ".  luogo  ^elle  Operazioni  Matematiche  , 1 e ^uan^un- 
que  il  ooftro  gran  Quadrato  [fi]  fia  alquanto  an- 
gufto  per  farvene  1’  elercizio,  con  tutto  ciò  egli  è 
coimsdo  per  moftrarvene  il  Fondamento  . 

i.  Noi  ci  fìgariamo,  eh*  il  Principiante  non  mai  forfè 
■'  ■ abbia  intefo  eofa'  fia  una  Radice  d’  un  projiofto 
•»-‘i  numero,' 

j.  E però  fappia  egli,  che  per  comprenderla  è d’  uopo 

òonlìderare  qualunque  Quadrato  [fi]‘i  cui  lati  fieriò 
'•  divilì  in  quante  parti  uguali  fi  vuole-»--- 

Y y y y 4.  E 


* . J > 

' • - - - I 

* ’i**  M I 

* i’'  li.  r %'ilt 


I t * . . ii«  i • 

*»n  * V I T I » • • » 
•V»  ì t ■ ^\\\’ 

.1  ■ 4.\  • »vt.  . , • . 

> i ’ .Uà 
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(*)  * 
am«  fgtrr*  di  jUMi. 

tn  « /}»«- 

irt  , t di  ^Mtttr» 
Ull»l»*Ui^miD 

I ; "i  I ’k  • 

i Gtometri  mn*  fp»- 
^i»  rtubiuft  /r<i  t • 

•.  fii  U»**.,  unir 
A □ ù ^ 

(c^  ludict  4J*«> 
drtia  fttn  /41» 

niwOTfrt  Téf'fTfJfn- 

ttti inf^Tà  f«4- 

i/r4t4  ; drìT 

-I  ■ *n.  „1 

KUmtTt  ffuttri  t^ni 

rfpTelJ't'  In  fl"ÌM 

ernuAratà^ 

.^u.  . .• 

U ItU  -di  dm*  - 

f arli,  tifi  UiiUiUfi' 
r4  .^uc  fhhrmtfi  ' 
Hfdltt  -^udraid  •' 

{éi)Mutilflltax}*- ■ 

ut  (hiamtfi,  ^m*nd* 
undmtmmimttifidi- 
et  t*nt»  -umlt*  («a-, 
M fa  tatù*  , ttmi 
dmt  vii*  i fa  *• 

^ . .i 

(«)  Mmltlflitart, 

• far  mmltìfllca^f 
ni  initndiji , f«4n> 
d»  c»H  dnt 
p dici  lani*  vllt 
tani»  fa  tantt,  ttmt 
dnt  viti  trt  fafti • 

. 

(f  ) Trtditti  di‘ 
tip  futi  MniBcr*  , 
tht  rifatta  damma 
tnmltiflica^tnt  fat- 
• im  , tumt  mmliifll- 
tandt  1 ptr  f p fa 
5 , f cjnefe  fti  ibia* 
mea/ Pradtiit  • 
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4.  £ dalle  parti  divife  fieno  tirate  le  linee  in  croce, 

5.  eh’  in  ule  iguìfa  il , detto  Quadrato  {<t]  conterrà 
nella  fna  Area  [^3  altri  Quadrati  [<t]  piccioli  u- 
guali. 

6.  Come  Vedefi  at\h  Fi^ra  LXXIII.  fòt.  io.  onde  il 

Quadrato  [i>]  a b hi  cialcun  loto  divilo  in  due  par- 
• • ti  jùgualT,-  -'1 

7.  '£  le,  due  lince  e d,  ,e  e tirate '<dal^  div-ifiohi  mo- 

flrano,  che  quello  contiene  nella  lua  Area  (Jb)  al- 
ici Quadrati  («}  piccioli  uguali , 

8.  Ora  quelli  piccioli  quattro  Quadrati  (a)  comprefi 
'nel  detto  Quadrato  (a)  ab  chiamanfi  un  numero 

j '.Quadrato  (4),  \ , 0 !.u,  > 

ji.  E ciafeudo  dei  di  lui  laù\4  r,  ovvero  r b et:,  chia- 
'•'■i 'giafi  la  Radjoe  d*  eflir  (^'adraro  (e)  4'd, 
to.  Il  che  intendafi  di  qualunque  al^o  ^adntto . (e) . 

IL. 

li.  Intefo  dunque  ciò  che  fin  la  Radice  d’  un  Quadralo 
(a) , o fia  Radice  Quadrata  (c) , 

S’  iqfinoa  ul(eri<ir\nenK  al  Principiante,  che  «loìte 
altre  , e per  così  dire  infinite  Figure  di  Numeri 
hanno  parimente  la  loro  Radice,  ' ,, 

13.  Onde  dopo  la  Quadrata  (c)  fegue 

I. ^  La  Radice  Cuba, 

II.  La  Radice  Quadrata  di  Quadrato, 

ITT.’ 'La  Radice -del  Sordéfolido  , o fia  foprafo- 
■ lido,  ovvero  Primo  Rclato,  ' _ 

IV.  La  Radice  Quadrato -Cuba, 

V.  La  Radice  del  SoiÙefolido  fecondo  , 0 fia 

fccondp.Rel^to,'  ^ ’ 

. VI.  La  Radice  del  Triquadrato,  0 Qua- 

' drato  di  Quadrato  di  Quadrato, 

, 4 . I 

14.  E molte  altre  in  infinito.,  .j. , . 

1 j.  Tuue  quelle  R^ici  fono  Teraroentc  una  Aefla  ; 
id.  Pefocchà  le  diverfff  Figure,. di.  li^rneri  ora  mento- 
vati' vengono  generate  da  quella  per  m*zao  di  piU 

. ) i l,  ,ilp,  r ” ■' 

ty.  Pqde  fappia  il  Leggitore,  che,|qualunquc  ffiMnero 
mulliplicato  (.r  ) ■ ip , fe  . fieUb  pjoduce  .uu.,  iwmrro 
J ..  . . ' Qua- 


i8. 

>y- 

la 


li. 

11. 


az- 


x%. 


xtf. 


lOr 
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Quadrato  (4),  come  fi  può  raccorre  da  numeri  3 , 
4,  y,  ec.,  e che  lo  tltfflb  numero  che  muhipIicaQ 

(e)  è la  Radice  del  ìuo  (Quadrato  Prodotto  [/], 

Il  quale  muliiplicata  fe)  poi;  per  la.  9i${&  Bl(dice 
genera  il  Prodotto  (^)  d’  un  Cubo  (g},! 

Il  quale  pure  multiplicato  (<}  per  la  medielìma  Ra- 
dice genera  il  Prodotto,  (/)  d’  im  Qjtfckaco  (4)  di 
Quadrato. O') , , jiTjt , J 

£ cosi  ultériorqience  tnultiplieando  (e  ) ,1  Prodotti 

(f)  per*  là  flelTa  Radice  u genenaqo  i .nteotovati 

numeri  figurati,  ciod  del  Sordelolidò  .(i*V  prono  , 
del  Quadrato  Cubo^  (i)  ec. , e co>sì,  in  infinito  . 
Vediamone  T eTenipIo  : , .:-j  , , : ji.-.* 

MultipUcapdo  (e)  Due  per  ^ produce  il  nu- 

mero Qùàdràto  di  jQtuttrf  ;,  cpmet  dì«MA>tno  , la 
cui  Radice  è il  nufiiero  Due, 

Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (/)  di  Quattro  per  la 
flefTa  Radice  di  Due  li  genera  il  pumrro  OitOf  ch| 
è un  Cubo  (g)»,  _ , . j 

Multiplicando  (e)  'il  Prodotto  (/)  d' Otto  per  la 
fteffa  -Radice  di  Dote  fi  genera  il  'nuni^ro  Sedici  , 
eh’  è il  Quadható'fjy  di  Quadrato  (4),  . j - 
MultipIiéftAdoì(|4.^  Prodotto  C/J  P®'’  la  me- 

défima  'Radit<'di  '^Dàe  fi  generi  il  .punsero  diTren- 
radhe/ch’  è Sordelbtido  (b)  primo,  ; , 
^uhipltcando  (e)  il  Prodotto  (/}  di  Trentadue  per 
la  medefima  Radice  di  Due,  fi  genera^  il  nnpiero 
Seffdntt^uaitro, ^ch'  il  Quadrato  Cul?o  {/’)  . 
Multtplicanido  (e)  H Prodotto  Cf)  df  SeJ^fitaafuttro 
-per  la  medefima  Radice  di  Due  'fi"  genera  lì  nu- 
mero Cento  vent*  otto,  ch’ è il  Sordefolido  (A)  fe- 
condo, ' ' ''  j 

Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (fj  di  Cento  veniotio 
per  la  mtdefima  '^aditè  di  Due  fi  genera  il  nume- 
■ro  Dueeentocii^udni^àjii  i il  ^Triqùadrato  (i), 
E fu  quello  pic.ie  continpaddo  le  niultiplic^i^i  (d) 
-per  mezzo  deila' ITcffa'R^ice  fi  poilonp  generare 
. dei  nntneri  figurati  in  -inèpitò  ; '*  , 

Le  quali  multipiicazioni  (d)',  èhiaroinfi  ProgrefiSoni 
Geomecrrche'.  , ' , 

E dii  quali  numeri  fi^può  ellraerc  la  Kadice,  ch’è 
qu^a  fteSit  pei*  mezzo  tfelTa  quale  fé  tic  fono  ge- 
neratr  t iRmtiotti  (/),  co'me  dicenóinot  ‘ 


Cpp|^/f^ÌM  04J*  , 

««e  e ' ' . . > 

, SI,'.-; 

(h)  SM^ffetUt 
i ^mel  aumm -,  il 
tjualt  n «il  h*  »if tu- 
ra itQ/ia^rau,  ni 

figure  4i  Cui*  I eie 
vai  eiht  ut  figura 

4 

ire  , e ii  4 Imi  *- 
gueti  t nè  figure  it 
ter ft  fette  e.  Dei*  , 


(!)  j^ednt*  r«- 

iri  muefigutr  put- 
ire ferie  u Dade,, 
(*mt  . , ^ 

. . l I.  I,  )1  'V  * 

[i]  Ti^^ueiratu 
è un  »m)rr*  ref- 
fmtfte  tu*»  tu  ferme 
i’uuifmmbiete  a 
i-emr  teti  i*  f*iie*- 
ftmnm  «Mirn  a'-aik 
4/nt  ^ueérat»  tuit 
u*r*(à,i*MÌ  leti 
iijmettr*  f*m  pure 
munufurre  d’ mu  et- 
te* juedren  f r 4«- 
t*re  mintrr , efer- 
tiè  il-Tri^eirtt» 
i mm  r^meirem  i* 
tre  .^edruti  - eui 


7 Y y y t 


III. 
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..  i : ■ . ■ . ' X-  l'I.'i!  ' 

wi*  nmmzrm  n*rc*  '*  *-• 

1’ »Ì)*j^1^^ì/«h!c-  Affinchè  poi'  il  Principiante  abbia  qualche  lume 

1.  i-j; intorno  al  fondamenrn  T»»  n nm  fr»49i#«n  ■ 


( a } Vinumlut- 
•(ìm,  « Jf*  Vtntm 
mlmtttt  'rffcr/  d‘ 
KM  HKinm  n»ià‘ 


i.l 


i 1"* 

te  indicM  »n  iNttr* 
divije  in  furti  > 'f 
V.  g.  nei  ^ttn  di  i.. 

' T'v  ■ u ■ > > 

- — TT-'»»  numert 
Seitnni  • 

dì  Sette,  • fa  di 
Setiimi  è II  Dette, 
minetare  d’  mn  fH> 
lere  divife  infetti. 

(b)  ^ntdrnte  i 
einn  figttrndi^  «a- 
geli  effieedre  , e di 
4 teti  ugnàli  , te- 
me □ 


intorno  al  fondamento  delle  Denominazioni 
*■"  («)  dei  mentovati  numeri  Figurati  , non  fi 
! -mancè  d'infinuarli , che  quelle  derivano  dalle 
Figure  , le  quali  fi  conCderano , rapprefentatc 
. 1 idai  ^iu  volte  mentovati  numerici 
jj.  Onde  -il  (Quadrato  W,  ‘ 

34.  eh  è il- primo  numero  figurato,  di  cui  parlam- 
mo, viene  cosi  denominato  dalla  Figura  Qua- 
drata (e),  ch’egli  rapprefenta,  come  ai  nume- 
‘ ^ 4*  5 è incelo  La  cui  Radice  è un 

lau>Y  come  dicemmo,  ’ ' ' 

' it  . 


I 


ti 


le)  Figure  i^e-  . , 
rfr4r.#KM  qn^re.  J_  JJ  Cubo  . 

ftnCtoi  ÌUt£  ^9MT£  ^ — V / ’ 


( 

1:  i 


♦ ' li 


te,  dei  tene  figere 
di  4 engeli  e 
ère , e di  4 tetl 
eegeeeli  , tdme  Q 
( d ^ è MH 

Cerfe fette  e Vede, 
teme 


G 


^6.  Ch’  è il  fecondo  numero  figurato  da  noi  accen- 
nato cosi  denominafì,-  poiché  egli  rapprefenta 
un  Corpo  di  Figura  Cubica-. 

37.  Perocché  quantunque  i due  nùmeri  due  , e 
• ' • I feltra  (per  la  multiplicazione  ;(e)  de’  quali 

•'  egli  Viene  generato,  ) gìufla  il  mumere  Z3.  ec. 
ci  polTano  rappréTentarc  il  Rettangolo  (,)  f 1 
'de\ìi  Figura  LXXtll.  fot.  io. 

38. ' Egli  ,ci  rapprefenta  àncora  "un.  Corpo  Cubico 
' Xs'ì  ^ ti  atììa  ' Figura  LXXlK  foL  io./ 

3>.  Accagiòne,  che  immaginandoci,  che  Area  (b) 

■ ' ■ 4 i di  quattro  della  Figura  LXXHl.  fia  la  Ba- 
‘ ' fe  del  detto' Óorpo  (/)  cd  della  Fig.  LXXIV, 
quella  mujtiplicata  per  la,.  Radice  „,o  fia 
altezza  0 t ai  due  j fi  produce  il  Corpo  Cubo 
(I)  i d.,  giufta  il'  Prablefpa  i.  Cap$\  l.\deiU 
— , ' Slereemetria . , ' . ■ . ' • 

de»  9°rpi  C-^bico  fe) 

lere  mu^li  , '•  * P'“  propna  àf  quella  del  Rettangolo  if)aq 

me  rf*  1 ' -,  dell*  Figura  LXXIII.  fel.  ic.  ; 

(gl  enUee  » eli  “ 41.  Accagione,  che  nella  di  lui  generazione  _muìtr- 

^ plicafi  (il:)  una  Superfìcie  (m),  cioè  il  Quar 

I i ,<ia«i  ^ j g;  quìatro  Raijice ,,  o fia  al- 

tezza 4 r di  dùij^giafia  fi  demVtcbltma  i.ec.. 

.1(1  . • 


1 (c)  Mmleiflha- 
^ieier  tUeetìifi  , 
emende  een  due  tue- 
meri  fi  dite  teme 
*«/tr  tente  fé  leU- 
te , teme,  due  veien 
ttefefei,  ...r  ■ . 

(f  ) ffuengete  i 
teme  figime  di  gnee* 
ere  engeii  0 f ■■  1 
ète,,*.di  ^leetet» 


0»'' 
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IL 


•1  ( 


m. 


!V. 


4Z.  Il  Quadrato  (A)  di  Quadrato  (i) , ' 

43.  Ch’è  il  terzo  Numero  figurato  da  noi  accen- 

nato, cosi  denotoinafì  , accagione  ch’egli  rap- 
prefenta  un  Quadrato  (A) di  cui  non  folo  l’À- 
rea (à) , ma  eziandio  ciafcun'lato  coniìderafi 
rirpettivamentc  per  Quadrato  (A),‘* 

44.  Come  nella  noftra  Ipotefi  ('>)  il  Quadrato  (b) 
di  Quadrato  (b)  è di  Sedici,  giufta  il  nume- 
ro 

45.  11  quale  non  foto  in  fe  (leflb  è Numero  Qua- 

drato [è],  Come  la  Figura  LXXV.  foglio  10.  lo 
rapprelenta , “ 

4d.  Ma  efTendo  cialcun  lato  di.  lui  di  quattro,  an- 
che quello  è appunto  Numera  Quadrato  (0)  , 
’ ’ • come  l’Area  (b)  a b della  Figura  LXXIIL  ce 
lo  fa  vedere  : E, perciò  chiamafi  Quadrato  (é) 
di  Quadrato  (A),  come  dicemmo,  , 

. . - t.M  , ■ 

47.  II  Sordefolido  primo.'  ' 

4'<XIh‘^  il  quarto  Numero  figurato  da  noi  mento- 
vato, non  rapprefentando  nè  Figura  Cuba  (^), 
nè  Quadrata  (c),  non  ne  facciamo  per  ora  la 
dkhiarAztone  della  di  Ini  Denominazione  (.<). 

47.  Il  Quadrato-Cubo  (r) . ' ' • ’ - 

fo.  Ch’è  il  quinto  Numero  figuralo  da ^noi  accen- 
nato, così  denomitrafi  , accagione  che  confide 
in  un  Quadrato  prodotto  dai  fuoi  lati,ciaf- 
cuno  de’  quali  è un  Numero  Cubo  [r], 

51.  Come  nella  nodra  Ipotcfr'ln}  il  nuÌTtero''3'e^w 
iaquattro  è un  Quadrato-Cubo- (r)  , dei  cui  lati 
u .j  ciafcaino  ha  Otto  parti,  cioè  11  Numero  dclCu- 
: > bo  [afj  gii  ifpiegato  al  numero  j5>,  come  la 

1 Figur»  LXXFI. fagli» titolo- moRtxi ‘4 

. . .n: 

abf;' 


i.n 


■o.T.uiLi 


' , V.  y 

f;0  ■ r 


(q)  figura  Cuba  , • fa  Cuba  i »»  Ctrfo,  il  Dk 
^alt  vttgarmenu  diribbif  um  Vada,  cimi 
(0  .^adrat*  Cuba  ì una  fgu~ 
r*  quadra  fatta  a Vad.  , ttmt  Q 


‘ Oi)'Ureai  frt/fo 
l Ottm'ttri  untfft- 
■^1»  raecbtufi  A-  1 

• fiù  Unta  , c.ttit 

A □ rt. 

" ^i)  Bafe  CorptuM 
in  'Piana  inferUit 
di  jualunqni  Cti- 
ft. 

(le)  Uultiflitart, 

• far  muitifliea^d. 
me  iuiindtfi , ^man- 
da (tu  dne  nunitri 
f din  tante  vtltt 
tanta  fa  tanta,  carne 
due  viltt  ttafafti. 

• ì 

(()  * 

$m  i 0 fi*  «•« 

figmr*Jutt*  M Dadéf 
€9me  > . 


(m)  Superficie  r 
nnufienfifne , « b* 
tMghei^dtl  c Ur~ 

(n>  ìfetefi  dUefi 

fuffefa . • . > ‘ 

(o)  Tiumerai^a- 
draiaè  ^e(la  , che 
roffreptutafi  in  for- 
ma di  ^uadratoycr- 
um^maitra,navt  te- 


■r"-.t 

"’  (p^  SaiJifalrdai 

ifutfnumtr9  iì 
\t04U  non  h*  mifigun 
di^uad^TAtOy  nè 
ài  Cubo  * \iit 
v*l''À dirit  nìfi^mr* 

(fr4  ) c di  4.  lati  im 
fiMÌi  I di 

€$rP0  fatta  J Diifbv 
il  r.  \ t s'a-.d^ 
•HUV  .4  *k 
-Ivi  • \t  •*.  )f.  \ 

•*, . ;i  4 • i V K * . . >i 
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^utl  niimit»  I U 
Fica  bt  ni  fi- 
fnradi  j/nàdrntt  , 
ntfi^mrt  di  Caio  « 
€btv*l  * dii€  ni  fi- 
f ara  di  4 nngtli  a 
f^mtdra  ■ < ^>  4 la‘> 
nomali  1 ni  fignra 
di  ctrft  fatta  a Da- 
dt.  . , 


( b ) Hgmra 
Quadrata  i nna  fi- 
^ara  di  ^mattré  an~ 
gali  a ftjnadra  fa' di 
4 lati  ngnati  * <#• 

««  Q ^ ' 


[c]  ritura  tin- 
ta t , fa  tubai  »n 
ttrfa  , il^layt-^ 
garmtnti  dirtbbtjà 
■a  Dadt , cima 
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V.  52.  Il  Sordcfolido  (<)  fecondo . - 

J3^.  Ch’è  il  fello  Numero  figurato  da  noi  accenna* 
, to  V DonrapprtfeotaiKlo  (come  il  Sordefoiido  (a) 
primo)  nè  Figura  Quadrata  [^],  nè  Cuba  [c], 
^non  ne  facciamo  per  ora  la  dichiarazione  del- 
la di'lul  Ocnominazioiie{<f). 


0:: 


i. 


VL  54..  Il, Triquadrato  («)► 

55.  Ch’è  il  letcimo  Numero  figurato  da  noi  mci»- 
•“  tovito,cosi  denorainan, accagiono  ch'egli  con- 
fillc.  in  un  Quadrato  (/),i  cui. lati  fono  un  ni- 
rrn  , . d‘un  altro  Quadrato  (/)  minore,  del  qua- 

' ' . \.le  i lati  fono  pure  iin  Numero  d’un  altro  Qua* 

' draio  (p  ancora  niinorej 

‘ ' "jd.  Come  nella  noflra  Ipottfi.^l'^)  il  Triquadrato  (e> 
è di  Dueeent»  Cinquantafet  ^ 

57.  Ch’è  un  Quadrato j,(P  rapprefematoci  dalla  fi- 
gura LXXVIl.  foglio  IO.  , il  quale  ha  ciafeua 
lato  di  Sedisi,.  ; .'i  . ,■  il  . 

jS'*:  U qual  numero  di  Sedici  è pure  un  Quadrato, 
" , ' [f]  come  nella  Figura  IXXV.  fi  è veduto, 

J9-  1 cui  lati  fono  di  Quattro, 
do. ^£d  appunto  anche, il inumerò  dei  detti 
lati,  e parimente  un  altro  Quadrato  (/) , 

6t.  Onde  con  ragione  fi  può  l'accennato  Numero' 
Figurato  chiamare  Trìquadrato(e):,  poiché  egli 
è pn  compoHo  , o (la  un  innello  di  tre,  dill'e- 
renti  Quadrati  (f).  . . 


(tf) 

pt  v!  fnVnimina-  : . , 

%irt  dittf  d' un  nUF-  ^ 

Intra  ' fotta  ■'  oi'_  , . 

U linea  d'un/ii^  ...  Tutù  gli  altri  Numeri  1 figurati  ,^e'q ai:  in  ap- 

I» , il  quale  »n^  , preflo  fi  potrebbero  t^ggiuogere  ut  infinito, lo- 
ie* vn  tuicra  di-  ^ ^ tacili  da  fpicgarfi  circa  la  loro,  denomina- 

, zionc  id) , c fbltenza  fui  gran  Quadrato  j/j,  ma 
per  ora  ballano  per  i >Pcincipìaiiti  i gìè  mea- 
. . tovati  . 

'^2*  avanziamo  an'cdere  nel 

; ; I ’ i*'.  .*»-  < ■ 


Il»/»,  in  fatti  , 
n.  g,  ntl  Kjtia  di 

Tre  ■ 

I ■ -li  uumaru 
Stttiuit 

di  Sette  , a fé  di 
Settimi  t it  Pena- 
minutare  d*  nn*  In* 
tata  divija  in  farti- 


Ji  tv  nr 

I -.'  PRO* 
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PROBLEMA  L ' 

Come  da  un  propolìo  mmero  ^ j ejìragga 
la  Radice  ^adrata  '(!>)} fem;^  f ufua- 
le  ^itmetica  i « . 


• Sia  àn 


L.  Ipotefì  (g).  . ..  . 

1.  Propofto  il  numero  Novecento,  _i  .. 

3.  Di  cui  lì  debba  cAr^rre  la. 'Radice  Quadrata  [AJ 
fenza  1*  oAiale  Aritmetica. 

Dico  per  ^ . . • - i 

li.  Resola. 

. .1  O . i .-1  1 K-  ’■ 

■ Che  cotnprefo  colie  l»faceia' dclliVfolila  Squa- 
dra qualunque  Quadrato  (/),  minore  ■ dcl^  rou-, 
mero  propofto,  c dilatando  quello  con  muo- 
vere la  detta  Squaditi  fempre  in  Figura  Qua- 
drata (b)  fino, che  vi  • fi  ^comprenda  il  men- 
tovato propofto  • numett)*  ^ ' l?  ottiene  l’ in- 
tento , „•  . , 


l*ì  'frl^mtdrin* 
i H»  nitmtf  ''ttf- 
frtfnrtì»  In  ftrmÀ 
d'KmPMgimttt  b, 
I'  €0Ì  itti  dì  fiditi 
fini  UH  ntuBir»  d’ 
UH  glirt  ^gdrtt» 
mintrt  e d,  i emi 
Itti  di  tjHattn  fm» 
mumer»  d‘ 
«nWrr.  .Qjmdrgl» 
Te  4i>c.ra  mintrt , t 
ptreit  il  Tti^uam 
irait  ì un  ^gdrg-. 
*»  di  tri  X^nndrtii, 


{T)  Xlnndrait  ì 

ma  figura  di  quat- 
tri angili  a ffua. 


tffn  ì T di 


Ihittgnair.timtfJ 


Eccone  la  > ••  • • t'‘  - --  ' 

IIL  Pratica. 

I.  Nella  Figura  LXXyiIi.  fan.  io.  che  fapponeH  una 

Erte  del  oran  Quadrato  fr)''ebmprendafi  tblle 
accia  della  Squadra 'il  Quadrato  (/)*  ai  di 
Cent»,  \..  . 

..  ì.  11  quale  à minore  del  propofto  numero  di  Nove- 
cento, . . li.  .. <>t  • 

- Si  mm/e.poi  pianpiano  k dotta  j Squadra  *40  iftio. 

do,  eh’  il  mentovoeo'QjlMrato  (/):«  i fi  vada 
il  ct.  dilatando'  fempre  in  Figura  Quadrata' Cd},' 

■'*4.  Cioè,  che  nella  prima  molk  della  Squadra- qOefta 
polla  giugnere  a beneplacito  fin’  alle  e d e, 

5-  Ch’ 


•(g)  iftnfi'dicrfi 
vtlgarmtntt  taf*  ' 

[Tj 

(h’i  \adiit  dlna‘ 
dratat  nnialtd'nn 
mmer*  rapfrtftn- 
taièfn'figma 
dratà  ì xtmt  dtlnn- 
mrr*  tjUarrr»  tjol 
fgota' 


il,' lata  ab  di  due 
parti  , tifi  il  nu- 
meri due  chiamafi 
K^adiet  quadrata. 
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728  * P^arte,  ilJ.  LihrQ  jy.  . 

(*)  ^ry^iui  ^4-  5*  Ch’  elTa  comprenderà  Q^ttroctnt»  in  figura  Qua- 
Jr«»4,4^4<Jr4;.i  drata  [a],-  - ' ' ■;  ’ f , 

una  fiiurtdi  etfendo  *con  ciò  rtoi  ancora  giunti  al  nu- 

4UU,/us^‘,’cl  Novecento,  r k '•  iT' 

M,  Q . 7*  Pianpiano  - lì  mUove  ulteriormente  leropre  in  Figura 

' _ . Quadrata  [a]  la 'Squadra  fin*  alle  g b é, 

•1.  V . b - . S.'Chc  le' braccia  ideila  detta  Squadra  comprenderanno 

appunto  il  propoflo  nutnerq  dii'iVevrreiim^  in  Fi- 
■'“(b)  gura  Quadrata  M, 

tratat  un  Ut»  i’u»  9.  Di  cui  confiderando  un  lato  , cioè  1'  teg  , ovvero 
ti,  il  quale  è di  Trenta,  di  Trenta  appunto  ^ la 
Radice  Quadrata  [^],  che  dal  propofto  numero 
vecento  efirarre  fi  doveva . 

Toccante  la  , <'t  :•  ' t. 

JP 


riumef9  TMfprefen* 
iÀtCÌn  ^$ÌM» 

ÀTMtM  ; tomi  delnm- 
metà  ^mì 

tffrtf»  in  figura 
tfuairata 
ut 


is 


l ‘ J 


§.  CXLVI. 

Sm  Ragione  dimojììratinia . 


il  Ut»  nb  di  due 
farti',  tl»ì  il  num 

trtfT»  due  (biamafi  . ' , 

KjidUt  quadrata . !•  Rimettendoci  a ciò  che  dicemmo  al  numero  I. 

^.  .Mryi«  C«pr,'  ella. è tanno  chiara  , eh*  altro  non' 


d*  uopo. 

'a.  Ma^è'bcnsà  necelTarìo  ùa. 


di 

fa 


■(c)  K»»rr#y«4a.'  ■'  - n’-l  i < 


dr4i4  * nutU»  , rito 
raffrtftntafi  in f»r* 
ma  di  Squadrata  , 
erme  ^uatir»^,  »♦- 
c/t  re.  , 


n, 


.oi*'; 

> 

C r* 


si 


I. 


i I-  . 


. (d)  ^adrat»  i 

M7I4 di  ^neUm 
trt  angéii  M 
érett  t di 
l4ti  iv£M4/l>itpc  Q 

r*  . 

ù-  3 

Vb  c i >\  •' 

-ur  \\  V.4I  , .M 

^4u5la‘.Aa  3t  ’-i  . Si* 

" »Wm  k*,t  J ^ ..T;» 


Con  cui  li  dia  ad  intendere  ai  Principiinti  , come 
fi  debba  operare,  quando  il  Numero  pqdpoAo  non 
à veramente  Quadrato  [cj, 

2.  Propongali  il  Numero  di  Vent i fette , (la  Cui*' fi  deliba 
fui  gran  Quadrato  [d]  efiraere  la  Radice  Quadra- 

, j [^]  feiaa  r ufuale  Aritmetica,  • ^ . : 

3.  Seguendo  la  Regola  del  ! precedente  Problema  pren- 
, tfiatfio  code  irafcia.  della  Sgnadra  un  Quadrato  [d] 

minore  , che  nel  propoflo  numero  ritrovafi  , cioè  il 
.'.Quadrato  [d]  di,  Venticingue  rapprefentatoci  1 dalla 
Figura  LXXIX.  fol.  11.  , . 

4.  Poi, movendo  pianfliaiio  le  braccia  della  detta Squa* 
^l  .dra  dilatiamo  illQuadraco  [dj> per  indagarvi  preci* 

laraepte  il, Numero  propofto  di  Pevt^errr,  come  li 
efhyeoe  filila  ‘Figura  JLXXX.  fol,;  i i.  - > i- 


...  < 


5 Ove 
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CapòlìJ.Pvhòli^T.>^-CXIJ^L  7JP 

Ov^  ie  briccJa -A  ',  A «,  che  nell»  FVgiiea 

moftra vano  1 lati  M »i' » r di  C/nyweJ  ' 

MoHrano  i'iati  a r'^  a e di  Sei.  - ' \ 

Ma  qBcfta  dilatazione ‘dei  lati  dùJ*/  non  ci  pro- 
duce precifatneme  il  propoli© 'Numero  diVentifeite 

* nel  Quadrato  [irf]' e y,‘  > 

Ma  im  Numero-  maggiori 'dèi-  propofto,  cioè  il  Nu- 
merò di  rrrtira/«,  I ; ■ ' ' “ ’ '■  '■* 

Sicché  fe  prendiantl)  t1,C«»jm«  perdalo-,  come  nell’ 
»cct»n«a  Fi^um  LXXIX.  ftl.  1 1.  abbiamo  il-  Qi«f. 
drató'  0^)  r u dì  Vinticin^e , minore  del  propodo 
numerò,'  '' 

€ fc  -préndUitaè  tlldW-  per  làW'i  to'»»*  nella  dP»|g«*« 
LXXX.  ftl.  II.  »bbiamo<-il  QHadiaioJ’[i/] 'ir  r di 
3 [ 'tìtaggiore  del  detto  Numero  'propolio , t 

, . \ ,1.  1 ••  i‘.!.  . jji  / ' 


[e]  ‘JO^Mert  t»r. 

a»  ^ jtt  A numero,  U 
fneltniti  J)  f0i 

i’' fin- 
ta ffaaiata  , tome 
il  mumiro  • Sette  , 
J^eeiiai  -,rc.  - ■ t 


• Iti  ■ Ìj  M .'  •*  .e  . • 

av.  1.  . /.  • '» 

(f)  Intere  f juel 
nnmere  , il  ^unlt 
etenè  ii-viff  in  ni. 
(«n4/«r(r..  , 


> . » \\ 
l ' >»  • ' 


»"V 


o';. 


ij.,^n^que(ia  fortà^dl  «fi.  (quando  il 'Nùmero  propo; 
" -^flo  , nòh  il  può  precifamente''  racchiudete  • in  un 
Quadrato' , egl*  è'^egno,  che 'quello  nòti  è.Nu- 
hìeró'Quadriitò’C'/),  ma  Inumerò  Jer^/o  [e]  (come  tò^ 
‘ 'munemeBte'chiàm'ali,  ) , ■_ 

II,  E perciò  la  di  lui  Radice  viene  appellata  Jrr«^»e>M- 
Te',  la  quale  non  fi  pù^  efprlraere  con  Numeri. 

I?.  Onde^^vverta  il  Principiante  a non  ingannarfi  ,cre; 
dendò  forfè',  ché'qilando  un  Iato ‘d’ un  Numerò', 
, che  cercali  Quadrato  [d]  non  ' può  con  ‘aggiunger- 
,vi,  e con  levarvi  un  Intero  f/]  arrivare  alla  pret 
" cifa  mifura  j(|èl  Numero  propollo,  fi  polTa  ridurlo 
*’  ' ^la  detta  mifura  con  aggiungervi  o levarvi  de’ 

’ llotti  [^],  ■ ' ' ' ' ‘1' 

14.  Imperciocché  , quando  un.,  propollo,  Nùmero  In- 
*‘teri  [/]  non  ritrovali  Qua^drato  , giufta  la'  Re* 
,,  . precedente  Problema  , . ^on  mai  faralTl 

*‘’'  'QM(fraTO  [d],  quantunque' aggiùnghijio'^  o fi  le* 
vino^qùalun^ue  fpezié  de’  Rótti  fg]  dii  detto  Nu- 
mero . V 

it.. -Vediamone  refempio  nella  già  accennata  Figura 
'LXXIX  fiì  II.  ' ' ' • E 

ì:Ui  tJùadrato’M^'no'n  “comp^endendoG  pro- 
^pplloNunutro  di  Ventifette , mi  folo  di  Vettiicihgut , 
-q.  CpAé  ^'ptcéjtfl  fo- 

""moft.anò',  '■  ' ' ''  ’ ‘ 


(g)  K’tte  , e fa 
Tijtintro  rette,  è 
If a nnie/i  ^ienfn  ia 

flTril,  V.  tri 

due  pMTtf  rf’nn* 
mnitd  divif*  in  ir/, 

. f$n«  tre  p^r* 
^nnrtt  ^ 

ti  d*un*  Mftitd  divi- 
fét.  fc* 

. . l.  ;•  .1  . .1 


l ’ »V  .1 
• .n  ttM  »t  I -, 
\'i7X  9.’’. 

\\\ 


• Vi..  5r 


Z z z x' 


!.. 

18.  Ce 
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,(■}  $ • ft 

Tijtmtrt  Ttttt  i 

mn'  muiti  dMftì  in 
due 

fnrti,  v.gr. : 

‘ * ttrx> 

ftn»  due  fnrti  d'mn' 
unltd  divift  in  tr*  i 
ire  , 

fent  tre  pur- 

^untii 

ti  d'mn’nnJtd  divi- 
fa  in  f»4l>rt  tt. 


(by  (Intdrtt»  l 
nnnfigmmdi  an- 
sili afjmadra  , t di 
4 lati  mgnall , te- 
-»  □ 


(<)  Iniire  ì f»c/ 
ii«airr«  t il  ^uate 
■•Il  ì divife  in  al- 
luna farti. 


• (d)  Viilfderi,  a 
jfartirt  neìt' Arit- 
metica ditef,  jnan- 
de  p certa  quante 
a/clte  nn  numeri  fa 
timfrefi  in  mn  al- 
tri , r«*ir  due  nel 
fei  fi  tintiene  tre 
VitU  , 


7jo  . ..Parte  I1L\  Libro ^ÌPe  ' 

i8.  Ce  ne  nUBcano  due  di  quelli  per  raoipiere '1'  ac- 
cennato Numero  di  Vpntifette  , 

Ip.  Onde  vogliamo  tentare  di  fare  in  Rotti  [«]  i detti 
due  piccioli  Quadrati [6], o funo  Inceri  [rj,  che  man- 
cano , ed  adattarli  ai  lati  della  nominata  Figura 
LXXIX.  in  modo,  eh’  il  Quadrato  r w di  yen- 
' t'teinque  divengajUn  Quadrato  [^]  di  Veqtifette 
ao.  E però  eiacchè  tanto  il  lato  m p , quanto  il  lato 
rp  vedeii  divifo  io  C/n^ae  pani, 

21.  Divideremo  [d]  gli  accennaci  -due  Interi  [r]  , che 
. mandano  ciafeunq  parimepte.  in  Cinque  Rotti  [a] 
come  nella  Figura  LXXXI.  fai,  ii.  appaiifce, 

32.  Affirfchò  alle  ipentovate  cinqUf  parti  di  ciafeup 
to  adattar  (ìpoQano,  , , . ' , - < 

zj.  Come  vedefi  fatto,  nella  Figura  LXXJ^L  fpl.  ij. 

24.  Ove  ciafeuno  dei  due  Rettangoli  [r]  c n,  re, 

25.  Aggiunti  ai  lati  e»,  iu  li  i collrutco  di  cinque 
Rotti  [a],  o lìa  di  cinque  pani, 

26.  Uguali  alle  cinque  pani  di  'cialcun  dèi  due  Qua- 
drati ib]  della  Figura  LXXXI.  fil.  't  i'. 

27.  Ma  quantunque  i detti  due  Rettangoli  [e]  r m,  so 
cosi  adattati  comprendano  ‘ inPieme  col  Quadrato 
[b]  »i  »»  il  Numero  prdpollo  di'  Ventifetie. 

28.  Ciò  non  oflance  tutta  la  Ftgura  LXXXll.  /•/.  1 1.' 

non  i in  verun  modo  Quadrata  (^), 

2p,  Perocché  per  farla  cale,  vi  vorrebbe  il  Quadcatìofli 
[fi]  nr,  che  manca.  \ ‘ ‘ 

fO,  E per  confeguenza,  tutto  chè'  i due  Interi  [cj'  che 
mancano  al  propollo'  Numero  di”  Féer/yè/reV latti 
io  Rotti  [e]  li  Ceno  adattaci  al  Quadrato  \fi\  m m 
di  Venticinque  della  flelTa  Figura  LXXXII.fo- 
glio  11.  , , . , ‘ 

jt.  Ciò  non  ollaote  quella  non  rimane  Quadrata  [^3,  ^ ^ 
32.  E per  confeguenza  nè  la  m nè  là'in,x| 

Cialcuna  di  C/n^ue  Interi  [c],  ed  un  Quintò  .pocri 
mai  dirC  un  lato  d|  un  Numero^  Quadrato  jf/), 


34.  Per  intender  maggiormente,  che,  fé  un  pi;opoIlò'Nu-' 
mero  non  è Quadrata  [^j,  nóp  ,roai^n‘potri, 

3$.  Suppoaiamo  cheTper 'ridurre-' m^f^uadraw 

mentovato  Numero  di  Ventife(te\  lé  nie  faccia  uno 
colla  folita  Squadra  come  nella  Figura  LXXX.^ 

■»  ' . i ove 
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42. 

43- 

44. 
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Capo  III.  Froil.L  §.  CXLVI.  7jl, 

ove  ciafcuo  laro  a r,  a e ba  Sti -Interi  XO  > ^ tuit*  ' (e^  ì 

il  Quadrato)(5)  rr  è^di  trtntMfti,  * 1 ■ figur*  di  ^mti- 

Cioè  di  Nove  Interi  (c)  di  più  del  propofto  Nu-  fì"*- 

mero  di  Ventifette.  . . , 2..i-r 

r.  •>  I •’  - _ , _ Un,  del  fnshjt- 

Per  ridurre  dunque  quello  Quadrato  (A)  di  Trenta- 

fei  in  un  altro  di  foli  Ventifette,  m$fret,rt  ngutlì , 

Ve  ne  leveremo  1’  eccelTo  cioè  i Nove  Interi  (c),  '*■»  C3 
Cioè  ne  leveremo  prima  il  Rettangolo  (e)  r e di 

'Citile,'  ''  ■ j ' 

Pofcia  il  Rettangolo' '(e)  /'♦  di  quattro,  cbe  fono  v m ' 
nove  iq  tutti , n . . ' * . i ' 

Sicché  di  tutt’ il  Q_.iadrato”Ìc]  cr  di  Trentafe!  ci  ri-  _ 

marrà  il  Quadrato  (i)  a » di  Venticinque', 

Ed  il  Rettangolo  (e)  e f dì  Due,  che  fono  io  tut-  re ff  rtftntefi u fu- 
ti Ventifette  . me  di  ^»dre$.,ct- 

Ora  fe  vorremo  adattare  i due  Interi  (r)  f/alQua-  «- 

drato  (6')  a o di  Venticinque,  in  altro  modo  non  fi 
può  fare  ^ fe  non  con'  quello^  ftelTo'  con  cui  fi  è 
fatto  al  numero  ip. 

E però  chiaramente  vedefi,  che  ficcome  in  nelTun 
modo  coir  agoiugnere  due  Interi  (0  fatti  in  Rot- 
ti [«3  al  l^adrato  [ò]  mu  della  Figura  LXXXH, 
di  Venticinque , non  fi  è potuto  far  un  Numero 
Quadrato  (/)  di  Ventifette, 

Cosi  parimente  col  levar  dal  Quadrato  {b}  a n del- 
la Figura  LXXX.  fol.  11.  1’  eccelTd  del  Numero 
Ventifette,  cioè  Nove  non  fi  può  mai  fare  un  Qua- 
drato C^),  che  contenga  lo  fiellb  Numero. 


4& 


47- 


49- 

-1 


OJtre  a ciò  facilmente  comprenderalC , che  ficcome  ^ 
egli  è necelTario  di  dilatare  , o refiringere  i lati 
d^un  Qiiadrato  {b)  minore  o maggiore  d’  un  Nu-' 
mero  própoflo  per  tentare  di  ridurlo  'ad  un  Quar 
drato  [b)  ideato  come  fin' ora  fi  è fatto. 

Così  vedralS  ancora,  che  nel  dilatare,  o rellringe- 
re  i detti  lati  fempre  vi  mancherà  alcuna  cola  , 
che  non  ‘perméttete-,  eh*  il  Numero  fia  Qjudra- 
t»  f^),  , 

Come  r abbiamo  fin’  ora  veduto  nella  Fig.  LXXXlI . 
fol.  li.,  in  cui  manca  il  Quadratino  (é)  u r all’  in- 
tero Quadrate  {b)  m r. 

^ebé  replichiamo  ciò,  che  qui  fopra  fi  è detto  , 
cioè  che  quando^ "un- paopollo 'Numero  non  è Quar 
Z X z z.  a drato 
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. («J' Jif*^**^  ^ 

un* 

ir»  4 fquf 

ir*,,  t,  if  ijft*ut*, 

Uiiniit*li,fmri2 


yjt  .‘  Parte  HI,  'Ubfo'lP'.'^^'i 

draco  (tf)  non  mai,  nè  con-  aggiugnervi , :sè  con 
levar  Rotti  farà  ; Quadrattf  ;(-»),  . 'i 

. ' ....  . t'i  . ' -■  ■:'>  -r 


(M  Ko^/«  > ^ f* 

ruta  è 
DJ»*  mnitÀ  divifa  in 
dmt 

farti  V,  xr.— — ■. 
^ ^ ttr\$ 

f$n§  dut parti  d'nn* 
unitd  divifa  in  trCf 
tre  1 

— /•»•  tre  par» 
quarti' 

ti  d*  nn*unita  dlvi^ 
fa  in  ^uattrt  ec* 


50.  E però  in  CmilI^caG,  giacché  non  fi  può  avere  la 
Radice  Quadrata  [c]  d’un  pròpoflo  Numerò  , fi  pren* 
de  la  Radice  prpÒlma  a quella, 

51/ Come  nella  Figura  LXXXÌI.  avendo  olTcrvato,  che 
I pw  il  .compimento  xdel  Quad^f^cq  m r ci  manca 
"li  Quadratino  taj  « r;  ' . , ^ 

5 a.  Frenderaflì  per  il  lato  proflìmo  'della  Radice  Qua- 
'drata  [c]  il  Iato  m q,  ovvero  m x di  Cinque  , e di 
Un  ■ ' ' 

Quinto. 


(c)  ^àdiet  ,Q»<- 
drntn  dttn  late  d*ttn 
uttMtrt  rafprtftnu 
tétfinfgnrn 
drntd  t ctm*  dtl 
mnmert  ^mnttre  ijmi 
**  fitttra 

quadrata 

•I 


J3- 


S4- 


il  làtt  a b di  dmt 
farti,  r/otf  il  numi* 
re  due  thiamaf 
S^nadrata  • 

(d)  TipmtTo  ^ma* 


55- 


Facilmente  in  tutti  i Numeri, propofli  non  Quadra- 
ti [4)  ritroverain  la  detta  Radace  prolTìma,  quando 
ppereraffi  come  fi  è fatto  col  numero  Ventifetu  , 
propoflo  per  mezzo  dell’  accennata  Figura  LXXXIL 
figlio  II.  , 

Perocché  prendendo  iempre  un  Numero  .Quadrato 
idi  proflTimo  minore  dei  propoRo  , ed  adauandovi 
dietro  alla  divHìone  dei  di  lui  lati  tanti  Rettango- 
li (e),  o fieno  tanti  Rotti  [^]  , che  compifcano  il 
Numero  propoAo  , come  fi  é fatto  al  numero 
1 9.  ”ec. 

Un  Iato  degli  Interi  [/J  inCeme  coi  Rotti  [^]  ag- 
giuntivi farà  la  Radice  proiTtma  maggiore  della 
vera . 


dratte  tjutlie , che  t*»^**#  ^ « vn  ^ • 

t*fi>Ttfcm*fiiHftr-  EHendoci  finora  alquanto  dinuli  circa  1 Ellrazionc 

a4^i ^i>4itr.tt»,(«-|  'della  Radice  Quadrata  (e)  ne’  propofli  Numeri  In- 
ai 9«4iir»,i>»viic>  ' 


r jmattrófHtve  fc» 


teri  (f),  converrà  vedere  per  mezzo  d’un 


) 


-3,' 


[e1  Httutifl,  t ^ 
un*  pgnr*  ii  ,**$• 
ir,  nugoli  4 /j»4. 
ir*  , I dì  ,n*$$T, 
imi,  de’  jntli  /•/• 

• ine  •ffofli  foni 
frn  lar,  ugnali , i». 

m,  CZ2 


1 i 


AvvertUn'ciitò  -,,11.  ' 


•57 


-r.  ; 

f. 


Come  s'eftragg^  la  Radice  Qp4^rat«  (r)  Wm  Nuta^w 
Retti  {J>\,  dagli  lauri  (f^e  Bgtti  (J>\e  dagli  Interi  CjO> 
"e  Rotti  <j>)  dei  Rotti  {b)  fenu  I*  uwle<  AtitBieùca  • 
j8.  Nel  piume  cafo  fi  cava  R^ica  ta  ergine  .^4!' ptete- 
, dente  Ftebiet/M  tante  dal  Iflufn^atiire,  (g}  ^ quanto  dal 

Dene- 


i.  .i. 
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. . Denominattte  (h),  e faffi  delle  due  efiratte  Radici^i 
Rotto  [6].  ’ . - . 

jp.  lo'cfipmpio  St  debba  edrarré  la  Radice  del  feguen- 

^^OVC 

te  Rotto  [b\  — — : — „r-  elTendo  la  Radice  del  Nu- 
■'  Decimilcftì , 

meratore  (£)\  cioè  del  iVove  il  Tre,  c la  Radice  del 
DeoomiDaiore  (6) , cioè  del  Sedici  il  Quattro  ; di 

quelle  due  Radici  G fa  il  feguente  Rocco  (^)  — 

I •* 


tf  O.  Nel  fecóndo  caftt  fi  riducono  gli  Interi  (/)  ai  Rotti  (W, 
che  vi  fono  aggiunti,  poi  ritrovata  la  Radice  del  Nu- 
meratore (g  ),  e Denominatore  [j6],  / opra  come  qui 
fopra  . I ' 

'Si.  In  èfempio  ; Dcbbafi  eflrarre  la  Radice  Quadrata  (e) 
dal  feguente  intero  [/],  e Rotto  : Quattro  , e 
Nove 
Quarti , 

6z.  Ridotti  i Quattro  Inceri  t,j)  u Sedici,  cioè  multipli* 
candoli  (/)  per  Quattro , eh’  è il  Denominatore  (i) 
del  Rotto  [è]  aggiuntogli,  e mettendovi  apprelTo  il 
Numeratore  (g)  del  Rixio  (b)  fi  fati  Veiuicinque 
per  Numeratore  (g) , a cui  fupponendo  1'  accennato 
Denominatore  (b)  di  Quarti,  G fa  il  feguente  Rot- 


to 


(i)  di  uguale  all’  accennato  Numc- 

' Quarti  ® 

ro  di  Quattro  Interi  (/’),  e 

tji  Ora  cavando  la  Radice  tanto  dal  Numeratore  (^)  , 
quanto  dal  Denominatore  (&)  del  Numero  così  ri- 
dotto, avremo  il  feguente  Rotto  (A)  di 

£4.  Perocché  il  Tre  è la  Radice  de)  Numeratàre  '(g)  di 
Nove,  ed  il  Due  è la  Radice  del  Denominatore  (A) 
di  Quattro  . 


. (f  f laurei  quel 
numeri  > il  quilt 
nwi  i óiviff  in  at- 
tinia farle . 

(g)  Tiumtriiere 
e quel  numere  , il 
quell  neteti  fefra 
la  tìnta  d'mn  ^itli 
indite  le  ferii  d'ua 
Intere  divife,  ferii- 
Il  fette  la  delta  li- 
nta,v.^-ntl  Hfiti  di 

^re 

il  Tre  ni. 

Settimi 

t4ic  di  fefra  indila 
Trt  farti  delle Sti- 
le ferine  di  futi,* 
queJl.Tre  thiemef 
7{iimiraiirt . 


(h)  Diniminali- 
le  e un  nitmrra  na^ 
tata  fella  la  linea 
d' UH  Halle  , il  qua- 
le  indite  un  Intr. 
ri  divife  in  farti , 
«.  g.  nel  Hfiti  di 
Tre  ,, 

il  numt- 

Seiti'Hi 

're  di  Sette,  e fa  il 
Settimi  è a Dene- 
minatere  d'  un  In- 
tere divife  in  futi 
farli. 


(i)  Multifticart, 
ifar  multifUea^ie. 
nt  mteuiep,  quandi 
ein  due  numeri  fi 
dite  tante  ville  tan- 
Il  fa  fanti  , *em* 
due  vitti  tre  fa  fri. 


Nel  ierq;o  eafo  fi  riducóno  gli  Ini  ori  {f),  ed  i Juffeguenti 
Rotti  (À)  negti  ultimi  Rotti  (b),  e poi  fi  cava  la  Ra- 
dine del  Numeratore  (g),  e Denominatole  (b)  del  Nu- . 
mero  rosi  ridótto,  come  fi  i fatto  finora  cc.  , 


U.  In 
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(i)  njidhtSt»*- 

mumtrt 
$•$*  in  fi»'n 
drtln  i t»»«  ^ii 
unmtt»  ‘junttrt^Mt 
•f/rtff*  »'■  fitorn 
•fntdrtut 

•un 

iUO 

il  Iti»  ib  di  due 
furti,  tlti  il  nnmr. 
r»  due  thinmnji 
Undiec  X^tdr,tn  , 
(t>'|  Intirt  I ijutl 
mnmttt  , il  ijunit 
aen  i divift  in  nl- 
<«n<  fnru, 

(ej  , » fn 

Jffimtrt  Tttit  t 
mn' nnili  divi f*  in 
dnc 

fnrtitV.gr, 


71^ 

66.  Idl  efempio 


Farti  IlL  Libro -IV.  ' 

DebbaC  eflrarre  la  Radice  Quadrata  (») 


6-j. 

Ó&. 

69. 

70. 


j »»  T -n.  Cinque  Tredici 

da  Due  Interi  (A).  — — e 

Cioè  da  Due  Interi  {b). 

Da  Cinque  Se/li  tC  un  Intere  (6), 

E dia  T reelici  Trentejpmi  Se/li  tf  un  Se/lo, 


ter-^t 

fin.  dne  ftrti  d'mn^ 
tinitd  divifn  in  tre, 
tre 

■ ■—.fin»  trettr. 

5»4r«»  ‘ 

ti  d'nn'  uniti  dtvi- 
ftt  in  qunttr»  tt. 

Cd)  Multiflitt-. 
rt , • far  multi f li. 


Riduconfì  prima  i I^e  Interi  [é}  in  primiRotti  (c> 
di  Scili»  che  fi  faranno  Dodici, 

^ . . r ■ Cinque  ' ■■•■■.• 

7t.  A CUI  aggiungonli  1 — 

72.  Che  faranno  Dieci  fette  Sefii, 

7j.  Polcia  riducono  tutti  quelli  Diecifetee  Selli  in  Tre>»- 
lefimi  Se/ìi,  multiplicandoti  (d)  fetTrentafei , giujla 
. il  Probi.  V.  pag.  604. 

74.  Che  fi  produrrà  Seicento  dodici,  > • ' 

7j.  A cui  s aggiungono  i Tredici  Trentèlimi  Selli  dell' 
ultimo  Rotto  (c),  che  tute’ il  propofio  Numero  la- 
ralli  ridotto  in  Seicento  venticinque  ultimi  Rotti  (c> 
prò  polli» 

Seicento  venticinque 

W 


7d.  Cioè  nel  Rotto  (c)  di  — ^ — 

' Trentèlimi  Selli. 

77.  Ora  cavando  la  Radice  Quadrata  (a)  dal  Numerato- 
re CO  di  quello  Rotto  (c),  cioè  dal  Seicento  venti- 
cinque,  quella  farà  ài  Venticinque, 

78.  £ cavando  la  detta  Radice  dal  Denominatore  (f), 
cioè  da  Trentafei,  quella  farà  di  Sei, 

^n^itnt  intindtfi  , Sicché  colle  dette  tiue  eflrazioni  li  fari  il  Rotto  [cj 
tfariiM.  Venticinque 

SOin  ' 

80»  Ch’  è lo  llelTo  che  dire  di  Quattro  Interi  (^)  , ed 

* 

^-jr gittfla  il  Numero  VII.  pag.  6x9. 


meri  fi  dice  lahte 
■otite,  ttnto  fu  ttti. 
t» , ftmedue  otite 
ìfnd. 

(e)  Jfumrruitte 
i futi  numert  , il 
^u*lt  ntittt  fnfru 
le  linee  l(tttu 
indite  le  furti  d*mn 
hitert  divìf»,  fctit~ 
tt  fttttln  detta  li.^ 
netiO.guiel  f(»ttt  di 
Tre 

— - — —llTre  •». 
Setttmt 

ttut  di  ftfra  indie» 
T re  furti  delle  Set. 
te  ftrlttedi  ftttt,  e 
^urfit  Tre  eliumufi 


Sello 

8».  Quello  flelTo  modo  d’operare  cogli  Interi  (A),  e Rot- 
ti (c)  olfervafi  Tempre,  benché  prelTo  gli  Inceri  (() 
. vi  folTero  primi»  fecondi»  terzi»  quaru»  cd  infiniti 
altri  Rotti  (c) . .... 


82-  Ne'  cafi  poi  » no’  quali  non  Q ritrovino  precifanaen- 
te  fé  Radici  o ne’  Nuihecatori  (cì  » o ne’  Denomi- 
natori if),  o In  ncITuno  d’elTi  , u prendono  le  Ra- 
dici pila,  prollimc»  giulla  il  Numero. 50- 

Ef- 
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8j.  ElTendofi  finora  alquanto  favellato  intorno  aU'Eilra* 
zione  della  Radice  Quadrata  (a)  , vediamo  ulterior- 
mente nel 

PROBLEMA  II. 

Come  da  un  propojìo  Numero  i ejlragga 
la  Radice  Cuba  (g)  fen^^  I ufuale  .A- 
ritmetica . 

Sia  in 

i.  Ipotcfi  [A]  • 

1 

t.  Per  modo  di  principio  ^ propofto  il  Numero  S«f~ 
fatttaqnattr» , 

a.  Da  cui  debbafi  cftrarre  la  Radice  Cuba  (g)  fenza 
r ufuale  Aritmetica. 

Dico  per  , . . 

II.  Regola, 

{.  Che  con  qualunque  Radice  prefa  a piacere 
ih  fa  un  Quadrato  (i)  minore  del  Numero 
. propofto. 

II.  Pofeia  fe  ne  fa  il  fuo  Cubo  (k) -,  ^iufta  il 

Numero  i8.  e 23.  del  Capo  del  prefente 
Libro, 

III.  E s’ il  Cubo  (^)  è minore  del  Numero 
' propofto , prendefi  la  Radice  del  dettei  Qua- 

drato  (')  maggiore 'della  prima  d’ un' uni- 
tà , s’è  maggiore,  prendefi  la  nominata  Ra- 
dice minore  delia  prima  d'  un’  imita, j fino 
che  ritrovali  il  propofto  Numero  Cubo  (^), 
o a quefto  il  più  proffimo  minore  , che  fa- 
. . Inaili  anche  ritrpvata  la  Radice  . 


if)  Vtatmimaf- 
re  è Ita  nmatrr  mr- 
tatrfrur  la  Hata 
d' ma  Hf$ir  , il  qaa. 
le  ìadita  Ma  latf- 
r»  divifr  la  farti  t 
V.  g.  mi  Jtfiia  di 
Trt 

‘ il  aaait- 

Siiilmt 

r*  di  Sette,  • pa  di 
SettiatI  i il  Dea», 
miaattrad'  ma  la- 
ter»  divi/»  ia  fette 
farti, 

[g]  Haiiee  Caha 
dUtp  il  tal»  d‘ an 
Cut»  , citi  il  tal» 
d'  ma  Cerf» fatte  a 
Dada  interne  ntlltt 
feggiaata  /ga- 
ra Il  tata  a b dittP 
Haiìte  Caia  • 

f hj  Iftttp  dìtep 
vtlgaranat»  taf» 
fafftp». 

(i)  ^aadrat»  è 
waa  /gara  di  4 aa- 
g»li  a fjaadra  , e 
di  4 lati  mgaali  , 
t»mi  O 

{k]  Cat»  i aa 
terftfatnaDadéa 
teme 


§ 


(I)  TOanrrt  Cat» 
i fatile,  thè  raf- 
frtfeat^ia  pgara 
d' aa  Dada  , titi  d’ 
ma  Cerf»  , di'  ha  t' 
ìfitffa  latghexice  • 
luaghe^i^a , e fr»- 
feadiid  I caie 


S) 


Ecca- 
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'(*)  SÌJttdrttt  t 
Nii«  fig»r*  ii 
»r»  ungiti  t 
i\rit  , t ài 
Ufi  ttginUifUmt  Q 


. (b)  XUhi  • 

Cor  pi  futi  4 04i<«  I 
colut  ' ' 

© 

'a 

I ( c ) Mniiiflìca-^ 
re  f • /y  inulti- ^ 
f^Ui:a‘{ìrne  insende-^^ 
j!  , ^Htnde  een  due 
ntmtriji  dUe  tdittt 
veìte  tMHf  fé  tan~ 
to  , * eemtdut  v$ltt 
tre  fé  fei  • 

(d)  Trodotio  di-  - 
tifi  ^uil  ntuutro  , 
che  rifnltt  àt  M- 
114  multiplicd^icnt 
fditt  I cime 
fiicandt  1.  per  trt  ^ 
fi  fa  fri,  t^MtJìifii  . 
(Utmtfi  il  Trodn- 

Ur. 


■ - * 

• « r -I 


73(5  ‘ Forte  llh  Ubm  . ì 

. . V (.i,  , r.  ' ■ i'. .!  r •'  '< 

Eccone  1.  ,,  _ , - . ,,, 

III.  Pratica . 

I.  t.  Pretidiamà  a pidcnt  ili  Ntit/fere  di per 

Rfiitiice^  - « -I 

2,  E facciamone  il  Quadrato  (a)  di  Sedici  j giu  Ita  il 
' - ' ''^'Tiutticro  'ft.  c*2a«  del.  Capo' prcfemc» 

‘ j'.  U ,9ual  Quadrato  (a)  è , giufta  la  Regola  mimi- 
iitrè  itti  Numer*  propo/lo. 

IL  4.  Pofeia  facciamo  il  Cubo  (W  del  jnentovato  Qu^ 
drato  (fl)  di  Sedici , multiplicando  (c)  la  Radi- 
ce di  Quattro  col  Sedici, 

y.  Che  avremo  il  Prodotto  (</)  di  Sefantaquattro, 
6.  Ch’è  appunto  il  propofto  Numero CO  ; 
la  cui  Radice  è la  ftelTa  da  noi  prefa  a'cafo, 
cioè  ii  Numero  Quattro. 


IIL  7.  Propongafi  poi  un  altro  Numero  , di  cui  fi  ri- 
cerchi la  Radice  Cuba  (/),  e ha  «1  Numero  di 

Centoventicinque , 
8.  Seguendo  la  mentovata  Regola , prendiamo  a ca-^ 
fo  la  Radice  di  Quattro  , e facciamone  a piacere 
:',\r  ,/  Quadratola). di  Sedici f tome ^di-^  lo,pr«,  j<  qpa- 
’iT.rui.'  le;  ginfla  la  Regola.,  ì,  miqere  del  I^urMro  prò- 
poflo  o ' , \ _ 

o.  Facciamo  A -quello  il  fuo  Cubo  (O  ot  Seffait- 
‘ ‘ taquattro\  cole'  ti  è ved«t6  al  numMi‘‘i.  ^ 

^ IO  Ora  quello  Numerò  Cubo  !fO  di  Jei^rnwyuarrr# 

non  effendo  il  Numero  propfto  di  Centovea- 

n':iri.'  ticA>^ot~n:r'-’  : ’ li  •}  ?ii 

...l'ii.jNqn  potr^: la  Radice  di  Quattro  prefa  a cafo 
, " con  cui  s*è  fatto  il  Quadrato  (<j)  di  Sedici  >ei- 
fere  la  Radice  Cuba  (f),  che  del  Numero  Cen- 
toventicitique  ricercafi  i ■'’’  •'  ' <•  ; ' 

'la.  Onde  giacché  il  Numero  Cubo  , (e)  di  Seffanta- 
, I quattro  è minore  del  prppqRo  Numero  di  Cen- 
.,ll  \ j toventicinque , fi  prenderà  un’  altra  Radice  mag- 
giore della  .prima  d’un’-unità^ 

13.  Cioè’in  vece  di' jii<rtrro,prendèrcmo  Cinque, 

14.  E ne  faremo  il  fuo  Quadrato  (a)  di  Venticinque, 
cioè  minore  del  Numero  propello , 

-c. . *!•  Po* 


r" — — 
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ly.  Pofcia  il  fuo  Cubo  {b)  iì^Ctnttvtniieinque  , g>u.fia 
il  Numero  18.  e ij.  del  Capo  ili,  del  pre/ente 
xjì  Libro,  . t ! I I ) ■>' 

16.  Ed  in  tale  guifa  edeadofi  ritrovato  il  propello  Nu- 
mero Cubo  (e)  di  Centeventicinfue , la  di  lui  Radi- 
• cc  farà  il  Cinque,  giujìo  la  Tavola  ~fel.  5.  ' j 


17.  Propongali  ancora  un- altro  Numero,  di^  cui  ricer- 
chifi  la  Radice  Cuba  (/),  e lia  Ducentofediei , 
t8.  E per  averne  la  Radice,  prendiamo  a eafo  il  Nu^ 
mero  Sette  , 

ip.  Facciamone  il  fuo  Quadrato  U)  miuere  del  Numero 
propofto,  .'e 

ao.  eh’  avremo  Quarantauave , - '■>'  ’ 

li.  Facciamone 'il  fuo  Cubo  Ib),  giófia  il  Numero  i8.« 
Zj.  del  Capo  III.  del  prefente  Libro  , i ' 

ai.  Ch’avremo  TrecentOquarantatre , 

aj.  Ma  eflfendo  il. Numero  Cubo  (v)  di  Trecentoquaran- 
tatre  maggiore  del  propello  Numero  di  Duecento 

I fedici,  ) u.  .r-  'i  1 < ’i 

14.  La  prefa  Radice. di  Sette  non  può  elTer  quella,  che 
. fi  neerca,  ' 

15^.  È però  < prenderemo  un' altra  .Radice  minore  della 
detta  d’  un’  unità,  . ' 

3.?. .Cioè  in  vece  del  Sette,  prenderemo  il  Sei, 

37..  Ne  faremo  il  fuo  <^uadrato  (a)  di  Trentafei , giufla 
, il  Numero  8.  e ai.  del  prefente  Capo,  _ 

a8«  £ poi  il  fuo  Cubo  (^)ldi  Dàcentofediii , 

ap.  Ed  elTendo  appunto  di  Ducentofediei  il  Numero  prò- 
.pollo,  egli  è. legno,  che  la  lui  Eadice  Cuba  if)è 
il  Numero  Sei  prefolì  la  feconda  volta-. 


(e)  UpeurtCube 
ti  fuell»,  ght  rmf- 
frtfcntefiin  giura 
O'uaDadr,  ci.id' 
un  Cerfu^_tl>’  ha  C 
i/ìejfa  laribtxx»  • 
Innghixx*  1 e frr- 
(ndItJ , teme 

" S ' 

•*  ■*  • t.  > 

* ÌA  , \i:, 

l . I 


(f  ) g^tdict  Cuba 
dittfi  ii  lai»  d' uu 
Cub» , citi  il  lat» 
d’  un  C.Tf»  fall»  a 
pad.  : come  nella 

,7"'  gg"- 

ra  il  lai.  a b dicefi 
gadice  cuba 

;iS) 


' • 4 ' 'O  , 


3».  Proponiamo  qltériormcnte  un’  altro  Numero,  dà  cui  ' > i.u. 

I , debbafi  ellrarre  la  Radice  Cuba‘<(/)  , e lia  di  Qfiat-  . 

trecento'-,,  j j>:  ...  !,.  ih  1..  ■ i’  .v.,'. 

31.  Ora  per  averne  la  detta  Radice  Cu\io  (:fy,pttndiamo 

a piacere  il  Numero  Otto,*  . ^ . 

32.  Facciamone  il  fuo  Quadrato  (a)  minore  del  numero  prò-  ' . 

I pofto,  che  UÓÌL  Seffinuaquattro,' gimfta  il  numero  i,  e 

i t*.  del  Capo I prefente i \ t 1 hìi.ì.  _ ..i..  -..  i,-  v 

35.  Fàtteìaodone  ,il  fpo  Cubofiif,  cbe  Sta^iGmqueeentedodi- 
• giufla  ti  detto  numero  "9.  xn»],..  .riu..  ,.-  t.n;! 
t Aaaaa  34.  Ora 
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^ * X" 


t 


(b)  ^»trm  4 

Mn«  4/  ^iMt- 

tr*  MngtH  • h"*' 
dr*  t * ^m*ilT» 
Itti  m»*li,ttmi  Q 

lei  t»it 

# ftlt*  , <bt  rt^ 
frrfrntffn  fg'»tà 
d'vnIXtdr,  eMd< 
bx  cfc’b»  f 
ìfitfft  rtrgbtxt*  I 

, t fr*- 
fttdhJ , tdme 


(i)l{tiici  Citit 
dìttf  il  Itto  d‘ un 
Cuhtt  fili  a Ittt 
d'  un  Ctrfftitt  « 
Vti»  ! ctmi  nrllt 

»■'  fis"- 

rt  li  ittt  • b direfi 
^tdiei  Cubt  • 


3^ 


(t)  Ktttt , t fiét 
j(fimtTt  ritte  ì 
un  uniti  divift  ìm 

, due 

ttrii,  v.gr. 

ler^f 

fini  dui  ftrii  d'un‘ 
uniti  iivift  in  trt, 

^^Jtnttnftm 

*té*nn*  umitÀ  divi- 
/«  in  fc« 
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34.  Or»  vedeado^  ch'tL  Cuba  («)  (ti  Cót^utciniodmdici  è 
maggiore  dtl  ftutaera  promdo  <ii  ^avurMeM», 

33.  Converrà  ( giuda  la  Regola  } in  vece  della  Radice 
d’  Ottt  t rvenderc  una  Radice  minore  d'  un’  miità» 
che  fari  il  Sette, 

j6.  E peri  fatte  il- fue  Quadrate  minore  dei  Numero 
prepofle,  avremo  Quarantaneve  ^ giuda  il  Numero 
8.  e 2Z.  del  Capo  prcfentei 
37.  E fanone  il  dio  CuMj.fn]  avmao  Tteetnte^uranr. 

taire,  . “ . ' ' , 

38..  Ma  liceo  me  il  Cobo  [nj  di  CinjorenfreWeiliiM  è dato 
maggiore  del  propodo  Numero  di  Qaattrocvnto , 
Così  il  Cubo  («}  di  Tr^me^uarmtatre  d minora 
del  mentovato  Numero  propodo, 

40.  Ed  in  cotale  guifa  pam.,  ch«  aultà  avrebbe  giovato 
->  , r accennata  Regolo  , la  «{vale  iafegna  y che,  s'  il 

Numera  Cube  fe] , olr  per  una  Radiee  prefa  a pia- 
cere fi  fa,  i maggiore  dal  Numera  prepèfta  >,  debba/i 
premiere  un  altra  Radiee  mùmrt.  della  prima!  tf  wd 
uniti  ..[j  z . 

41.  Con  tutto  ciò  fappia  il  Principiante  , che  in  tali 
oofi,  quando  con  una  pr^  Radice  lì  fa  un  Numc« 
ro  Cubo  [c]  maggiore  del  propodo , e feccndo  quel- 
la minore  d’  un’  unirà  « fi  fa  Ù Numero  Cubo  [ rj 
minore  del  propodo, 

42.  Ovvero  anche  con  modo  mverfo,  quando  con  uno 
prefa  Radice  fi  fa  il  Ncuncre  Cubo  [rj  minore  del 
propodo,  c facetteio  quella  maggiore . d' «n*  unità  , 
fi  fa  il  Numero  Cubo-fr}  maggiore  del  propodo,  ' 

43.  Allora  egli  è fegno,  dh’  il  propodo  Numero  no». 

• f . è XKrameiiicCuboL[«l,  c che  fe:  ne  debba  prendere 

il  Cubo. fu]  piu  promno  minore  • 

44.  Come  neU'  addotto  efempio  del  Numero  di  jQiidr* 
trecento  , il  cui  Cubo  [a]  proflimo  maggiore  è di 
Cingtaetentùdedm,.  id\iil  Gube  U}  preffime  mirere 

1 ..  di.  Trteeitìoqmtrantatre.,-  preadefi  qnefl:*  ultimo  per 
Numero  Cubo  [d],  la  cui  Radice  è il  .fette,. giuda 

«•  U Numtro.  35>'eo  .1,  h.ìK  i . 

1..  'i  -AtrA  \;'.i  '<a;  . ....  ' K ' l'.  -.1  . . 

♦5.  EgH  è beaskivero,f  cb’ùl.  mentovato  Cubo  [•]  di 
Trecentequarantatre  non  fia  il  vrrp  4 Clifalr  [ a}  del 
Numero  propoAocd»  Sfpattretaite^sttte  fialo  il  pno^: 
fimo  minore , come  a*  è detto  , a «he  per  confe- 
».-.0  ^ \ guenaa 
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f^uenza  anche  la  nomina  ca  Radice  di  Sette  non  fia 
a vera  Radice  Cuba  (</} , del  detoa  Numero  di 
Quattratenso y ma  folo  la  fui  profllpi^  minore, 

4^.  Ma  ciò  non  oftance  moRrererao  qui  in  apfrcRbne’ 
Problemi  III.,  e IV.  cpme  fi  poUa  per  mezzo  de’ 
Rotti  [e]  approffimarfi  quali  infenfibilmcate  alla 
vera  Radice  Cuba  [V],  quando  i propoRi  Numeri 
non  fono  veramente  Cubi  [al. 

Toccante 

5.  CXLVIl. 

La  Ragione  dimoftratìva  . 

Di  ciò  che  nella  Regola  , e oelht  Pratica  fin’  ora  fi 
è favallator- fperiamo  che  il  Leggitore  n’avrà  tuti’ 
il  lume  neccRario,  quando  rifletta  alle  Progreffiìni 
Ceometriebe  [/}  toccante  al  Numero  II.  n.  j.  del 
preferite  Capo,  le  quali  ne’ Numeri  Quadrati  » 
e ne’  Numeri  Gdbi  [t]  fi  fanno 
Ora  diciamo  per 

L i,  . ■ - 

Avvertimento* 

i«  Che  ficcome  poi  fi  ò accennato  nell’  antecedeiur 
Problema  , che  per  andare  in  traccia  della  Radice 
Cuba  [d] , fi  debba  prendere  a beneplacito  la  Radice 
<f  un  Qpadrate  [A]  minore  d"  un  prepofio  numeroi,  co- 
sì potrebbe  1’  avveduto  Leggitore  procedere  anche 
io  altri  cali,  in  cui  i Numeri  propofli  fol&ro aliai 
maggiori  di  quelli  , che  nei  precedenti  efempj  lì 
fono  addotti,  e con  qualche  efperienza  agevolarli 
da  fe  flelTo  la  Rrada  a tale  efercizio.  ' 

9.  Ma  ellèndo  cotefta  operazione  alquanto  no)oCa  , c 
giacchi  quegli  Autori , i quali  formano  i loro  Nu- 
men  colle  Figure  dell’  ufiiale  Ariimetica , volendo 
iofegnare  ad  eftrarre  la  Radice  Cuba  [dj,  fi  fer- 
vono (f  una  Xavoleua  , fu  cut  vedonfi  nove  Nu- 
meri Quadrati  [gl»  e nove  numeri  Cubi  [«1  regi- 
flrati  eoo  ordine  dietro  alle  toro  Radici  , le  quali 
cooiinciano  dall*  unità,  e terminano  nel  nove» 

A a a a a z j.  Noi 


(f)  Vrtgetfiéni 
GeemiirUlte 
ijmelgntÀi  di  nome, 
ti , thè  trefiame  , • 
ealnite  tan  frapat^ 
^iant  gttmtaaUa  , 
i»  aftatfi»  : fina  , 
SaJ  > Diatietaa  , 

ri'itfixiilcfiMOro  , 
et.  atnt  vtiafi , <be 
pttama  H Dna  ) eoo. 
taluna  are  vaiti  nel 
Sei,  fasi  il  Sai  i 
aaattnuta  tre  velie 
nei  Dieciaite  , td  il 
Dìteittta  tre  veiie 
nei  Cinquenta^at. 
tra  , et. 


■t 

(gì  2Cf«*»r*  f««, 
drata  a quelle  > a)ae 
rafprtptniaf  in  far- 
ma  di  S^nadraiayie-. 
me  ^ttattra,narut  ee. 

SS 
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dréiM  imn  Ittti’un 
mmmtr»  rtffrtft»- 
tatti» fiimtn  ^aa- 
irata  i ttmt  iti 
mumtrt  jnattrt  ^„i 
tfvrt/l't  i»  filata 
tfaairasa 

ffl  - 

H Ì4t$  a b di  dttt 

fértif  €Ì9t  H ttmmt* 
r%  dne  thisms^ 
J^Mditt  ^WMdrétM  • 


(b)  J^4^icc  CaÌ4 
dUtf  il  u$9  d' um 
Cuhé  t ciW  •/  l4f 

d'mm  C«rf4  f*tf  4 
Pmd0  ; r*mf  mtlis 

fitti"***  fis*' 

ra  il  (t»it  4 b éitff 
^4éitt  CmkM  * 


{t)H»mtT*S}aa. 
irairi  ^atiit  t ii>t 

taffrtftaiafi  infir. 
ma  ii  l^»airalt,t»- 
mta»atirt,atvi  tt- 


y]?^iiiii»r»  C»*» 
»fc*  raf. 
ftrft»i»fi  ta  fit*** 

,J,'kai'ifiif- 
, ta»- 
, » frtft»' 
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3.  Noi  Aiauremo  bene  di  profeguir  la  detta  Tavolet- 

ta, e'- Aendere  una, Tavola  compiuta  delle  Radici 
Quadrate  (o)  ,e  Cube  (/>)  fui  piede  della  già  veduta 
al  foglie  5.  '' 

4.  La  quale  cominciando  dalle  uniti  delle  Radici  dei 

Numeri  Quadrati  [e]  , e'  Cubi  [d] , benché  giunga 
fole  Gn’  alla  Radice- deLFent/  , ciò  non  oAante  fì 
potrebbe  dilatarla  a piacere  Gn'  ai  numeri  dì  ’Mil- 
lìoni  , Billioni,  Trillioni  ec« 

EAcndo  cola  facile  il  diAenderla  ; perocché  bada 
multiplicare  (e)  la  Radice -per  fe  Aeflà,  che  6 pio- 
durrà  il  Numero  Quadrato  (e)  , e queAo  pure  mul- 
tiplicaio  (e)  per  la  Radice,- le  ne  fa  il  Cubo  (f). 

6.  Il  P~  Paolo  Guidino  ha  già  tempo  fa  dato  >lla  luce 

un  faggio  di  queAa  fatica  nell’  Appendice  al  libro 
primo  del  Centro  della  Gravità  : ed  il  P.  Tacquet 
nella  fna  Aritmetica  Pratica  al  Libro  ter^  Cafo  8. 
moAra,  come  fi  poflano  coAruire  la  detta  Tavola 
anche  fesca  muitiplicazione. 

7.  La  mentovata  [Tavola  dovrebbe  efler  divifa  in  tre 
colonne , a guifa  della  noAra , fegnace  in  cima  coi 
feguenti  Numeri  1.  II.  III. 

8.  Sott'  al  primo  de’  quali  G vedono  notati  i Numeri 
delle  Radici  y 

9.  Sott’  al  fecondo  il  Numero  de’  Quadrati  (^), 

10.  E fott’  al  terzo  il  Numero  àe' Cubi  (/), 

11.  Ciafeuno  dei  detti  tre  numeri  di  Radia  , Qtiadrati\ 
(^)  e Cubi  (/),  il  quale  ha  nella  noRra  Tavola  fo- 
lo  Venti  ClalTi,  ne  potrebbe  avere  un’  inGnità  (co- 
me fi  è detto)  con  ordine,  e Progrejfione  Ceemetrii 

" t ^ ^ 

12.  Perocché  la  prima  ClalTc  de’  Numeri  delle  Radici 
ha  Uno,  la  prima  dei  Numeri  de’ Quadrati  (^)  ha 
lo  AelTo  Uno, come  anche  la  prima  dei  Numeri  dei 
Cubi  ( /)  • 

1}.  La  feconda  ClalTe  de’  Numeri  delle  Radici  ha  Duo, 
la  feconda  de’  Numeri  de’  Quadrati  (^)  ha  Quat- 
tro , e la  feconda  de’  Numeri  de’  Cubi  (/}  ha 
Otte , 

14.  E coti  ulteriormente  collo  AelTo  ordine  di  Geometri- 
ca Progrejfiona  ( dovrebbero  léguirc  tutti  gli  altri 
in  inGnito. 
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15.  Ora  una  tale  Tavola,  o Tavole  potrebbero  facilita- 
re tutte  le  nojofe  operazioni  , che  nel  cercare  la 
Radice  Cuba  (J>)  d’  ua  prop>oflo  Numero  fi  fanno. 
Perocché  cerrafi  il  detto  Numero  propoflo  nella 
, • ì.  Colonna  III.  de’Cubif/J, e ritrovatolo,  guardafiful- 
, la  ftelfa  linea  la  dalle  delle  Radice  fott’al  Nume- 
ro 1. , che  ivi  ritroveraflì  la  bramata  Radice. 

17.  In  efempio  ; Propongali,  il  Numero  di  Tremili  a , 

I-  TreeetU(r,\Settatitaci»qHe , quello  ritrovali  nella  det- 
ta terza  Colonna,  e fu  la  ftelfa  linea  fi  vedrà  nel- 
la prima  Colonna  delle  Radici  il  Numero  di  Quìn- 
dici , > 

18.  Ed  appunto  il  Numero  di  Quindici  è la  ricercata 
Radice  del  propollo  Numero  di  Tremilla  ,Trecent», 
Settantacinque , 

19.  Le  llelte  Tavole  polTono  pure  fervine  anche  perri- 
• 1 trovare  con  tutta  facilità  la  Radice  Quadrata  [.>] 

d’  un  propoRo  Numero,  quando  quello  cercherallì 
nella  feconda  Colonna,  poiché  parimente  fuIIaRef- 
la  linea  ritroveraflì  nella  prima  Colonna  la  Ra- 
..  dice,  < 


ao.  Ma  ne’  cali,  che  qualche  propoflo  Numero,  di  cut 
fi  cerca  la  Radice  Cuba  (A),  non  fi  ritrovafle  pre- 
cHamente  (ulla  mentovata  Tavola  fol.  5.  allora  egli 
farà  bensì  legno , eh’  il  detto  Numero  non  é Cu- 
bo [t/j  ma  ciò  non  oflante  giacché  abbiamo  pro- 
meflb  al  Leggitore  di  mollrarli  come  ne’ Numeri 
non  Cubi  [d]  fi  pofla  quafi  infenfibilmente  approf- 
' fimarfi  alla  loro  Radice  Cuba  [ó], 

2.1.  Cocì  non  manchiamo  dì  manìfellarli  il  noflro  fen- 
‘ ' cimento  in  quella  materia  . 


(e) 

éfgr  mmltiplimxio. 
pe  msemdtfit  ^u.ind9 
€9n  dut  numeri  f 
dice  sdtìte  Vétte  tdtn- 
te  fé  téme  > teme 
dme  vette  tre  fé  fei* 


(f;  Ci.  f >. 
Cerf  e flette  a T>éde^ 
cerne 


ip 


(g)  Sluédréte  d 
mna  figttfé  dì  ^ttét* 
tre  Angeli  « 
dréi  e di  ^Méttre 
léìi  mgVétiy  cPiKf  Q 


(hV  VregrrJptH 
Geemetriche  fono 
^uei gradi  di  nmme» 
ri>  ebeerefeemoy  o 
téléne  con  ^roper» 
Tjene  geemetrica  , 
in  e/hnpìe  : Pivr  g 
Sei  ) Dieeiotte  p 
Cin^manté^Uéttre  , 
ee»  ove  vedrfi , che 
f creme  il  Vme  è cM- 
tennte  tre  vette  net 
Sei  , f(*jì  ti  Sei  d 
centtnnte  tre  vette 
nel  Diee  fette  i ed  il 
Dieeiotte  tre  vette 
net  CifUjHéKtét^uét» 


tre  I te* 

az.  Quando  un  propollo  Numero  , di  cui  cercafi  la 
Radice  Cuba  [6}  nelle  mentovate  Tavole  non  ritrova- 
li, deci!  per  la  prima  cofa  confiderare,  s'egli  s'av- 
vicina pi'u  al  fuo  Cubo  [jH  prolfimo  minore  , ov- 
vero al  fuo  Cubo  (/)  prolfimo  maggiore  . 

23.  Nel 
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(a)  t0kt  4 I»»  aj. 
P<4* 

umt 


{b)  H/tdìtt 
iittp  il  Ufi 


» Cnì^y 

t i’ un 


Nel  primo  cafo  fi  cercherà  1’  approfCmazione  della 
Radice  verfo  il  Cubo  [o]  proinroo  minore  , e nel 
iecondo  calò  verfo  il  Cubo  [<i]  proflìmo  maggio- 
re » ve^lmno  1’  efcmpìo  : 

PropqngaQ  il  Numero  dirr«sr«43(a»  non  Cubo  (a),  di 
cui  ii  cerchi  la  Radica  pili  proffima  alla  Cuba  [6], 
Per  tale  elTetto  cerchiamo  fuUa  Tavola  fol.  5.  il 
fuo  Cubo  £«]  prolTiipo  minore,  eh*  è il  Vtniifttte  ^ 


, cìpt  il  itu  Èd  ancora  il  fuo  Cubo  [al  proffimo  maggiore 


rf’M  C»rft  fdttt  4 
Badi  : come  ntiU 
MÌ  ferritiHpd.  j9f  »- 
r4  //  Uto  a b dUefi 


[cj  JfùttfidUtp 

<4/4 


{è) 

rtttt  i 
«sili  divif» 

dar 

#««'•. 

[tntdimt  furti  d'mtC 
Mnifd  divi[t  im  tre, 

•m  —.frt»  tr»»4r* 
putrii 

ti  d’tt"  itn/ti  divi^ 
[a  in  f»4»M  <(, 


eh’  à il  S<ffant»f0atiro  ^ 
a7«  E laviamo  il  Cubo  [oj  minore  cio^  il  Ventifetie ài\ 
propollo  Numero  di  Trettudtu  ^ che  rimarranno 
Cmfve  . 

xi.  Leviamo  ancora  il  detto  propoRo  Numero  diTren- 
tadue  dal  fuo  Cubo  maggiore  di  SeQoHtaquat- 
trecche  rimarranno  Trtmadug,  giujia  ii  ProòUma 
III.  Capa  I.  dei  preftntt  Lièra^ 

£ però  in  tale  guifa  fi  vedrà  , eh*  il  Treatadita cioh 
U Numero  propoRo  piu  s*  avvicina  al  Feritifetta  , 
eh’  i il  fuo  Cubo  [«}  minore  , eh’  al  Stffdmafuat- 
trw,  eh*  à il  fuo  Cubo  [a]  maggiore  . 

Onde  bifognerà  per  approflìmaru  alla  Radice  Cuba 
del  propello  Numero  di  TreatAdae  prendere  il 
Cubo  [4]  profTuno  minore  , ed  operare  , if 

fegueate  Problema  ìli. 

Propongafi  ancora  il  Numero  di  Sejfanta^ 

Di  cui  G ctrciù  la  Radice  pih  proflìma  alla  Cu* 

... 

Cercato  il  di  lui  Cubo  [a]  prolDmo  minore  fulln 
Tavola  foU  S-  nel  oaodo  accennato  , elTo  farà  il 
Fenli/eite, 

34^  Ed  il  di  lui  Cubo  [d]  prollimo  inaggiore  farà  i^ 
Sejfantaauattm  / 

Sicché  Ulta  la  foitrazione  nello  dello  modo  come 
qui  addietra  ai  Numeri  ap*,  e jOv  G è fauo , ri- 
troveremo edere  il  propoRo  Numero  di  StSarrta 
più,  vicino  al  Seffaniaquattra  fuo  Cubo  [d]  mag- 
giore, cb*  al  Ventifette  fuo  Cubo  [d]  minore, 

3&  E perù  per  approlTtmarfi  alla  Radice  Cuba  deC 
prepoflo  Numero  di  Sttffanta  bifognerà  prendere  it 
fuo  Cubo  [d],  proffinao  maggiore  ed  operare  % 
ila  il  Praàiema  IK.  che  qui  feguiràv 


30 


Si- 

ai- 

aa- 


(ey  T^ntnerAttrt 
« «luacr*.  , il 
^dle  neidit  (tfrA  3}i‘ 

It  Unta  d un  fatiti» 
indite  le  farti  d'alt 
Intfrt  div\pt-x  ferita 
ttftit*  la  dttiA  Ut 
mtt,v.fMtl  Hjtttdt 

f CdllM» 

I4M  di  indite 

Trt  futtldtlU  Stt~ 

,J/ì.Tr.  Jiì.mtp  TN  Fraiuato  vedremo-  poma  nel 

?(.>U4<t4tirc> 


PRO* 
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PROBLEMA  IH. 

Come  fi  poffa  approffìmarfi  alU  ’Vtra  Ra- 
dice Cuba  (i)  fens;a  l Ufuale  *Aritme- 
tìca  y tjàatiio  prendijl  il  Cullo  (a)  pi'of- 
fimo  minore  di  un  propojh  numero  y che 
non  è \ Cubo  (a)* 


Sia 


in 


j .0 


I.  Ipotefi  (f) 

Propbfìo  il  Dunnero' I il  <{Ua!e  ndrt  eflèrtdo  Cu- 
bo (<r),  e dovendoli  per  cohiéguenza  prendere  per 
ta  di  lui  Radice  la  pih  pt-offima  minore,  giufta  il 
noffirre  32.  Prtbìemà  II.  , fi  riceechi  il  modo  , con 
cui  fenza  r ufidale  Aritmetica  fi  pofia  ^uafi  infenfi- 
bilmeiite  approflìfflarfi  alla  di  lui  vera  Radice  Cu- 
ba tij. 

Dico  per 

li.  Regola. 

J .1  ■ . ■ 

!..  Che.  divifo  per  tre  ijucl  Numero  j che  fo- 
pravanza  al  Cubo  («)  proflimo  .minore  d’  un 
propoJlo  Numero , 

II.  Fatto  un  Rotto  (</)  , il  cui  .^Numeratore  0 
fia  il  Quoziente  (/)  del  Numero  dlVifo‘,  ed 
il  Denominatore  (g)  il  Quadrato  del  det- 
to proflBtrto  Cubo  («)  minore^  ; i 

Ili.  Ed  aggiunti  quello  Rotto  (<^)  alla  Radice 
proflìma  nrinore  d’clfo  proflìrfio  Cubo  (<»)  ec. 
fc  n’ha  r talento.  ' ' 

■'  I.  -Slip  j -!;■!',  I -i 


in  i 

iTMiarrv  , il 

»*  V»/,»  U iùviftrt 
tntr»  ntl  MM.r. 
d«  iìvìitrp , cme 
tarrcni»  il  iiviftn 
tr«,  fiMNr*  «Wte 
»*l  numera  4*4itì  ^ 
il  quanta  u‘  ì ì) 
S,ua\ltmt , 


tg]  Denami- 
UMtare  ì «■  uu- 
Uura  MMat*  fatta 
In  lintn  ìT 
ta  , il  indi- 

ta  Ma  IMnr*  <>• 
t/ift  in  parti  , 
V-  f.  utl  fytta  tli 

»>■.  ■ «faalKr. 
SeitHiu 

4ì  Sitar  j a Jln  di 
Sii  timi  li  Dena- 
Uiinatart  d’  aa*  la- 

irradlvijt  tu  fttn 
partì  > 


(hf  J^aairae.  ì 
una  figura  dì  4 an- 
geli a/ijnadra  , idi 
4 iati  ugnali  , ta 
mi  n 


Eccone 


(»)  Cab»  € mh 
ttrp»  fdUtt  Dtd$, 
teme 


(b)  §Ì»eyen$i  è 
^mel  nmmerOiil 
le  meflrM  omunte 
•oelte  il  divifere  en* 
tré  nel  netmere  dd 
divUerfif  teme  en~ 
tTMndo  il  divifere 
tre  ^ndttre  vite 
rtet  fiNiNiVrt  dediti ^ 
U ^Méàìrt  »■'  9 tt 
X^$‘^itme>  / * 


(c)  t 0 Jiit 

Timmfft  riift  i 
t$mitd  'dh/ifii  in 

, due 

— - 

* ffr^/ 

fano  due  fdrti  d^mk* 
mnhddivifd  in  tre  | 
tre  « 

:fen9  tre  per- 

tpiMttr  * 

ti  d' tin*  unitM  divi^'- 
ft  in  ^umttre  ec. 


(d)  Numeretore 
^ ^net  ttnmere  > it 
^Udte  t^etdte  fepra 
Id  linee  d'iinl^otrf 
indite  le  pertid'un 
Intere  d^i/t,  ferita 
te  fette  le  dette  //- 
neetV»^»nel  J{ptte  di 

■ ~il  Tre  ne. 

Settimi 

tete  di  fepre  Ìndice 
Tre  petti  delie  Set-~ 
te  fcritte  di  fettone 
tfneJfeTre  thìemef 
Tijtmeretere* 


74.^  ' ^arte  IlL  Libro  IF. 

Eccone  la 


IH.  Pratica.  ' f ' ’ r 

I.  t.  11  propofte  Numero  dirre«M,iI  quale  non  èCu- 

bo(/i),  ' . 

' z.  {Il  che  fi  può  vedere  per  me^xp  della  Regola  del 
• prAedente  problema,!  . ,vj 

j.  Ovvero  ancbt  per  Tavola  foglia,  y.  ) 

‘ 4. 'Ha  per  il  fuo  Cubo  (j>  prolEitoo'  ttaìhol'e  il 
Ventifette  , come  appantee  nellV  acccnoatai 'Ta- 
voletta. 

3.  E per  confeguenza  dovendo  gìufld  la  Regola  a- 
ver  quel  Numero,  che  fopr avanza  al  detto  Cu- 
bo {a)  profftmo  minore  del  Numero  pro'poflo’  di 
Trenta,  quello  farà  ilTre,  / , „• 

6.  Perocché  Ventifette  e Tre  fa  Trenta.  ' “ t ' 

7.  E dovendo  appunto  per  T re  effere^  drvifo  il  dotto 
Numero  dì  Tre,  che  fopravan^a  ef^  \Ì  Qaoz\cn- 
te  {b)  ne  farà  Uno , giufla  il  Problema  VII,  Ca- 

*;  po' 1.  del  prefente  Libro.  , 

II.  8.  Qra  dovendoft  fare  un  Rotto  ^c).  , il  cui  Numera- 

...  ' tare  {d'afta  il  mentovato  Òpogiente  (^b),'ed  il 

" 'Denominatore  (»)  il  Qjiadrato  (f)  del  Cubo  (a) 

• profftmo  minore  già  accennato  , cioì  del' Venti- 
fette  , . . t . . 

9.  Il  nominato  Quoziente  {b)  dil/na.farà  il  Nu-^ 
meratore  {d),  • •iO’’0/l  ^ f 

IO.  Ed  il  Quadrato  (/),  che  ricercali,  la'rà  il  Nu- 
• merd  'Nove  ' giufla'-  la'  predetta  ^TatvoJa  ’/»• 


j . .glia  3.  o'i.if 


1. 


II.  Sicché  il  defiderato  Rotto  (h)’  fai4  d*"^,  - 

- ' J li  , ' 'ir  No*ior 

111,  i ì.  Dovendofi  finalmente  quefìo  Rotto  (c)  aggiiigiiere 
''alla  Radice  di' effe  Cubo  («)  proffima  minore,  lo 
‘ a^giuhgeremo'- ài  Tre,  ' li 

13.  Giacché  4]ueHo  é la  Radice 'dH:fliHirii/ir»e>,  ch’è 
f cóme  fi  è detto)  il  Cubo  (*)  profllmo  •; minore 

' di  Trenta,  Numero  propollo, j j;;., ... 

14.  Sicché  il  Tre,  ed  il  predetto  K.otto'(i^  a^iua- 

• TT«  1 f ' r 


Un 


ti  infieme , cioè  Tre , ed 


Un 

Nono 


é quella  Radi- 


ce del  Numero  Trenta  propollo  , la  quale  alla 
Vera  Radice  Cuba  {g)  di  detto  Numero  s’  ap- 
prolTima . 

Eccone 


/ 

; 
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■■  ■ > Eccone  " ‘ < ''' 

§..  CXLVm- 

^ ^ ^ La  fua  Ragione  dimojìràtiva . 

1.  Nella  Tedefi\ll  (a) 

E B di  yeatifette.,' , .i/XTL'.  ».  .1  !->■ 

2.  Ch’ i appunto  il  Cubo  [a]  prol&^ìo  jOiinorq  <id'pi-Of 

poQp  Numero  di  T lenta , giujia\  la  pag.  7^.  n.  4. 
j.  E nella  Figura  IXXXIF.  fot.  1 1.  vedefi  uno  dei  tre 
,,  Cubi  [a]  che  fopravanzano  il  mentovatO/Cubo  (0) 
, Ei  £,,'jl,quj)le  è:Uguale  a ciafeuno  dei  ideisti,  Ven- 
ti  fette.  ‘ ■ , a i 1 ' 

Ora.jaffincbb  il^.Cubo  (0)  £ B di  !■  vada 

. ' «JipiPintpaodo,  al  Cubo  [0],dii7'r*»%»,. del  Numero 

propofto,  .1’ 

' (Vi  aggiungeremo  i nominati  tre  Cubi  (0),  che  fo> 
pravanzanó,  nel  modo  feguentet: 

6.  Divideremo  ciafeuno  dei  detti  tre  Cubi  (0)  in  tan- 
ti Paralellepipedi  o -fieno  parti  uguali , in  quan- 
te fi  vede  djvifo  il  Quadrato  (/)  E 0 del  mento- 
■ in.  varo’ 'Cubo >1f0)  proflìmo  minore  E B»  • ' 

'7.  Cioè -in > parti  Nove,  come  vedefi  fatto  nella  Figu- 
ra LXXXIF. 

S.  Pofeia  tralmutato  ciafeuno  dei  mentovati  tre  Cubi 
[0]  in  un  Paralellepipedo  [<6],  il  quale  confifia  ne’ 
‘ nove  piccioli  Paralellepipfcdi  [A],  m coi  è divifoil 
>'  Cubo  [0]  già 'veduto  nella  Figura  LXXjCtl^.  l 
9.  Come  apparifee  nella  Figura  LXXXF.  ’folA  it! 

10.  In  modo  che  fe  nella  Figura  LXXXIFt  quelli  fi  ra- 

dono polli  1’  uno  dopo  r altro,  fieno  nella  Figura 
LXXXV,  dillefi  1’  uno  preflb  1’  altro . j . i 

1 1.  Dobbiamo  concepire  , eh’  i detti  tre  Cubi  [0]  ne’ 
detti  tre  Paralellepipedi  {h)  trafmotati , fieno  adat- 

' tati  alle  tre  faccie  del  Cubo  (0)  E B della  Ftgufa 
LXXXIII.  fot.  II.  ne’ punti  aB  c,ec.  rd£,ec. 
E f a,  ec.  ' " I l 

12.  E quella  è la  Cagione,  per  cui  il  Numero’ che  • fo- 
< - pravanza  il  Cubo  [0]  proflìmo  minore'  fi  'divida 

per  -M’* 

Ij.  Sicché  concepclndo  noi  il  Cubo  [0]  EB  di  ^Venti- 
fette,  così  accrefeiuto  di  tre  altre  partì  Cube  (0), 
o fieno  Paralellcpipede  (é), 

• • ' B b b b b 14.  Egli 


*■  [r]  Dtntmìnet»- 
re  9-  tèn  nr* 

tà$9  féft9  lé  /imm 
d*  un  Hjfttr  ^il 
le  indicet  %n  Intere 
divi(9  ite*  fétrti  ) 
Va  g,  nel  ^§tu  di 

-ii  numeri 


Tre 


Settimi 
di  Sette  é fin  di 
Settimi  k'  H Derieh 
mlnntere  d*  ùn  In^ 
teru  divift  in  fette 

f netto 


* i*  t.*  ■ . ^ . 

I (0  Slpadraf  • 
jiiiM  fignrn  di  ^nte» 
gtli  n f^ndrn;  , e 
di  4 inti  miunlif 
etme  Q 


^ (g)  ^adUe' C* 

dteefi  il  late  d* 


Cuhn 

un 

Cube  , citi  il  Inte 
d‘ un  Ctrpe  [nttéd 
Vnàe  : fme  nelln 
fefginntn  figttm 
rn  il  lni9  a b dieefi 
JljtiUe  Cuhno 

: ■ :®  ' 


(h)  VnTàlelltpU 
fede  > Mfi4 
'felidn  entrd  felTin^ 
nijcinfeàne  di  ^nnf 
tf  Inti  y dei  nunli  i 
due  epptfiije^e  m- 
^gnnliy  ed  ueunlm  en^ 
tediHnnt!jrnl9r9\  y 
<me 


. V..J  < 

• \ . *• 
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Hfmtf*  ruta  ì 
um'Mtùti  Àivif*  in 
in* 

far„,v.^r.—- 

/«IM  dwr  farti  d‘tm’ 
mnSti  itvffa  In  trti 
trt  , 

« ■ ,'/wt»  TTf  y«r- 

^nartt 

ii  d’  nn  tmStJ  divi* 
fk  rn^tMivr*  n,- 


(b) 

<jntl  nnmtrr  > Il 
<jatlt  mei*l*  frfr» 
la  lima  d'nn  I(*tf 
iniltata  farti  d'nn 
htrtrr  éiiift,  ferir* 
tt  frttt  dm  dina  U* 
mra,'V^-ntl  Attardi 

■ -il  Trt  nt. 

Settimi 

taf  iifrfra  {adita 
Tre  farti  itila  Set- 
te jeritte  ii  filtt,  t 
faefloTre  thìamaf 
i^Mmerattrt . 


(c)  4> 

iftel  ntimtr*,il  ^ma- 
le mefra  attaatr 
•vtltt  il  diviftte  CI» 
tra  nel  namtrt  da 
diviierf , erme  etr* 
tranie  il  Uvifere 
ite  ^ttattra  vtltt 
nel  naimert  dtileì , 
il  ^autatrt  n‘ì  il 

Vìvìitrt  I • 
fartirt  ntW  Arie, 
mttitadietfi,  gnan, 
da  f terra  quante 
velat  tmttatnttre fa 
tamfrtfe  In  ma  al- 
tre , etne  dai  nel 
fei  fi  tmtieat  tre 
vtltt . 
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14.  Egli  non  farà  pin  di  Ventifette,  ma  di  Trenta^  ch’è 
appunto  il  Numero  propofte, 

15.  Ed  uno  dei*  di  Miri  lati  , cioè  la  fua  Radice  « fiP 
non  farà  più  di  tre  parti  0 /, 

id.  Ma  di  tre  , ed  ^ » poiché  lì  f fT  della 

Figura  LXX'KIIL  fot.  ii.  fapponefi  uguali  alla  y i 
della  Figura  LXXXIV  fot.  il. 

ty.  11  qual  Rotto  («)  ha  per  Numeratore  (d)  Vav,  cioè 
il  Quoziente  {t),  che  proviene  dal  Numero  Tre  , 
che  fopravanza  ec.  divilo  (ti)  per  tre, 

Che  vai  a dire  una  volta  tre  Paralellepipedi  (e) , o 
Ceno  Cubi  (/),  ck«  concepiamo  aggiunti  al -Cubo 
(/;,  E B, 

19.  E pec  Detiominatore  (g  ) il  ' ParalelIepIpedo  (e)  , o 

lia  le  nove  parti  dd  Cubo  {/)  della  Fig:>LXXXlV. 
foglio  II.  ,oiur-.i([ 

20.  Cioè  tante  parti  / quante  n*  ha  il  Quadrato  (Ì)  del 

Cubo  (/)  E B,  come  dicemmo.'  < -'1 

{ \ a * . ,r>  1 * .r-i  ila  ew 

. ^ i .j 

ir.  Onde  tutt’U  Solido  (t)  f a di  Trenta  (arebhiE  intC' 
ramenm  Cubo  (/),  le  i vacui  u a r,  c 
fodero  empiuti, 

za.  Ma  non  clicodo  empiuti,  diremo  , che  di  molto  vi 
fiamo  approllìroati , , 

Zj.  Imperciocché  confiderando  il  lato  v ^ della  Figura 
LXXXIV. . ch’é  lo  aeab,  ch’il  lato  co  deUa  Figu- 
ra LXXXUl.òì  parti  nove, 

Z4.  Sari  il  lato  a / della  medeluna  Figttra  di  parti  V<»~ 
tifatte,  ^ . . 

15.  £ colla  J fV  nona  parte  della  y ^ della  Figura 
LXXXIV.  farà  tutta  la  o della  F/g«ru  LXJLXUf. 
di  parti  Veatott».  , , 

x6.  Siccaè  multiplicato  (i^  il  lato  iV  0 per  il  lato  o r 
' della  mcdcfima.  Figura  a’,  tvrli  il  Quadrate  (èj  ^ ^ 
di  Settecentotttmaqkattro  y gmfla  il  %.  5. 

27.  E tnultiplicando  il  detto  Quadrato  (h)  W s H\ 
Settetaritonantaquattro  per  il  lato  a di  Ventatto,  fì 
produrranno  Vtntuamilla , navecenta  , àafuemtadue 
Cubi  piccioli  , ciafeun  lato  ide’ .quali  avrà  la 
laughczza  della  fteflTa  Figura,  . ^ 


28.  E 
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38.  E di  tanti  piccioli  Cubi  (/)  ‘fi  farebbe  tutto  il  So-  VtTtitUtfi- 
lido  /,)  qj  _fatto  >Cubo  (/•)  V fc  i tre  mentovati  g*,/,  "“/f;;;. 


evacui  empiuti  fodero  ^ come  dicemmo* 


ft  fdttt  • Dtdt , 


2° 


3* 


33 


ftlidt  tHtrc  fti 
ni,cUf<mudi  ^utt- 
tri  Itti , dei  q»tli  i 
dite  eff.fiifemt  m- 
* V ^»tlì,eduru*t»e»m 

' . ,r  ••in  lediJlMtifrat.r»  n 

39.  Ma  per  vedere  precifameote  quanto  arrivi  la  noiira 
approdi maziono' a!  Cubo  (/)  , ridoito  cialcuno  dei 
V i<fetti  tre  Cubi  (/),  o fieno  Paralellepipedi  (r)  £ w 
, u ei  f E ee.  r s n e B a tc.  m' ff  f E d e ec,  nei 
mentovati  piccioli  Cubi  (/)  , 

Giacché  ciafeun  lato  di  quelli  é di  parti  VtmtifMte,  teme 
giuda  ciò  che  dicemmo;  . . S 

31.  Avremo  per  ciafeimo  d*  dB  j’é«eeir»»we»«i»«w  dei  ^ 

detti  piccioli  Cubi  (/)»  . >'■•  1 Df»»*»- 

E oer  tutti  e ere  Duemiila  etatv  otteuttafetteL  gmfla  • •" 

• ««ri  T j lì  ^ ’ o tntr^  notai*  fon* 

,t  Problema  I. della  pagina  518.  . _ . ^ U linea  d unU.»- 

Computato  poi  anche  il  Cubo  {/),  £0,  •/  ,7  indi- 

detto  Problema^  lo  ritroviamo  di  Diednovemilla  fei-  „„  intere  di- 

r tonto  titantatro,  ' 

34.  Sicché,  aggiunte  infieme  le  due  forame 
> Di  Duemila  tento  Mtantafeitt , 

' ‘ E di  Diecmovemilla  leitento  ettantatre , , . t.  A- 

Fanno  ottocento  fettanta  per  il  Solido  ,7  pene. 

^1  ) q S m j minatere  d*  un' In. 

JS-  Quefio  numero  detratto  dal  fuppodo  Cubo  (f)  di  irredivije  in  fette 
Ventunmilla  novecento  cinquantadue  y come  fi  é detto  ' 

al  IMimer»  27.  _ ...  1 (hi  ^nadrate  t 

^6,  Redano  Oitantadue  dei  nominati  piccioli  Cubi  (/J  -«"• 

per  empiere  i mentovali  tre  vacui  « n r , c w n y afjmtdre  , e di 
g E q y 4 Imi  ugnali  , te- 

37.  E per  cOnfeguenzt  col  Solido  0)qt  di  Ventunmilla,  □ 

Ottocento,  e Settanta,  cioè  col  propodo  numero  di 
Trénta  noi  ci  fiamo  approffimati  al  Cubo  (f)  > Un  Corto  ^ <hi  vaia 
mancandovi  fòÌo  i detti  tre  vacui ^ che  vai  a dire  dht  ttùtèhtàM  t»m^ 
il  Rotto  (4)  di  ■ ' " gheitza.Urghe^^a. 

Ottantaduo  ' ejrefendtti. 


%i^9  in  ^ f*rii 
Vt'^ònei'^y^to  di 


' Settetentejimi  Ventenovefmì  „ ^ mólti fli- 

d^ono  dei.  mentovati  Trenfn  Cubi  (/),  il  quale  con-  ta-^iene  imendefi  , 
fide  (come  al  numero  31.  vedemmo)  in  Settecento,  gnende ee» dnt'au- 
ventinove  parti,  o fieno  piccioli  Cubi  (f),  ciafeu-  dite  tentt 

no  de’  quali  è Uguale  a ciafeuno  dei  detti  Ottanta-  _ “/"I 

due.  \j  - . 

Bbbbb  X 38.  Ma 


te  , eeme  due  vette 
tre  fa  fei  •' 
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Dai», 


(b)  ^alratt  t 
tinafigtmdi  ^»al- 

tr»  aagntt  • fi—’ 
dra  I c il  fmatirt 
latimg»ali,€amtCJ 


738  Parte  III.  Libra  IP'. 

}4.  Ori  vttkado^  ch'il.  Cuba  (d)  di  CùrqutctntoMià  è 
maggiore  del  Numero  prono(ìo  àk  ^ 

35.  Converrà  ( giuda  la  Regola  } in  vece  della  Radice 
d’  Orra<,  pcei^erc  una  Radice  minore  d'  un’  oniti  » 
che  farà  il  Setta.  ^ 

jS.  E però  fatto  -U.  fuo.  'Quadrato  \b\  tnimre  dd  liumero 
propo/ie,  avremo  i^M^r^ntiinave  , giuda  il  Numero 
8.  e 12.  del  Capo  prete nte, 

E fanone  il  fiio  CuMj.[«]  avremo.  Treetntopitran. 


taire , 


3S..  Ma  iìccoioe  il  Cobo  [«]  di  Cinjmeeentododm  è dato 
maggiore  del  propodo  Numero  di  Quattroetuto , 
Così  il  Cubo  («]  di  Troptuteifiiarantatrt  è minore 
del  mentovato  Numero  propodo, 

40.  Ed  in  cotale  guifa  p«K.,  che  aultà  avrebbe  giovato 
> r accennata  KcgolO  s ‘la  (jualc  ùfegna  , c£r.  / it 

Numero  Cwiw  por  maa  Rattitt  ptefa  a.  pia- 

cere fi  fa,  ì maggioTt  del  Numero  propvfto  »,  debbafi 
_ preudere  un  altra  Radice  mamru  della  prima!  'et  ma* 

S uuàà..  vi;:.  . 

41.  Con  tutto  ciò  fappia  il  Principiante  , che  in  tali 
. oa£^  quando  con  una  prefà  Radice  lì  fa  un  Nume*. 

(d)  Radio  Caia  ro  Cubo  [c]  maggiore  del  propodo  , e facendo  quel- 

dìctf  il  lai.  d’an  fa  minore  jd'iun’  unkà«  fi  fa  Ù Numero  Cubo  [r^ 


le)  rfjnarrt  tot. 
i futft*  I tfc»  rap. 
prefanaffa  figaro 
d'UàVade,  clwid 
ha  Cvrfr,  ch'ha  f 
IJIfffa  Irrghfx^  1 

[.aditi , ttmt 


Cab.,  citi  il  lat. 
d’  an  C.rft  fatt.  a 
Vad.  I come  nella 
f «i  [.pianta  [ga- 
ra Il  lat»  a b dittji 
Radici  Caia  • 

3Sì 


{*)  Rmi»  , t fa 
Tijimtrt  r.tt»  i 
aa'aaili  divifa  la 
dai 

farti,  v.gr,  

/tua  dat  farti  d'an' 
malti  divifa  in  tri, 

•I d'an'  amili  divi 
fa  in  f mai  ir»  te. 


minore  del  propodo, 

41.  Ovvero  ancke  con  modo  rnverfo,  quando  con  una 
prr&  Radice  fi  fa  il  Nsaicre  Cubo  [r]  tninore  del 
propodo,,  e facendo  quella  maggiore . d*  wi' linità , 
lì  fa  il.  Numero  Cuba>fr}  maggiore  dei  propodo,  ' 

43.  Allora  egli  è fegno,  oh’  li»  propodo  Numero  jie^. 

. jt  ,VBràmeMeCuii«i[«l,  e che  fe  ne  debba  prendere 

il  Cubo.f#}  pili  poolfìmo  minore.^:  <*  . 

44.  Come  nell'  addotto  efempio  del  Numero  di 

trecento  , il  cui  Cubo  [a]  proilimo  maggiore  i di 
Cinguteentudodict,.  tdi.il  Cubo  U]  proffimo  mórrre  .è 
ui  di.  Trtteiao^aarantatre.,)  pteodefi  rfaeil;*  ultimo  per 
Numero  Cubo  [4],  la  cui  Radice  è il  .fatte,. giuda 
f il  Nuo»aro.|j.  eo  3. i - . i . 

A . ■ 

j,i  T'uyi'^  '.'1;  ' 5;  ;.i  ■ - 

4|.  £gli  è. bassi  ivero,»^  eli’’ il.  mento  vaso  Cobo  {•]  di 
Trecentoquarantatre  non  fia  il  verpuGWìfa  [<l}  del 
Numero -pcopoAo. d»  Qpatmeétto pitto  ibio  il  pnob>£ 
fimo  minore , come  a’  à detto  , e che  per  confe- 
t'.Q  .1  . \ guenaa 
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f^uenza  «nchc  la  nominata  Radice  di  Sette  non  fia 
a vera  Radice  Cuba  (</) , del  detto  Numero  di 
Quettreeente y ma  folo  U fua  profllma  minore, 

4^.  Ma  ciò  non  oftante  moRrereroo  qui  in  apprelToDe’ 
Prebitmi  Ill.y  t IVI  cpme  fi  poRa  per  mezzo  de* 
Rotti  [e]  approffimarfi  qnafi  infenfibiimeai*  alla 
vera  Radice  Cuba  quando  ì propoilì  Numeri 
non  fono  veramente  Cubi  [e]. 

Toccante 

5.  CXLVIl. 

La  Ragione  dimoftrativa  . 

IX  ciò  che  nella  Regola  , e nella  Pratica  fin’  ora  fi 
è favellato^  fperlamo  che  il  Leggitore  n’ avrà  tute’ 
il  lume  neceflario,  quando  rifletta  alle  Progreffioni 
Gtomeiricbt  [/}  toccante  al  Numere  lU  n.  3.  Jel 
prefente  Capo,  le  quali  ne*  Numeri  Quadrati  t 
e ne’  Nnmeri  Qibi  [cQ  fi  fanno 
Ora  diciamo  per 


Avvertimento* 

i>  Che  lìccome  poi  fi  ò accennato  nell*  antecedciue 
Problema  , che  per  andare  in  traccia  della  Radice 
Cuba  [d],  y?  debba  prendere  a beneplaeit»  la  Redice 
tt  un  Quadrato  [b\  minore  tt  ua  prepoflo  numera,  co- 
sì potrebbe  1’  avveduto  Leggitore  procedere  anche 
io  altri  cali,  in  cui  i Numeri  propofli  fonèroafliai 
maggiori  di  quelli  , che  nei  precedenti  efemp)  fi 
fono  addotti,  e con  qualche  efperienza  agevolarli 
da  fé  flelTo  la  flrada  a tale  efercizio. 
a.  Ma  eflèndo  coteRa  operazione  alquanto  nojofia  , e 
giacché  quegli  Autort , i quali  formano  i loro  Nu- 
meri colle  Figure  dell’  ufuale  Aritmetica  , volendo 
ànfegnare  ad  eflrarre  la  Radice  Cuba  [dj,  fi  fer- 
vono i una  Tavoletta  „ fu  cui  vetkmfi  nove  Nu- 
meri Quadrati  ’[fl»  e nove  numeri  Cubi  [e\  regi- 
flrati  con  ordine  dietro  alle  toro  Radici  , le  quali 
cominciano  dall*  unità,  e terminano  nei  nove^ 

A a a a a z 3.  Noi 


(f)  VreptpenS 
Genuterhh*  f,n» 
juei  g redi  di  nume, 
ri  , tbt  imfloae  , • 
teUe»  t»n  freferm 
^i,ne  gttmenUa  , 
■■  tfemfi»  : Par  , 
Sti  > Dittietu  , 
CiejmeeteeUMttr,  , 
».  *vt  itìefi , tbt 
fatener  U Dot  è em- 
ttHut*  ne  veitt  nel 
Sei,  tesi  ii  Sei  i 
tentennit  tre  velie 
nel  Dieei,ii,  ■ tdil 
Dietieite  tre  velie 
nel  Cìn^neniajndt- 
tr»  , re. 


\ 

(gl  1**- 

drei,  c ^netle  , tb* 
reffrtftnief  ìnfera 
me  di  S^nedmuae^ 
me  juettr»,neve  et- 

Qffl 
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; Sin*' 

irdUt  imn  Idtti'ttn' 
nmmert  rtffrtftn- 
fttÌHpg»r»  fN«- 
ÀTUtd  i (•■»<  iti 
nttmtrt  future  fai 
tfpttS't  i" 
ifHairtt* 

■ ® - 
H late  a b d»t 
farti,  tifi  II  tmmt- 
r«  due  thiamafi 
Hadict  dl^adraia  • 


(b)  traditi  Cala 
dittfi  II  lata  d’  a» 
Caia  I dai  il  lata 
d'aa  Carfa  fatta  a 
jyada  : reme  atlla 


Hjiditt  Caia  • 

■ a® 


(c)T(«*»irr*^«- 
drata  i parilo  , chi 
raffrtftntaf  in  far. 
ata  di  S^adrata,ca. 
mt  ^aattra,aavt  tt. 


[dJJO****’’*^"** 

ìtjatlla,  che  taf. 
frtftntaf  in  figara 
d'  an  Vada,  dai  d'aa 
tarfa  , eh'  ha  l' ifitf- 
fa  larght^t^a  , laa- 
ghexx_a,  t frafaa^ 

dilÀ  J C«MC 
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3.  Noi  Aimeremo  bene  di’profeguìr  la  dette  Tavolet- 

ta, é- (tendere  una, Tavola  compiuti  delle  Radici 
Quadrate  (u)  ,e  Cube  >ful  piede- della  già  veduta 
al  foglio  5.  '' 

4.  La  quale  cominciando  dalle  uniti  delle  Radici  dei 

Numeri  Quadrati  [c] * Cubi  , benché  giunga 
fole  Gn’  alla  Radice' del  .Feurr  , ciò  non  odante  (ì 
potrebbe  dilatarla  a piacere  fin’  ai  numeri  dì  ’Mil- 
iioni  , Billioni,  Trillioni  ec.  . . ;T 

5.  EAendo  cola  facile  il  diflenderla  ; perocché  bada 
multiplicare  (e)  la  Radice -per  fe  AelTa,  che  fi  pio- 
durrà  il  Numero  Quadrato  (c) , e Quello  pure  mul- 
tìplicato  (e), per  la  Radice,  le  ne  fa  il  Cubo  (f). 

6.  11  P.  Paole  CuUino  ha  già  tempo  fa  dato  lalla  luce 

un  faggio  di  quella  fatica  nell’  Appendice  al  liiro 

• primo  elei  Centro  della  Gravità  : ed  il  P.  T acquee 
nella  fua  Aritmetica  Pratica  al  Libro  tertv  Cafo  8. 
moAra,  come  fi  polTano  collruire  la  detta  Tavola 
anche  fenza  muitiplicazione. 

7.  La  mentovata  (Tavola  dovrebbe  elFcr  divifa  io  tre 
colonne,  a guifa  della  noHra , fegoate  in  cima  coi 
feguenti  Numeri  1.  II.  Ili, 

8.  Sott'  al  primo  de’  quali  fi  vedono  -notati  i Numeri 
delle  Radici, 

9.  Sott’  al  fecondo  il  Numero  de’  Quadrati  (^), 

10.  E fott’  al  terzo  il  Numero  de’ C«^i  (/), 

11.  Ciafeuno  dei  detti  tre  numeri  di  Radici  , Qiiadratì , 
(g)  e Cubi  (.f),  il  quale  ha  nella  nollra  Tavola  (o- 
lo  Venti  ClalTi,  ne  potrebbe  avere  un’  infinità  (co- 
me fi  è detto  ) con  ordine , e Progrtffxone  Ceometrin 

.. 

12.  Perocché  la  prima  Clafle  de’  Numeri  delle  Radici 
ha  Uno,  la  prima  dei  Numeri  de’ Quadrati  (^)  ha 
lo  (lelTo  C/flo,come  anche  la  prima  dei  Numeri  dei 
Cubi  (/)• 

13.  La  feconda  ClalTe  de’  Numeri  delle  Radici  ha  Due, 

la  feconda  de’  Numeri  de’  Quadrati  (^)  ha  Quat- 
tre  , e la  feconda  de’  Numeri  de*  Cubi  (/)  ha 
Otto , 

14.  E coti  ulteriormente  collo  ilelTo  ordine  di  Geometri- 
ca Progrejpone  ( dovrebbero  iéguirc  tutti  gli  altri 

. in  infinito.  ' - ■ - 
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I • ' s(c 

1 5.  Ora  una  tale  Tavola , o Tavole  potrebbero  facilita- 
re tutte  le  nojofe  operazioni  , che  nel  cercare  la 
Radice  Cuba  (,b)  d’  ua  propoflo  Numero  fi  fanno, 
itf..  Perocché  cercali  il  detto  Numero  propello  nella 
, i.  Colonna  III.  de' Cubi  f/J,  e ritrovatolo , guardali  ful- 
, la  ftelFa  linea  la  dalle  delle  Radice  fott’al  Nume- 
ro 1. , che  ivi  ritroveralli  la  bramata  Radice. 

17.  In  el'empio  ; Propongali  il  Numero  di  Tremilìa , 
r • TreceìUir,\Settatitacinque  i quello  ritrovafi  nella  det- 
ta terza  Colonna,  e fu  la  Helfa  linea  li  vedrà  nel- 
la prima  Colonna  delle  Radici  il  Numero  di  Quin- 
dici , 

18.  Ed  appunto  il  Numero  di  Quindici  è la  ricercata 

Radice  del  propollo  Numero  di  Tremilìa  ,Trecent0, 
Settantacinque , 

jjf.  Le  lleffe  Tavole  polTono  pure  fervire  anche  per  ri- 
■ trovare  con  tutta  facilità  la  Radice  Quadrata  [<i] 
d’  un  propollo  Numero,  quando  quello  cercheralll 
nella  feconda  Colonna,  poiché  parimente  fullaHef* 
la  linea  ritroveralli  nella  prima  Colonna  la  Ra- 
dice , > 


za  Ma  ne’  cali,  che  qualche  propollo  Numero,  di  cut 
fi  cerca  la  Radice  Cuba  (A),  non  fi  ritrovalTe  pre- 
cHamente  lulla  mentovata  Tavola  fol.  5.  allora  egli 
farà  bensì  legno,  eh’  il  detto  Numero  non  é Cu- 
bo [c/j  ma  ciò  non  ollante  giacché  abbiamo  pro- 
raellb  ai  Leggitore  di  mollrarli  come  ne’  Numeri 
non  Cubi  [d]  fi  polfa  quali  infenlibilmence  approf- 
* firoarfi  alla  loro  Radice  Cuba  [é], 

2.1.  Cosi  non  manchiamo  di  manifellarlt  il  noUro  len- 
timento  in  quella  materia  . 


za.  Quando  un  propollo  Numero  , di  cui  cercafi  la 
Radice  Cuba  [^}  nelle  mentovate  Tavole  non  ritrova- 
li, decfi  per  la  prima  cofa  conliderare,  s’egli  s'av- 
vicina più  al  Tuo  Cubo  proflimo  minore  , ov- 
vero al  fuo  Cubo  (/)  profumo  maggiore  . 

23.  Nel 


(e)  Mmli$flÌ€àref 
éfdr  mmhipUidy^. 
pe  mtendtfi^  quando 
€tn  du€  numeri  § 
dice  téntf  vite  tan» 
te  fa  tante  , temi 
due  velie  tre  fafti* 


(fj  Cab.  t ». 
Coffe fdtte  4 Vdduf 
cerne 

gl  ' 


(g)  X^ddrdte  d 
mnd  f^ntd  di  efMdt» 
tre  angeli  d fqnd- 
drdt  e dò  quattro 
Idìi  eigMdlif  cerne  Q 


(hy  TregreJlien 
Geometriche  fono 
quei  gradi  di  nnme» 
ri|  che  crefceno  y 9 
catane  con  frofer^ 
^ione  geometrica  , 
in  efemfte  i Dtte  « 
Sei  ) Diecioete  » 
CinqmantaqHdttre  , 
rf.  ove  vedefi  , che 
fcceme  il  Vue  i em^ 
tennte  tre  volte  nel 
Sei , cesi  li  Sei  P 
contenute  tre  volte 
nel  Dieeiette  » ed  il 
Diechtte  tre  volte 
net  Cinqftantaqudt» 
tre  I re» 
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(»)  ì •»  Jj.  Nel  primo  cafo  fi  cercherà  1’  approfllmazione  della 
itrftfittf»  P«4«  Radice  verfo  il  Cubo  (d]  prommo  minore,  e nel 
fecondo  cafo  verfo  il  Cubo  fa]  proflimo  maggio- 
\ re , vec|iaino  T efempip  ? 

'^1^4*  Prt^ngafi  il  Numero  dirre«r««hitf  non  Cubo  (d),  di 
Vv  cui  fi  cerchi  la  Radio»  pili  proffima  alla  Cuba  [6], 


f|“-  *7»  £ laviamo  il  Cubo  [«}  minore  eioi  il  Ventifttie  àH 
X*  Il  Uic ih di(€p  propofio  Numero  di  Tre»tadu«  ^ che  rimarranno 
Cui*  • Cio^ue  . 

Z&,  Leviamo  ancora  il  detto  propofio  Numero  dirren- 
tadue  dal  fuo  Cubo  [<ij  maggiore  di  Seffanta^uat- 
tre,  che  rimarranno  Trtnt«dnity  giufl»  il  Proòlema 
[c}  iftitjiUcefi  ffL  Capa  I.  preftHtt  Libr»^ 

x,„tgMrmtntt  t*fx  ap.  E però  in  tale  guifa  fi  vedrà  , eh’  il  Trentad$i» àoh 
il  Numero  propofio  più  a’  avvicioa  al  Vtritifettt-  , 
eh  i il^  fuo  Cubo  mioore  , eh’  al  StffMota^at- 
{è)  * JU  tr»,  eh’  à il  fuo  Cubo  [*}  maggior»  . 

HjtmiTx  rxtt»  i un‘  jo»  Onde  bifognerà  per  approdìmatfi  alla  Radice  Cuba 
»nì$d  divìf»  /a  del  propofio  Numero  di  Trtatadue  prendere  il 

••rn',v.»r.— Cubo  [j]  proflìnno  minore  , ed  operare  , if 

. , f«guentc  Problema  III. 

ÙHL“dìÌ'ìfà‘ìmtr'^^  3»*  Propongafi  ancora  il  Numero  di  Selfanta^ 
tPf^  . ^ u cerchi  U Radice  pih  brQ(&iBa  ella  Cu« 

ba 

»id’»»9niU  divi.,  il-  Cercato  il  di  lui  Cubo  [a]  proflimo  minore  fulla 
f« (K g»4itM Tavola  faU  J.  nel  modo  accennato,  tfld  farà  i! 
yentìftte*  , 

(e>  Humeraurt  34«  *l  di  lui  Cubo  [4]  proflimo  maggiore  farà  ili 
j Hitmirx  , il  Seffantf quattro  y 

»»'«»•  fxfra  33,.  Sicché  latta  la  fottrazione  nello  flefld  modo  come 
^ 5“'*  ?«'  addietro  ai  Numeri  ap,,  e 3O1  fi  ò fauo  , ai- 

troveremo  cflere  il  propofio  Numaro  di  SeBanta 
f fitte  la  ditta  li..  vicino  al  S effantaquattro  lùo  Cubo  [4]  mag- 

mta,v.gMtitiitieil  8'ore  , eh’  al  Ventifette  fuo  Cubo  [4^  minore, 

urea  ma.  3^  ^ approflimatri  alla  Radice  Cuba  del 

Stitimi  propofio  Numero  di  Seffamta  bifognerà  prendere  il 

..  fi-itti  di  f.ne,  e '*  Pttàlema  IV.  th«  qui  feguirà. 

^.r/it  Tra  thìamaf  Eratuuaio  Vedremo  prima  n«l 

JiiiMixai—t. 

PRO' 
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PROBLEMA  IH. 

Come  fi  poffa  approffimarfi  alln  *i3tra  Ra- 
dice Cuba  (b)  fem;a  l ùfuaU  Aritme- 
tica y' quando  prendep  il  Cubo  (a)  prof- 
fmo  minore  di  un  propojh  numero  y che 
non  è\  Cubo  (a) . 

Si*ìa  ^ " ■■  _ . 

I.  Ipotefi  (c)  , 

Pro()bfto  il  auiiKro  Tttrita^  il  quale  nort  elTeildo  Cu- 
bo (o),  e dovendoli  per  cbhTèguenza  prendere  per 
la  di  lui  Radice  la  pià  proflìma  minore , giufla  il 
numtn  32.  Prtblemà  lì. , fi  ricerchi  il  modo , con 
cui  fenza  r ofidale  Aritmetica  li  poHìi  quali  infenfi- 
bìlmente  approflìmarfi  alla  di  lui  vera  Radice  Cu- 
ba t*J. 

Dico  per  . . 

H.  Regola. 

. J'  ' ‘ .1  ' - 

I. .Che; divifo  per  tre  iquql  Numero,  che  fo- 

pravanza  al  Cubo  (<»)  profllmo  .minore  d’  un 
propello  Numero , 

II.  Fatto  un  Rotto  (</)  , il  cui  ^Numeratore  (e) 

fia  il  Quoziente  (/)  dèi  Numero  divifo',  cd 
il  Denominatore  (^)  il  Quadrato  del  det- 
to pofflmio  Cubo  (»)  minore,  1 

Ili.  Ed  aggiuntò  quello  Rotto  (^)  alla  Radice 
proflima  nrittore  d’  eflò  prolfirto  Cubò  (<»)  cc. 
fe  n*ha  riatento.  " " 


in 

mtrr.  , Il 

9»./' 

»»  t/tlit  a 4ivif*rt 
mira  «ut  niMirr. 
iìvìitrp  I cine 
ii  iiviftTt 
Ir. , -itllt 

%a  ntmtr»  4*4ici  , 
U k’  ì li 


tg] 

ti.t.rc  i mn  M»> 
kwr»  MMut*  fttn 
/.  //.r.  a'MnJtit- 
>«  ) it  ^»tlt  indi- 
XM  Mn  hinri  ii~ 
yìft  <•  fxTti  I 
V>  g.  tul  À.M.  it 

' Il  I I I 4I  MDiif  r. 
Sttumi 

ii  Stiu  j » fs  il 
Sitiimi  t il  De*i- 
miittitrt  d' Ufi*  Itt- 
ìtY»  Uvifx  (u  filli 
fàni  > 


(h)  .Qjuuirtti  i 
lUtMpfMrM  dì  4 «»- 
goti  ./fiMi/r.  , idi 
4 lati  ngiuti  , r. 
wr  Q 


0.  1%  . . — — • 
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(()  Cut»  i Hit 

ctrft  Dtdt, 

(tmt 


(b)  §^»\ieHte  t 
^mct  nmmtn, Il  f«4> 
le  .mtflra  au»»tt 
%i»l$t  II  4hiéftr€ 
tra  ntl  ntnntrt  Jd 
divUirf , ttmt  tu- 
tTdni»  Il  diviftrt 
trt  vltt 

tttl  nmiÈ^r$  dtdiiit 

li  ^uMlìré  n'^  9'  il 


(c)  , c jld 

TimmT»  ruit  t 
a»'  umlid  'dhiif*  in 

, due 

ftru,ti,gT^ 

ttr\l 

fcnrdue  farti  d'nn’ 
nnhà'divlfa  in  irr , 
trt  • - 
——-fin»  trt  Pat- 
inarti 

ti  d' nn'  uniti  divi- 
fa  in  iuattrt  tt. 


(d)  Kutntrattrt 
f tjUtl  [numtt*  I it 
inalt  nttatt  ftfra 
la  Unta  d'nn  Inatti 
indila  It  fartid’ttn 
Jnttrt  dm>ift,  fcrit- 
tt  fitti  la  ditta  ll- 
nta,v>x-ntl  Kjtti  di 

tlTrtnt- 

Stiiimi 

tali  di  fifra  indica 
Tri  farli  dtlltStt- 
te  fcrittt  di  fiiti,i 
inrJfiTrt  ihiamaf 
T(fimcratirt- 
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Eccone  U 

IH.  Pratica.  ‘ r ’ ‘ . 

I.  1.  11  propofto  Numero  diTre*iM,il  quale  non  èCu- 

bo(tf),  ' 

2.  ( J/  che  fi  puh  vedere  per  tne^xp  delht  Regola  del 
. 'è  precedente  Frohlema  fj  ■'  . .1) 

j.  Ovvero  anche  per  Tavola  foglio  J.) 

' 4.  Ha  per  il  Tuo  Cubo  (k)  proffimò  thihoi’e  il 
Ventifette  , come  apparifee  ne  11' meennaw', Ta- 
voletta. 

5.  E per  confeguenza  dovendo  g'tufld  la  Regola  a- 

ver  quel  Numero,  che  fopravant^  al  detto  Cu- 
bo («)  projfmo  minor*  del  Numero  proph/h'  di 
Trenta,  quello  l'ara  il  Tre,  /.  , . 

6.  Perocché  Ventifette  e Tre  fa  Trenta,  • t ■ ' 

7.  E dovendo  appunto  per  T re  e fiere  ^ divifo  it  detto 
Numero  di  Tre,  che  fopravanxa  ef.  il  Quozien- 
te (^)  ne  farà  Uno,  giufla  il  Problema  VII,  Ca- 

po  I.  del  preferite  Libro,  , 

II.  yra  dovendo  fi  fare  un  Rotto  (ef  , il  cui  Numera- 
■ tare  [_d)  fita  il  mentovato  Quoziente  ^b),  'ed  il 

■ ■■  Óenominatore  (e)  il  Quadrato  (f)  del  Cubo  (a) 

‘ prò  fiimo  minore  già  accennato  , cioi  del' Venti- 
fette  , . - c , . 

p.  Il  nominato  Quoziente  (^)  di  Uno  farà  il  Nu- 
meratore (fi),  . lOy'j/i  ; 

10.  Ed  il  Quadrato  (f),  che  ricercaf),  farà  il  Nu- 

meri ’^'Nove  ■ giufla  la  predetta  - ToivoJa  ’/•' 

, "j  j.glio  5. u'i.;r;o  I ,•  t.i  ■,)  ’ li.vn.'.yrT'-i- 

11.  Sicché  il  defiderato  Rotto  (h)  fai^  

..  ^ ^ J , , Noho. 

Dovendofi, finalmente  queflo  Rotto  (c)  “ggidgnere 
,y alta  Radice  di' effò  Cubo  (a)  profiimo  minore,  lo 
'■■■■' aggiuhge'remo' al  Tre,  It 

13.  Giacché  quello  é la  Radice' del :Hé)D(/eue>,  ch'é 
I cóme  fié  detto)  il  Cubo  (#)  proflimp -;^min9re 


14. 


di  Trenta,  Numero  propofto^i  _ 

Sicché  il  Tre , ed  il  predetto  iRotto‘,(lé)  3^iua- 

• ^ ^ y ^ X il/ 

ti  infieme,  cioè  Tre,  ed  è quella  Radi- 

ce del  Numero  Trenta  propollo  , la  quale  alla 
Vera  Radice  Cuba  (g)  di  detto  Numero  s’  ap- 
prolTima . 

Eccone 


/ 
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§..  cXLvni'  r;--.,. 

, ^ La  fua  Kagionc  dimojhràti'va . 


rt  e a#n  numt>9  im« 
$a$$  fitf  I4  iìnnt 
d*  nn  I{jnt0 
U indicéi  un  Jnttré 
divi/o  in.*  parti  $ 
Vm  g»  nel  ^0tté  di 


1,  Nella  Figura  LXXXIIL  foL  it.  Tc^eC\iI  CMbp  (a)  ^ZllL // namtrm 

E B di  Fentifette:,  i / v a * ^ 

2.  Ch’ è appunto  il  Cubo  [ai  proBìijio  .minore  dcl'pior  sttilmik  UDtft*^ 

. pofto  Numero  di  Trenta,  giujia^  la  pag.  7^.  «.  4.  i,: 

j.  E nella  Figura  IXXXIF.  fol,  11.  vedefi  uno  dei  tre  tert  iìvift  in  fette 
,,  Cubi  [a]  che  fopravanzano  il  mentovato  Cubo  (a)  frtt. 

, E; il.quiile.  è uguale  a ciafeuno  dei  detei  Ven-  ' 
tifette.  ' ■ 

,4.  Ora  affinché  il,, Cubo  (o)  £ £ ,di  Vtutifttte -ù  vada  , (0  ^lUrétte  è 
4."  «jpioffitpando  al  Cubo  [a],di,rr«»M,  ,del  Numero  ane  figure  dì  4.Mit^ 
pro'poflo,  ! / 

' j.  (V\  aggiungeremo  i nominati  tre  Cubi  (a>,  che  fo-  p'* 
pravanzano,  nel  modo  feguente  t. 

6.  Divideremo  ciafeuno  dei  detti  tre  Cubi  {a)  in  tan- 


ti Paralellepipedi  (é),  o Eeno  parti  uguali , in  quan- 
te ft  vede  divifo  il  Quadrato  (J)  E « del  mento- 
jiru  vato’'Oubo’ proffimo  minore  E B,  ' -'  t 

*7.  Cioè  in ‘parti  Nove,  come  vedell  fatto  nella  Figu- 
ra LXXXIF. 


^^édtte  Cnba 
il  l«t9  d*  nn 


Cubé  I citi  il  lat0 


d’ un  Corp§  fgttd'k 


Oddo  t cerne  nella 


8.  Pofeia  tral'mutato  ciafeuno  dei  mentovati  tre  Cubi  fiU'"»’* fis"- 
[a]  in  un  Paralellepipedo  [«,  il  quale  confifta  ne’ 

’ nove  piccioli  Paralellepipfcdi  [.&],  in  cui  è divifo  il  * ’ 

*'  Cubo  [«3  già 'vetiuto- nella  Figura  LXXiCtl^.  ^ | 

9.  Come  apparifee  nella  Figura  LXXXF.  jTfl/Aii.’  .■  ,•>’  ' 

IO.  In  modo  che  fc  nella  Figura  LXXXIV4  quelli  fi  ve-  , 

dono  podi  r uno  dopo  1’  altre,  fieno  nella  Figura  (h)  Tareltlltpl. 
■ LXXXV.  diflefi  1*  uno  preffo  1’  altro.  ^ fri*  i una  figure 

•II.  Dobbiamo  concepire,  eh’ i detti  tre  Cubi  fa]  ne’ 

detti  tre  Paralellepipedi  (A)  trafmotati,  fieno  adat-  Tr.7a{iyrft^u'i 
’ 'tati  alle  tre  faccie  del  Cubo  f<)  E B della  efftfii/tn» 

•-  J.XXXIIL  fot,  li.  ne’ punti  a Bc,  ec.  c'd  E,zQ,^gualì,tdu^uatmin- 
E f a , K.  •'  ttdiUeittijre  Itr  , 


'12.  E quella  è la  Cagione,  per  cui  il  Numero' che •fo-  ‘*’”' 

. - pravanza  il  Cubo  [a]  proffimo  minore’  fi  'divida  ' 

per  *ro  t - -.1  . , r ' ‘ ■ 

‘kg.  Sicché  concependo  noi  il  Cubo  [a]  E B di > Tenti-'- 
fette,  così  accrefeiuto  di  tre  altre  parti  Cubie 
o fieno  Paralellepipede  {h), 

B b b b b 14.  Egli 
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Jijtmr*  rut*  ì 
mm' -uniti  iivift  in 

ini 

ftn»  imt  farti  4‘an’ 
mmiti  ifvìft  In  trr  « 

— Tf*!»  TTf  ♦«r- 
^natii 

ii  d'  nn  lutiti  tUvin 
fitin^uMrrr»  tu 


(b)  3[*m(ic4(fr« 
^Itti  nnmtrt  , il 
<jnalt  nittti  fifrn 
la  lini*  i'nn  Kjtti 
inUttlh  ftnii'nn 
Htirri  iiiifi,  fiih» 
t«  futi  imiitta  W- 
uréAi^-nri  KiuiH 
Tri 

—il  Tri 

Sittimi 

tallii  fcfrt  ìniita 
Tre  fatti  itIU  Str- 
ie Jìritte  di  filli,  t 
^n{ftiTrt  thlamif 
'HjimtratiT*  • 


^•^ni(T  i 
^nti  numiTiiil  jna- 
It  niipra  amanat 
•tulli  il  dhHfiritn» 
tra  nil  numeri  da 
divìiirft , cime  f»« 
trandi  il  iivifirt 
Ite  ^uMitn  valle 
nei  numeri  didieì , 

il  ^naftr»  n' i H 
fìfa^itttt. 


»S 


Id)  Vìviiire  I I 
fnrtire  ntW  Arlt. 
melica  iliefì,  gnan, 
dt  fi  certa  gnantt 
viùt  unntinieri fa 
timfrtfi  in  un  al- 
tri , cime  ine  net 
fii  fi  iintitnt  tre 
ville . 
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14.  Egli  non  farà  piò  di  Ventifette,  ma  di  Trenta^  ch'i 
appunto  il  Nunaero  propofto, 

Ed  uno  dei' di  Miri  lati  , cioè  la  fua  Radice  e IV 
non  farà  più  di  tre  parti  « /, 

1 6.  Ma  di  tre  , ed  ^ , poiché  \z  f IV  della 

Figura  ^LXXXIII-  fol  it.  rapponetì  uguali  alla  y i 
della  Figura  LXXXIV.  fot.  il. 

17.  Il  qual  Rotto  (a)  ha  per  Numeratore  (fi)  Uno,  cioè 
il  Quoziente  (r),  che  proviene  dal  Numero  Tre  , 
che  lopravanza  ec.  diviio  (il)  per  tre, 

t&  Che  vai  a dire  una  volta  tre  Paralellepipedi  (e) , o 
Ceno  Cubi  (/),  ch«  concepiamo  aggiunti  al -Cubo 
(f),  E B,  ^ ^ 

19.  E per  Denominatvre  (j)  il  Paraldlepipedo  (e)  * o 

lia  le  nove  parti  del  Cubo  {/)  della  Fig; ‘LXXXIV. 
foglio  11.  t'  K{ 

20.  Cioè  tante  parti  , quante  n’  ha  il  Quadrato  (9)  del 

Cubo  (/)  E B,  come  dicemno.'  < • '"T 

' . • .1  ) t ■ ,;b!  lU  .0 

tèe  ■ f-'.-is!..  • / iJ 

. ■ . . / lì  - 1 , 

Onde  tutt’il  Solido  (r)  9 x di  Treni*  farebt]^'  inte' 
ramente  Cubo  {/),  £e  i vacui  h 4 r,  c mtiyjgEt[ 
foftèro  eomiuti,  ■> 

Ma  aon  ellcodo  enipiuti,  diremo  , che  di  ir.oko  vi 
fiamo  approfllroati , ^ 

tj.  Imperciocché  conliderando  il  lato  y x.  della  Eìgur* 
LXXXIV,  ch’è  lo  tteffo,  ch’il  lato  xo  della  Figu- 
ra LXXXIJL  di  parti  nove, 

24.  Sari  il  luo  • / della  medefima  Figura  di  parti  Ven- 

tifette , ^ 

25.  È colla  f ìV  nona  parte  della  y ^ della  Figura 
LXXXIV  farà  tutta  la  olV  della  Figura  LXKXUU 
di  parti  Veutott» . ^ , 

ad.  Siccnè  multiplictto  (i^  il  lato  IV  0 per  il  lato  o s 
ideila  mcdcfima  Figura  avrà  il  Quatlrato  fb)  IV  r 

di  SetteceutottentaqUaitro , giufla  il  %.  5. 

27.  E inuUipIicando  ( ^ ) il  detto  Quadrato  {h)  IV  s ài 
SMeceutettantaquattr»  per  il  lato  « di  Ventotto,  (ì 
produrranno  Vtntunmill*  , nweeentt  , ùnquantadue 
Cubi  piccioli  , ciafeun  lato  4<’ i^uali  avrà  la 
Unghezza  ^/,delU  ftelTa  Figma, 


2r. 


za 


28.  E 
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a8.  E di  tanti  piccioli  Cubi  (/)  '6  farebbe  tutto  il  So* 
. lido  ft)  q s fatto  Cubo  (/)  y fe  » tre  mentovati 
' ivacui  empiuti  fofìfero,  come  dicemmo. 


Zf.  Ma  per  vedere  precifamente  quanto  arrivi  la  nodra 
approfCroazione  ai  Cubo  (/)  , ridotto  cialcuno  dei 
V -'detti  tre  Cubi  (/),  o fieno  Paralellepìpedi  (r)  ^ w 
, u a f E'  cc,  t s n e B » tt.  m ff  q E d e k.  nei 
mentovati  piccioli  Cubi  (/), 

30.  Giacchi  cialcun  lato  di  quelli  i di  pani 
giuda  ciò  che  dicemmo;  ^ 

31.  Avremo  per  cìafeuno  d'  cffi  Setteeenteventineve  dei 

detti  piccioli  Cubi  (/)»  . ti..  . 1 

32.  £ per,  tutti  e tre  Duemilla  cento  ottmtafettcì,  gmfla 

il  Pròblem*  I. ideila  pagina  518.  - 

33.  Computato  poi  anche  il  Cubo  (/),  E B,  gimfta  il 

detto  Problema  f lo  ritroviamo  di  Diednovemilla  fei- 
r - • tonto  anantotrt,  ' ' 

34.  Sicché  aggiunte  ioli eme  le  due  ibrome  i 
- 'Di  ,[Duemilia  tento  ut fntafette , 

' ' E di  DiècirtovemilU  Jeictnttt  utantatre,  , 

Fanno  Ventunmilla  ottocènto  [ottanta  per  il  Solido 
{i)  q t . 

Quedo  numero  detratto  dal  fuppodo  Cubo  (,[)  di 
VeHtunmilla  novecento  cmquantadue  ^ come  li  i detto 
al  numero  27. 

Redano  Ottantadue  dei  nominati  piccioli  Cubi  (/> 
per  empiere  i mentovati  tre  vacui  u a r ^ c m » , 
g E q y 

37.  E per  cOnfeguenza  col  Solido  ( i ) 7 r di  VentanmiUa, 
Ottocento,  e Settanta,  cioè  col  propodo  numero  di 
Trénta  noi  ci  damo  approlllmati  al  Cubo  (fy, 
mancandovi  fòlo  i detti  tre  vacui > che  vai  a dire 
il  Rotto  (e)  di 

Ottantadue 


(e;  VaraMlifl- 
ftilt  ì »it«  fgnra 
ftliia  intre  [tìVirn- 
ni,ii*fcmu  iì  qtmf 
tr>  Itti  I iti  aneli  i 
dot  offtfiijn*  n- 
fuali,td  uruetmearn 
ti  di/lenti frnltrr  y 


{OCnhtnnirr- 
fy  fditt  < Ded»  , 
lime 


Si 


Settecentefimi  Ventenovefmi 
d*uno  deù  mentovati rrentii Cubi  (/),  il  quale  con- 
fide (come  al  numero  31.  vedemmo)  io  -Tettefe»», 
ventinove  parri,  o fieno  piccioli  Cubi  (/),  ciafcu- 
no  de'  quali  è uguale  a ciafcuno  dei  detti  Ottanta- 
due^  • - - o - - 

Bbbbb  X 38.Ma 


[ g 7 btntinl- 
nettre  i nn  nn~ 
mrn  noiete  feii» 
la  Unta  d' nn 
to  f il  anale  indi^ 
ca  nn  Intert  di- 
vify  in  ^ farti  | 
if'i  gl  nti'^C*ry  di 

9umtT9 

di  Stut  , 9 f*  di 
Settimi  è il  Prno. 
ml^Btore  d*  nr*  Yr- 
tertdivijy  in  fette 
farti  . 

(h)  ^juidrat»  t 
tmafgnra  di  4 an- 
geli afanadra  , c di 
4 lati  ugnali  , ta- 
rar □ 

[i)  f alida  ditejà 
un  Car^a  , che  vai  a 
dire  eia,  chi  ha  tnm- 
ght^ruc , larght^xa, 
a frafanditd  - 

pt)  Mnltiflìta- 
re , t far  multi fli- 
ta^ani  ililendep  , 
fttania  ean  dnt’nn- 
taert  p dite  tante 
mite  tanta  fa  tara- 
ta , tame  dne  valte 
rrt  fa  fai  <i-  ' 
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a P4J0  p 
cfme  . « 


® 


(b)  H#»»o  I 0 fijf 

Tlftmer»  rou^  i 
mn*  divifé  in 

, ànt 

fdfUp  v^gr* 

f»H$  int  fAtti  d*mn 
unitd  iivifét  in  trtp 

tft 

• ./f»g  tre  far. 
^matt^  ' 

ti  d’utt' mnitd  divi^ 
fa  in  e^uattre  et, 

(c) 

^uei  numero  1 il 
^malt  notato  fofta 
In  linea  d'mn^tte 
indicM  le  perti  d'nn 
intero  divifoy  ferita 
to  fotte  la  dettn  li- 
dedyVégJttl  \of lo  di 

, . *11  Tre  no. 

5fti/fwl 

1410  di  fofré  tndieé 
Tre  parti  delleSet- 
te  ferine  di  /orlo,  e 
^uefioTre  ehiamaf 
l^mmeratort» 

(d)  ^«o^iéfilf  ? 
epmet  numero  , il 
eguali  moftray^unn- 
te  volte  il  divifore 
entra  net  numero 
dà  dividerf , corno 
entrundo  il  divifore 
tre  > ^Màttro  volte 
nel  numero  dodici  p 
il  quattro  n*  ò il 
nuocente  • 

^c)  Venominàto^ 
re  è «Il  nNiNcro  fio* 
1410  fono  la  lintà 
d*  un  inetto  p il 
le  #nd»C4  un  Inte* 
♦0  divìfo  in  farti , 
T<  gl  nel  inolio  di 
'Tre  .. 

— ti  nwme^ 

Sttttmi 

to  di  Setfe^  0/4  di 
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i'S.  Ma.  quefta  approffimazione  li  è fatta  ^ 

J.  Con  divtde/r.pifr  tre  -^ueh  Uumero^^  )cbe  ftpra- 
van^n  ri  .Cabo^'^  a)  pro^mC'- minore -et  un  pro- 
pojìo  Numero  . 

IL  Con  fare  un  Rotto  {b)  il  cui  Numeratore  ( f ) 
fia  il  Quoxiente  ’(d)  del  Numero  divifo  , eJ 
,[  : il  Denominatore  (ef  il  J^uodfnto  (f)tdft'deuo 
projjimo  Cubo^(a’)  minorati',. 

. . JII.  E con  aggiugner  quejìo  Rottoci), alla  Radice 
j ' '.1  ?»'««»■«  Culto  in). 

Dunque  ; . ,/■  .. 

’ I.  Divifo  (g)  per  tre  quef  Numero  , 'che  fopnt- 

,^l  vanza  al  Cubo,  ('»)  profli/no  miflorc  "d’ vn 

propofto  Numero,  .1 

II.  Fatto  un ‘Rotto  (^)  ,'*'il  cui  Nnftleràtpre  (V) 

fta  il  Quoziente  (f)  del  Numero  divifo 

{g)  , ed  il  Denominatore  («)  il  Quadrato 

(/)  del  detto  profltmo  Culx)  (a)  minore  , 

IIL  Ed  aggiunto  quello  Rotto  (^)  al  la  Radice  proi^ 

fima  minore  d’ eflb  proflimo'CubO  ('*),fc 

n’  ha  r intento . • . 

. ■'  : ■ .1  ' ' 

Il  che  era  ec,  . t'  ‘ ir 

' . -L  . 'Ti:'.  ‘ 

. • -V*  • • ^ 

59.  Ma  appena  finita  quella  dimollrnione  fetnbraci  , 
che  r avveduto  Lcggicofe  "'ci  faccia  coo^  Impazien- 
za la'feguetite  oppofizione  .■  ' ' 

40.  Cioè,  eh*  il  gran  Quadrato  [fi  abbia  i' fuoi  Iati  di- 

vili  lolo  in  Cf»r»*' parti  ,■ 

41.  £ che  la  di  lui  Area  C^)'conn{la  folo  in  DitcimiL. 
■'  'lo  Qiiadrati  (/)  terzi  , onde  non, fi  potrà  coi  lati 

■ che  cbsl  potò  contengono'  muhiplirare  [i)  il  Nu- 
mero di  Settecentottantaquattro  per  f^e»»««o,  cohie  al 
Numero  27.  nell  accennata  dimofìraxione  dicemmo, 

42.  Nè  meno  fi  potrà  far  la  lottrazìone  del  Numero 

Ventunmilla  , Ottocento  , e Settanta  dal  Nqmero 
Ventunmilìa , Novecento,  e Cinquantadtie  , di  .cui  ai 
Numero  35.  della  detta  dimoltrazione  pariaiòmo  , 
giujla  i Problemi  III.  e V.  del  Càj>o  I.  , 

43.  Ma  a 'quefta  giufla  oppofizione  noi  rifpondiamm^ 

che 
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. che  fi  modrerà  in  breve  , come  fi  polla  multipli- 
care  (i)  coi  Numeri  maggiori  di  quelli  dei  lati  del 
gran  Quadrèto  (f) , e come  fi  polTa  fottrarre  {K) 
con.  Numeri  maggiori  di  quelli,  che  contengonli 
nella  di  lui  Area  (b)  , come  fi  potrà  vedere  al 
Probi,  XII.  del  frefeate  Cafo, 

44.  Oltre  a ciò  non  efifendofi  fiato  nella  Regola  dell’ 
antecedente  Problema  comprdò  tutto  ciò,  che  può 
occorrere  intorno  all’  approdìmazione  da  farli  ad 
un  Cuba  (a),  diciamo  per 

* 

Avvertimento. 

4f<  Che  potendo  avvenire,  che  dopo  efièrfi  divilb  per 
' tre  il  Numero,  che  fopravanza  ad  un  Cubo  (a) 
proffimo  minore  d’  un  pròpofto  Numero  , fi  ritro- 
vi qualche  refiduo,  converrà  mofirare  , come  aa- 
'■  che  un  tale  refiduo  fi  debba  aggiugnere  al  Cubo  {a) 
' *■  proffimo  minore  d’  un  Numero  propofto,  per  Tem- 
pre più  rendere  accurata  la  mentovata  approffima- 
‘ ■’  ^ione . 

4^.  E perciò  cerchiamo  la  Radice  Cuba  (/)  non  del 
‘ Numero  Trenta,  come  nel  prefentc  Problema  fi  è 
• ' fatto,  ma  del  Numero  Trentuno, 

47.  'Per  il  quale  eff  tto  operando,  gìujìa  la  Regola  del 
' detto  "Problema,  giaecn’  il  propofio  Numero  non  è 

‘‘Cubo  (<t)  , olTervcremo  che  l’avanzo  del  di  lui 
Cubo  (a)  proffimo  minore  ( cioè  del  Pentifette  ) è 
il  Numero  di  Quattro , 

48.  Il  quale' giufia  la  detta  Regola  dovendo  elTerc  di- 
vifo  (g)  per  tre , avremo  il  Quoziente  {d)  d’  uno  , 
ed  il  Refiduo  d’  uno. 

4p.  Quello  Refiduo  altro  non  è,  ch’un Cubo  ugua- 
^ , le  a ciafeuno  dei  Ventifette  Cubi  («)  del  nomina- 
to Cubo  (4)  proffimo  minore  , 

50.  E però  dovendolo  aggiugnere  agli  altri  tre  Cubi 
(4),  i quali  nella  Figura  LXXXflI.  fol.  ii.  fi  fo- 
no adattati  al  Cubo  (4)  EB  in  forma  di  Para- 
‘ lellepipedi  (w) , 

5t.  E’^ 

òn)  Tetàltlleplftiof  una  figura  ftliia  entro  ftS  Via-  '' 

ni,  tinfenno  di  ldti  ^0dli  i dur  f9, 

M9  t àifidtnti  /r.i  /tro  , comi  *^23 


Stttimi  9 il  Deu9e 
minatore  d*  mh  /j*- 
\tf9divi[9  in  fette 
farti  » 

(f)  Quadrate  è 
mna  fignra  di  ^uat» 
tro  angoli  a fefmao 
dra  , r di  ^mater9 
lati  ugnali, tomo  j 

(g)  Divjdere,o  fia 
partire  nell*  .Arie- 
melica  dieeji,  <iuan* 
do  fi  cerea  quante 
vtlte  un  numero  fia 
eomprefo  in  un  al-- 
>pOi  come  due  nel 
fei  fi  eontiene  tre 
jvolte  • 

(h)  Area  t prtffo 
i Geometri  mnofpa» 
yo  racchlufo  fra  i, 

0 pià  linee  f tome 

A □ ò "• 

(!)  Muitipllca- 
re  , t far  multipli- 
(natone  tncrnàejC  , 
quando  con  due  n». 
miri  fi  dice  lance 
■t/tltt  tanta  fa  tan- 
ta , lame  due  velie 

1 fu  «• 

( k ) Saitratrt 
nell’  Aritmetica 
dicefi  , ^nanda  le- 
vanda da  un  nnme. 
ra  maggiare  un  mi- 
nere  rejla  alcuna 
etfa  , avvera  la- 
vanda wn  numera 
uguale  da  un  n4- 
ie  rafia  nulla  , er- 
me lavanda  due  da 
tre  rafia  una,  avVec- 
ra  lavanda  dut  da 
due  nan  rafia  niente. 

[I]  Hadiee  Cuba 
dieefi  il  lata  d' nn 
Cute  , Hai  II  lata 
d’ un  Carpa  fatta  u 
Dada  t conte  nella 

faggiunta  fgm- 
ra  a lata  a b dieefi 
Hadltt  Cuba . 
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(«)  férsltlkfi- 
ftd0  è KH4  figura 
fìlli*  tutr»  ftfPt*~ 
ui,tl*fcunt  di  ^u*t. 
tr»  i»$l , iti  *u*li  i 
imt  fin»  u- 

gmtll,  ti  Kgujimtn. 
tt  iM*uti  jr*  Itr»  I 
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51.  £'  d’  uopo,  che  aoch’  elio  fia  trasformato  in  Para* 
lellepipedo  ( o ) come  gli  altri . 

Come  io  vediamo  fatto  nella  Fig.  LXXXVl,  f«l.  it. 
jj.  Anzi  quello  Paralellepipedo  [«]  conviene  , che  fia 
divifo  (^)  in  tre  Paralellepipedi  (4)  uguali, 

54.  Come  appafìfce  neiraccenoaca  Figura  LXXXFI.  ( in 
cui  vedonfi  tutti,  e tre  T uno  fopra  1'  altro  ) dnli* 
a fin’  all*  e,  dall’  e fin’  al  e,  e dal  t fin’  al  d. 
Affinchè  ciafcuno  d’effi  polTa  efiTere  adattato  fonerà 
ciafcuno  dei  già  nominati  tre  Cubi  (e) , o fieno  W* 
ralellepipedi  (.a)  g ff' u a f E ec.  , r x » e £ « ec. 
m ff  q E d c ec.  veduti  nella  Figura  LXXXIIL  fo- 
gli» ti. 

£ giacché  quello  Refiduo , o fia  Cubo  (e)  fatto  Pa- 
ralellepipedo (0)  nella  Figura  IXXXVl.  fol.  11.  fi  è 
divifo  (fi)  in  trty 

Dovrà  altresì  ciafcuno  dei  nominati  tre  Cubi  [r]  , 
o fieno  Paralellepipedi  (a)  cfifere  divifo  in  tre. 
f 8.  Laonde  ogn*  uno  dei  detti  tre  Cubi  (e)  , o Paralel* 
lepipedi  (4)  non  dovrà  pib  cllèr  conliderato  iniV*- 
ve  parti  divifo  , come  fi  è veduto  nella  Figura 
LXXXIF.  fol.  tu 

Ma  bensì  divifo  in  parti  Feafi/étte,  come  la  Figura 
LXXXVII.  fol.  li.  lo  dà  a dividere. 

E perciò  fupponiamo  , eh’  il  Cubo  (e)  E B di  Veu~ 
tifette  rapprefentatoci  dalla  Figura  LXXXIU.  jà/. 
li.  abbia  a fe  adattati  i tre  Cubi  (r),  o fieno  Pa- 
ralellepipedi (a)  g va  u a f Eec.  come  già  vedemmo, 
Ciafcuno  di  quelli  dee  elTere  divilb  in  tre  parti  nel- 
lo ftelTo  modo  come  la  Figura  LXXXVL  fol.  ii.ae 
lo  rapprefenta  . 

uumer»  , il  ^u*U  ^2.  Onde  per  porre  fono  gli  occhi  un  Solido  (d)  g 

di  Trentuno,  eh’ è il  Numero  propollo,  è d’uopo 
confiderare  la  Figura  LXXXVIIL  fol.  1 1. 

__  ^ In  cui  apparifee  il  Cubo  (r)  £ 2 di  Ventifetu^ 

mtalt  uttett  fìfrt  ^4.  Al  quale  fupponiamo  adattaci  i già  mentovati  tre 
<4  Unt*  4’  un  Hmt  Cubi  [r],  o fieno  Paralellepipedi  (a)  ae\ìa.Fig,LXXXUL 

’ - - nominati  al  numero  1 1.  cioè  li  e i u a f E ec.  r 0 t E 

S a ec.  n e X E d S ec. 

Ciafcuno  de’  quali  vedefi  divifo  in  tre  parti  nello  llef- 
fo  modo,  come  lo  vedemmo  nella  Figura  LXXXVL 
fol.  it.  che  il  Solido  (d)  x 0 farà  di  Trenta. 
*a»*iifìtr*iuil*a  Aj  quali  adattiamo  di  pili  il  nomioato  Paralellepipe- 
do  (a)  a g (Mia  HelTa  Figura  LXX3(iVL 
- <7-11- 


• (b)  VIvldtrt  , • 
f*T*Ttlrt  utlV  .am 
rhmttic*  iicifi  , 
qunnd»  fi  ieri* 
quante  vtìlt  no  nn- 
merifi*  eimfrtft  I» 
1(4  tltrt  ■ <iilir  dot 
Btl  fìl  fi  ctntitnt 
trt  tititt . 

(c)  iuht  i mu 
Ctrft  fatte  4 Vado , 
ttmt 

& 

fà)  Stlido  èlafi 
•atlgarmtatt  »»  f »?*• 
ft  • che  vai  adiro 
tU  , rèe  è4  larghe^ 
^4  , lunghexca  , f 
fTtfìniità . 

(c)  Cubico  , ciò 
thè  i fatta  tu  figura 
di  Dada , aatt 


do. 


dt. 


(r  ) lairr*  « fUil 


t diriifo  in  al- 
cuna farte<  > 

(g)  7({in(r4«re 
F futi  numtr*  , il  d]. 


iaiUa  It  farti  d'uu 
jlnirr*  divifo,  feri». 
fo  fìtto  la  dttta  lim. 
nta,v.gaielfiott»H  dj 

...m 

IITrt  nom 

ftttimt 
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67.  Il  quale  eilèndo  divìfo  in  tre  parti  nel  modo  accen*  7rt  fetti  itUt  Stt^ 
nato,  ’ 

d8.  Adatteremo  ciafcàna  di  quelle  alle  tre  faceie  del  no- 

minato  Solido  (d)  x » (opra  i predetti  tre  Paralel-  Hon»,  » fi* 
lepipedi  {a)  ec.  e faranno  \e  c i u d b g k.  r 0 t y H/mer»tut*  iun 
' s»  A ec.  f»  < * A y I»  ec.  xni$4  dìvìfe  !» 

óft  Con  che  fi  Tari  fatto  il  Solido  (<0  f (li  TrexiuMt  f*rti,v.gr.-^^ 
coaie  fi  è propoAo.  f„» d,, 

mnii^  divifd  im  trt% 
>re  . 

7a  Ora  coflfiderando  il  detto  Solido  (J)  gx.  come  Cor-  *’^*^*^ 

po,  che  a forma  Cubica  (e)  t'approICma,  farà  la  di  ti  d'nn' uniti  dSvt-^ 


lui  Radice  oh  di  Tre,  e ■ 


Quattro 


7' 

7* 

73 


yenti/fttefimtt 

Perocché  i tre  Interi  (/)  vedonfi  dall’ « fin’ al  /, 

Il  Numeratore  {g)  di  Quattro  del  detto  Rotto  (b) 
dal  / fin’ aU’ 

Ed  il  Denominatore  (i)  di  Ve'itifette  qualunque  lu- 
terò {f)  0 D divifo  in  parti  Veruifette , come  al  nu- 
mero 15.  dicemmo. 

74.  Sicché  volendoci  appròlfimare  alla  Radice  del  prò- .ai  Utte,  » fa  di 
poli*  Numero  di  Treittunp^  quella  farà  di  Tre  la-  Settimi  t li  D«»«. 

Quattro  < minattat  d •*  in- 
teri <7),  e di  ^ /:_!•  come  favellammo.  itrt  divifp i»  ftttt 


fa  in  qnaitrt  tt» 

[i]  PtnmiiMia- 
re  i un  numtrt  n«- 
taf  fatti  la  Unta 
d'  un  H/ttt , il  f »«- 
le  indica  Un  tniera 
divi}»  in  farti  , 
V.  g.  nel  inatta  di 
Tre 

nanitr* 

Settimi 


75- 


VentifettefiiHt,  patti,  ' 

(k)  Xadiee  Cuba 

* dictf  il  lata  d‘ un 

Io  cafo  poi  , che  l’ avanzo  del  Cubo  (♦)  prolfimo  fitu'a 

minore  d’un  numero  propofio,  dopo  elferu  per  tre  "tante  nella 

divifo  (_b)  {giufta  la  Regola  del  precedente  Problema)  jnì  faggimnta  fgo- 

lafcialTe  dietro  di  k il  Resfiduo  di  Due  f giacché  il  r<  il  htathifctf 

detto  Refiduo  non  può  mai  effer  maggiore  d’un’u-  ^dittCnba, 


nicà , o di  Due  ) 

j6.  Opcrafi  per  approlGmarfi  alla  Radice  nel  modo  pre- 
accennato ■ 

;J7. . Perocché  fupponiamo,  che  ci  fia  propofto  il  nume- 
ro di  Treatadue  , di  cui  fi  ricerchi  la  Raffice  Cu- 
ha  (*), 

78.  Levato  (giulla  la  motivata  Regola  ) il  Cubo  («^prof- 
fimo  minore  di  Trentadue  (eh* è il  Ventifette,  giufla' entranda  ispévifa- 
la  pag.74^  'I.4.)  abbiamo  per  avanzò  Caufote,  re  tre  ^nanravaiit 

79.  Il  qual  avanzo  dovendoli,  giufla  la  detta  Regola,  di-  nel  numera  dadui , 

vider  per  tre , avremo  Uno  per  il  (0.  « " 

per  il  Refiduo  Due  : Sina^.ent, . 

80.  Ora 


fi)  ;^««^i>n>r  t 
^mei  numero  , il 
tfUMlo  mejlrdy  tfUéma 
tt  ^oltt  il  Dit/i/ore 
Wru  nel  tmmero 
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(i)  TdrdUUtpH 
^eà$  * und 
filida  fetVUi 
nitcUfcdfto  di  qudtm 
tr9  Idti  ) dti  qudli  i 
due  9ppopi  fune  $»• 
guàlit  ed  ugudlmen* 
tedifidnti  frdUre  $ 
come 


(b)  S«/Mo  dicefi 
pn  C9rf9  t <he  rei  4 
dire  ctò  fife  ^4  lmn<» 

ghtxx*-, 

, fT'ijtnilti . 


[c]  Cult  è mn 

corf  affitto  aV*Ì*  t 

t*mt 


(di  KjtHet  C*U 
iUtf  il  Utt  d'  kH 
Cuho  p cioè  il  lato 
d’iin  Corf*  fatto  a 
Vado  come  nitla 

?•'  f’sr"”'*  fs’'~ 

ra  II  lato  } b dicefi 
HadicfCtiia  , 


(e)  Iftttfi  dictfi 
volgarmente  eaf» 
fmffofio . 


7^2  Parte  III,  Libro  W. 

80.  Ora  ciafeuno  di  quèfli  Due  fi  concepifee  divifo  io 

tre  Paralcllepipedi  {a) , come  nel  precedente  cafo  ac- 
cennammo, adattati  alle  tre  facci;  del  Solido  , 
in  cai  il  Numero  propofio  et  immaginiamo  confi» 
fiere , ' 

8 1 . £’  d’  uopo  pure  concepire , che  le  tre  parti , ty  fieno 
. tre  Paralellepipedi  (4)  di  ciafeuno  dei  due  Cubi  (c) 

Refiduì,  cioè  fei  Paralellepipedi^o)  in  tutti,  s'adat- 
tino nei  mentovato  Solido!^] le  unefopra  le  altre,co- 
me  vedefi  nella  fiefia  Figura  LXXXVIll.  f«l.  1 1. 

82.  Ove  il  Solido  (.i)  Q.F  rapprefenta  il  propofio  nume- 

ro di  Trentadue^ 

85.  £ però  fe  la  Radice  Cuba  (<^  approfilmante  è fiata  nel 

PT.  M 1-  ^ ' Quattro 

numero  Trentun»  ttropollo  di  Tre  , e — ; 

; . ri  ‘ ^ I ‘.rcnttjeticjenn 

dall'O  fio’ all’ la  Radice  Cuba  (</)  approfiimante  del 
propofio  numero  di  T rentadue è d i Tre , è ■ * . 

dall’  O fin’  al  /> . - 

«...  -■•I.  ’ 

1 ■'  !!  - il*  i ' - < v:  ‘ I 

84.  Sin’  ora.  favellammo , come  fi  'polfa  approffimarfi  al. 
la  Radice  Cuba  (V')  d’uiv  prbpofto  Nurnero  non  Cu- 
* bo  (c),  nel  cafo  che  préhdeli  il  fuo  Cubo  (c)  profii- 
mo  minore,  edura  vedremo  nel 


• P RO  BL  E M A IV. 

Come  fi  pojfa  approffmarfi  alla  nìera  Ra- 
dice Cuba(d)  fen:^  l ujuale  ^Aritmetica  y 
(piando  prende  fi  il  Cubo  (c)  projftmo 
maggiore  d un  numero  propofio , che  non 
è Cubo  (c) . 

Sia  in  \ ’ 

I.  Ipotcfi  [é]o  , ,, 

I.  Propofio  il  Numero  di  Seffantune,  il  quale  non  ef- 
fendo  Cubo  , e dovendoli  per  confeguCnza  pren- 
dere 
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^cre  il  Tuo  Cubo  [c}  proiCmo  maggiore,  giufla  il  (f)  DMdert,»/lt 
Numero  , Probi.  II.  't  > - i , * ■.  fanirt  ,ntU‘.4rit.' 

2.  Si  cerchi  il  modo,  eoo  cui  fenza  1’  ufuale  Aritme-  ?“*"• 

tica  fi  polTa  quali  Tnfenfibilmente  approflimarfi  al-  *un‘namt^g\ 
la  di  lui  vera  Radice  Cuba  (</}.  trmfrtf,  in  »»  «/• 

DicQ  per  , etmt  ine  nel 

fri  fi  tentiene  ire 

II.  Rtgola,  ,,  , . 


I.  Che  levato  il  Numerp  .propollo  dal  fuo^  Cu-  ^ 

bo  (c)  prollìmb  maggiore , xiu^ien.e  ì 

^ II.  Divifo  (/)  il  Reflduo  per  /re,  qnel  numeri, Hjum. 

III.  E levato  il  Quoziente'  fe)->-dl  tale'ESvif.onc 

da  un  Intero  (^)  della  Radice  del  detto  Cu-  tre  mi  nnmere  in 
‘ bo  (/)  proflìmo  maeeioré^  • ‘ - ! ; divìderfi, 

J.  1 Iti.  rr-  trtndt  il  dlvifere 

IV.  La  /ellante  Radice  e quella  '■appruflìmante  „e  ^ueitr»  velie 

che  cercali.  ‘ ’ , V mi  nnmere' dediti , 

“ • ■ il  fneitre  n I H 

Eccone  la  ...  . i^ne^Untt. 


III.  Pratica. 

. L,  . iJ  Lm.J  j. 

I.  I • Dovendo/}  dunque  levare  il  numero  propo/lo  di 
‘ ^ Seffantmno  dal  fuo  Cubo  fc]  pro/fimo  maggiore  , 

cioè  da  Seffantaquattro  , avremo  il  Refiduo  di 
' - Tre  . ’ 

‘ ‘li.  2.  Queftù  Refidtm  di  Tre  divifo  appunto  per  Tre  dà 
. iTQuogtente"(g)  iPUrio  y giujla  H Problema  VII 
Capo  /.  del  prefente  Libro.  ■'■■■ 

Ill.  j.  Qutjio  Qaogiente/gj'iri/iio  doven'doji  levare  da  uir 
I Intero  (è)  della  Radile  del  detto  Cubo  [cj  projp- 

m'o  maggiore, 

4,  Vogliamo  dire  -•  dovendofì  levare  ona  dalle  Se- 
''  ' dici  parti  , che  fanno  appunto  un  Interd  [b], 
•'  de’ quali  è compofta  la  -Radi et  del  mentovato 
Cubo  [r]  proHlmo  maggiore , come  poi  lì  mo- 
Arerà , 

‘-'J.  ■ReHerà  Qumdioiy  i i;0  .»i 

6e  Cioè  Qiundiei  parti  del  nominato  Intero 
''''7.’ E confilleDdo ‘tutta  la  Radice  dcl'Rientovato 
-it  ;!  SU)  Cubo  [^'Ji>ro€lnno.nagg«i)f«.  ip-  quattro^.lnte- 
••  “ d tblbiìygia^  tà  -Tavolk  fogSoi  lf.  i 

• ' ■ C c c c c ff.  Le- 


(h)  Intere i quel 
nnmere  , il  quale 
uen  e divt/e  in  al- 
tana farle. 


• t 


/ 

) 
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»(•)  tnHréèijml 
Kmmtr»  , il  iftitlt 
HBIt  i iìi/ift  ì»  «i> 
«•114 


(bj  Cui»  t mn 

4 V*ÌB, 

<»»r 

,0 


(c'i  Dìvìitrt,  tfé 

5»4>ij 

d*  fi  ttrt* 
ntllt  un  ••mero  fià 
ctmfrtf»  in  mit  at- 
IT»  , etmi  int  nel 
feì  fi  ttniitmt  $rt 
v»ltt , 


(J)  SinairaiB  t 

tma  p^UTtiln  4»- 
g»tì  afqutir*  , e di 
4 lati  Imitali  , tt- 
mt  Q 
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S.  Levsu  che  fta  una  decitnafena  parte  d’un  Inte- 
ro [4],  remeranno  ddla  detta Hadàcc  tri  Inte- 
‘ • , ‘ V Quiodki  >■  . - 

("ì»  « — 7 — ~ 

. Sedicefimi . ....  <.» 

IV.  9.  Ed  appunto  di  tre  Interi  t«],  e di  fa- 

rà  la  Radice,  ch'alia  Cuba  [6]  del  propvdo  nu.- 
mero  di  Sejjatttuno  s'approlIìiDa. 

^Eccpnp , _ . > - 

CXLIX.  - ' 


in  Jita\Ragione  àirno^rativa* 

' . , r 

I.  La  Figura  LJCXXJX-  foglie  t}.  ci  modra  il  Cu- 
bo B Df  il  toltale  contiene  altri  JeiJàwrf* 
“ quattro  Cubi  piccioli, 
a.  Cioè  il  Cubo  [èj  prolfimo  maggiore  deb  propoHo 
Numero  di  Sejfantuno, 

3.  E però  quello  levato  da  quello,  abbiamo  eviden- 

temente il  Refìduo  di  tre,  ■ ,iT  r ' 

4.  Cioè  di  tre  dei  mentovati  Seffantaquatiri  piccio- 

li C.uhi.,[^],  ' . 

, j,  Ciafeuno  de*  quali  noi  concepiamo  dìvifo  [c]  >n 
■ parti  Sedici , 

& Cioè  in  tante  in  quante  vedefì  divifo,<cj  il  Qua- 
drato B B detf  accennato  Cubo  (.b)  mag- 
' ,>.i  ^ t numero  6.  del  §.  prece- 
dente, j 

p . 7.  Coma  vedefi  .fatto  nel  Cubo  (^}  ic^ 

8>  Concepiamo  ancora,  ch’i  mentovati  tre  Cubif^] 
" fieno  trasformati  in  tre  Paràlellepipedi  [e],grw* 
fla  i numeri  6.  9.  ec.  del  precedente  §. 

. 9.  Cioè  ne’ tre  Brmnop,  Bstufg,  mDuJek 

IO.  Adatuti  a tee  iiaccie  del  Cubo  ibi  S D. 


-'1 


♦ 


1 1.  Ora  levati  i detti  tre  Parakllcpipedi  te]  da  tut* 
V ' to  il  .Cubo  B D di  SeffMaqmattro ^ 
la.  Pare,  che  rimanga  il  Cubo  (^)  fe^ài  Fe^ntuno, 
.;l^*iCh’è  appunto  U Nuiaeno.;Wt>m(le , di  cui  ft  ri- 
cerca ^a^RadioBosT  cb’,alu  Cuba  s'  approf- 
iìmi , 

s ì « D . ; J J 14- E 
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14.  E però  qaefìa  £wel>bo  k.G  « » o>vero  G 0 * ovvero  ^ C«D  v»*0Mltft- 

jj.  Giacché  dopo  levati  i mentovati  trt  Cubi  (A)  o 

Paralellepipedi  (c),  ciaiicua  lato  del  Cubo[il.5  D ì4ù , M f»*U  ^ 

li  ò minorato  4'up^  deciwuféfl»  à'  Un  Inte- 

ro  (4Ì,  . V gMtll,Tdmg)t*imrm^ 

— É » 4-  • • .1  » » 


/ 

< - 


i<5«  Come  1q  la  r '«  del  Cidx>  (^)  pictiolo  ^ udi/tMntìfr^tUr*  , 

17.  E per  eoBfegveaaa  la  Endice  G r del  Qiho  (h)  di  ^ 

Seg0nu^0un,  cb’f^  di  Q^uttto  Interi  (a)»  fi  è ri- , £2JS*  ' . 

dotta  ad  Interi  («)  Tre»  c — comelaFi-V^ 

* Dtctmif*jU  y . , , 

gura  lo  mofira.  -t'!  ^ ' • 

18.  E di,  tale  piifuf»  diciaino»  che  cl  fembra  ciafcup  la-  (fytfjiUt  Cmi* 

to,  o Radice  del  Cubo  (p)  f t,>  ' ‘ . dUtfi  U Ut»  d' "» 

10.  Ch’  é , come  accennammo»  il  jpropdfto  numero  dì  c*i»  t ‘‘ 

Selfantu»»^  <•  ' ’ d’ dn  Cf,*  f-»-  * 

«V  Mu'lod  «flGwdo  in  realtà  1*  lofa  tple  , nè  il  detto 

Cubp  (4 d*  •S'rlf»"»"/»»»  •_  la  itutcthdictii 

11.  Accagione  » eh’ i tre  Cubi  (P)  cangiati  Tn  tre  Paralel-  f^adUeCuBAÌ  ■ 
lepipedi(e)  S rm»  i>  B s Ìm  f jr  ec.  ndn  fi  Tono 

' precifameme  Ì«VB(i  dal  Cab»  (,/>)  M D,  > ' ^ > Ìk3r 

az.  Perocché  facendo  noi  fervire  il  ptccioloQj^adrato(</)  s»Mt  dUtfi 
colla  fua  profondità  tanto  per  il  Paralellepipe-  Hn<trf*,  tht 
do  (e)  B r m n 0 p^  quanto  per  il  Parakllepipedo  (e>  dire  diti»  h*  hm- 

mDtxcKr  , , . 

aj;.  Cosi  pure  il  Quadrato  (</)  g p colla  fua  profondità  . 

tanto  per  il  Paralellepipedo  (e)  B t t u f g,  quanto  .>.  . , 

per  il  ParaleIly>lpedo  (*)  J?rmA#  p»  >- 

24.  Come  ancori  n Quadrato  ^ et  0 colla  fua  profon-  ' . - 

dità  tanto  per  il  Paralellepipedo  (e ) r I>  1»  è e * , . ) * 

/ quant»'  per  il  Paralellepipedo  (e)  . 

Non  fi  pub  dire,  «b’i  ^tti  Paralellepipedi  (e)  » , , , . t 

ovvero  ì tre  Cubi  (^)t  H fieno  iateramwMo  leraci  ■ ■ i-.  i.i.  >u 

dai  Selftn$0fua$tMt^  di  cui  tutto  il  Cubo  (à)-®  Dè  . 

eempofto»  . • ' ‘ \ i-  .t  ‘ • 

2&  E P"'  confeguenza  il  Cubo  (ò)  f ^ non  potrà  effere  ’ ' ' ! , , 

rimafto  pnecifantente  di  S*j}iiiuun»f  ■ i' 

27.  Qftde.la  fita  Radiee  G # di  TVe  interi  c di' 

! ‘Oillhdiei  non  potrà  dirli  AadueCuba())  t^  Nu-  \ . ^ 


Decimiléfii 
mero  SeJfantMWy  \ 

iR,  Giacché,  il  CHbo  (^)  / non  è preciCtnjepte  di  Sef- 
fantuMt,  come  dicemmo» 

' C c c"c  c X *>  E 
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(t)  Stliit  Jìitfi 
-hit  ttrf  I tht  v*l  * 
dirttiitbtt»  Inm- 

e f refèndili  • 

(b)  Cmbt  i tm 
CtftfMttf  VtdO) 
«n.t  gl 

(e)  Utiiii  Cub* 

dìcefi  a Uto  d’ mn 
Cuht , titi  il  Imi» 
d‘  mn  Cirft  fmtt»  « 
Dtdt  I cowt  ntllm 
9*'  fiS"- 

TM  il  /4/0  a b ditefi 

ss> 

mnmer9  f il 
^u*lt  mtfirgy  ijuén. 
te  x/9Ìte  ii  Jìivifere 
ensra  nel  nmmere 
dd  divider^  y (ime 
entrgitdo  ti  Divife» 
re  tre  ^^udttre  vite 
nel  nmmtre  dediti  « 
il  ^udttre  n*  è il 
d^e^iemtf  • 

*{c)  Intere  d^nel 
nnmere  » il  t^nel* 
nen  i divife  in  nU 
tnnn  fette* 

(f)  Settfg%ì*ne 
dieefiy*iugnd9  f leve 
«MI  nnmere  minere 
dn  mn  mn^^iere  , 

(g)  . • fi* 

7{mmero  rette  è 
nri*  nnitd  divìfnin 
dne 

fàrttyv*gft^  : 

fene  dne  furti  d‘nn* 
Mrtltd  divìfn  in  tre  f 

- ■ —Jene  tre  Par^ 
tonarti' 

ti  d' un*  nnitn  divi^ 
fn  in  i^nnttre  re. 

[Il]  Mnltiflien^ 
re  9 e fer  ntnltifii^ 
e4\Ì9ne  intendefi  j 
^uande een  dne nn* 
meri  fi  dite  tnnte 
vette  tante  f*  tan*^ 
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39.  E perciò  diradi  pjuteofia  uila  Radice  d' un  Solido(«X 
il  quale  s’approflima  al  Cubo  {b)  di  Seffantun», 

30.  Ma  una  cale  approflicnazione  o delCubo(^),  ó ideila 
Radice  Cuba  [e)  fì  è fatta 

_ - .1.  Con  levare  il  Numera  propofla  del  fuo  Cubo  (b) 
pro[j\mo  maggiore,  ' i 

li.  Con  dividere  tl  Re/ìduo  per  Tre,  . < ’ • ' ? 

>■'  ’ III.  £ con  levar  U Quò^ente  (d)  di  tale  dlvifione 

da  un  Intero  (e)  della  Radtee . del  detto  Cu- 
bo (b)  pTofifmo  maggiore  fenj^a,  i'  ufuale  ylrit- 
'metica  . - • . .. 

Dunque 

I.  Levato  11  Numerò!  própóllo  dal  fuo  .Cubo 

proflìmo  itwggiprc,  ... 

II.  Divifo  il  Refiduo  per  tre^  , i 

III.  E levato  il  Quoziente  (f)  di'  tale  Divifione 
, da  un  Intero  (e)  dflh  Radice  del  detto 

Cubo  0‘ prolSmo  maggloi:*,'  ’ • ' ••  • 

IV.  La  rellante  Radice  è quella-,  approflimante, 
che  cercafiii 


//  ebe  era  ec,- 
Olii  diciacnO'  per 


. , i . . Ul 

■■  J:  P ..  .r 

, ★ ’ ì .1  !.  4 •?  !'•  gl 

'Avvertimento*  ' 


31- 


V- 

■ 

33' 


Che  fé  dopo  ederfì  divifo  per  Tre  quel  Numero  Re 
fiduOg  che  dopo  fatta  la  SotcrazjoK  [/]  del  Nume- 
ro propollo  dal  fuo  Cubo  [^]  prodìmo  maggiore , fì 
vede  vi  fodero  de’  Rotò  j , allora  converrà  ope- 
rare giujia  il  modo  moflrato  nel  preeedente  Avverti- 
menta,  , , . 7 

Cioè  fì  multiplicheranno[^]  i detti  Rotti (glpi  quali 
Qoa  podòno  edere,  più  ..d’ tin'.unitày  o d’ua  Due  J 
per  Tre,  e fì  farà^  l' approdimance  Radice  ìp  ipiu  par- 
ti, àbmeMvi.  ••  ‘ 


EfìTendofì  finóra  a fuÀficienza  favellàto'  dell'  ellraztcì- 
ne  della  Radice  Quadrata  [/],  e Cuba  [e]  fenza 
- 1:  -f  l'ufua- 
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Cai,ólII.Pnil.V.\C^IX.  757  , , 

i„  -.J  ^ tt  ,ctmt  iut  vtitl 

r ifuitle  Arimenca  1 «pi-  e tempo  dt  palTare  con  \t<t  ftt  ; 
breviti  alle  altre  Ra(]ici‘','’ci^^eAa.B/^«MiA'i>t(t  w \tdiet  4^ut- 

Triquadrata  U],  Quadrato  • Cuba  [mj  , e Sordtfoìi-  dratai  unUtti'iu 

' num,r,raffr,f,nir 

^ ' p^mrd 

€9m*  dtinm^ 
mtt9  iimdttf 

tff'f'S'»  /»  fisur* 


Ual  inj  J £ 

34.  Delle  tre  prime  tratteremo  ora  , |c- pofpia  dell’ 

ultima.  *’  ■*> 

35.  Vediamo  dunque  pel 


'L 


.1 


PROBLEMA  ;V" 


'Quadrata  ^ 


iì  lato  ab  di  dut 


,ome  s el 


cjlraggano  , le  Radici  Bl^uaàm- 
td  (^)  , .Trtquadmtd^^  (l) , c Quadrato- 
Cu&a  (m)  da  ««-  'Nhw^; 

za  C ufuak'  ,AriÌrnetìcd»'  “ ‘ f«». /» /,»„  «. 


I. 


; rt  . 

‘J 


>I  L - 


« l'-  -■ 
Ir 
.i 


ofuadrétd  I cioè  IH 
HfM di 
tT9  iati  Ugudli  » e 
di  ^mattf  angoli 


I. 


fauadra  , di  mi  4n« 
tnttiafe^n  laU  pud 
rapp>4fd%tarc\ 


za  l ujuak 

PropongaG  in 

Ipotafi  (a)  il 

Il  Numero  Jw///e,  Duecento  » t Novtfftafety  di  cui  tjùadrate.  Come  il 
fi'ricercfli^’la  (ua  Ràdrée  (t,).-  -nuntr»  ,<‘h  ')!a  qkt- 

i>  }.'  Il  Numero  SeimiUe,  Cinquecento, Stitamuno,  di  cui  */- 

G cprchi  la.  (ua  Radice  Triquadrata  (/)  : iaqmftsgikn'tt  f. 

3.  Ed  il  il  Numero  Quattromille , e , f di  cui 

G cer*  ì$fuat^ntttT»f»i 

rafprtfenurtU  figura  SÌJindrtia  oh,  di  cui  m , V»,  il  [ -••‘r.  ' 

il  Utt  a c thitméfi  Kjidìtt  U^umdrata . * ™ “V®  * ms  , 

(1)  Kjdict  Tri^uadrai*  i mn  numera  , il  ^ualt  multi flìiafifiiie  vtlit , temi  il  nume, 
>»dnt  è U \aditt  dtlnmmtrtTrl^undrar»  dì  duteentoeinqkéHUfei , feithì  tmiUplieuia 
-il  detta  dut  ftefe  ftefit  fu  f*a»r*  > il  quntire  multifliut*  di  nutvt  ^dnt  fatti»,  l'eti» 
.multipLìtafJitT  due  fa  fediti,  il  fediti  multi  flitat»  per  dut  fa  irtntadue  , il  trenttdete 
^multiplicaie,  per  due  fa  fejfanu^uattrt  ,ii  fejfanta^ualtT»  multiplieatf  ■ftt  dutfà  eentt- 
vetiìtit»  flì  ceattveuttttt  multiflìeatr  per  du%,fa  dueetnt»  tiujuaiitafti-,  il  qual  mt» 
mtr*  ditefi  Triquadrat»  frtdtti»  da  fette  Ot’ultipìUaiftttì  fatte  dalla  \tditt  del  tu-- 
mtra'due,- ’t}  '-'■■Il  ■ ■>  " j->  . i ,1  r.y.'j  ■,r.\ì.^  CA 


.Qn)  tluditt  iigndrata -.Cubai  .un  lata  f tot  numera  rapprefeutatain  figutk  ^aa^fài. 
tt,  titìia  una  figura  di  aaugtli  afquadra  , edi  quatti»  lati  uguali f di  tui  eUfturefu» 
Taf  f retare  un  Cubt,  »fia  UH  (»Tf»fatt»  a Dad»t  ctmtil  uunttr»  , • fia  quadra!»  diStf. 
'fanti  qukttr»  dilla  qui  ftggiunta  figura  ba  tUfeun  Iqt»  divif»  in  »ti», 
il  quali  ali»  p»b  tap^refentart  la  figura  ab  d‘  un  Vad».  Onde  il  ia- 
ti t a chiumafi  Hjiditi  -^uadrat*  -Cuba-  ' ‘ ì _ 

•I  Xnì.Kat^^.^rdtfiltdaéleif  quella  d'mumumtr»  figurata  « il  quale  n»u  rspfreftmta 
ut  ^adrat»  , chi  una  figuta.di  quatte»  lati  Uguali,  t di  qUatir»  ing»li  è fauidra, 
ne  Cubi,  lite  un  C»rf»  fatì».U»lgarmtntt  a Pad», 

^ U>)  Ifiitfi  ditefi  tmig'atminit  taf»  fnfprfi»  •'* 
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/)i^a  ìitn  nMf 
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ntfmrro 
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,;,  6 per?hi,]4,4iaj  ^Udice  tf)  fcna* 

.l’ufuit^  ^?«§»wca,..  , .,  ,,  -ij; 


Dico  per 


ìi 


I.  Che  cavata  da  un  Numero  la  Radice  Qua- 


tkjf^TtfeniniS  in 
^àr4  ^lM4dr4t^^  cidi 

iii  Rcgói»;-  • 

gnMiii  tCi  «NI 

drau(A),  « d^^^efta^un  aJtiiaRadiccQua- 
Ctrf_»fttti»Vid,i  drala  ^ ' • ' * 

}7ìJÌd7aT/!hs,fl  Cavata  da  ui^  Numero  la  Radice  Quadrata  , 
- - ■•  •■'  (i)  da  quella  un’  altra'  Radice  Quadra- 

^'d^/quefta  ultilnàt  ancora' uh^altra 


féktM  ^tutltyo  (ÌtU4 

’r«  hjt  ìfltftiHt  Imi  a 
4fyifi'ln  »ti*  !•  tt  , 
orr#  fuef^rp, 
pfeffni0r4  Im 
f 4 a b d*  un  Péd*^* 
t)pd€  il  lètti  c a <hUm 
W4ji 

4r«ra*Cl»^<'“ 


ul: 


ir 

W 


4c<fA«  ^Bdjutd'm» 
«•«fr*  TAffre{ta’' 
fi"'*  i**f 
;<.•««  4rim-  ’ 

ìRr'”''"* 


} l 

•II) 


Qh^#K(^)ì;  ....  ..  . 

ni.  Cavata^  la  Radice  Qui^rata<  (*J(  da\  un  Nu- 
mero, e da  qiiella’là  Radice  Cubà  («^,  ov- 
vero cavata  da  un  Numero  la,  Radicf  Cu- 
ba (c) , e da  quefta  la  Raàcc  Quadrata  (i) 
fui  gran  Quadrato  (d)  fi  n^rotànbe  ' ' i 1 
I.  La  Radice  Biquadrai;ji  («), 

= -n.  la  Radice  triqùadWa  (f)',: ''  ' 

' HI.  La  Radice  Quadrato - Cuba  («) 
Nunatro  ptopofto. 

Eeeone  la  • ■ ‘ 


d’un 


, :i 
i.  I 'r 


^UMdrétk 


fis-r*  UL  Pratica.' 


, C.  :i  I ' 

1.  VI_^V(. 


r'i  1 1 >1  .1? 


il  1*1*  ab  4<  Jm* 

f*fii  I tì*i  il 
4»Mai  dna 

Hfuliu  ^•Urai»^..  t 
- , t*Ui' 

(c]i  {(jliict  Cui» 
Ài*tfk  u Ut0f  a»'  • 
lui»,.  cM,  il  làtt,  '. 
4'  »K  ttKf»/*U%  *> 
Ptdt  t etmt  ntil4i 

?•'  ' 
ir«  Il  Imi» 

' - - 


I*  4»  Per  la  Radice  Riquadrata  l«  .Rttdis^ 

. , QfMtirmta  (AJ  ^ei  preftfi*  Numet»  di  Mdh  Dm^ 
■. ..  w»/«  NtvatmftrY ^uflÀ  la  Re^la.  dél^robtem* 

' "A  -di  'Mefi*  CtfM Velie  ò'troverafR  3 Nuineib  tti 


tf,  K da.  ^utjfa  Radtct  di  irentajei  cavili*  «^tne^u 
1,-,.,  k^&adicc  Quadta»  eiiv  i«ite6ìv««i&  flilu- 
•mero  Str.  ■ ^•^ ^ ,'  . . . ■»  ■>- >•'*  i\  •-  . *..  ■■  ■ 

i.'  Ed  ■ppuntó  51>lùm<r<v  W firi^  rirìcerMta  Ri- 

Mille,  Daefcata,  ,vi.t.W  t j ts 

U,  «.JitaB  k<<Aa4ic»  THq^adrR-abff^y‘taFf<«i^i-JV^>iJ(4. 
' - • Jiee  igMdrata  [»J  df'  Stt- 

vùHk  Cia^utcetti*  ’i  V 


Cap.  lII.Fr0éì.X.^CXLÌX.  y^p 

del  PVoUema  Ì. , «htf  cikr0V«rà(&  il  Numero  ó'Ot-  -(<*)  i 

;•  tauìun*  / ' ■ 

4.  E da  <^U»fta  Radice  «T  Ottantuié  O^fi  ìtn  altra  A»«Ttr» 

Radieé  Quadrata  fi],  che  ritrovtt-BlQ  il  Nume* 
ro  di  tdeve,  ,,4. 

3.  Da  ^efto  Numero  di  Nove  Cavi/!  aOittra  un  altra  irata  i uà  tmlVuà 
Radice  Quadrata  fi],  che  ricrover>Hl  il  Nilmero  numtr»  raf 

di  Tre,  ' '*»•  '»  **> 

4.  Ed  appunto  il  Numero  Tre  farà  la  ricetctra  tla*  9**^’'ar4, 

•'  ' dice  Triquadrata  {/]  dii  propollo  Numero  di  Sei- 

mille  Citifuecenlo  Seffantun».  ii nuaur^a^lù  « 

IIL  I.  Per  la  Radice  Q.uadrato-Cuba  f<>]  terchiji  la  Ra~  [quadra  ,iì 

dice  Cuba  {g)  del  propofto  Ntmero  di  Quattromille,  •*' cìafcaniait  fui'’ 
e Novantafei  r giu/la  il  Problema  IL  del  prefente  **ff*'f*’iiare  aa 
C/.M,  ed  il  di  Jui  Avvertimento  » che  ritroveraffi  V*Jr\T» ju'L'a. 
il  Numero  di- 5"erf/«.  \ drat, di stdi.rdtf 

X.-È  da  quepaRadke  di  Sodici  ea^i/t  la  Radice  Qua-  U ^uì  fcggUma  fi. 
drata[b],  che  ritroveralli  il  Numero  Quattro,  sOrahaciaftunUta, 

3.  Ovvero  certhijt  la  Radio»  Quadrata  [i]  deW  oerru-  9**'**'*  a 

^nato  Nttmen  di  Qjiattromille , ,e  Novantajel , e ri- 

„ irovèfafn  il  Numero  di,  Seffahtaquattro , gara  Si»^ita  a b( 

4.  '£  dà  iptefla  Radice  ‘di' Seffaatiquattro  cavi/i  la  di  c.r  OCR.,  a c 

Radice  Cuba  rri , ohe  ritroveraffi' il  Numero  di  pèdici  il. 

. j j a ^diiràtM  e 


• i Quaitrey  ;,:>0  ■ • .•  ; 

5.  Ed  appunto  il  Numero*  Tarik  la  Radice 

Quadrato-C^ba  [«],  che  del  propoflo  Numero  di 
Quattromille,  e Novantafei  ricercali» 
toccante  ■ ' ‘ 

■ %.  'CL. *'  ' f ■ 

» *'  ■ * 

La  fua  Ragione  dimofìrati'va . 

1.  1.  Quella  è facile  da  comprenderli,  qualor  fi  riflet- 

ta,  eh’  il  Numero £/fUtf<ilraro  altre#  flon'è,  eh’un  , H 

Quadrato  di  Quadrato  [i/J , come  a(  , Numero  15.  iauHifUtaudìtme». 
del  prefente  Capo  fi  è accennato  j * ueftriuefaan»  , 

li.  a.  Ch’il  Numero  i un  eompojlo,  0 [ìa  un  t‘  ut»  umlnftttaio 

inneflo  di  tre  differenti  Quadrati  [if]  , giufta  il  Nu- 
mero  18.  doLjUfeMt  Capn.f  . ■ » 

III.  3‘  dui  I >1  irioiadmi 
multìflUatt  ptr.  àu/tf*  emlfifliitali  tir  dkip\imt»l 

ventitti , il  céhnytnltnt  muliìfllcatii  ftr  ,fa  Jatrlnit  rinjuaniajtl , ft  ^itil 
Utir»  dìcef‘7ttijka<MÌt»  fiidècit  ii  fltH  'èiiiltfylied^liiiI  fatit  dallà'àJCÌttO  dtl  >i»* 

«cr«*4Mr  > 


(f)  l{jdìtt  Tti- 
quadiaia  ì un  uu. 
qiirf  1 UpualtUtui^ 
ìifticap  fitte  Vaht\ 
tomi  il  un/tiiri  dut 
t la  l^adJee  dii  *m* 
miro  TtiqnadratO 
il  dittetnrethiqttM. 
tafil  I ftkhì  m»l^ 
ti  filetto  tl  .aono 
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(a)  i^tdr4tt  i 
Maa  fg»f*  di  quti- 
tr$  *ngtH  a /}<■<* 
dra  I f di  ftiatir» 
U$i  ugnali,  aamt  Q 

• (b)  TljtmtT»  tuia 
i fuelU,  tht  raf- 
fnftmaftn  fguia 
4‘  M Pada , aiti  i’ 
un  Cor  fa  , eh'  ha  l' 
iftaffa  targhtxx*  t 
iungha^Xa  , a fra- 
fauditi , aama 


7<5o  Fatte  Ili:  Ubrù  W. 

111.  3.  £ cK’^il  Numero  Qjuadirato  Cuòu  i mn  godrai» 
[a]  dei  cui  lati  ciafeuno  è un  N^uftere  Cui»  {i) , 
' giuib  il  Numero  51.  del  prefente  Capo, 

I.  4<  £ perciò  con  ragione  deefì  cavare  dal  Numero 

Biquadrato , come  compofto  didue  Quadrati  (a) , 
due  Radici  Quadrate  [r], 

II.  J.  Dal  Numero  Triquadrato,  come  Compofto  di  tre 

Quadrati  [a],  cavare  tre  Radici  Quadr.Tte  [c], 

III.  6.  £ dal  Numero-  Cuadrato  Cui»,come  compofto 

^ ^’unQpadrato  [<>]  fattodai  lati  d’un  Cubofi/), 
cavare  la  Radice  Quadrata  [r],  e da  quella  la 
<■  Cuba  {r],  ovvero  la  Radice  Cuba  (e)  , e da 
, quella  |a  Quadrata  (r) . . 

Sicché  ! ...  . 


' 1*)  S^HJ^ 

irata  iun  tata  a’un 
n^ntif  raffreftn* 
uif  in  fimrg  ifun-' 
éràta  i <9mt  del 
MtitiSerf  ^Mtir§ 
af^rtfa  Ih  figufa 
yuairaia  , 


Il  lata  a b di  ina 
farti,  alai  il  nume- 
ra due  ahiamaf 
Hjidiat  i^adraia  • 


(djr.i.j.a  c.r* 
fa  fatta  a Dada  f 
«rare  • 

® ’■ 

(c>  Hadiee  Cuia 
diaaf  il  tale  d'  un 
Cuba  , ahi  il  lata 
d'uit  Caffi  fatta  a 
Vada  : ciaw  ueUa 
qui  figgiuatiafigu. 
ta  il  lata  a b diatf 
H/tdJta  Cuia . 


(0  gradita  tìqua- 
irata  i un  laltd'HH^ 
ramerà  raffrrfitt-’ 
lata  injSgura  il’-' 


I.  Cavata ‘di'"  un  "numero  là  Radicè  Quadrata 

> , e da  quella  un  altra  Radice.  Qiiadra- 

ta  (r),  ' I , ’ • 

II.  Cavata  <^da  uh  niunero  la  Radice  Quadrata 

" ' (0  1 ^quella  un'altra  Radice 'Qu.tdrata 

, > .w’  ' da  quell’ ’ultima.'ancpra  un  altra  Ra- 

1.  ..  dice  Quadrata .(«),,  . . ,t'_  . . 

III.  Cavata  la  Radice  Quadrata  (c)  da-  un  nu- 
'■  mero,  c da  quella  fa  Radice  Cuba  t*)  , 

ovvero  cavata  la  Radice  Cuba  (r)  da  un 
numero,  c da  quella  la 'Radice  Quadrata 
(r)  fui  gran  Quadrato  («)  fi  ritrovano  . 

I.  La  RadifccJlBlqwdrata  (/), 

II.  La  Radice  Triquadrata  (.?) 

. IIL  La  Radice  <^udrato-Cub^  (*)  d’  un 
propollo  numero . 

••  ■)£...  v:  .1  ' V I .1 

Il  ebe^td»  ec.  . /,  ^ 

Diciamo  per  ‘ ' 

, . i5  j . ./  :M  ; .1  i f 

.1  . ' # V ^ : .J! 

‘ ^ AwertimentQ...  ; ,.t 

^ r . 

I.  Che  ora  refla  da  inCniiaViì' it  Irnn^ 

cui  fi' polla  ellraxre  la  Radice 

,v  fui  . 


Digitized  by  Google 


CafilH.FrM.V.S.CL.  i6\  

Tol  gran  QuadMto  [^j’icnza  . i’  ufuale  Aritm« 
tica'.  ^ )V.  ,1^  ::ì3..  .i  . i:  tit  l^H  {'t 

I^ec,  ii  cui  eifetta  ^ue.  modi  « ti  primo  è ^ 

, ^ fle(To  itpcwdo,  cpaicurfi  C ritrova  ful“ gran  Qua  ^XidlfkkJuti^'i 

j drato  [4]  la  Radice  Cuba' («,  vvor:  U «» 

j.  Cioè  prendefi  una  Radice  a piacere,  e fatto  di>Quclla  €jHtértt»'.  Ctme  il 
un  Qiiadrato  [4] ,fauo -|icr  la  multiplicazione  [^]  di 
quefto,e  di  quello  un  Cubo  [</]  , fatto  per  la  mul- 
■ » e dii  quello  "unifiiqua- 

orato  [/]  I noalmcrtiìc  coilai  itiultiplicaziORe  (^)  divifo  in  ^uaitrt  y 

di  quedo  »-eidi  quellounSordelblidoli],  vededs’egli  fi ^*1  jKki\r»  fui 
arriva  precilanieme  al  Numeto  propodo  , fc  non  vi  r*ff'tfen$treu  fiu 
arrivi,  o fc  lofuperi,  '>•  ««« a b. 

4.  Nel  primo  talo  la  Quidlone.èi  £;ialca  i e la'Radicè  thìlmufi  KjJkt'ti. 

prefa  a piacere  è quella,  che 'fi'^ricerca,  r ^mudruta. 

;■  Nel  fecondo  cafo  fi  prende  un’altra  Biidke ‘inaggiore 
• d'unVvBÌtà;,.«  ^'cr  meexo  delle  i mentovare  multipli'* 

.<.  caaipni  (/t).idal  ìSh**<*V<ì<*  ('4;>  fin'  aìSardéfoìido  {») 
cercali  un  numero  magg!oKv.pér  il  detto  Sofilefoli- 
d»  [i]  ,■  , . • ■ . ! I 

é.  Nel  terzo  cafo  , fi  prende  mn’ altra  Radice  Ininore  d’un’  «m"»  </  uumtredut 
{,.i  unit^  della 'peima  prefa,  >e  faiie^l^  mentovate  mu!«  * l*  KidUt  del  um~ 
tiplicazioni  ((O^medefi  s’  iiitUrovato  So^defittdo  (>) 

Ita  veramente  il  precilo  Numero  propodo.  tttfii , fichi  muf- 

7.  Se  prendendo  a piacere  nel  fecondo,  e terzo  cafo  la  lifVedte  H dette 
Radice  o maggiore,©  minore  cTun’ unita  della  prinla  due  fet  fe  fltfit  fu 
prefa  s'incontra  il  Numero  propodo, la  cofa  è fatta,  ?««»»'•  1 *<  ?•<«»•• 

■ . ^;.Dd,ddd  rjKTiwis: 

l’ette'muhiflieuet  per  due  fu‘fidletuil  ftdicl  multiplUete  per  due  fu  trrneududf  li  ireurìtdut 
mieliiflìt/itf.fer  dea  fu  feffmuiiutttre  ,it  fej^'utiie^uuiire  ■muttiplicut*  perdue'féeeurem 
ventette  , H Cftaveuteete  muitìpUfuie  per  due  ,fu'iUueeeute  diu^uuntufrl  ,‘‘11  <{ieti''dit* 
mere  dicefi  Ttii^uuàrtt»  predette  de  fette  ulttiiiflic*nhni  fette  dulìu '^•Jlice  ' del 'n’iti 
^mere  due  . ' ^ • ■ • • , n 1 , ■ .i.i  . 

(h)  Kjtdice  Quudrate  • Cube  i un  Iute  d'  un  numere  rufprefentute'imfi^mru  ^uttdrau 
tut  elei  in  etnufigurudi  uungeli  a ftruudra  ^ t di  qutt'ttro  liti  Uguuiitdi  euheiuftune  ppi 
rupprefenture  um  Cute  , efiuun  Cerpe  fette  u Dudet  ceme{il  nuihere  , e fiu  juu^uee  di  Stf- 
funtu  tjuuttre  delle  ^uì  feggìunte  figuruthe  tiefeuu  ieieidivlfe  in  ette,  ! 


■•v'ffl  ■- 
[gV  liediée  Tri- 
f udrete  e un  nu- 
nitte  , It ^uele  mnl. 
eiflUefi  fette  vette'. 


il  tjuele  ette  fui  reffrefeniere  le  figure, ib  d'etn  Vede, 
te  e i chUm/fi  g^jdtce  ,J^edtete  uCnte 


.Onde  il  le- 


» « ^ereiu  tmeejt  ayu  c ^ t m tw  miem  • ^ ^ 

• lt)iSerdefnllde  i juil  umneere,  l(ijiele  ,im  he  ni  figure  di^uedrete,  n}^ figure  dì  Cute,  che 
vel  udire  nifigurj  die  engili'e  fjnedre,e  di  4 luti  fii*te  di'etrfe  fette  e Vede. 

(k^  Multi plUexiene  thìemefi  , ^'ende  ten  due  numeri  fi  dice  eehte  velie  tenie  fu 
raiKt , csiiir  dèe  ville  ere  fe  fei  • , , 

ri)  Bi^ue^rete  è »n  nxwtrs  reppr.efentete  inferme  d'  un  i^e4rele  ( elei  d’vne  flure 
di  ^ leti'ugit.  li  , tdi  nangtli  ef^uedre  ) d!  cui  enche-ciefeun  tele  fue  'reffrejiniere  nu 
ndréito  i C9n$t'^lnutntr*  t • ,^nàdrdito  di  ftdtci  delia  i j i y»  *'  ^ ^ 

f**'  fs**^A  ha  ciafettn  iaf  divifn  in  ^ ^Sf  ** 

^frir9  fui  raffrefentuTt  il  ab  tttU 
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t»]  Strdtfilidt  i 
^utl  Hiimtrt  t a 
^utle  n««  hd  nt  fi- 
gdtddi  ^Mddrdt»  I 
ni  fgntd  di  Cnk»  « 
che  vdl  d din  ni  fi— 
wnrd  di  4 dngdli  d 
f^uddrd  ,t  di^  Uli 
JHUdU,  ni  figntd 
di  ttTfoffttt  d Vd» 

d*  • 

(b)  Kddist  Sdr^ 
dififid*  dictf  <jntl~ 
Id  d'nn  nnmtr»  fi~ 
gnTdtt  , ‘il  qudit 
ntn  rmffttjtntd  ni 
^tdrdit,  eidinud 
figntd  4i  fmdttri 
idti  ngdfdlii  « di 
^nditn  dngtii  d 
f^ntdrt^tjii  Cnldt 
(iti  nn.  €»rftfdt- 
id  Vdlgdtnunft  d 
Pddd . . , , . 


' (()  ^nadrytd 
nna  figntd  di  4 nn~ 
fdli  djqnddtd.t  d^i 

4 Uti  nttuii , Cd- 
me  □ 

(d)  HtUdtrd  Cnbd 
i (jutlld  I che  Tdf- 
ftifenitfiin  fignf* 
d' mn  Vddd  I cidi  d’ 
un  Corfd , eh'  hd  C 
ifitjfd  ldrghtx\d  , 

Innghtgx*  > * td*~ 
fwnditd  I cdtnt 

. -’i 


SI 


7<52  Forte'  111.  Libro  IV. 

8.  Se  non  s’ incontra,  egli  è Tegno,  eh*  il  propoftó  Nu- 

mero non  ò veramente  Sordtfolido  {a)\ 

9.  Per  la  cui  Radice  maggiore,  o minore  prcndefì  quel- 

la, eh’  al  detto  propofto  Numero  pili  $’apprOffimai 
la  quale  fi  ritroverà  falla  Tavola , di  cui  qui  fotto 
' favelliamo >' 


I 


10. 

1 1. 

la. 


13- 

(' 

14. 


»S‘ 


id. 


C'3  -tiltthrd  ehidd 
dddfi  ^n'tTld  fcitmgdj 
U ^mmU  tnftgnM  M 
fiiogUere  / Troble^» 
mi  ftr 

Jett0 

f 4/irt  d*  r^M4« 
y»ni , ^ 

w-J 


»7- 


i?. 

i . 


Quello  è il  primo  modo  di  cercare  la  Radice  Sor- 
dclolida  (fi)  fui  gran  Quadrato  (e),  < ~ 

Ma  efifendu  quello,?  peri  dice:' ilf  verità,  alTai  nojolo, 
e vago , noi  lUmcremo  d’ eleggere  piuttollo  il  fecon- 
do modo, 

If  quale  fi  ha  per  mezzo  della  Tavola  toccata  al  nu- 
mero  4.  .5.  er.  del! ^wextimtnu  d^  il  Preilema  II. 

; di  ^eft»  Cape.,  ? 1 .j  o 

Intendendoli,  che  la  nominata  Tavola  debba  elTcre 
difiefa  non  fola  fin' ai  Numcti  Cuti  (d),'^ma  anco- 
ra fin’  ai  Seiedefolidi  ^d)  ec> 

£ però  fu  quella  fi  potrebbe  cercare  il  Numero  pro- 
polloiial  luògo  dei  Sordefolidi  (d)  , e filila  (lelfa'  li- 
nea cercare  poi  a mano  finillra  la  Radice , come  nel. 
predetto  Avvertitnente  dicemmo. 


Noi  abbiamo  voluto  finora  dare  al  Leggitore  un  pic- 
ciolo barlume  intorno  alle  Ellrazicni  delle  Radici 
, da  farli  lui  gran  Quadrato  (c)  ; onde  dietro  quello 
debole  abbozzo  potrà  egli  fl^o  far  fui  detto  gran 
Quadrato  (c)  delle  nuove  (coperte  migliori  di  quel- 
le, che  finora  noi  gli  abbiamo  infinuate  , e ciò  non 
lolo  circa  le  Radici  da  noi  mentovate  , ma  ezian- 
dio circa  tutte  le  altre,  che  ricercare  fi  pollano. 

Se  noi  tcrniincremo  il  Trattato  deli’  Algebra  (e)  , 
che  per,  rpezzo- del  gran  Quadrato  [e],  cioè  per 
mezzo  Geometrico  lenza  1'  uluale  Aritmetica  , (pe- 
riamo di  dare  ad  intendere , pili  diiTufamente  favel- 
leremo di  qualunque  Radice  , degli  Efponenti  (/)■ 
delle  Dignità  (^),  ed  altro  a quelle  attinente. 
Frattanto  noi  pafiTcremo  alla  Dottrina  delle  Propor- 
zioni, circa  la  natura  delle  quali  molte  cole  avrem- 
mo' a favellare , ma  per  ora  toccheremo  folo  quelle, 
che  nell’Aritmetica  Pratica  occorrono. 

E perciò  fappia  il  Leggitore,  che 

. . . . II?  . >'Le  Re- 
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Le  Regole  delle  Proporzioni  y 

Che  nell’  umana  focietà  occorrer  fogliooo,  fi  riduco- 
no comunemente  a quattro  che  iono  , „ 

. I>  La  Regola  del  Tro  (b)  ’ ‘ ‘ ^ 

II.  La  Regola  delle  Compagnie, 

III.  La  Regola  d’  Alligazioni,  . . 

IV.  La  Regola  delle  Pofizioni, 

Delle  quali  le  ultime  tre  fono  fabbricate  fui  fonda- 
mento della  prima, 

•9‘  Oca  volendo  noi  mofirare  , come  quelle  quattro 
Regole  fi  polTauo  efercitare  per  mezzo  del  gran 
Quadrato  [c]  fenza  1’  ufuale  Aritmetica  , comincie- 
remo dalla  prima,  cioè  dalla 

Regola  del ^Trc  (f})y  : 

xo.  La  quale  cosi  nominali  accagione  , eh’  elTendo'  dati 
' tre  Numeri  fc  ne  cava  il  quarto  Proporzionale , 

XI.  ElTa  è per  altro,  accagione  della  fua  grand’  gulità , 
Regola  tT  oro  appellata  , 

xz.  Noi  la  confideriamo  divifa  in  quattro  parti  che  fono 

I.  La  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  > .. . 

II.  La  Regola  del  Tre  Rovefeia  Semplice, 

III.  La  Regola  del  Tre  Diretta  Gompofta^ 

IV-  La  Regola  del  Tre  Rovefeia  Ciompo fta, 

V 

♦ , 

X j.  E trattando  della  prima  cioè  ' ’ , \ 

I.  Della  Regola  del  Tre  Diretta 

Semplice» i ' " 

24.  Premettiamo  per  lume  neceflarìo,  che  ficcomè  que- 
lla Regola  infegna,  come  da  tre  numeri  noii.fi  cix- 
. -vi  U Qpveo  ignoto,  gmfla  riè  ebe-^fi  è detto ^ ' i- 

' z ^ 1 - i 

Dddddx  zj.  Co- 


' ( 0 Bfp$nente 
chUmafi  ^mel  nnnte* 
r*f  il  dà  II 

uomt  ad  una  Vigni^ 
ti  d*un  ahr9  numf- 
r0V»g»ft  VBfpenen^ 
tt  h un9  I egli /igni’-o 
fica  la  prlmMf  Digul” 
ti  ,f*  due  Ia  fteourn 
da»fe  tre' la  ter\4  ec* 

(g;  Vigniiddlcefi 
velgarmenteifjuan* 
de  unnumere  vient 
mttltiplieata  tane» 
perfe fteffe , quanta 
feri  futi  Vredetti 
Meg-U  numera  tre 
fenga  effer  multi f li» 
tata  ehiamafi  la  fri» 
ma  Vigniti  » t quan» 
da  è muhifUeata 
ferfe  fiejfe  dieenda 
tre  vette  tre  fa  nave 
e la  fecandaVignitiy 
€^quae»da  quefit'Pram 
deeta  di  nave  fi  mul* 
tiflica  fer  il  detta 
numera  tre  ydicenda 
tre^^valit  nave  fu 
ventifette  i la  ter» 
ga  Dignità  ee* 

(fc)  K*g»lo  •Ifl 

Tre  i una  regala 
chiamata  delle  fra» 
far  gianiy  fer  megga 
detta  quale  efienda 
tre  termini  frafaflì 
fe  nt  ritrava  it 
fuartathe  ritereafi» 
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,[i]  i»' 

ttnitfi  di  , ikc  Jf-, 
l’ificjft  «•/*•,"( 


(b)  Jfctej!  iictf 

x-tigtrmtnit  ««/• 
fVffP» . 


(c)'  Mìtili 

Tt , t ftt  mmltifU- 
intendi^  , 
^*ndt  ein  i»t  ntt- 
Mtri  fi  diti  »«»»* 
vltt  ttnff*  »*»- 
f»  I ttmt  dm  vlit 
tri  f*  fti  • ■“ 


, I » « 

• (d)  Sifitirtn  ì 
mHMp^uTdi 
»r#  Mng9Ì$  « /y**- 
àrgt  t di  ^éttré 
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13.  Cosi  s'  avverte  che  dei  detti  tre  Numeri  noti  due  deb- 
bano fempre  effiere  Omogenei  (a),  che  vai  a dire  del- 
la flejja  cefa , . ' ' ' ' 

i6.  In  esempio  s io  dicelTl  ; Tre  anni  noi  rendono  Sei 
Potali  , quanti  Ducaci  mi  renderanno  Nove  anni  .’ 

17-  CKiahtmente  Vcdefi,  chc’dei  tre  Numeri  noti  , che 
fono  I.  Tre  anni,’  1.  Jei  Ducati,  e 3.  Nove  anni, 

18.  I due  Numeri  di  Tre,  e.  Nove  fqno  dcUa^  ilefla 

cofa,  cioi  degli  anni.  ^ '1 

19.  Awertefi  ancora  , che  T ultimo  degli  accennati  due 

Numeri  Omogenei  [a]  ha  la  quijìione  , di  ciò  che  fi 
ricerca  , fempre  anneffa  i '■ 

30.  Come  nell'  addotto  efempio,  1’  ultimo  dei  due  Nu- 

meri Omogenei  [a]  è il  Nove,  il  quale  ha  preflTo 
di  fé  la  dimanda  , che  fi  fa  circa  la  lomtna  dei 
Ducati  , che  Neve  anni  pollano  rendere.,, 

31.  Ciò  intefo,  facilmente  comprcnderalTi  ancora,  che 
quando  fì  fa  la  mentovata  dimanda  , ciò  avvenga 
con  tre  Numeri, 

31,  Dei  quali  quello,  c^’  ha  annelTa  la  dimanda  deeef- 
fere  pollo  nell’  ultiino  luogo  , 1'  altro  Tuo  Omoge- 
neo [<j]  nel  primo,  ed  il  Rcflante  in  mez.zo  .• 

J3,'  Come  s’  i veduto  nel  nominato  efempio  , in  cui  i 
tre  Numeri  noci  pongonG  coll’  ordine  fegiiente 
I.  Tre  anni,  i.  Sei  Ducaci)  3.  Nove  anni. 


34.  Ora  quando  nella  QiiiGione,  che  coi  detti  tre  Nu- 
, meri  G fa  , il'  primo  ha  ro  GelTo  rapporto  ( o vo- 

J.'i  . ..r  ,gliamo  dirt  volgarmente  ) la  flelTa  proporzione  al 

..-m;.  ..  . . terzo^  eh’,  ha  iTtecondo  al  quarto  incognito  , che 

' ' t ' lìeercaG  ; 

' L SS-  Che  vai  a dire,  quando  il  primo  Ga  tanto  maggio- 
ì , --i  re,  o minore  del  terzo,  quanto  il  fecondo  .è  Tnag- 

„ giore,  o minore  del  quarto, 

36.  Come  fe  noi  dkeffimo  : ' ’ k 

Gcime  Tre  al  j^uattro,  cosi  Sei  all’  Otto, 

37.  Ove  vedefi,  che  Gecome  il  primo  Numero  di  Tre 
i la  metà  del  terzo  Numero  di  Sei,  così  il  fecon- 

_.^,.,do  Inumerò  di, Quattro  è la  metà'  del  Qtarfo  Nn* 
^ mero  d’ Otto  . . ; ;r  . .1  - 

38.  Diciamo,  che'  quandd  .nella  ’Quìftionc  i*  ò uàa  tal 

Proporzione,  sulora  la  Regola,  che  per  fciogli^r  la 
",  - _ f Vi  ^ detta 
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detta  Quiflione  adoprafi  , chiamafì  Regola  del  Tre 
Diretta  Semplice . 

39.  E perciò  trattandofì  ori  della  Regola  del  Tre  Di- 
retta Semplice,  vediamo  nel 

PROBLEMA  VI. 


(e)  VtxiìicTtti 
fdr'tirt , neW  jlrit» 
mtticd  dicep,  ^h4<i. 
d$  fi  ctrtd  qUMfttt 
vtltt  um  numero  fix 
comfrefo  in  nn  «/- 
tré  9 tome  dne  nel 
fei  fi  tóntitne  tre 
volte  • 


Come  fi  fciolgano  le  Quljìioni  ^ che  con  tre 
Numeri  noti  fi  fanno  per  averne  il  quar~ 
to  ignoto  Fropor^qonale  per  mes;gp  della 
Regola  del  Tre  Direna  Semplice  fen- 
7;a  f ufuale  Aritmetica  ? 

Propongali  in 


(f)  Trrjtii»  J!- 
cifi  quel  numero  , 
iht  Tifali»  dt  un» 
muliifliee^nt  f*t- 
IM , come  maliifli- 
lAndi  r ptT  I fi  fa 
6 1 e quefiifet  ckia^ 
mtfi  Vrtdtttt  « 


I.  Ipotefi  (b) 


I.  La  già  accennata  Quiftione  al  numero  atf.  negli  Aef- 
fi  termini,  come  ivi, 

a.  Cioè  ; Se  tre  anni  mi  rendono  fei  Ducati , quanti  Du- 
ceti  mi  renderanno  nove  anni  ? 

3.  Giacché  lo  fcioglimemo  di  tale  Quiftione  s’  appar- 

tiene alla  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  , come 
al  numero  38.  dicemmo,  ' 

4.  Volendo  quella  cfercitare  fenza  *1’  ufuale  Arit- 

metica , 

Dico  per 


(gl  Cìaivtnii  t 
quel  nnmero  , il 
quale  mijlra,  qaan. 
it  velie  il  Divlfere 
entra  nel  nniner» 
da  dividerli  , cerne 
entrando  il  Dtvife- 
re  tre  qnattre  velie 
nel  nnmere  dediti , 
il  quattro  n‘  ì il 
J^oqjtntt . 


JI.  Regola  . 

I.  Che  multiplicando  (f)  fui  gran  Quadrato 
(giujia  il  Problema  V.  del  Capo  /.  del  pre- 
ferite Li  brogli  fecondo  Numero  perii  terzo, 

IL  E dividendone  («)  il  Prodotto  (j)  ( giujìa  il  ' 
Problèma  VII,  del  Capo  I.  del  preferite  Li- 
bro^ per  il  primo, 

III.  Il  Quoziente  {g)  moftra  il  quarto  Numero 
. Proporzionale,  che  ricercali  fenza  1’ ufuale 
. / . Aritmetica. 

. Eccone 
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(a) 

r$  ^ • fdr  mmhi» 
ftUà^*nt  mttndt^ 
fi , qm4nd^  €tn  due 
nmmtrifi  dìct  I4nif 
volti  tdnt9  fd  r4»- 
IO  f comidnt  volti 
trt  fé  [ti  • 


(b)  ^mddrdto  è 
Udd  fi^urédii.  dn» 
^•li  d ftfHddrd  ) t di 
4 Idti  utMdli  I 10^ 
»'  □ 


(c)  tpotefi  dUefi 
vol^drminte  cdfo 


Qdl  Hftt*ng»Ut 
»n*  figxra  di 
II»  tubili  » fqiit- 
4rt  , I di  jHMiir» 
itti,  dii  jutll  f»l» 
i dm  »ff<ifii  fxi* 
/■«  l»r»  m^HMli  >c(A 
a»«  [ - 1 


(e)  Tridiitt. 
c(J(  ^ml  trnmtr»  i 
iht  rifuliA  dt  •- 
n«  mmliìfUcM\iint 
ftitt  ,t»mt  multi- 
fUctnd»  1 ftr  irt 
fifsfti,  t^uifi»  fti 
thiumtfi  il  Tridtt- 
M . 
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Eccone  la 

III.  Pratica. 

L 1.  DovendoG  dunque  nelle  Quiftioni  , che  appar- 
cengona  alla  Regola  del  Tre  Semplice  Diretta 
rouliiplicare  [«]  il  fecondo , ed  il  terzo  Nume* 
ro  inficme  fui  gran  Quadrato  (6), 

Ed  eflendo  nella  noGra  Jlpotefi  [c]  i detti  due 
numeri  il  Sei,  ed  il  Nove, 

Li  multiplicheremo[a]  infìeme  colle  braccia  del* 
la  Squadra  [gioita  il  nominato  Probi.  V. J 
Come  vedefi  fatto  nella  Figura  XC.  fot.  ta. 

Ove  la  detta  Squadra  comprende  il  Rettangola 
[ti)  d A di  CinquantaquattT»  ; 

6.  Sicché  <1  numero  di  Cinquantaquattro  é il  Pro- 
dotto (e)  dell*  accennata  multiplicazione  (/), 

11  qual  Numero  di  Cinquantaquattr»  dovendo 
eflTere  divilò  (g)  per  il  primo  della  Quiftione, 
eh’ è il  Tre, 

8.  Accomodafi  la  Squadra  , giuftu  il  detto  Problema 
VII.  Cap.  1.  del  preferite  Libro  , come  vedefi  fatto 
nella  Figura  XCl.  fot.  la. 

5>.  Ove  vedefi  il  nominato  Prodotto  (e)  di  Cinquan- 
taquattro  nel  Rettangolo  [d)  a b 

IO.  Divifo  per  il  numero  Tre,  cioè  per  li  c a , 
lll.tt.  Il  cui  Quoziente  (b)  è la  e i di  Dietiotto , giu- 
fla  il  nominala  Problema  /. 

Ed  appunto  di  Diecìotto  i il  Numero  quarta 
Proporzionale,  che  nella  propulta  Quiflionc 
ricercaG. 

Sicché  fe  Tre  anni  mi  rendono  Sei  Ducati  „ 
Nove  anni  me  ne  renderanno  Diecìotto. 


4* 

5- 


IL  7- 


la. 
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(f)  itultiflìUtm. 
(hidmafi  | 
^ttdndo  fondite 
meri  fi.  dite  tdnti 
volte  tdmto  fd  t4n- 
f*t  come  d"e  volte, 
trtfifcl. 


La  fua  Ragione  dtmojìrativa  ^ 

t.  Supponga  il  Principiante  per  bafe  d’ una  Geome- 
trica verità, 

4.  Che  di  quattro  Numeri  ituna  Geometrica  Progref- 
(ìone  (/)  multiplieando  (n).  i due  ejlremi  , il  Pro- 
dotto 
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dotto  (»)  d’effi  è uguale  al  Prodotto  (e),  che 
falli  inuitiplicando  (a)  i due  di  mezzo  > 

3.  Come  nelle  due  Figure  XC. , « XCI.  foglio  11. 

chiaramente  fi  vede, 

4.  Perocché  poniamoci  fotto  gl'  occhi  ì quattro  nu- 

meri di  Geometrica  Proporzione  della  noftra 
Ipotefi  [e] , ' 

5.  Che  fono;  Tre,  Sei,  Nove,  Dieciotto, 

I.  S.  Nella  Figura  XCI.  foglio  la.  apparifce  eh’ i 
due  numeri  eftrcmi  di  Tre,  e Dieciotto,  come 
i due  lati  e a , c b multiplicati  prodOcono  il 
Rettangolo  [d]  « ^ di  Cinquantaquattro , giufla 
il  Trobl.  y.  Capo  I,  del  preferite  LiirO, 

7.  E nella  XC.  foglio  11.  eh’  i due  nume- 

ri di  mezzo  di  Sei  , e Nove  , cioè  i due  la- 
ti u f , c i multiplicati  t<»]  producono  il  Ret- 
tangolo [d^  a b pure  di  Cirtquantaqìtattro , 

II.  8.  Ciò  intefo  dividendo  {^]  noi  il  Rettangolo  [d] 

della  Figura  XC.  fol.  ti.  uguale  nell’  AreafèJ 
, al  Rettangolo  {dì  della  Figura  XCL'  fol.  iz. 
cioè  il  numero  di  Cinquantaquattro  per  Tre , 
cioè  per  il  lato  c a, 

III.  9.  Avremo  il  Quoziente  [i]  c ^ di  Dieciotto  , giu- 

fio  il  Probi,  y.  Capo  I.  di  queflo  Libro  , cioè 
il  quarto  proporzionale  che  ricercafi. 

IO.  Ma  quello  altro  non  è»  che  multiplicare  [a]  il 
, fecondo  Numero  per  il  iert^o , e dividerne  (g)  il 

Prodotto  (e)  per  il  primo  fui  gran  Quadrato{b). 
Dunque 

I.  Multiplicando  (<»)  fui  gran  Quadrato  (f)  H 
fecondo  Numero  per  il  terzo, 
li.  E dividendone  (g)  il  Prodotto  (♦)  per  il 
primo , 

III.  Il  Quoziente  (A)  moftra  il  quarto  Numero 
proporzionale , che  ricercafi  fenza  l’ ufuale 
Aritmetica . 


(gl  ììlvUttt , I 
f*  Par  tiri  nell' 
rilmttùi  ditiji  I 
quaadt  f certa 
quante  velie  un  nu- 
merefia  timfrefe  in 
Un  altre , teme  dne 
uel  fti  fi  teniient 
tre  ville. 


[hj  X^eyenie  t 
quel  nnmtre  , il 
quale  mejira,  qnan. 
le  velie  il  Divifere 
entra  nel  numero 
da  àividirjt , cana 
mirande  il  Divi  fa- 
re tre  qnaiire  Velie 
nel  numere  dediti, 
il  qua  lire  n'  ì il 
i^e^iente  - 


[i]  Pregreffeni 
Geemeirithe  fine 
quei  gradi  di  nume, 
ri,  tbecttfeene,  e 
talane  can  f reperì 
\iine  geemeirica  , 
in  eftmpie  ; Due  , 
Sei  , Dieeietie  , 
Ciaquanlaqualiri , 
et.  eve  vedefi  , che 
ficiemt  il  Due  è teu- 
tennte  tre  Velie  nel 
Sri,  teli  il  Sei  i 
einiinnte  tre  velie 
nel  Dieeiille  , ed  il 
Diecietie  ire  velie 
nel  Cinquantaquatn 
tre  , te. 


di  che  tra  te, 

* 

il.  Palliamo  a vedere  cofa  Cii  la  Regola  delTreRo- 
ve f eia  Semplice  . £ però  lappia  il  Leggitore, 

che 


(k)  jtreai  prefe 
i Gtemttri  une  fpa, 
qie  racebinfe  fra 
tre  0 più  lìnee,  ca- 
ni* A O «■ 
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(a)  Cmt^enetin- 

ttfidrf  ciò  I che  fi» 
^nificAl*  ì/feffd  tefé. 


(b)  Tro^ft^enì 
Ce^metrUhe  fetf 
^uel grddi  di  nt^me* 
ri , *<be  crefccno  t ♦ 
enUno  co»  fr»f>9r» 
^ione  geemetrica  >• 
ih  efempio  7 Due  > 
Sei  ) Viteietto  » 
C^in^msnta^Mattre  i 
ec*  o'i/f  r;edefi , che 
fi<c0Mt  il  Vue  i ecn- 
ren0U  tre  v$Ut  net 
Sri , ersi  il  Sei  d 
erntenmtr  ere  ^rltt 
nel  Viechttr  » ed  il 
Ì>/rri«rro  tre  vette 
nel 

trr  I te» 
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che  quando  di ■.  quattro  Numeri  prapersdemiti  il  pri- 
me abbia  le  fleffe  .rapporto , o fia  propor^iene  al  fer- 
ino, cb'  ha  il.  quarto  al  fecondo, 

12.  Che  vai  a dire,  quando  il  primo  fia  tanto  maggio- 
re, o minore  del  terzo,  quante  il  quarto  è nrag- 
giore,  o minore  del  fecondo , allora  la  Regola,  che 
in  tale  cafo  adoprafi,  chiamaG  Regola  del  Tre  Ro- 
vefcia  Semplice  , 

13.  In  cfempio  ; Dieci  Muratori  hanno  bifogno  di  Ven- 

ti giorni  per  finire  una  fabbrica , di  quanti  giorni 
avranno  bifogno  Cinque  Muratori  per  finire  la  Oef- 
fa  fabbrica  f > 

in  tale  Quifiione  ove  quanto  fono  maggiori  i due 
Numeri  Omogenei  (d)  dei  Muratori  di  Dieci,  e 
Venti,  canto  minori  debbono  eifere  i Numeri  de’ 
giorni, 

15.  S efpongono  i dati  termini,  come  fegue 

Muratori  Giorni  Muratori 
Dieci  Venti  Cinque 

16.  E però  eflèndo  il  primo  Numero  di  Dieci  ]a  metti 
di  più  del  terzo,  eh' è di  Cinque, 

17.  Dovrà  anche  il  quarto  Numero,  che  cercafi,  efifere 
la  metà  di  più  del  fecondo  Numero  di  yemi,  • - 

18.  E perciò  dovrà  egli  elR-r  di  Quaranta, 

ip.  Il  quale  Numero,  coma  fi  proverà  , dee  per  Ra- 
gione di  Geometrica  ProgrclTione  [/>]  eflere  com- 
putato nel  primo  luogo  dei  tre  altri  Numeri  noti, 
e non  nel  Quarto,  nel  modo  feguente 

Giorni  Muratori  Giorni  Muratori  * 

Quaranta  Dieci  Venti  Cinque  . 

IO.  Onde  conchiudefi,  che  quando 'i  due  Numeri  Omo- 
genei [a],  ovvero  della  fteflTa  cofa,  i quali  femore 
nelle  Regole  del  Tre  contengonfi  [ come  nel  |Nu- 
inero  25.  del  precedente  Avvertimento  generalmen- 
te dicemmo  3 quanto  maggiori  fono,  tanto  miaor 
proporzione  hanno  agli  altri  due,  allora  diradi  fem- 
pre  la  Regola  del  Tre  Rovefeia  . 

Onde  vediamo  nel  ■ ~ 


PRO- 
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PROBLEMA  VII. 

t 

Come  fi  fciolgano  le  Quìjììoni y che  cantre 
Numeri  noti  fi  firmo  per  averne  C igno- 
to Proporzionale  per  me^gp  della  Re- 
• gola  del  Tre  Rovefeia  Semplice  fenga 
t ufuale  jéritmetica  ? 

Propoganfi  in 

I.  Ipotefi  (0-  \ 

t • . • 

t.  La''già  accennata  Quiftione  al  Nntnero  3 , 
a.  Cioè; '/e  'Dieci  ''Muratori  hanno  bifogno  di  Venti  gior- 
ni  per  finire  una  fabbrica , di  quanti  giorni  avran- 
i na  bifogno  Cinque  Muratori  per  finire  la  fleffafab- 
’’  brica  ? . 

' 3.  £ giacché  lo  fcioglimenco  di  tale  Quidione  s’  ap- 
partiene alla  Regola  del  Tre  Semplice  Rovefeia , 
- colile  qui  addietro  dicemmo , 

4-  Volendo  quella  efercitare  fenza  1’  ufuale  Arit- 
metica . 

Dico  per 

If.  Regola.  • 

I.  Che  multiplicando  {f)  fui  gran  Quadrato  (») 

( giujìa  il^  Problema  V.  Capo  I.  di  quefto 
Libro)  il  primo  per  il  fecondo  Numero, 

II.  E dividendone  il  Prodotto  (/)  ( giujìa  il  Pro- 

blema VIJ.  del  Capo  1.  del  preferite  Li- 
bro ) per  il  terzo, 

III.  Il  Quoziente  {g)  moftra  il  quarto  Nume- 
ro Proporzionale,  che  ricercali. 


j ■ • . -I  ' ' ■ • . 

b * 

^ ■ * 
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(d)  Mnliiflitare, 
*far  mmltiflha^U. 
ne  intenatfi,  ^nmndn 
ttn  itKe  numeri  fi 
dice  tante  •velie  tana 
te  fa  lame  , cerne 
due  ■velie  tre  fa  [eia 

(•)  ^<dr4t.  ì 
una  figura  di  quatm 
tre  angeli  a fina- 
dra  t e dì  ^uattre 
lati  uguali^  cerne  □ 

. ■ -.fi' 

> 

({)  Predelle  di- 
iifi  ^uel  nnmere  , 
che  rifalla  da  nna 
multi flica'^ìint  fai. 
la , r.iae  miitlifli- 
eande  ì.  per  i fi  fa 
0 1 f quefie  fei  ehìa  - 
mafi  Predette . 


^ntlnumerOiil^ns* 
It  moflrs  «mante 
V9Ìte  il  diviftre  tnm 
tra  ntl  numero  da 
dividetji  i come  tn^ 
trando  il  divifert 
tre  fifuattro  volte 
nel  numero  dodici  ^ 
il  ^mattfo  il 
d^oi^itntru 

Va.  ^ 
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( » ) Malti  file- 
tt  1 0 ftr  multi- 
flìct\i,Ht  iuieuit- 
J! , ttuiut 

numtrif  Hit  itntt 
v»lu  tàut,  fu  itn- 
t»  , cimi  dui  vili» 
trt  fu  fti . 


• (b)  Sifuirutt  t 
uau  figuru  di  auut- 
IT,  ungili  u I^UU- 
4ru  , e di  ^uuur, 
luti  uguuli,  etm,  □ 


(e)  tfutfi  dìctf 
vilgurmiHtt  tufi 
fufftf*. 


[di]  H^ttttugil,  ì 
una  pguTéi  di  qudt* 
tr$  eing9li  d f^Hd* 
Hrd  I t di 
/«ti,  de*  ^Hdli  fole 
i dmt  opfofii  fono 
fra  loro  ugmaii  > co» 
me  i 1 


- . 

(e)  Vridcttt  di- 
tef  futi  numtr, , 
{he  . tifnltu  du  H, 
uu  multiflieu^ini 
f utfu,  limi  multi- 
flicund,  » ftr 
f fu  fti,  tfutfi,  fti 
tbiumuf  ilTrid,!- 
1, , 
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III.  Pratica . 


1.  t.  DovendoG  dunque  nelle  Quiftioni  , eh’  appar* 
tengono  alla  Regola  del  Tre  Semplice  Rovefeia 
. , mukiplicare  [o]  il  primo  per  il  fecondo  Nu- 
mero fui  gran  Quadrato 

z.  Ed  ellendo  nella  noGra  Ipotefi  [e]  i detti  due 
Numeri  il  Dieci  y ed  il  Venti  y 

3.  Li  mulciplicheremo  {a)  ìnGeme  colle  braccia  del- 
la Squadra  ( eiufta  il  nominato  Probi,  V.  ) 

4.  Come  vedcG  wtto  nella  Figura  XCIL  fol.  12. 
5-  Ove  la  detta  Squadra  comprende  il  Rettango- 
lo [d]  « ^ di  Duecento  y 

6.  Sicché  il  Numero  di  Duecento  é il  Prodotto  (e) 
dell*  accennata  multiplicazione  [/], 

IL  7-  Il  qual  Numero  dovendo  elTere  divifo  [«]  par 
il  Terzo  della  QuiGione,  eh’ è il  Cinque  y 

8.  AccomodaG  la  Squadra  ( giu/la  il  detto  Pro- 

blema VII.  ) come  vedcG  fatto  nella  Figura 
XCIfl.fol.  tz. 

9.  Ove  vedefi  il  nominato  Prodotto  (.e)  di  Due- 
cento nel  Rettangolo  (d)  a b y 

10.  Divilo  (g)  per  il  Numero  Cinque,  cioè  per  la 

fi  f 

lll.ii.  Il  cui  Quoziente  (£)  é la  C ^ di  Quaranta, 

11.  Ed  appunto  di  Quaranta  è il  Numero  quarto 

Proporzionale  , che  nella  propoGa  QuiGione 
< ricercafi . 

13.  Onde  fe  D/Vei  Muratori  hanno  bifo^o  di  Venti 
giorni  per  Gnire  una  fabbrica  , Cinque  Mura- 
tori n’  avranno  bilbgno  di  Quaranta , 

Eccone  ' . . . 

§.  CLII.  . 


La  fua  Ragione  cUmolìratlval 


1.  Dicemmo  nel  ^ precedente,  che  deeG  per  fon- 
damento di  Geometrica  verità  fupporre,  ch’iti 
una  ProgreGGone  , o Proporzione  Geometrica 
(>')  di  quattro  Numeri  . 

. . , . a.  Mul- 
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2.  Multiplicando  [aÌ  i Duo  ejìremi  , il  Prodotto  (r) 
d'  ejft  è uguale  al  Prodotto  [#]  cbe  fajji  multipli- 
cando  (d)  i Due  di  nte^go  . 

j.  E però  elponiamo  i quattro  Numeri  Propor- 
zionali del  prefente  Problema  col  fegueiue  or- 
dine ; 

Quaranta  Dieci  Venti  Cinque 

4.  Diciamo  col  predetto  ordine, 

Cioi  collocando  in  primo  luogo  il  Quaranta 
( eh’  è il  Numero  quarto  ricercato  ) e rolcia 
gli  altri  tre  Numeri  dati  di  Dieci , Venti  , e 
Cinque,  come  qui  fopra  li  vede. 

6.  E fe  nella  prefente  Ipotefi  {c)  della  Regola  del 

Tre  Roveteia  noi  non  concepilTimo  il  Nume- 
ro, che  ricercali,  collocato  nel  primo  luogo  , 
il  Prodotto  (e)  dei  due  eftrenii  multiplicati  (a) 
non  farebbe  uguale  al  Prodotta  (r)  dei  due  di 
mezzo  multiplicati  (a.1, 

7.  Come  la  fperienza  lo  fa  manifello . 

I.  8.  Ora  multiplicando  (a),  gialla  la  Regola  Venti 
per  Dieci  ( fecondo  il  Problema  V.  Capo  I.  di 
queflo  Libro  ) ù produce  il  Numero  di  Due- 
centOy 

9.  Uguale  al  Numero  Prodotto  (e)  dai  due  Nu- 
meri multiplicati  [<i]  di  Cinque  , e Quaranta  , 

li.  IO.  E dividendo  il  detto  Prodotto  (e)  di  Duecento 
per  il  Numero  di  Cinque  , 

III.  ii<  Avremo  il  Quoziente  (é)  di  Quaranta,  glullail 
Numero  9.  dell'  antecedente  §. 

12.  Ch’ è appunto  il  quarto  Proporzionale  che  ri- 
cercafi  . 

13.  Ma  quella  operazione  altro  non  è , cbe  multi- 

plieare  (a)  il  primo  Numero  per  il  fecondo,  o 
dividerne  [g)  il  Prodotto  (r)  per  il  fen^ 

l'  ufmale  Aritmetica  . 

Dunque 

I.  Multiplicando  (o)  fui  gran  Quadrato  (^) 

. , ( gtufta  il  Probi.  V.  del  Capa  I,  di  queflo 

Libro  ) il  primo  per  il  fecondo  Numero  , 

II.  E dividendone  (i:)  il  Prodotto  (e)  {gìujìa 

il  Probi.  VII.  Capo  1.  di  quejlo  Libro  ) 
per  il  terzo, 

■ \ E e e e e z III.  Il 


(f)  Mmitipiteit' 
^hne  chiamafi  9 
etn  due 

meri  fi  dice  tanti 
volte  tanto  fa  taum 
to  f come  due  volti 
Uffa  Jet  • 


(g)  VMdere  , % 
fia  Vartire  nell*  -4» 
titmetua  dicefi  » 
tonando  fi  cere* 
oftante  volte  nn  n«- 
mero  fia  comprefo  in 
un  altro  1 come  due 
nel  fei  fi  contiene 
tre  volte  • 


(h)  X^o^ìentt  I 
numerOfit  ^4« 

ie  moflra  anante 
volte  il  divìjore  rn« 
tra  nel  numero  da 
dividerfi  , etme 
trando  il  divifore 
tre  quattro  volte 
nrt  numero  doiiici  ^ 
il  quanto  n i il 
^uo-^iente  • 

(i)  Vrogreffion» 
Ceometriebe  foni 
quei  gradi  di  nume» 
ri , ihe  crefeono  , 0 
calano  con  proporr 
‘^ìone  geometrica  , 
in  efempio  : Due  9 
Sei  9 Diteiotto  9 
CirtquantaqHattrt  » 
eco  ove  vedefi , cbe 
ficcomt  il  Due  è cen- 
tennio tte  volte  nei 
Set , cosi  il  Sei  i 
contenuto  tre  volte 
nel  Dtecioito  9 ed  il 
Dìechtto  tre  volte 
nel  Cinquantaquat» 
tre  9 eco 
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(a)  è 

^ìitì  nMmtr9  y il 
tjMlt  «filtra,  ^N«n- 
te  vltt  il  divifore 
entra  nel  numera 
da  divìderp , cerne 
eutrandù  il  dìvifvre 
tre  y ^uMttr»  vite 
nelnmmere  dediti  » 
il  ^uattre  n*  è il 
Qme^ienie  • 


(b)  Ipetefi  dicep 
veigarmente  cafe 


[c] 

ri , $ fit  mrltifiì- 
i*\h«t  inltndtf  , 
yuinjc  (in  dmi  nai- 
■arri  fi  dice  tinte 
vtite  tante  fa  tan- 
te , teme  due  velie 
tre  fa  fei . 
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III.  Il  Quoziente  («)  moftra  il  Numero  quarto 
Proporzionale,  che  riccrcafi  fenza  1’  ufualc 
Aritmetica . 

I ■ 

Il  eie  era  ee. 


14.  Nei  precedenti  due  Prohlemi  fi  è veduto  l’ufo  delia 
Regola  del  Tre  Semplice  Diretta,  e Revefeia, 

13.  Ora  fui  piede  delle  precedenti  due  Regole  fi  fonda- 
no ancora  le  altre  due,  cioè 

I.  Lm  Regola  del  Tre  Diretta  Compolìa. 

II.  La  Regola  del  Tre  Ro^vefcia  Com- 

po^a,  I 

E però  ft^iangiamo  per  ‘ , 

•e  > 

Avvertimento.  • 

16.  Ciò  che  feguc  circa  la 


I.  Regola  del  Tre  Diretta  Compopa, 


17.  Onde  l'appia  il  Leggitore,  che  i tre  termini,  ovve- 
ro numeri  principali  della  Regola  del  Tre  Diretta 
n’  hanno  talora  degli  altri  aggiunti  , che  fono  me- 
no principali, 

18.1  quali  per  lo  pili  fignificano  tempo , etanno  , guada- 
gno , ed  altre  fimili  cole . 

19.  Ne’  quali  cafi  fa  d'uopo  comporre ’i  Numeri  princi- 

pali coi  meno  principali  in  modo,  che  tutti  1 Nu- 
meri, o fieno  termini,  fi  riducano  a Tre, 

20.  Ed  in  quella  Ipotef  (b)  la  Regola  , che  per  Io  feto- 

glimento  della  Quifiionc  richiedcfi,  s’  appella  Rffi^‘ 
la  del  Tre  Compofla , t 

ZI.  E diradi  anche  Compofla  Diretta  , quando  (jgid^ 
Numero  24.  tc.  e/elP  yiwertmento  tUetro  al  Probi.  P- 
di  guefto  Cape  ) nella  Quillione ',  che  coi  Tre  Nume- 
ri il  fa  il  "Primo  ha  lo  iledb  rapporto  al  Tersf  « 
. ■ . . - • eh'  ha 
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eh’  II  Secondo  al  Quarto  ; Comìs  nel  qui  fog- 
giunto 

22.  Efempio  : Quattro  Uomini  pagano  per  il  Vitto  di 
Quindici  giorni  Ducati  Venti.  ( 

25.  Quanti  Ducati,  pagheranno  Dodici  Uomini  per  il 
Vitto  di  Trentafei  giorni  ì 

34.  In  quella  Quillioae  i 7're  termini  principali  fono 
Uomini  [.Ducati  Uomini  \ J .■ 
Quattro  Venti  Dodici 

25.  Ed  i meno  principali.,  ,o  fieno  termini  aggiunti 

fono  . . .;  . . _ 

Giorni  Giorni 

Quindici  * 4 ^Trentafei 

26.  Ai  Quattro  Uomini  s'alpettano  i gjorni  jQinWrM,. 

27.  Ed  ai  Dodici  Uomini  a’afpettàno  i giorni  rrewra/ei; 

28.  E però  dovendofi  comporre  i Numeri  principali  con 
i meno  principali,  che  vi  s'afpettano, 

29.  Si  multiplicheranno  (c)  fui  gran  Quadrato  (d)  gli 
" Uomini  Quattro  per  i giorni  Qìilnàici,  giujìa  i/Pro- 

bìema  V.  Capo  I.  di  quejìo  Libro  ^ , . . . 

'30.  E fi  produrrà  Sejfanta  per  un  termine  compollo . 

31.  Pofeia  fi  multiplicheranno  (è)  gli  Uomini  Dodici  per 
i giorni  Trentafei,  e fi  produrrà  »re»<4- 

• due  per  l’altro  termine  compollo.  ,.. 

•32.  Compolli  i detti  termini,  fi  difporranno  i trq  Nu- 
meri  nel  modo' feguence  ‘ . 

3 3.  Se  Sefjanta  danno  V enti , cofa  daranno  Quattrocento 
trentadue  ì 

34.  Si  multiplichi  (c)  il  fecondo  per  il  terzo  , cioè  il 
SeJJanta  per  Venti,  ^ i 'c 

'3  5.  Che  s’  avrà  il  Prodouo  (e)  d'  Ottomillt  feicento  qua- 
ranta , . . uJ  ."r 

S6-,E  quello  Prodotto  (e)  fi  divida  (/ > per  i!  primo  , 
cioè  per  Sejfanta,  giujìa  il  precedente  Probi. 

37.  Ch’il  Quoziente  (<a)  di  Centoqaar anta  quattro  mhllr^ 
rà  il  quarto  Numero  Proporzionale  , che  fi  ricerca 
per  mezzo  della  Regola  del  Tre  Diretta  Cdmpoll». 

' 1 • » 

38.  Nè  recherà  maraviglia  al  Leggitore  nel  vedere,  che 
per  comporre  gli  accennati  Numeri  principali  coi 
mepo  principali  fi  multiplichino  (e)  gli  uni  per  gli 
altri  , 

39.  Perocché  nell* addotto  compio, dei' Quattro  Uomini» 

e gior* 


(d)  ^edrat»  ì 
una  figura  di  quat- 
ITO  aagtli  a f^ua. 
dra  ut  a tjuattrt 
lati  uguaii,fmt  Q 


(e)  frrdtiit  di- 
€if  quii  numera  , 
thè  rifulta  da  una 
multiflica^ione  fat- 
ta , lame  multi f ti- 
eando  a fer  ififa  6, 
t quejlt  6 chiamiji 
il  Trtdatta . 


(f)  Dividerli  • fa 
fartirt , nell’  .Arie, 
melica  dicefi,  quaU. 
da  f cerea  quante 
ville  un  numera  fa 
eomfrefi  in  un  al~ 
ira  , cime  dui  nel 
fei  fi  cintimi  ire 
vette , 
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e giorni  Quindici  di  Vitto  fi  dee  intendere  Quindi* 
ci  volte  Quattro  ^ 

40.  Accagione  che  fi  può  dire  d*ein  Uomini  una  volta 
quattro  nel  primo  giorno,due  volte  quattro  nel  fe* 
condo  giorno,  e coti  del  redo. 

» 

4t.  Ciò  intefo  circa  la  Regola  del  Tre  Diretta  Compo- 
(la,  vediamo  la 

■ IL  Regola  del  Tre  Ro>vefcia 
Compojia 

4>«  Siccome  la  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  è diffe- 
rente dalla  Diretta  Compoda,  accagione  che  que- 
da  oltre  i Tre  termini  principali,  n‘  ha  degli  altri 
meno  principali  aggiunti, 

4j.  Cosi  pure  la  Regola  Rovefcia  Semplice  è difTerente 
dalla  Rovefcia  Compoda,  accagione  che  queda  ol- 
tre i Tre  termini  principali,  n'ha  degli  altri  meno 
principali  aggiunti. 

44.  In  efempio  : fe  fi  intavolafle  la  feguente  Quifiione  : 
4J.  Cento  flora  di  farina  baflano  per  quattro  Battaglioni 
di  Soldati  nello  fpaxjo  di  giorni  Ventiquattro  , Cento , 
e Cinquanta  flora  ^ i Mali  fono  per  dodici  Battaglioni^ 
per  quanti  giorni  balleranno  l , 

•u 

^ t • i 

4tf.  Per  fcìogliere  Umili  Quidioni  , eh'  alla  Regola  del 
Tre  Compoda  Rovefcia  s'afpettano, 

47.  Gran  parte  degli  Aritmetici , e mallìme  de'  modei^ 
’ ni-,  riducono  tutti  e Cinque  i propodi  termini  a tre 
' /oli, 

1 quali  cosi  ridotti  efpongono  collo  ftéflfo  ordine  , 
come  a’  è fatto  nella  Regola  Semplice  Rovefcia , 

49.  £ fciolgono  la  Quìdione,  giufla  la  Regola  del  prece- 
dente Problema  VIL 

jo.  Ma  toccante  il  modo  di  ridurre  i detti  cinque  ter- 
, mini  a foli  Tre,  chi  favella  ad  una  maniera  , chi 
ad  uo' altra,  > 

]i.  In  modo /che  le  Dimodrazioni  , eh*  intorno  a tali 
riduzioni  fare  fi  dovrebbero  , cagioneranno  forfè 
' qualche  imbroglio  nella  mente  dei  Principianti , 

- , 51.  Qn* 


. / - 
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Sa<  Onde  noi  non  giudichiamo  appropoCto  di  qui 
ridirle  , • 

yj.  Ma  tralafciace  le  mentovate  riduzioni,  noi  per 
facilità  dei  detti  Principianti  lafcieremo  i Cinque 
efpofti  termini  della  Quiftione  tali  quali  fono,  e 
la  fciogiieremo  per  mezzo  di  due  operazioni. 

JT4.  L’una  con  la  Regola  Semplice  Reve/«4 , e l’altra 
coila  Regola  Semplice  O/reua. 

♦ 

I.  5S’  Sicché  fi  caveranno  dalla  erpoftaQuifiione  i prin* 
cipali  7're  termini  dicendo  : 

5 4.  Se  quattro  Battaglioni  rièhiedon»  Ventiquattro  gior- 
ni^ dodici  Battaglioni  quanti  giorni  richiedono  ì 
jj.  In  quella  <^ui(Ìione  di  Tre  termini  comprenderà 
facilmente  il  Principiante, che  pili  Battaglioni  che 
fono,  tanto  meno  giorni  richiedono  per  confu- 
mare la  Farina.  .'>  i 

yS.  E perciò  egli  capirà,  gialla  ciò  che  fi  è detto,  che 
in  quello  cafo  deefi  per  fciogliere  il  QueGto  ado- 
prare  la  Regola  Rovefcia,  con  cfporrc  i Numeri 
ilei  fegueote  ordine  : 

Battaglioni  Giorni  Battaglioni 

r Quattro  VenÙMattro  Dodici 

5p.  Onde  moltiplicato  [<»J  fui  gran  Quadrato  (b) 
[giu/la  il  Problema  V.  Capo  1.  del  pre/ente  libro]  il 
primo  termine  di  Quattro  per  il  fecondo  di  Venti- 
quattro  \ fi  produce  il  Numero  di  Novantafei, 
do.  Quello  divifo  (e)  ( giufla  il  Probi.  Vii-  Capi  I.  di 
quefto  Libre)  ne  proviene  il  Quoziente  (rf)  à'Otto, 
Si.  Che  fono  gli  Otre  giorni  , ovvero  il  Numero 
quarto  Proporzionale,  che  ricercali. 

Sa.  E con  quella  prima  operazione  li  fono  ritrovati 
i giorni,  che  rifpetto  al  numero  dei  Battaglioni 
ricercavanC , 


II.  ffj.  Ma  dovendoli  in  ordine  a tutta  la  Quillione  fat- 
ta al  Numero  4y.  ritrovare  anche  i giorni  rifpet- 
to al  numero  delle  llara  di  farina, 

Si  formerà  1*  altra  Quillione  colla  Regola  Diretti 
nel  modo  feguente: 

6 5.  Cento  flara  baflano  per  Otto  giorni.  Cento  , e Cin- 
quanta ftara  per  quanti  giorni  bafleratmo  ? 

( I U.  E 


l*)  Umltlflittrt, 

t jAT 

rt  luttuJtfi , quan. 
'{•  dut  numtri 
A diti  tanit  vtltt 
tanta  fa  tantt,  ttme 

dutvintttfrfti. 

(b)  Jlmairatt  t 
n^apgOTa  di 

a [quadra  , e 
di  4 lati  ugnali , 
ttme  Q 


U)  Dividere , • 
partire  ne  lì"  Arie. 
"Ittita  ditep,  quan, 
dt  fi  cerca  quante 
Xiotie  un  nuuitrt  fia 
etmprtft  in  ain  al- 
tre , tome  dnt  nel 
ftì  fi  contiene  tre 
tititt . 


(d)  ^t^ìenit  i 
qntl  numera  , il 
quale  moflra,  quan- 
te Veltt  il  Di  vi  fare 
entra  nei  numera 
da  divìderli , corno 
tntranda  il  Divift- 
te  tre  quattrt  valle 
nel  numera  dadlti , 
il  qua  tira  n’  è il 
J^i^itn  t 
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(a) 

te  t 0 fdr  muliiplirn 
tx%}cne  intendtft.  f 
tjuan'dù  con  due  n»m 
meri  f dice  téHte 
Ville  tsnto  fu  sdn-> 
t9  f cerne  due  veltt 

ì f*  «• 


'(5)  (^ddrate  è 

hns  figura  di  ijndt» 
tre  éCHgeli  a f^Ut- 
dm  f t di  ^uattre 
liti  uguali»  teme  Q 


(<)  dì^ 

tifi  ^ùel  numero  , 
che  rifinita  da  una 
'mUltipiUa\i*uefiat» 
ta  I temè  muUìpii» 
tènde  a per  5 fifa 
6 f t tfuefle  fiei  ehia~ 
mepTredettern 


(d)  Divfdere,c  fia 
partire  nell'  ^rit~ 
pietica  dieefi%  quah. 
'do  fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fia 
e*w^rf/o  in  un  ài- 
irò  ) ctaif  due  nel 
fiei  * fi  tontiene  tre 
volte* 


yyó  Forte  III,  Ubro  IV,’ 

66.  E G collocheranno  i teemini  (.fecondo  a ciò  che  G 
è detto  ) coir  ordine  feguente 
I ■;  Stara  , Giorni  Stara  . 

Cent»  Otto  CentpditqHama 

Ò7.  Nè  meno,  qui  maravìglieraiC  il  Principiante,  ve- 
dendo che  gli  accennati  Tre  Termini  G fono  col- 
locati, giulta  la  Regola  Diretta, 

6i.  Poiché  piò  Stara  che  fono , per-  piò  giorni  bafte- 
ranno  . 

6p.  Sicché  per  lo  fcioglimcnto  di  queGa  feconda  Qui- 
Giope,  [ 

70.  Multiplicati  (<»)  fui 'gran  Quadrato  (é)(  Re- 

gola  del  preeedeiue  Probi.  VI.)  il  Numero  dimezzo 
d'  Otto  col  Numero  terzo  di  CentteÌHquanta  fi  pro- 

' duce  Mute  dmeemo.  . . 

71.  11  qual  ; Prodotto' (c).  di  vifo  <(1^!  per  il  primo.  Nume» 

uhi'  '■o  Cento  f tic  viene  il  Numero  di  Oodiei , 

72.  Che  i^ono  Giorni  Dodici  per  il  quartol  termine  pro- 

- porziondle,  che  ricercali.  i 

7^<  Ed  in  tale  guilà  fi  è fciolta.laQuifiionc  incera  pro- 
pofta  al  Numero  4.5.  in  due  operazioni, 

74.  Delle  quali  dò  la  prima  il  Numero' quarto  Propor- 
zionale,.di  giorni  Otto,  , 

7J.  E la  feconda  dà  giorni  Dodici,  che  nell’  accennata 
; 1,  Qiiiftione  ricercava nfi  .j  o . ,;  < • 

j6.  Vedute  in. compendio  tutte ,<  e. quattro  le  dette  Re- 
goleade!  Tre,  cioè  la  Direna  Semplice,  e la  Ro- 
vclcia  Semplice,  la  Diretta  CompoGa,  e la  Rove- 
' feia  CompoGa  pafilamo  a Vedere  cofa  fia...  • 

a.  Là  y Regola,  delle  Compagnie,  ' 

t li,  . » 

77.  Siccome  fovente  avviene  nel  Mondo  , eh’  alcune 

perfone  fanno  fra  loro  una  Società  , o fia  Cempo- 
gnia,  nella  quale  ciafeuna  vi  conferifee  il  fuo  Ca- 
pitale per  ricavarne  guadagno  , 

78.  Cosi,  quando  fi  ricerca‘*quanta  parte  tocchi  del  gua- 
dagno  ,.p  anche  della  pwditia  ifattr. a ciafeUn  Com^' 
pag“o>  fi.  verrà  in  scognizione  di  tale  dimanda  per 
mezzo  della  coti  nominata  RegeU  delle  Cewtpagnie . 

7f.  quale  per  chiaramente  intendete  olferviamo  'nel 


,1 


■Il . ■ » , isUr'J  , 
'I  .6  3 


:ii‘- 

ut  ■ '\  3,. 


PRO- 


Digitized  by  Google 


Capo  li L Probi.  VIll.^CLll.  777 

(e)  Ifftéfi  dìttji 

PROBLEMA  Via. 

Come  fi  poffa  fapere  in  una  Società  (pian- 
, to  guadagno  , 0 perdita  tocchi  a ciaf 
cun  Compagno  fenz^  t ufuale  .Aritme- 
tica  ? . 

l V . . ^ . / O4.  . 

Supponiamo  io  , 

I.  Ipotefi  [e]  . . “ 

I.  Che,  tre  Mercadanci,  fatta  fra  loro  una  Società, 
in  cui  il  primo  vi  ha  conferito  il  Capitale,  di 
Ducati  Ventiquattrtf.. 

a.  Il  fecondo  di  Trenta ^ 

3.  Il  Terzo  di  Trentafei, 

4.  Facciano  un  guadagno  di  Ottanta  Ducati, 

Si  ricerca  quanto  rocchi  di  tale  guadagno  a ciaf- 
cuno  lènza  1’  ufuale  Aritmetica  , 

Dico  per 

' - > 1 - ■■•>  > t - 

I I.  Regola . , 

^ J.  Qw,  raccolti  in  una  fomraa  tutti  i Capitali 
conferiti  dai  Compagni , ferva  quella  per 
il  primo  termine,' 

■'  Uv  La  forama  del  lucro  per  il  fecondo 

III.  Ed  il  particolare  Capiule  di  ciafeuno  per 
il  terzo  . ^ , 

ì,IV.  Pofeia  faccianfì  fui  gran  Quadrato  (f>) 

fttt  il  detto  Probi.  VI.  ) tanto  opérazioni, 

■'  quanti  fono  i Compagni,  ' ^ 

■ Vi  Ch’  il  quarto  Numero  Proporzionale  di  ca- 

danna  o^razionc  moftrerà  ciò  cho  fi  lit 

cerca.  . , 


F f f f f Ecco» 
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(•)  Kfg*l*  iti 
Ttt  t ifn*  ftgtl» 
chitmutt  lUlte  fr»^ 

ittlld  f««/«  ijftni» 
tri  termini  pTtftfii 
fi  ni  ritnv*  il 
filiti  thi  rlcer- 
Ijjit 
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Eccone  ^ , 

* ■ / 

III.  Pratica. 


A 

£ \ 


i-I 


I-  t<  In  ordine  dunque  a quella  Regola  la  (binma  di 
- tutti,  e tre  i detti' Capitali,  che  per  il  prhno 
termine  fervir  debbono  , b di  Nnanta  , 

' li.  2.  La  fómma  del'  comune  guadagno  per  il  fecoil' 
do  termine  è d'  Ottanta,  come  accenammo  . 
Ill.j.  Ed  efìfendo  il  particolar  Capitale  di  ciafcuno 
t.  Di  l^entiquattre t 1.;  -■ 


2.  Di  Trenta, 

3.  Di  Trentafei,  - 

4.  1 quali  in  tre  diftinte  operazioni  debbano  nella 
Regola  dei  Tre  [«]  fervire  di  terzo  • termine  , 
IV. 5.  Faremo  la  prima  operazione  dicendo  ì Novan- 
ta , eh*  è la  fomma  dei  tre  Capitali , mi  db 
Ottanta  di  comune  guadagno  , cofa  mi  'darà 
Ventiquattro?  eh’ è il  Capitale  del  primo  Com- 
pagno . ‘ 

ét  Ed  operando  Ini  gran  Quadrato  (ò) , giafla  il 
nominato  Probi,  - rkroveranfi  Ducati  'Ventto- 


no  , ed  — eh’  è la  parte , che  tocca  at  pri- 

Terrò  [ 1 r 

mo  Compagno  . ‘ *■  - 

7.  Per  la  feconda  operazione  diremmo  : fe  Novali- 
oa  mi  dà  Ottanta,  che  mi  darà  Trenta  ì-cbì  i 
il  Capitale  del  fecondo  Compagno  , .j 
t.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  (b)  , glufla  il 
drttoTroblema  VI.  ritroveranfi  Ducati  Ventifoi  e 

p^c  porzione  dcj  fecondo  Compagno.. 

9.  Per  la  terza  operazione  diremo  : fe  Novanta  ipi 
-ì\  ‘ dà  Ottanta',^  che  mi  darà'  Tronta/oi  ? 'eh' k il 
^ „ , Capitale  del  terzo  Compagno...  • - , 

' IO.  Ed  operando  lui  gran  Q^adrafO  (b)  , ginjìa  il 
detto  Probi,  riiraveranij  Ttetftadue  Ducati , che 
' toccano  al  terzo  Compagno, 

V.  fi.  Ed -in  rat!  modo  li  b Iciolia  la  Quiftione  per 
mezzo  della  cosi  nominata  Regola  dolio  Com- 
pagnie  • 


Circa 
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co/w  III.  Proti.  Vili.  5.  con. 

Circa  la  ' 

§.  CLHI* 

La  fua  Kaglone  dlmoprativa. 


(b)  ^MéJfMS*  i 
tni»  figura  il  4 an- 
gtii  a ’fijuaii  a' , t 
ii  4 lati  uguali, 
ttmt  □ 


1.  Quella  4 fondata  fui  151.  perocché  ciò  eh’  ivi  fi 

dimoflra  intorno  alla  Regola  del  Tre  Diretta  Siem~  ipoiefi  di.tfi 
ptice,  applicafi  opporiunamente  a ciafeuna  delle  ve*  ^oigarmtuit  taf» 
duce  tre  operazioni , frfffi»  • 

2.  £ confercnafi  in  parte  anche  dalla  fomma  delle  tre 

porzioni  alTegnate  ai  Tre  Compagni, 

, 3.  Le  quali  raccolte  infieme  fanno  precifaraente  il  No* 
mero  d' Ottanta  , eh’ 4 appunto  il  comune  guada- 
gno, che  noi  nella  Ipotefi  [e]  abbiamo  fuppoRo. 

4.  Onde  conchiudefi,  che  la  Regola  4 buona  ec. 

Soggiungiamo  per 

♦ 


Awertimen  to  • ' " 

, . i t.  • * • 

J.  Che  molte  cofe  fi  farebbero  da  dire  intorno  alla 
Regola  delie  Compagnie,  perocché  elTa  potrebbefi 
proporre  non  folo  fcmplice , come  fi  è fatto  , ma 
> eziandio  cempolla  di  varie  circoflanze^  non  folo 
rifpetco  al  tempo,  in  cui  mettono  ì Coinpagni  à 
• . :>-loro  coitali  in'  Società  > 

Ma  eziandio  rifpetto  alle  condizioni  ,, colle  quali 
* 'C(fi  entrano-  nella  detta  Società, 

■j.  Qui  però  fi  tralafciano  ( bench4  in  quella  materia 
» - ‘tutto  ciò,  che  può~efFetcuarfi  per  mezzo  dell’ufua- 
le  Aritmetica  polTa  altresì  effettuarfi  col  granQuae 
1- drato  ) accagìone  che  non  vogliamo  qui  cari* 
care  ì Principianti,  che  delle  fole  cofe  follanziali  . 
j'S<  Onde  paflèremd  a vedere  cofa  fìa  , 

La  Regola  £ aAlliga:è^ìone  . 

f.  La  quale  altro  non  4 , eh’  una  dottrina  ch’infegna 
*.  ‘jbiia  tegare,.  o mefColare  diverfe  cofe,  o mercanzie  di 
var;  prezzi , mifune,  o pefi , - .. 

‘to.  Ut  rtodoi' elle’ fe- alcuno  volelfe  comprare  delle  det- 
te cofe  diverfe  ad  un  prezzo  aibitrario  , o fia  ad 
uo  «rezzo  di  piezzo  ai  prezzi  determinati , egli  pof- 
L'  -/  F f f ff  j.  là 
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(b)  SttttMxftdt 
dhi^y^dndt  f ItVd 
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4a  m»  mMgghfé  • 
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o . Tane  III.  U6.  IT.:  ' 

Ta  fapere  quanto  debba  prendere  di  ciaifeuna  fpezic 
delle  diverfe  cofe  propofìe. 

Ma  la  cola  rcnderalTi  pili  chiara  coll’ efempio 
Sieno  due  forti  di  Metallo  , di  cui  Huna  vaglia/'V»* 
ti  grolTi  la  libra,  e l’altra  Dodici ^ 

£ iuppoflo,  eh’ alcuno  ne  voleflc  comprare  una  li* 
bra  compoda  deli’ una,  e dell’ altra  Torta  eoo  Quirt- 
dici  groliì , fi  dimanda  quanto  di  ciafeuna  fona  fe 
ne  debba  prendere. 

£d  una  tale  notizia  chiamali  la  Regola  eTjtUigazione, 
La  quale  confilìe  in  ciò,  che  noi  qui  foggiungiamo. 
Si  fotiragge  (<t)  il  Numero  del  prezzo  arbitrario  , 
cioè  il  prezzo  di  mezzo  fra  i due  dati , dal  prezzo 
maggiore, 

Cioè  nel  nodro  cafo  fi  fottragge  («)  il  Quindici  dal 
Venti , 

1 8.  Pofeia  fi  fottragge  (a)  ancora  il  prezzo  minore  date 
dal  detto  prezzo  arbitrario. 

Cioè  nel  cafo  predetto  il  Dodici  dal  Quindici. 

Che  nella  prima  foicrazione  (^)' avremo  il  Cinque,  tt 
nella  feconda  il  Tre  per  i due  Rclidui,  o fieno  dif- 
ferenze. 

Le  quali  due  dìdferenze  fì  raccolgono  infieme  facen- 
do la_  foroma  d’Otro,  , . 

Pofeia  quante  didèrenze  vi  fono,,  tante  operazioni 
della  Regola  del  Tre  (c)  li  fanno,  : ■ . 
Collocando  la  detta  fomma,  cioè  il  Numero  Otto  ni 

. .1 


1 1. 


•3- 


14. 

1 6. 


«7 


19. 

ao. 


21 


22. 


primo  luogo , 

L’arbitrario  prezzo^  cioè  il  Numero  Quindici  nel  fe- 
condo luogo, 

^5.  £ l’una  delle  due  differenze  , cioè  il  Cinque,  o Tre 
nel  terzo  luogo;  , . ;it 

E però  runa  delle  dette  due  operazioni  avrèjil  le> 
guente  ordine  di  Numeri:  ..j  '‘‘l"; 

Somma  delle  dìfrereQze,|Libra|  Una  dfllqdue  diffeten^el 


24. 


2(f. 


*7- 


iz8. 


ap. 


\Una\ 


Cinque 


I 


Otto 

E l’altra  il  feguente , 

Somma  delle  differènze  LibràlUna  delle  due  difìfèrenzej 
- ■ t . Otto  1 Una  j,  -,  Tto  ^j[  t 

Onde  operando  fui  grap  ' Cedrato,  \d}  fteoftdo  il 
Problema  VI . di'  quejto  Capo  ,,  , , j . . ' j j r.  / 

I|  Quoziente  (e)  della.  pritna.^jOpffazÀ?M  f^à  :<|i 
Cin^  , , . 1;/  • / l • ; ■ j 

Ottavi,  =-  -•  e i 

30.Ed 
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EJ'il  Quozieate(0  (ieUa  feconda  operazione  farà  di 
Tre  . 


Ottavi,  ' > 

ji.  1 quali  due  Quozienti  (e)  raccolti  Infìeme  fanno  un 
Intero  ( /)  ,giufta il Prob.  I.  Cap.  J,  di  qutjìo  Libro , 

31.  Ch’ò  appunto  quella  libra  di  Metallo  miflo,  che  ri- 
cercali , 

33.  Avvertendo  femprc,  ch’il  Quoziente  (e),  che  pro- 
viene dall’operazione,  in  cui  contienfi  la  differen- 
za del  prezzo  maggiore  , che  nel  cafo  nellro  è il 
Cinque,  appartenga  al, prezzo  minore, 

34.  Ed  il  Quoziente  (e),  che  proviene  dall’operazione, 
in  cui  contienfi  la  diflfèrenza  del  prezzo  minore  , 
che  nel  cafo  noUro  t il  Tre,  appartenga  al  prezzo 
maggiore. 

35.  Opde  per  fare  il  miflo  dei  mentovati  due  Metalli 

prenderanfì  ^ di  quello,  che,  vale  groffi  Venti, 

e di  quello,  che  vale  groffi  Dodici.  \ 

, Eccone 


(t1)  I^àir4f  è 
MJtWi  fgUTM  ài 
tro  Mhg$ii  4 
drM  , f di 


(c)  ^ 

^urlnsmtrtyit  ifMM* 
le  mefiret  qu4ntt 
vtlttìl  divifore  em~ 
trm  ntl  n»mer9  d* 
dividerfi , fmt  f"- 
trànd*  il  divif9rt 
trt  ^U4ttY9 
ntl  fiMMcro  d*dhi  1 
i7  »'  * Il 


(f)  Inttf  i^ntl 
'numer9  j H 

9 divifm  inàl^ 
tUH4  fMTtf  , 


La  DImoJì  r alcione , ' ' 

j<.  Nell’ addotta  Ipotefi  (^)  noi  concepiamo  in  cò'nfufo, 
che  la  libra  da  l^uindici  groffìCìa  un  mifto  d’amen- 
f'  due  i propofti  Metalli  da  Venti,  e da  groftf, 

Qf.  E Tecceffo  di-'CtM^r  4' che  confìderiamo  nelli  libra 
da  Venti  rifpetto  alla  libra  da  Huiruiici  proviene  ac- 
cagione , che  m quella  (leffa  da  Quindici  vi  è parte 
di  quella  da  Dodici,  . y ' ' ^ 

jS.  E per  confeguenza  la  differenza  di  Cinque  lì  riferifee 
alla  libra  da.,Dodieii  . , ■ .j!-;  vi  i-.I  . 

,^>.*Ed  il  difetto  d*  Ère,  che  conlìderiamo  nella'  libra 
» trfpeno  alla  .libra  da  proviene 

accagiqne,4tie..in  quefta  ftcllà  dt.Q^iMci  vi  è par- 
te dì  quella  da  Venti,  . , 

40,.  E per  caq^guepza  la  ,diflèr««za  di  Tre  li  rifdrifcP 

,,  j ,.,alla  lib^a  dajh>t*»»‘.  vi.p  . ùi. 1-  ' Is  .1  •?- 

Su  quello  rigiro  egli  i ncerto  > (be  le  due' dìflcren- 
-11 1.  ,^.Ì3 1 « iTiy  .provengono)  dallavlibra  'dinaro- 

di»,  prezzo  arbitrario  n-i'h  . i- 

-et.p  j 4>-  B 


(g) 

vilgermentt  (*f* 

fufffi*  • 
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Trf  ì M»4  rtgU4 
(bsMmMts  dtllt  ff- 
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^(//<  ^$$4le  tfftndp 
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fe  wf  riifva  il 
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<«/• 


L^]  •Q.***V'”'*  ^ 

««ri  n««irr»)i7  ^««« 
U m^pTs  f«4«rc 
i/tiK  li  divifrreen* 
|r«  «fi  n«Mfr«  ^4 
W<t/4irrjC  I «AMf  ^«*» 
srAitd«  il  diviftrt 
.^rf 

«ri  n«mfrf,  ^f<f/ci\ 
li  f»4irr«  «'#  li 
^«•^if«if  ^ 
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41.  E perciò  con  ragione  fi  potrà  formare  la  QuiftioBC 
per  mezzo  della  Regola  del  Tre  (n)  dicendo  : 

43.  Se  le  due  differenze  di  Cinqui  , e Tre  , cioà  Otta 
provengono  da  una  .libra  , da  quanto  proverrà  la 
differenza  di  CiM^re  ? 

44.  £ poi  ancora  Se  le  due  differenze  ydi  Cinque  , e 

Tre,  cioè  Otte  provengono  da  una  libra,  da  quanta 
proverrà  la  differenza  di  Tref 
45<  Dal  che  riluce,  che  ficcome  ia  differenza  del  prcz' 
zO  maggiore,  ch'è  il  Cinque,  fi  riferifee  al  prezzo 
minore,  ch'è  il  Vedici,  come  dicemmo  al  Nume* 
to  i4. 

46.  Cos»  il  Quoziente  (i)  di  proviene  dall* 

operazione , in  cui  v’entra  la  differenza  del  prezza 
maggiore  , appartiene  al  detto  prezzò  minore  di 
Dediti . 

47.  £ liccome  la  differenza  del  prezzo  minore,  ch’è  il 
Tre,  fi  riferifee  al  prezzo  maggiore,  ch’è  lì  Dedi^ 
ci,  come  dicemmo  al  Numero  jf. 

48»  Cosi  il  Quoziente  (I)  di  proviene  dair 

operazione,  in  cui  v'entra  lajdifferenza  del  prezza 
minore  , appartiene  al  detto  prèzzo  maggiore  di 
Venti . 

U che  era  ec^  ,i  . : hi 


Vedute  le  precedenti  Rcgplè  di  Proporziope  , cioè  la 
\ , I Resela  del  Tre,  la  Regela,  delle Cfitufagnie,  e la  Re^ 
gela  f Alligae^ne , vediamone  la  quarta,  ch’è 


La  Regola  delle.  Pofiiiioni»  ■ 

. , . I ^ • J".  il.l  • ' ■ ' ^ 

jo.  La  quale'  altro  non  è , ch*-un*^' infegnamento , per 
L'ic;  nacazo  di  cui^  -poflo  z'beaaplacUo  nn  Numero' Mia 
jii.  in  vece  del  vero,  fi  viene -prOporzloiiiiliBente  in  co* 
-.ir  gnizioned’ un  ricercato  , o ricerciti  Numeri-  inco^ 
gniti , ■ • *•’ 

Jtegola  delle  Pofizioni'è e depfiat* 
ja.  Quella  cosi  chiamafi , quando  a bèòeplaciro  un 
-if^i  Numero  Altnii  come- 'd<cemm<l-;‘  't[^‘4iedè  proporzié- 
j -mv^AàlweflteJa  ct^tu^iono  di  ciò  èh\r  rtC4^càfi,'1ècon' 
' do  il  tenore  d’una  propOfhiQaifiittiieJ":  ■ ' 

L'  -i.  J3*  Ql>e- 
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33.  Quefti  richiede  un’ Altra  conliderazione  1 la  quale  [c]  IpittfiUttf 

qui  fi  tralafcìa  per  il  motivo  addotto  qui  fotto,  tàfi 

34.  Ed  ora  palTererao  a vedere  nel 

\ 

PROBLEMA  IX. 

Come. per  me^  delta  Regola  dì  femptl  ^ / 

ee  rojigione  ji  ritrovino  t Numeri  m»  ^**fii»**  f««»- 
cognitì  fen?^-  C ufuale  sAritmetica  ? Jr* , f a 

Itti  ttgatlh  timi  Q 

I.  Propongali  in 

I.  Ipotefi  (c)  . . 

a.  Che  tre  perfone  vogliano  comprare  un  Campo»  11 
quale  vaglia  Duemilla,  e Setteeentù  Ducati, 

E la  feconda  Perfona  Voglia  pagare  il  doppio  deU  , 
la  prima» 

4-  E la  terza  il  triplo  della  feconda  » fi  dimandi  co- 
me fenza  r ufuale  Aritmetica  , quanto  ciafcuna 
perfona  abbia  a pagare  ì 

Dico  per  ’ 

H.  Regola* 

L Che  prcfo  qualunque  Numero  a beneplaci- 
to, c procedendo  Con  eflb  fecondo  il  te- 
nore dellà  Quiftione»  ■ 

IJ.  Pofeia  Operando  con  efib  » e col  Numero 
dato  proporzionalmente  fui  gran  Quadrato 
(<<)  fecondo  il  detto  tenore  della  Quiftio- 
ne fe  n’  ottiene  T intento . 

Eccone  la  . _i  , 

III.  Pratici  • 

I.  I.  In  quella  npftra  Ipotefi  [c]  preitJiam  a benepltt- 
- citò  il' Fhtmen  Due,  • .i 

E fupptniamo  •,*  che  là  prima  perfona  dia  appunto 
Due  per  la  compra  della  mentovata  Cala, 

3.  de 
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U) ^ dti 
Trt  i mnm  rr^0/4 
ehÌAm*tA  dtUi,fT9^ 
for^ìtnii  f€tmt'^^ 
dtlid  tjmmle  tjstnd^ 
trtttrmini 
fe  ne  ^itrevM  fi 
rUercgfi* 


(b)  ^uédfgH  d 

tmg  figUTM  di  f»4<- 
t^9  gnggli  4 < 

drg  y r di  ^ngtero 

lmingytgU,£$meU 


(c)  è 

^mel  numero  y il 
^nglt  moflrgi^ugn^ 
to  volte  H divifott 
tMtrg  nel  nmiRrr# 
à*  dividerfi  y eomg 
tHtréndo  il  divifott 
tre  y fugttro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  ^ngttro  n*  i il 
inoliente» 
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3.  de  'la  feconda  ptrfcna  'fecondo  il  tenore  della 
' Quijhone  , darà  QHattro  , ciot  il  ’ doppio  della 
prima,  • - . ■ 

^ E la  terì^  darà  Dodici , cioi  il  Triplo  della,  /è* 
conda^  ^ - , , 

Che  vai  a dire  tutte  e tre  le  perfonc  iaGemeda- 
t _ ranno tD/eot«((«, 

~ 6.  Ciè  fatto  : conGderiG  il  Numero  dato  per  la 
. . compra  della  Cafa  , eh’  è di  Duemilla  , e Stite- 
‘cento,  ' , , 

II.  7.  E con  queflòf  e quello  di  Dieeìotto  operi/i  profor- 
a^onalmente f cioè  per  la  Regola  del  Tre  (d)  di- 
cendo ; I : 

6u  Se  Dieciotto  mi  dì  Due  per  la  prima  perfona  , 
cofa  mi  dirà  DnemilU  Setteeonto  " i 1 

q.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  giuGa  la  Re- 
gola  del  precedente  Probi.  FI.  ritroveraffi  ilQuo- 
’ziente  [e]  di  Trecento',  cioè  di  Trecento  Ducati 
' per  II  prima  perfona  . ' - 

lò.  Profeguendo  ulteriormente  colla  proporzione  del 
' Numerò  prelò,  e' Numero  dato  diremo  : 

II.  Se  Dieciotto  mi  dà  guiiKro  per  la  feconda  perfo- 
na, cofa  mi  darà  Duenulla  , a Settecento 
II.  E fatta  r operazione  fui  gran  Quadrato  [fr],  giu- 
da la  detta  Regola  del  “Probi.  VI.  ritrovcrallì  il 
Qpoziente  CO  •*!  Seicento,  cioè  di  Seieentb  Du-r 
cati  per  la  feconda  perfona  , 

.t^.’E  Analmente  termineremo  la  Quiflione , fe  di- 
remo : 

14.  Dieciotto  mi  dà  Dodici  per  la  terzi  perfona  , 
cofa  ,mi  darà  Duemilla , e Settecento  ? 

'15.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  {b),  giu/la  ildet- 
. to  Probi.  VI.  ritroveradì  il  Quoziente  (c)  di  Mil- 
le, ed  Ottocento,  cipè  di  Mille,  ed  Ottocento  Du- 


Toccante 

§.  CLIV.  - ' 


La  fua  Ragione  dimojìvativa  • - 

à - . 

t.  Avendo  il  Leggitore  intefa  la  dimoftrazionè  del$. 
151. 'quella  può  facilmente  fervire  anche  per  la 
. prefeote  Regola  della  Semplice  FoGzioae, 

■ a.  Qui 
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é. 
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Cap.  III.  Probi. IX.  %.CLlV. 

Qui' dovrebbefi  dteriormcme  difcorrere  della' Regó- 
la  della  dóppia' pofizione  da  efereitarfi  fenza  l’ulua- 
le  Aritmetica  fui  gran  Quadrato  {b),^ 

Come  pure  d’altre  Regol<^  iiuorno  alla  prefeijte 
feria  delle  Proporzioni,  ' ‘ . 1 

Cioi,  «we  fui  gran  Quadrato  rìtr^  'fra,,  due 

' Nùmtfi  dati  il  Numero  Propor^ipnòJe  dì. 

Come  fra  due  Numeri  dati  fi  ritrovino  i due  Propor- 
di  meggo  ? -n  ...  . i 

Come  a due  Numeri  dati  fi  ritrovi  il  tergo  Proporzio- 
nale > , - ■ I ; . ■ < c ■ ^ ^ ^ 

5 finirli  jltreQuIftionl,  le  quali  fono  principalmen- 
te fondate  fui  PI.  e PII.  precedenti  P^roihmi , 

Ma  noi  non  vogliamo  eflere  cOT]^^"efta  noffra  Arit- 
mctica  Geometrica  tanto  prÓIilH  ai^  Principianti, 
tanto  più  , che  quando  quelli ' dietro  ai  mentovati 
Problemi  PI,  o VII  anderanho.  efercitandofi , ritro- 
veranno da  te  ftellì  lo  fcioglimento  delle  mento* 
E però  qt^  olriuderéao  il  difcórfo 
fatto  in  fuccinto  intorno  alle  Regole  delle  Propor- 
aioni  , i.'J  ^ 

E però  foggiungeremo  pei^  ^ ■>  t ‘ 


. li)Jniert  t fiirl 
niuiirr»  ,Jt  jxa/e 
>l«n  è dìvif.  in  al- 
<M*<  parte . 


(e)  , , fi 

numero  ratte,  ì 
un  uniti  dlvifa  in 

* . ■ <f«e’ 

paru,  ni.gr,  — — - 
, tergi 
[ine  due  parti  d'un\ 
uniti  divifa  inerti 

^^/•«•trepar. 

fi'd’um*  mki$jtdSviu 
f4  in  eco.  . 


a kU 


. o 


f ••  _ 

A^vertifiìento  : 


f 

1 o. 


la. 


.tv-nò.  V V . •-  .0.  V.  ’.t 

Concernente  le  Regole  delle  accennate  Proporzioni, 
che  le  dette  Regole,  le  quali  negli  anteceoenti  Pro- 
blemijfi  fono  coi  Numeri  Intéri  (d>  mefle  in  efe*; 
cuzione,  ..t  j ' i 

St  polTono  pariment?  nùoeggiare  anche- coi-  Numeri 
Rotti  (e),  ovvéro  Inuri- (d),.  e.Rotti  (e)v  . • 

Vediamòné  Y Efempfo’}  ^1.  bucatomi  tlan- 
Due  ,, 

Terir  “ Mercanzia  , cofa  mi  da- 

Sctte 

ranno  — — 

Ottavi  ì 

Giuda  il  mentovato  Problema  VI.  i tre  propelli 
Numeri  farebbero  collocati  col  feguente  ordine, 

‘ G s g g g Tre 


. . 4 ns  ' 
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, (ay  Multiflicéi- 
rt  , • /ìli'  tniilti- 
flici^itnt  inttndt- 
f , ' ^m*nd»  tùn  due 
tmmiriji  dite  tuntt 
velie  tanta  fa  tan- 
ta , camti^nt  va/ic 
ire  f*  feì  • 

S.  i 

'(b)  ^utdrMti  è' 
UHM  fìgHr»  di  4 an- 
geli  a f^imdT4  ) c <(t 
4 /art  ngunli  , ta- 
«rQ  ' 
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Tre  Due  Sette 

Quarti  Terzi^  Ottavi 

15.  E,  perciò  tiovendofì  fecondo  quella  Regola  multipHct' 
re  (a)  fui  gran  Quadrato  (u)  il  Numero  fecondo  per 
il  terzo , 


. r>.  . . . Due 
14.  Ctoi  r • P" 


Sette  , g 
Ottavi 


. produrranno 


’(c)  Predelle  di- 
ttf  farli  mastra  1 
tlie  rifalle  de  aae 
mal  ti  fiiee^leae  fel- 
le I casa  maltifli- 
tende  a ^rr  ì fi  f e 
< , t faefte  fei  ihie- 
mefi  Predelle  , 


(dy  Divìdere, e fie 
feriire  nell'  jtril- 
raetite  ditefi,  faen- 
de  fi  tene  faenie 
velie  aa  aamerefie 
temfrefe  In  am  et- 
ere , casa  dar  net 
fel  fi  temitae  tra 
velie. 


eni 

, Quattordici  . „ . _ , , 

^tiqwti;ni«iv  -Problema  IX.  Ca^  II.  Ji 

que fio  Libro. 

1 5.  Polcia  dovendoli  quello  Prodotto  (e)  dividero  (J)  per 
il  primo  Numerò,  cioè  per  Q^jj—  gitfla  il  Prok 
'^.XV,  Capo  IL  ^ queflo  Libro,  avremo  per  Quoziea> 

; à w .• 

Sectantaduelimi.  ' 

itf.  Eccone  nn‘  altro  Efemplo  con  Interi  V)»  c Rot- 
ti {gl  : Tre  Ducati,  ed  mi  danno  una  li- 


J !! 


I>ra,  e v^^di  Mercanzia  , cofa  mi  daranno  Duo 

- jVo.  t u . i.* 

bucati  , ed  -r-  . . - 

Quarto?  j.  i,' 

Fatta  Toperazionè  , giuda  il  mentovato  Problema 
PI.  , avremo  per  Quoziente  (e)  una  libra  , e 
Cinquantuno 


17 


Ottaniaquactretimi , 
Capo  IL  di  queflo  Libro , 


gtufia  i Problemi  XIII.  0 XX, 


i>.  EOendon  finora  dato  un  faggio  compendiofo  delle 
Regale  delle  Proporzioni , che  fui  gran  Quadratofd) 
li;  efcrcitar  fi  poffono  , come  ercennammo  ; lo  delTv 
gran  Qaadrato(i)  ci  dè  opportuna oaeafiòae  di  ridurre 
-c  Moneta  in  un’  altra  fon  poche  operazioni  fen- 
za  fuluale  Aritmetica però  vediamo  nel 


j 


>.  ..\j 

. . 1' : .i  jjlì'.iu- * . 4 I 

j.  c"N  y ■' 

PRO- 
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Cap.llL  Probi»  X.  §.’CLJK  787  . 
PROBLEMA  ; X» 

Come  fi  riducano  le  J^opple  in  Zecchini  , 
Ongari  , Genovine  , Talleri  , Piafre  , 
Ducatoni,  Filippi  j Livornine  y Duca- 
ti y Fiorini  y Ragne  fi  y Lire  y e-. Soldi 
in  una  fola  operazione  fen^a  t ujuale 
^Aritmetica  ?" 

Propoganfi.  in  • 

I.  Ipotefi  (h).  ) . "•  • • - ' 

« 

Sei  Doppie  di  Spagna  a Lire  Trentafette  , e Soldi 

, ^ Dieci  runa  , le  quali  debbanG  ridurre  nelle' mento- 
vate Monete  di  Zecchini  , Origari  , Gettovine  , 

> Talleri,  Piatire,  Ducatoni,  Filippi  ec.  in  mià  fo- 
la operazione 'fenza  l’  ufuale  Aritmetica. 

Dico  per  ‘ . , ' 

II.  Regola.  ; ' 

I.‘'Che  facendo  valere  i Quadrati  (py  terzi 'del 
‘ ■ gran^  Quadrato  per  Soldi  : i 

^11.  Ed  ' accomodato  un  braccio  della  Squadra 
fui  Novanta  di  qualunque  lato  , ficchè 
coir  altro  fi  faccia  un  Rettangolo  (»)  il 
quale  comprenda  in  Soldi ^ le  fei  Doppie, 
fe  n«  ottiene  T intento.’  t|,,q  .. 

Eccone  la  ‘ - 

III. *  Pratica: 

I.  1.  Suppoflo  dunque,  giufta  la  Regolai  ch’i  Q^ia- 
drati  [A]  terzi  del  gran  Quadrato’  [ij  vagliano 
per  Soldi.  a . : 


‘ (0  » 
numero  » U 
^uale  moJlrMi 
te  volte  it  Divifore 
entra  nel  hitmeré 
da  dividerp , cerne 
entrando  il  D-vifo^ 
te  tre  tjunttro  volte 
mi  numero  dodici  ^ 
it  i^:i4ttro  n*  t il 
^u^Xjente  • 


(f)  intero  i ijuel 
nvmtrt  , il  ^u*tt 
n.n  i divif»  in  al- 

<*R4  fCTtt» 


(g> 

7(pmero  rotto  è 
ttft*  unitd  divifo  in 
due 

f^TÙV. 

fono  due  parti  d"un* 
unitddivifn  in  sre^ 
tre  r 

— fono  tre  par* 

quarti 

ti  d'  divi- 

fi  i» 


l 


(h)  IfttiF 

vttgirmenlt 


(i;  tlftttnia»  i 

IV,  im»i>  i /?*•■ 
dn,  t di  i»ittr» 
itti  ,dt' ^uiii  fa» 
i dmt  tfftfii 
fnUrt  mgmtli , *•“ 

mt  CZ3 


;>  , 0 \tl  ,*  1 . t 

G g 8 B 8 » 


II.  a.' 


Digitized  by  Google 


788  , • Parte  Ul.  Liko  IV.  , ' > 

(*)  JlHtirtu  i II.  j.  Accomodifi  nella  Figura  XCIF.  fol.  ii.  un  brac* 

;;;  w i-.»  e r dd  j 

4/*r/V/,  ;r,:  Quadrato  W.  ■ ' t x « 

"•»  e . 3-  Cioè  fui  punto  e ove  finifcono  Neve  Quadrati 

[«J  pritni,  ovvero  il  Nfutnero  di  l^/evanta , » 

4*  E coll  altro  braccio  A R fi  faccia  il  Rettangolo 
W e G,  . . ^ 

j.  11  quale  comprenda  le  proporte  XW  Doppie  in  tan- 
' ti  Soldi,  . te  . 

Il  che  effettueralD  nel  feguente  modò  * { '• 

7.  Giacché  una  Doppia  vale  frentafette  Lire.eSol- 
di  Dieci . , , 


I ■ 


! 


V ' 


8.  Si  prenderà  colla  folita  Squadra*  tHi Numero  di 
Venti  fopra  d’  un  Iato  del  gran  Quadrato  [«il  che 
vuole  dire  una  Lira  fatta  in  Soldi,', 

9.  E coll  altro  il  Numero  di  Trentafqtte  , e mot- 

20,  giujìa  il  Probi.  XII.  Capo  II.  >di  quefli  Lo- 
hf%  . 

10.  E fattane  la  muliiplieazione  giuJla  il  Probi.  V. 
Capo  I,  di  queflo  Libro  G producono  Settecento  , 
e Cfngwuita  Soldi  per  una  Doppia,. 

^u*li  fui  gran  Quadrato  [a]  comprendoni!  ii» 
fette  »;f  jQuadrati  primi,  1 

11.  E per  confeguenza  contando  Sei  volte  Sette  e 

mezzo  Quadrati  [a]  primi  fui  gran  Quadrato 
[a],  fe  ne  fanno  ì^arantacinque  ^ ne’  quali  conft- 
llono  le  dette  Sei  Doppie, 

13.  Che  (Vedonli  racchiofe  nel  detto  Rettangolo  ^ 6 J 
e 6,  che  fuppoiiefì  parte  del  gr^n  Quadrato  [aj. 

14.  Ed  in  tale  guifa  'le'^  mentovate  Sei  Doppie,  .cosi 

■i  rinchìule  dalla  Squadra  faranno  . 1 . 

, !•  Zecchini 'D/ecj, 

a.  Ongari  Dieci,  e Lire  Quindiei,  j 

3'  Genov^c  Qpindif,i ^ • 

4*‘  Talleri  Trenta,  / 

5.  Piaftre  Dieeiotto;  è Lire  Nà'we,' ' 
ff.  Ducatoni  Veneti  come  le  Piaftre,-'- 

7.  Filippi  Fenri,  e Lire  Cinque,' 

8.  Livornine  Ventidue,  e Lire  Cinq»*,  t f 

9-  Ducati  Vent'  otto , ed  Una  'Lira  , ' ‘ 

tu-  Fiorini  Qtitn-antacinque^  j,-. , £ 

r.l  • **■  Eagneli  Cinquanta, 

'11.  Lire  Duecento  Ventìcinqùt  n 
IJ.  Soldi  Quattromilla , e Cinqueetiù»^ 

•••  ’■*  - L . - j Eccone 
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,CapQ  III.  Probi  X-%>CLV.  •j%g 


Eccone  ' ‘ 

5-  CLV.  • ■ 

IM  jua  Ragione  ^imojlrati'Va , 

I.  Confìderando  il  valore  dei  Zecchini  ( giuda  il  pre- 
fentc  corfo  del  nodro  Paefe  ) a Lire  Ventidue  , e 
Soldi  Dieci  1’  uno  , quedo  ridotto  In  Soldi , giuflà 
il  Pr$bl.  V,  Capo  I.  di  quefto  Libro  ^ farà  di  Quat- 
trocento, c Cinquanta  Soldi, 

E per  confeguenza  due  Zecchini  faranno  Novecento 
Soldi , 

3.  1 ^uali  mW'  accennata  Figura  XCIF.  fol.  12.  fi  con- 
tengono ne’  Nove  Quadrati  [a]  prinai  del  Rettan- 
golo [b]  m e , 

4.  É contenendoR  pure  Due  Zecchini  in  cialcuno  de- 
gli altri  gnattroRetpngolf  [A],  t 0,  u s,  ic  r^Gq, 

5.  Si  comprenderanno  in  tutto  il  Rettangóló  [ij  Ge 

dieci  Zecchini.  ‘ 


' [b}  Hfttangotcì 
mi»  figura  il  <j»»i— 
tra  angoli  » [qua-* 
dr*  , t di  quéitr» 
lati  , dei  qn»(f  fola- 
i due  tfftfli  fono 
fr»  lori  ugnati  ,c»- 
■nc  LZD 


♦ 


Circa  gli  Oncari  ragguagliati  all’ ordinario  a 
re  Ventuno;  ollèrvafi  che  le  noi  diremo;  cinque  vol- 
. , te  Vent’  una  Lira  , è lo  Aeflb,  che  dire  ; Cinqua 
Ongari , 

7.  E però  conteremo  i Quadrati  [aj  primi  rinchlufi 
nei  detto  Rettangolo  e G di  Ventuno  In  Ven- 

. ■ s 

' 8.  Poiché  , contenendo  ciafeun  Quadrato  [a]  primo 

cinque  Lire  diradi  predò  ogni  Ventun  Quadrato  [aj 
cinque  volte  Vent'  unta,  che  cosi  dopo  ciaicun  Vent’ 
un  Quadrato  [a]  avremo  cinque  ' Ongari . 1 - 

f.  Sicché  contando  in  quella  guifa  i Quadrati  [a]  deì- 
_ la  prefente  Figura  ; avremo  lin’-al  primo  Miimero 
di  Vent’ uno7  cioè  fin’ al  Quadrato  [a]  lV  Q_ia- 
clufivé,  cinque  Ongari, 

te.  Sin’  al  Quadrato  faj  OF  inclufìvé  dieci  Ongari  ,e 
r avanzo  di  tre  Quadrati  [a]  F q,. 

’it.  Il  quale  avanzo  è patentemente  di  Lire  Qu'mdiei n 

; s .c  ■ " . aH 

, > f 

i a 

j sa.  Circa  le  Genovinb  rag^agiiate  , a Lire 
f.  ' > ^ dici  » coluiamo  i 'Quadrati  (a)  di  Quindici  in 
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790  • Farle  Uh  Libro  1V>  ’ 

(»)  Quìmiiciy  che  per  ogni  Quindici  avremo  CinqifeGe* 

•u*  figur»  i-i  <{»»•-  Dovine  per  la  ftelTa  ragione  preffo  gli  Onoari  ad» 

ttt  nngtli  d dotta. 

ta*'  ' */l  Onde  contando  i detti  Quadrati  (a)  con  tre  volte 

^ ’ QuinJiciy  cioè  con  tre  volte  Cinque  GenoVine,  que- 

fle  faranno  appunto  Quindici. 


Qb]  l{ttung»h  ^ 
«tl«  fgura  di  tjuat- 
tra  angeli  a fijua- 
dra  , t di 
tati,  dt'  ^uali  feta 
i dut  affefli 
fra  hr»  uguali  , co~ 
«ne  1 > 


♦ 

14.  Circa  ì Talleri  ragguagliati  a Lire  Sette,  e 

s^a , egli  è patente, che  ducTalIeri  faranno  di^tùt- 
dici  Lire, 

15.  Cioè  di  tre  Quadrati  (o)  primi,  (ìcchè  contando 
ogni  tre  Quadrati  {a)  due  Talleri,  fi  conteranno 
Trenta  Talleri  in  tutto  il  Rettangolo  (i>)  e G. 


« 


itf.  Circa  le  Piastre  ragguagliate  a Lire  Dodici,  con- 
tando ì Quadrati  (0)  primi  di27adira  in  Dodici  ,^ta- 
ila  la  ragione  preffo  gli  Ongari  addotta  , avremo 
ogni  Dodici  Quadrati  (0)  Cinque  Piaflre, 

17.  E per  confeguenza  Quindici  Piaflre  fin’  ai  Quadrato 
(0)  F 5 col  Refiduo  di  tuu’ il  Rettangolo  (A)  * pf 
»*.  Il  quale  Rettangolo  {b)  contiene  tre  altre  Piatire, e 
Lire  Nove,  5 

19.  Che  facilmente  per  mezto  de’RettangoIi(é)  di  Die- 
ci Quadrati  (0)  terzi  l’uno  contar  fi  pofTano,  qua- 
‘ lor  s’oflTerva,  che  Ventiquattro  tali  Rettangoli  (b) 
• fiinno  una  Piaflra; 

ao.  Sicché  le  Piatire  contenute  entro  il  Rettangolo  {b} 
' e C fono  in  tutte  Dieciotto,  e Lire  Nove. 

t 

. r - J 


ai.  Tbccante  ì Ducatoni  Veneti  , eflendo  rag- 
’ ' guagliati  a Lire  Dedici  , correndo  la  ilefifa  ragio- 
ne delle  Piaflre  fono  parimente’ Diee««o  , e Lire 
Nove.  ‘ 


Circa  i Filippi  raggnagliati  a Lire  [Tnd/Vi , contae- 
* do  i Quadrati  (0)  primi  di  Undici  in  Undici,  giuda 
la  ragione  preffo  jgli  Ongari  addetta  , avremo  ogiù 
Undici  Quadraci  Cinque  Filippi  . 

Onde  fni*'al  (^adrato  [WT  fi  faranno  Venti,  a caà 
" . aggiungefi  il  Quadrato  ^ fi  f di  Lire  Cinque,  ch’ila 

«iuo> 
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tutto  il  Rettangolo  [^]  # G coitersnC  Filippi, 
c Lire  Cinque . 


B4.  Circa  le  LivoaMiNE  ragguagliate  a Lire D/>», egli 
è chiaro,  che  ogni  due  Q-iadratì  primi  conter- 
ranno una  Livornina, 

15.  E per  confeguenza  s'avranno  Vent$du«  Livornine  fin* 
al  Quadrato  {a)  > i ' 

a^.  A CUI  aggiungeiì  il  Qjiadraco  (4)  £ / di  Lire  Cìn- 
que,  eh’ in  tutto  faraano  Livoraine  VtwtUue^  e Lire 
Cinque 


(t)  TirelUlt  It. 
Ittt  ftnujutUe  t 
ftn.  ftmfn 
mtmit  dìgkmxi  i'min 
dell'  Mitra  In  mtir, 
thr  fe  ntllt  fttjft 
pUmt  fojftrt  fr». 
langMie  in  infinif  ■ 
tira  fi  ctngiungtrih. 
ttr»  rianimai  iaft. 

mi , timi  — 


a/.  Circa  i Ducati  ragguagliaci  a Lire  Orr»,  contando  ' ' 
i Quadrati  (4)  primi  d'Otw  in  Otte  { ginfla  la  Ra- 
jgione  addetta  prejfe  gli  Ongart  } avremo  ogni  Otto 
^aadraii  (4)  Cinque  Ducati, 
eS.  Onde  fin’,  al  Rettangolo  {b)  y f conteremo  Ventett» 
Ducati,  ai  eguali  aagiungefi  il' detto  Rettangolo  (b) 
y f d’una  Lira,  ch’io  tutti  faranno  Ducaci  Diteiet- 
to,  ed  una  Lira. 


ap.  Circa  i Fiorini  la  cofa  i pacenciffima,  poiché  va- 
..  lendn  ogni  Fiorino  C/n^ne  Lire,  cioè  un  Quadrato 
(4)  primo,  guanti  Quadrati  (4)  primi,  che  fono  nel 
) detto  Rettangolo  (è)  » G , tanti  faranno  Fiorini  , 
i,.  cioè  Quarantacinque. 

■ w- 

jó:  Circa  i Racnesi  la  cofa  è purè  patente, perocché 
fapendo  che  ciafeuno  d’elTì  h Novanta  Soldi,!  qua* 
li  fu  tutte  le  Linee  al  lipo  C e ParaleUe  (e)  fi  con- 
tano , ( ’J 

31.  Cioè  fulle  Linee  p gt^i  A,  P d^ee.  fin’  alla  G /, 

3».  Tanti  faranno  i Ragnefi  , quante  delle  dette  Linee 
terminano  fui  lato  C G~,  cioè  Cinquanta. 

.'.S  . - .u 

35.  Circa  le  Lire  poi,  fe  cìalcupp  dèi  Quadrati  (k)  pri. 
mi  contiene  Cinque  Lire , conhe  dicemmo,  conterran- 
no tutti  i Quarantacinque  Quadrali  ■f4/'  dcl  Rettan* 
golo  (II)  e G Lire  Duecenft  Ventuinque , 
i j+E 


V 
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i l»)  ^»4Wr4l>  r 

iHMpgurt  di  ^ tu- 

i»lì  « fijutiìti  , t 
«I  4 ùti 

ttmcd 


(B)  Hftintgtl*  -t 
•i>M  figura  di  ijuaf 
trt  angrli  a fyua- 
dra  I t di  f«4ifr* 
lati  , dti  ^aalì  fa- 
la  i dae  tfftfii  fa- 
"•  fra  tara  Ugnali , 
camt  ca 


781 


Vane  ìli.  Ub.  IVa 


, . • -.a  . : :k; 

34.  E finalmente  circa  i Soldi , offendo  ciarcuno  dei 
mentovati  Quadrati  {a)  primi  di  Soldi  Cento  , co- 
me accétfnanmio,  Qgiarmtneinqut  volte  Cento,  fan-' 
no  Quuttromilla,  e Cinquecento,  giujìa  il  Probi.  V. 
Capo  I.  del  prefente  Libro  , 

3S>!  Siccltè  od  flomiiiato  Rettangolo  (b)  G e di  Doppie' 
Set  ridotte  in  Soldi  fi  contengono  in  una  folaope- 
raaione  di  Squadra  • .1-  . . , : 

• I , ,1.  2^cchini  Dieci,  1 t 
Ongari  Dieci,  e Lire  Quindici ^ 

Genovine  Quindici, 

Talleri  Trenta^ 

PiaOre  Dìoeiotio  , et  Lire  Nonié', 

Ducatoni  Veneti , come  le  Piaftre 
Edippi^reMi,  e<Lire, Cinque, 

8.  Li  vernine  e (mezza,! 

, . 9>  pacati  «d  una  Lira,'! 

( ,■  IO.  F|iorini  OgurarnUKÌnque .a, 

...  Cinquanta,  d?  -tvJ  *fu 

II.  Lire  Duecento  Venticinque,  ,1.  ; , . 

13.  Soldi  Quattromilla  Cinquecento  . 

Dunque  * 


2. 

3- 

4- 

5- 

t 6, 

7- 


I.  Facendo  valere  i.  Quadrati  (a)  tenti  del. gran 
Quadrato  (a)  per  Soldi,  . , . 

■IL  Ed  acetmodato  un  braccio  della  Squadra  fui 
Novanta  di  qualunque  lato , ficchè  coll’ 
altro  fi  faccia  un  Rettangolo  (*)  il  quale 
, . comprenda  in  Soldi  le  fei  Doppie  propo- 
_ He  , quelle  fi  fiducório  in 
! -i  ^ ..*•  Zecchini . 

2.  Ongari , , c-;  . 

> ' - ' '3.  Genovine,  ‘ ) u . ' - 

' '■  " ■ ' - 4.  Talleri,  ‘ " • ••  •’  - -<  . 

•-  *5.  Piallrè,  - i 

6.  Ducatoni  ec.  cc. 

•i-  ' ih'una'fola  operazione»’''!  urir  / rj-!i  ; t 

- '■'.1:1  ',1  anjl.'i.',  i,'. 

-;i  lì  che  era  OC,  \ . • . . 9 1 i mi  o.; 


• • ! 
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Capa  111.  FroùL  'K>‘^  »CLK  *17^ 

DiciainQ  per  ‘ »4  ' ^ ~ 

i.'C.  r '.'!j  <■•**  'i‘‘i  ‘ 


1 1 2ul 


..  p I . ». 

Avvertimento . 


jS. 


* U) 

«»'  Hniii  dii>!ft  in 
' * ’ * due 

firtl,  V.  gr.—-~ ; 

^/fr^ 

fono  due  farti  d'ttn* 
Is  Mniid  divifa  in  trr  > 


57' 


fit  In  fwiirtr»  tt. 

■ 


39 

40. 


4» 


j‘l'^ 


•X-  i. 


4J-  Lo  (lefTo  comprenderà  pure  con  un  poco  d’  efercizto 

•u  propoftci,!  M onere  V ^Ualìr 

. «''efferp;  i Roui  {é)  di.  Soldi  diCa- 
ràntani , .oft,,alfrj .7  ,j  ^ ,v  y,  . s-.v\ 

"v  ..  H h h h h 46.  Re* 


Che  dietro  la  Regola  di  quello  Problema  X.  , 

quale, |iyi  fpeziiii niente ?adw tata  alle  propofte  Dop- »^£ ftnttrtptr- 

pie  da  ridurli  in  altre  Monete,  con  una  loia  ope*  9"^",  . 

razione  di^^Squadra,  . , , V j'  . / ’• 

Sì  polTa  generalmente  formare  uri'  fondamelntò  , per 
, mezzo  di  cui  qualunque  altra  Moneu  grolTa  , in 
vece  diDoppi^  G polla  ridurre  in  qualunque  altra 
Moneta  p'ropolta  con  una  fola  operazione  di  Squa- 

. dt;a purché  due  cofe  s’oirprvino  >">  ' ,i 

Delle  quali  la  prima  G è,ch’  i Rotti  (c)  d’ una  Mo- 
neta propolla  Geno  gli  fiellì  delle  altre  Monetò , in 
cui  quella  riducefi, 

Come  nell’  antecedente  Problema  X erano  i Rotti 
(r)  dei  Soldi; 

La  feconda , che  nella  detta  operàzione  debbaG  col 
primo  braccio  della  Squadra  prender  fopra  d’  un  la- 
ro: dpL  granQ^adrato  (a)  quel  Nudiero  di  Rotti  ^c)  , 

»he  perula  -propoGa  traduzione  delle  Monete  pili 
contrabuifee  alla  facilità.  --  - 

In  eferapio  : nell’  accennato  Problema  X.  G fono  con 
un  braccio  della  Squadra  prefi  fopra  d’  un  lato  del 
detto  gran  Quadrato  ^a)  Soldi ‘iVawawa , tKcagione, 
che  facendo  il  detto  Numero  un  Ragntfe,  e ferven- 
do^ ancora  per  un  lato  del  Rettangolo ’fi)  'in  , in 
cui  comprendonG  D»e  Zecchini,  come  [la  già  jvedu-^ 
ta  Figura  lo  moGra,  ' 1'“-'*-  ■ •'  • *- 

Oltre  a ciò  contenendo  1’  accennato  Rettangolo  (i) 
m e Nove  Fiorini  ec.  G è 'colf  accennato  Rettangòlo 
facili  tato  ,7  «hei  larrmaggiòr  partS  dèlie  riropo- 
lle  Monete  terrpininq  in  quejlo.fenza,  Koiiìcv), 

43.  Cotfie  fi  { ve'dùto'  ne’ Zecchini,  Genoyine,  'J'S^leri , 

Fiorini , RagneG , Lire , e Soldi . ‘ 

44.  Onde  potrà  in  ciò  l’ avveduto  Principianitctregolarfi . 


Digiti,  cd  dy  Gì  "OgU 


U)  del 

Tre  i mnm  redola 
chiamdta  deUt.frt» 
for^itnit  per 
delia  eguale  ejìend^ 
tre  termini  prepifli 
fe  ne  ^itr§t/M  II 
fUMr0nehe  ricercaf* 


(b)  S^édrate  ^ ’ 
ema  figura  di  e^uau 
t\9. angeli  a * 

dra  • e di  ^uattre 
imi  mguaUi  ccNr  □ 


(c>  i 

^mel  numero  , il 
tfuale  m9firat^Man~ 
te  volte  il  divifere 
entra  nel  numero 
da  divider  fi  ^ eeme 
entrando  il  divifort 
tre  } ^uattre  veite 
nel  numero  dodiei  , 
il  quattro  fi*  d Ù 
fìuo  piente  • 
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3.  che  'la  feconda  perfona  f'  fecondo  il  tenere  della 

' Quijhone  , tfard  Qutittro  , cioè  il  > doppio  della 
prima,  .'I 

^ E la  ter^a  darà  Dodici , cioè  il  Triplo  della  k- 
conda^  ’ ^ , 

5,  Che  vai  a dire  tutte  e tre  le  perlonc  iariemeda- 
t , nano 

" 6.  Cìh  fatto  ; confiderifi  il  Numero  dato  per  la 
compra  della  Cafa  , eh'  è di  Duemilla  , e 
■centot  , , 

[I.  7.  E con  quefiif  e quello  di  Dieclotto  operiji  prof  or- 
agonalmente,  cioè  per  la  Regola  del  Tre  (a)  di- 
cendo : ■ 

8.  Se  Dieciotto  mi  dà  Due  per  la  prima  perfona  , 
cofa  mi  darà  Duemilla  Setteeento  ? > - 

9-  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  [éj  giulla  la  Re- 
•'  . gola  del  precedènte  Probi.  FI.  ritroverafli  il  Quo- 
ziente [e]  di  Trecento  , cioè  di  Trecento  Ducati 
* per  la  prima  perfona  . 

10.  Profeguendo  ulteriormente  colla  proporzione  del 
Numero  prelb,  e- Numero  dato  diremo  t 

11.  Se  Dieehtu  rat  àk' pev  la  feconda  perfo- 

na, cofa  mi  darà  Dutmilla  , « Settecento  ì - 

la.  £ fatta  1’  operazione  fui  gran  Quadrato  giu- 
fla  la  detta  Regola  del  "Probi.  VI.  ritroveralTt  il 
Quoziente  (r)  «ti  Seicento,  cioè  di  Seieentó  Du-T 
cati  per  la  feconda  perfona  , 

13. ' £ finalmente  tcraiineremo  la  Qjiifìione  , fe  di- 

remo : 

14.  Se  Dieciotto  mi  dà  Dodici  per  la  terzà  perfona  , 
cofa  mi  darà  Duemilla , e Settecento  ? 

'15.  Ed  operando  fu!  gran  Quadrato  (Jb),  giufla  ildet- 
to  Probi.  VI.  ritroveraflì  il  Quoziente  (c)  di  ìdil- 
le,ed  Ottocento,  cip^  di  Mille,  ed  Ottocento  Du- 
cati . ! i ' 

Toccante 

§.  CLIV. 

La  fua  Ragione  dimojìr'attva . - 

-•  à . ■ ■ ; ; ■ '-.1  • • 

I.  Avendo  il  Leggitore  intefa  la  dimoftrazione  del$. 

, 151.  quella  può  facilmente  fervlre  anche  per  la 

. prcfentc  Regola  della  Sémplice  Fofizione, 

- > z.  Qui 
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♦ .. 

1.  Qii^  dovrebbefi  ulteriormente  difcórrere  della  Rega- 
la della  dóppia  pofiaione  da  efcrcitarlì  fenza  l’ulua* 
le  Aritmetica  fui  gran  Quadrato  (ò),_  • 

Come,  pure  d’altre  Regola  intorno  alia  prelente  ina- 
teria  delle  Proporzioni,  '11 

4.  Cioè,  evme  fui  gran  Quadrata  fi  rUrUti  'fra_  due 

' Numtri  dati  il  Numero  PreporxjpnaJe  di 

5.  Come  fra  due  Numeri  dati  fi  ritrovino  i due  Propor- 

■ tii  me^  ? I)  . I 

. Come  a due  Numeri  dati  fi  ritrovi  il  tern  Properzio- 

• Hslt  ^ ^ ' * ' t 

7;.^.  fiere  Qulliioni,  le  qualj  fiono  principalmen- 
te Fondate  fui  PI.  e PII,  precedenti  Problemi ^ 

*.  Ma  noi  non  vogliamo  eflcre  con^tiefta  noft^a  Arit- 
metica  Geometrica  tanto  próliltt  ai  Principiami, 
tanto  pHt*  , che  quando  quelli ' dietro  ai  mentovati 
Problemi  VI,  e VII.  anderan'no.  efercitandoli , ritro- 
veranno da  fe  Reflì' lo  fcioglimento  delle  mento. 

SI ^ qi^  obiudertìno  il  difcorfo 
fatto  ih  fuccìnto  intorno  alle  Regote  delle  Propor- 
zioni , i.’.J  . f 

E però  foggiungeremo  per  ‘ . ^ ' ‘ 


. c flirt 

numere  ,11  jwaie 
•tan  ì dlvSfe  in  al- 
enua  ferie. 


(*)  Kttte,  e fi 
Tt.ijiiiri'»  pene,  i 
njt’ uniti  divife  in 

farei,  v.  gr.  —— 

, terzi 
fine  Jue  ferii d’u»\ 
uniti  divife  ik  tre, 

r/aiia  fra  fer. 

filar»'  ‘ 

li'i’ure'ihiitJtiUvi. 
fe  in  fuaitrt  et.  • 


j , ■ I 


. O 
» 'a  \\l 


r • 
!> 


ri™  V 


Awertimenfo: 


.tl'Jtl  ..  .1,  ’.J 

p.  Concernente  le  Regole  delle  accennate  Proporzioni, 
che  le  dette  Regole,  le  quali  negli  aHcecectenti Pro- 
blemi;fi  fono  coi  Numeri,  Intéri  (d>  melTe  in  efe->: 
^ cuzione , i ^ ' t 

IO.  Si  po^ono  parimene?  maneggiare  anche  coi  Numeri 
{*)»  ovvero  Interi  (^,.e(Rotti  (e),,.  ...  . 

ir.-»  Vediamone  1’ Efempfo' ì Vun  bucato  mi  dan- 

Due  ,, 

TerzT  ° Mercanzia  , cofa  mi  da- 

Sette 

ranno  ^ r-r- 

Ottavi  f 

la.  Giuda  il  mentovato  Problema  VI.  i tre  propofti 
Numeri  farebbero  collocati  col  feguente  ordine, 
■Of.l  G g g g g Tre 


i Xel'.e  ' 
rt  Itè»  ' 
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, (»)  MuUiflif- 

Tt  I • f*f  mmIiì- 

flicj^!§ìtt  mttndt- 
f ijuAtii»  ctn  d»t  * 3' 
mmmtrifi  dite  r«ntr 
vtltt  >«nt«  /il  >«»- 
>•  , ctmtdmtvlit 
ITI  f»  /Vi  . 
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Tre  Due  Sette 

Quarti  Terzi^  Ottavi 

E perciò  dovendoG  fecondo  quella  Regola  multiplict- 
re  (a)  fui  gran  Quadrato  (li)  il  Numero  feconde  per 
il  


terzo , 

t4.  Cioè  f-.  ^ 
Terzi 


per 


Sette  g 
Ottavi 


y a , 'a) 

*(b)  f^uairttt  t' 
m»tt  fig"'*  ili  4 •» 


produrranno 

Quattordici  . . „ .. 

^t.qwti;;f.5ÌV 

qttt[Ì9  Xtbro. 


>>■*19.»^  — — 


l,ii  *f^»*dr*  ;t  di  15.  Polcia  dovendoli  queGo  Prodotto  (r)  dividero  (1/)  per 
4 Ufi  i.gntU  , i-  . . _ ; >p^j.  . r 

Q i. - u.  ' P"'”®  Numero,  cioè  per  giu/la  il  Prok 

Cape  IL  dii  fttt/h  Libro,  avremo  per  Quoziea- 
\ Cinquantafef  . .... 

Scttantaduefimi:  " ^ 

\6.  Eccone  unj  altro  Efemplo  coti  Interi^!/),  e Rot- 
ti (^)  : Tre  Ducati,  ed  mi  danno  una  li- 

'>  bw , e Mercanzia  , cofii  mi  daranno  Due 

bucati  , ed  -r-  7 

Quarto?  j,  .* 

17.  Fatta  l'operazionè  , giufta  il  mentovato  Probìtms 
' VI.  , avremo  per  Quoziente  (e)  una  libra  , e 
Cinquantuno  . . 

‘ 

Cjpo  II.  di  quefio  Libro . 


■ te)  Ih’idwf*  di- 
crjC  fari,  ■««iir*  1 
cht  TÌfultt  d*  omo 
molli  flicMgltmt  fot- 
IO  , t»om  motiifli- 

tMOdt  X ftt  i fi [* 

« , t ijot/i»  ftl  thit- 
mofi  Trtditr»  • 


(d)  Dlvidert,!  fio 
fortlri  ntW  jtrit- 
mriico  dlttfi,  foto, 
d»  fi  tttta  ^ooott 
• ><ir  an  momtrtfio 
txmfTtj,  in  00  </• 
tri , cmt  dOe  nel 
fti  fi  ttmiitot  irt 
Vll€  t 


it.  EOTendoG  Gnora  dato  un  faggio  compendiofo  delle 
RegoJe  delle  Proporzioni , che  lui  gran  Quadrato  fd) 
n;  dcrcitar  fi  poHono  , come  accennammo  ; lo  OefTo- 
gran  Quadrato  (è)  ci  di  opportuna  oeeafione  di  'ridurre 
^ una  Moneta  in  un’  altra  con  poche  operazioni  fen- 
za  l’uluale  Aritmetica,  e però  vediamo  nel 


! . .-.J 

■ ■ ■,.!  Ar-)!..!  . » I 

.j. 

■J  PRO- 
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Cap.  in.  Prikl.  X.  §.  CLW.  78/. 
PROBLEMA  ; 

« 1 ■'  _r 

Come  y»  riducano  le  Doppie  in  Zecchini  y 
Ongari  , G'eno'vine  , Talleri  , Tiajìre  , 
Ducatoniy  Filippi  y Liwrniue  , /3/^ra- 
Fiorini  , Ragneft  , Lire  y e‘  Sòldi 
in  una  fola  operazione  [enza  1"  ujuale 
Aritmetica  ì ' 

( '.M  • . r 

Propoganfi- in  ; > 

I.  Ipotefi  (i)  • > ' • '•  • 

Sei  Doppie  di  Spagna  a Lire  Trmtafette  , e Soldi 
Dieci  r una  , le  quali  debbanO  ridurre  nelle'  memo- 
' vate  Monete  di  Zecchini  , Ongari  , Geilovine  , 
; Talleri,  Piaftre,  Ducatoni,  Filippi  ee.  in  tma  fo- 
la operazione  ifenza  1*  ufuale  Aritinetiea.  ^ 

Dico  per  ' 

II.  Regola.  ' 

1 I.‘  Che  facendo  valere  i Quadrati  (A)  terzi 'del 

gran  Quadrato  (é),  per  Soldi  ,,,  . . i 
‘ II.  Ed  ' accomodato  un  braccio  della  Squadra 
fui  Novanta  di  qualunque  lato  , ficchè 
coll’altro  fi  faccia  un  Rettangolo  («)  il 
quale  comprenda  in  Soldi  le  fei  Doppie, 
fc  n«  ottiene  l’ intento 


* W » 

numero  > il 
eguale  mofirety  ejman. 
te  volte  il  Divifore 
entra  nel  HUmef 
dà  dividerp  , cerne 
entrando  H D-vife^ 
re  tre  tiuattro  volte 
net  numero  dodici , 
H quattro  n‘  è il 
.^uojjente  • 


(f  ) Tnffr»  e quel 
numero  , il  quale 
nonèdivifo  in  àÌ‘ 
cuna  fdTte  » 


(g\  « f» 

T^pmtrt  roll»  # 
uniti  divif*  In 
dut 

fnrtlv. 

ftnt  iut putti  d’un 
unitidivifn  in  frf, 

lll—ftnt  tre  pur- 
ymurti 

ti  d’ nn’nniii  divi- 
fa  in  yuuitrtte- 


Eccone  la 


i 


III.' Pratica; 

L 1.  Suppofio  dilaque,  ginfta  la  Regola  i ch^ì  <ÌJa- 
drati  [A]  terzi  de!  gran  Quadrato'  [i]  vagliano 

per  Soldi  . ■ , ■'  ' 

• • • ..o\vt,'t_Si  1-0'..  il 

; 1 G g 8 8 8 » *■' 


(h^  Ipetef  dìerfi 
■ttulgurmenit  eufn 
fnpptfiu- 


(i;  r 

una  figura  diyuut- 
IV.  ungult  a fqnu- 

dra  t < quàttru 

iati  , de'  yttuli  fui* 
i due  uppefit 
fra  tere  uguuii  > e*~ 
me  LZJ 


Digilized  by  Googl 


(l)  .^Héta'rett  } 

<n- 
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II.  ».  Accomodifi  nella  Figura  XCIF.  fcl.  12.  un  brac- 
cio 4B  della,  Scjuadra,  fui  laio  C r,  del  gran 
(Quadrato  [<»] , ' . x 

3.  Cioè  fui  punto  e ove  finifeono  Nove  Quadrati 

[#]  primi,  ovvero  il  Numero  di  J^ovauta^  . r 

4.  E coll’  altro  braccio  A fi  faccia  il  Rettangolo 

[ò]  eG,  . - .v.>  ^ ^ 

j.  11  ^uale  comprenda  le  .propoRe  Je/'  Doppie  In  tan- 
ti Soldi,  ‘ ■ 

tf.  Il-che  effetiueraflì  nel  fcguente  modo  » • 

7.  Giacché  una  Doppia  vale  frentafette  Lire,cSoI- 

di  Dieci.  , , 

8.  Si  prenderà  colla  folita  Squadra- Numero  di 
Venti  fopra  d’  un  lato  del  gran  Quadrato  [al  che 
vuole  dire  una  Lira  fatta  in  Soldi,'  • -'T 

9.  E coll  altro  il  Numero  di  Trentaf^tte  , e mc^ 

zo,  giujìa  il  Probi.  XU.  Gap»  11.  4Ì  duepo  Li- 
bro  . 

IO.  E fattane  la  tnultiplieazione  ,'  ^uP»  il  Probi.  V. 
Capo  L di  qutPo  Libro  fi  producono  Settecento  , 

^ e Cinquanta  Soldi  per  una  Doppia,. 

- *•*.:?  fui  gran  Quadrato  [a]  comprendonfi  in 

ttiqijp  Quadrati  {a}  primi,  > 

1».  E per  confeguenza  contando  Sei  volte  Sette  e 
mezzo  Quadrati  [a]  primi  fui  gran  Quadrato 
[a],  fe  ne  fanno  Quarantacinque  ^ né’  quali  coofi- 
ftono  le  dette  Set  Doppie, 

j 13.  Che  ^vedonfi  racchiufe  nel  detto  Rettangolo  ^ ^ J 
c G*  ^he  fupponefi  parte  del  gran  Quadrato  faj. 
14.  Ed  in^  tale  guifa  le  mentovate  Sei  Doppie  ,cosk 

I •!  rinchìuCe  dalla  Squadra  faranno  • ‘ * 

I*  Zecchini  [D/ec/,  *1 

a.  Ongari  Dieci,  e Lire  Quindici,  , 

3«  Genovfnc  Qjiindicf,.  ..  , ,, 

4-‘  Talleri  Trenta,  . 

5.  Piaftre  ìiieeiotto;  è Lire  Novei  ’ 
ff.  Ducatoni  Veneti  come  le  Pis^^e,'' 

7.  Filippi  Feari,  e Lire  Cinque, 

8.  Livornine  Ventidue,  e Lira  Cinque,  ^ T [ 

f.  Ducati  Vent'  otto  , ed  Una  'Lira , ^ 

^ 10.' Fiorini  Quarantacinque „ - --ir*.  I 

II  - ■.  **■  Cinquanta,  , ■ , 

' 1 1.  Lire  Duecento  Venticinque  , 

1$.  Soldi  Quattremilla , e Cinqueeenie, 

■ !•••'  ..  j 1 Eccone 
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Capo  III.  Prol}L  CLV,  78^ 

Eccone  ' ' ‘ ' ' 

§.  CLV.  ‘ ‘ 

La  fua  I\ag{one  dimojlrati'va  * 

I.  ConOderando  il  valore  dei  Zecchini  ( giuda  il  pre- 
fcnte  confo  del  noflro  Pacfe  ) a Lire  Ventidue  , e 
Soldi  Dieci  r uno  , quello  ridotto  in  Soldi , giufta 
'il  Prtòi.  V.  Capo  I.  di  queflo  Libre  , farà  di  Quat~ 
troeentc,  c Cinquanta  Soldi, 

&.  E per  confeguenza  due  Zecchini  faranno  Ncvecente 
Soldi , 

3.  1 quali  nell*  accennata  Figura  XCIF.  fai.  1 1.  fi  con- 

tengono ne’  Nove  Quadrati  la]  primi  del  Rettan- 
golo [b]  m e y 

4.  E contenendoli  pure  Due  Zecchini  in  cialcuno  de- 

gli altri  quattro  Rettangoli  [é]  , t o,  u s y\tc  r y G q , 
5-  ■Si_  comprenderanno  in  tutto  il  Rettangolo  G e 
dieci  Zecchini. 


' Cl>)  Hsttangth  } 
mn»  figura  di  ijuat-.. 
itt  angtli  a fqut-' 
dra  , r di  guaitr» 
iati  , dii  qnalf  fri», 
i due  rffrfli  font 
fra  Ut»  ugnati  ,(»• 


c 


♦ 


•<'.  Circa  gli  Okcari  ragguagliati  all’ordinario  a L^ 
re  Ventuno  ; olTervafi  che  k noi  diremo;  cinque  vol- 
te  Vent’  una  Lira  , è lo  fteffo,  che  dire  : Cinqua 
Ongari, 

7i  E però  conteremo  i Quadrati  [uj  primi  rinchiuC 
nel  detto  Rettangolo  Ib]  e G di  Ventuno  io  Ven- 
tuno,  , ^ 

' 8.  Poiché  , contenendo  ciafeun  Quadrato  primo 
cinque  Lire  diralE  predo  ogni  Ventun  Quadrato  [aj 
cinque  volte  Vent'  unir,  che  cosi  dopo  cialcun  Vent' 
un  Quadrato  [a]  avremo  cinque  > Ongari  . < ~ 

_ f.  Sicché  contando  in  quella  guifa  i Quadrati  [a]  del- 
la prefente  Figura  ; avremo  lln’'-al  primo  Numero 
di  Vent’ uno';  cioè  fin’ al  Quadrato  [a] /F  jg.  in- 
clufivé,  cinque  Ongari, 

la  Sin’  al  Quadrato  (aj  (FF  inclufivé  dieci  Ongari  ,e 
r avanzo  di  tre  Quadrati  [«]  F f 
• IT.  Il  quale  avanzo  è patentemente  di  Lire  Quùtditi à 

. . c ' .alt  ■ ' • ■.! 

’ ■'  ' a 

^it.  Circa  le  GEnovine  ragguagliate . a Lire 
(.  • dici  ^ ; contiamo  i 'Quadrati  ) di  Qjtindici  in 

V.  . . ■ •-  - Quin- 
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(*) 

»««  figura  di 
tr«  angplt  a /Qua- 
dra t e di  f«4iir* 


C^3  ^ 

mna  figura  di  ^uat- 
tf  aagrli  a f^Md- 
dra  » e di  tjmattr» 
iatif  dt*  quaii  foia 
i due  ofpofii  fona 
frm  torà  «^114/»  » co-> 
mo  C~~7 
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QtdnAicty  che  per  ogni  Quindici  avremo  CinqtfeGe- 
novine  per  la  ftefla  ragione  prelFo  gli  Onoari  ad- 
dotta. 

13.  Onde  contando  i detti  Quadrati  (a)  con  tre  volte 

Quìndici,  cioè  con  tre  volte  C/n^iie  GcnoVine,  que- 
fle  faranno  appunto  Quindici. 

* 

14.  Circa  I Talleri  ragguasliati  a Lire  Sette,  e me^ 
K/>t  egli  è patente, che  due  Talleri  faranno  dijgin^ 
dici  Lire, 

15.  Cioè  di  tre  Quadraci  (a)  primi  , ficchè  contando 
ogni  tre  Quadrati  (a)  due  Talleri,  fj  conteranno 
Trenta  Talleri  in  tutto  il  Rettangolo  (b)  e G . 

I I » 

iff.  Circa  le  Piastre  ragguagliate  a tire  Dedici,  con- 
tando i Quadrati  (a)  primi  di  Dodici  in  Dedici,  gia- 
fta  la  ragione  prelTo  gli  Ongari  addotta  , avremo 
ogni  Dodici  Quadrati  (a)  Cinque  Piallre, 

17.  E per  confeguenia  Quindici  Piallre  fin*  al  Quadrato 
(a)  F'  5 col  Refiduo  di  cuti*  il  Rettangolo  (é)  x 

i&  11  quale  Rettangolo  (A)  contiene  tre  altre  Piallre, e ' 
Lire  Nove,  ^ 

Che  facilmente  per  meato  de’ Rettangoli  (A)  di  Die- 
ci Quadrati  (a)  terzi  l’uno  contar  fi  poflTano,  qua- 

‘ lor  s’ofiferva,  che  Ventiquattro  tali  Rettangoli  (iy 
‘ fanno  una  Piaflra; 

ao.  Sicché  le  Piallre  contenute  entro  il  Rettangolo  (i} 
e G fono  in  tutte  Dieciotto , e Lire  Neve. 

ai.  Toccante  * Dtjcatoni  Veneti  , eflendo  rag- 
' Eguagliati  a Lire  Dodici  , correndo  la  flelTa  ragio- 
ne delle  Piaflre  „ fono  parimente ‘ Dieemte  , e Lire 
Neve.  ■ ‘ ' 


Ei.  Circa  i Filippi  ragguagliati  a Lire  ITntfrVt còncae- 
• do  i Quadrati  (a)  primi  di  Undici  in  Undici,  giufia 
la  ragione  prelTojgli  Ongari  addotta,  avremo  ogni 
Undici  Quadrati  ^ Cinque  Filippi. 

■»3»  Onde  fm*'al  ^idrato  [«>1  ^ fi  faranno  Venti,  a etti 
a^iuogefi  il  Radiato  [iq  fi  f di  Lire  Cinque,  ch’ia 

tutto 
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tutto  il  Rettangolo  [6]  e G coHteraniì  Filippi, 
e Lire  Cinque . 

* 

Circa  le  Livokmine  ragguagliate  a Lire DiVct, egli 
è chiaro,  che  ogni  due  Quadrati  {«]  primi  oonter- 
ranno  una  Livornina, 

35.  E per  confeguenza  s'avranno  Veiaid»*  Livornine  (in* 
al  Quadrato  (o)  ^ B , ■<  - ' 

16.  A CUI  aggiungeft  il  Qiiadrato  (a)  B / di  Lire  Cin- 
que^ ch'io  tutto  fara.ino  Livoraine  Veittidue^  c Lire 
Cinque  ^ — 

★ 

» li'- 

X/.  Circa  i Ducati  ragguagliati  a Lire  Otto,  contando 
i Quadrati  {a)  primi  d'Otra  in  Otto  ^ giufia  la  Ra- 
gione addotta  prejfi  gli  Ongari  ) avremo  ogni  Otto 
Quadrati  {a)  Cinque  Ducati, 
x8.  Onde  fin’  al  Rettangolo  {b)  y f conteremo  Ventott» 
aggiungefi  il  detto  Rettangolo  (b) 
cfarin  rutti  faranno  Ducaci  Dieeht- 


xp.  Circa  i Fiorini  la  cofa  è patentifiìma,  poiché  va* 
tendo  ogni  Fiorino  Cinque  Lire,  cioè  un  Quadrato 
(4)  primo,  quanti  Quadrati  (4)  primi,  che  fono  nel 
I detto  Rettangolo  (_b)  a G , tanti  faranno  Fiorini  , 
i cibi  Quarantacinque. 

. . * É • • * 

I.  it ■-  - 

f 

Circa  ! Racnesi  la  cofa  è pure  patente, perocché 
rapendo  che  ciafcuno  d’cRÌ  li  Novanta  Soldi,!  qua* 
li  fu  tutte  le  Linee  al  li^o  C e Paralelle  (r)  fi  con* 
tano , , . 

31.  Cioè  Tulle  Linee  f P d^ee.  fin’ alla  G /, 

3».  Tanti  faranno  i Ragnefi  , quante  delle  dette  Linee 
terminano  fui  lato  C (T,  cioè  Cinquanta. 

33.  Circa  le  Lire  poi,  fé  cjatcupp  dèi  Quadrati  (4)  pri. 
mi  contiene  Cinque  Lire,  come  dicemmo,  conterran* 
no  tutti  i Quarantacinque  Quadrati  del  Reitan* 
golo  (è)  e G Lire  Duecento  Venticinque . 

3+ E 


Ducaci,  ai  quali 
y f d’una  Lira, 
to,  ed  una  Lira 


(«)  TirtlMe  lì. 
ùtt  fn»  qmtUt , tb* 
ftneftmftt  u^u*l~ 
mtait  4i9anti  i'uu* 
dell'  Mlira  tnmiit, 
tht  fe  nello  d’ff* 
fiene  feffer»  fr». 
lungaie  in  tnfìnin , 
Hen  fi  ctngìungerib. 
iertfiammai  infit» 
me , (•>(  - 
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Diciamo  per 

'iti-i  i.'tjii  1- 

' 1 1 3ul 


37- 


3 3. 


39 


Avvertimento. 


(c)  1^0  fro  , t pA, 
rotf  ^ 
ffh*  Hnhtì  divipA  ih 

* j • 

Pdrttf  tr»  gr»— ■ ■ ■ ■. 
' ® ter^t 

p9HO  due  f Arti  d*mm* 

Che  dietro  la  Regola,  di  quello  Problema  X.  , la  unità  divipA  in  tre  » 

quale, |ì^.é  fpe^i^lnjeote  . adattala  alle  propofte  Dop- fmatrtfMr- 

j)ie  da  ridurli  in  altre  Monete,  con  una  fola  ope- 
«•azione  di^ Squadra,  ......  , \ i'  . ^ 

Si  polTa  generalmente  formare  ^uii' fondamento  , per 
mezzo  dt  cui  qualunque  altra  Moneu  grolla  , in  , 

vece  di  Doppie,  li  polla  ridurre  in  qualunque  altra  ■ ' 

Moneta  propolla  con  una  fola  operazione  di  Squa-  ' 

. d^a,(purcljè  duo  cofe  s’olTervinp 
Delle  quali  la  prima  li  è,ch’  i Rotti  (c)  d’iinaMo-  . , 
nera  propolla  Ceno  gli  ftelR  delle  altre  Monete  , in  i.  • i,.  ■ 

cui  quella  riducefi,  •! 

Come  nell’  antecedente  Problema  X.  erano  i Rotti  ‘ ' 

(c)  dei  Soldi  i , 


40.  La  feconda , che  nella  detta  operazione  debbalt  col 

primo  braccio  della  Squadra  prender  Copra  d’un  la- 
. 'CO',  dpi.  granQuadrato  (n)  quel  Numero  di  Rotti  , 

,fhe  per  Ila  'propoCa  traduzione  delle  Monete  più 
concribuilce  alla  facilità.  ‘ 

41.  In  efempio  : nell'  accennato  Problema  X.  fi  fono  con 
un  braccio  della  Squadra  preli  fopra  d'  un  lato  del 

j detto  gran  (Quadrato  Soldi ‘Now^n/ii , accagione  , 
che  tacendo  il  detto  Numero  un  Ragnefe,  e ferven- 
do ancora  per  un  lato  del  Rettangolo ’(<>)  li»  in 
CUI  comprendone  D«e  Zecchini,  come  {la  già  |Vedu-r 
ta  Figura  lo  moUra,  ' 

41.  Oltre  a ciò  contenendo  1’  accennato  Rettangolo  (b) 
m e Nove  Fiorini  ‘ec.  li  è ‘colP  accennato  Rettangblo 
{b)e  G facilitatoy  chei  latmaggior  parW  dille  propo- 
lle  ^Monete  tercpinino  in  quello. fegza,  Rortitit), 

43.  Come  fi?  ve'dùto^  ne’ Zecchini,  Genoyine,'THlleri , 

Fiorini,  Ragnefi , Lire , e Soldi . 

44.  Onde  potrà  in  ciò  l’avveduto  Principiatitc  regolarfi . 


T /I  ff  J * J * •■A'.  A 

4y.  Lo  ItelTo  comprenderà  pure  con  un  poco  d*  efcrcizio 
<ud-^z4one  delle-aliìre  propòlle:.! Monete  ^7  qualbr 
■ «1'  Soldi  , -Iha  diCa- 

rahtani,  od.alfri..  .v.i 


Hhhhh 


46.  Re- 
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^tdrtu  t 
$tn^ffmra  di  ijumt- 
trt  dn^eli  a f^ita- 
dra  , t di  ^aattt» 

iati  uguaU,atmt  Q 


(b)  Sitirarti 
ttalV  .Ar^tmttìal^ 
dite^  , ^aada 
•vand»  da  «n  nmmt- 
*'•  >•*  t»ì- 

nate  rtfla  aUttna 
ttfa  , wvcrt  It- 
vaadt  mn  timmert 
ufKait  da  «oi  m^aa- 
ie  rtfia  nulla  , c»> 
un  levaudt  due  da 
tre  rtfla  uni,  ivve- 
ri  Itvaudi  due  da 
due  nin  i tfla  niiutt> 


7P4  Parte  ni.  Lìùrù  W. 

4^.  Replichiamo  , eh’  il  Principiante  ricreverl  col 
continuo  efcrcltio  ciò,  che  noi  per  non  recaroli 
ultenor  noja , non  abbiamo  qui  voluto  regiftra* 

Segue  il 

« 

• PROBLEMA  XI. 

Come  fi  àebba  oberare  fui  gran  Quadra* 
to  (a)  quando  i Numeri  • da  fommarf , 
0 da  fottrarfi  (b)  fono  tanto  grandi  chfl 
tutti  fu  quello  non  fi  ^affano  comtren* 
dere  . ^ 

Propongali  in 

I.  ipotefi  (c).  , . 


L I.  VentiemfutmiiU  ^ Dieci  fetta  , t^eutet- 

M,  e CinquaittaciHqye  da  fommarfi  infieme, 

II.  z.  Come  anche  DodictwtiUa  <la  (ottrarG  da  trenti- 

J.  I quali  numeri  non  fi  poflbno  prendere  fui 
aran  Quadrato  [a]  in  ordine  alle  precedenti 
Pratiche  », 

Dico  per  , < 

IL  Regola^  ' 


Che  prendendo  in  più  volte  fui  gran  Quadrato 
(")  i proponi  Numeri  grandi  per  farne  la 
fomma,  e la  fottrazione  (^)  , fc  n orticnc 
I 1 intento,  - ' 

...  Iw..  I . j 

Seconda  


III.  Pratica  • ' 

. j ^ ^ I.  j ■)  - ' . } . , ^ 

1 1;  K T^nie  la  fomma  da  farfi  ' dei  prepofti  ' tre 
. Numeri:  di  DiecìmilU , Vé,mcinqinmilla  ^ Dieci- 
fette  t Ventetto,  c CinquamHceuque  , 

a.  Ciac- 


7 
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а.  Giacchi  per  fegnare  il  primo  Nuhiero  di  Dieci-  (<)  iteti. 

milU  ci  vuole  tutto  il  gran  Quadrato  (u),  giujìa  ■»»tsermtnit  t*fe 
la  pag.  óoow  rmm.  12.  i • 

j.  Si  tetri  a memoria  [ o in  ogni  cafo  il  ferì  ve* 
rà]  il  detto  Numero  di  DiecinuUa, 

4.  Foicia  per  fegnai^vt  il  fecondo  Numero  di  Venti- 

eiitMtniilla  fi  principia  a feorrer  di  nuovo  col-  ,.y  S.ntrexl.ne 
la  lolita  Squadra  il  gran  Quadrato  (a)  lino  che  ’mù.r* 

fi  giunge  alla  fine,  cibi  ad  iWi  Dieeimilla ^ che  im  ummefii.rr. 
col  primo  Numero  faranno  Ventimìlk^ 

j.  E mancando  ancora  QuìndicimiUa  per  il  fecondo 
Numero,  fi  principia  un’altra  volta  da  capo  a 
feorrer  colla  Squadra  il  gran  Quadrato  (u)  fin’aU 
la  fine,  e s'avranno  coi  precedenti rear/mi/lu  già 
regnati  Treiuamilla, 

б.  E refiando  ancora  Cinqutmill»  del  fecondo  Nume-  ' 

ro  da  legnarli , 

7.  Si  principia  da  capo  a feorrer  di  nuovo  fui  men- 
tovato gran  Quadrato  («)  fino  che  fi  giunge  ai  . \ 

detti  Cinquemilla  , 

8.  Che  così  fi  farà  fegnatp  anche  il  fecondo  Nume- 
ro àiVeH$icÌHf»emiUa.,t  quali'coi  Dieeimilla  del  pri- 
mo Numero  fanno  TreiHaciu^^emiUa , 

9.  A CuicollalbliuSquadraaggiungeranfigli  altri  tre 
Numeri  di  Diecifette  ,Ventotto  y e Cinquanta  cinque^ 

igmfla.  il  Probi.  L delia  pag.  594.  •-  , 

10.  Che  tutta  la  fomma  dei  propolli  tre 'Numeri  di 

Dieeimilla  . ■ l ■ ' 

Venticinquemilla 
Dieci  fette- 
VèntettOy  c 
Cmquantaanque 

11.  Sarà  dìTrentacinquemilla  y e Cento  y giufla  il  detta 

Prtblemm  A e«,  - 


la.  Ora  paSìamo  a fottrarre  il  Numero  di  De- 
diùmdia  da  Vtntimilla  y , 

13.  E prendiamo  tanto  il  Numero,  che  fi  fottrag- 
ce  eh),,  quanto  quiMo , da  cui  It  fotccagge  (à)  in 

volte  lui  gra«  .Qtiadfato  (a),  . > 

14.  Giacchi  nà  l’ulr^a^mi  l' altro,  io  una  volta  fola 

kt  qpcUo  no»  compreodefi.  . ..  " 


'Hhhhh  X 


I j.  Sic- 
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« ( a J S^itrétfrt 
%tUl  ^ÀrÌtm*tì<M 
éìctfi  , tji^nd9 
tjand»  dd  un  nume  • 
rpuuggicreun  wi- 
nore  rtjìd  at<u*id 
nfd  » uvver»  it‘ 
^■attdd'^un  nurntio 
ìi^Udle  dd  kn  ngtrj^ 
Ir  rtfid  nultd  > eo* 
utt  Irvàndr'  dnr  dn 
tre  tepA  ii«e,  et/vr- 
t«  le^dndo  due  dx 
dut  nen  iefix  uUn$t* 


(b)  ^Mddrdto  € 
una  figuYd  di  J*'**- 
tre  dngtli  d f^ud~ 
drd  I r di  tjudttrt 
idti  Hgudlit  etme  □ 


(C)  y • pd 

Tijimere  rotte  è un* 
unitd  divìfd  in 
due 

fdrtt  t V.  j|r»—  . 

^ * terrai 

fono  due  furti  d*un* 
unitd  divifd  in  tre^ 
tre  . 

— ./«Ili  tre  par» 
quarti'  * 

ti  d*un*  unitd  divi^ 

[d  in  ^Uditro  re* 


' ^Pahe  r//.A'fc;^}-(>  i •<' >»  3 
15.  Sicché  dd.Numero  dii  KaMiWZ/ii,  da-cuit  P'alfro  fi 
•n,foitr^ger[j)j  ;ion  fi:  pu^jinl  ^ra«  QiMdrito  [b} 
avere  pili  di  Diecimilla.zw  .ima  vtfita  ^ 

I.Ó.  E del  jSluméro  di  Dedidimi/ibr.v  che  fi  foccrigge  pa- 
rimente fole  DiectmUla  in  una'volia  comprendonfi 
‘fiil  detta. granuQuadrWo  [lij’r  ’ ■'“'l  i-i..'- ^ f- 
*7.  Onde  preniieremò  in  ainaMVoltaiTol'o^'DirtiirtiirV/a  per 
) il  Numero'di  .FenirigwAl*  .11  m i.  .1.1  v. 


18.  Evjier  il  fiMmaco  Dodicimiils^^v^  ‘Ditcmilld , 

19.  £ lottraàtido  (<r)  una  parte^dell*  uiTO'da  afta  parte 
dell’. altro,  cioè  DiecimiUa  da  DtaeimiUa-,  ‘ ' 

ao.  Non  refia.  veruna  eafa  ; .1 

i.i.'iPofcili  ^égnantfo  affolitaifal  ,grah  Quadaato!  (A)con 
il  ^ un»  nuova  operazionej  1' altra  parta  ,dd  ' Numero  » 
da  cui  fi  fa  la  fotcrazione,.  eh’ d-'dì  , 

w.  E'frgoanddvi  pàre  4’  alt^^  parte  del  che 

fi  foitragge  (a),  eh’ è di  DuemiUa'\fl_^'- 
>3.  Sottratta  (juefia  da  tjueléi , firfkl.  'JIt,  JeL~ 

la  pag^.óo».  reftano,or*omilli.i 


Toccante 


•«1,  >\Gl 
i.u*nn 


§• 


...\mr:llSlnO  ine. 
il  I'  iHLi  .i 
i •... .4  13  o ; 

. , ; Im  ' pudjKagìone  àimoprati<m . • 

^ • .0  J . ' ■■  ' 

I.  Noi  ci  perfua4>amo  , che  cjùeftavfia  itanto  .chiara.  ^ 
ili  I- che: '.fionririchieda^alcta  dilucidazione  i '->  vi 
£ però  foggiungiamo  per  I 


* 


Avvertimento 


C >4  44  ' . .'••vj  D ■ V,  .IV"  .....'.V*'  V I.J  il  ■ ■*« 

X.  Che  dall’  antecedente  Probletna  pòtrò  'il  Principian> 
te  non  folo  comprend^e  in  qual  modo  egli  udeb- 
ba  contenere  ne’  cafi,  ne’  quali  i propofii  NumerJ 
•t'.  delle  fottHlzioiit  fi  debbanb  »pr«ldwe''irf’f?e  / quii- 
tro  , cinque  , o pili  volte  fui  gran  (^)  » 

l’-giufta  ilitenore  dèfla'Prtipofizionc,  : '7  ■' 

3.  Ma  ^ancora,  cornei  egli  dchÌM^o^«t«rp,.qiuindo  pref- 

fo  il  Numero  magipoi^,  a>  iBindre,  o anche  pref> 
..  ' ró..8mcndiK  fr  ritrovinot  dai  llÓRi  ' /> 

4.  Perocché  converrà  V che  4glÉ>riaDnra'valla./l^e/a  <dri 
Problemi  VI.  VII.  ee.  Capo  IL  di  quejlo  Libre , a 

-j.  Il  £ H:  ii-if.  quali 


Dioitized  bv  C^oooIp 


Capo  111.  FroùL  XIL  ^ CtVL 

(juali  ci  rapportiamo  anche  riipetto  ai  Rot^i  [e], 
che  podono  occorrere  nel  fommarè'  lenza  farne 
qui  una  lediola  replicazione,  • i ' 

5.  Ciò  intefo  paniamo  a vedere  nel  ' ‘ 


■ 


PROBLEMA  ^ XII. 

m • . V '-l  l -.1  1 

CóiìK  fi  àeòùa  operaré  ^ fui  . g^an  Quaàra- 
^ ì^umeri  da  multipli- 
(c)  fono  tanto 
' "grandi  f che  nè  fu  l iuti  f nè  nell  .A- 
[ ,y  è a f pojlifno  compren- 
dere . t • 


(dy  M$tlt$plÌ€aTf, 
$fdr  mmltiplied^Ì9, 
ne  in$endefi  quando 

<9ft  diét  numeri  fi 

dùer  tnte  v$tu  tan^ 
so  fu  (Ant9  y e»me 
dut  «0/ir  tre 


tc)  Divìdete  i • 
pétrtire'  nell'  jirh» 
meticA  ditefi,  tju,tn, 
de  fi  cercA  quante 
vette  un  numere  fÌA 
eemprefe  in  ttn  Al- 
tro , tome  dme  net 
fei  fi  tenttene  tre 
vette  » 


■.  Sia  in  ' ■ c V 

M ; i..  . * - ri  { ) y - ' / '* 

L IpÒtefi  (P')i  i '•  c'  < ' ‘ (f)  -irt»/  fref» 

* 'O'  ^ s , $ Geometri  unofpA» 

- I.  PropoOo  il  Numero-di 'T'f-fcien/e  , e Cinquanta  da  ?■“ 

multiplicarli  (4)  per  Trecento,  «ne  A Q tc'  > 

a.  Come  anche  il  Numero  di  Cento  , e Cinquemilla 
1.^  da  dividerli  "(e)  per  Trecento,  '*  'i  . . - i,  . 

^ 1 quali  iNutneri , per  clTere  tropjjò  grandi  non  fi  , ‘ ‘ ' 

, i ;i . contengono  interaBieiHe  fui' gran  Quadrato  [i].  (gì 

Dico  per  ‘ L-  -*•  -’•  Vtlgtrmtntt  *./» 

IX.  Regola.  ^ ... 

.>■"  ..  c :v-.  ■ 'i.t  ! '•  *'  .1  •. 

y,_Cbe  confiderato, ciafeun  Quadrato  (4)  terzo  del  ‘ 

, e . gram  Quadrato  (^)  di^fo  ridilo  ftcflb  modo  , - 
V tome  è Un  Quà^ato  (^)  'prìmo^,  ed  operati-* 

■*'*  'do'  gìufta  le  Regole  dei  Problemi  V.  c VII.  , 

.,  . dei  Capo  I._  di  quefto  Libro  fc  n’  ottiene 
'U  mj  J.  intento  1 *..i  ..  . - j 


I k*  ♦ - 

V - * V 


-%Wv4'A  “i 


w ( ; r u. 


i i 


U'iO 


Ecco. 
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Parte  IIL  Lìhrti  IV, 

(»)  i 

tfHé  fi^mrn  di  ^MSt^  XI.CCOOC  lA 

'tro  4uf,l!  4 

, t dì  ,M<««  jn,  rratica . 


(b)  ^rté  € frt[f^ 
i Cfmetri.  frfio/jp4*^ 
\ie  racehimf»  fr»  ì. 
* fiù.  Unttf  ttmt 

A u Ù «* 


ttndfi^mré  di  ^uatm 
ITO.  sn^eii  4 
ira  1 t di  *jmé$tré. 
latititi  ^mad  feU  » 
due  pff$fti  f§n%  [ta 
i$f  ugnati  f 

«•»  CJ 

: ) 

^Unt-  etÙMMafi  ^ 
^smda  etti  dàe  n*- 
meri  f dite  tetmtf 
velie  tenie  f*  un- 
ii. I ciinr  due  velie 
treftfeia  1 


h Dovendoli  confìdereiro  cìafcun  Quadrato  (a)  $eri^ 
del- gran  Quadratola)  divifo  netto  ftejfa  modo  co- 
me ì un  Quadrato  (a)  primo  y 

i.  Ci  fìgurereino  il  Quadrato  (a)  terzo  a g dtllA 

Figura  XCV-  foglio  i^.  [che  noi  concepiamo  co- 
me parte  del  gran  Quadrato  [«]  divilo  ne’  lati 
a my  a c in  Dieci  parti, 

j.  La  di  loiArea[^]  in  cento  piccioli  Quadrati  (a)» 

come  la  Figura  chiaraineoie  lo  moflra, 

4.  E tutto  il  Rettangolo  fc)  « «,  ch’è  per  altro  di 
Dieci  Quadrati  (»)  terzi , non  di  Dieci  Qpàdra- 
ti  [0],  ma  di  Mille , 

j.  E per  conl'eguenza  , giacchi  in  cìafcun  primo 
Quadrato  (a)  del  gran  Quadrata  (a)  fi  ritrova- 
no Dicci  Rettangoli  (c)  di  Dieci  Quadrati  (a) 
terzi  r uno  , uguali  ali’  aiceanaeo  Rettango- 
lo [c]  a 0 , 

d-  Un  4ctto  primo  Quadrato  (a)  aon  cenftdtreraf- 
fi  al  folito  di  Cento  y ma  m DiechmlUt  Quadra- 

“ . . 

7.  Ed  in  tal  guifa  tutto  il  gran  Quadrato  [0]  di 
CcoioQiJadratt  [a]  primi  conterri  cento  volte 
DietJmiJta  Quadt ut  («>,  che  .vai  a dire  unMil' 
lione  de’ Quadrati  [dj  piccioli. 


(e^  Divìdere , a 
faTartlrt  nell'un- 
ritmeiita  dieep  , 
^uaiide  fi  eerca 
quante  velie  mn  un- 

wierefiatooifTefe  in 

un  nitri , teme  due 
nel  fei  fi  tentìemt 
tre  velie  . 


I.  8.  Cii>  ben  comprefo  nella  meate,  daremo  mano 
alla  multiplkaìiaac  (/>  dei  propodi  due  Nu- 
meri di  TreceiMy  e Cmqmuta  ptt  >Tr«c«are  , 

S-  £ fcgùendo  il  Problema  V,.  dei  Capo  L di  ^tflo, 
lòtto:  y prencleremo  nella  Figara  Jt/.  1 5.  Tre- 
eentOyO  Cmyuanto  fui  F, 

Ila,  Oansando  'dall’  -tf  fin*  al  Q,-  dal  (ìn^  all’  «,  e 
dall’  « fin'  al  r Trecento  y c dal  r fii^a]  F Cin- 
quanta y 

it.  E lui  lato  A o Trecento,  giufln  di  che  al  Nume^ 
ro  a.  dicemmo,  * 

I fc.  Che  cosi  tutta  l’ Area  (é)  • F farà  di  Cenra  , e 
Cinquonùlla  ; 

-c.  : tj.  PC- 
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Cap>m.vtM.xii.fyciyi.  7PP 

I j.  Perocché  ritrovandovi  Ditei  > e mezzo  Qjiadra- 
ti  (<»)  primi , de’  «quali  ciafeuno  contiene  Dieei- 
milla  Quadratini  (a)  , come  ai  Nitmer»  6.  ci  fi- 
gurammo, Dieci  volte  DiedmUU^  e mezzo  fan- 
no appunto  Cenra,  c Cin^miHa» 

» 

li.  14.  PafìTando  ora  a dividere  (e)  il  propollo  Numero 
di  Cento  ^ e Cinquemilia  per  Trecento  ^ 

15.  Ed  operando,  giu/ia  il  Problema  VII.  Capo  1.  di 
quejìo  labro,  prenderemo  il  Divifore  [f]  di  Tre- 
cento fui  lato  .4  0 deir  accennata  Figura  XI,  ec. 

I d.  E comprendendo  nel  Rettangolo  [c]  a P il  men- 
tovato Numero  da  dividerli  fé}  di  Cento, e Cin- 
quemilla  , 

17.  Ritroviamo  fui  lato  AF  Trotento.,  e Cinquanta, 
giujìa  eib  che  dicemmo  al  numero  a. 

18.  E di  tale  Numero  è il  Quoziente  , che  ri- 
cercafi  . 

19.  Quelli  è il  modo  d*  operare  fui  gran  Quadra- 
to quaW  i Numeri  propofli  da  multiplicat- 
fi  [b] , o dividerli  {ej  in  quello  tiori  fi  compren- 
dono . 

ao.  Di  cui  fi  .farebbe  Refa  la 

§.  CLVII. 

Sua  Ragione  dimojlrativa  * 

r.  Quando  nella  Veduta  Pratica  quella  a Tufficienta 
non  fi  comprendelTe . 

a.  Per  ifpiegare  però  meglio  la  Pegola  nell*  ènte*- 
cedente  Problema  data , diremo  per 

Avvertimento. 

5.  Che  ne’  cafi,  ne’ quali  1 propofti  Numeri  grandi 
, noB  ter  minala  in  ■M^iia/a , Oentina^,  o DeeineJ‘ 
ma  in  Umtà,.  ' s 


4-  Co- 


(O  Dìviftrt  , a 
Jf«  Vartiitrt  ì jnet 
numtrt  , thè 
litnfi  in  un  altre 
numtre  da  dividtr- 
Jf  , teme  ft  f divi, 
dijit  il  dediti  ftr 
tre  , qntfte  tre  nt 
fati  il  Divìferr . 


[ gl  ^ne^itnie  ì 
quel  nnmere,ìl  qua* 
te  mejlra  qnamic 
velte  li  dìvifere  erte 
tra  nel  tiHmere  da 
divider^ , teme  tn— 
trend»  il  dluifere 
tre  quante  velie 
nel  nnmtre  dediti, 
il  quante  n'i  il 
Sìlfe^Jente, 


(h)  MmleifUtare, 
tfar  mnltifUtaqje- 
ne  ìnundef , qetan- 
de  era  due  numeri 
/!  dite  tante  velie 
tante  fa  tante,  teme 
due  Velie  tre  fefei. 
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8oo  ' Fa-ite  I1L\  Liùxo 

(a)  MultìfiUi-  ^ C<)pi9,  fc_6  pr9fvonenero  due  Niimert  da  raulcipli- 

Yt , ofjT  muiijpii-  'Y»tCi  (a)  i,' quali  lerminafiéro,  in.  Uni  , io  Due  , 

Trr,  Qunttxc  fC.  . -ru,*.. 

teff/ /Vi“  oll^rvare  XII.  Qupo  IL  coll’ A v- 

■vfltt  tsnta  U vcrtimento  anneiPovi'.ì  la, cui  . Regola  molto  contri- 
ta, cerne  dut  vtJir  buifce  all’  operazione,  che  in  quella  Ipoteli  (6)  fi 

J , t.t  richiede  . 

, t\  6.  E per  darne  un  efempio  tanto  nel  multiolicarc  (<r) , 

(b)  ifcieft  dittp  oi  uol  idividfrfc  (c)  proporremo ( prima'*  il  Nu- 

velgcrmeme  ecft  mero  D(tcceat9  e Uno  da  niulcipkircazif  (i)  per  Due- 
fuffcftc.  \centOi 

7.  1 quali  Numeri  ci  vengono  rappcelentat!  dalla  Fi. 
{c)  Dividere: cfU  .gura  XCVI.  foi.  I3.  U . . 

fcrtire  nell' .Arie-  .8.  Ovc  Concependo  noi  jj  quattro  : Quadrati  \d)  A K 
metlct  dueji,<{»an.  Ff  K ,y  per  Quadrati  (d)'^r’nn'ì  del  gran 

do  p ceree  iiu.onie  ' "Quadrato  (tì), 

Itile  un  ntinero  fu  p.  La  Ah  Conterrà  il  primo  Nublérodi' Dltereu/J  ‘ e 
tra,  come  due  nel  . ;?»"/»<»  " Numero  1.  della  precedente  Franca, 

éi  fi  ctBióii»  tre  IO.  Cioè^  Ùuecetuo  dall’  A lio’  al  c,  e dal  t fin’  ai 
veliti  ' li.  E r unità  dal  r fin’ al  b a diferezione, 

II.  E ila  A Q,i\  Numero. di  Dueetutói,  -•  v' 

(d)  Dutàrme  è ij-  Gode  il  Prodotto  (e)  di  quella  multiplicazitonc  (f) 

una  fguri-dì^  an-  è dì,  j8»«r-i»taW»l/»r;,  iT.  ^<ece»W, 

geli  è fnuedre  ,e  di^  1^.  Perocché  l’Area  (^']  A s dei  quattro  Quadrati  (d) 
4 tilt  uguell  f ce-  primi  è di  Quarantdpniìlà.\  d Numero  6.  del- 

*'!'  D 1 ■ . ' la  Pratica  precedente , 

■ ” 15.  Ed  il  Rettangolo  (b)  r t i di  Puécertto  , giu/ìa  il 

Numero  2.  della  detta  Pràl'ica  . • 

(e)  Tredette  di- 
cefi quel  numere  , 

che  rifalle  de  H-  • • • ' ^ ' >.) 

Daya  jquaU  operazione  comprenderà  faciltglnte  il 
f/ueny,7 f”er  tr'e  ‘ Principiante,  ’V,  ^ . u 

fife  fri,  tqiiefiefei  17.  Che  fe  fi  fplTero  prppofii  de’ Numeri  daimulupli- 
elnemefi  il  Tredit-  'caffi  ('u)’’,  ,i  qualf.  termin^lTcrp.  in  pji|  Oniià.rfaralli 
»'•  il  Prodotto  •(«)  fui  detto  fondamento. 

18.  Cioè  fe  fi  doveflTero  multiplicare  (o)  Duecento  e Tre 
(f;  Mnhiflicexn.  Duecento,  il  Prodotto  (e)  farebbe  di  Quaranta- 

nt  chiemefi  , quen-  milla , e Seicento , OC.  j'j  j '"J3  / //. 

d9  C9n  dfiit  numtrt 

fi  dice  tdtnte  v^lte  l|t  ^ 

tétnt9  fd  tmnt9 1 C9~-  jJ  .‘-r'jV  i -*'l  5-.-'  t 

me  dire  volte  trefd  iQ,  liìeffamej^^e  , cbc^  fe  x^ùto  't  001» > altro 

Numero  da  multiplicarfi  [«]  ter/itii»ireniirt><tbnità  , 
, s’  opererà  pure  fui  fondamento  della  Pratica  del  pre- 

.,’ì  , cedente 

c j, 


Dìgilized  by  Google 


Capo  IIL  Probi.  Xll  §.  Cmi.  8o  r 

cedtnie  Pr»Hema,come  ancora  del  'Problema  Xlll. Ca- 
po IL  di  qHo(io  Libro  : 

*0.  Onde  fe’  fi  doveffe  raultiplictre  [<»]  Duecento  , t Tre 
per  Duecento,  e Qu.ittro  , ovvero  Duecento  , e Penti 
per  Duecento , e Ventiquattro , ’ 

ar.  Nel  primo  cafo  il  Prodotto [»]  farebbe  ii  Quarantun 
milla  , Quattrocento , e Dodici , 
at.  E nel  fecondo  cafo  di  Quarantanove  milla  , Duecen- 
to, ed  Ottanta.  • , ' 

xj.  Offervando  fempre  ciò,  che  fi  è avvifato  nell’Avver- 
(imento  dietro  il  Problema  XIII.  Capo  II. , cioè  , 
che  qualor  non  fi  polTa  tener  a memoria  tutt’  il 
Prodotto  [ej  di  tali  multiplicazioni  [f] , fi  debba 
quello  parutaincnte  fcrivere  in  carta . 

♦ 

x^.  Per  dare  poi  in  quella  materia  anche  un  Efempio 
circa  il  Dividere  [c] 

15.  Supponiamo,  che  debbafi  Dividere  [r]  il  Numero  di 
Quarantamilla , e Sei  per  Duecento. 

z6.  In  quello  cafo  dovendo  noi  rinchiudere  il  propollo 
Numero  da  dividerli  [r]  fra  le  braccia  della  Squa- 
dra in  un  Rettangolo  [b]  , o Quadrato  [d],  giu- 
/la  il  Problema  VII.  Capo  I.  di  queflo  Libro,  in 
modo , che  il  Divifore  ( > } di  Duecento  ne  Ila  un 
,Ja^o,  . 

27.  Rapprefenteremo  il  folo  Numero  di  Quarantamilla 
nella  Figura  X.  foglio  13.  , 

aS.  Giacché,  giufla  il  Problema  Vili.  Capo  I.  di  queflo 
labro,  fi  debbono  lafciare  a parte  le  Sei  Uniti, che 
vi  fono  aggiunte, 

zq.  Accagione,  che  lormano  un  Numero  alTai  minore 
del  Divifore  [ij  di  Duecento,  >■ 

30.  E però  confiderando  il  lato  A r per  Divifore  [i], 

31.  Il  lato  A Q,  pure  di  Duecento  fari  il  Quoziente  [il 

del  propollo  Numero  di  Quarantamilla,  e Sei  col 
Refiduo  di  Sei . ' . 

1 

» •••-,■ 

32.  E nel  cafo,  che  tanto  il  Numero  da  dividerli  [r], 
quanto  il  Divifore  [ 1 } terminalle  in  Unhi  , ■ faci- 
le pure ‘dietro  le  cole  predette  vi- lari  1*  opera- 
zione  . 

I i i i i 33-  On- 


(g)  .Àrie  t frtfft 
ì Cetmetri  un.ffM- 
%io  receUuf»  fra  |, 
• pià  lintt,  teme 

A □ (0  »*• 


f hj  Htttangtl»  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angeli  a /qua- 
dra , t di  quattro 
iati  , de'  quali  folo 
i due  ofpofii  fono 
fra  loro  uguali , co- 
me r~T~7 


(ij  Divifore  , 0 
fa  Vartitort  è quel 
numero  , ehe  cou- 
lienfi  in  un  altro 
numero  da  divider- 
f , come  fe  fi  divi- 
defe  II  dodici  per 
tre  , queflo  tre  ne 
fard  il  Divifore  - . 

(k)  ^uo\iente  è 
quel numero,il  qua- 
le moflta  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numero  da 
dividetfi , come  eur 
orando  il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  doditì, 
il  quattro  n’_è  il 
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(t)  Vìviitre  ,t 
fdrtht , fitlV  ^riu 
tneticA  iicrfi,  qatr. 
Al  fi'  ctrra  quantt 
X’ttn  »»  nvmen  ft 
cfmfrrfl  in  nn  ai^ 
tra  I tamt  dut  nel 
fti  fi  etniitnc  tre 
•velie  • 


(b)  ^vadran  ) 
ma  fiaterà  di  qnat‘ 
tre  angtU  a fqaa- 
Arai  r di  qiiatira 
lati  ttgualirtame  Q 


•\ 

(,t)  Htttaagrlr  ì 
ma  figarn  di  qnat- 
irr  angalf  a fi**- 
àra,  t di  qmattrt 
tati  ( de’  qnait.  fata 
i dat  affefii  />"* 
fra  lato  agaati',  et- 
mi  £!□ 


(d)  VMfara  , a 
fa  Vattitare  tqnri 
marnerà  , iW  cen- 
iteaf  ia  ma  altra 
mamera  dm  divider, 
f , teme  fe  fi  divir 
dejfe  il  dediti  frr 
are-,  qteefh  tre  tee 
fati  il  tiivtftafkj^ 


8oa  Varte-  1.2 1.  Llbr%  JP. 

jj.  Onde  fe  G ptoponefli  pn  Niuneto.  di  Quarantamilla^ 
Duecento  , e Sei  da  divìderG  (a)  per  Duecento  c 
Uno, 

34.  Rinchiufo  G*a  la  Squadra  H detto  Numero  da 
dividerfi  (a)  , come  apgariice  nella  Figura  XCFI. 
foglio  13. 

3J.  In  cui  coniprendonG  qut^tto  Quadrati  {b)  primi  , 
cioè  fiuaran/aw/V/a , ed  il  Rettangolo  (c)  r J di  Due- 
cento, come  ai  Numeri  14,  e ij  del  prefente  Av- 
vertimento accennammo  . 

36.  Ed  in  cui  vedcG  il  lato  A b di  Duecento  , t uno  , 

eh’  è appunto  il  Divifore  (d), 

37.  Vedradl  il  Quoziente  [ej  di  Duecento  Gii  lato  A Q_, 
ferbandone  a memoria  Sei  Uoità^,  eh’  avanzano  per 
la  ragione  fopradetta. 

38.  Sicché  il  Quoziente  (e)  dd  Numero  di  QuattromìUa 

Duecento , e Sei  divifo  per  Duecento , e uno  è di  Due- 
Sei 

cento,  e -=5 — : 

Duceatelimi  uno 


39.  Sinora,  abbiamo  veduto  come  G mtdtiplichino  ( fj , 

c' divìdano  (ci)  i Numeri  grandi,  che  colle 'Fra. 
tiche  ordinarie  no«  camprendonG  Gii  gran  Qua- 
drato (b),  ; 

40.  Ne’ cafi,  ne’ quali  i detti  Numeri  terminano  o in 

miglia^,  r j 

41.  O in  Centinaja, 

4Z-.O  in  Decine,.  ' . . . ...  . 

43,  0 in.  Unità  . 1.  . 

44.  Ora  ci  refta  ancora  da  vedere  come  G multìplìchi- 

np  e, dividano  <<»)  gli  accennati  Numeri,  quan- 
do ad  elll  fono  aggiunti  dei  Rotti  (g) . 

4j  E però,  f^pia  il  Leggiaore  , che  1’  operazione  ntm 
r , t ò-diffi«ije,i  purché  f»  badi  a ciò  <he  intorno  ai  Rot- 
irÌt«L*«l  -PraAt  e fu»  Avoerthtiento  e negli 

altri  Jujfeguenti  dicemmo,  • ••-  ■< 

4d.  Imperciocché  , ficcome  noi  ai  Numeri  z , 3 , 4,  5 
ec.  della  precedente  Pratica  abbiamo  moftrato  per 
, mene»  delbb  Ftgmt»  LXXXJfV.  foglio  1 3,  eh‘il  Qua. 
-,  .drato  (b)  terzo  ne  contietR»Cm^  piccioli  Qua- 
drati (à).  . j . .1  o-;;:-» 


47.  E 
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47- 

40. 

49. 

50. 

51. 

S>- 

53- 

34- 

.35. 

}6. 

>7. 

is?- 

. / 

39- 


Capo  in.  Probi.  XIJ.^.  CLVll  «o  3 

E che  tute’  il  Rettangolo  [cj  « o ( eh’  è una  Deci- 
ma parte  d’  un  Quadrato  (A/  primo  ) ne  contiene 
m/l/a  ec. 

Cosi  comprenderai  per  confeguenza , che  , fe  delle 
Dieci  parti  ^ m ne  prenderemo  una , 

Cioè  r unità  iw, 

E colla  m « faremo  il  Rettangolo  (c)  $ o , 

Quello  evidentemente  avrà  la  (lelfa  Area  ch’ha 
il  mentovato  Quadrato  (à)  terzo  ag. 

Cioè  Quadraci  pk ovoli  Cmm,  e farà  lungo  tute’ 

il  lato  ^d'  un  Quadrato  (6)  primo  . 

Ora,  fe  conlìdereremo  i Dieci  Rettangoli  (c)  / «, 
t n y ec.  ò fieno  Dieci  Unità  . 

Le  quali  in  tutto" il  Rettangolo  [ej  ao  compren- 
donfi  , 

1)  Rettangolo  (c)  jr  « farà,  ttd' Unità  rifpetto  albe 
altre  Nove, 

£ fe  il  Rettangolo  (c)  i e come  un’Unità  contiene 
Cent»  parti,  o fieno  Quadrati  (^)  . 

EnTendo  elfo  divifo  (u)  .in  dieci  parai,  come  La  Fi- 
gura lo  molbra  dal  m fin’ al  g,  dal  g fin'  all’ e, 
dall’  e fin’  al  i/  ec.  i.  i 

Una  di,  effe  farà  di  Dice!  y dite  faranno  di  „ 
tre  di  Trenta  y quattro  di  Quaranta,  cinque  di  Cin- 
quanta , fei  di  Seffanta  ec.  e fìnalmeitte  Dtect  di 
Cento  . ^ 

Ciò  ben  intefo  proporremo  in  elempio  : 


■«a 'Come  fi  multiplrchine  (f)Trecento  ed 


Un 


J>uecontO  cd 


u;  . 


6i. 

<3- 


Un 

l’erto 


Quarto 


per 


Accomodate  nella,  XIII.  fol.  irj.  , , giu/la  il 

BroBlema  'V.  ~Capo  1.  le  braccia  .deTlà  Squadra  fui 
/ lato  .fie  di’  Trefenr»  . • . 

"E  fui  lato  B c di  Duecento, 

Vedefi  nel  Rettangolo  (z)  B m il,  Numero  di 
fantamilla , giufla  il  Numero  6.  delta  precedente  Fra- 


(c)  X^nt'^ìente  è 
^utl  numtr9  , il 
tfualt 

le  VdUeil  Divifafe 
tntrd  nrl  numero 
àd  àivìderfi , cerne 
eniriiRi^o  il  Divifo^ 
re  ire ^njiire  vola 
nel  ììÈtmtf  dvéiti  i 
il  funeiro  n*  è U 


(fi  Mu/tipìied~ 
•fe  , t fdr  multipli-^ 
Xdtxidtìt  mrrmiijt  , 
^umnd9  nt$m 

meri  fi  dice  tante 
volte  tanto  fd  tan» 
f 0 I come  dme  volte 
fm  fei . ' 


(g\  K?tto,  0 firn 
Tfjim'ro  rotto  i 
ttn‘  HnitJi  divifd  in 

^ ditte 

yfidrtt  Vo  ^r»"- 

ie»« 

Jono  dne pdrti  d'mn* 
unitd divifd  in  /re, 

■■■  •:foHo  tre  ^rm 

ti  a mn’mnine-dlv^* 
fd  in  ^udt  trote» 


(h)  >re<e  è prefn 
I Geomerri  mnofpd» 
Xi^  i^dcchitifo  frd  }p 
0 pià  linttf  tome 

A □ dj  '*• 


nevi . 


r-.V 


- t J 

..  t.  ...  i Tl.i 

liiii  2 


oiu-'  3 
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(a)  , 0 fa 

T(jtmer§  ratto  è 
9$n' unità  divifA  ìm 
. due 

#«ri/,  tf.  rr.  ■ ■■ 

. ® ur^i 

fono  dui  pert^  d'un* 
ttniià  divìfa  iu  irr, 
tri  . 

■ ■ ; fono  tre  f «r- 

^martt* 

ti  d*um*  unità  ditfi* 
fa  in  quattri  €€• 


(b)  i^adrato  Ì 
m»a  figura  di  ^nat» 
tro  angoli  a f*!ua- 
dra  , e di  quattri 
iati  ngMaihttme  Q 


(c>  Interi  ì 5»(/ 
«annera  » il  f«a/r 
«ffi  i divifi  in  al^ 

««««  /4ru« 


[d]  1{fttangiliì 
una  figura  di  ^nat^ 
tn  angeli  a fyna^ 
dra  y e di  quattro 
lati  y dei  ^uéti  foto 
I dme  ippefli  fino 
fra  Uro  Uguali 
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64.  £ toccante  il  Rotto  [«]  d’ 


pre/To  ìTn- 


Quarto 

cento  , 

6y  Si  contano  fui  lato  * tn  , giujìa  /’  jtwertmento  del 
"Problema  Xll.  Capo  II.  di  quejlo  Libro  , i Quadra- 
ti [6j  terzi  di  quattro  in  quattro  , che  così  avre- 
mo per  ogni  quattro  Quadrati  [ó]  terei  Dieci  Inte- 
ri, [c],  per  la  Ragione,  che  qui  appreil'o  loggiua- 
gerafli  j , . - 

<06.  Onde  contandoli  fui  lato  e m di  Venti  Quadrati  [i] 
terzi  , Cinque  volte  'quattro  , diremo  Cinque  volte 
Dieci y cioè  Cinquanta. 

6-j.  Toccante  poi  il  Rotto  [a]  d’  prclTo  il  Due- 

' ‘ Terzo  ‘ 

tento  , 

éi.  Si  contano  fui  lato  Bei  Quadrati  terzi  di  Tra 
in  Tre  y 

69.  Cile  per  ogni  Tre  avremo  Dieci  Interi  [tj  per  la 
^ detta  Ragione  da  foggiungerlì , 

)o.  £ però  e^eodovi  fui  nominato  iato  B e Dieci  vot- 

' ‘ ‘ ‘ 

71.  Diremo  Dieci  volte  Dieci  y cioè  Centa,  •' 

71.  E finalmente  itamaginandoci , che  per  il  Rotto 

<r  7^—  fulla  B e,  e d’  fulla  B r , le 

Quarto  - Terzo 

braccia  della  Squadra  Ceno  un  poco  difcofte  dai  due 
lari  e IN,  e m,  - 

73.  Facendo  un  Rettangolo  [d]  un  poco  maggiore 
del  B m. 

74.  Ci  dobbiamo  immaginare  ancora  , eh’  i detti  Due 

Rotti  [a}  faccialo  alla  fine  del  punto  m un,Qun* 
dratino  (b) , 

75.  Il  quale  , elTendo  i mentovati  Rotti  {a)  d’ 


e cT 


Un 


— farà  d’  ^ ^ ^ 

Quarto,  ■ Duodecimo,  • . 

chiarito  col  Quadrato  (b)  r d della  Figura  XXXV. 
foglio  5.  - ‘ 

7<-  Sicché  oltre  i mentovati  Interi  (e)  avremo  anche 

il  Rotto  (a)  d’  Yz — V- ^ 

Duodecimo  . 

77.  E però  aggiungendo  agli  Interi  (r) 

7 , SeiTa»- 
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Sedantamilla  : — : ■ ■ ■ ' : ^ 


Canto 


: Cinquanta  : 


Ed 


4 (t)  di’» 

ttfi  ifuel  tìHmtt»  » 
rifttltit  d* 
mui$ipli<M:^i*ne  [a  t 

’ Duodecimo,  * f*'  ifif^  «• 

UTroint». 


Un 


Un 
Duodecimo 


78.  Di  SeflTancam^iUa  : Cento-  : . Cinquanta  .*  ed 
farà  la  forama. 

'J9'  E i *1  Prodotto  (e)  della  multiplicazione  (/)  ,,,  .... 

. . > , Un 

fatta  di  Trecenìo  , ed  =; per  Dueeent»  , ed  V**'  ‘'"■‘•'A  * 

• / "V  ' Quarto  ‘ * f «■»<[*  «n  m». 

Un  ' mtri  fi  ditt  ttnte 

' TTrl^-  -Mi  »«. 

10  » tme  dtte  vht 

' ^ ■ , trtftfti. 


80.  Che  poi  nel  fare  il  Prodotto  fé)  dei  P.ottI  (,a)  mul* 

tiplicati  (^)  con  Interi  (c)  fi  contino  , ogni 
^ , tro  Quadraci  (A)  terzi,'  Dieci  Interi  (c)  , • («1  MmltiflUf 

81.  Ed  ogni  Tre  Quadrati  (i)  terzi  pure  Dieci  Interi  ’ • /"  »•»/»<- 

[cj,  a dififerenza  dell*  ^wwerr/WCTira  </e/i  Probi,  XIL  g dii 

ci,.  I/. i*..  ' 

cz.  Ove  per  ogni^rre,  o quattro  Quadrati  [b]  terzi  fi  è vrhtttmi»  f*  t*n~ 
contato  un  Intero  [r],  *•  1 tamtdutvtht 

83.  Ciò  è facile  da  capirli  ; poiché  nell’  Ipótefi  [i]  del  ' 

I detto  Avvertimento  non  c*  immaginiamo  , che  fu  • 

cialcuó  lato  d’ un  Quadrato  [A]  terzo  , vi  fieno  Die-  ->•  - 
ei  altri  Quadrati  [Aj,  • 

,84.  Come  vediamo'  nel  Réttanèòlo  [Vi  » z della  FizuYa 
‘ XCV.  foi.  13.  : .f, . 

85.  Onde  contando' filila  w 0 ['cioè'  fulla  lunghezza  . 

larghezza  d’ un  ^Quadrato  [41  primo  l Qua-'  > ' ” .. 

‘ draTi  W teVz'i'  rfiFm*  fin’  al  Ì,  - ' ' * . ‘ .c  ^ 

tK.  Si  contano  Sifmrmtn  C^adrati  [4J.piccioli,  *'■ 

87.  £ contando  fulla  fteila  m « Tre  Quadrati  [41  terzi  ' 

dal  »»  fin’ al  . 1 , ^ 

88.  Si  contano  Trenta  |nctioli  Quadrati  (41,  - 

89.  Onde  contando  ne’ detti  QuarMHta  Quadrati  (4)  pie-  . - 

cioli  Dieci  volte  Quattro  (Quarti , Dieci  làrannogli"  

Interi  f«^,P  i o...iì::ci  o-..  . t • 

90t  £ cootaod» 4it'  trenti  Dieei  voltei  Tre  Terzi  Die*,  ~ . ' ' 

« pure  faraiuó .gii  Interi  (r).  ' , 
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{%)  PivUtrt  i # 
fidVarttrt  neil' ji» 
tiimtticM  d$€(fi  t 
fi  ttr€d 
vite  t$n  nt$^ 
mero  fa  eomffrefo  in 
etn  altro , tome  due 
nel  fei  fi  tontiene 
tre  volte  • 

(b)  intero  i efuel 
numero  » il  ^Héte 
non  i divifo  in  «i* 
tnna  fatte  • 

(c)  l^ono  9 0 fià 
Tinmrro  rotto  è 
ntV  unità  iivìfain 

due 

fon»  dut  fdrtl  d'mit' 
mnltd  divift  In  tf*  i 

irt  , . 

rjtn.  tre  ftr- 

^MTtt  1 

ti  d' nm’nniti  divi, 
f*  in  ^nnitr»  te- 
li'] Dentini- 
ntttr*  i nn  nn- 
mtrt  ntltt.  feit. 
it  line*  d’nn  Inat- 
to , il  jntlt  indi- 
t*  nn  Intere  di- 
vife  in  ferii  , 
V.  g.  nel  ^11»  di 

Vre  n • 

—il  nnmer* 
Stilimi  • 
di  Sene  i * fi*  di 
Settimi  ì il  Dene- 
min*tere  d'  nn'  In- 
tere divijt  In  fette 
ftrti  • 

(e)  VIvìfere  > * 
f*  Tnrtitere  è fnel 
nnmere  > che  cen- 
tienfi  In  nn  *ltrt 
nnmere  d*  divlder- 
fi  , teme  ft  f divi- 
defie  il  dediti  fer 
tre  , ^nefe  tre  nt 
ferì  il  Vinifere  . 


Venendo  poi  alla  divifione  (4)-d’  Interi  (A)i  e 
Rotti  (e),  Numeri  grandi  per  Interi  (A),  e Rot- 

-Proponeafi  1’ -accennato  Numero.,  di  Seffanttntillm  , 

• ..Un 

Ce«a,  C,tfn4nr^,ed 

...  , Un 

Da  dividere  (a)  per  Duecento,  ed 

Per  farne  l’operazione  deefi  per  la  prima  cpfa  con* 
ederare  il  Denominatore  [ìi)  del  Rotto  (e)  del  Nu- 
mero da  dividere  («), 

Che  nel  noftro  cafo  è un  Duodecimi) , ebè  Do- 

difi  , . . 

Il  qual  dodici  dee6  dividere  (a)  per  il  Denomina- 
tore (d)  del  Divifore  (e),  cioè  pier Tre , 

Che,s’  av^  il  Quoziente  (f)  di  Qteattro  . 

Ed  appuiito' di  Siuttfo,  o di  quarti  dovrà efferc  il 
I Denominatóre  (d)  di  quel  Rotto  fclié  fitroi^ 
raffi  preflb  gli  Interi,  (A)  del  Quoziente  (/),  che 
■nella  divieone  (a)  e ricerca'.  . 

I Onde  avuto  quello  lume  prendone  primieramente 
colle  tfiie  braccia  della  lolita  Squadra  1 Quadrati 
.(^)  primi.,  che  entrano  nel  propollo  Numero  da 
dividerfi  (<»),  cioè  le  Decine  di  MigUa/a . - ' 

, Comprefi  ned  Rettangolo,  (i)  B m della  veduta  Fi- 
gura  xm-  fei.  13.  , ,,  ; ' 

Che  così  avremo  Seffartumtlla , 

‘In  modo  però,  eh’  un  braccio  della  detta  Squadra 
Ga  fui  lato  B c cioè  fui  Nupclo  di  Dueeemte  per 

il  Divifore  (e),  I , 1 \ 1 ' • ' j 

Ed  ora  mancando  ancora  Ccntò,  e Cinquanta  , ed 
— H^-^pcr 'fegnare  interamente  il  detta  Ni- 

mero  da  dividerfi  («) , \ -r 

E dovendoG  ag^ungere  al  lato  B t del , D.mfore 

. . Un'  . i,  •.  . ,.i  . , ■) 

(e)  ancora  =r- — ' 

105.  Dietro  quello  terzo  contando  I Quadrali  _(g)  ter- 
zi di  tre  in  tre  dal  r Cn’  al,  m «troviamo  gialla 
il  Numero  87-  Cew*  lateri  11 
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101. 
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101. 
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103. 


104^ 


Caf.:in.  PMi:xv.  §.  cuni  ioj 

ioti.  £ liipcndo  poi  , ch^  ii  Qtiozieote  f/)  fui  B e dee 
^ 6niré' io  Quarri,''‘i  > . * t > ’ 

107.  Si  concino  fulla  e m i Quadrati  à'iQ^at- 

il  aro  ia  Quattro  , gìufla  it'Jfumere  8^.’,  e s’hanno 
-ì:  -.Ctin^wiwftai  interi  ■(^),  '■  * < . 

loS.  E però  immasinandoci come  dicemmo  al  inumerò 
( ) *he  leìoMCcia  delk  Squadra  fieno  un'  poco 

-,  difcofle ,<lalie  B c/'licèhè  faccianò  Un  Ret- 
■,  j ì , tangolo  (ò)  ìM  ptico^maggiore  dé!  3 m',‘ 

top.  Acergton.  d preflTo  la  £ c . e tf  — _ 

f • preflTo  la'B  e,  5 ' * '•  ' v ■ 

TIC».  Immaginandoci' ancori,  eh’ acedgione  dei  detti Rot- 
t ti  -fi»- fatto Qp«f^àtino  (5)  alfa 'fine  del 

punto  w,  come  dicemmo  ‘ . ''  ' 

til'.  Si^farà  colia  Squadra  com'prefb  jiitto ‘il  propofió 
Numero  da  dividere  (i)*di  Sejfantemilla  .Cento, 

'■  ' : iÙn  • * 

Hrr-  CifMUMtta  *•"  , 

‘ ^ Duodecii 


imo 


II.'"  E per  confeguehza  ill^Uot^ente  '^.  dÌ]rrecinto 
:jot  avrà.peeflTo.di.  fe  anche  H Rotto tf ’ ^ — 


:■  ) jMi  -.  3 Quarto. 
11^.  Sicché  d;yifo;^a]  il  dotto.  Kumeroi  4i^e/onr*m^i^ 


iM  C*w»a,  Cinquanta,  ed  — pei-  Duecento 

•.  . \\ -•.  Duodecimo,  1 


•j 


Quarto . 


* 


. , .T! 

! , il  ■ O . \ 

f 


1 14.  Qpaqdo  quello  modo  xli  figurarli , che  ógni  Qjta- 
t'.  ,.'.u  .tk*t».{B)  torta  ftm  divijo^-j»  Cent»  altri  Quadrati, 

(?)»  « eiafenn  dei  funi  lati  ,i^  Dkehparti  iemhrzi- 
le  troppo  nojofo  al  Principiante  nel  multiplica* 
re  [«],  e dividere  {a), 

115.  Potrà  egli  nci.cafi  , che  i Nraeri  propofti  non 
I,  . comprendane  nel  gran  Quadrato  {g] , in  altro 

«li  i',L  modo  far  le  operazioni  del  detto  multiplicarefi], 
,5  dividere  [4],  ^ 

i*®|  _mvl^pJÌcaro{/J.  potrà  egli  prciùkre  in  pili 
volte  il  Numero  da  mùltiplicarfi  [t|j^  come  anche 
il  Mulciplicacore  [l,j  fe  na  d'uopo. 

Il 7.  Of' 


*,{f)  i 

«Ufi  ffUOr 

Il  m$JJra  ouentt 
vtìie  il  diXiìfirje  tn- 
ira  Ufi  jimmtTt  dà 
dividtrji , itme  tn- 
traudt  il  divifort 
trt  quaurt  ville 
ntl  numtt.i  ^didlti , 
il  quunri  >7 

S^ititnr  • I 

(gl  diuidrtti  i 

UHM  fig^TB  di  4 «n» 
g9ÌÌ  « f^Uédr»  t 0 

di  utfall , 

timi  £3  , 

' ih]'  Ktttangih  ^ 
»Ua  figura  di  quatr 
trt  angili  a fl*a- 
drd  l 't  di  quattri 
lati  I dti  quali  fl- 
it, '■  ifÌ‘flÌ  fi- 
Ufjr*  ii'i, "tueli.i 

• . . II.  ».  i al  » 

(i)  MultiflUdirt^ 

nt  ipttndtf 
4*  con  dui  ,numtt% 
fi  di^l  taufi  xrt/fft 
tVKtfJa  tanfi,  cima 
dut  yeite,irtfaffi‘. 

4i  * - r,-.'  . 'I 

>3(k)  MuttifUcéa 
tire  ì un  RMtnrr*  ■> 
fir  il  quale  un  al‘ 
tri  numeri  vitue 
mnlilfiltaii , iv- 
Vtri  farlandi  vii^ 
garmtnit  fer  ii  qua- 
li fi  dici  tante  vil- 
le lauti  fa  teiitr  , 
cime  fa  dirtmi  due 
ville  tre  fa  fei  , il 
dui  ì iLMnltifliea- 
tire  • 


iu 
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, (a)  X^ìftéràn  t 

avàfjiurji  il  4 <if 
gtlitJjHttira  y t it 
4 Uti  ta-y 

.É.  a ■ 

^ ^ t 

(6)  Traia$ta  it~ 
taf  f«r/  HDiiura  i‘ 
tkt  tifttha'itunit 

Multiflitaajtit  ftt- 
» t tamrmitUijdli^ 
ttnda  X ftr  f fi  fa 
4 , t n»tfit  fili  di*- 
màfi  Trtiatla  • 

• I . 

« /«r 

mt  intendtfii 
COPI  dme  nmmtri  fi 
ditt  tàiité  vltt  Mn- 
ao  [a  r4ivf«  • co»f 
iut  v$iU  ttt 

< 4 ' J ■ I 

; .-.Il  , . 

' ' (d>  fjwirrt  i jmt 
' H'  ftltlt 
■tn  < iìt/if»  tn‘  «<« 

IH*  f*ttt  • 

: ' 

(eX  Bi%>Utrt  1 4 
uril'  -ArlIfi' 
lmttMi'4htfi,  f*4'ii>, 
da  fi  ette*  ^4i>(t 
xMtt  «Il  imnirrt  fiÀ 
tamfttfa  ik  un  *1^- 
tra  , lama  due  ntl 
fai  fi-  rtMtitut  ’ir* 
vaiti-  y;y: 

• *1.  ^ • . : > ; . 
r i i Xfii.  ^ • u 

• >w  ( «:twVI'*\s\'Aai 

»•  ••?  .iV*,  .*«  • 

• 1 n » V-^  ■>*4.1  t .t  aj 

-■  • ••.  :.  1 ^ 
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”7-,Ofrerv»«id9  x^,. prendere,  la  metà  dell’ uno  , e dell* 
altro , e poi  operare  all’  ordinàrio  fui  gran  Qua- 


drato^ (o), 


V.'Sa '***^  f ' »i...  *'  c;  »!ii^  - 

dopo  ancora  -(>^f(^,  fìa  d*  uopo  ) nrendere  la  me- 
tà della  metà , farne  pili  Rrodotu  (6) , e finalmen- 
te raccorli  infieme  . > •\>'u.\v  ,i  ..  .t-.  . 

tip.  Con  quella. rìdelTo , che  quando  lì  multipHcano (r) 

: ì Numeri, propesi, per  metà., fi  produce  folo 

un  quarto  di  tutvo  «l  Numero  defiderata,  e per- 
ijj  ciò  debbali^  quattro  volte  replicare  l*,opera- 
— zìone . c ^ ' ■ ' - 

tao.  E quando  fi  multiplicano  (c)  le  metà  delle  metà  , 

fi  produca  lqlq,.qpt  Decima  fefla  parte  de^  Nu- 

' *„  mero  defideraVo',  e.  però  d'edaw'  .poltf . fqj  ne  do- 

■ , vrà  fare  la  oper^izipne,.;,  ;.;o.  ,,m  o.-.io.j 
tal.  In  riempio  : le  fi  vogliono  uuilypJipajte;lM) 
etnd  per  CtnfOy  Cinquanta fjj  otunu’/ì 
zia.  Fatta  1*  operazione  fiil  gran  Quadrato  (4}^  nel  mo- 
da folito  con  -le-metà  di  Cttit»  Cìnquanik  per  la 
„ni«à  di  ^eeinu  ìf  , Prodpff)?  (fi),  di,  Sftla^ 

^ Vfciirt  j ,*^r  qual  K^jmcro  quadrupli- 

®**P  » ohV’èol’ intera  Prodotto 

.1  '-{*)  efie  ricercali,  . ^ . ,, 

aaj.  E caf4‘*thè' 'fàcenc^  tr  uopo'-  ^i'  prendere  la  ihèt\ 
({‘Ila  metà  der  'jlue  p^opolli  .Numeri  ne  rifulte- 
rebbé 'il>ProdottO  (A)  di  Mille i Oitacento,  e Set- 
tantaeiaM.  _ ...  . 

-aà4•’^l  quàle Prodofto  (t)  replicato  Sedici  volte  darà 
pure  it  Numero  dell’  Intero  (d^  Prodotto  { é ) di 
Trentamilla . " 

tzj.  Cafo  poi,  che  1’  uno  dei  due  Numeri  non  avelTe 
bifogno  d’ elTere  divifo  (e),  ma  folo  1’  altro,  al- 
it.lora  bafipcà  replicare  una  fola  volta  l*  opcraeiò- 
,iK,  (omr  it'Priocipiante  coUa'prev»  to  -potràda 
fé  ftefftkxomprendere;';  vi.;  i-m'.tv.  1 
-s.il  ji.u.u  ivU  jJ.-.'-ji-.i  ri  le  oi-V  jii  or;  ■ ;i  si 
' u.vbivib  3 , 3" 

lad.  Toccante  I il  divido-e  -(r)  operando  fui  ’ piede  ^diqué- 
• '..j  ilo  metodo,  quando,  il >'folé>< Numero^ da  divi- 
. deili..i;ie).ecced4b  F-Afretf  f/’)  del- gran  Quadrato 
(«}  fi  potrà  far  quello  inL’piìi  parti  in  ordine 
;.  ni  .alla  capacità  dd|.  detto  grani  Quadrato  {/>){’ e^pòL 
. .Operare  al  lolim\  < --iitii  .yl  H ul» 

.or-  . j t'  ;1  ■ . /ubi'"  .1 


- 
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Cap.IlL  FroòLXIL  ^.CLVIL  8op 

In  efcmpio  : proponganlì  'Trtntamilìa  da  dividerli 
[e]  per  Ceirre,  • 

Giacché  il  Divifore  (^]  di  Cento  è comprefo  in  un 
lato  del  gran  Quadrato  f.»],  e che  quello  contie- 
ne DiecimiUn  nella  Tua  Arca[/], 

Prenderemo  dei  propofli  Trentamilla  Diecimila  al- 
la volta  da  dividcrfl  (e)  per  Cento, 

E fattene  tre  operazioni  , avremo  in  ciafeuna  il 
Quoziente  (i)  di  Cento. 

Dunque  raccolti  tutti  e tre  i Quozienti  (4)  inlìe- 
me,  avretnh  per  l’  intero  Quoziente  (b)  di  tutto 
' il  Numero  da  dividerli  (e),  cioè  del  Trentamilla, 
il  Numero  di  Trecento. 

Quando  poi  il  Numero  da  dividerfi  (e)  li  contenef- 
fc  benst  nel  gran  Quadrato  (<r)  , ma  il  Divifore 
(g)  non  fi  potelle  contenere  ne’  lati, 

In  cale  calo  converrà  ilmezza'rc  il  detto  Divifore, 
come  anche  il  Numero  da  dividerfi  (e),  poi 
farne  l’operazione  al  folito,  ch’il  Quoziente  (Aj 
farà  quello' che  ricercali  per  tutto  il  Numero. 

In  efempio  : propongali  il  Numero  d’  Ottomilla,  e 
Seicento,  da  dividerli  (e)  per  Cento,  e Quaranta, 
In  quella  Ipoteli  (i7  non  contenendoli  il  Divifore 
ig  ) lu  verun  lato  del  gran  Quadrato  (a) , benché 
' ' nella  fua  Area  (/)  vi  u contenga  il  Numero  di 
Ottomilla , t Seicento  , 

Ifmezzato  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  Numero,  li 
divideranno(e)  Quattrocento , e Trenta  per  Settan- 
ta. ed  il  Quociente(A),  che  ne  proviene,  fari  di 
Sejjantauno  col  Réliduo  di  Sejfanta . 

Avvertendo  però,  che  ne’calr,  che  r’  ifmézzino  i 
detti  Numeri,  dee  Tempre  il  Refiduo  elTcre  rad- 
doppiato . 

Ne  faccia  il  Principiante  l’operazione,  che  ne  ve- 
' ‘ drà  la  Ragione.  ’ , 


(f)  .Area}  frtft 
ì Geometri  tono  fp:r^ 
^io  TMechÌMfì  fra 
tre  • pii»  linee  | f •• 

mt  ^ O tt. 

( g')  Viviftrt  , * 
jjj  Ptui’trt  i jKti 
RH/nrrv,  che  etntitn^ 
p In  HO  altro  numf 
r»  di  dividerfi  , co- 
me ft  fi  dividefie  il 
dodici  fcr  tre  , <jue- 
fie  tre  ne  fari  il  DI. 
vi  fere , 

t 

• . .y  * 

[ h]  ^ 

far/  numero, il  qua. 
te  mofira  quante 
volti  il  divifore  eu. 
era  nel  numero  da 
dividerfi  , come  em-. 
traudo  il  divifore 
ire  quatero  volte 
net  numero  dodici , 
il  quattro  n‘ ì II 
X^oxteute . 


(i)  Ifolifi  dieefi 
volgarmtutt  taf» 
fuffoftl  . 


..1.. 

• U 


i 


139.  £ ne’ cali,  che  né  meno  il  Divifore  (^)  ifmezzato 
’ fi  potélTe  contenere’in  un  lato' del  gran  Quadra- 
■ ■■  to  (n),fi  faccia  in’Tre,  in  Quattro,  o più  parti 

^ ''  ‘.uguali,  come  anche 'il  Numero  da  dividerfi  (e),' 
■ che  il  Quoziente  (bj  fari  dintapfe  quello,-  che  ri- 
cercaQ . ‘ 

‘ " * i4a  Av- 
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{»)  Dlviitrt,  tfU 
ftrtirt  ntU'  Arit- 
mitica  dictfi^  ^uan. 
di  fi  circa  guaati 
hiltl  aa  aamirtjia 
cimfrcfi  ia  an  al- 
tri , cerne  dal  alt 
ti  fi  ctatiiai  tri 
vilit  • 


{h)  Aria  t freff't 
ì Giimiiri  mai  fifa- 
i(Ji  racchiafi  fra  } 

• fia  Hall  , CIMI 

A <3  □ ,r. 


(c)  S^uàdréf  \ 
4 di  4 44^ 

(/  dfqUMdtdi  ^ 
l*ti  p 


(d)  Piviftrtftféi 
Tdr$k$n  • qntlnm^ 
sKr*  > tht  nmitHp 
im  liM  Mitr§  4»Mcr0 
d4  dividérfif  roMe 
ft  pdividtpt  ild$* 
diii  ftr  $f€  t f4#y?0 
ire  ne  fnrd  il  Divi» 
fere  • 
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140.  Avvtrten^  però  fempre  di  rriplicare,  o quadrapU* 
care  i Refidui  dietro  alle  parti  Tre,  Quattro  ec. 
I < che  fi  falanno  dei  «ncntovaci  Numeri. 


141. 

14». 

i4j. 

144. 

145. 

\ • 

V4Ò. 

148. 

149. 

i 

ija 


Nei  cafi  poi,  che  nè  il  Numero  da  dividerfi  (<i)  Il 
poflà  contenere  nell’  Area  (ò)  del  gran  Quadrato, 
(ò)  nè  il  Divifore  (</)  .ne’  fuoi  lati, 

S’opera  pure  fui  piede  della  Regola  predeua  , fa- 
cendo tanto  l’uno  , guanto  1'  altro  Numero  in 
qualunque  parti  uguali,  che  nell'Area  (ò)  , e fu  i 
lati  del  gran  Quadrato  (c)  comprendere  fi  pof- 
fano  , 

Poiché  il  Quqziente  , che  .fé  ne  caveri  , farà 
anche  il  Qtihziente  (e)  ricercato  di  tu^o  il  Nu- 
mero’propoffo  . , 

Io  efempio  : propongali  il  Numero  di  TrentamJlla 
dà  dividerfi  (u;)  per  Seicento^ 

In  quello  càfo  nè  il  Numero  di  Trentamila  con- 
tienfi  nell' Arca  (6J , ni  il,  Numerp  di  Seicent» 
ne’  lati  del  gran  Quadrato  \ ' 

E jierciò  fatto  quello  in,  iei"  parti'  uguali  ..avremo 
^nquemina , ” " 1 , _ i,;  ‘ 

E'  )^tcó  quclto  pure  In  Sei  partì  uguali  avremo 


(e)  ì 

^uel  mnmere  » il 
quale  mejlra^quan^ 
te  veltt  il  divifere 
entra  mul  nmmere 
dèi  dividerfi  i eeruf  ' 
intrande  il  divifere 
tre  I qmaitre  ^elte 
nel  numeri  dedici  » 
il  quMttre  n*  i il 


Onda  divifo  Cinquemilla  per  Cento  il  Quoziente 
(e)  farà  di  Cinquanta  , 

Il  qnale  è lo  (leUb  Quoziente  (e),  che  caverebbefi 
da  tutto  il  Numero'  Inpero  t,/)  di  Trentamilla 
divifo  (f)  per  Seicento.^  *.  . . 

' ' . i ♦ ' ^ 

E k (leflTe  operzìoni  fin’  ora  fatte  co’  Numerni)- 
teri  •(/)  fi  polTono'  pure  Tare,  coir,  ^twi^  (/)  , e 
Rotti  (g)  dietro  le  Resole' de*  Eotti  (J)  premef- 
fe  nel  Capo  11.  di  qpejlo  Libro . 


^ante; 


'•  iji.  11 


Dirr'  ted  by  Googl 


Capo  III.  MI.  XII.  §•  CLVII.  8 1 1 

152.  H miglior  conGglio  f»tà  di  formare  un  gran  Qua-  ^f)  imtt»  ì^ttl 
idrato  (r),  il  quaUs  ne’ Tuoi  Quadraci  (e)  terzi  non  1 

(ìa  così  riftretto  come  il  prel’encc,  '"*  * 

I5J.  In  modo,  che  un  lato  d’  un  Quadrato  (e)  terzo  ‘ 
del  noftro  gran  (Quadrato  (r)  fia  cfrettivamente 
divifo  in  tre  parti, 

154.  Ch’in  tale  guifa  un  Uto  d’,un  gran  Quadrato  (0 
della  lunghetta  del  nofh-o,  io  vece  d*  eflTere  di- 
vifo  in  Cento  ^ foirà  ciTere  diviio  in  trecento  , jme 

fiarti , c per  confcgucnza  tutta  T Arca  (^)  non 
arè  di  foli  Di^cinvlia  Quoidrati  (f)  terzi  ma /«»• 
di  Novantamilla  . nnh^divifaìmsrtt 

tre  - 

-—./•II*  trepdr^ 

qudrtt  ‘ 

tid*mn*uHÌtd  divi» 
fd  in  qtHLttf  et% 


(h)'  Mnltlplied* 
re  I 9 far  multipli» 
fazione  intende^  t 
tonando  con  due  nn» 
meri  fi  dice  i4Ntr 


'5  5-  Quella  o corcefe  Leggitore  è la  nollra  debole  idea 
intorno  al  metodo  d'  efercitave  1*  Aritmetica  U- 
niverfal:  per.  mezzo  di  Linee,  Quadrat$  (r)  , e 
Rettangoli  (i  ) che  vai  a diro,  per  mezzo  della 
Geometrìa  , giacché  appunto  lulla  Geometrìa 
può  conGderarfi  fondato  tutto  1’  Artifizio  Arit- 
metico . 

isd.  Noi  conofeiamo  pur  troppo,  che  molto  ancora  a 

quello  manca  per  renderlo  compiuto  , ma  cono-  j L «, 

Iciamo  ancora,  che  quantunque  la  llrada  al  det- 
to metodo  non  fiali  ancora  appianata  , ciò  polTa 
avvenire  tanto  pel  continuo  efercizio  dell’ occhio,  . ^ 

che  avvezzeralTi  alle  agevoli  operazioni  fui  gran  jj 9«^«- 
Qiadrato  (e),  quanto  per  mezzo  dell’avveduto  tre  axg.U 
tuo  ingegno,  il  quale  lì  compiacerà  di  fuggerir-  ir*,  e di  ^uattre 
ci  il  bifogncvole  nel  modo  già  accennato  alla  U:ì, dei  ^melt  fole  l 
pag.  591.  ».  7.  ime  eff.fli  pne  frm 

IJ7.  Il  Mondo  Letterario  non  è circoferitto  da  termi-  ’ **' 

ni  sì  anguUi  , che  tu  ( qualer  t'  aggradi  la  fog- 
getta  materia  ) non  pofla  qual  corraggiofo  Co* 
lombo  farvi  nuove  feoperte  . 

ty8.  E fe  al  dire  del  Morale  : Patet  emnibut  veritas  , 
nonJum  eft  occnpnta,  mulium  ex  ìlla  etiam  futuris 
relidum  eft  , Ci  giova  fperare  , che  cu  forfè  ci 
comunicherai  miglior  lume  per  emendare  quella 
nollra  rozza  Aritmetica  Geometrica,  o fia Geo- 
metrìa Aritmetica  . 

IJ9-  Lo  fielTo  diremo  incorno  a tutti  gli  altri  difetti  , 
che  ci  potranno  occorrere  nel  rellance  dell’  Ope- 
ra . 
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rt , pregandoti  di  fcoprirceli  per  ouell'  amore  , 
cbe  tu  porti  alla  verità  , unico  Icopo  d' ogni 
Anima  ragionevole  . 
i6o.  E fn  quella  ferma  fiducia , ficcome  nel  prefcnte- 
Trattato  noi  abbiamo  principiato  a Geometriz- 
zare 

A nome  di  c[uello,che  non  ha  princìpio. 

Così  finianio  di  Geometrizzare 

A nome  di  quello , che  non  ha 


FINE. 


■’n!  ; • • l «:  !•  •(  i .'.fi.r.  . •'  li'.-, 

ì..  : V ^ ‘t  1 /'>  .!’!*.■  j .j  . I . 
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Errori. 

Pag. 

1.  5rif»u»Tpi« 

in  margine  al  ri- 
chiamo (T)  uguale 
g,  num.  la.  corci- 
fponde 
1 1.  num. 
ciano 

ivi  terminano 
•ivi  n.^t.  AQ_Bg 
Z4,  !L  4_.  crelcere  • 
n.  li  efperienia 
]].  n.  j.  P Q_o  0 
ii  a.  A.  P Si."  0 
$o.iL  II*  portandone 
5j.n,  17,  jt  B d*Ofh- 

ctt  172. 


Correzioni . 

’STtftl/itrf'u 
Ugualmente 
corri  Tponila 


commci.tndo 
terminando 
A 

crelce 

intelligenza 
P 12.  XI  0 
P SLv  » 
partendone 

A B ^ Onde  ift5,  per 
tutt’  il  bto  A C f 
Onde  17Z. 
ifi.  a.  2.  produce  il  numero  8.  QfieBo  nume- 
ro &,  eh’ i in  mezzo  la  pagina  , porcili 
'verfo  il  margine  alia  deftea  direttamente 
fopra  ai  numero  ^ 

t^  t 


66.  a.  t 
ivi  0.  za.  di  fatte 
ivi  n.  ilL  delle  tra- 
guardi 

69.  n.  L.  le  tra  linee, 
n-  J2>  ^ Quadrate , 
come  dicemmo , 
83.  lin.  L,  ijg. 

8j  in  margine  al  ri- 
chiamo fn)  Tra- 
fezio  hregolart 
ec. 


fatti 

dei  traguardi 

le  tre  linee 
Quadrate . 


[ni  Trapezi»  irrego- 
lare i una  figura  di 
^ lati  , dei  quoti 
nejfuno  i alT  altro 
equidiflante  . Co- 
me £J 

flj.  nel  margine  al  richiamo  (b)  Trapezio 
irregolare  ec.  li  riformi  come  fopra . 

86.  In  margine  al  richiamo  (0)  fi  riformi  la 
detta  dichiarazione  come  (opra. 

QZ.  n.  6.  fi  legano  fi  legane 


S7-  D.  1.  alla  fine 
della  pagina  C F 
08.  Q.  3.  dopo  il  6. 
XX IL  Rettan- 
golo R 0 
p8.  a.  ».  la  f 0 
IVI  0.  £.  dopo  i vo- 
cahmi  propojìo  in 
zoi.  n.  4.  aggiunte 
io6- n.  4.  delRettan- 
gotoy#  0 
ivi  B.  L divide 
107.  D.  1.  della  £ C, 
114.  al  num.  III.  E 
, raccolte 
IZ3.  num.  I.  F G , 
aji.  $.  jz.  n,  a.  R R 


cy 

Rettangolo  R 0 
la  I O 

propoflo  in  3ga. 
aggiunta 

ilMCtangoloi^  0 

divida 
della  F C, 

raccolte 
F C, 
l R 


Correzioni . 

angolo  B 

Siriadrante  i la  quarta 
parttd’  un  Cerchio  . 


Le  quali  fono  incol- 
late . 

ed,  t p,  m e, 


t r. 


0 d 

punto  ^ 

Jf  & 

0 6 


propello  terreno 
Num.  IV.pag. 
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Z37.  lin.  uh.  angolo'3. 

I4i.  nel  margine  al 
richiamo  (p)Siua- 
• drante  i la  quarta 
parte  della  dr- 
eonferenzu  d"  un 
Cerchio  . 

146.  0.  8.  I quali  fo- 
no incolori . 

»47-  IL  13-  e d k p, 
n e g r. 

147.  n.  11.  oh 
IVI  n. zz.  punto  è , 
ivi  0.  Z4-  y * 
ivi  n.  Z5.  0 6 
tjo.  in  margine  al  ri- 
chiamo (d) 

ii4-  n.  17.  propollo 
tSS.  D.  STNum.  IV. 

»Ì7.  in  margine  al  ri- 
chiamo (11)  /*  \ 
l8s-  B.  li.  ritrovato 
'lin.  4.  k.  40. 
ivi  in  margine  ai  ri- 
chiamo Qi^  dall’ 
arco  del  detto 
Quadrante 

igi.  in  margine  vi  ri- 
chiamo  (c)  |\ 

1P3-  in  margine  arri- 
chiamo (o)  J2»n»- 
drante  t fa  quar- 
ta parte  della  cir- 
- conferenza  d un 
Cerchio . 

ipd.  lin.  14.  giacchi 
zp8.  lin.z.  x»t’  iiuyiir 
ivi  lin.  d.  Sette  linee 
Rette 

zoo.  lin.3o.rifoluzione 
zi;,  in  margine  al  ri- 
chiamo  ^1^  pro- 
dotta 

131.  n.  if  C 
ivi  n,  3j.  A C 
Z37.  in  ma^ne  al  richiamo  (g)  riformili  la 
deferizione  nel  modo  feguente  : Segmeir- 
to,  0 Jìa  porzione  d un  Cerchio  è una  fi- 
gura contenuta  da  una  linea  retta , e da 
una  parte  della  circonferenza  d Un  Cer- 
chio , la  qual  linea  retta  non  paffi  per  lo 
mezzo  del  detto  Cerchio.  Come 
la qu) foggiunta  Figura  ohe,  e 
oxixiero  a e b ^ «n  Segmen- 
to tf  un  Cerchio. 


U 

ritrovata . 

$■  Mi 

dall’  arco  d' nn  Qua- 
drante . 


Sipadrantri  la  quarta 
parte  d un  Cerchio . 
Edove  in  altri  luo- 
ghi occorre  lo  fteSò 
tnaglio  fi  corregga 
in  quella  guifa. 
gii. 

Linee  Rette. 

rivoluzione. 

condotta. 

N C 
N B C 


•Gl 


Skkick 


Pag. 
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Erroii . 

p»g. 

140.  num.  i.  A S C 
IVI  fi  riformi  in  m»r- 
gine  il  richiimo 
(b)  come  alla  pa- 
gina  ii7. 

241.0.4.  due  Uiametri 
zìi,  il  ai.  Lo 
2s>-  n.  la.  1 H 
2^4.  11.  AB  F oc  G 
ji.  T.  A B R C O 
170.  n.  j.  c’immagi- 


Corrczioni.. 


A B c a 


due  mezzi  Diimecri 
La 

L H 

ABDC 
A C DF 
fe  c’immagineremo 


naremo 

^ n.  I.  {.  17. 

276.  n.  IX.  Tirau  la 
C,  E j 

ivi  n.  2$.  linee  date 
F C 

iRi.  o.  4.  Cento 
282.  n.  II. Pertiche  40. 
ivi  Pertiche  40. 

ivi  IL  u-  i4<Pertiw 
^.■Tiedi 

ii6.  IL  Triango- 
lo / e g 

zyS.  IL  3,  punti  G R 

207.  n. s. date  rullato 

208.  il  i-  punti  G E 
zpo.n  u.  punti  I H F E 
ivi  IL  5.  Fig.CXXX, 

4cd.  n.  24.  li£o 

30*.  n.  iT s r 

ivi  IL  1;  la  B C 
ji4.  a.  L tk»o  il  §. 

LXlX-  fi  g 
ivi  a,  i.  le  f R 
jip.  pr^o  l’Avverti- 
mento num.  I.  ri- 
cettere 

J2J.  n.  4.  i due  an- 
goli^ C 

ivi  IL  i8.  pag.  xB. 
jtp.  IL  Lt  E|  traifor- 
mato 

341.  IL  ^ debbonfi  ommetterele  feguenti  pa- 
role — Ciad  panmente  fra  i pumi  delle 
diviCani.fd  1 punti  dati,  ciodtrarporuii, 

342.  n-  23,  so  i pumi  ed  i punti  dati 

IVI  n.  tj.  e /"C  ^ 

345-  IL  ? X , T r 
35».  IL  il;  50. 

353.  IL  ^ tutto  U 

numero 

3S4  Piedi, Ontie 
3S4-  n.  76.  da  divi- 
der4*-fiimpre 
ìjd.  nun.  iiz.Oncie 
Qindrate  boi. 


5-.S7- 

Tirata  b C E • 
linee  date 
F,  G 

.Cento  c feCinw 
Pert  iche  23  t z. 
Pertiche  73  : 2. 
ad.  Pertiche  J : 4. 

Triangolo  r A g 

punti  C , R 
dati  fui  lato 
punti  C , £ 
pumi  l,  H , F , E 
F(g.  CXXXK 
.lato 
B T 

B e 

fe’6 

ripetere 

due  angoli  A , C 

Mg.  ^ 

E traiàlarmarlo 


e fE 
zxTF 
152: 

tanto  il  numero 

Piedi , ed  Oncie 
da  dividerfi  i fempre 

Oncie  Quadrate  fio. 
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3SP.  avanti  H Proble- 
ma q,  4,  Propor- 
zionale 

ivi  IL  4.  la  E 
367.  n.  zi-rm,  DB 
388.  dopo  il  Fonda- 
mento IL  J.  detto 
Centro 

3po.  n.  XX-  F D 
391.  Bi  3i^  il  fore 

Ig;  IL  §*.  OF' 

-4^  {.  LXXXVII.n. 

i.non  un’  EUEe 
411.  linea  olcinia, 
Capo  terzo 
ey.  B.  ZI.  BEg 
IVI  IL  ti.  F 8 C 
ivi  Ba  2i  .BCG 
42X.n.io.5egmenro{y] 
4,2 1.  n.  lii.  dei  hèfr 
memi  r , d 
4j2.  n.  o.  nere  efl  &e. 
4<7.  n.  16.  UQ_S 
4S9-  n.  27.  f , » 

IVI  IL  29.  E 0 
460.  n.  32.  F perciò 
409.  n.  13.  iVr^ndi- 
colare  (rt 
470.  IL  ifi-  fazyd 
m n.  17.  uFqad 
ivi  n.  18.NOFE 
ivi  IL  20.  X z o 
474.  n.  38.  A B 
^1.  n.4.  fopra  l’ una 
IVI  IL  4.  fopru  il 
ivi  IL  ^ fopra  il  pun- 
to^ , e fopra  il 
punto  A 

ivi  n.  4.  Cap.  7.ldb.i. 
ivi  Hi  9.  detta  C in  jf 

49<.  IL  22.  CAD 

^8.  n.  4.  / A e / 
ivi  n.  10.  filila  della 
ivi  IL  11.  Orizzona- 
le  g A giuda  qua- 
lunque 

ivi  n.  14.  cima  c 
499.  n.  z6.  cima  e 
501.  IL  3.  laro 
S»7.  IL  t.ciafcuncapo 
ii8.  tt.q.  A D 
;t9-  !L  m A X 
ivin-^Gi- 
izx.  n-  8.  pag.  43. 

ivi  n.  ^ Piedi 
S2x.n.<Lpag.sio.43jc- 


Correzioni . 


Proporzionale  fra  1 
j4D,  t U a C 
E l 

rm  DB 

Centro 

FO 
n brio 
S F 

con  un’  Elife  ~ 
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